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V   Parte  I.  —  Imposta  di  ricchezza  mobile. 


^Accertamento :  nuove  società;  accertamento  pei  primi  due  anni,  165  — 
Vedi  Bilancio  ;  Industria  agraria,  n.  1,  e  Prestito  municipale. 
Acqua  :  tassabilità  del  reddito  per  la  concessione  dell'acqua  degli  ac- 
quedotti comunali,  330. 
Affittanza  agraria  —  Vedi  Industria  agraria,  n.  1  e  2. 
Alimenti  —  Vedi  Assegno  e  Dote,  n.  2. 

Annualità  passive  —  Vedi  Interessi  passivi  e   Vendita  di  stabili. 
Appaltatore  del  dazio  consumo  —  Vedi  Ritenuta  di  rivalsa,  n.  3. 
Armatore  di  navi  mercantili  — Vedi  Premio  di  navigazione. 
Assegno:  1.  esenzione  dell'assegno  provvisoriamente  pagato  alla  moglie 
durante  la  causa  per  separazione,  351. 
>         2.  separazione  amichevole  ;  assegno  corrisposto  al  marito  per 
concorso  alla  spesa  dei  figli,  317. 
Atto  viziato  di  nullità  radicali  —  Vedi  Cessazione,  n.  1. 
Autorità  giudiziaria:  1.  inammissibilità  del   ricorso    all'autorità    giudi- 
ziaria, nella  pendenza  del  ricorso  amministra- 
tivo, 124. 
»  2.  quistione  non  proposta  in  sede  amministrativa: 

incompetenza,  147,  215. 
»  3.  quistione  sulla  produzione    del  reddito  indu- 

striale di  una  società,  165. 


B 

Bilancio:  1.  se  costituisca  base  assoluta  per  l'accertamento   del  red- 
dito sociale,  186,  297  — Vedi  Accertamento  e  Spese,  n.  1. 
»        2.  bilancio  riferibile  ad  una  sola  parte  dell'anno  :  ragguaglio 
ad  anno  intero,  364. 
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Capitale  agrario  —  Vedi  Industria  agraria,  n.  2. 
*  Cessazione:  1.  atti  viziati  di  nullità  radicali:  non  sono  validi  a  provare 
la  cessazione,  63. 

>  2.  figlio  donatario  :  concorso  alla  successione  del  donante 

col  conferimento  della  donazione^  74. 

»  3.  credito  verso  un  impiegato  di  ente  morale  ;  pagamento 

rateale  mediante  cessione  di  stipendio,  222. 

»  4.  giudizio  di  graduazione;  — prova  della  esazione  di  cre- 

dito utilmente  collocato,  95,  175. 

>  5.  giudizio  di   graduazione  :    epoca   della   cessazione   del 

reddito  per  credito  utilmente    ammesso  e  collocato  ini 
sott'ordine,  128. 
9    ^r*  (x  se,  e  quando  si  verifica  cessazione  di  reddito  per  pre- 
scrizione dei  credito,  78. 
»  7.  prova  per  la  cessazione  di  redditi  derivanti  da  decime 

sacramentali,  238. 
»  8.  rinuncia   degl'  interessi  :  se,  e  quando  sia  ammissibile 

come  prova  di  cessazione,  ni. 
Cessione:  1.  tassabilità  della  cessione  fatta,  da  un  socio   alla   società, 
della  quota  di  partecipazione  degli  utili  sociali,  229. 
9        2.  tassabilità  del  corrispettivo  della  cessione  di   avviamento- 
e  di  clientela  di  un  esercizio  professionale,  280. 
Classificazione:  1.  interessi  e  frutti  della  dote:   classificazione  in  cate- 
goria A,  43. 
*  2.  corrispettivo  della  cessione  fatta  da  un  socio  alla  so- 

cietà della  sua  quota  di  partecipazione  agli  utili  so- 
ciali: categoria  B,  229. 
»  3.  rendita  annua  in  somma  fìssa  assegnata  in  luogo  di 

usufrutto  :  categoria  C,  302. 
9  4.  stipendio  del  tesoriere  comunale:  categoria  D,    192. 

Commissione  centrale:  1.  competenza  a  conoscere  di  un  ricorso  contro 
l'esenzione  da  tassa  degl'  interessi  d'un  credito,  247. 
»  2.  incompetenza  a  conoscere  del  giudizio  di  fatto 

delle  commissioni  di   merito  sull'  insolvibilità   det 
debitore  di  un  credito,  101. 
Commissione  di  1*  istanza:  1.  se  i  commissionari  aggiunti  per  l'impo- 
sta fabbricati  possano  decidere  reclami  di  ricchezza 
mobile,  65,  117. 
»  2.  decisione  affetta  dai  vizio  d' ultra-petita  :    nullità 

287. 
>  3.  invito  al  contribuente  notificato  a  mezzo  dell'  a- 

gente:  invito  all'agente,  223, 
Competenza  dell'autorità  giudiziaria  —  Vedi  Autorità  giudiziaria. 
Concordato:  validità  della  procura  per  concordare  scritta  su  carta  da 

visita,  44. 
Confusione  —  Vedi  Dote  n.  1. 

Credito  commerciale:  1.  necessità  della  prova  della  natura  commerciale 
di  un  credito,  319. 
>  2.  quando  produca  reddito  di  categoria  A;  anti- 

cipazione di  somme   per   acquisto  di  uve  e 
mosto,  174. 
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Credito  dotale  —  Vedi  Dote. 
Credito  fruttifero  —  Vedi  Interessi. 

Credito  professionale:  interessi  di  un  capitale   formatosi  coi  lucri  pro- 
fessionali ;  reddito  d  ella  professione,  286. 


Decime  sacramentali—  Vedi  Cessazione  n.  6. 

Decisione  —  Vedi  Commissione  di  /*  istanza. 

Delegazione  —  Vedi   Vendita  di  stabili. 

Demani  comunali  —  Vedi  Reddito  fondiario. 

Deperimento  —  Vedi  Spese  n.  5. 

Detrazioni  dell'  art.  55  della  legge  :  reddito  di  categoria  B  o  C  riunito 

a  quello  di  categoria  D,  367. 
Dote:  1.  decorrimento  degl'interessi  dal  dì  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio; —  confusione,  127. 
>      2.  mantenimento  degli  sposi  in  surrogato  degl'  interessi  del  ca- 
pitale donato  e  dei  frutti  della  dote,  43,  105. 
»      3.  moglie  divenuta  erede  dei  costituente  e  debitore  della  dote: 
continuazione  del  capitale  e  reddito  dotale,  51,  343. 
Duplicazione  —  Vedi  Credito  professionale  e  Termine  n.  1  e  2. 


Eredità  accettata  col  beneficio  dell'inventario  :  credito  dell'  erede  bene- 
ficiato, 147. 

Espropriazione  de* beni  del  debitore:  frutti  di  crediti  ipotecari;  frutti 
dovuti  sul  prezzo  dell' aggiudicazione,  143. 


Giudizio  di  graduazione:  credito  non  collocato;  esistenza  di  altri  beni; 
prova,  193  —  Vedi  Cessazione  n.  4  e  5  e  Termine  3  e  4. 
Guardie  daziarie  —  Vedi  Ritenuta  di  rivalsa  n.  3. 

1 

industria  agraria:  1.  affittanza  agraria:  quando  possa  considerarsi  ed 
accertarsi  come  unico  ente,  356. 
»  2.  affittanza  agraria:  la  cauzione  in  denaro  a  garan- 

zia del  contratto  non  produce  reddito  speciale, 
285. 
>  3.  tassabilità  di  frutti  di  capitali  agrari  per  scorte 

dei  fondo,  79. 
Insolvibilità  —  Vedi  Commissione  centrale  n.  2. 

Interessi:  la  legge  presume  la  percezione  degl'  interessi  di  un  credito, 
la  cui  fruttificazione  non  sia  vincolata  ad  alcuna  condizione 
sospensiva,  247. 
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Interessi  legali:  decorrenza  sulle  somme  indebitamente  percette,  81  Y 
89,  97,  262. 

Interessi  passivi:  sono  sempre  tassabili ,  a  nome  della  società  od  isti- 
tuto, dal  giorno  in  cui  sono  sorti,  142. 

Investito  di  beneficio  :  tassabilità  della  pensione  dovuta  in  forza  della 
legge  15  agosto  1867,  136. 

L 

Legato  de  residuis  —  Vedi  Opera  pia. 

N 

Notificazione  di  avvisi:  domicilio  del  contribuente,  124. 
Novazione  —  Vedi  Vendita  di  stabili. 


Opera  pia  :  legato  sui  sopravanzi  imposto  a  carico  di  un  Opera  pia  ed 
a  favore  di  un  altro  ente,  320. 


Pensione  —  Vedi  Assegno  e  Investito  di  beneficio. 
Premi  di  navigazione:  tassabilità  dei  premi  di  navigazione,  59. 
Prescrizione  —  Vedi  Cessazione  n.  6. 

Prestito  municipale  :  accertamento  del  reddito  dei  prestiti  municipali  eoa 
interesse  a  scalare,  75. 


Reddito  dotale  —  Vedi  Dote. 

Reddito  fondiario  :  tassabilità  dei  demani  comunali,  ancorché  la  quo- 
tizzazione riguardi  beni  patrimoniali,  89. 
Ricorso  alF  autorità  giudiziaria  —  Vedi  Autorità  giudiziaria. 
Ricorso  per  rivocazione — Vedi  Termine,  n.  5. 
Rinunzia  degV  interessi  —  Vedi  Cessazione  n.  8. 
Riserva  de' premi:  tassabilità  della  riserva  de*  premi   delle   società   di 

assicurazione  contro  i  danni  dell'  incendio,  201. 
Ritenuta  di  rivalsa:  1.  assegno  in  corrispettivo  di  opera  non  indispen- 
sabile per  T  esercizio  ;  segherie  di  marmi:  capi 
e  sotto  capi  segatori,  234. 
»  2.  stipendi  ed  assegni   degl'  impiegati  di  una  so- 

cietà, 18. 
>  3.  stipendi  ed  assegni  delle  guardie  e  graduati  da- 

ziari, 160. 
Rivendita  d'immobili:  il  lucro  che  se  ne  ricava  è  esente ,  quando   non 
vi  sia  lo  scopo  della  speculazione,  207. 
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Segheria  di  marmi  —  Vedi  Ritenuta  di  rivalsa,  n.  i. 

Separazione  amichevole  di  soci  —  Vedi  Assegno  n.  2. 

Separazione  provvisoria  — Vedi  Assegno,  n.  1. 

Società  (Impiegati  di)  —  Vedi  Ritenuta  di  rivalsa,  n.  2. 

Società  cooperativa  di  consumo  —  Vedi  Spese  n.  4. 

Società  di  assicurazione  contro  i  danni  dell 'incendio  —  Vedi  Riserva  di 

premi. 
Società  di  assicurazione  mutua:  tassabilità  degli  utili  pagati  agli  asso- 
ciati, 297. 
Società  di  fatto:  industria  esercitata  da  più  persone  ;  accertamento,  77* 
Società  di  navigazione  —  Vedi  Spese  n.  5. 
Società  di  nuova  costituzione  —  Vedi  Accertamento. 
Sospensione  delT  imposta:  i,  non  compete  sugl'interessi  del  credito  dovuto 
dal  defunto  all'erede  beneficiato,  147. 
>  2.  è  dovuta  pel  fallimento  del  debitore,  ancorché   si 

tratti  di  credito  ipotecario  208. 
Spese:  1.  detrazione  per  minor  valore  delle  merci  verificatosi  alla  chiu- 
sura dell'  esercizio,  186. 
»      2.  industria  per  la  produzione  del  gaz:  non  detraibilità  delle  spese 
per  l'acquisto  e  rinnovamento  delle  storte,  236. 

>  3.  inammissibilità   della  detrazione   delle  tasse  di  bollo  e  regi- 

stro, 297. 

>  4.  società  cooperativa  di  consumo:  spese  di  assicurazione  e  di 

fondazione,  364, 

>  5.  società  di  navigazione  :  deperimento  ;  fondo  di  riserva,  93. 


Tasse  di  bollo  e  registro  —  Vedi  Spese,  n.  3- 

Termine:  1.  duplicazione  d'imposta  sugi'  interessi  di  mutui  fatti  dalla 
Cassa  depositi  e  prestiti  a  comuni  e  Provincie,  177, 

>  2.  duplicazione  :  iscrizione  di  reddito  in  comuni   diversi   da 

quello  in  cui  l'imposta  è  dovuta,  335. 

>  3.  giudizio  di  graduazione  :  decorrenza  del  termine  nei  casi 

di  aggiudicazione  di  beni  al  creditore,  49. 

>  4.  giudizio  di  graduazione;  liquidazione  amichevole:  termine 

per  lo  sgravio,  158. 

>  5.  ricorso  per  rivocazione  :   deve   prodursi   entro   20  giorni 

dalla  notificazione  della  decisione,  282. 
Tesoriere  comunale  —  Vedi  Classificazione,  n.  4. 

u 

Usufrutto:  tassabilità  del  reddito  in  somma  fìssa  assegnata  in   luogo 
dell'usufrutto  di  stabili,  302  —  Vedi  Classificazione,  n.  3. 


Vendita  di  stabili  :  effetti  della  delegazione  del  prezzo  al  compratore, 

33,   38,    112,    132,  293,  30S. 
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Parte  II.—  Imposta  fondiaria  (terreni  e 

fabbricati)  e  Catasto. 


Accertamento  —  Vedi  Locazione  temporanea. 
.Affitto  —  Vedi  Reddito  effettivo,  n.  i  e  2. 
Autorità  giudiziaria  :   non  ha  facoltà  di  stabilire  un  reddito   inferiore 

a  quello  determinato  con  decisione  di  ia  istanza  non  appellata 

dal  contribuente,  150. 

e 

Chiese:  soffitte  di  una  chiesa  adibite  alla  custodia  degli  arredi  sacri,  53. 

E 

esenzione  temporanea:  legge  15  gennaio    1885   sul   risanamento   della 
città  di  Napoli,  66. 


Legislazione  estera  sull'imposta  sui  fabbricati,  1. 
Locazione  temporanea:  è  nullo  l'accertamento   a   nome   del   locatario 
temporaneo  di  uno  stabile,  67. 


Notificazione  di  avvisi  di  accertamento:  Comune   dove  è  posto  il  fab- 
bricato ;  affissione  alla  porta  della  casa  comunale,.  283. 


Pescheria  :  pescheria  con  banchi  di  marmo  stabilmente  infissi  sul  suolo 
e  riparata  da  tettoie:  tassabilità,  26 


Reddito  effettivo:  1.  dolosa  occultazione  di  contratto  di   fitto:    diritto 
di  procedere  a  nuovo  accertamento,  137. 
»        2.  non  può  essere  accertato  in  somma  minore  del  contratto, 
neanche  in  base  a  perizia,  150. 
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Reddito  patrimoniale  dei  comuni:  proventi  della  pescheria,  26. 
Revisione  parziale:  1.  condizione  perchè  possa  aver  luogo;  cessazione 
di  fìtto,  269. 
»  2.  crisi    industriale  :    causa   con   effetto    continua- 

tivo, 239. 
Rurali  costruzioni:  esenzione   dei  trappeti   destinati  alla  macinazione 
delle  olive  raccolte  nei  fondi  dello  stesso  proprietario,  112. 


Sfitti:  applicazione   dell'art.  9  della   legge  11  luglio   1889,  178,  194, 

211,  243. 
Sgravio  d  imposta  fabbricati  —  Vedi  Sfitti. 

Sgravio  d imposta  terreni:  disastro;  prova  deiTescomputo  del  fitto,  345. 
Soffitte  delle  chiese  -*-  Vedi  Chiese. 


Tettoia  —  Vedi  Pescheria. 

Tiro  a  segno:  tassabilità  dei  fabbricati  del  Tiro  a  segno,  159. 

Trmppeto  —  Vedi  Rurali  costruzioni. 


Volture:  1.  volture  per  successione;  successioni  prescritte,  321. 
»         2.  riserva  di  usufrutto  con  diritto  di  accrescimento,  321. 
»         3.  sulla  prova  di  pagamento  della  tassa  di  successione,  321. 


Parte  IH.  —  Riscossione. 


Affitto  di  fondi  rustici  —  Vedi  Privilegio. 

Aggio  :   quando   sia    dovuto    per   l' esazione  del  dazio  consumo ,  259, 

347  —  Vedi  Servizio  di  tesoreria  0  di  cassa  N.  1. 
Alimenti:  pignoratoli tà  delle  prestazioni  alimentari,  105. 
Appello  alla  Corte  de*  conti  —  Vedi  Corte  de' conti,  N.  2  e  3. 
Assegno  alla  moglie  divisa:  è  pignorabile  dall'  esattore,  122,  182. 
Asta  (prezzo  d')  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare  N.  2. 


Cauzione:  prova  della  proprietà  e  libertà  dei  beni,  266  —  Vedi  Compe- 
tenza N.  9  ed  Esecuzione  contro  T  esattore. 
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Competenza:  i.  opposizione  agli  atti  esecutivi  —  articoli  72  e  73  della 
legge  di  riscossione,  161. 
2.  opposizione  agli  atti  esecutivi;  ratizzi  mandamentali,  204. 

2.  bis:   opposizione   di   ex   esattore  a  precetto  di  paga- 
mento  per  reste,  140. 

3.  quistioni  sull*  efficacia  della  vendita  fiscale,  219,  188. 

4.  azione  per  risarcimento  di  danni,  219. 

5.  multa  del  declupo:   imcompetenza  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, 24. 

6.  perenzione  del  ricorso  presentato  alla  Corte  de'  contir 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria,  70. 

7.  eccezione  d' incompetenza  :  può  sempre  essere  propo- 
sta, 295. 

8.  Quistioni  contabili  tra  esattori  e  comuni,  152,  233. 

9.  quistioni  sulla  idoneità  della  cauzione,  266. 

Consiglio  di  prefettura  :  I.  facoltà  di  ritoaare  sulle  proprie  delibera- 
zioni, 172,  333. 

>  2.  ricorso  per  rivocazione:  termine,  172. 

>  3.  competenza   per   le   quistioni  contabili  tra 

esattoci  e  comuni,  sui  conti  comunali,  152,, 
301. 
»  4.  la  decisione  del  Consiglio  non  è  titolo  ese- 

cutivo durante  la  pendenza  di  appello,  70. 
Corte  de'  conti:  1.  giurisdizione  su  tutte  le  quistioni  giuridiche  che  sca- 
turiscono dal  conto,  219. 

2.  appelli  dai  decreti  del  Prefetto:  incompetenza,  206. 

3.  eccezione  di  decadenza  dall'appello  per  tardivo  de- 
deposito, 70,  92. 

4.  perenzione  introdotta  dalla  legge  26  maggio  1887,92. 
Cosa  giudicata:  sentenze  riferibili  a  precedenti  esercizi  d  imposta,  122. 


Danni:  1.  danni   per  l'omessa   ingiunzione  al    creditore    istante   pre- 
scritta dall'art  65  della  legge,  119,  312. 
»       2.  quando  l'esattore  sia  in  colpa;  responsabilità:  risarcimento 
di  danni,  276  —  Vedi  Competenza  N.  4. 

Dazio  consumo:  obbligo  dello  scosso  per  non  scosso ,  362  —  Vedi  Ag- 
gio N.  1. 
Deposito  di  appello  alla  Corte  de'  conti  —  Vedi  Corte  de'  conti  N.  3. 
Deposito  per  ricorso  in  cassazione:  X  esattore  vi  è  solo  soggetto  per  le 

cause  di  rivalsa  di  danni,   119. 
Devoluzione:  1.  rifiuto  nei  casi  in  cui  l' espropriazione  ha  avuto  luogo 
a   nome    del   vecchio   possessore    iscritto    a    catasto;, 
spese  di  esecuzione,  250. 

2.  termine  per  la   presentazione   della  domanda  di  rim- 
borso, 129. 

3.  imputazione  delle  somme   depositate  pei  riscatti,  131. 
Qomiuio  diretto  —  Vedi  Esecuzione  contro  l'esattore  N.  2. 
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Entrate  comunali— Vedi  Residui. 

Esattore:  i.  nomina:  necessità  della  terna;  facoltà  del  Prefetto  a  prov- 
vedere d'ufficio,  360. 

>  2.  incompatibilità;  lite  pendente  con  lo  Stato,  354. 

>  3.  trasferimento  dell'  ufficio;  decreto  del  Prefetto  che  annulla 

la  relativa  deliberazione  del  Consiglio;  ricorso,  58. 

>  4.  vacanza  dell'esattoria  verificatasi  dopo  il  31  agosto:  prov- 

vedimento d'ufficio,  266. 
Essamone  contro  t esattore:  1.  beni  privati;   necessità   di   precedente 

esecuzione  sulla  cauzione,  72. 
>  2.  beni  enfiteutici;  diritti  del  dominio   di- 

retto, 55  —  Vedi  Competenza  N.  2  bis. 
Esecuzione  immobiliare:  1.  azione  di  nullità  della  vendita  —  Vedi  Com- 
petenza N.  3. 

>  2.  determinazione  del  prezzo  d'asta,  337. 

>  3.  proprietario  non  avvisato  e  rimasto  estraneo 

al  giudizio  di  esecuzione,  86,  295. 

>  4.  mancata  notificazione   al   creditore  istante; 

responsabilità  dell'esattore  e  del  conserva- 
tore, 312. 

>  5.  contribuente  defunto  ;  validità   della  espro- 

priazione, 30.       ' 

>  6.  aggiudicatario  prestanome  dell'esattore,  86. 
»  7.  validità  dell'espropriazione  a  nome  del  pos- 
sessore iscrìtto  a  catasto,  188,  250. 

»  8.  obbligo  dell'esattore  di   tener   presente  la 

nota  di  trascrizione&  188,  250. 

>  9*  data  degli  elenchi  censuari  od  ipotecari:  no- 

tificazione dell'avviso  d'asta,  295. 

>  io.  domanda  in  separazione:  è  proponibile  anche 

dopo  la  vendita,  218. 

»  11.  precedente  esecuzione  sui   mobili;  pignora- 

mento di  fìtti  e  pigioni,  253. 

»  12.  formalità  della  vendita;  lettura  del  bando,-  253. 

»  13.  pubblicazione  de' decreti  pretoriali  ordinanti 

il  3°  esperimento  d'asta,  255. 

>  14.  perenzione:  quando  sia  interrotta,  268. 
»  Vedi  Competenza  N.  3  e  4. 

Esecuzione  mobiliare:  1.  inammissibilità  della  domande  in  separazione,  2 18. 
»  2.  obbligo  del  segretario  comunale  di  registrare 

i  verbali  di  vendita,  130. 
>  3.  prezzo  della  vendita  :   pagamento  delle  spese 

di  esecuzione,  353. 


Eitti  e  pigioni:  1.  diritto  di  pignorare  quelli  ceduti  a  terzi,  108. 

>  2.  subaffitto:  consegna   dell'atto    di    pignoramento   ai 

subaffittuari,  108— Vedi  Esecuzione  immobiliare  n.  li. 
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Imputazione  de*  pagamenti:  regole    dell'  art.    30   della   legge  e  44  del 

regolamento,  168. 
Incompatibilità  —  Vedi  Esattore  n,  2. 

Indebito  (Rimborso  d'):  decorrenza  degl'interessi  sulle  somme  rimbor- 
sate dalla  Finanza,  81,  89,  97.  262. 
Interessi  a  carico  del  contabile:  decorrenza  in  caso  di  ritardato  accer- 
tamento del  debito  333. 
Intervento  in  causa  della  Finanza:  1.  è  legittimo  ed  obbligatorio  nelle 
questioni  sulla  esistenza  del  cespite  tassato,  38, 293. 
»  2.  opposizione   alla  dichiarazione  del  terzo  pi- 

gnorato, 38. 


Mandati  comunali:  responsabilità  del  tesoriere,  348. 
Multa:  1.  del  declupo  —Vedi  Competenza,  n.  5. 

»        2.  per  ritardato  versamento   delle  sovrimposte  e  tasse   comu- 
nali, 152,  225. 

»         3.  per  tardiva  restituzione  de'  ruoli  —  Vedi  Ruoli  n.  2. 


Pagamento  —  Vedi  Imputazione. 

Partite  di  giro:  quali  sono,  347. 

Perenzione  —  Vedi  Competenza,  n.  6,  Corte  dei  conti  n.  4  e  Esecuzione 

immobiliare  n.  14. 
Pignorabilità  —  Vedi  Alimenti  ed  Assegno. 
Privilegio:  affìtto  di  fondi  rustici;  articoli  62  e  63    della   legge   sulla 

ricchezza  mobile,  244. 
Privilegio  fiscale  —  Vedi  Ruoli  n.  I. 


Quote  inesigibili:  1.  giudizio   speciale  contro    il   vero   possessore   del 
reddito,  170. 
»  2.  nuove  istruzioni  sul  servizio  delle  quote  inesigibili, 

307,  323,  338. 

»  3.  tasse    comunali;  mezzi    di   prova   della   inesigibi- 

lità, 152. 

>  4.  termine  di  presentazione  della  domanda  nel  caso 

di  doppio  procedimento  contro  l'esattore,  72. 

»  5.  termine  pel  compimento  della   esecuzione   immo- 

biliare, 72. 
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Ratizzi  mandamentali  —  Vedi  Competenza  n.  5. 

Residui:  1.  entrate    comunali   pertinenti    a   gestioni    anteriori;  diritto- 
dell'esattore  di  rifiutarne  la  riscossione,  213. 
»  2.  obbligo  di  curarne  la  riscossione;  responsabilità,  259. 

Responsabilità  deli  esattore  —  Vedi  Danni. 

Ricorso  in  via  amministrativa:  facoltà  dell'autorità  superiore,  125. 
Ricorso  in  cassazione  —  Vedi  Deposito. 
Riscatto:  1.  inappellabilità  del  decreto  di  riscatto,  316. 

»  2.  inefficacia  della  domanda  di  riscatto  non  fatta  nelle  forme 

e  nei  termini  dell'art,  57  della  legge,  30  —  Vedi  Devolu- 
zione n.  3. 
Ruoli:  1.  non  perdono  la  forza  esecutiva  pel  solo  fatto  della  scadenza 
dei  privilegi  fiscali,  289. 
»        2.  restituzione:  multa  per  ritardo,  125. 


Sentenze  —  Vedi  Cosa  giudicata. 

Servizio  di  cassa  0  tesoreria:  1.  gratuità;  facoltà  del  Comune,  334. 

>  2.  pagamento  dei  mandati  fuori  dell'ufficio;  diritto  al" 

rimborso  di  spese  vive,  199. 
»  3.  rimborso  di  spese   borsuali,  259  —  Vedi  Tesoriere- 

speciale. 
Solve  et  repete:  1.  proponibilità  in  sede   d'appello;    eccezione    d'uffi- 
cio, 182. 
>  2.  terzo  pignorato  che  nega  la  esistenza  del   cespite* 

colpito  :  inapplicabilità,  38. 
»  3.  azione  per  nullità  della  vendita  :  inapplicabilità,  188.. 

Spese  borsuali  —  Vedi  Servizio  di  tesoreria,  n,  3. 
Spese  di  esecuzione:  non  hanno  la  prevalenza  sul  credito  d'imposte,  353. 
Vedi  Devoluzione^  n.  1. 


Tasse  comunali  (Versamento  delle,)  —  Vedi  Multa,  n.  8,  e  Quote   ine-r- 

sigibili,  n.  3. 
Tasse  di  registro  —  Vedi  Esecuzione  mobiliare,  n.  2. 
Tesoriere  speciale  :  diritto  all'aggio  per  tutte  le  riscossioni ,  escluse   le 

partite  di  giro,  347. 
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INDICE  E  TAVOLA 

degli  articoli  delle  leggi,  dei  deoreti  e  regolamenti  applioati 
ed  illustrati  nelle  monografìe,  sentenze,  pareri,  deoieioni 
e  consulti  riportati  nel  volume  XIV. 
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II.  —  Imposta  fondiaria  {terreni  e  fabbricati)  e  catasto 
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Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XIV.  1-16  Gennaio  1891  N.'  1 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Legislazione  estera  sull'  imposta  dei  fabbricati 


Da  una  recentissima  pubblicazione  ufficiale  francese,  dal  titolo: 
<  Rapport  adressè  a  M.  Rouvier,  Ministre  des  finances,  par  M.  Bautin 
directeur  general  des  contribution6  directes  a  Paris,  sur  le  resultats 
de  Tèvaluation  des  proprietées  bàties  en  5  jullet  1890  »  tragghiamo  i 
seguenti  appunti  di  legislazione  straniera  sull'imposta  dei  fabbricati. 
Li  pubblichiamo,  tradotti,  perchè,  avendovi  trovati  molti  dati  e  molte 
notizie  che  costituiscono  per  noi  italiani  delle  vere  novità,  siamo  si- 
curi che  gli  studiosi  ne  avranno  profitto. 

§  I.  —  Prussia 

Legislazione.  —  La  contribuzione  fondiaria  venne  riorganizzata  dalla 
legge  generale  del  21  febbraro  1870;  una  legge  del  2t  maggio  1861 
aveva  di  già  prescritto  la  separazione,  dal  punto  di  vista  fiscale,  delle 
proprietà  costruite  da  quelle  non  costruite,  e  fissate  le  regole  da  se- 
guire per  l'imposta  di  ciascuna  di  queste  due  categorie  d'  immobili. 

La  contribuzione  che  colpisce  la  proprietà  costruita  è  un'imposta 
di  quotità  che  ha  per  base  la  rendita  lorda  dei  fabbricati. 

L'aliquota  venne  stabilita   al  4  0/°  per   le  case    d'abitazione,  e  al 


1  / 

/  0 


per  gl'immobili  assegnati  ad  un'azienda  industriale. 


À  questa  tassa,  che  costituisce  l'imposta  principale  percepita  per 
conto  dello  Stato,  s'  aggiunsero  delle  non  lievi  imposizioni  comunali. 
Il  prodotto  di  queste  imposizioni  si  eleva  in  media  nei  comuni  rurali 
ai  =73  del  principale,  mentre  che,  nelle  città,  il  numero  medio  dei  cen- 
tesimi addizionali  oscilla  fra  il  30  e  il  35  %  del  principale. 

Indipendentemente  dal  dominio  della  Corona,  le  proprietà  private 
della  famiglia  reale  e  quelle  di  un  certo  numero  di  famìglie  signorili 
godono,  in  tutta  l'estensione  del  regno,  d'una  esenzione  completa  dalla 
tassa  fondiaria.  La  teg^e  esonera,  inoltre,  gl'immobili  assegnati  ad  un 
servizio  pubblico,  all'esercizio  del  culto,  ecc.,  come  pure  i  fabbricati 
che  sono  esclusivamente  utilizzati  come  rimesse,  scuderie,  granai,  luo- 
ghi di  deposito,  ecc.,  sia  nei  lavori  rurali,  sia  negli  stabilimenti  indu- 
striali. 

Le  nuove  costruzioni  godono  d'una  esenzione  temporanea  di  due 
anni.  Esse  devono,  sotto  pena  di  un  doppio  diritto  per  il  proprietario, 
essere  dichiarate  dopo  il  loro  compimento. 

Assetto  attuale  dell'imposta.  —  Secondo  la  legislazione  prussiana, 
una  revisione  generale  delle  basi  di  quotazione  dei  fabbricati  deve 
aver  luogo  ogni  15  anni.  Le  valutazioni  attuali  risultano  dalla  revisione 
effettuata  dal  1877  al  1879. 

Le  revisioni  generali  sono  fatte  da  Commissioni  locali  che,  mu- 
nite di  uno   stato  descrittivo    fornito   dai   proprietari,   procedono  alla 
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valutazione  di  ciascun  immobile,  e  prendono  per  base  delle  loro  stime 
i  risultati  degli  affitti  stipulati  durante  l'ultimo  periodo  decennale.  I 
fabbricati  pei  quali  non  esistono  affitti  sono  valutati  comparativamente 
con  le  altre  costruzioni  della  località  e,  al  bisogno,  con  quelle  delle 
località  vicine. 

La  valutazione  dei  fabbricati  comprende  il  valore  dell'area  e  pure, 
in  una  certa  misura,  quello  dei  cortili,  giardini  o  altre  dipendenze  im- 
mediate di  poca  estensione.  Non  si  tiene  conto  degli  utensili  e  mec- 
canismi per  la  stima  degli  stabilimenti  industriali. 

Le  operazioni  delle  Commissioni  locali  sono  rivedute  dal  control- 
lore del  catasto;  quindi  i  risultati  sono  definitivamente  decisi,  sotto  il 
controllo  di  un  agente  del  Governo,  dalle  Commissioni  elette  dal  Con- 
siglio di  Circolo. 

I  contribuenti  sono  informati  della  loro  tassazione  con  la  pubbli- 
cazione del  ruolo  e  per  avvisi  individuali.  Una  dilazione  di  quattro 
settimane  è  accordata  per  produrre  i  loro  reclami  che  sono  presen- 
tati, in  prima  istanza,  davanti  al  governatore  del  distretto  e,  in  ap- 
pello, davanti  al  ministro  delle  finanze. 

Ali'infuori  delle  revisioni  periodiche,  un  agente  dell' amministra- 
zione procede  tutti  gli  anni,  di  concerto  con  una  Commissione  eletta 
dai  rappresentanti  del  .Circolo,  alla  revisione  dei  ruoli  e  alla  stima 
delle  nuove  costruzioni  e  alla  soppressione  della  materia  imponibile 
scomparsa. 

I  contribuenti  hanno  diritto  allo  sgravio  dell'imposta  fondiaria  a  par- 
tire dal  i  del  mese  nel  quale  i  loro  fabbricati  furono  demoliti  o  distrutti. 

È  fatto  loro  egualmente  un  abbuono  di  questa  imposta  per  tutti 
i  fabbricati  che  sono  rimasti  improduttivi  durante  un  anno  finito. 

§  II.  —  Gran  Ducato  di  Baden 

Legislazione.  —  La  legge  del  26  maggio  1866  stabili  nel  Gran  Du- 
cato una  speciale  contribuzione  fondiaria  sulla  proprietà  edilizia,  in- 
dipendente dalla  imposta  generale  sulla  rendita. 

Questa  contribuzione  è  percepita  sotto  la  forma  di  un'imposta  di 
quotità  basata  sul  valore  venale  dei  fabbricati.  L'aliquota  dell'imposta, 
fissata  per  ciascun  esercizio,  è  attualmente  di  18.5  pfennings  per  100 
marchi  di  valore  venale.  A  questa  tassa  principale,  si  aggiungono  delle 
imposizioni  locali  il  di  cui  prodotto  raggiunge  e  sovente  sorpassa  l'am- 
montare della  contribuzione  percepita  a  profitto  del  Tesoro. 

Le  esenzioni  accordate  ai  fabbricati  addetti  ad  un  servizio  pub- 
blico, all'esercizio  del  culto,  ecc.,  sono  su  per  giù  le  stesse  che  in 
tutti  gli  altri  paesi  della  Germania;  ma  la  legge  non  stipula  delle  eso- 
nerazioni  in  favore  dei  fabbricati  rurali,  né  esenzioni  temporanee  per 
gli  immobili  di  nuova  costruzione  o  ricostruiti. 

Assetto  attuale  deli  imposta.  —  La  legge  del  26  maggio  1866  aveva 
prescritta  una  valutazione  generale  dei  fabbricati.  Questa  operazione 
i  di  cui  risultati  servono  ancora  oggi  di  base  alla  contribuzione  sulla 
proprietà  edilizia,  è  stata  incominciata  nel  1872  e  terminata  nel  1874. 
Essa  è  stata  eseguita  da  Commissioni  di  Distretto  assistite  da  periti 
che  determinarono  il  valore  venale  imponibile,  sia  col  mezzo  di  atti 
di  vendita  dal  1852  al  1863,  sia  per  via  di  paragoni  per  gli  immobili 
che,  durante  questo  periodo,  non  erano  stati  oggetto  d'alcuna  tran- 
sazione. 
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Attualmente,  la  revisione  annuale  dei  ruoli  e  la  stima  delle  nuove 
costruzioni  sono  fatte  da  un  agente  del  fisco  assistito  dalle  Commis- 
sioni locali.  Il  risultato  di  queste  operazioni  è  notificato  ai  contribuenti 
interessati  ai  quali  è  accordata  una  dilazione  di  quattro  settimane  per 
presentare  i  loro  reclami  all'amministrazione  delle  contribuzioni  dirette. 

All'infuori  dei  casi  di  perdita  o  d'aumento  di  materia  imponibile, 
i  valori  venali,  una  volta  accertati,  non  devono  più,  per  principio,  es- 
sere modificati.  Tuttavia,  la  valutazione  di  un  Distretto  potrà  essere 
riveduta  allorché,  in  seguito  ad  eccezionali  circostanze,  il  valore  di 
tutti  i  fabbricati  o  di  una  gran  parte  di  essi  si  trovi  aumentato  o  di- 
minuito in  modo  permanente  del  20  ojo  al  minimum. 

La  legge  non  prevede  delle  revisioni  generali  periodiche. 

La  verificazione  del  1872  aveva  constatato,  per  tutto  il  Gran  Du- 
cato di  Baden,  217.292  fabbricati  imponibili  con  un  valore  capitale  di 
697.940.000  marchi. 

Per  l'esercizio  1887,  si  constatarono  227.000  fabbricati  corrispon- 
denti ad  un  valore  venale  di  809.913.800  marchi  e  ad  un'imposta  prin- 
cipale di  1.498.340  marchi. 

§  III.  —  Baviera 

Legislazione.  —  La  legislazione  bavarese  per  l'imposta  sulla  pro- 
prietà edilizia,  offre  molta  analogia  con  quella  austriaca. 

Nelle  località  dove  il  prezzo  degli  affitti  è  notorio  per  mezzo  di 
un  sufficiente  numero  di  atti  di  locazione,  la  contribuzione  fondiaria 
ha  per  base  il  valore  locativo  lordo  degli  immobili.  È  1'  imposta  au- 
strìaca sul  valore  locativo  delle  abitazioni.  Nei  comuni  che  non  offrono 
i  medesimi  elementi  di  apprezzamento,  la  rendita  imponibile  dei  fab- 
bricati è  calcolata  dalla  loro  superficie  con  un  minimum  di  15  marchi 
ed  un  maximum  di  125.  Questo  sistema  è  press'apoco  quello  seguito 
in  Austria  per  1'  assetto  della  contribuzione  delle  case  tassate  per 
classe. 

La  contribuzione  fondiaria  è  un'  imposta  di  quotità  di  cui  l'ali- 
quota, fissata  ciascun  anno  dalla  legge  di  finanza,  si  eleva  attualmente 
a  3.85  ojo  di  rendita  imponibile.  A  questa  tassa  principale  vengono 
aggiunti  i  centesimi  addizionali  che  le  province,  i  distretti  e  i  comuni 
sono  autorizzati  a  riemporre  senza  limite. 

Indipendentemente  dalle  esonerazioni  accordate  ai  fabbricati  che 
sono  addetti  ad  un  servizio  pubblico,  all'  esercizio  del  culto,  ecc.,  la 
legge  esonera  dall'imposta  fondiaria,  in  virtù  di  un  privilegio  speciale, 
i  castelli  dei  signori  riuniti  ai  principati  dell'  Impero.  Le  nuove  costru- 
zioni hanno  diritto  ad  una  esenzione  temporanea  di  un'annata.  In  quanto 
ai  fabbricati  rurali,  essi  sono  assoggettati  alla  contribuzione  fondiaria, 
come  gli  altri  fabbricati. 

Assetto  attuale  delF  imposta.  —  La  valutazione  de'  fabbricati  sog- 
getti all'imposta  di  superficie  è  fatta  dagli  agenti  delle  contribuzioni, 
assistiti  dai  geometri  cantonali.  Queste  valutazioni,  una  volta  decise, 
costituiscono  una  specie  di  catasto  che  non  è  più  modificato  salvo  che 
in  certi  casi  determinati  (sopra  elevazioni,  demolizioni  ecc.) 

Per  ciò  che  concerne  gl'immobili  assoggettati  all'imposta  in  base 
al  valore  locativo,  le  rendite  imponibili  sono  stabilite  da  una  Com- 
missione ordinariamente  composta  da  un  rappresentante  del  Tesoro  e 
dai  tassatori  designati  dalle  autorità  locali. 
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Ogni  abitante  del  comune,  sia  proprietario  o  locatore,  è  tenuto» 
sotto  pena  di  multa,  di  fornire  alla  Commissione  lo  stato  descrittivo 
del  fìtto  reale,  o  in  mancanza 'del  fitto,  il  valore  locativo  stimato  com- 
parativamente. 

La  Commissione  di  valutazione  rivede  queste  dichiarazioni,  le  ret- 
tifica, al  bisogno,  e  decide  le  basi  dell'imposta.  Gli  interessati  e  l'am- 
ministrazione delle  finanze  hanno  una  dilazione  di  sei  mesi  per  pren- 
dere conoscenza  dei  risultati  del  lavoro  della  Commissione  e  per  pro- 
durre i  reclami  che  credessero  di  presentare.  Questi  reclami  sono 
deferiti  al  giudizio  di  un  tribunale  di  periti. 

Le  valutazioni  decise  colle  norme  sopra  esposte  possono  (per  ciò- 
che  concerne  solamente  i  fabbricati  assoggettati  all'  imposta  in  base 
al  valore  locativo)  essere  soggette  ogni  dieci  anni  ad  una  revisione 
generale.  Questa  operazione  ha  luogo,  sia  quando  essa  è  prescritta 
dal  Governo,  o  reclamata  da  un  terzo  almeno  dei  proprietari  interes- 
sati. All'infuori  di  queste  revisioni  periodiche,  le  basi  della  tassazione 
sono  immutabili,  e  soltanto  si  tengono  annualmente  i  ruoli  in  corrente 
per  le  modificazioni  che  si  producono  nella  proprietà  edilizia. 

Dopo  il  censimento  del  1882  ,  l'imposta  di  superficie  portava  a 
quell'epoca  su  647,489  fabbricati  una  rendita  imponibile  di  17.294,280 
marchi  e  una  tassa  fondiaria  principale  di  665,830  marchi. 

L' imposta  in  base  al  valore  locativo  dava  alla  medesima  data  una 
contribuzione  fondiaria  di  3,209,640  marchi  per  212,228  immobili  ed 
una  rendita  imponibile  di  83,362,579  marchi. 

Per  1' esercizio  1888,  il  prodotto  dell'imposta  di  superficie  si  elevava 
a  706,727  marchi  e  quello  dell'imposta  sul  valore  locativo  a  3,956,828 
marchi. 

§  IV  —  Sassonia. 

Legislazione  —  Non  esiste  in  Sassonia  un'  imposta  speciale  sulla 
proprietà  edilizia;  la  contribuzione  fondiaria  colpisce  senza  distinzione 
gli  immobili  d'ogni  natura  in  ragione  del  loro  reddito  netto  annuale. 

Questa  contribuzione  e  stabilita  a  favore  esclusivo  dell'  Erario,, 
sotto  la  forma  di  una  imposta  di  quotità  la  di  cui  aliquota  è  attual- 
mente fissata  a  4  pfennigs  per  marco  di  rendita  netta  imponibile. 

Là  legge  non  accorda  esenzioni  permanenti  d' imposta  fondiaria 
che  in  favore  delle  proprietà  dello  Stato  e  dei  fabbricati  addetti  ad 
un  servizio  pubblico,  all'esercizio  del  culto,  ecc. 

Le  nuove  costruzioni  godono  di  una  esenzione  temporanea  di 
un  anno. 

In  quanto  ai  fabbricati  rurali,  essi  sono  tassati  alle  medesime  con- 
dizioni delle  altre  proprietà  edilizie. 

Assetto  attuale  dell'  imposta  —  La  rendita  netta  imponibile  che 
serve  di  base  alla  contribuzione  fondiaria  dei  fabbricati  è  stabilita  dal 
loro  valore  locativo  lordo,  verso  una  deduzione  che  non  deve  sorpas- 
sare il  50  p.  %,  per  le  case  di  abitazione,  e  il  70  %  per  i  fabbricati 
assegnati  al  commercio  o  all'  industria. 

Attualmente,  l' imposta  è  ancora  commisurata  sui  risultati  della 
valutazione  generale  delle  rendite  territoriali,  eseguita  dal  1838  al  1842. 

Questa  operazione  è  stata  eseguita  in  ogni  località  da  un  agente 
dell'amministrazione  assistito  da  una  commissione  scelta  dalla  popola- 
zione nel  grembo  delle  autorità  comunali.  Le  valutazioni  portate  a  co- 
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noscenza  dei  contribuenti,  e  rivedute  da  un  agente  superiore  delle  fi- 
nanze, servirono  alla  formazione  dei  registri  catastali  le  di  cui  indica- 
zioni servono  ancora  oggi  di  base  all'organizzazione  della  contribuzione 
fondiaria. 

Da  quell'epoca,  nessuna  revisione  generale  della  rendita  della  pro- 
prietà edilizia  ha  avuto  luogo  in  Sassonia. 

Gli  agenti  del  Tesoro  si  limitano  a  rivedere  annualmente  i  ruoli 
della  imposta  fondiaria,  sia  col  mezzo  delle  informazioni  che  sono  loro 
fornite  dalle  autorità  locali,  sia  con  l'aiuto  delle  dichiarazioni  che  so- 
lamente nelle  grandi  città,  sono  obbligati  a  fare  i  proprietari. 

Le  nuove  costruzioni  sono  valutate,  come  in  Francia,  comparati- 
vamente con  le  altre  proprietà  edilizie  della  località. 

Il  prodotto  dell'  imposta  sulla  proprietà  edilizia,  che  colpisce  285,000 
fabbricati  all'  incirca,  è  attualmente  in  Sassonia  di  1,740,000  marchi, 
corrispondente  ad  una  rendita  netta  imponibile    di    43,500,000  marchi 

§  V  —  Wurtemberg. 

Legislazione  —  L' Imposta  fondiaria,  stabilita  nel  regno  dalla  legge 
28  aprile  1873  abbraccia  i  fabbricati  di  ogni  genere  senza  fare  di- 
stinzione per  l'uso  cui  servono.  Essa  è  stabilita  sotto  la  forma  di  una 
imposta  di  quotità  la  di  cui  aliquota,  in  principale,  è  attualmente  nella 
misura  del  3,50  p.  %  della  rendita  lorda  annuale.  I  comuni  percepi- 
scono inoltre,  secondo  i  loro  bisogni  finanziari,  delle  imposte  addizio- 
nali il  di  cui  prodotto  sorpassa  sensibilmente  quasi  da  per  tutto  l'am- 
montare dell'  imposta  percepita  per  conto  dello  Stato. 

Indipendentemente  dalle  proprietà  della  Corona  e  dai  fabbricati 
assegnati  ad  un  servizio  pubblico,  o  all'  esercizio  del  culto,  ecc.,  la 
legge  esenta  dall'  imposta  fondiaria  gli  immobili  i  quali  servano  ad 
una  azienda  privata  di  strade  ferrate  che,  d'altra  parte,  è  già  colpita 
dalla  imposta  generale  sulla  rendita. 

Le  nuove  costruzioni  e  i  fabbricati  rurali  non  godono  di  alcuna 
esenzione  speciale,  temporanea  0  permanente. 

Assetto  attuale  del?  imposta  —  La  rendita  che  serve  di  base  all'  im- 
posta non  è  stimata  direttamente  ;  si  desume  dal  valore  venale,  per 
mezzo  dell'applicazione  uniforme  al  tasso  d' interesse  legale  del  3  %. 
Il  suolo  e  le  dipendenze  immediate  delle  costruzioni  sono  stimate  col 
fabbricato  ;  ma,  per  la  valutazione  degli  stabilimenti  industriali,  non 
si  tiene  conto  del  valore  degli  utensili  e  meccanismi  che  è  di  già  col- 
pito dall'  imposta  speciale  sulle  industrie. 

Le  valutazioni  attualmente  in  vigore  sono  quelle  che  risultano  dal 
ricensimento  generale  effettuato  dal  1873  al  1875,  in  esecuzione  della 
fegge  del  28  aprile  1873. 

Il  lavoro  fu  preparato  dalle  autorità  comunali,  previa  una  descri- 
zione di  tutti  i  fabbricati  imponibili. 

Il  valore  venale  di  questi  fabbricati  è  stato  in  seguito  determinato 
da  e  ammissioni  locali,  presiedute  da  un  agente  dell'  amministrazione, 
quindi  mediante  avvisi  affissi  in  pubblico  venne  portato  a  conoscenza 
dei  contribuenti  che  potevano,  se  era  del  caso,  domandare  una  nuova 
stima  di  quelli  fra  i  loro  fabbricati  che  fossero  stati  troppo  tassati. 
Infine,  una  commissione  detta  «  commissione  del  catasto  »  che  era 
incaricata  della  direzione   e    della   sorveglianza   generale  delle  opera- 
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zioni,  procede  alla  revisione  dell'  insieme  del  lavoro,  preoccupandosi 
sopratutto  di  stabilire  la  proporzionalità  delle  valutazioni  fra  i  diversi 
comuni. 

I  risultati  dei  lavori  di  questa  commissione  furono  portati  a  co- 
noscenza dei  contribuenti,  mediante  avvisi  affissi  al  pubblico,  onde  po- 
tessero presentare  i  loro  reclami,  in  prima  istanza,  davanti  la  commis- 
sione stessa,  e  in  appello,  al  ministro  delle  Finanze. 

La  legge  non  prevede  revisioni  generali  periodiche  delle  valu- 
tazioni catastali. 

Tuttavia  essa  ammette  la  revisione  parziale  delle  basi  d' imposta 
nei  comuni  dove  in  seguito  di  nuove  e  permanenti  condizioni  econo- 
miche il  valore  dei  fabbricati,  abbia  subito  neli'  insieme  un  rialzo  od 
un  ribasso  superiore  al  20  p.  %. 

All'  infuori  di  queste  revisioni  parziali,  il  lavoro  dell'  amministra- 
zione si  limita  alla  revisione  annua  del  ruolo,  e  a  tassare  le  nuove  co- 
struzioni che  sono  valutate  per  confronti  con  gli  altri  fabbricati  posti 
nella  medesima  località. 

II  ricensimento  generale  del  1873-1875  che  costò  allo  stato  479,580 
marchi,  fece  constatare  per  479,149  fabbricati  imponibili,  una  rendita 
di  49,430,907  marchi,  corrispondente,  al  tasso  legale  del  3  p.  % ,  ad 
un  valore  capitale  di  1,647,696,900  marchi. 

Per  l'esercizio  1889-90  i  ruoli  dell'imposta  sulla  proprietà  edilizia 
danno  un  totale  di  529,721  fabbricati  con  un  valore  venale  di  1,999,704,565 
marchi,  una  rendita  imponibile  di  59,991,137  marchi,  ed  un'imposta 
principale  di  2,090,800  marchi. 

§  VI.  Schwarzbourg-Sondershausen  —  Schwarzbourg-Rudolstadt 
Saxe-Meiningen  —  Lippe-Detmold. 

Legislazione  —  La  legislazione  fiscale  riguardante  la  proprietà  edi- 
lizia offre,  in  questi  principati,  la  massima  analogia  con  la  legislazione 
prussiana.  Essa  si  può  riassumere  come  segue:  Imposta,  banata  sopra 
la  rendita  lorda  annua  calcolata  in  seguito  alla  media  degli  ultimi  dieci 
o  cinque  anni;  valutazione,  comprendendo,  oltre  il  valore  delle  costru- 
zioni, quello  del  suolo,  dei  cortili,  dei  giardini  ed  altre  dipendenze  im- 
mediate, di  limitata  estensione.  Quotità  dell'  imposta:  4  %  sulla  ren- 
dita delle  case,  2  %  su  quella  dei  fabbricati  addetti  ad  uso  commer- 
ciale e  industriale  (Saxe-Meningen,  Lippe-Detmold)  2  V2  %  (Schwarz- 
bourg-Sondershausen)  e  4  %  (Schwarzbourg-Rudolstadt)  sopra  le  rendite 
dei  fabbricati  imponibili  di  ogni  specie. 

Vi  sono  tasse  locali  addizionali  il  di  cui  ammontare,  generalmente 
molto  elevato,  varia  secondo  i  bisogni  finanziari  dei  comuni.  Esenzioni: 
fabbricati  addetti  ad  un  servizio  pubblico;  fabbricati  non  abitati  in  uso 
alla  agricoltura  e  fabbricati  addetti  a  certe  industrie  locali. 

Revisione  periodica  e  generale  delle  valutazioni  ogni  15  anni.  Anno 
per  anno  messe  in  corrente  le  basi  delle  quote  in  ragione  delle  va- 
riazioni portate  alla  materia  imponibile.  Nuove  costruzioni  quotate  a 
cominciare  dal  secondo  e  terzo  anno  che  segue  il  loro    compimento. 

Saxe-  Couòourg. 

Non  esistono  tasse  speciali  sulla  proprietà  edilizia.  Imposta  fon- 
diaria sui  fabbricati  in  ragione  della  loro  rendita  annua   ridotta   nelle 
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proporzioni  di  l/9.  Esenzione  temporanea  di  nove    anni   per   le  nuove 
costruzioni  e  di  4  o  6  anni  per  le  sopraelevazioni. 

Saxe-Gotha. 

Imposta  stabilita  in  seguito  ad  una  tariffa  fìssa  basata  esclusiva- 
mente sulla  superficie  dei  fabbricati. 

Saxe-  Weimar-Tisenach. 

Il  reddito  dei  fabbricati  d'  ogni  natura  costituisce  una  delle  risorse 
dell'  imposta  generale  sulla  rendita  che  funziona  nel  granducato  fino 
dal  1821.  Imposta  progressiva  stabilita  mediante  9  categorie;  tasso 
dell'  imposta,  relativamente  alla  rendita  fondiaria:  maximum:  3  %;  mi- 
nimum: 0,8%;  medio:  1,19  %. 

Saxe-Altetnbourg. 

L' imposta  ha  per  base  la  rendita  netta  dei  fabbricati. 

Le  deduzioni  per  spese  di  manutenzione,  ecc.,  la  di  cui  propor- 
zione varia  da  20  al  33  %,  sono  calcolate  in  seguito  ad  una  tariffa 
generale  stabilita,  tenendo  conto  della  natura  e  dello  stato  dei  fabbri- 
cati. Quotità  dell'  imposta:  2  %,  di  rendita  imponibile. 

La  legge  non  ha  previsto  una  revisione  generale  delle  valutazioni; 
le  basi  di  tassazione  non  sono  modificate  che  nei  casi  di  errori  rico- 
nosciuti, di  distruzione  o  di  demolizione  totale  o  parziale. 

/fesse. 

L' imposta  che  colpisce  la  proprietà  edilizia  ha  per  base  la  ren- 
dita media  netta  dei  fabbricati.  Questa  rendita  è  determinata  sul  va- 
lore venale  con  un  tasso  d' interesse  leggero  in  generale  e  variabile 
secondo  1'  uso  dei  fabbricati. 

Il  valore  venale  è  stabilito  per  confronti  con  quello  attribuito  in 
certi  comuni  a  qualche  fabbricato  scelto  come  tipo. 

Quotità  dell'  imposta:  14  %  di  rendita  imponibile.  (Questa  rendita 
non  corrisponde  in  realtà  che  ad  l/4  di  rendita  vera). 

L'  ultimo  accertamento  della  proprietà  edilizia  rimonta  al  1860. 
La  legge  non  prescrive  alcuna  revisione  generale  periodica. 

Brunswick. 

La  proprietà  edilizia  è  imposta  nelle  città  sul  valore  locativo  reale; 
nei  comuni  rurali,  le  case  sono  divise  in  classi  e  tassatein  seguito  ad  una 
tariffa  fìssa.  Le  case  di  poca  importanza  che  non  hanno  nessun  annesso, 
o  le  di  cui  dipendenze  rappresentano  un  capitale  imponibile  inferiore  a 
150  marchi,  sono  sottoposte  ad  una  sola  tassa  annua  di  3  marchi. 

Aliquota  dell'  imposta;  5  o/o  del  reddito  locativo. 

Esenzione  in  favore  dei  fabbricati  che  servono  esclusivamente  al- 
l' industria.  Revisione  generale  delle  valutazioni  ogni  io  anni. 

Mecklembourg-Schwerin. 

Non  vi  esiste  alcuna  imposta    fondiaria   speciale    sulla    proprietà 
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edilizia  nei  comuni  rurali  ove  l'imposta  dei  fabbricati  si  confonde  con 
quella  che  sopporta  la  proprietà  di  cui  fa  parte. 

Nelle  città,  le  case  sono  divise  in  tre  classi  e  soggette,  secondo 
la  categoria  a  cui  appartengono,  ad  una  tassa  annua  di  3  marchi  e  50  pf. 
i  marco  e  50  pf.  e  7$.pfennigs. 

Nessuna  revisione  generale  periodica  delle  basi  da  tassare. 

Reuss-Schleiz. 

L' imposta  fondiaria  colpisce  indistintamente  la  proprietà  urbana 
e  la  rustica." 

Viene  attribuito  a  ciascun  fabbricato,  secondo  la  sua  importanza, 
un  certo  numero  di  unità  d'imposta.  L'unità  d'imposta  corrisponde 
a  un  valore  venaje  di  30  marchi  e  50  pf.  La  legge  di  finanza  fìssa 
ciascun  anno  il  numero  dei  pfennigs  da  percepire  per  unità  d'imposta. 
Questo  tasso  non  è  attualmente  che  di  6  pfennigs. 

Anhalt 

La  proprietà  fondiaria  è  sottoposta  all'  imposta  generale  sulla 
rendita. 

La  tassa  non  è  distinta  per  le  costruzioni,  da  quella  delle  altre 
proprietà;  essa  viene  stabilita  sul  reddito  dichiarato  per  tutte  le  pro- 
prietà fondiarie  considerate  nel  loro  insieme.  Il  reddito  imponibile  è 
calcolato  sulla  media  dei  tre  ultimi  anni,  fatta  deduzione  dell'  interesse 
dei  debiti  ipotecari,  delle  spese  di  assicurazione,  di  manutenzione,  ecc. 

Le  basi  dell'  imposta  sono  rivedute  annualmente. 

I  comuni  sono  autorizzati  a  percepire  sulle  case  d'  abitazione  una 
tassa  speciale  di  2  pf.  per  1,000  marchi  del  valore  capitale  del  fab- 
bricato. 

Hambourg. 

Le  proprietà  fondiarie  (fabbricati  e  dipendenze)  sono  sottoposte 
nel  loro  insieme  ad  una  imposta  che  ha  per  base  il  reddito  locativo 
ridotto  alla  metà  per  i  fabbricati  le  cui  locazioni  parziali  sono  inferiori 
a  240  marchi  e  di  */4  per  gli  altri  fabbricati. 

L' imposta  non  è  calcolata  direttamente  sul  reddito  imponibile,  ma 
sul  capitale  che  questo  reddito  rappresenta  al  tasso  di  3,  2  %;  la  sua 
quota  si  eleva  per  la  città  propriamente  detta  a  5  p.  1,000  di  capitale 
,  imponibile;  per  le  proprietà  situate  fuori  del  territorio  urbano  al  4 
p.  1.000  e,  per  quest'ultime  proprietà  che  servono  ad  uso  agricolo, 
a  3  p.  1.000. 

Le  basi  della  tassa  sono  annualmente  messe  al  corrente  in  ragione 
dei  cangiamenti  constatati  dagli  atti  d'  affitto;  quanto  al  valore  attri- 
buito alle  proprietà  non  affittate,  esso  non  è  riveduto  che  nel  caso  di 
un  aumento  o  di  una  diminuzione  nel  prezzo  degli  alloggi  sopravve- 
nuto in  una  parte  della  città  in  seguito  a  circostanze  particolari. 

Osservazioni  generali. 

Per  causa  del  sistema  di  contabilità  generale  usato  in  Germania, 
non  si  posseggono  dati  statistici  precisi  sull'  ammontare  delle  imposte 
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locali  che  le  provincie,  circoli  o  comuni  sono  autorizzati  a  percepire 
sulle  imposte  dirette;  tuttavia  dalle  indicazioni  raccolte  risulta  che 
queste  tasse  addizionali,  per  la  determinazione  delle  quali  le  autorità 
locali  hanno  una  grande  latitudine,  pesano  molto  gravemente  sui  con- 
tribuenti. Il  loro  prodotto  è  in  generale  sensibilmente  più  elevato  che 
quello  deir  imposta  percepita  dallo  Stato. 

Nei  paesi  tedeschi  ove  il  valore  attribuito  ai  fabbricati ,  per  ser> 
vire  di  base  all'imposta  fondiaria  è  riveduto  periodicamente,  i  pro- 
prietari e  i  locatari  sono  in  generale  tenuti  sotto  pena  di  multa,  a 
fornire  alle  autorità  locali  le  dichiarazioni  comprovanti  la  descrizione 
dettagliata  dei  locali  che  essi  occupano  e  le  indicazioni  del  reddito  reale 
o  presunto  che  i  locali  producono. 

Le  medesime  dichiarazioni  devono  essere  fatte  annualmente  per 
i  nuovi  fabbricati  o  per  le  sopra  elevazioni. 

§  VI.  —  Inghilterra 

Legislazione.  —  Le  imposte  dirette  sono  in  Inghilterra  divise  in 
due  grandi  categorie:  le  tasse  imperiali,  ossia  le  imposte  percepite 
per  conto  dello  Stato,  e  le  tasse  locali  assegnate  alle  spese  dei  distretti 
e  delle  parrocchie. 

Le  tasse  imperiali  gravano  la  proprietà  edilizia  coWìncome  tax  (im- 
posta sulla  rendita)  e  coli'  inhabited  honse  duty  (imposta  sulle  case 
d'abitazione). 

Le  tasse  locali,  che  sono  numerose  e  generalmente  gravissime, 
colpiscono  pure  i  fabbricati  in  larga  misura  ;  le  imposte  della  specie 
avendo  quasi  da  per  tutto  per  base  principale  il  reddito  della  pro- 
prietà immobiliare. 

A.  \S  income  tax,  creata  nel  1798,  poi  soppressa  nel  1816  e  rista- 
bilita infine  sulle  basi  attuali  nel  1842,  è  divisa  in  cinque  capitoli  o 
cedole.  La  proprietà  edilizia  figura  nella  prima  cedola,  che  comprende 
le  rendite  fondiarie  d'ogni  specie.  Tutti  i  fabbricati  qualunque  sia  la 
natura  o  l'uso  cui  sono  adibiti ,  sono  per  principio  soggetti  all'  in- 
come tax. 

B.  L.9  inhabited  honse  duty  non  colpisce  che  le  case  di  abitazione 
mobigliate  ed  occupate.  Questa  imposta  ,  stabilita  nel  1696  ,  contem- 
poraneamente a  quella  della  Window  tax  (imposta  sulle  porte  e  fine- 
stre) stata  soppressa  nel  1834  fu  poscia  ristabilita  nel  185 1,  al  tempo 
della  abolizione  dell'imposta  sulle  porte  e  finestre. 

Le  diverse  tasse  che  colpiscono  in  Inghilterra  la  proprietà  edili- 
zia sono  tutte  stabilite  sotto  la  forma  di  imposte  di  quotità  basate  sul 
reddito  annuo. 

L'aliquota  dell'  income  tax.  è  uguale  per  tutte  le  categorie  di  fab- 
bricati; essa  può  variare  da  un  anno  all'altro  secondo  le  esigenze  del 
bilancio.  Essa  è  fissata,  per  l'esercizio  1889-90,  a  6  denari  per  lira  ster- 
lina di  reddito  imponibile. 

Per  1'  inhabited  honse  duty,  la  tassa,  secondo  la  natura  e  l'uso  dei 
tabbricati,  è  di  9  o  di  6  denari  per  lira  sterlina  di  reddito. 

Infine,  le  tasse  locali  sono  calcolate  senza  stabilire  distinzione  al- 
cuna fra  le  diverse  categorie  di  fabbricati ,  ma  il  tasso  dell'  imposta 
varia  da  un  distretto  all'altro,  secondo  i  bisogni  finanziari  di  ciascuno. 

Indipendentemente  dalle  esenzioni  stipulate  in  favore  dei  fabbri- 
cati che  sono  adibiti  ad  un    servizio  pubblico,  all'  esercizio    del  culto, 
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alle  istituzioni  scientifiche ,  letterarie  o  di  beneficenza ,  ecc.,  la  legge 
inglese  esonera  dall'  income  tax  i  fabbricati  appartenenti  ai  proprietari 
il  di  cui  reddito  annuo  totale  è  inferiore  a  150  lire  sterline. 

Detta  legge  esenta  inoltre  dall'  inhabited  honse  duty  :  i°  tutte  le 
case  di  un  reddito  inferiore  a  20  lire  ;  20  i  fabbricati  assegnati  al  com- 
mercio o  all'esercizio  d'un  industria  o  d'una  professione  qualsiasi,  al- 
lora quando  non  formino  parte  integrante  di  una  casa  e  che  non  sono 
occupati  che  da  una  sola  persona  ad  detta  alla  guardia  del  fabbricato. 

Le  nuove  costruzioni  non  godono  di  nessuna  esenzione  tempora- 
nea ;  ma  i  fabbricati  di  ogni  specie  che  restano  vuoti  o  inutilizzati 
hanno  diritto  allo  sgravio  dell'  income  tax  per  tutta  la  durata  dello 
sfitto  o  della  inoccupazione. 

Assetto  attuale  delV  imposta.  —  Quando  ti  tratta  delle  tasse  impe- 
riali, è  il  reddito  lordo  annuo  che  serve  di  base  all'  applicazione  del- 
l' imposta.  Le  tasse  locali,  al  contrario,  sono  calcolate  sul  reddito  netto 
che  si  ottiene  deducendo  dal  reddito  lordo  le  spese  annue  di  manu- 
tenzione, di  riparazione  ,  etc.  Nei  due  casi  ,  la  valutazione  è  sempre 
riferita  allo  stato  di  fatto  esistente  nel  giorno  della  stima  e  tiene  pure 
conto  del  valore  del  suolo  e  di  tutti  gli  oggetti  che  formano  parte 
integrante  del  fabbricato  e  che  vi  sono  annessi  stabilmente. 

Il  processo  seguito  per  stabilire  le  liste  d' imposta  è  diverso  se- 
condo che  si  tratti  delle  tasse  imperiali,  o  di  quelle  locali.  Nel  primo 
caso,  tutti  gli  individui  che  abitano  un  fabbricato  imponibile  sono  ob- 
bligati a  dichiarare  il  reddito  annuo,  e  i  proprietari,  il  valore  locativo 
normale  dXYasséeur  della  parrocchia. 

Quando  Y  asséeur  ha  raccolto  tutte  le  dichiarazioni  ne  annota  il 
risultato  sopra  un  registro  d' imposizione,  vi  aggiunge  le  sue  osserva- 
zioni e  le  sue  stime'  personali  e  sottomette  questo  lavoro  preparatorio, 
accompagnato  dalle  dichiarazioni,  al  rappresentante  del  Tesoro,  il  con- 
trollore delle  tasse,  incaricato  di  operare  in  un  certo  numero  di  par- 
rocchie. Questi  rivede  le  operazioni  dtìYasséeur  e  fissa  da  ultimo  l'al- 
libramento di  ciascuna  proprietà.  La  sua  decisione  viene  notificata 
agli  interessati  mediante  avvisi  individuali. 

L'applicazione  delle  tasse  locali  ha  luogo  ,  salvo  per  ciò  che  ri- 
guarda la  città  di  Londra,  senza  dichiarazione  preliminare  dei  contri- 
buenti. Gli  stati  di  valutazione  sono  preparati  dagli  ispettori  parroc- 
chiali che  stabiliscono  direttamente  il  reddito  dei  fabbricati  e  decisi 
in  ultima  giurisdizione  da  un  comitato  d' imposizione  scelto  nel  con- 
siglio dei  guardiani  dell'  Unione,  nella  quale  si  trova  situata  la  par- 
rocchia. 

La  mancanza  di  dichiarazione  o  la  dichiarazione  inesatta,  nel  caso 
in  cui  questa  formalità  sia  voluta  dalla  legge ,  è  colpita  da  penalità 
severissime  per  il  contravventore,  specialmente  se  trattasi  delle  tasse 
imperiali. 

I  reclami  in  materia  di  imposte  governative  devono  essere  pre- 
sentati nei  dieci  giorni  che  seguono  la  consegna  dell'avviso  al  contri- 
buente. Essi  sono  giudicati  dai  funzionari  locali ,  chiamati  commissari 
delle  imposte,  che  sono  indipendenti  dal  governo  e  generalmente  scelti 
fra  i  magistrati  della  località.  Il  rappresentante  del  Tesoro  ha  il  di- 
ritto di  assistere  all'udienza  e  di  formulare  le  sue  osservazioni.  La  de- 
cisione dei  commissari  delle  imposte  è  senza  appello. 

In  materia  di  tasse  locali,  gli  interessati  possono  reclamare  in  ogni 
epoca  dell'anno  la  revisione  delle  valutazioni  in  vigore. 
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Gli  stati  di  imposizione  sono  sottoposti  periodicamente  ad  una  re- 
visione generale. 

A  Londra,  la  revisione  ha  luogo  ogni  cinque  anni ,  tanto  se  si 
tratti  di  tasse  imperiali  come  di  imposte  locali.  In  provincia,  questa  o- 
perazione  è  rinnovata  ogni  tre  anni,  ma  essa  non  è  obbligatoria  che 
per  le  tasse  imperiali.  In  materia  di  tasse  locali^  le  autorità  municipali 
restano  libere  d'apprezzarne  la  necessità  e  di  stabilirne  l'epoca. 

È  bene  inteso  che  all'  infuori  di  queste  revisioni  periodiche  ,  che 
costituiscono  una  operazione  d' indole  generale,  le  liste  di  imposizione 
sono  tenute  annualmente  in  corrente  dalle  modificazioni  che  si  pro- 
ducono nella  proprietà.  Si  può  inoltre  procedere,  in  certi  casi  deter- 
minati, sia  sopra  domanda  dei  contribuenti,  che  sulla  richiesta  degli 
impiegati  locali  o  governativi,  alla  revisione  parziale  dell'apprezzamento 
di  un  fabbricato.  Questa  ultima  disposizione,  tuttavia,  non  è  applica- 
bile alla  città  di  Londra,  ove  le  basi  della  imposta,  una  volta  decise, 
restano  invariabilmente  fìsse  per  un  periodo  di  cinque  anni. 

§  VII.  — Austria. 

Legislazione  —  La  legislazione  riguardante  le  imposte  stabilite  in 
Austria  sui  fabbricati  è  assai  complicata.  La  natura  della  contribuzione, 
la  quotità  dei  diritti  e  il  modo  di  imporli,  sono  suscettibili  di  variare 
non  solamente  in  ragione  dell'  uso  dei  fabbricati,  ma  anche  secondo 
T  importanza  delle  località. 

Ciascun  fabbricato  è  sottoposto,  sia  all'  imposta  sul  valore  locati- 
vo, sia  all'  imposta  delle  case  divise  per  classi,  come  alla  tassa  del  5 
per  %  sul  reddito. 

A)  L*  imposta  sul  valore  locativo  è  applicata  : 

1.  Su  tutti  i  fabbricati  dichiarati,  in  tutto  od  in  parte,  in  qua- 
lunque località  essi  si  trovino,  ad  eccezione  di  certe  costruzioni  poco 
importanti  che  non  possono  essere  assoggettate  che  all'  imposta  delle 
case  divise  in  classi  ; 

2.  Su  tutti  gli  immobili  qualunque  ne  sia  1'  uso  a  cui  sono  de- 
stinati, e  che  sono  situati  sia  nelle  città  descritte  in  una  tabella  an- 
nessa alla  legge  9  febbraio  1882,  sia  in  altre  località  ove  la  maggior 
parte  dei  fabbricati  o  degli  alloggi  sono  abitualmente  destinati  ad  es- 
sere affittati. 

L' imposta  sul  valore  locativo  consiste  in  una  tassa  basata  sul  red- 
dito netto  dei  fabbricati  e  calcolata  da  una  tariffa  che  varia  secondo 
le  località,  dal  15  al  26,66  per  °/o- 

B )  L' imposta  delle  case  divise  per  classi,  che  pesa  esclusivamente 
sulle  case  di  abitazione,  colpisce,  nelle  località  non  sottoposte  all'  im- 
posta sul  valore  locativo,  i  fabbricati  che  non  sono  destinati  ad  essere 
affittati.  Questa  imposta  è  stabilita  da  una  tariffa.  La  tassa  attribuita 
a  ciascuna  delle  16  classi  di  questa  tariffa  varia  secondo  1'  importan- 
za della  località. 

C)  Vi  esiste  infine  una  terza  imposta  destinata  a  colpire,  per  mezzo 
di  una  tassa  del  5  per  %,  gli  immobili  produttivi  di  reddito  che,  per 
un  motivo  qualsiasi,  non  sono  stati  assoggettati  alla  imposta  sul  valore 
locativo. 

L'  imposta  sul  valore  locativo  e  quella  delle  case  divise  per  clas-i 
sopportano  dei  centisimi  addizionali  imposti  dalle  Provincie,  dai  distretti, 
dai  comuni,  per  sopperire  alle  spese  locali. 
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La  quantità  di  questi  centesimi  è  variabilissima,  ma  generalmente 
molto  elevata. 

Sono  esenti  permanentemente  dall'  imposta  i  fabbricati  assegnati 
ad  un  servizio  pubblico,  gli  stabilimenti  di  beneficenza  o  di  interesse 
generale. 

Però  la  legislazione  austriaca  pare,  su  questo  punto  delle  esenzioni, 
più  larga  delle  altre  legislazioni  estere.  Un'esenzione  temporanea  di  12 
anni  è  infatti  accordata  dalla  legge  a  favore  delle  nuove  costruzioni, 
ricostruzioni,  ecc. 

Questa  esenzione,  tuttavia,  è  limitata  all'  imposta  principale;  essa 
non  si  estende  ai  centesimi  addizionali.  r 

Assetto  attuale  della  imposta  —  L'  imposta  sul  valore  locativo  e 
quella  del  5  per  %  hanno  per  base  il  reddito  effettivamente  riscosso 
durante  1'  anno  precedente,  allorché  si  tratti  di  fabbricati  o  di  appar- 
tamenti affittati,  ed  il  valore  locativo  stimato  per  confronto,  per  i  lo- 
cali occupati  od  utilizzati  dal  proprietario.  Da  questo  reddito  o  dal 
valore  locativo,  si  trae  il  reddito  netto  imponibile  per  mezzo  di  una 
deduzione  (per  spese  di  manutenzione,  di  riparazione,  di  assicurazio- 
ne, etc.  )  che  è  del  15  o  del  30  per  %,  secondo  le  località. 

Per  gli  immobili  sottoposti  all'  imposta  delle  case  per  classi,  la 
classificazione  è  fatta  in  base  al  numero  dei  vani  destinati  ad  uso  di 
abitazione.  Questa  classificazione,  una  volta  stabilita,  costituisce  una 
specie  di  catasto  immutabile  che  non  è  soggetto  per  principio  ad  es- 
sere riveduto  periodicamente. 

Le  basi  dell'  imposta  sul  valore  locativo  e  di  quella  del  5  per  ojo 
sono  al  contrario  sottoposte  annualmente  ad  una  revisione  generale 
basata  per  la  massima  parte  sulle  dichiarazioni  che  la  legge  esige  dai 
proprietari. 

Queste  dichiarazioni  che,  in  certi  casi,  devono  essere  certificate 
esatte  dagli  inquilini,  sono  controllate  dagli  agenti  delle  contribuzioni 
incaricati  di  compilare,  col  concorso  delle  autorità  locali,  i  ruoli  d'im- 
posta. La  mancanza  della  dichiarazione  o  la  dichiarazione  inesatta  col- 
pisce di  penalità  molto  rigorose  il  contribuente. 

I  contribuenti  che  sono  avvertiti  della  loro  quota  d'  imposta  per 
avvisi  individuali,  hanno,  a  partire  dal  ricevimento  dell'  avviso,  una  di- 
lazione di  30  giorni  per  produrre  i  reclami. 

Passata  questa  dilazione  il  ruolo  diviene  esecutivo  e  la  modifica- 
zione delle  quote  non  può  più  essere  domandata  che  in  certi  casi  de- 
terminati, di  demolizioni,  cangiamenti  nella  consistenza  o  nell'uso  degli 
immobili,  ecc. 

§  IX.  —  Ungheria. 

Legislazione  —  La  legislazione  ungherese  per  l'imposta  sui  fabbri- 
cati offre  molta  analogia  con  quella  austriaca. 

Indipendentemente  dall'  imposta  sul  valore  locativo  e  da  quella 
sulle  case  divise  per  classi  che  esistono  in  Ungheria  come  in  Austria, 
e  che  vi  funzionano  in  condizioni  press'  a  poco  identiche,  lo  Stato 
percepisce  in  Ungheria,  1'  imposta  addizionale  generale  della  rendita  e 
Y  imposta  di  2a  classe  sul  reddito,  che  avendo  tutt'  e  due  per  base 
principale  la  contribuzione  fondiaria,  devono  essere  considerate  come 
tasse  che  colpiscono  la  proprietà  edilizia. 
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L'  imposta  addizionale  generale  sulla  rendita  consiste  in  un  pre- 
levamento del  30  per  ojo  sopra  V  imposta  sul  valore  locativo  e  del  40 
per  0(0  su  quella  delle  case  divise  per  classi. 

(  Questo  prelevamento  è  ridotto  al  20  per  op  per  i  nuovi  fabbri- 
cati, che  godano  di  un'  esenzione  temporanea  ). 

L'  imposta  di  2a  classe  sul  reddito  è  stabilita  da  una  tariffa  pro- 
gressiva sulla  base  della  cifra  totale  delle  contribuzioni  dirette  di  cia- 
scun contribuente  combinata  col  numero  delle  persone  che  compon- 
gono la  sua  famiglia. 

Le  varie  imposte  dirette  sopportano,  in  Ungheria  come  in  Austria, 
dei  centesimi  addizionali  provinciali  e  comunali  per  il  voto  dei  quali 
le  assemblee  competenti  sembrano  avere  una  indipendenza  quasi  as- 
soluta. Queste  contribuzioni  servono,  in  oltre,  di  base  a  moltissime 
ta^so  locali  il  di  cui  assetto  è  assai  complicato. 

Oltre  alle  esenzioni  stipulate  in  favore  dei  fabbricati  che  sono 
addetti  ad  un  servizio  pubblico,  all'  esercizio  del  culto,  alle  opere  di 
beneficenza,  ecc.,  è  notevole  1*  esonero  accordato  ai  fabbricati  rurali 
e  alle  case  abitate  dai  contadini  per  le  aziende  rurali,  come  agli  al- 
aggi gratuiti  accordati  dagli  industriali  ai  propri  operai. 

La  durata  delle  esenzioni  temporanee  di  cui  godono  le  nuove  costru- 
zioni è  generalmente  di  io  anni  per  i  fabbricati  o  porzioni  di  fabbricati 
completamente  nuovi,  e  di  8  anni  per  i  fabbricati  ricostruiti  dopo  la  de- 
molizione ;  ma,  in  certe  località,  l'esenzione  è  ancora  più  considerevole. 

Queste  esenzioni  temporarie,  del  resto,  non  si  riferiscono  che  al- 
l' imposta  propriamente  detta  ;  esse  non  si  estendono  né  alle  due  tasse 
addizionali  sulla  rendita  né  sui  centesimi  provinciali  e  comunali.  Per 
essere  ammessi  a  goderne,  i  contribuenti  devono  fare  in  tempo  utile 
alle  autorità  competenti  le  dichiarazioni  volute  dal  regolamento. 

Assetto  attuale  dell*  imposta  —  Come  in  Austria,  1'  assetto  dell'  im- 
posta ha  per  punto  di  partenza  le  dichiarazioni  che  i  contribuenti  sono 
obbligati  di  fare,  non  solamente  al  momento  delle  revisioni  generali, 
che  hanno  luogo  in  Ungheria  ogni  3  anni,  ma  anche  a  misura  dei  can- 
giamenti che  si  producono  nelle  basi  delle  loro  imposizioni. 

Le  penalità  stabilite  per  la  mancanza  della  dichiarazione  o  per  la 
dichiarazione  inesatta  sono  severe. 

Esse  consistono  in  multe  elevatissime,  di  cui  una  buona  parte 
spetta  in  generale  al  denunziante. 

I  ruoli  d'  imposta  sono  stabiliti  dalle  autorità  locali,  poi  riveduti 
e  decisi  dagli  impiegati  del  Governo. 

Questi  diversi  agenti  non  procedono  ad  un  ricensimento  generale 
degli  immobili  ;  essi  non  si  portano  nelle  località  e  non  fanno  alcuna 
valutazione  diretta  che  nel  caso  in  cui  una  dichiarazione  non  sembri 
a  loro  inesatta.  L'  operazione  allora  ha  luogo  a  spese  del  contribuente. 

La  base  dell'  imposta  sul  valore  locativo  è,  in  Ungheria  come  in 
Austria,  il  reddito  netto  degli  immobili  dedotto  per  mezzo  di  un  dif- 
falco che  varia  dal  20  al  30  per  %»  s*a  dell'  affitto  effettivamente 
percepito,  sia  del  valore  locativo  stimato  per  confronto. 

La  classificazione  delle  case  sottoposte  alla  imposta  per  classi  è 
fatta  in  base  al  numero  dei  vani  o  degli  alloggi  destinati  ad  abitazione. 
Queste  due  imposte  sono  stabilite  per  un  periodo  di  tre  anni,  dai  fatti 
constatati  per  V  anno  che  precede  detto  periodo. 

I  ruoli  d'imposta  sono  posti  a  conoscenza  degli  interessati  per  via 
d'  affissi. 
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Il  termine  pei  reclami  è  di  8  giorni  per  i  contribuenti  preceden- 
temente inscritti  nei  ruoli  e  di  15  per  i  nuovi  contribuenti.  Passato 
questo  termine,  le  partite  non  contestate  restano  ferme  per  3  anni, 
salvo  i  casi  specialmente  previsti  dalla  legge  (demolizioni,  incendii,  età). 

I  reclami  presentati  in  tempo  utile  alla  autorità  comunale  sono 
dalla  medesima  inviati  alla  direzione  reale  delle  finanze  e  giudicati  in 
prima  istanza  dal  comitato  amministrativo,  e  in  ultimo  appello  dal  tri- 
bunale amministrativo. 

II  prodotto  dell'  imposta  sul  valore  locativo  in  principale  è  salita 
in  Ungheria,  per  V  esercizio  1889,  alla  somma  di  12,175,812  fiorini,  cor- 
rispondente ad  un  reddito  netto  imponibile  di  58,232,265  fiorini. 

Belgio. 

Legislazione  e  assetto  —  La  contribuzione  fondiaria,  stabilita  nel 
Belgio  sotto  la  forma  di  una  imposta  di  quoti tà,  colpisce  la  proprietà 
edilizia  con  una  tassa  fissa  al  principale  del  7  p.  %  sul  reddito  netto 
degli  immobili. 

A  questa  tassa  si  aggiungano  i  centesimi  addizionali  che  le  Pro- 
vincie e  i  comuni  sono  autorizzati  a  sovrimporre,  senza  limite  di  mas- 
simo, e  in  relazione  alle  spese  locali.  Un  gran  numero  di  comuni  per- 
cepiscono, inoltre,  a  loro  profitto  una  tassa  fondiaria  speciale  calco- 
lata, ora  sul  reddito,  ora  (  ma  più  raramente  )  sul  valore  venale  delle 
proprietà. 

La  legislazione  belga  presenta,  in  materia  di  contribuzione  fon- 
diaria, una  identità  quasi  completa  con  la  legislazione  francese,  sia  dal 
punto  di  vista  delle  esenzioni,  come  in  ciò  che  riguarda  la  valutazione 
dei  redditi  imponibili  e  la  presentazione  dei  reclami. 

Ciò  non  ostante  bisogna  notare  in  modo  speciale  le  esenzioni  ac- 
cordate nel  Belgio  a  certe  categorie  di  case  destinate  ad  abitazione 
delle  classi  operaie;  come  all'obbligo  imposto,  sotto  pena  d'una  multa 
di  25  lire,  ai  proprietari  di  fabbricati  di  nuova  costruzione,  ricostruiti 
od  ingranditi,  di  farne  la  dichiarazione  al  ricevitore  delle  contribuzioni 
della  località  nei  30  giorni  che  seguono  l' occupazione  o  1'  uso  delle 
nuove  costruzioni. 

Revisione  delie  valutazioni  catastali  (1860- 1865). —  La  rendita  ca- 
tastale che  serve  attualmente  di  base  all'assetto  dell'  imposta  fondiaria 
è  il  reddito  netto  stato  fissato  dalla  revisione  generale  effettuata  nel 
Belgio  dal  1860  al  1865. 

Questa  importante  operazione  è  stata  prescritta  dalla  legge  io  ot- 
tobre 1860;  ma  i  risultati,  sanzionati  dalla  legge  del  7  giugno  1867, 
non  furono  applicati  che  a  partire  dal  1868. 

La  revisione  doveva  sul  principio  essere  ristretta,  per  ciò  che  ri- 
guardava i  fabbricati,  alle  città  e  ai  comuni-sobborghi;  ma  si  riconobbe 
in  seguito  la  necessità  d'estenderla  a  tutti  i  comuni  indistintamente. 

Il  controllore  delle  contribuzioni,  assistito  da  un  perito  e  da  un 
indicatore,  procede  in  ogni  località  alla  stima  del  reddito  netto  dei 
fabbricati  imponibili  prendendo  per  base  gli  affìtti  del  decennio  1849 
e  1858. 

Si  scelse  per  ciascuna  classe  di  case  un  certo  numero  di  tipi  presi 
fra  i  fabbricati  il  di  cui  valore  locativo  poteva  essere  stabilito  in  modo 
preciso  e  incontestabile;  quindi,  si  procede  alla  valutazione  e  alla  di- 
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visione  per  classi    degli    altri    fabbricati,  sia    col   mezzo    degli   affitti, 
quando  esistevano,  sia,  in  difetto  di  questi,  per  via  di  confronti. 

Infine,  i  risultati  del  lavoro  furono  con  ogni  cura  confrontati  tra 
loro  per  i  comuni  di  un  medesimo  cantone  e  per  i  quartieri  di  una 
medesima  città,  al  fine  di  stabilire  fra  le  valutazioni  una  armonia  più 
possibilmente  perfetta. 

Compiuto  il  censimento,  ciascun  proprietario  ricevè  un  bollettino 
indicante  la  classe  e  la  valutazione  delle  sue  proprietà.  Gli  atti  di  pe- 
rizia di  ciascun  comune  furono,  in  oltre,  depositati  durante  un  mese 
aU'amministrazione  comunale  dove  gì'  interessati  avevano  il  diritto  di 
prenderne  conoscenza  avanti  di  presentare  i  reclami. 

Questi  reclami,  istruiti  dagli  agenti  delle  contribuzioni,  furono 
giudicati  dai  governatori  delle  provincie,  dopo  essere  stati  antece- 
dentemente sottoposti  all'esame  delle  deputazioni  permanenti. 

Infine,  delle  commissioni  provinciali  furono  chiamate  a  pronunziarsi 
sulV  insieme  delle  operazioni.  .  . 

Le  loro  conclusioni,  accompagnate  dai  pareri  motivati  dell  ìspet- 
,      tore  e  del  direttore  delle  contribuzioni  e  da  quelli    delle    deputazioni 
permanenti,  furono  sottoposte  in  ultimo  appello  alla  decisione  de  go- 
vernatore e  il  lavoro  venne    presentato  alla  sanzione  del  potere  legi- 
slativo. .       , .     . 
Le  operazioni  di  censimento  durarono  5  anni  ali  incirca. 

Bulgaria. 

1 

Legislazione.  —  La  proprietà  edilizia  è  sottoposta  in  Bulguria  a 
1  due  imposte  di  Stato:  l' emliak,  fissata  in  ragione  del  4  P-  l>°°°»  .sul 
I  valore  venale  di  tutti  i  fabbricati  senza  distinzione  alcuna,  e ^  1  idjar, 
j  che  colpisce  inoltre  di  una  tassa  del  3  p.  %  >*  reddito  degli  immo- 
bili affittati. 
5  I  comuni  urbani  hanno  il  diritto  di  percepire  una  imposta  comU. 

\      naie  supplementare  il  di  cui  maximum  è  stabilito  al  25  p.    /0  dell  am- 
!       montare  ócìYemliaA  pagato  allo  Stato.  . 

1  La  legge,  inoltre,  accorda  ai  consigli   dei  distretti  ed  ai  comuni, 

sia  urbani  che  rurali,  la  facoltà  di  sovrimporre  fino  al  maximum  di  io, 
dei  centesimi  addizionali  su  tutte  le  imposte  dello  Stato. 

I  fabbricati  che  appartengono  allo  Stato  o  ai  comuni  e  non  pro- 
duttivi di  reddito,  quelli  che  sono  addetti  ad  un  servizio  pubblico,  al- 
l'esercizio del  culto,  alle  scuole,  etc,  sono  esonerati  da  qualunque  im- 
posta. 

Le  nuove  costruzioni  non  hanno  diritto  ad  alcuna  esenzione  tem- 
poranea. 

Assetto  attuale  del!  imposta  — U  instiamone  dell1  idjar  è  affidata 
ai  sindaci. 

Questi  funzionari  devono,  al  principio  di  ciascun  anno,  formare  la 

w*  «B  fotti  gli  immoblili  del  loro  comune  che  sono  soggetti  zMtdjar. 

***mpenso  della  loro  partecipazione  all'assetto  e  alla  riscossione 

mmm~Èm  imposta,  è   attribuito   ai   comuni  il  25  p.  0/°  sul  principale 

*fe«setto  dell W*a£,  i  contribuenti   sono    obbligati   a    fornire 
tiiarazioni 

*  "arazioni  sono  controllate  da   una  commissione  di  va- 
ia di  un  membro  del  consiglio    del  distretto  ,  presi- 
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dente,  del  sindaco  del  comune,  di  un  membro  eletto  dalla  popolazione, 
del  preposto  alle  finanze  del  comune,  e  di  un  perito  nominato  dal  go- 
verno. Le  basi  di  quotazione,  decise  dalla  commissione  di  valutazione> 
sono  rivedute  da  un  comitato  le  di  cui  decisioni  sono  definitive.  Que- 
sto comitato  si  compone,  per  ciascun  distretto,  del  prefetto,  presiden- 
te, del  preposto  alle  finanze  e  dei  membri  del  comitato  permanente 
del  consiglio  del  distretto. 

Una  volta  terminate  le  valutazioni,  le  liste  di  imposta  sono  depo- 
sitate ai  Municipi,  dove  gli  interessati  possono  prenderne  conoscenza. 
Essi  hanno,  a  partire  dalla  pubblicazione  dell'  avviso  di  questo  depo- 
sito, una  dilazione  di  30  giorni  per  produrre  i  loro  reclami. 

La  revisione  generale  delle  basi  d'  imposta  per  l'assetto  ézWemliak 
non  ha  luogo  che  ogni  5  anni  ;  ma  ciascun  anno,  verso  la  fine  di  di- 
cembre, il  preposto  alle  finanze,  assistito  dal  sindaco  del  comune,  va- 
luta le  nuove  costruzioni  e  prepara  la  lista  delle  demolizioni ,  incen- 
di, etc,  sopprovvenuti  nel  corso  dell'esercizio. 

Delle  revisioni  parziali  possono  inoltre  aver  luogo  in  certi  casi 
determinati,  sia  dietro  domanda  dei  contribuenti,  sia  a  richiesta  della 
amministrazione. 

La  prima  valutazione  generale  della  proprietà  edilizia  imponibile 
zXYemliak  è  stata  fatta  nel  18S5. 

Per  la  revisione  quinquennale  attualmente  in  corso  d'  esecuzione 
(1 889-1890),  il  governo  non  ha  richiesto  dichiarazioni  individuali.  Si 
limitò  a  fare  pubblicare  degli  avvisi  invitando  gli  interessati  a  pro- 
durre, con  la  dilazione  di  un  mese,  i  reclami  che  volessero  presentare 
o  a  dichiarare,  sotto  pena  di  vedere  colpiti  di  un  doppio  diritto ,  du- 
rante un  periodo  di  5  anni,  quelli  dei  loro  fabbricati  che  non  fossero 
ancora  sottoposti  all'imposta. 

Spagna. 

Legislazione.  —  La  contribuzione  fondiaria  è  stabilita  sulla  proprietà 
edilizia  mediante  un  contingente,  il  di  cui  ammontare  è  ripartito  suc- 
cessivamente fra  le  Provincie ,  i  comuni  e  i  contribuenti  in  base  al 
reddito  netto  imponibile. 

Il  principale  dell'  imposta  non  può  in  alcun  caso  sorpassare  il  23 
per  %  del  reddito,  ma  i  comuni  sono  autorizzati  di  aggiungervi,  fino 
al  maximum  di  16,  dei  centesimi  addizionali. 

Indipendentemente  dalle  esonerazioni  stipulate  a  favore  degli  im- 
mobili assegnati  ad  un  servizio  pubblico,  all'esercizio  del  culto,  a  opere 
di  carità,  di  beneficenza,  etc,  la  legge  accorda  1'  esenzione  dalla  im- 
posta fondiaria  per  tutti  i  fabbricati  che  servono  all'azienda  delle  strade 
ferrate.  Le  nuove  costruzioni  godono  di  un'  esenzione  temporanea  di 
un  anno.  Infine,  i  fabbricati  rurali  costrutti  nelle  colonie  agricole  pos- 
sono ottenere,  secondo  i  casi,  un'esenzione  d'  una  durata  più  o  meno 
lunga. 

Per  ottenere  una  di  queste  differenti  esenzioni  temporanee  oc- 
corre che  gli  interessati  presentino  in  tempo  utile  la  loro  dichiarazione. 

Assetto  attuale  delV  imposta.  —  Il  reddito  netto  imponibile  che  serve 
di  base  all'imposta  fondiaria  è  fissato  da  commissioni  speciali  nomi- 
nate dall'amministrazione,  in  seguito  alle  dichiarazioni  precedentemente 
fornite  dai  contribuenti  e  controllate  colla  scorta  degli  affitti  e  degli 
atti  di  vendita.  La  mancanza  della   prescritta   dichiarazione  ,  o  la  di- 
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chiarazione  inesatta  è  passiva  per  il  contravventore  di  multe  molto 
elevate  e  di  processi  giudiziari. 

Il  reddito  netto  imponibile  è  stabilito  sulla  media  degli  ultimi  dieci 
anni,  e  mediante  una  riduzione  la  cui  quotità  varia  secondo  la  natura 
o  l'uso  dell'  immobile  da  valutarsi. 

Il  valore  locativo  dell'area  è  compreso  nella  stima  dei  fabbricati; 
ma  quello  degli  utensili  e  dei  macchinismi ,  sia  fissi  che  mobili  ,  non 
deve  essere  considerato  nella  valutazione  degli  stabilimenti  industriali. 

La  legislazione  spagnuola  non  ammette  revisioni  generali  periodi- 
che per  la  valutazione  dei  fabbricati  soggetti  all'  imposta  fondiaria. 

Egitto.  ' 

Legislazione  —  La  contribuzione  fondiaria  sulla  proprietà  edilizia, 
stabilita  in  Egitto  dal  decreto  del  13  marzo  1884,  è  un'  imposta  di 
quotità  basata  sopra  il  reddito  netto  degli  immobili. 

Questa  imposta  colpisce  tutti  i  fabbricati,  qualunque  sia  la  loro 
natura  o  il  loro  uso,'  come  pure  i  giardini  e  le  loro  dipendenze,  ma, 
a  termini  dell'  articolo  27  del  decreto,  non  è  applicabile  che  a  41  città 
specialmente  indicate.  La  quota  del'a  tassa  è  fissata  al  dodicesimo  del 
reddito  lordo  degli  immobili  uniformemente  ridotto  del  io  per  op  — 
Un  decreto  del  5  gennaio  1890  autorizza  il  Municipio  d' Alessandria  a 
prelevare  inoltre  1'  1  per  op  sul  valore  locativo  dei  fabbricati  occu- 
pati dai  proprietari  e  del  2  per  ojo  su  quello  degli  immobili  occupati 
dagli  inquilini. 

Indipendentemente  dalle  esenzioni  stipulate  in  favore  dei  fabbri- 
cati che  sono  addetti  ad  un  servizio  pubblico,  all'  esercizio  del  culto, 
a  opere  di  beneficenza  o  di  carità,  etc,  il  decreto  esonera  dall'impo- 
sta sui  fabbricati  le  cadane s  non  produttive  di  reddito,  come  le  case 
il  di  cui  valore  locativo  non  eccede  5  lire  egiziane  (L.  129,60),  a  con- 
dizione tuttavia,  per  ciò  che  riguarda  queste  ultime,  che  esse  siano 
abitate  dai  proprietari  o  dall'  usufruttuario. 

Infine,  le  proprietà  rimaste  vuote  od  inoccupate  durante  un  se- 
mestre almeno,  hanno  diritto  all'  esenzione  dall'  imposta  per  la  durata 
dello  sfitto  o  della  inoccupazione. 

Assetto  attuale  dell'  imposta  —  Il  reddito  degli  immobili  è  stimato 
in  seguito  ai  fatti  esistenti  al  giorno  della  valutazione.  Vi  si  comprende 
il  valore  locativo  dell'  area,  ma  quello  degli  utensili  e  dei  macchini- 
smi non  deve  essere  preso  in  considerazione  se  non  quando  si  tratti 
della  stima  di  uno  stabilimento  industriale. 

Le  valutazioni  sono  fatte  da  commissioni  speciali  composte  di  3 
delegati  del  Governo  e  di  3  membri  estratti  a  sorte  da  una  lista  di 
12  proprietari  eletti  dai  contribuenti. 

Queste  commissioni  si  portano  nelle  località,  visitano  e  valutano 
gli  immobili  e  consegnano  i  risultati  delle  loro  operazioni  in  appositi 
stati  che  vengono  affissi  alla  sede  della  ricevitoria. 

Gli  interessati  hanno  il  diritto  di  appellarsi  contro  la  decisione 
presa  a  loro  riguardo  davanti  un  consiglio  di  revisione  composto  di 
un  delegato  del  Governo  e  di  6  membri  designati  dalla  sorte  e  presi 
fra  i  12  proprietari  eletti  di  cui  sopra. 

I  proprietari  d'  immobili  di  nuova  costruzione  devono  ogni  anno 
farne  la  dichiarazione,  sotto  pena  di  incorrere  in  un  doppio  diritto. 

Le  valutazioni  restano  invariabili   durante  un  periodo    di   8  anni, 
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salvo,  ben  inteso,  nei  casi  di  modificazioni  avvenute  nella  consistenza 
della  proprietà.  Queste  modificazioni  possono  dar  luogo,  sia  dietro  do- 
manda del  contribuente,  che  per  la  richiesta  dell'  amministrazione,  ad 
una  nuova  valutazione  degli  immobili. 


Ricchezza  mobile— Ritenuta  di  rivalsa  — Stipendi  ed  assegni 
degl'impiegati  di  una  Sooietà  —  Applioazione  degli  arti- 
coli 15,  16  e  11  del  testo  unico  di  legge  24  agosto  1811  (i). 

i.° 

Nel  definire  sopra  quali  stipendi  ed  assegni  dovuti  ai  suoi  impie- 
gati una  Società  sia  tenuta  a  pagare  essa  direttamente  la  imposta  di 
ricchezza  mobile,  salvo  ritenuta  di  rivalsa,  deve  tenersi  conto  degli  ar- 
ticoli 15  e  là,  non  dell'articolo  17  del  testo  unico,  24  agosto  1887. 

La  Società  in  sostanza  poggia  la  sua  domanda  sul  motivo  che, 
non  r  articolo  15 ,  il  quale  dà  le  norme  per  la  denunzia,  doveva  pren- 
dersi a  base  della  tassazione,  sibbene  il  successivo  articolo  rj,  che  tas- 
sativamente stabilisce  quali  gli  stipendi,  onorari  ed  assegni  mensili  pa- 
gati dalla  Società,  sieno  tassabili  per  essere  corrisposti  direttamente  da 
una  Società  salvo  il  diritto  di  rivalsa. 

Quanto  codesto  motivo  manchi  di  ogni  giuridica  consistenza  rile- 
vasi primieramente  dalla  semplice  lettura  dei  due  succitati  articoli, 
che  perciò  qui  riportiamo  nel  loro  tenore  preciso  : 

Art.  15.  «  Le  Provincie,  i  comuni,  gli  enti  morali,  le  Società  in 
«  accomandita  per  azioni,  e  le  Società  anonime  dichiareranno,  non 
«  solo  i  redditi  proprii,  ma  eziandio  gli  stipendi,  pensioni  ed  assegni 
«  che  essi  pagano,  gli  interessi  dei  debiti  da  loro  contratti  e  delle 
>  obbligazioni  da  loro  emesse,  e  pagheranno  direttamente  l' imposta 
«  relativa  anche  a  questi  ultimi  redditi,  rivalendosene  sui  loro  asse- 
«  gnatari  e  creditori  mediante  ritenuta. 

«  Le  Provincie,  i  comuni  e  qualsiasi  altro  ente  morale,  Società 
€  od  individuo,  dovranno  altresì  dichiarare,  senza  alcuna  detrazione  e 
<  per  tutto  il  loro  ammontare,  i  premi  dei  prestiti  da  essi  o  da  altri 
«  per  loro  conto  emessi,  e  pagarne  direttamente  Y  imposta,  salvo  ri- 
«  valsa  verso  i  creditori. 

«  L'ammontare  dei  premi  deve  essere  dichiarato  in  ragione  delle 
«  estrazioni  da  farsi  nell'anno  >. 

Art.  17.  «  Gli  esercenti  di  stabilimenti  industriali,  i  commercianti 
«  e  gli  esercenti  professioni,  arti  ed  industrie  devono  denunziare  gli 
«  stipendi,  onorari  od  assegni  mensili  pagati  ai  loro  aiuti,  agenti,  corn- 
ai) L'istituto  della  ritenuta  di  rivalsa  sugli  stipendi  ed  assegni  contem- 
plati negli  articoli  15,  16  e  17  fornisce  largo  campo  a  quistioni  tra  le  so- 
cietà e  gli  esercenti  e  la  Finanza.  Oramai  può  dirsi  che  la  giurisprudenza 
sull'interpretazione  di  tali  articoli  sia,  in  molti  punti,  assodata.  Tuttavia  il 
nuovo  aspetto  sotto  cui  si  presentano  in  pratica  le  quistioni,  dà  alimento 
a  nuove  liti.  Utile  è  pertanto  avere,  in  sintesi,  sotto  gli  occhi  quanto  fin 
qui  siasi  detto  intorno  agli  articoli  predetti  per  determinarne  la  retta  intel- 
ligenza; ed  è  perciò  che  facciamo  posto  a  questa  memoria  scrìtta  recente- 
mente dal  nostro  Quarta  in  difesa  della  Finanza  nella  causa  contro  la  Ditta 
Gigli,  Gentile  e  C;  con  la  quale  l'importante  tema  viene  esaurientemente 
trattato.  (Mota  della  Direzione) 
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<  messi  e  simili  se  ragguagliati  ad  anno  raggiungono  il  minimo  impo- 
*  ntbile,  e  sono  tenuti  a  pagare  direttamente  la  relativa  imposta,  salvo 
«  il  diritto  di  rivalersene  mediante  ritenuta  ». 

Appare  infatti  chiarissimo  dai  termini  di  codeste  disposizioni,  co- 
lie ciascuna  di  esse  abbia  un  oggetto  proprio  distinto  da  quello  del- 
l'altra, e  come  ciascuna  di  esse  sia  in  sé  e  per  sé  stessa  completa, 
così  quanto  alle  norme  per  la  denuncia,  come  quanto  ai  redditi  pas- 
sivi, sui  quali  dalle  Provincie,  dai  comuni,  dagli  enti  morali,  dalle  So- 
cietà, dagli  esercenti  debba  pagarsi,  salvo  ritenuta  di  rivalsa,  diretta- 
mente l' imposta.  Di  che  una  conferma  si  ha  in  ciò  che  nel  primo  ar- 
ticolo si  dispone  debbano  denunziarsi  dalle  provincie,  dai  comnni,  da- 
gli enti  morali,  dalle  Società  in  accomandita  per  azioni  e  dalle  Società 
anonime  non  solo  gli  stipendi,  pensioni  e  assegni  che  essi  pagano,  ma 
ancora  gli  interessi  dei  debiti  da  loro  contratti  e  i  premi  dei  prestiti 
da  essi  o  da  altri  per  loro  conto  emessi,  mentre  nel  secondo  si  parla 
unicamente  degli  esercenti  di  stabilimenti  industriali,  di  commercianti, 
di  esercenti  professioni,  arti  od  industrie,  e  si  dispone  che  questi  deb- 
bano denunciare  soltanto  gli  stipendi,  onorari  od  assegni  mensili  pa- 
gati ai  loro  aiuti,  agenti,  commessi  e  simili,  e  non  anche  gli  interessi 
o  premi  da  loro  dovuti.  Di  guisa  che  sia  dal  lato  soggettivo  che  dal 
lato  oggettivo,  la  materia  contemplata  e  regolata  dall'  una,  è  affatto 
sostanzialmente  diversa  dalla  materia  contemplata  e  regolata  dall'altra 
disposizione. 

Senonchè  a  scartare  come  assolutamente  insostenibile  la  tesi  della 
Ditta,  basta  rammentare  la  genesi  dei  due  arlicoli. 

É  noto  che  l'articolo  15  del  Testo  unico  ha  origine,  nella  prima 
parte,  dal  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  numero  3023,  e,  nella 
seconda  parte,  dallo  articolo  11  della  legge  11  agosto  1870,  numero 
5784,  allegato  X,  mentre  l'articolo  17  e  l'articolo  16  sono,  rispettivamente 
la  riproduzione  degli  articoli  2  e  3  della  legge  14  giugno  1874,  nu- 
mero 1940.  Tanto  dunque  non  è  vero  che,  nello  articolo  15  si  stabi- 
l.scano  le  norme  per  le  denuncie,  e  nello  articolo  17  si  designino  quali 
sieno  i  redditi  passivi  da  denunziare,  che  1'  uno  insomma  riguardi  la 
firma  e  l'altro  l'obbietto  della  denunzia,  agli  effetti  dell'applicazione 
fieli*  imposta  mediante  ritenuta  di  rivalsa,  che  questo  articolo  non  é 
venuto  se  non  parecchi  anni  dopo  che  quello  era  già  in  vigore;  e  sa- 
rebbe stato  al  certo  inconcludente,  se  non  assurdo  addirittura,  che  si 
fìsse  emanata  isolatamente  una  disposizione  che  riguardava  la  proce- 
dura di  un  atto,  senza  che  dell'atto  stesso  fosse  stato  designato  l'ob- 
hietto,  la  materia,  sopra  cui  doveva  cadere.  La  verità  vera  è,  come 
sempre,  nella  dottrina  e  nella  pratica  amministrativa  e  giudiziaria  si  é 
ritenuto,  che  l'articolo  15  riguarda  tutti  i  redditi  passivi  delle  Pro- 
vincie, dei  comuni,  degli  enti  morali,  delle  Società  in  accomandita  per 
azioni  e  delle  Società  anonime,  1'  articolo  16  riguarda  taluni  redditi 
passivi  delle  Società  in  accomandita  semplice  ed  in  nome  collettivo;  e 
l'articolo  17  riguarda  taluni  redditi  passivi  degli  esercenti  industria, 
commercio,  arte  o  professione.  Laonde,  se  non  è  dubbio  che  qui  si 
tratti  di  reddito  passivo  dovuto  da  Società,  dubbio  del  pari  non  può 
esservi  che,  la  disposizione  dell'articolo  15  o  dell'art.  16,  e  non  quella 
dell'articolo  17,  debba  essere  applicata. 
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2.° 

Se  anche  potesse  applicarsi  F  art.  17,  i  redditi,  dei  quali  si  tratta,  do- 
vrebbero pur  sempre  esser  soggetti  alt  applicazione  delf  imposta,  me- 
diante ritenuta  di  rivalsa. 

Con  l'articolo  17  si  estende  a  tutti  gli  esercenti  di  commerci,  pro- 
fessioni, arti  ed  industrie  1*  obbligo,  imposto  già  alle  Società  ed  agli 
enti  morali  coi  precedenti  articoli  15  e  16,  di  denunciare  gli  stipendi» 
onorari  od  assegni  dovuti  ai  loro  aiuti,  agenti,  commessi  e  simili,  e 
pagare  direttamente  la  relativa  imposta. 

È  stato  detto  che  gli  stipendi,  onorari  od  assegni,  di  cui  si  parla 
nell'articolo  17,  siano,  sotto  un  certo  rispetto,  diversi  dagli  stipendi, 
pensioni  ed  assegni,  dei  quali  si  tratta  nei  precedenti  articoli  15  e  16, 
ed  oggettivamente  e  soggettivamente  riguardati  abbiano  una  più  li- 
mitata estensione;  osservandosi  che,  mentre  negli  uni  si  parla  di  sti- 
pendi, pensioni  ed  assegni  in  genere,  che  si  pagano  dagli  enti  morali 
e  dalle  Società,  negli  altri  si  parla  invece  di  stipendi,  onorari  od  as- 
segni mensili  pagati  dagli  esercenti  ai  loro  aiuti,  agenti,  commessi  e 
simili,  se  ragguagliati  ad  anno  raggiungono  il  minimo  imponibile.  Quin- 
di, si  è  argomentato,  non  basta  che  si  tratti  di  stipendi,  onorari  od 
assegni,  si  richiede  di  più  che  siano  mensili,  e  che  ragguagliati  ad 
anno  raggiungano  il  minimo  imponibile;  né  basta,  che  siano  dovuti  a 
persone,  che  prestino  in  una  maniera  qualunque  la  loro  opera,  che 
siano  insomma  impiegati,  si  richiede  di  più  che  Y  opera  che  prestano 
siat  ale  da  potersi  annoverare  nella  categoria  degli  aiuti,  o  degli  agen- 
ti, o  dei  commessi,  o  in  altra  classe  che  a  quelle  enumerate  si  asso- 
migli (1). 

Ma  che  gli  stipendi,  onorari  od  assegni,  dei  quali  si  tratta  nell'ar- 
ticolo 17,  non  siano  oggettivamente  e  subiettivamente  considerati  se  non 
quei  medesimi  contemplati  nei  precedenti  articoli  15  e  16,  risulta  net- 
tamente da  tutti  i  lavori  preparatorii  della  legge  del  1874. 

«  L*  articolo  3  (si  dice  nella  relazione  ministeriale  del  27  novem- 
bre 1873),  muove  anche  esso  dallo  stesso  principio  (dal  principio  cioè 
contenuto  nell'articolo  2,  e  mentre  tende  ad  assicurare  una  non  in- 
differente somma  di  imposta,  offrirà  un  criterio  per  meglio  accertare 
i  redditi  contemplati  in  detto  articolo  eie,  o  sfuggono  quasi  per  intiero 
all'  accertamento,  o,  se  sono  accertati,  vanno  per  la  più  gran  parte  ad 
impinguare  le  quote  inesigibili.  È  urgente  togliere  questo  scandalo, 
quest'  anormalità,  non  potendosi  tollerare  che  così  numerosa  classe  di 
contribuenti,  che  dall'  opera  personale  ritrae  rimunerazioni  spesso  di 
gran  lunga  superiori  a  quelle  degli  impiegati  dello  Stato  e  degli  enti 
morali,  debba  andare  esente  da  imposta  >. 

E  nella  relazione  della  Commissione: 

<  Le  argomentazioni  sopra  esposte,  quelle  cioè  concernenti  1'  ar- 
ticolo 2,  giustificano  la  disposizione  contenuta  nell'  articolo  3  del  pro- 
getto ministeriale,  che  allarga  sempre  più  il  sistema  dell'imposta    pa- 

(1)  V.  sentenze  della  Corte  d'  appello  di  Firenze  del  16  febbraio  1878* 
causa  Belletti-Bon;  della  Corte  di  Bologna,  7  dicembre  1877,  causa  Gualanti; 
decisioni  della  Commissione  centrale  del  22  aprile  1876,  numero  40538;  del 
23  ottobre  1877,  n.  47303;  del  io  aprile  1875,  n-  3478o;  dei  19  marzo  i877> 
n.  44925- 
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gata  per  rivalsa,  estendendo  quest'  obbligo  agli  esercenti  stabilimenti 
industriali,  ai  commercianti  ed  esercenti  professioni,  arti  ed  industrie 
per  assegni  (a  dirlo  con  parola  generica)  che  costituiscono  il  reddito  di 
una  categoria  di  persone  che  dipendono  dagli  industriali,  commercianti, 
e  via  dicendo.  Non  ci  estenderemo  dunque  in  commenti  che  potrebbero 
parere  ripetizioni;  bensì  ne  corre  obbligo  di  esporre  le  ragioni  delle 
modificazioni  che  la  Commissione  ha  creduto  dover  introdurre  anche 
nell'  articolo  3  del  progetto  ministeriale. 

«  In  esso  si  accenna,  non  solo  a  stipendi,  onorari  ed  assegni  pa- 
gati ad  agenti  o  commessi,  ma  si  va  più  in  là,  e  si  estende  l'obbligo 
delle  denunzie  e  del  pagamento  anche  alle  mercedi  pagate  agli  operai, 
scrivani  e  simili.  Ciò  non  parve  alla  Commissione  partito  accettabile, 
per  il  riflesso  che  gli  operai  e  gli  scrivani  sono  pagati  con  mercede 
giornaliera,  la  quale,  assottigliandosi  anche  lievemente,  va  esente  dal- 
l'imposta di  ricchezza  mobile,  per  non  raggiungere  nel  suo  complesso 
il  limite  della  imponibilità  >. 

Non  diverse  furono  le  dichiarazioni  che  ministro  e  relatore  della 
Commissione  fecero  poi  nella  discussione  davanti  la  Camera. 

«  Mi  permetta  V  onorevole  Consiglio,  diceva  il  Corbetta  (1),  che 
questo  è  un  onere  di  poca  entità,  perchè  non  modifica  1'  essenza  del- 
l' imposta  che  resta  tal  quale;  mentre  d'  altra  parte  se  ne  hanno  gran- 
dissimi benefizi,,  sui  quali  io  richiamo  specialmente  Y  attenzione  della 
Camera. 

«  Questi  benefizi  provengono  dal  controllo,  perchè  voi  dovete  no- 
tare come  tutti  gli  stipendi  che  si  pagano  ai  propri  commessi,  ecc., 
compaiano  alla  loro  volta  come  deduzioni  dei  redditi  sulle  schede,  che 
presentano  i  reddituari  debitori;  sicché  essi  avranno  d'  ora  innanzi  un 
interesse  diretto,  a  presentare  nella  loro  scheda  questi  assegni  nella 
precisa  e  veritiera  entità,  perchè  varranno  per  il  diffalco  dei  propri 
redditi  >.  ' 

Più  esplicito  fu  il  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  tornata  della 
Camera  del  2  dicembre  1875,  rispondendo  al  Mancini,  che  diceva  inap- 
plicabile ai  direttori  delle  compagnie  drammatiche  Y  art.  3  della  legge 
del  1874: 

«  Lo  scopo  della  legge  presente  è  quello  di  evitare  che  tanti  si 
sottraessero  al  pagamento  della  ricehezza  mobile.  Vi  era  sopratutto  una 
classe  di  aiuti,  di  commessi,  di  altri  dipendenti,  i  quali,  per  la  natura 
delle  prof essioni  e  delle  arti  che  esercitano,  sottraevansi  facilmente  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile.  La  legge  parla,  è  vero,  di  aiuti,  agenti,  com- 
messi, ma  si  riferisce  a  tutti  gli  esercenti  professioni,  arti  ed  industrie, 
ed  aggiunge  un:  e  simili  ». 

Il  fine  dunque,  che  tutti  si  proposero,  e  tutti  dichiararono  e  ripe- 
terono di  essersi  proposto,  si  fu  quellu  di  estendere  agli  esercenti 
l'obbligo  medesimo  che  relativamente  agli  assegni,  stipendi  od  ono- 
rari da  essi  dovuti  ai  loro  impiegati  era  stato  prima,  con  1'  articolo  6 
della  legge  del  1866,  imposto  agli  enti  morali,  alle  Società  anonime 
ed  in  accomandita  per  azioni,  e  poi,  con  T  articolo  2  della  stessa  legge 
del  1874.  alle  Società  in  nome  collettivo  ed  alle  Società  in  accoman- 
dita semplice. 

Se  neir articolo  17  si  parla  di  aiuti,  agenti,  commessi,  e  non  di 
impiegati  in  genere,  come  nell'  articolo  precedente,  è  unicamente  per- 
ii) V.  tornata  del  25  aprile  1874,  Camera  dei  deputati,  pag.  3063. 
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che,  così  nel  linguaggio  comune,  come  nel  linguaggio  economico-giu- 
ridio,  impiegati  appellansi  quelli,  che  la  loro  opera  prestano  più  o  mena 
permanentemente,  con  assegno  o  stipendio  fisso,  allo  Stato,  alle  Pro- 
vincie, ai  comuni,  agli  enti  morali  ed  alle  Società,  e  non  anche  a  quelli 
che  la  prestano  ad  individui,  denominandosi  questi  più  propriamente, 
o  agenti  o  aiuti,  o  commessi,  o  scrivani,  od  operai  e  simili,  secondo 
le  diverse  funzioni,  che  loro  sono  specialmente  affidate.  Né  l'estremo 
del  dovere  raggiungere  il  minimo  imponibile  è  proprio  solo  degli  as- 
segni, dei  quali  è  parola  nell'articolo  17,  poiché  gli  articoli  52  e  53 
del  regolamento  lo  richiedono  anzi  per  tutti  i  redditi,  categoria  CeD> 
sui  quali  1'  imposta  debba  riscuòtersi  mediante  ritenuta  di  rivalsa. 

E  1'  addiettivo  mensili  si  è  aggiunto  per  escludere  le  mercedi  de- 
gli operai,  che  secondo  il  progetto  ministeriale  pur  si  comprendevano» 
e  non  già  per  significare  che,  ove  gli  assegni  non  si  pagassero  a  mese» 
bensì  a  quindicina,  a  settimana  o  ad  altro  periodo  più  breve ,  1'  arti- 
colo 17  non  fosse  applicabile. 

La  Società  invoca  a  giustificazione  del  suo  assunto  Y  articolo  56 
del  regolamento  24  agosto  1877.  Ma  in  verità  non  v'è  parola  in  quella 
disposizione,  che  non  sia  pienamente  eonforme  a  quanto  noi  abbiamo 
dedotto,  come  1'  Eccellentissimo  Tribunale  potrà  convincersi,  leggen- 
done il  testo  preciso  che  noi  all'  uopo  qui  riportiamo: 

«  Gli  enti  morali  e  gli  individui  indicati  agli  articoli  15,  io  e  17 
della  legge  devono  nella  dichiarazione  distinguere  i  redditi  che  de- 
nunziano per  conto  proprio  da  quelli  che  denunziano  per  conto  dei 
loro  creditori. 

«  Nella  denunzia  dei  redditi  proprii  di  categoria  A  ometteranno 
quelli  che  dipendono  da  crediti  verso  enti  morali. 

«  Nella  denunzia  dei  premi  dei  prestiti  ne  dichiareranno  1'  am- 
montare in  ragione  delle  estrazioni  da  farsi  nell'anno  cui  riguarda 
l'imposta,  quand*  anco  il  loro  pagamento  sia  effettuato  dopo  quel 
tempo. 

«  Nella  denunzia  degli  stipendi,  pensioni  ed  assegni,  così  fissi  co- 
me variabili,  pagati  ai  loro  impiegati,  pensionati  ed  assegnatari  (ca- 
tegoria C,  D),  ometteranno  quelli  non  superiori  a  lire  400  imponibili. 
Però  tanto  per  questi  redditi  non  superiori  a  400  lire  imponibili 
quanto  per  quelli  che,  superandole,  non  eccedono  le  lire  800,  se  di 
categoria  C,  e  le  lire  500,  se  di  categoria  D,  dovranno  indicare  il 
nome  e  cognome  di  coloro  che  li  percepiscono. 

«  Gli  esercenti,  di  cui  all'  articolo  17  della  legge,  dovranno  nella 
colonna  delle  osservazioni  della  scheda  indicare  partitamente  e  col 
nome  di  coloro  che  li  percepiscono,  anche  gli  stipendi,  onorari  ed 
assegni,  per  i  quali  non  hanno  obbligo  di  pagare  1'  imposta  con  di- 
ritto di  rivalsa  >. 

Riassumendo:  per  l'applicabilità  dell'articolo  17  si  richiede  il  si- 
multaneo concorso  di  queste  condizioni  : 

ia  che  vi  sia  un  esercente,  persona  fisica  o  persona  morale  qual- 
sisia,  di  uno  stabilimento  industriale,  0  di  un  commercio,  0  di  una  pro- 
fessione, 0  di  un'  arte,  0  di  un*  industria  ; 

2a  che  T  esercente  abbia  bisogno  e  si  valga  per  più  o  men  lungo 
periodo  di  tempo  del  concorso  dell'  opera  altrui  ; 

3a  che  V  opera  che  vi  presta,  materiale  od  intellettuale  che  sia, 
abbia  un  nesso  intimo,  un  rapporto  diretto  e  sostanziale  con  l'eserci- 
zio dello  stabilimento,  del  commercio,  della  industria,  della  professione, 
àtWarte; 
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4*  che  colui  il  quale,  con  o  senza  rappresentanza  dell'  esercente, 
gli  presta  1*  opera,  riceva  in  compenso,  a  mese  o  ad  altre  scadenze 
più  lunghe  o  più  brevi,  uno  stipendio,  un  onorario  od  un  assegno,  che 
ragguagliato  ad  anno  raggiunga  il  minimo  imponibile. 

Or  se  non  si  pone  in  dubbio  che,  la  Società  sia  per  lo  meno  un 
esercente,  se  non  può  contestarsi  che  la  Società  abbia  bisogno  e  debba 
necessariamente  valersi  dell'  opera  di  tutti  gli  addetti  al  suo  servizio, 
sui  quali  cade  la  controversia,  che  1'  opera  da  costoro  prestata,  mate- 
riale od  intellettuale,  abbia  un  nesso  intimo,  un  rapporto  diretto  e  so- 
stanziale con  T  esercizio  dell'  industria  esercitata  dalla  Società,  e  che 
infine  ciascuno  degli  addetti  medesimi  riceva,  giusta  Y  elenco  fornito 
dalla  medesima  Società,  né  mai  in  alcuna  guisa  contraddetto  nel  pro- 
cedimento amministrativo,  un  compenso  che  ragguagliato  ad  anno  rag- 
giunga il  minimo  imponibile,  dovrà  necessariamente  concludersi  che, 
sopra  codesto  compenso  la  imposta  sia  dovuta  direttamente  dalla  So- 
cietà, salvo  ritenuta  di  rivalsa. 

Del  rimanente  su  questo  punto,  sul  punto,  cioè,  concernente  la 
stabilità  o  meno  dell'  opera,  la  variabilità  e  precarietà  o  meno  del 
compenso,  trattandosi  di  questione  di  puro  fatto  e  di  estimazione,  bi- 
sogna stare  a  quello  che  incensurabilmente  e  sovranamente  è  stato  il 
risultato  ultimo  del  procedimento  amministrativo,  tale  quale  apparisce 
dalla  decisione  della  Commissione  centrale  innanzi  riferita. 

Né  ad  indebolire  la  forza  del  ragionamento  delle  Finanze,  vale 
l'addurre  in  contrarlo,  come  fa  la  Società,  l'esempio- della  convenzione 
conceduta  fra  lo  Stato  e  le  Società  assuntrici  delle  tre  grandi  reti  fer- 
roviarie. 

Primieramente  anche  in  quella  convenzione  si  parla  solo  di  perso- 
nale a  paga  giornaliera,  ossia  dei  semplici  operai  materiali,  che  pre- 
stano un  servizio  passeggero  e  meramente  eventuale. 

In  secondo  luogo  la  detta  convenzione  è  una  eccezione  alla  regola, 
la  quale  senza  V  esplicito  patto  intervenuto  in  contrario,  sarebbe  stata 
applicabile  anche  a  questa  Società. 

Ora  è  massima  riconosciuta  di  diritto  che  la  eccezione  è  di  stret- 
tissima interpretazione,  e  dà  una  deroga  alla  legge  generale,  introdotta 
per  potenti  ragioni  di  pubblico  interesse,  non  si  può  far  discendere 
la  conseguenza  che  la  regola  sia  annullata  per  tutti,  ma  devesi  per 
contrario  inferire,  che  appunto  perchè  trattasi  di  eccezione  alla  regola, 
non  si  possa  estenderla  da  caso  a  caso  nequidem  identitate  rationis (i  ) 

O.  avv.  Quarta 


[i]  Qui  ,a  memoria  continna  citando  la  giurisprudenza  giudiziaria  favo- 
revole alla  tesi  della  finanza;  la  quale  giurisprudenza  è  riferita  e  richiamata 
a  pag.  311  delle  Imposte  dirette  1888;  170  del  1889,  e  6  del  1890. 

[Nota  della  Direttone] 
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GIURISPRUDENZA 


Riscossione  —  Multa  del  decuplo  comminata  dalPartic.  30 
della  legge —  Applicazione:  competenza 

La  sola  autorità  giudiziaria  è  competente  a  condannare  alla  multa 
del  decuplo  comminata  dall'articolo  jo  della  legge  20  aprile  187 1:  onde 
il  Prefetto  non  ha  potestà  di  applicare  la  multa  medesima  (i). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del  13 
agosto  1890 — Pres.  Pantanetti  —  Esten.  Caselli— Salmena  e.  Comune 
di  Morano  Calabro). 


[1]  Con  questa  la  Suprema  Corte  conferma  la  massima  stabilita  con  la 
precedente  sentenza  del  22  gennaio  1890,  riportata  a  pag.  114  delle  Imposte 
dirette  1890.  E  poiché  tale  sentenza,  che  ora  abbiamo  mentovata,  venne  in- 
serita nel  bollettino  ufficiale  dell'Amministrazione  delle  imposte  con  dichia- 
razioni esplicitamente  adesive  [  normale  68  del  1890  ] ,  pertanto  la  massima 
di  cui  si  tratta,  in  quanto  alla  incompetenza  dell'autorità  amministrativa  ad 
applicare  la  multa  del  decuplo,  deve  dirsi,  in  ispecie  per  quel  che  concerne 
gli  organi  dell'amministrazione  dello  Stato,  massima  assodata. 

Senonchè,  ritenuto  oramai  come  inconcusso  il  principio  della  potestà 
assoluta  del  magistrato  ordinario  ad  applicare  la  multa  predetta ,  ci  pare 
degna  di  nota  la  differenza,  che  esiste  tra  la  motivazione  della  sentenza  del 
22  gennaio  e  di  quella  che  ora  pnbblichiamo.  Nella  prima,  infatti,  la  Cassa- 
zione parte  dal  punto  ehe  i  fatti  contemplati  nell'articolo  30  della  legge  20 
aprile  1871  siano  sempre  ed  in  tutt'i  casi  un  vero  e  proprio  reato  previsto  dal 
Codice  penale,  talché  la  relativa  penalità  non  può  applicarsi  che  dal  magi- 
strato penaU.  Invece  nella  sentenza  ultima  si  ammette  che  i  fatti  stessi  pos- 
sano talvolta  non  costituire  reato;  talché  in  quest'ultimo  caso  la  competenza 
ad  applicare  la  multa  del  decuplo  potrebbe  appartenere  al  magistrato  ordi- 
nario civile. 

Questa  divergenza  tra  i  due  giudicati,  è  stata  prima  di  noi  rilevata  dal- 
l'ottima rivista  *  La  Giustizia  Amministrativa  »  in  una  nota  a  pag.  70  e  seg. 
deiranno  I,  parte  HI;  e  siccome  aderiamo  completamente  ai  concetti  espressi 
nella  nota  medesima,  così  ci  piace  di  qui  riprodurla: 

«  Noi  siamo  pienamente  d'accordo  col  Supremo  Collegio  nel  .ritenere 
che  la  multa,  di  che#  all'articolo  30,  debba  applicarsi  sempre  ed  esclusiva- 
mente dal  tribunale  ordinario.  Ma  riteniamo  altresì  che  il  fatto  preveduto 
nello  stesso  articolo  costituisca  sempre  un  vero  e  proprio  reato.  Questo 
reato  può  assumere  talvolta  la  figura  dell'appropriazione  indebita,  ed  allora 
entra  nel  regno  del  Codice  penale  ed  è  punibile,  oltre  che  colla  multa  del 
decuplo,  anche  con  le  pene  ivi  espressamente  determinate.  Ma  nei  casi  più 
lievi  però  non  è  mai  a  dirsi  che  tal  fatto  sia  materia  soltanto  di  una  con- 
testazione civile;  dappoiché  esso  assume  sempre  carattere  d'una  infrazione 
alla  legge,  ossia  di  contravvenzioni,  e  quindi  è  sempre  imputabile,  sebbene 
possa  ben  dirsi  che  tale  contravvenzione  sia  di  mera  creazione  della  legge 
esattoriale,  e  quindi  non  possa  punirsi  con  altre  pene  che  quelle  da  essa 
legge  stabilite,  cioè' con  la  multa  del  decuplo. 

«  Messo  questo  punto  di  partenza,  la  competenza  del  magistrato  civile 
deve  dirsi  assolutamente  estranea  alla  quistione:  e  solo  potrebbe  mettersi 
innanzi  il  dubbio  se  questa  multa,  some  la  più  parte  di  quelle  contemplate 
dalla  legge  di  riscossione,  possa ,  nei  detti  casi  più  lievi ,  infliggersi  dal 
Prefetto. 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  disposizione  dell*  art.  30  della 
legge  20  aprile  1871  per  la  lettera  e  per  lo  spirito  si  oppone  alla  m" 
telligenza  che  vi  han  data  i  giudici  di  merito,  di  avere  il  prefetto  P°~ 
testa  di  comminare  la  multa  col  detto  articolo  sanzionata. 

Vi  si  oppone  la  lettera  :  imperocché,  mentre  con  altre  disposizi0™ 
della  legge  medesima  è  espressamente  indicata  l'autorità  del  prefetto 
il  quale  deve  applicare  minori  multe  per  inadempimento  ed  irregola- 
rità  in  cui  fossero  incorsi  gli  esattori,  nello  articolo  30,  invece,  in  cui 
si  commina  la  gravissima  multa  del  decuplo,  non  si  ripete  che  sia  an- 
che il  prefetto  l'autorità  che  potrà  infliggerla. 

E  vi  si  oppone  lo  spirito  :  imperocché  questa  multa  è  comminata 
dalla  legge  come  una  penalità  nei  casi  in  cui  incorre  lo  esattore  nei 
fatti  dall'articolo  medesimo  considerati.  E  questi  fatti  il  più  delle  volte 
costituiscono  reato  di  competenza  del  magistrato  penale,  il  quale  oltre 
alle  pene  dovute  per  le  disposizioni  del  codice  penale  dovrà  applicare 
l'altra  pena  della  multa  corrispondente  al  decuplo  del  valore  indebi- 
tamente imputato  o  riscosso. 

E  questo  accade  pure  quando  si  versa  in  fatti ,  nei  quali  non  ri- 
scontrandosi veramente  un  reato  perseguibile  avanti  al  magistrato  pe- 
nale, dovrà  invece  il  magistrato  civile  investigare  se  veramente  si  abbia 
lo  invertimento  delle  somme  pagate  dal  contribuente  in  estinzione  di 
crediti  privati  dell'esattore;  lo  che  si  verifica  appunto  nella  specie,  in 
cui  si  disputa  se  si  possano  dire  crediti  privati  dell'esattore  le  multe, 
gli  aggi  e  le  spese  di  esecuzione  fatte  in  danno  del  contribuente. 

Tutte  queste  indagini  se  rientrano  nella  competenza  dei  magistrati 
ordinari,  e  formano  tanta  parte  della  constatazione  generica  del  reato 
e  del  fatto  per  cui  sarebbe  da  applicare  la  suindicata  multa,  non  po- 
trebbe intendersi  come  potesse  applicarla  il  prefetto;  tanto  più  che 
più  tardi  potrebbe  il  magistrato  ordinario  negare  il  fatto  che  serve  di 
fondamento  alla  sua  applicazione. 

Il  magistrato  ordinario  perciò  e  non  il  prefetto  è  competente  a 
condannare  alla  multa  comminata  dall'art.  30  della  ricordata  legge. 

«  Però  questo  dubbio,  nei  termini  in  cui  la  quistione  è  stata  posta,  si 
risolve  facilmente.  ; 

«  La  parola  multa  è  essenzialmente  corrispettiva  ad  una  infrazione  o 
contravvenzione. 

«  Ora  per  l'artic.  2  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  la  cogni- 
zione dei  reati  di  contravvenzione,  siano  essi  creati  dal  codice,  sia  da  leggi 
speciali,  appartiene  esclusivamente  ai  tribunali  ordinari,  salvo  i  casi  in  cui 
una  le^ge  espressamente  determini  una  diversa  autorità  che  abbia  facoltà 
di  giudicarne,  come  fa  ad  esempio  il  codice  della  marina  mercantile* 

<  Nella  specie,  la  legge  20  aprile  1871  chiama  in  molti  casi  il  Prefetto 
ad  applieare  multe.  Ma  essendo  questa  una  giurisdizione  eccezionale ,  non 
può  estendersi  oltre  i  casi  e  tempi  in  essa  espressi  (artic.  4  del  tit.  prelim. 
al  Cod.  civ.)  E  siccome  nell'artic.  30  non  si  legge  punto  che  il  Prefetto  sia 
chiamato  ad  applicare  anche  la  multa  di  cui  è  proposito,  deve  concludersi 
che  l'applicazione  di  essa  non  può  appartenere  ad  altri  che  al  giudice  pe- 
nale ordinario.  » 

Agli  agenti,  intanto,  occorre  ricordare  quanto  è  detto  nella  citata  nor- 
male n.  6g  del  1890,  che  cioè  la  riscossione  della  multa  di  cui  si  tratta 
dovrà,  secondo  il  criterio  fondamentale  del  Codice  penale,  essere  fatta  con 
le  forme  comuni  a  tutte  quante  le  pene  pecuniarie,  comminate  in  casi  ana- 
loghi dalle  altre  leggi. 

R.  SERA. 
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•  Osserva  che  il  prefetto  emetteva  il  cennato  decreto  con  autorità 
di  giudice,  e  quindi  deve  il  decreto  stesso  méttersi  nel  nulla. 

Osserva  che  accogliendosi  questo  mezzo  non  occorre  discendere 
all'esame  degli  altri. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 


Fabbricati— Pescheria—Stabile  costruzione—Affìtto— Reddito 
patrimoniale:  tassabilità 

Una  pescheria,  costruita  da  banchi  in  marmo  stabilmente  infissi  nel 
suolo  ed  opportunamente  disposti  per  esporvi  e  smerciarvi  il  pesce,  e  ri- 
parata  da  un'ampia  tettoia  allo  scopo  di  difendere  dalle  intemperie  la 
merce  e  gli  esercenti,  costituisce  una  stabile  costruzione  fi). 

71  provento  che  il  Comune,  proprietario  di  tale  pescheria ,  ricava 
dalla  concessione  de' posti  di  rivendita  del  pesce  (anche  quando  nella  pe- 
scheria, prima  e  dopo  il  mercato,  sia  libero  al  pubblico  il  transito  per 
gì 'interstizi  lasciati  dai  banchi)  non  ha  il  carattere  di  tassa  per  occu- 
pazione di  aree  e  spazi  pubblici,  ma  si  bene,  invece,  di  un  vero  a/fitto 
derivante  da  beni  patrimoniali;  e  quindi  è  esso  provento,  qualunque  ne 
sia  la  forma  ed  il  modo  di  pagamento  al  Comune,  soggetto  alt  imposta 
sui  fabbricati  (2). 

(  Sentenza  della  Corte  d*  appello  di  Venezia  del  21-26  giugno  1890 
—  Pres.  Santamaria-Nicolini  —  Estens:  Sperati  —  Municipio  di  Venezia 
C  Finanza) 

Il  Comune  di  Venezia,  nella  località  a  Rialto,  sestiere  dl-S.  Polo, 
fece  costruire  un  mercato  del  pesce  al  dettaglio,  ed  all'  ingrosso  in 
parte  sopra  area  di  fabbricati  demoliti,  ed  in  parte  sopra  area  pubblica. 

Esso  mercato  è  costituito  :  da  banchi  di  marmo  opportunamente 
disposti  e  stabilmente  infissi  al  suolo,  per  1*  esposizione    e   la  vendita 

(1  e  2)  Consulta  il  nostro  Contento,  nelle  note  all'  articolo  1  della  legge 
organica;  e  consulta  altresì,  in  quanto  ai  criteri  ginridici  per  distinguere  ie 
tasse  propriamente  dette  dai  proventi  patrimoniali,  la  sentenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  delli  11-30  giugno  1885,  a  pag.  263  delle  Imposte  dirette  1885. 
nonché  la  decisione  della  Comm.  centrale  del  2  febbraio  1890,  a  pag.  89 
delle  Imposte  dirette  1890. 

A  noi  pare  indubitabile  che,  nella  specie  della  sentenza  che  ora  pubbli- 
chiamo, si  abbiano  gli  elementi  tutti  costitutivi  del  reddito,  e  reddito  fon- 
diario stante  la  natura  immobiliare  del  cespite;  imperocché  il  capitale  im- 
piegato dal  Comune  nella  costruzione  stabile  non  può  certo  dirsi  impiegato 
in  un  pubblico  servizio  gratuito,  una  volta  che  i  concessionari  de' banchi 
pagano  un  corrispettivo,  ed  una  volta  che  l'uso  di  essi  banchi  è  riservato 
esclusivamente  ai  concessionari  medesimi. 

Non  tutto  il  provento,  però,  potrebbe,  a  nostro  modo  di  vedere,  defi- 
nirsi reddito,  qualora  la  occupazione  dei  banchi  nella  pescheria  fosse  obbli- 
gatoria per  essere  proibita  la  vendita  del  pesce  in  altri  luoghi;  perocché, 
in  tale  caso,  X obbligatorietà,  dell'uso  darebbe  al  provento  la  doppia  natura  di 
corrispettivo  del  godimento  di  un  bene  patrimoniale  e  di  tassa  o  privativa, 
essendo  evidente  come  queW  obbligatorietà  aggiunga  ai  fattori  della  produzione 
un  elemento  che  non  è  dei  beni  privati  o  patrimoniali  propriamente    detti. 

R.  SERA. 
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del  pesce  ;  da  un  comodo  accesso  in  pietra  per  1*  approdo  delle  bar- 
che che  vi  portano  dal  vicino  Canal  Grande  le  merci  ;  da  conduttori 
e  canali  sotterranei  per  la  occorrente  distribuzione  delle  acque  pure 
e  per  lo  smaltimento  delle  immonde  ;  e  da  un'  ampia  ed  alta  tettoia 
in  ferro,  sostenuta  da  piloni  in  ghisa  à  difendere  generi,  venditori  e 
compratori  dall'  intemperie  e  dal  sole. 

Finito  il  Mercato,  che  è  quotidiano,  e  dura  la  maggior  parte  del 
giorno,  la  merce  viene  ritirata  e  la  tettoia  essendo  aperta  ai  lati,  l'a- 
rea sottoposta,  resta  come  sempre  durante  lo  stesso  mercato,  libera 
al  passaggio  del  pubblico. 

Il  Consiglio  comunale  nel  24  novembre  1884  avuto  riguardo  alla 
spesa  non  indifferente  incontrata  nella  erezione  della  tettoia  ed  acces- 
sori, ed  a  quella  cui  doveva  sobbarcarsi  per  la  manutenzione  e  custo- 
dia e  consumo  di  acqua  potabile,  approvava  una  speciale  tariffa  per 
la  concessione  dei  posti  ai  venditori  del  pesce. 

Inerentemente  a  tale  deliberazione,  ed  aperta  la  nuova  pescheria 
nel  dicembre  1885,  il  Comune  inscrisse  nei  suoi  bilanci  sotto  la  voce 
«  tasse  comunali  per  occupazione  d*  area  e  suolo  pubblico  »  gli  introiti 
che  in  base  a  quella  tariffa  venne  a  percepire  dai  venditori  del  pesce. 

L*  agente  delle  imposte  rilevò  dai  consuntivi  del  Comune,  che  l'e- 
rario comunale,  sotto  il  titolo  di  spazi  pubblici,,  aveva  introitato  un 
maggior  reddito  di  L.  4666,78  in  confronto  di  quello  del  1883. 

E  ritenendo  che  quel  reddito  provenisse  all' invece  da  una  stabile 
costruzione  assoggettò  d*  ufficio  la  tettoia  per  uso  del  nuovo  mercato 
del  pesce  all'  imposta  sui  fabbricati  in  L.  4000,  e  nel  28  luglio  18S6 
fece  notificare  al  Comune  V  avviso  dello  eseguito  accertamento  con 
decorrenza  pel  pagamento  dal  1.  dicembre  1887. 

Il  Comune  ricorse  in  via  amministrativa  sostenendo  : 

Che  la  tettoia  per  il  mercato  del  pesce  fu  costruita  unicamente 
a  scopo  di  comodità  dei  venditori  e  del  pubblico,  che  vi  accede  ; 

Che  da  tale  ente,  esclusivamente  destinato  all'  uso  pubblico,  il 
Municipio  non  ricava  alcun  reddito  ; 

Che  gli  importi  pagati  dai  venditori  del  pesce  rappresentano 
soltanto  1'  ammontare  delle  tasse  soddisfatte  ora,  come  per  lo  passato, 
dagli  esercenti  per  occupazione  di  aree  pubbliche  a  termini  dell'  arti- 
colo 118  legge  comunale  20  marzo  1865,  numero  2248. 

Ma  la  Commissione  mandamentale ,  ravvisando  nella  nuova  pe- 
scheria una  stabile  costruzione  suscettibile  di  reddito,  tenne  fermo 
V  operato  dell*  agente. 

Prodotto  appello  alla  Commissione  provinciale,  venne  il  reddito  li- 
mitato a  lire  2500  e  fu  pure  respinto  il  reclamo  del  comune  alia  Com- 
missione centrale  colia  sua  decisione  notificata  allo  stesso  Comune 
nel  19  novembre  1888. 

Nel  frattempo,  e  precisamente  nel  1.  marzo  1889,  furono  pubbli- 
cati i  ruoli  suppletori  sui  fabbricati  1887-88-89,  come  risulta  dal  cer- 
tificato 13  settembre  1889,  e  nei  ruoli  medesimi  fu  compreso  il  Co- 
mune di  Venezia  per  una  tettoia  ad  uso  pescheria  di  proprietà  di  detto 
Comune  col  valore  tassabile  di  L.  1725. 

Il  Comune  di  Venezia  ricorse  in  via  giudiziaria,  e,  colla  citazione 
25  agosto  1889  al  locale  Tribunale,  spiegò  le  domande  ora  ripn»i -oste 
nelle  surriferite  conclusioni. 

Sostenne  la  pubblica  amministrazione  che  la  parola  tettoia  fu  po- 
sta dall'  agente  ed  intesa  nel  senso  di  pescheria,  la  quale    costituisce 
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una  stabile  costruzione  suscettibile  di  reddito  patrimoniale  e  come 
tale  tassata  dallo  stesso  agente,  chiedendo  in  principalità  la  reiezione 
della  citazione,  e  proponendo  in  via  subordinata  le  altre  domande  su- 
periormente riferite. 

Il  Tribunale,  colla  reclamata  sentenza,  accolse  la  domanda  princi- 
pale della  R.  Amministrazione,  respingendo  la  citazione  e  compensò 
fra  le  parti  le  spese  del  giudizio. 

Considerato  che  il*  Comune  appellante  anche  in  questa  sede  ap- 
poggia sostanzialmente  le  sue  domande  di  esenzione  ad  un  duplice 
assunto. 

i.  Sostiene  che  l'agente  delle  imposte  comprese  nella  tassazione 
unicamente  la  tettoia  che  non  può  essere  considerata  una  stabile  co- 
struzione per  sé  sola  suscettibile  di  reddito  patrimoniale. 

2.°  Sostenne  che  anche  1*  ente  pescheria  non  potrebbe  essere 
colpito  dall'  imposta  sui  fabbricati,  non  potendo  essere  suscettibile  che 
di  una  tassa  per  l'occupazione  delle  aree  e  spazi  pubblici  a  termini 
dell'articolo  118  cessata  legge  comunale,  di  conformità  all'articolo  147 
nuova  legge,  imperocché  è  destinata  ad  uso  pubblico  la  tettoia  e  gli 
altri  accessori  furono  unicamente  costruiti  a  scopo  di  decoro ,  igiene 
e  comodità  dei  cittadini,  e  la  detta  tettoia  è  aperta  al  libero  passag- 
gio   in    continuazione  della  pubblica  via. 

Considerato  che  non  regge  il  primo  obbietto.  L*  agente  delle  im- 
poste, come  risulta  dai  ricorsi  del  Comune  alle  Commissioni  ammini- 
strative, nel  maggio  1886  invitò  lo  stesso  Comune  a  dichiarare  a  ter- 
mini di  legge,  la  nuova  pescheria  in  Rialto,  nei  riguardi  dell'  imposta 
sui  fabbricati. 

Se  nei  ruoli  supplementari  e  nella  scheda  di  accertamento  si  ac- 
cenna alla  tettoia,  ad  uso  pescheria  e  di  mercato  del  pesce  all'  ingrosso 
ed  al  dettaglio ,  tuttavia  in  altra  delle  finche  di  detta  scheda  viene 
pure  specificata  come  tassabile  la  sola  pescheria  e  si  riportano  ad 
identificazioni  dell'  ente  tassabile  i  mappali  dai  quali  viene  controdi- 
stinto lo  spazio,  nel  quale  fu  eretta  la  tettoia  e  di  cui  forma  parte. 

E  l'ente  pescheria  fu  preso  da  calcolo  dalle  Commissioni  ammini- 
strative, senza  che  il  Comune  nei  suoi  ricorsi  abbia  al  riguardo  ele- 
vato eccezioni. 

Onde  è  che  dalle  dichiarazioni  esplicite  dell'  agente  al  Comune, 
dal  significato  proprio  delle  parole  usate  nella  scheda  e  nei  ruoli,  dai 
termini  della  contestazione  in  via  amministrativa  e  dalla  natura  stessa 
della  costruzione ,  era  pienamente  dimostrato  che  l'agente  intese ,  ed 
assoggettò  all'  imposta  non  già  la  sola  tettoia  ma  la  pescheria  coi  ma- 
nufatti eretti  dal  Comune. 

Considerato  sull'altro  assunto  : 

La  vera  questione  sta  nel  vedere  se  la  pescheria  ora  in  contesto, 
a  termini  degli  art.  1  e  2  legge  26  gennaio  1865 ,  n.  2163  ,  possa  es- 
sere considerata  una  stabile  costruzione  ed  abbia  in  sé  stessa  la  ca- 
pacità e  la  potenza  di  un  reddito  patrimoniale. 

Ora  amendue  le  condizioni  per  1'  applicazione  dell'  imposta  con- 
corrono nella  fattispecie. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  pescheria  sia  una  stabile  costruzione. 

Infatti  è  costruita  da  banchi  in  marmo  stabilmente  infissi  nel  suolo 
ed  opportunamente  disposti  per  esporvi  e  smerciarvi  il  pesce. 

Viene  servita  da  conduttori  e  canali  sotterranei  per  lo  smaltimento 
delle  acque  immonde,  e  per  la  distribuzione  delle  acque  pure  alla  pu- 
litezza e  conservazione  del  pesce. 
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Ed  è  riparata  da  un'ampia  tettoia  diretta  in  principalità  a  difen- 
dere dalle  intemperie  la  merce  e  gli  esercenti  esposti  nella  maggior 
parte  del  giorno. 

Questi  manufatti  per  la  materia  in  essi  adoperata,  e  per  il  modo 
con  cui  si  trovano  connessi    hanno  1'  impronta  della   stabilità ,  e  sono 
conformati  in  guisa  da  essere  nel  loro  assieme  pienamente  idonei  al- 
l'uso a  cui  sono  destinati,  e  cioè  allo  smercio  del  pesce    al    dettaglio  - 
ed  all'  ingrosso. 

Stabilita  1'  essenza  di  stabilità  nella  costruzione  in  discorso  ,  del 
pari  non  può  dubitarsi  che  la  medesima  sia  per  sé  stessa  suscettibile 
di  un  reddito  patrimoniale. 

Essa  rappresenta  un  capitale  immobilizzato  che  nelle  attuali  e  sta- 
bili condizioni  costituisce  un  cespite  di  ricchezza,  in  quanto  che  l'uso 
dei  posti  di  rivendita  ed  il  godimento  delle  relative  comodità  pcssono 
essere  affittate  a  privati  esercenti,  mediante  corrispettivo  come  attual- 
mente viene  praticato  dal  Comune  ,  il  quale ,  con  opportune  conces- 
sioni, ritrae  un  reddito  ben  maggiore  di  quello  che  percepiva  per  lo 
passato. 

Tali  corrisponsioni  da  parte  dei  privati  esercenti  sono  essenzial- 
mente distinte  dalle  tasse  autorizzate  dalla  legge  comunale. 

Queste  si  applicano  a  titolo  regale  per  la  temporanea  occupazione 
di  aree  e  spazi  pubblici,  che  nella  intrinseca  loro  natura  non  sono  pro- 
duttori di  alcun  reddito  ed  hanno  la  loro  ragione  nell'  impedimento 
alla  libera  circolazione  dei  cittadini. 

All'  invece  le  corrisposte  in  questione  costituiscono  un  rapporto 
di  locatari  e  conduttori  tra  il  Comune  e  gli  esercenti ,  ed  hanno  la 
natura  di  un  canone  fìttatizio  ;  imperocché  sono  un  vero  corrispettivo 
dell'affitto  di  una  stabile  costruzione  e  cioè  dell'  uso  dei  posti  di  ri- 
vendita, del  godimento  della  condotta  d'acqua,  e  della  spesa  sostenuta 
dal  Municipio  per  la  manutenzione  ,  custodia  e  consumo  dell'  acqua 
potabile. 

Né  regge  l' obbietto  che  la  pescheria  sia  parte  e  continuazione 
d'  una  pubblica  via  inquantochè  viene  usufruita  in  modo  ben  diverso, 
essendone  l'uso  vero  e  proprio  riservato  ai  venditori,  i  quali  vi  tro- 
vano quanto  è  indispensabile  per  lo  smercio  del  loro  genere. 

Se  anche  prima  e  dopo  il  mercato  è  libero  al  pubblico  il  transito 
per  gli  interstizi  lasciati  dai  banchi,  sta  però  in  fatto  che  ai  venditori 
è  concesso  1'  uso  esclusivo  dei  banchi  permanentemente  infissi  nel 
suolo,  i  quali  in  uno  agli  accessorii  costituiscono  una  stabile  costru- 
zione, o  meglio  altrettanti  esercizi  di  smercio  suscettibili  di  reddito 
patrimoniale,  senza  che  ne  possa  essere  immutata  la  loro  natura  dalla 
forma  e  dal  modo  di  pagamento  dei  canoni  al  Municipio. 

Anche  ammettendo  che  la  pescheria  sia  destinata  ad  uso  ed  alla 
generalità  dei  cittadini,  e  colla  costruzione  dei  banchi  ed  accessori 
abbia  il  Comune  inteso  di  provvedere  al  decoro  ed  all'  igiene  pubblica> 
tuttavia  quella  costruzione  non  cessa  per  ciò  da  essere  un  fondo  pa- 
trimoniale del  Comune  a  termini  dei  combinati  articoli  426,  427,  428, 
432  Codice  civile  in  quanto  che  per  la  sua  intrinseca  natura  è  suscet- 
tibile di  appropriazione  e  di  reddito  patrimoniale. 

Eppertanto  ritenuto  che  il  reddito  che  il  Comune  ricava  dalle 
concessioni  in  questione  non  ha  carattere  di  tassa  per  occupazione  di 
aree  e  spazi  pubblici,  ma  di  un  vero  affìtto  derivante  da  beni  patri- 
moniali, doveva  1'  appellata  sentenza  essere  confermata  come  che  fon- 
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data  negli  articoli  I  e  2  della  riferita  legge  sl n'imposta  dei  fabbricati. 

Considerato  che  la  stessa  sentenza  era  del  pari  a  tenersi  ferma 
anche  riguardo  alle  spese  di  primo  grado,  perocché  giustamente  nel- 
1*  indole  della  lite  ravvisò  un  motivo  per  compensarle. 

Però  trovasi  giusto,  per  la  soccombenza  della  R.  Amministrazione 
nel  suo  appello  incidentale,  di  condannare  1*  appellante  Comune  a  sole 
due  terze  parti,  delle  spese  del  presente  giudizio  compensato  1'  altro 
terzo  fra  le  parti  poste  a  carico  dello  stesso  Comune  le  spese  della 
sentenza.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione— Esecuzione  immobiliare— Contribuente  defunto 
—  Validità  della  vendita— Riscatto— Forma  e  termini  della 
domanda. 

È  giurisprudenza  pacifica  che,  in  materia  d'imposte  dirette,  V esat- 
tore procede  bene  anche  contro  l'intestatario  del  fondo,  se  defunto,  quando 
dagl'interessati  nulla  si  sia  fatto  per  fargliene  conoscere  la  morte,  e  che 
il  procedimento  non  può  dirsi  illegale,  quando  è  seguito  con  le  forme 
di  legge  contro  l allibratario  catastale,  che  risultava  legalmente  irrepe- 
ribile e  non  morto,  e  quando,  per  le  notifiche,  l'esattore  si  è  uniformato 
all'articolo  48  della  legge  (1), 

E  inefficace  la  domanda  di  riscatto  del  fondo  espropriato ,  se  non 
fatta  nella  forma  e  nei  termini  dell'  articolo  $J  della  legge  di  riscos- 
sione (2). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Palermo  del  7  marzo  1890  — 
Presidente  Nunziante— Est.  Oberty— Ippolito  e.  esattore  di  Caltanisetta 
ed  altri). 

La  Corte  osserva:  (Omissis)  Che,  Y  esattore  essendosi  uniformato 
alle  prescrizioni  dell'art.  43  della  legge  del  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte,  riformato  dall'altra  del  2  aprile  1882,  non  poteva 
dirsi  nullo  il  procedimento,  sebbene  a  quell'epoca  il  debitore  fosse 
morto;  perchè,  per  l'altro  art.  57,  il  dritto  ad  eccepire  la  nullità  po- 
teva essere  esercitato  dagli  eredi  del  defunto  debitore,  non  da  lui, 
creditore  iscritto,  e  perchè  finalmente  tale  eccezione  di  nullità  avreb- 
be dovuto  esercitarsi  quindici  giorni  prima  degl'  incanti,  giusta  1'  art. 
695  Cod.  proc.  civ.,  cui  bisogna  far  ricorso,  non  stabilendo  diversa- 
mente la  legge  speciale. 

Osserva  che  il  detto  art.  43  riformato  prescrive  «  che  l'esattore 
non  può  procedere  alla  esecuzione  sugl'immobili  del  debitore,  se  non 
quando  sia  tornata  insufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mobili  esistenti 
nel  Comune,  nel  quale  la  imposta  è  dovuta,  ed  in  quello,  in  cui  il 
debitore  abbia  il  domicilio,  o  la  residenza  principale  nel  Regno,  quando 

(1)  Riscontra,  per  i  precedenti  più  recenti  sull'argomento,  la  sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Roma  ael  14  gennaio  1889,  riportata ,  con  nota 
illustrativa,  a  pag.  69  delle  Imposte  dirette  1889. 

(2)  La  Corte  di  cassazione  di  Torino,  con  sentenza  del  28  febbraio  1S84, 
pur  ammettendo  la  perentorietà  del  termine  di  3  mesi  per  l'esercizio  del 
diritto  di  riscatto,  giudicò  che  il  diritto  stesso  può  essere  esercitato  anche 
seguendo  il  modo  ordinario  di  procedura  col  convenire  il  deliberatario  da- 
vanti il  Pretore  od  il  Tribunale  secondo  il  valore  (Imposte  dirette  i884>  P-  177)» 
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sieno  indicati  nel  catasto,  o  nel  ruolo  del  Comune,  nel  quale  l'imposta 
è  dovuta. 

«  L'esattore,  per  la  riscossione  dell'  imposta  dell'anno  in  corso  e 
del  precedente,  ha  dritto  di  procedere  sull'  immobile,  pel  quale  1'  im- 
posta è  dovuta,  quando  anche  la  proprietà,  od  il  possesso,  sieno  pas- 
sati in  persona  diversa  da  quella  inscritta  nel  ruolo,  tanto  prima  che 
dopo  la  pubblicazione  di  esso  ruolo  ».  Dovendosi  eseguire  queste  pre- 
scrizioni, ragionevolmente  la  prima  sentenza  del  16  settembre  1888 
ordinò  la  produzione  degli  atti  di  espropriazione,  e  bene  ebbe  a  rite- 
nere la  sentenza  impugnata  che  fossero  state  eseguite.  (Omissis). 

Non  avendo  esso  Ippolito  curato  di  fare  alcuna  protesta  per  la 
avvenuta  morte  del  debitore,  o  altro  atto,  per  garantire  i  suoi  dritti, 
l'esattore  ha  fatto  tutto  ciò  che  poteva  e  doveva,  e,  trovando  l'immo- 
bile ancora  intestato  al  debitore,  lo  ha  espropriato,  senza  che  gli  si 
potesse  rimproverare  di  avere  agito  contro  un  morto,  quando  egli  igno- 
rava tale  morte,  ed  essendosi  avvalso  delle  facoltà  concessegli  dall'ul- 
tima parte  del  su  trascritto  art.  43,  essendo  ormai  pacifica  giurispru- 
denza che,  in  materia  d'imposte,  l'esattore  procede  bene  anche  contro 
l'intestatario  del  fondo,  se  defunto,  quando  dagl'interessati  nulla  si  sia 
fatto  per  fargliene  conoscere  la  morte,  e  che  il  procedimento  non  può 
dirsi  illegale,  quando  è  seguito  con  le  forme  di  legge  contro  l'allibra- 
tario  del  censo,  che  risultava  legalmente  irreperibile,  e  non  morto,  e 
quando,  per  le  notifiche,  l'esattore  si  è  uniformato  all'art.  48  della  leg- 
ge. Ed  invano  ne  reclamerebbero  gli  eredi  del  debitore,  che  debbono 
ascrivere  a  loro  colpa  non  avere  eseguito  la  voltura,  e  molto  meno  il 
creditore  sig.  Ippolito,  che  fu  avvertito  della  vendita,  che  andava  a 
compiersi,  e  deve  ascrivere  a  sua  colpa  se  la  lasciò  consumare,  senza 
neppure  denunziare  la  morte  del  debitore. 

Onde  riesce  insostenibile  ed  insussistente  il  reclamo  dell'  appel- 
lante per  l'offesa  dei  suoi  dritti,  ed  inutile  la  discussione  delle  altre 
quistioni  dal  suo  appello  dipendenti. 

Considerando  che,  con  l'  altro  motivo  contro  la  impugnata  sen- 
tenza, l'appellante  si  duole  di  non  essere  stata  accolta  la  sua  domanda 
di  riscatto,  per  non  essersi  uniformato  alle  prescrizioni  dell'  art.  57, 
ed  aver  adito  un  magistrato  incompetente. 

Egli  impugna  i  motivi  del  rigetto  anche  di  questa  seconda  di- 
manda, assumendo  che,  se  non  si  uniformò  letteralmente  alle  disposi- 
zioni dell'art.  57,  e  non  adì  il  Pretore  con  la  offerta  del  prezzo,  si  fu 
perchè,  essendo  la  domanda  di  nullità  più  ampia  di  quella  del  riscat- 
to, agendo  nel  resto  nei  tre  mesi,  anzi  appena  dopo  sette  giorni  dal- 
1  aggiudicazione,  cominciò  dal  chiedere  la  nullità,  e  subordinatamente 
il  riscatto;  onde  il  Tribunale,  che  doveva  conoscere  delia  prima,  era 
anche  competente  per  la  seconda,  ed  invocava  in  suo  favore  le  teo- 
riche sul  riscatto  convenzionale,  di  cui  nell'art.  1528  Cod.  civ. 

Osserva  che  il  detto  art.  57  dispone  che  1'  esercizio  del  riscatto 
e  le  ragioni  sul  prezzo  debbono  farsi  valere  nel  termine  di  tre  mesi 
dalla  data  del  deliberamento,  mediante  domanda  presentata  al  Pretore, 
accompagnata  dal  deposito  nella  Cancelleria  della  Pretura  del  montare 
del  prezzo  della  vendita,  e  dei  relativi  interessi  al  5  per  100,  oltre  la 
offerta  al  compratore  del  rimborso  delle  spese,  fatte  in  conseguenza 
dell'acquisto,  ed  il  Pretore,  con  suo  decreto,  dichiara  effettuato  il  ri- 
scatto. Esso  Ippolito  non  si  uniformò  a  queste  prescrizioni,  né  nella 
forma,  né  nel  termine,  giacché,  nel  libello  introduttivo    del  20  dicem- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


32 

bre  1887,  egli  domandò  la  dichiarazione  di  nullità  del  deliberameli to 
e  l'ordine  di  procedersi  ad  un  nuovo  incanto:  fu  solo  nella  comparsa 
conclusionale,  letta  all'udienza  del  Tribunale  del  18  settembre  1 888,  che, 
ripetendo  le  già  fatte  domande,  instava  subordinatamente  per  dichia- 
rarsi il  suo  dritto  al  riscatto. 

Sicché  ben  diceva  la  impugnata  sentenza,  che  le  parole  usate  dal 
detto  articolo  57  sono  troppo  assolute  ed  imperative  per  potere  am- 
mettere una  domanda  fatta  al  Tribunale,  e  con  semplice  comparsa  di 
riscatto,  che,  come  beneficio  accordato  da  una  legge  speciale,  non  si 
poteva  prescindere  dalle  formalità  dalla  stessa  imposte. 

Arroge,  che  la  domanda  di  riscatto  non  era  inclusa  in  quella  di 
nullità,  ma  in  opposizione  alla  stessa,  e  quindi  avrebbe  dovuto  pro- 
porsi sempre  fra  tre  mesi,  in  via  subordinata  alla  prima;  né  poteva 
con  profìtto  invocarsi  le  teoriche  sul  riscatto  convenzionale,  appunto 
perchè  il  procedimento  era  regolato  dalla  legge  speciale,  e  perciò  tale 
domanda,  non  fatta  al  Pretore,  unica  autorità  competente  e  dopo  i  tre 
mesi,  giustamente  venne  rigettata. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  conferma  etc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici   —   Stabilimento   Tipografico   Vesuviano 
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Anno  XIV.  1  Febbraio  1891.  N.°  3 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Vendita  di  stabili  —  Delegazione 
al  compratore  del  prezzo  della  vendita  —  Effetti. 


(  Parere  dell'  Avvocatura  Erariale  generale  del  2^  dicembre  i8go; 
num.  18095)  (*)• 

Sebbene  non  nuova,  è  certamente  sottile  la  osservazione,  che  nella 
definizione  ed  applicazione  dei  fatti  e  rapporti  giuridici,  agli  effetti 
tributari,  si  debba  tener  conto  della  diversa  indole  e  natura  della  tassa 
di  registro,  e  della  imposta  diretta,  colpendo  V  una,  più  che  la  ricchez- 
za^ le  figure  giuridiche  nascenti  dal  suo  movimento,  e  gravando  l'altra, 
sul  reddito  effettivo  e  non  metafisico.  Ma  la  osservazione  perde  ogni 
valore  ed  importanza,  quando  si  rammenti  e  si  abbia  ben  presente 
1'  ordinamento  organico  della  nostra  imposta  mobiliare.  La  quale,  come 
è  noto,  e  come  è  stato  tante  volte  dichiarato  nella  dottrina  e  nella 
giurisprudenza,  quantunque  sia  vera  imposta  generale  su  tutti  i  red- 
diti di  ricchezza  mobile,  resolvitur,  tuttavia,  in  suas  singularitates:  con 
quota  uniforme  rimangono  tassati  ad  uno  ad  uno  le  attività  e  i  capi- 
tali fruttanti ';  estinta  quella  data  attività,  quel  dato  capitale,  la  tassa 
relativa  si  estingue;  passando  ad  un  terzo  possessore  quel  dato  titolo  la 
tassa  lo  segue. 

Onde  prescinde,  specialmente  quando  trattasi  di  redditi  catego- 
ria A,  dalle  condizioni  economiche  dei  possessori,  e  se  essi,  più  che 
redditi  da  esigere,  abbian  debiti  da  pagare,  dovendo  invece  applicarsi 
là  dove  si  vede  un  reddito,  ossia  una  nuova  ricchezza  che  si  produce, 
con  ammettere  in  detrazione  soltanto  quelle  spese  di  produzione  o 
quelle  annualità  passive,  che  abbiano  col  reddito  medesimo  un  nesso 
così  intimo  e  necessario  da  doversi  ritenere  che  lo  colpiscano  e  decur- 
tino direttamente  e  specificatamente  nella  sua  stessa  sorgente. 

Né  per  potersi  dire  che  taluno  goda  o  percepisca  un  reddito,  è 
mestieri  che  esso  naturalmente  lo  esiga,  ma  basta  che  rientri  nfella 
sua  attività  patrimoniale,  e  che  possa  od  abbia  potuto  già  disporne,  a 
suo  piacimento,  nulla  rilevando  che  altri  per  lui  lo  riceva  e  lo  spenda. 
Qui  per  alium  facit,  per  se  ipsum  facere  videtur.  Non  per  questo  adun- 

* 

(i)  Di  antica  data,  la  importante  quistione  trattata  in  questo  dotto  Pa» 
rere  non  ancora  può  dirsi  che  abbia  avuta  una  risoluzione  che  in  qualche 
modo  conciliasse  i  punti  discordanti.  La  tesi  prevalente  però  è  quella  pro- 
pugnata dal  Parere  medesimo,  del  quale  ho  credute  non  defraudare  i  lettori, 
quantunque  la  mia  opinione  inclini  alla  distinzione  sostenuta  dall'  on:  Frola 
nell'  articolo  pubblicato  nelle  Imposte  dirette  1887:  la  quale  distinzione  rieeve 
ora  conforto  da  una  recente  sentenza  della  Corte  d' appello  di  Torino,  ri- 
portata in  questo  stesso  fascicolo. 

R.  SERA 
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que,  che  il  delegante  non  riceve  egli  personalmente  gì'  interessi  del 
prezzo,  per  averli  fin  dal  principio  della  loro  produzione  delegati,  può 
affermarsi  che  esso  non  ne  abbia  il  godimento  e  non  abbia  azione 
giuridica  a  pretenderli.  Tanto  è  vero  che  egli  giuridicamente  ne  gode 
ed  economicamente  se  ne  avvantaggia,  che  la  mercè  di  quelli  interessi 
si  libera  dall'  obbligazione  degli  altri  interessi  dovuti  al  terzo  credi- 
tore :  e  tanto  è  vero  che  avesse  azione  giuridica  a  pretenderli,  che 
ne  ha  disposto,  delegandoli  alla  estinzione  del  suo  debito,  e  non  v'ha 
chi  non  sappia  non  potersi  d'  una  cosa  disporre,  senza  che  su  quella 
cosa  si  abbia  diritto. 

Certamente  potrà  accadere  benissimo  che  si  abbia  un  milione  di 
questi  redditi,  e  morirsi  dalla  fame.  Ma  ciò  dipende,  come  già  si  è 
accennato,  dall'  organismo  proprio  della  nostra  tassa,  la  quale  non  si 
preoccupa  del  modo  onde  i  redditi  vengono  erogati,  né  tien  conto  di 
tutti  i  debiti  del  possessore,  bensì  e  solo  di  quelli  che  gravano  su 
ciascun  reddito  in  quanto  e  per  quanto  derivano  dallo  stesso  titolo  da 
cui  il  reddito  dipende.  Si  capisce  d'altronde  che,  una  volta  disposto 
del  reddito,  o  delegandolo,  od  altrimenti  spendendolo,  non  si  possa 
più  disporre  di  quel  reddito  medesimo.  Senonchè  per  poter  disporre 
del  reddito  e  spenderlo,  deve  ammettersi,  che  il  reddito  si  sia  pro- 
dotto e  sia  appartenuto  alla  disponibilità  patrimoniale  di  colui,  che  in 
una  maniera  qualunque  ne  ha  disposto.  E  tanto  basta  per  doversi  ri- 
tenere che,  reddito  tassabile  sia  esistito,  perchè,  già  si' è  detto  e  ri- 
petuto, la  legge  guarda  unicamente  alla  produzione  del  reddito,  senza 
curarsi  se  sia  destinato  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  scopo,  e 
che  la  destinazione  ed  erogazione  se  ne  faccia  prima  o  dopo  che  sia 
stato  prodotto,  con  queste  o  con  quelle  modalità,  e  per  guarentire  o 
non  i  diritti  di  un  terzo  che  per  avventura  abbia  dei  rapporti  giuri- 
dici col  reddituario  :  codeste  son  tutte  cose  le  quali  succedono  alla 
produzione  del  reddito,  e  che  perciò  nessuna  influenza  possono  avere 
suU'  applicabilità  dell'  imposta. 

Quella  società,  che  destini  anticipatamente  e  per  convenzione  se- 

fuita  coi  creditori  tutto  o  parte  dei  suo  reddito  annuale  aU*  estinzione 
ei  suoi  debiti  ;  quel  creditore  che  destini  e  deleghi  gì'  interessi  del 
capitale  mutuato  al'  pagamento  di  una  pensione  alimentaria  o  d'  un 
vitalizio,  non  potrà,  niuno  ne  dubita,  esimersi  dalla  tassa  col  dire,  che 
il  reddito  sia  già  uscito  dal  suo  patrimonio  e  eh'  egli  non  possa  in 
alcun  modo  attualmente  goderne  per  essere  stato  delegato  e  destinato 
al  pagamento  di  sue  passività.  E  nella  stessa  guisa  non  potrà  dirlo  il 
venditore  delegante  nel  nostro  caso,  essendovi  tra  1'  una  e  l'altra  ipo- 
tesi, non  solo  somiglianza,  ma  pretta  identità  di  posizione  giuridica. 

Sottile  anche  più  è  la  distinzione  tra  il  caso  in  cui  venga  delegata 
la  sola  rendita,  ed  il  caso  in  cui  insieme  con  la  rendita  venga  dele- 
gato il  capitale.  Però,  quantunque  tra  1'  una  e  1'  altra  ipotesi,  inter- 
ceda senza  dubbio  differenza,  non  può  tuttavia  avere  questa  alcuna 
influenza  sull'  applicazione  della  imposta.  E'  difatti  indubitabile  che 
in  ambo  le  ipotesi  il  capitale  non  meno  che  la  rendita  rimane  sempre 
di  proprietà  del  creditore  delegante,  non  potendosi  ammettere  né  che 
si  appartenga  al  compratore,  né  che  passi  al  terzo  creditore  delega- 
tario. Tanto  ciò  vero  che,  non  ostante  la  delegazione,  il  credito  di 
costui  sussiste  sempre,  e  se  il  capitale  con  la  rendita  perisce,  perisce 
a  danno  del  venditore  delegante,  come  viceversa  se  per  una  ragione 
qualunque,    il  diritto   del  terzo   creditore  si  estingue    in  tutto    od  in 
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parte,  in  tutto  od  in  parte  la  rendita  col  capitale  deve  restituirsi  al 
venditore  delegante.  E  se  in  tutti  e  due  i  casi  rendita  e  capitale  ri- 
mangono di  proprietà  del  creditore,  non  v'  ha  ragione,  per  cui  nell'uno 
si  debba  e  neli'  altro  non  si  debba  ritenere  pertinente  a  costui  la  ren- 
dita, ed  a  carico  di  costui  imporre  la  relativa  tassa. 

Non  è  del  tutto  esatto  che,  quando  si  deleghi  la  sola  rendita,  vi 
sia  la  possibilità  che  il  delegante  torni  ad  avere  1'  effettivo  e  mate- 
riale godimento  del  capitale  col  reddito  e  che  tale  possibilità  manchi 
quando  insieme  col  reddito  sia  pur  delegato  il  capitale;  poiché  anche 
in  questa  ipotesi  la  possibilità  del  ritorno  esiste  o  in  quanto  con 
mezzi  diversi  si  venga  a  pagare  il  debito  per  cui  la  delegazione  fu 
fatta,  o  in  quanto,  per  una  ragione  qualunque,  il  debito  medesimo 
venga  altrimenti  a  mancare  o  ad  estinguersi. 

La  possibilità  del  ritorno  allora  soltanto  mancherebbe,  quando  il 
credito  sugli  interessi  delegato  fosse  addirittura  passato  in  potere  del 
terzo  delegatario,  ossia  quando  costui  avesse  accettata  la  delegazione 
ed  avesse  liberato  da  ogni  responsabilità  il  delegante. 

Tutti  gli  atti,  coi  quali  si  garantisce  1'  adempimento  d'  un  altrui 
diritto  sonevirrevocabjli,  e  quando  si  tratti  di  cauzione  reale,  tolgono 
al  proprietario  la  libera  disponibilità  della  cosa  data  in  garanzia,  senza 
che  per  questo  cessi  la  cosa  medesima  di  appartenere  a  lui.  Se  è  dato 
in  pegno  un  credito  il  quale  produce  interessi,  dispone  V  art.  1886  del 
Codice  civile,  il  creditore  deve  imputare  tali  interessi  a  quelli  che  pos- 
sano essergli  dovuti.  Ecco  qui  per  1'  appunto  un  atto,  che  non  può  re- 
vocarsi senza  la  volontà  del  creditore,  ed  ecco  un- credito  fruttifero 
di  cui,  né  quanto  al  capitale,  né  quanto  ai  frutti,  può  in  alcuna  guisa 
disporre  colui  al  quale  si  appartiene  :  eppure  (senza  parlare  dell'  arti- 
colo 1884  del  citato  Codice  che  dichiara  espressamente  non  potersi 
mai,  nemmanco  in  seguito  a  patto  espresso,  il  creditore  appropriare 
il  pegno)  tanto  è  vero  che  il  suo  credito  sussiste  sempre  e  che  a  lui 
continuano  ad  appartenere  gì*  interessi,  che  si  dispone  doversi  tali  in- 
teressi imputare  a  quelli  che  possono  essere  dovuti  al  creditore  pignorante. 

Anche  il  creditore  anticretico  ha  il  possesso,  e  fa  suoi  i  frutti 
del  fondo,  senza  che  conseguentemente  il  debitore  proprietario  possa, 
prima  di  avere  estinto  il  debito,  disporre  dell'  uno  o  degli  altri,  ed 
anche  qui  si  era  preteso  che  non  vi  fosse  che  un  sol  reddito,  quello 
del  fondo,  e  che,  essendo  questo  colpito  dalla  imposta  fondiaria,  non 
si  potesse  farla  investire  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile.  Ma  code- 
sta pretensione  é  stata  concordemente  respinta  dalla  giureprudenza 
amministrativa  e  dalla  giudiziaria  come  del  tutto  infondata,  osservando 
che  il  fondo,  per  quanto  sia  posseduto  e  goduto  dal  creditore,  né 
possa  senza  la  volontà  di  costui ,  disporne  altrimenti  il  debitore,  al 
debitore  pur  sempre  in  tutta  la  pienezza  del  suo  dominio  si  appar- 
tiene e  quindi  al  debitore  pur  sempre  (art,  444  Cod.  civ.  )  apparten- 
gono i  frutti,  come  viceversa  al  creditore  appartiene  il  capitale  mu- 
tuato con  gli  interessi  dipendenti;  onde  si  hanno  due  redditi,  1'  uno 
fondiario  su  cui  grava  l' imposta  prediale,  Y  altro  mobiliare  su  cui  deve 
imporsi  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Il  criterio  unico  da  seguire  nei  diversi  casi  di  delegazione  per 
vedere,  se  vi  sia  la  produzione  di  uno  o  di  due  redditi,  lo  ripetiamo, 
non  può  essere  che  quello  della  convenuta  o  non  convenuta  liberazione 
del  debitore  e  creditore  delegante.  E  sotto  questo  rispetto  l'Avvoca- 
tura Generale  non  crederebbe  neppure  esatta  la  sentenza,    che  venne 
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pronunziata  dalla  Cassazione  di  Roma,  addì  14  settembre  1885  m  causa 
Scotto,  ove  si  disse  : 

«  Che  nella  cessione  in  solutum  il  pericolo  della  non  solvenza  del 
«  debitore  passa,  colla  cosa  stessa  ceduta,  nel  cessionario,  sicché  della 
«  non  solvenza  stessa  non  è  responsabile  il  cedente. 

«  Ma  se  questa  è  la  regola,  possono  però  derogarvi  le  parti  per 
«  patto  espresso. 

«  L'  articolo  1543  ha  detto  che  il  cedente  è  responsabile  della 
«  solvenza  del  debitore,  quando  ne  ha  assunto  Y  obbligo.  Se  dunque 
«  colla  cessione  in  solutum  non  è  affatto  incompatibile  la  promessa  di 
«  garanzia,  non  può  indursi  da  questa,  siccome  assume  il  ricorso,  un 
«  argomento  decisivo  per  affermare  che  quella  in  ispecie  sia  una  con- 
«  cessione  consentita  a  semplice  cautela.  Se  la  garanzia  è  anche  essa 
«  omogenea  coli'  altra  specie  di  cessione  in  solutum,  cessa  questo  al- 
«  tro  assunto  del  ricorso,  e  la  Corte  di  merito  mosse  da  una  giusta 
«  premessa  quando  giunse  alla  conseguenza  che  una  era  1*  imposta 
«  di  ricchezza  mobile  dovuta  :  quella  della  rendita  pubblica  stata  co- 
»  stituita  in  usufrutto,  non  V  altra  del  vitalizio.  » 

Certamente  se  con  la  cessione  in  solutum  fosse  compatibile  la  ga- 
ranzia della  solvenza  del  debitore,  se  l'una  fosse  omogenea  all'altra,  il 
ragionamento  sarebbe  inappuutabile.  Ma  il  vero  è  che  l'asserita  com- 
patibilità od  omogeneità  non  sussiste. 

L'articolo  1543  ed  il  seguente  articolo  1544  del  Codice  ci- 
vile dicono  che,  il  cedente  possa  promettere  non  solo  la  garantia 
di  diritto,  ossia  della  sussistenza  del  credito,  ma  anche  la  garantia 
di  fatto,  ossia  la  garantia  della  solvenza  del  debitore,  ma  non  di- 
cono che  anche  in  questo  caso  la  cessione  debba  o  possa  ritenersi 
fatta  in  solutum,  e  non  prosolvendo,  o  che  si  dia  luogo  a  vera  e  pro- 
pria novazione;  mentre  d'altra  parte  è  risaputo  che  la  cessione  possa 
farsi  in  solutum  o  prò  solvendo  e  che  prò  solvendo,  non  in  solutum  sia 
quella  che  non  libera  dalla  sua  obbligazione  il  cedente. 

Perocché  è  assurdo  che,  uno  possa  diventare  proprietario  del 
nuovo  credito  ed  in  pari  tempo  rimanere  proprietario  del  credito  pre- 
cedente, in  correspettivo,  cioè,  in  luogo  e  vece  del  quale  avrebbe  ac- 
cettata la  cessione.  Observandum  est,  dice  il  De  Luca  (De  ered.  D  64) 
quod  dupliciter  nomen  debitoris  vel  alius  jus  per  debitorem  creditori 
cedi  solet,  uno  scilicet  per  viam  simplicis  cessionis,  nullo  delegationis  aut 
dationis  in  solutum  vel  alias  novationis  titulo  concurrente:  et  tunc 
quia  cessio  dicitur  fieri  prò  solvendo,  non  autem  prò  soluto  atque  in 
effectu  cessio  important  solum  mandictum  ad  exigendum  per  creditorem 
acceptatum  sub  tacita  conditione  si  sbquatur  solutio;  hinc  prainde  DO- 
MINILA NOMINIS  CESSI  NON  TRANSIT  IN  CESSIONARIUM  SED  REMANET  PENBS 
CBDETEM,  CUI  CONSEGUENTER  EST  ETIAM  PERICULUM,  ITA  UT  INTEGRA  SEM- 
PER   MANCAT  PRIORA  YURA   CESSIONARII. 

Ed  aggiunge  che:  Circa  naturam  cessionis  aut  Illa  sit  prò  solvendo 
vel  prò  soluto,  in  dubbio,  ubi   vbrba  vel  aliae   circumstantiae  aliter 

NON   SUADEANT,  REGULA  EST  UT  CESSIO  CENSEATUR    POTIUS  PRO   SOLVENDO. 

Né  diversa  è  la  dottrina  professata  dagli  odierni  giureconsulti  e 
generalmente  seguita  dalla  patria  giurisprudenza. 

«  La  cessio  prò  solvendo,  leggesi  in  una  sentenza  della  Cassazione 
«  di  Torino  dei  ig  dicembre  180^  in  causa  Fricerri  (figura  non  disci- 
«  plinata  dal  Codice  civile,  ma  pur  sempre  riconosciuta  nella  pratica 
«  forense)   non  fu   mai  confusa,   tanto  nella  dottrina  che  nella  giuri- 
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«  sprudenza,  colla  cessio  prò  soluto,  anzi  fu  ognora  tenuta  dà  questa 
«  ben  separata  e  per  una  differenza  capitalissima,  la  quale  si  fece  con- 
«  sistere  in  ciò  che,  mentre  la  cessio  in  solutum  adeguasi  all'  aliena- 
«  zione,  opera  trasporto  del  credito  e  liberazione  del  cedente,  questi 
«  effetti  sono  per  contro  affatto  incompatibili  con  la  cessio  prò  j#/- 
«  vendo,  la  quale,  se  non  meno  di  quella  in  solutum,  suppone  un  ce- 
«  dente  che,  essendo  debitore  del  cessionàrio,  assegna  a  questo  un 
«  credito  verso  un  terzo,  è  sempre  stata  non  altrimenti  considerata 
«  che  come  semplice  indicazione  di  pagamento  per  più  facile  esazio- 
«  ne,  o  per  dir  meglio  quale  mandato  ad  esigere  con  diritto  bensì 
«  (quando  irrevocabile  nel  mandatario)  alla  sua  esecuzione  ma  giam- 
«  mai  con  effetti  di  traslazione  del  credito    in   faccia  ai  terzi;  perchè 

<  come  nudum  mandatum,  è  evidentemente  per  sé  stesso  e  di  natura 

<  sua  impotènte  ad  operare  trasporto  del  credito  in  capo  al  cessio- 
«  nario,  e  liberazione  dei  cedente.  E  questi  soli  parimenti  erano  in 
«  diritto  romano  i  caratteri  e  i  diritti  dei  procuratore  in  rem  suamì 
«  come  lo  confermano  le  leggi  13,  de  pactis;  25  e  55  de  procurat. 

Quello  solo  che  può  ammettersi  si  è  che,  sebbene  la  liberazione 
del  debitore  cedente  o  delegante  non  si  presuma,  e  sebbene  1*  arti- 
colo 1271  del  Codice  civile  dica,  che  la  delegazione  non  produce  no- 
vazione, se  il  creditore  espressamente  non  ha  dichiarato  la  sua  volontà 
di  liberare  il  debitore,  pure  sia  da  riconoscere  con  tutti  i  giuristi, 
che  la  parola  espressamente  non  escluda,  che  la  liberazione  del  debi- 
tore, V animus  novandi  possa  contenersi  implicita  nel  contratto  ed  am- 
mettersi tuttoché  non  sia  espressa. 

D'altra  parte,  se  la  Finanza  ha  sempre,  nella  ipotesi  di  semplice 
delegazione,  vittoriosamente  sostenuto  innanzi  alla  Commissione  cen- 
trale la  esistenza  di  due  crediti  con  due  redditi  tassabili,  e  se  questa 
tesi  ha  finito  col  trionfare  anche  davanti  la  Cassazione  di  Roma,  non 
parrebbe  fosse  mai  prudente  che  la  si  avesse  a  disconoscere  od  a  pre- 
giudicare in  una  maniera  qualunque  per  fatto  della  stessa  Finanza.  Le 
conseguenze  potrebbero  essere  gravi,  sia  perchè  di  codeste  delega- 
zioni se  ne  fanno  tutti  i  giorni,  e  sia  perchè  in  tema  di  leggi  tribu- 
tarie vi  è  sempre  a  preoccuparsi  che  la  larghezza  adoperata  in  un 
caso  si  abbia  per  viva  forza  ad  estendere  ed  applicare  a  molteplici 
altri  casi  congeneri. 

Ed  è  superfluo  aggiungere  che,  le  cose  non  cangiano,  quando 
terzo  creditore  delegatario  sia  il  Credito  fondiario,  od  altro  simile 
istituto,  poiché,  come  già  venne  accennato  con  la  precedente  nota  dei 
18  giugno  1888,  il  Credito  fondiario,  nei  rispetti  della  quistione  che 
trattiamo,  non  trovasi  in  condizione  diversa  da  quella  di  qualunque 
altro  creditore. 

Riguardo  poi  alla  speciale  vertenza  Schiaffino,  non  si  potrebbe  per 
le  cose  innanzi  esposte  accettare  la  domanda  da  costui  proposta. 

Né  in  suo  appoggio  potrebbe  invocarsi  la  sentenza  emessa  dalla 
Cassazione  di  Roma,  addì  8  aprile  1889  in  causa  Patti.  In  quella  sen- 
tenza non  si  disse  già  ed  ammise  che,  quando  la  delegazione  si  faccia 
per  lo  pagamento  di  debiti  inerenti  o  gravanti  la  cosa  venduta,  non 
si  possa  il  credito  delegato  ritenere  qual  capitale  producente  reddito 
tassabile;  si  disse  solo  ed  osservò,  rispondendo  all'accusa  di  contrad- 
dizione fattasi  dal  ricorso  alla  sentenza  impugnata,  che  le  Finanze,  bene 
o  male,  avevano  in  quella  vertenza,  fin  nel  procedimento  amministra- 
tivo, sempre   ammesso    che    il    credito  delegato,  per    quanto  dovesse 
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servire  al  pagamento  del  canone  enfiteutico,  non  fosse  produttivo  dt 
interessi,  e  che  quindi  non  si  potessero  i  giudici  del  merito  dichiarare 
contradditori,  se  avevano  ritenuto  che  il  credito  delegato  producesse 
reddito  soggetto  a  tassa  unicamente,  per  quanto  si  riferiva  al  paga- 
mento od  all'affranco  delle  soggiogazioni. 

Si  potrebbe  soltanto  ricercare  ed  accertare  se  alla  scadenza  le 
cambiali  si  fossero  rinnovate  non  più  con  la  firma  di  Marcello  Schiaf- 
fino, ma  con  la  firma  della  Ditta  Schiaffino  e  Solari ,  poiché  in 
tale  ipotesi,  come  ha  bene  osservato  l'Avvocatura  di  Genova,  si  sa- 
rebbe, quando  furono  rinnovate  le  cambiali,  verificata  la  novazione 
subiettiva  di  che  al  N.  2°  dell'art.  1267  del  Codice  civile,  e  quindi  da 
quel  momento,  essendo  cessato  il  reddito,  competerebbe  lo  sgravio 
della  imposta. 


GIURISPRUDENZA 


Riscossione  —  Quistioni  sull'esistenza  del  cespite  tassato  — 
Intervento  in  causa  della  Finanza —  Opposizione  alla  di- 
chiarazione del  terzo  pignorato— Solve  et  repete  —  Ric- 
chezza mobile  —  Delegazione  —  Prezzo  di  fondo  venduto. 


In  tutte  le  controversie,  nelle  quali  non  si  faccia  quistione  di  ri- 
scossione per  materiale  invalidità  0  irregolarità  dell'atto  di  pignora- 
mento dell'esattore,  ovvero  di  procedura  privilegiata,  ma  si  contenda  in- 
vece circa  la  esistenza  del  cespite  tassato ,  e  circa  r obbligo  di  pagamento 
della  tassa  in  colui  al  quale  è  domandata,  t  Amministrazione  finanziaria 
deve  essere  chiamata  in  causa,  perchè  essa  vi  ha  un  diritto  proprio  di 
sostenere,  0  un  pericolo  di  danno  contro  cui  difendersi,  e  deve  essa  in 
tali  contestazioni  rilevare  V esattore  (1). 

Implicano  quistioni  estranee  alla  riscossione,  e  quindi  devono  essere 
sostenute  dalla  Finanza,  le  opposizioni  alla  dichiarazione  del  terzo  pi- 
gnorato circa  r  inesistenza  del  cespite  gravato  e  sottoposto  a  pignora- 
mento (2). 

Non  è  opponibile  il  principio  del  solve  et  repete  al  terzo  pignorato 
che.  avendo  contestata  la  esistenza  del  cespite  soggetto  a  tassa,  dalV  e- 
sattore  evocato  in  giudizio  per  vedersi  dichiarare  inefficace  una  tale  di- 
chiarazione (3). 

Delegato  al  compratore  il  pagamento  di  tutto  il  prezzo  convenuto  0 
di  parte  del  medesimo  {e  la  delegazione  sia  stata  fatta  a  garentia  delle 
ipoteche  esistenti  sullo  stabile  venduto),  la  delegazione  e  irr etrattabile,  e 


(1  e  2)  Consulta,  sull'argomento,  la  sentenza  della  Corte  d'  appello  di 
Lucca  del  13  settembre  1889,  a  pag.  309  e  seg.  delle  Imposte  dirette  1889,  e 
la  sentenza  della  Corte  di  Catania  del  2%  agosto  1889,  a  Pa2-  2*>  del  1880. 

(3)  Conf:  la  sentenza  della  Corte  di  Lucca  citata  nella  nota  precedente. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


39 

il  venditore  nulla  mai  più  potrà  conseguire  dal  compratore:  quindi  nelle 
mani  di  quest'ultimo  non  si  produce  alcun  reddito  a  favore  del  ven- 
ditore (I). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  21  novembre  1890. 
Pres.  Secco  Suardo  -  Est  Reggio-Airoldi  e.  Bilotti,  Pierlas  e  Finanza). 

Con  istruraento  delti  28  agosto  1884  a  rogito  Cassini,  Billotti  Lo- 
renzo permutò  una  sua  casa  posta  in  Torino  con  uno  stabile  denomi- 
nato, Zullaro  Nuovo  posto  nei  Comuni  di  Frassinello  e  di  Vignale  pro- 
prio della  Contessa  Giuseppina  Gromo  Richalmi  di  Tomengo  moglie 
del  Conte  Eugenio  Cays  di  Pierlas,  mediante  rifatta  da  parte  di  que- 
it'ultima  di  L.  240,000  delle  quali  il  Billotti  delegò  il  pagamento  a  fa- 
vore di  Luigi  Campioni,  di  lui  creditore  di  eguat  somma  per  diversi 
mutui  ipotecari  sulla  casa' venduta,  rogati  dal  Notaio  Perussia  di 
Torino.  r 

Convennero  le  parti,  che  il  possesso  rispettivo  dei  beni  permuta- 
ti, ciascuna  lo  avrebbe  dal  i.°  settembre  di  quell'anno,  e  che  il  Bil- 
lotti, rinunciava  alla  ipoteca  legale  spettantegli  sulla  casa,  la  quale  fu 
inscritta  d'ufficio  li  29  agosto  suddetto  giorno  della  trascrizione  dei- 
Tatto  e  la  Contessa  di  Pierlas,  assumendo  la  delegazione,  si  obbligava 
a  tenere  rilevato  il  Billotti  da  ogni  eventuale  domanda  del  Campioni, 
il  quale  non  è  intervenuto  in  detto  istrumento,  né  mai  accettò  espres- 
samente la  delegazione  surriferita. 

Il  Billotti,  perciò  venne  inscritto  d'ufficio  sui  ruoli  della  tassa  di 
R.  M.  pel  capitale  di  reddito  proveniente  dal  credito  delle  suddette 
lire  240,000  residuo  prezzo  di  un  immobile,  di  sua  natura  fruttifero 
al  5  p.  op  verso  la  Contessa  di  Pierlas  nella  somma  annua  di  L.  12,000; 
ruoli  che  si  riferirono  agli  ultimi  quattro  mesi  del  1884  e  a^e  succes- 
sive annate  delli  1885,  1886,  1887.  Fatte  inutilmente  le  prescritte  in- 
giunzioni al  debitore  Billotti,  si  chiese  dall'  esattore  Filippo  Secondo 
Airoldi  di  Torino  il  rimborso  delle  quote  d' imposta,  superiormente 
indicate,  già  da  lui  versate,  alla  Agenzia  Superiore  di  Torino;  e  si 
ebbe  risposta  negativa  per  mancanza  degli  atti  di  esecuzione  contro 
i  terzi  debitori,  che  gli  prescrisse  di  ricercare. 

Allora  fu,  che  con  verbale  di  pignoramento  delli  22  marzo  1889 
lo  stesso  esattore  fece  pignoramento,  fino  a  concorrenza  di  L.  7216,38 
a  cui  ascendevano  le  quote  d' imposta  sulla  R.  M.  dovute  insieme  alle 
multe  e  spese,  a  mani  della  Contessa  di  Pierlas,  le  somme  che  essa 
al  Bilotti  dovesse  per  interessi  sul  capitale  della  rifatta  sopra  ricor- 
data, e  contemporaneamente  la  fece  citare  avanti  il  Pretore,  Sezione 
Po,  di  Torino  per  emettere  la  relativa  di  lei  dichiarazione,  quale  essa 
emise  li  7  maggio  1889  per  mezzo  di  procuratore  speciale,  nel  senso 
di  nulla  dovere  al  Billotti  e  di  nulla  essere  tenuta  a  questi  pagare  per 
nessun  titolo,  e  nemmeno  in  forza  dell'  istrumento  28  agosto  1884,  ro- 
gato Cassinis  contenente  delegazione  a  pagare  L.  240,000  ed  acces- 
sori a  Luigi  Campioni,  al  quale  sempre  pagò  gli  interessi,  sia  in  forza 
della  delegazione  stessa,  sia  in  base  all'art.  15 io,  cod.  civ. 

(1)  La  Corte  d'appello  di  Torino  con  questo  giudicato  mostra  di  acco- 
starsi alla  distinzione  propugnata  già  dall'avv.  on.  Frola  nelle  Imposte  dirette 
1887,  in  conformità  della  sentenza  17  ottobre  1879  ^e^a  Cassazione  di  Ro- 
ma (Imposte  dirette  1880,  pag.  215Ì.  Si  consulti  intanto,  sulla  questione,  il  re- 
cente parere  dell'Avvocatura  Erariale  Generale,  in  prima  pagina  di  questo 
stesso  fascicolo. 
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Impugnatasi  dall'  esattore  questa  dichiarazione,  il  pretore  con  or- 
dinanza dello  stesso  giorno,  in  assenza  del  Billotti,  osservando  che  le 
insorte  controversie  non  erano  di  pura  forma  per  la  decisione  delle 
medesime,  rimise  le  parti  avanti  il  Tribunale  civile  di  Torino,  e  per 
l'udienza  fissata  1'  esattore  con  citazione  sommaria  del  io  stesso  mag- 
gio, chiamò  in  rilievo  suo  l'amministrazione  delle  Finanze  dello  Stato. 

Intanto  il  Billotti  aveva  già  fatte  !e  sue  opposizioni  alla  di  lui 
iscrizione  sui  ruoli  della  tassa  di  R.  M.  avanti  le  Commissioni  comu- 
nale e  provinciale,  le  quali  mandarono  cancellarla,  ma  la  Commissione 
centrale,  dietro  reclamo  dell'Agenzia  Superiore  delle  imposte  di  To- 
rino, con  sua  decisione  delli  28  novembre  1886  annullò  le  precedenti 
deliberazioni  amministrative  e  dichiarò  dover  star  ferma  la  inscrizione 
del  reddito  del  quale  si  tratta;  quindi  il  Billotti,  nella  causa  di  oppo- 
sizione alla  dichiarazione  di  terzo  intentata  dall'  esattore  Airoldi,  si  è 
rimesso  alla  giustizia  del  Tribunale,  solo  protestando  per  le  spese  con- 
tro la  parte  soccombente  da  aggiudicarsi  al  suo  procuratore  che  le 
ha  anticipate. 

Nei  rapporti  invece  colla  Contessa  di  Pierlas  1'  esattore  sostenne 
la  inefficacia  della  di  lei  dichiarazione,  contestandole  che  sussisteva  il 
credito  tassato,  e  ripetè  nello  stesso  tempo  contro  V  Amministrazione 
delle  Finanze  dello  Srato  che  intendeva  essere  da  essa  rilevato  delle 
istanze  della  dichiarante,  contro  la  quale  pure  eccepì  il  noto  solve  et 
rcpete. 

Riunita  la  causa  principale  con  quella  di  rilievo,  il  Tribunale  re- 
spinse l' intervento  della  Finanza  conformemente  alla  di  lei  contesta- 
zione» per  cui  l'assolvette  dalla  istanza  dell'  esattore,  con  sentenza  delli 
2^»  29  gennaio  1890  e  con  questa  stessa  sentenza  ritenne  efficace  la 
dichiarazione  di  terzo  della  Contessa  di  Pierlas,  assolvendo  perciò  an- 
ch'essa da  ogni  avversaria  dimanda  e  condannando  1'  esattore  al  pa- 
gamento di  tutte  le  spese. 

Notificata  li  13  marzo  1889  una  tale  sentenza,  l'esattore  ne  in- 
terpose appello  con  citazione  formale  delli  14  aprile  successivo,  se- 
gnandola come  ingiusta  e  gravatoria  perchè  il  Tribunale  equiparò  una 
delegazione  pura  e  semplice  non  produttiva  di  novazione  ad  una  vera 
e  propria  novazione,  perchè  in  ogni  caso  dove. a  immettere  l'istanza 
di  rilievo  contro  l'Amministrazione  finanziaria  e  perciò  il  di  lei  inter- 
vento in  causa,  trattandosi  di  questione  rifleuente  non  la  forma  del 
procedimento,  e  l'esercizio  della  procedura  pri\  legata,  ma  la  sostanza 
del  diritto,  poiché  se  si  trattasse  di  vera  delegazione  induttiva  di  no- 
vazione sarebbe  esclusa  la  esistenza  di  un  cesp  ie  d' imposta  che  l'Am- 
ministrazione avrebbe  interesse  a  far  manterrà;  chiese  quindi  la  ri- 
forma dell'appellata  sentenza,  e  l'accoglimento  «a Le  di  lui  conclusioni 
di  1*  istanza. 

Le  parti  appellate  sostennero  il  ben  giudi' \ ito  del  Tribunale  ec- 
cetto il  Billotti  che  ha  persistito  a  rimettersi  alia  saviezza  di  questa 
Corte;  ed  in  tale  stato  essendo  rimasta  ferma  la  causa  sul  ruolo  di 
spedizione,  alla  udienza  delli  27  ottobre  1890  le  parti  stesse,  discus- 
sero le  sopra  trascritte  loro  conclusioni. 

Attesoché— in  diritto  —  in  ordine  allo  intervento  dell'Amministra- 
zione finanziaria  dello  Stato,  chiesto  in  causa  dall'  esattore  di  Torino, 
perchè  assuma  il  di  lui  rilievo  circa  le  eccezioni  proposte  dalli  Con- 
tessa Giuseppina  Gromo  di  Pierla*  deve  ritenersi  che  l'art  17  dei  ca- 
pitoli normali  approvati  con  R.  Decreto  23  dicembre   1886  N.  4256  per 
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l'esercizio  delle  esattorie,  chiaramente  dispone  che  1'  esattore  non  può 
mai  chiamare  la  suddetta  Amministrazione  in  cause  davanti  ai  Tribu- 
nali quando  in  esse  sia  contestata  la  validità,  •  la  regolarità  degli  atti 
esecutivi ,  ovvero  la  procedura  privilegiata ,  ma  che  in  tutti  gli  altri 
casi  T  esattore  deve  chiedere  l'intervento  dell'Amministrazione  ed  ove 
ometta  di  farlo  è  responsabile  verso  l'Amministrazione  stessa  di  tutti 
i  danni  che  le  ne  potessero  derivare  ;  quindi  non  resta  che  ad  esami- 
nare se  la  opposizione  fatta  alla  dichiarazione  di  terzo  della  suddetta 
Contessa  dali1  esattore,  faccia  sorgere  una  questione  che  possa  com- 
prendersi nella  prima  piuttostochè  nella  seconda  categoria  di  contro- 
versie nel  citato  articolo  indicate. 

E  per  vero  le  controversie  che  sono  abbandonate  ai  solo  esattore, 
quelle  devono  ritenersi  che  riguardano  la  riscossione  delle  imposte 
nelle  quali  più  non  abbia  alcun  interesse  da  tutelare,  né  danno  a  te- 
mere T  Amministrazione  la  quale  colla  compilazione  dei  ruoli  ha  ac- 
quistato per  suo  debitore  1'  esattore  stesso  obbligato  in  determinate 
scadenze  a  versare  nelle  sue  casse  ogni  quota  inscrittavi  come  riscossa, 
quando  anche  noi  sia,  salvo  rimborso  in  caso  di  non  possibile  esazione; 
in  tutte  le  altre  controversie  nelle  quali  si  contenda  circa  la  esistenza 
del  cespite  tassabile,  o  circa  l'obbligo  di  pagamento  della  tassa  in  colui 
al  quale  è  domandato,  l'Amministrazione  finanziaria  deve  essere  chia- 
mata in  causa,  perchè  essa  vi  ha  un  diritto  proprio  di  sostenere,  o  un 
pericolo  di  danno  contro  cui  difendersi,  e  deve  essa  in  tali  contesta- 
zioni rilevare  l'esattore,  se  occorre. 

Ora,  nella  fattispecie,  non  vien  fatta  questione  di  riscossione  per 
materiale  invalidità  o  irregolarità  dell'  atto  di  pignoramento  intimato 
alla  Contessa  di  Pierlas  li  22  marzo  1889,  come  terza  debitrice,  ovvero 
di  procedura  privilegiata  niuna  delle  parti  facendo  a  questo  riguardo 
eccezione  di  sorta;  ma  la  Contessa,  fondandosi  sull'atto  delli  28  agosto  1884 
a  rogito  Cassini,  nega  di  avere  obbligo  alcuno  di  pagamento  verso  il 
Biilotti  debitore  della  tassa  per  la  quale  fu  fatto  il  pignoramento  a  di 
lei  mani;  e  1'  esattore  il  contestato  obbligo  sostiene.  Tale  questione 
adunque  intacca  la  sostanza  dell'atto,  e  se  dovesse  risolversi  in  favore 
della  Contessa  esporrebbe  l'Amministrazione  finanziaria  al  pericolo  di 
dover  rimborsare  la  tassa  richiesta  all'  esattore  ,  che  più  altro  mezzo 
non  avrebbe  per  esigerla  dal  Biilotti  ;  quindi  è  il  caso  previsto  nella 
seconda  parte  del  citato  articolo  17  in  cui  la  chiamata  in  causa  del- 
l'Amministrazione è  obbligatoria,  e  il  chiestone  intervento  ammissibile; 
perciò  la  sentenza  appellata  che  ravvisò ,  come  l' Amministrazione 
sostenne,  questione  di  semplice  validità  dell'  atto  di  pignoramento ,  in 
questo  primo  punto  merita  riparazione. 

Attesoché,  quanto  alla  eccepita  mancanza  di  preventivo  pagamento 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  alla  quale  si  riferisce  il  pignoramento 
fatto  eseguire  dall'  esattore  di  Torino  a  mani  della  terza  riguardata 
come  debitrice  del  Biilotti ,  rettamente  ha  giudicato  il  Tribunale  re- 
spingendo la  pretesa  del  suddetto  esattore;  poiché  la  causa  non  ebbe 
cominciamento  con  alcuna  domanda  sporta  all'  autorità  giudiziaria ,  e 
diretta  a  reclamarsi  contro  la  imposizione  di  una  tassa  dall'asserto  de- 
bitore di  essa,  il  quale  dovesse  a  termini  dell'art.  112  del  regolamento 
24  agosto  1877,  N.  4022,  serie  ia  relativo  alla  imposta  di  R.  M.  pre- 
sentare il  certificato  di  eseguito  pagamento ,  salvo  a  ripeterlo  se  da 
lui  non  fosse  dovuto;  rna  fu  lo  stesso  esattore  che  iniziò  la  lite  contro 
la  Contessa  di  Pierlas  impugnando  la  dichiarazione  di  terzo  ,  la  quale 
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non  è  ricercata  come  debitrice  essa  stessa  d'imposta  ma  come  deten- 
trice di  somme  che  si  suppongono  da  lei  dovute  al  Billotti  unico  de- 
bitore della  pretesa  tassa  ;  ed  in  conseguenza  la  dichiarante  non  può 
essere  colpita  dalla  eccezione  del  solve  et  repete  specialmente  che  ha 
essa  affermato  ,  per  ragioni  sue  proprie ,  di  nulla  dovere  al  Billotti:  è 
quindi  incensurabile  in  questa  parte  l'appellata  sentenza. 

Atteso,  nel  merito,  che  la  esistenza  del  reddito  imponibile  nei  rap- 
porti con  Billotti ,  è  stata  in  modo  definitivo  riconosciuta  dalla  Com- 
missione centrale  in  via  amministrativa  con  decisione  del  28  novem- 
bre 1886  (registrata  a  Torino  li  14  giugno  1888,  N.  889,  atti  privati 
voi.  5.  col  pagamento  di  L.  1,20)  né  il  Billotti  stesso  la  contestò  espres- 
samente essendosi  rimesso  alla  saviezza  del  Tribunale  e  della  Corte, 
tanto  meno  la  contestò  la  contessa  di  Pierlas,  la  quale  come  terza  pi- 
gnorata non  vi  ha  diretto  interesse. 

Attesoché  la  questione  perciò  si  concreta  sostanzialmente  intorno 
all'  eccezione  fondata  dalla  suddetta  Contessa  sull'  atto  di  permuta  28 
agosto  1884  mediante  il  quale  a  lei  fu  fatta  dal  Billotti  la  delegazione 
di  pagare  240000  di  rifatta  al  Campioni  Luigi,  accollandole,  è  scritto  in 
quell'atto ,  altresì  la  corrispondenza ,  dal  giorno  l°  settembre  1884,  sia 
degli  interessi,  sia  della  tassa  di  R.  M.  a  tenore  dei  titoli  appartenenti 
al  delegatorio,  correlativamente  del  patto  essenziale  della  convenzione 
stipulata,  la  Contessa  assumendo  la  delegazione  si  è  obbligata  di  tenere 
il  Billotti  rilevato  dalle  dimande  del  Campioni  pel  principale  e  per  gli 
interessi  nella  espressa  conformità^  ottenendo  dal  Billotti  stesso  la  rinuncia 
all'ipoteca  legale  che  gli  sarebbe  spettata. 

Evidentemente  queste  stipulazioni  furono  convenute  per  garanzia 
della  debitrice  delegata ,  e  nel  di  lei  interesse  onde  assicurarsi  la  li- 
bertà assoluta  da  ogni  ipoteca  della  casa  acquistata,  senza  di  che  non 
sarebbe  addivenuta  al  contratto ,  eseguendo  il  quale  è  tolta  al  Billotti 
ogni  via  di  pretendere  alcuna  somm%  a  titolo  d'interessi  sulle  suddette 
L.  240000;  sicché  ben  disse  il  Tribunale,  che  non  potevano  pignorarsi 
presso  il  terzo  somme  che  il  di  costui  creditore  da  lui  non  avrebbe 
mai  potuto  ergere,  ostandovi  la  osservanza  del  contratto  per  parte  del 
terzo,  ossia,  nella  specie,  la  delegazione  stata  fedelmente  eseguita,  seb- 
bene non  accettata  in  modo  espresso  dal  delegatario,  poiché  i  contratti 
legalmente  formati  hanno  forza  di  legge  fra  le  parti  contraenti  e  non 
possono  essere  rivocati  che  per  mutuo  loro  consenso  giusta  l'art.  1 1 23 
del  Cod.  civ. 

Attesoché  infatti  l'esecuzione  della  delegazione  per  parte  della 
Contessa  di  Pierlas,  non  é  in  causa  contestata,  e  risulta  pure  dalla  qui- 
tanza  delli  5  gennaio  1889,  (registrata  a  Torino  li  14  luglio  1889,  al 
N.  542,  atti  privati  voi.  19.  col  pagamento  di  L.  2160)  dal  Campioni 
rilasciata  per  gl'interessi  dei  suoi  crediti  allora  scaduti  ,  quindi  la  di- 
chiarante in  realtà  non  era  debitrice  di  somma  alcuna  verso  il  Billotti, 
nel  giorno  della  fatta  dichiarazione  7  maggio  1889  ,  e  non  lo  divenne 
posteriormente  non  essendosi  variati  i  rapporti  fra  le  parti;  stabilita 
perciò  la  verità  della  dichiarazione,  la  di  lei  efficacia,  come  la  ritenne 
il  Tribunale,  ne  consegue  legittimamente. 

Attesoché,  ciò  posto,  riescono  di  nessuna  importanza  tutte  le  ar- 
gomentazioni desunte  dall'esattore  Airoldi  dal  non  essersi  perfezionata 
la  delegazione  in  modo  da  produrre  novazioni  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 1271  del  Codice  civile,  essendo  questo  sanzionato  nel  solo  inte- 
resse del  delegatario;  e  così  pure  è  irrilevante  ogni  akra  ragione  de- 
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dotta  dalla  retrattibilità  della  delegazione  imperfetta  non  essendosi  di 
questa  potuto  verificare  alcun  caso;  e  l'esattore  che  invoca  esso  pure 
a  fondamento  della  sua  domanda  Tatto  di  per  muta  28  agosto  1884, 
non  può  non  accettare  intieramente  le  stipulazioni  in  esso  contenute, 
né  quindi  sostenere  la  inefficacia  della  dichiarazione  di  terzo  emessa 
li  7  maggio  1890  della  Contessa  di  Pierlas. 

Pertanto  anche  nel  merito  la  sentenza  appellata  merita  conferma. 

Attesoché  su ccombendo  l'Amministrazione  finanziaria  nei  rapporti 
coll'esattore  Airoldi,  a  lei  spetta  l'onere  delle  spese  d'entrambi  i  giu- 
dizii  per  la  parte  relativa  alla  questione  dei  rilievo  presso  l'esattore 
stesso;  quanto  alle  altre  di  appello,  siccome  resta  anche  in  questo  se- 
condo giudizio  soccombente  l'esattore  nei  rapporti  colla  Contessa  di 
Pierlas  col  Billotti,  egli  pure  ne  deve  sopportare  le  spese  giusta  il 
disposto  dell'art.  370  del  Codice  civile.  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricohezza  mobile— Redditi  dotali — Mantenimento  degli  sposi 
in  surrogato  dei  frutti  delia  dote  e  del  capitale  donato- 
Interessi;  tassabilità:  olassi'flcazione. 


Se  il  padre  dello  sposo,  ricevendosi  la  dote  costituitasi  dalla  spesa, 
faccia  donazione  a*  figlio  d'una  determinata  somma  pagabile  dopo  la 
sua  marte,  e  frattantv  si  obblighi  di  mantenere  in  sua  casa  gli  sposi, 
tale  mantenimento y  compreso  il  diritto  di  abitazione ,  rappresenta  gT  in- 
teressi così  della  dote  come  del  capitale  donato;  e  quindi  è  soggetto  a 
tassa  di  ricchezza  mobile  (1). 

Ed  è  classificabile  in  categoria  A,  non  concorrendo  alla  produzione 
che  il  solo  capitale  (2). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  9  giugno  1890,  Num.  2386, 
serie  2*). 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  dell'  adente  delle  imposte  dirette  di 
Salerno  e  sul  controricorso  del  contribuente  Cinque  Vincenzo  contro 
la  decisione  di  quella  Commissione  provinciale  in  data  11  dicembre  1889: 

Ritenuto  che  con  atto  del  22  ottobre  1888  la  signora  Del  Forno 
Teresina,  moglie  del  reclamante,  si  costituiva  in  dote  la  somma  di 
lire  6000  che  veniva  ritirata  dal  padre  dello  sposo,  signor  Ferdinando 
Cinque,  il  quale  donava  al  figlio  lire  17,000 da  consegnarle  alla  morte 
del  donante. 

11  Cinque  si  obbligava  con  l'art.  4  di  mantenere  in  casa  sua  gli 
sposi.  Però  se  costoro  volessero  fare  economia  separata,  si  pattuiva 
che  il  Cinque  doveva  dare  agli  sposi  l'abitazione  decente  con  mobili 
e  mobiglia  proporzionati  ai  loro  bisogni,  l'interesse  del  2,50  op  sulle 
lire  17,000,  e  del  5  ojo  sulle  lire  6000  della  dote;  il  tutto  netto  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

fi  a  2)  Consulta  l'altra  decisione  del  30  aprile  1888,  a  pag.  23  delle  Imposte 
erette  1889.  La  decisione  che  ora  pubblichiamo  è  notevole  perchè  risolve1 
nettamente  la  quistione  della  classificazione ,  che  la  decisione  precedente 
aveva  lasciata  non  pregiudicata. 
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L'  agente  in  virtù  del  citato  atto  dotale  accertava  il  reddito  di 
lire  li 50.  Impugnato  l'accertamento,  la  Commissione  comunale  dichia- 
rò tassabile  il  reddito  derivante  dal  capitale  dotale  delle  lire  6000,  an- 
nullando il  reddito  corrispondente  al  capitale  donato  di  lire  17,000. 

Appellarono  1'  agente  ed  il  oontribuente,  e  la  Commissione  pro- 
vinciale rigettò  l'appello  del  contribuente;  accolse  in  parte  quello  del- 
l'agente, e  mantenne  il  reddito  accertato  classificandolo  in  categoria  C. 

Ricorre  1'  agente  per  violazione  dell'  art.  54  della  legge  e  45  del 
regolamento. 

Ricorre  il  contribuente  in  via  principale,  e  domanda  la  dichia- 
razione d'intassabilità  del  reddito  controverso,  e  in  subordinata  la  de- 
terminazione del  reddito  in  lire  725  da  classificarsi  in  categoria  C. 

Considerato  che  il  contratto  dotale  non  lascia  luogo  a  dubbio 
che  la  dote  e  la  donazione  siano  fruttiferi,  perchè  l'abitazione  e  il  to- 
tale mantenimento  degli  sposi  rappresentano  gl'interessi  dotali;  e  co- 
testa  interpretazione  deriva  dallo  stesso  contratto. 

Infatti  il  padre  dello  sposo  che  riceveva  la  dote  e  donava  lire 
17,000,  si  obbligava  di  tener  in  casa  gli  sposi,  e  in  caso  di  separata 
economia  si  obbligava  pagare  sulle  lire  6000  gl'interessi  del  5  O|o,  e 
sulle  lire  17,000  il  2,50  ojo  oltre  l'abitazione.  Il  che  importa  che  i  con- 
traenti valutarono  quel  che  valesse  l'obbligo  del  totale  mantenimento 
degli  sposi,  determinando  in  caso  di  separata  economia  i  frutti  del 
capitale  dotale  e  di  quello  donato.  In  conseguenza  del  contratto  non 
si  può  dubitare  della  fruttuosità  delle  suindicate  somme. 

Che  il  reddito  non  può  essere  ridotto  alla  cifra  proposta  dal 
ricorrente,  perchè  si  deve  valutare  il  diritto  di  abitazione. 

Che  trattandosi  d'interessi  di  capitale  senza  opera  dell'  uomo,  i 
quali  possono  essere  percetti  od  in  natura  od  in  danaro,  la  classifica- 
zione è  in  categoria  A. 

Per  questi  motivi:  Respinto  il  ricorso  del  contribuente,  accoglie 
quello  dell'agente  e  classifica  il  reddito  accertato  in  categoria  A. 


Ricchezza  mobile  —  Concordato  —  Procura  scritta  su  carta 

da  visita:  validità 

Una  procura  a  concordare,  scritta  di  tutto  pugno  del  contribuente 
su  di  una  di  lui  carta  da  visita,  è  valida  e  produttiva  di  giuridici 
effetti  (1). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  28  aprile  1890,  numero  1590, 
serie  2a). 

Nel  27  maggio  1889,  l'agenzia  concordava  col  sac.  Cantarelli  Sal- 
vatore il  reddito  di  lire  200,  categ.  C,  per  emolumenti  variabili  go- 
duti come  professore  di  Ginnasio  al  Seminario; 

Tale  concordato  avveniva  tra  l'agente  ed  il  padre  del  contribuente 
sig.  Cantarelli  Raffaele,  in  base  a  procura  scritta  su  viglietto  di  visita 
del  contribuente  medesimo. 

[il  Ci  sembra  circostanza  notevole  quella  che,  nella  specie  cui  si  rife- 
risce la  decisione,  la  carta  da  visita  con  la  dichiarazione  d'incarico  a  con- 
cordale, non  portava  la  sottoscrizione  o  firma  del  contribuente»  ma  sempli- 
cemente il  di  lui  nome  impresso  a  stampa. 
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Dopo  il  concordato,  cioè  nel  29  maggio,  il  Cantarelli  Salvatore, 
non  contento  dell'operato  del  padre,  reclamò  alla  Commissione  comu- 
nale, che  annullò  il  reddito  in  quistione,  ristabilito  poi  nella  cifra  di 
100  lire  dalla  provinciale  con  la  decisione  ora  impugnata  dall'ufficio 
finanziario; 

Attesoché  il  concordato  può  farsi  anche  a  mezzo  di  procuratore 
e  la  procura  può  risultare  eziandio  da  semplice  lettera,  a  cui  deve 
sempre  parificarsi  una  carta  da  visita  del  contribuente,  con  la  quale 
di  tutto  pugno  di  costui  si  è  scritto  e  conferito  al  proprio  padre  il 
mandato  di  concordare  il  reddito; 

Attesoché,  pertanto,  essendo  stato  regolarmente  definito  l'accer- 
tamento del  reddito  in  quistione  mercè  accordo  tra  le  parti,  non  po- 
teva il  contribuente  insorgere  poscia  contro  il  suo  operato  e  chiedere 
dei  reddito  stesso  una  diminuzione  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


QUESITI  E  CASI  PRATICI 


Esami  per  agente  del  22  e  23  gennajo  1891. 

I  concorrenti  ammessi  all'esame  suddetto  sono  295.  Però  abbiamo 
motivo  a  ritenere  che  alcuni  non  siansi  presentati  alla  prova. 

La  Commissione  centrale  è  così  composta: 

Presidente:  Comm.  Fereoli,  Direttore  generale. 

Membri:  Comm.  Pani  Ing.  Ferdinando,  Ispettore  generale  —  Cav. 
Calosso  Achille  e  Cav.  Rossi  Antonio,  Capi  Divisione  —  Cav.  Jacobelli 
Francesco  Saverio,  Ispettore  Superiore. 


Ecco  intanto  i  temi  per  la  prova  scritta  : 

Tema  pel  I.  giorno  —  «  Quali  e  quante  sono  le  società  commer- 
ciali ;  loro  scopo  ;  differenza  esistente  tra  le  une  e  le  altre  circa  il 
modo  di  loro  costituzione,  di  loro  gestione  e  del  loro  scioglimento. 

Indicare  quali  sono  i  punti  di  contatto  e  quali  le  differenze  tra 
le  società  commerciali  e  le  società  civili. 

«  Del  contratto  di  conto  corrente  ;  in  che  si  differenzia  dal  mutuo 
e  dal  deposito.  Norme  che  lo  regolano.  Quali  influenze  esercitano  so- 
vra esso  il  credito  ed  il  risparmio,  e  come  all'uno  ed  all'altro  giovi.  » 


Tema  pel  2.  giorno—  «  Con  contratto  del  15  aprile  1883  Tizio 
vendette  a  Caio  diversi  stabili  di  sua  proprietà  per  il  prezzo  di  lire 
185000.  In  conto  di  questo  prezzo  Caio  cedette  a  Tizio   un    suo  cre- 
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dito  verso  Sempronio  di  lire  40000  fruttifero  al  7  per  cento,  e  sulla 
residuale  somma  di  lire  145000  Tizio  delegò  a  Caio  il  pagamento  della 
somma  di  lire  97000  da  farsi  a  diversi  suoi  creditori  ;  rilasciò  a  Caio 
la  somma  di  lire  12000  a  capitale  perduto  coli'  obbligo  di  corrispon- 
dere ad  una  sorella  di  esso  Tizio  l'annua  pensione  vitalizia  di  lire  1500. 

t  Si  convenne  che  le  residue  lire  36000  sarebbero  pagabili  entro 
io  anni  e  che  intanto  Caio  corrisponderebbe  a  Tizio  V  interesse  del 
2  % ,  e  gli  lascerebbe  il  godimento  di  una  casa  di  sua  proprietà. 

«  L'agenzia  venne  a  conoscenza  di  questo  contratto  nel  18 mag- 
gio 1890. 

«  Il  candidato  dica  se  e  quali  redditi  di  ricchezza  mobile  siano 
posti  in  essere  dal  preindicato  contratto  ;  ne  faccia  l' accertamento 
contro  chi  di  ragione,  liquidando  a  termine  della  legge  24  agosto  1877 
le  imposte  dovute  cogli  accessori  per  spese  di  distribuzione  e  riscos- 
sione, ritenuto  1'  aggio  dell'  esattore  del  1,97  % ,  e  quello  del  ricevi- 
tore provinciale  di  0,23  %.  Liquidi  pure  le  sopratasse.  > 


Ed  ora  ecco,  come  abbiam  sempre  praticato  per  gli  esami  prece- 
denti, la  soluzione  del  tema  pratico  (quello  del  20  giorno)  fermandoci, 
s'intende,  unicamente  sulle  quistioni  più  salienti  le  quali  scaturiscono  dal 
tema  stesso,  omesse  quelle  particolarità  sulle  quali  non  può  sorgere 
dubbio  veruno. 

I  redditi  di  ricchezza  mobile  posti  in  essere  dal  contratto,  di  cui 
è  proposito  nel  tema,  sono  i  seguenti  : 

1.  A  favore  di  Tizio  —  Reddito  di  lire  2800  di  Categoria  A  per 
interessi  dovuti  al  venditore  sul  credito  di  lire  40000  cedutogli  dal 
compratore.  Ognun  vede  come  cotesti  interessi  rappresentino,  non  il 
frutto  degli  stabili,  ma  sì  bene  quello  di  un  capitale  mobile. 

2.  A  favore  di  Tizio.  —  Reddito  di  lire  4850  di  categoria  A  per 
interessi  legali  sulle  lire  97000  delegate  in  pagamento  ai  diversi  cre- 
ditori del  venditore  Tizio,  É  principio  di  diritto,  consacrato  nell'arti- 
colo 1 509  dei  Codice  civile,  che,  in  mancanza  di  convenzione  speciale, 
producono  interessi,  ancorché  non  stabiliti,  ed  ancorché  il  compratore 
non  sia  in  mora,  le  somme  dovute  dal  compratore  pel  prezzo  o  residuo 
prezzo,  se  la  cosa  venduta  produce  frutti  od  altri  proventi;  i  quali  in- 
teressi sono,  come  ebbe  a  dichiarare  la  Cassazione  di  Roma  con 
sentenza  del  dì  8  aprile  1889,  soggetti  a  tassa  di  ricchezza  mobile 
(Imposte  dirette  1889,  pagina  264  e  Collezione  di  nuove  massime ^  pa- 
gina 22;  mas.  113).  Ór  sino  a  che  le  lire  97000,  delle  quali  si  tratta, 
rimangono  nelle  mani  del  compratore,  ha  questi  il  diritto  agl'interes- 
si, come  la  Finanza  ha  diritto  a  percepirvi  la  tassa.  Né  questa  costi* 
tuisce  duplicazione  con  quella  pagata  dai  creditori  del  Tizio;  peroc- 
ché la  semplice  delegazione,  o  mandato  al  pagamento  di  un  credito, 
non  importa  novazione,  se  manca  il  consenso  espresso  dei  creditori; 
ed  in  tal  caso,  giusta  la  giurisprudenza  prevalente  (veggasi  special- 
mente la  succitata  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  e  1'  articolo  di 
prima  pagina  di  questo  stesso  fascicolo)  gì'  interessi  del  capitale  im- 
piegato su  di  un  fondo,  al  pagamento  del  quale  capitale  sia  stato  de- 
stinato il  prezzo  o  parte  di  prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  esso  fon- 
do, si  producono  indipendentemonte  dagl'  interessi    che    sul   prezzo  o 
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parte  dello  stesso  son    dovuti  al  venditore,  e  quindi  su  di  ambidue  è 
dovuta  r  imposta  di  ricchezza  mobile. 

3.  A  favore  della  sorella  di  Tizio.  —  Reddito  di  lire  1500  di  cate- 
goria C  per  la  pensione  vitalizia.  La  legge,  allo  all'  articolo  54,  di- 
chiara testualmente  che  i  vitalizi  vanno  classificati  nella  categoria  Q 
senza  far  alcuna  distinzione  tra  i  vitalizi  gratuiti,  e  quelli  a  titolo  one- 
roso. E  la  non  fatta  distinzione  si  poggia  su  ragioni  imponentissime 
per  quanto  evidentissime.  L'annualità  dipendente  da  una  rendita  vita- 
lizia a  capitale  perduto  ai  compone  —  come  bellamente  dice  il  Pesca- 
tore a  pBg.  146  della  Logica  delle  imposte  — ài  due  parti  ben  distin- 
te, delle  quali  una  rappresenta  Y  interesse  ordinario  del  capitale,  l'al- 
tra corrisponde  ad  una  parte  del  capitale  medesimo  il  quale  per  tal 
modo  ritorna  poco  a  poco  nelle  mani  dell'  alienante  :  e  forse  avverrà, 
col  favore  della  Parca,  che  egli  ricuperi  anche  più  del  capitale  dato 
per  1*  acquisto  del  vitalizio,  o  forse  ne  ritrarrà  meno,  ingannato  dalia 
speranza  di  un  lungo  vivere;  ma  una  sorte  si  compensa  con  la  sorte 
contrazia,  e  la  differenza  tra  V  interesse  ordinario  e  la  maggiore  an- 
nualità del  vitalizio  rappresenla  convenzionalmente  il  capitale  del  cre- 
ditore: onde  conseguita,  che  esigendosi  annualmente  l' interesse  ordi- 
nario del  capitale,  ed  una  parte  del  capitale  medesimo  in  sino  a  che 
colla  vita  si  estingua  il  credito,  ed  essendo  dovuta  la  tassa  sull'  inte- 
resse, e  non  sulle  parti  del  capitale  che  man  mano  si  ritirano,  i  vita- 
lizi non  si  debbono  tassare  che  per  la  parte  corrispondente  all'inte- 
resse ordinario  del  capitale  dato,  e  colla  vita  si  estinguono  ad  un 
punto  il  credito  e  la  tassa.... 

4.  A  favore  di  Tizio.  Reddito  di  lire  1800  per  interessi  al  5  % 
sul  credito  residuale  di  lire  36000.  Vero  è  che  l' interesse  convenuto 
è  del  2  per  cento,  ma  non  è  men  vero  che  si  deve  altresì  tener  conto 
del  godimento,  concesso  al  creditore,  della  casa  di  proprietà  del  de- 
bitore ;  ed  è  perciò  che  complessivamente  il  frutto  di  tal  capitale  si 
calcola  alla  ragione  legale  del  5  °/0.  Né  quel  godimento  può  con- 
siderarsi quale  vero  e  proprio  frutto  dello  stabile;  perocché  bisogna 
ben  distinguere  tra  il  caso  in  cui  di  un  immobile  si  abbia  l'usufrutto, 
dal  caso  in  cui  ai  frutti  di  un  immobile  si  abbia  diritto,  perchè,  come 
nella  specie,  siano  stati  assegnati  in  pagamento  di  interessi.  Nel  primo  ca- 
so, appunto  perchè  l'usufruttuario  è  domino  anch'esso  della  cosa,  i  frutti 
che  ei  ne  percepisce  non  possono  non  ritenersi ,  anche  in  rapporto 
a  lui,  dipendenti  da  dominio  e  quindi  esenti  da  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile se  la  cosa  di  cui  ha  l'usufrutto  sia  un  immobile.  Nel  secondo 
caso ,  invece ,  siccome  il  mutuante  non  ha  che  un  diritto  meramente 
mobiliare ,  ed  i  frutti  parziali  o  totali  dello  immobile  non  si  sono  as- 
segnati che  per  modo  di  pagamento  degl'interessi,  senza  che  gli  com- 
peta sull*  immobile  veruna  ragione  di  dominio ,  non  potranno  i  frutti 
stessi  considerarsi  che  qual  reddito  mobiliare  tassabile ,  non  rappre- 
sentando che  gl'interessi  del  capitale  mutuato. 

Ed  ora  due  parole  sulla  prescrizione  della  tassa  e  della  sopratassa. 

Intorno  alla  prima,  la  disposizione  chiarissima  dell'arlicolo  59  del 
testo  unico,  secondo  cui  la  facoltà  di  compilare  i  ruoli  suppletivi  vale 
per  l'imposta  dell'anno  in  cui  l'agente  notifica  al  contribuente  l' iscri- 
zione del  reddito  ,  e  per  quella  dei  due  precedenti  ,  non  dà  luogo  a 
dubbio.  Or  se,  nella  specie  l'iscrizione  sia  stata  notificata  nel  1890,  la 
tassazione  suppletiva  può  risalire  al  1888. 

E  in  quanto  alla  sopratassa,  questa,  al  dire  del  citato  articolo,  si 


Digitized  by  VjOOQ IC 


48 

prescrive  con  quella  della  imposta  principale.  Da  questa  disposizione , 
combinata  con  quella  dell'art,  i  del  decreto  31  agosto  1873,  n-  1866,, 
secondo  cui  la  sopratassa  è  liquidata  e  commisurata  sull'imposta  era- 
riale dell'anno  a  cui  riferivasi  l'accertamento ,  è  stata  tratta  dal  Mini- 
stero (il  quale  fin  qui  ha  voluto  che  la  legge  sulle  sopratasse  fosse  ap- 
plicata con  la  massima  epicheja)  la  conseguenza  che ,  nei  casi  della 
specie,  essendo  prescritta  la  tassa  del  primo  anno,  deve  ritenersi  altresì 
prescritta  la  sopratassa,  che  doveva  sull'imposta  del  primo  anno  essere 
commisurata  (Risoluzione  ministeriale  dell'aprile  1883).  Questo  princi- 
pio, in  verità,  non  ci  pare  scevro  di  obbiezioni  ;  tuttavia  trattandosi 
di  una  legge  dell'indole  di  quella  delle  sopratasse,  l'interpretazione  re- 
strittiva è  da  sempre  preferirsi  tanto  più  che  altri  benigni  riguardi 
sono  sul  tema  accordati  ai  contribuenti.  Però  siccome  a  tale  risolu- 
zione non  è  stata  data  che  una  limitata  divulgazione,  così  crediamo 
che  non  possano  ritenersi  in  errore  quei  candidati  che  non  l'abbiano, 
nello  svolgimento  del  tema,  applicata. 

!♦** 


ABBONAMENTO  PEL  1891 


Gli  abbonati  pel  1891,  così  vecchi  che  nuovi,  avranno  di- 
ritto ad  uno  dei  seguenti  premi  da  scegliersi  ali'  atto  in  cui  si 
rinnova  o  si  assume  l'associazione  : 

1.  Collezione  annotata  ed  ordinata  per  materia  di  nuove  mas- 
sime di  giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria  in  tema  firn- 
posta  di  ricchezza  mobile— Libro  scritto  appositamente  per  i  pros- 
simi esami  per  agente,  e  che  verrà  pubblicato  nei  primi  del 
gennajo  1891  — Ai  non  abbonati  si  vende  per  lire  2. 

2.  Raccolta  di  bilanci,  ecc.,  con  monografia  sulla  dote. 
Infine  ciascun  abbonato,  oltre  ad  uno  dei  suddetti  premi,  ha 

diritto  per  sole  lire  1,10  ad  una  copia  del  nuovo  Contento  delle 
l*gg*  e  &t  regolamento  per  V  applicazione  dell'  imposta  sui  fab- 
bricati ;  ed  ha  diritto  ad  ottenere  per  sole  lire  12  i  due  primi 
volumi  dello  Studio  sulV  imposta  dì  ricchezza  mobile  del  Quarta. 
Per  goder  e  di  quest'  ultimo  eccezionale  ribasso,  gli  abbonati  non 
debbo  no  far  altro  che  rivolgersi  direttamente  all'  autore  in  Roma 
Via  Farim  n.9  5,  p*  4.0,  rimettendogli  vaglia  di  lire  12. 


Direttore  responsabile  -^  Raffaele  Sera 
Portici   —   Stabilimento    Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XIV.  16  Febbraio  1891  N.°  4 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Giudizio  di  graduazione— Aggiudicazione 
de'  beni  al  creditore— Domanda  di  sgravio— Decorrenza 
del  termine. 


Si  presenta  frequentemente  in  pratica  il  caso  che  il  creditore,  o 
uno  dei  creditori  che  promossero  l'espropriazione  contro  il  debitore, 
rimanga  aggiudicatario  dei  relativi  beni,  e  concorra  poscia  nel  riparto 
finale  del  prezzo.  Ed  in  tale  contingenza  il  principio  che  si  segue  ed 
applica  dalla  maggioranza  degli  agenti,  è  quello  fermato  dalla  Com- 
missione centrale  con  decisione  del  16  agosto  1887,  N.  89916  (a  pa- 
gina 214  del  voi.  3.0  della  raccolta  ufficiale):  il  principio  cioè  di  dover 
far  luogo  alla  cancellazione  del  reddito  per  la  verificatasi  confusione 
del  debito  e  del  credito  nella  stessa  persona;  e  di  doversi  però  am- 
mettere che  la  decorrenza  del  termine  a  reclamare  cominci  dal  gioruo 
dell'esibita  liquidazione,  e  non  dalla  data  dell'aggiudicazione,  perocché 
all'epoca  in  cui  questa  avviene  il  creditore  non  sa  ancora  quale  potrà 
essere  la  sorte  a  lui  serbata  al  riparto  finale  dei  crediti. 

Senonchè  questo  punto  della  decorrenza  del  termine  a  reclamare, 
ha  un  precedente  contrario  nell'altra  decisione  del  25  novembre  1882, 
N.  69895  (a  pag.  369  del  voi.  20  della  raccolta  ufficiale  suddetta,  ed  a 
pag.  167  delle  Imposte  dirette  1883),  che  ritenne  che  lo  sgravio  debbe 
esser  richiesto,  sotto  pena  di  decadenza,  dalla  data  della  sentenza  di 
aggiudicazione;  alla  quale  opinione  la  prefata  Commissione  ritornava 
di  poi  con  la  decisione  del  22  dicembre  1889,  N.  101534,  riflettente  il 
caso  in  cui  l'immobile  espropriato  sia  stato  venduto  per  un  prezzo  in- 
feriore al  credito  dell'aggiudicatario. 

Or  questo  vario  giudicare  del  supremo  magistrato  amministrativo, 
ha  fatto  sorgere  dei  dubbi  sull'  applicazione,  per  quanto  concerne  la 
decorrenza  dei  termini,  delle  prescrizioni  della  normale  99  del  bollet- 
tino ufficiale  del  1889  al  caso  di  cui  si  tratta,  al  caso  cioè  del  cre- 
ditore divenuto  aggiudicatario  degl'immobili  espropriati;  i  quali  dubbii 
han  porta  occasione  al  ministero  di  riprendere  in  esame  l'argomento 
con  due  dispacci  diretti  all'Intendenza  di  finanza  di  Napoli;  1'  uno  in 
data  del  22  agosto  1890,  N.  41967-7348,  e  l'altro  del  16  nov.  1890, 
N.  58434-9873,  dei  quali  è  prezzo  dell'  opera  riferire  i  punti  più  sa- 
lienti. 

Col  primo  di  essi  dispacci  si  premette  che  la  massima  di  ammet- 
tere l'aggiudicatario  a  denunciare  la  cessazione  del  reddito  infra  i  tre 
mesi  dal  giorno  della  sentenza  di  vendita  e  di  aggiudicazione  degli 
immobili  espropriati,  mira  a  creare  all'  aggiudicatario  medesimo,  non 
una  condizione  meno  favorevole  di  fronte  agli  altri  creditori  concor- 
renti nella  graduatoria,  ma,  al  contrario,  una  posizione  più  vantag- 
giosa, pel  fatto  e  per  la  considerazione  che,  mentre  i  redditi  degli  altri 
creditori  possono  cessare  unicamente  per  perdita    o  per  esazione  del 
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capitale,  e  la  conoscenza  e  la  prova  della  cessazione  non  possono 
aversi  che  al  termine  del  giudizio  di  graduazione  colla  distribuzione 
finale  del  prezzo,  pel  creditore  aggiudicatario,  invece,  la  cessazione  si 
verifica  prima,  pel  titolo  della  confusione,  e  se  ne  ha  subito  la  prova 
nella  sentenza  di  vendita;  per  modo  che  sarebbe  ingiusto  obbligarlo 
ad  intendere,  come  gli  altri,  il  termine  del  giudizio  di  graduazione, 
mentre  si  ha  già  la  prova  che  con  la  confusione,  è  venuta  a  cessare 
per  lui  la  produzione  del  reddito.  Ma  questa  speciale  concessione  fatta 
al  creditore  aggiudicatario  non  può  mai  ritorcersi  a  suo  danno,  nel 
senso  che  ove  egli  di  essa  non  si  avvalga,  ed  anziché  denunciare  la 
cessazione  e  chiedere  lo  sgravio  infra  i  tre  mesi  dall'  aggiudicazione, 
aspetti  a  far  la  denuncia  dopo  la  liquidazione  finale  dei  crediti,  possa 
tale  denunzia  ravvisarsi  tardiva.  Onde,  conchiudesi  col  dispaccio,  di 
di  cui  si  tratta  (22  agosto  1890),  che  anche  per  l'aggiudicatario  la  de- 
correnza dei  tre  mesi  utili  per  denunziare  la  cessazione  incomincia 
soltanto  dal  giorno  in  cui  la  liquidazione  finale  dei  crediti  doventi  de- 
finitiva, non  potendo  a  lui  farsi  carico  di  non  aver  approfittato  dell'ac- 
cordagli facoltà* di  denunziare  la  cessazione  infra  i  tre  mesi  dalla  data 
dell'  aggiudicazione,  e  chiedere,  pel  titolo  della  confusione,  lo  sgravio 
del  reddito  a  partire  da  tal  giorno;  e  gìò,  giova  ripeterlo,  pel  concetto 
generale  che  all'epoca  in  cui  avviene  l'aggiudicazione  il  creditore  ag- 
giudicatario non  può  conoscere  la  sorte  riservatagli  nella  liquidazione 
finale  di  crediti. 

Senonchè  tale  concetto  generale  dell'  incertezza  sulla  sorte  dello 
aggiudicatario,  può  qualche  volta  non  trovare  la  sua  applicazione,  per- 
chè la  perdita  si  verifica  indipendentemente  dal  giudizio  di  gradua- 
zione, e  ciò  avviene  alloraquando  l' immobile  espropriato  sia  stato  ag- 
giudicato allo  stesso  creditore  per  un  prezzo  inferiore  al  suo  credito. 
Ed  è  appunto  a  questa  contingenza  che  ha  relazione  il  secondo  dei  so- 
vraccennati dispacci  ministeriali  (  quello  del  16  novembre  1890):  col 
quale,  fermo  restando  il  principio  fermato  con  la  decisione  delia  Com- 
missione centrale  del  16  agosto  1887,  N.  89916,  sopra  richiamata,  pel 
caso  in  genere  del  creditore  che  si  rende  aggiudicatario  degl'  immo- 
bili espropriati,  si  dichiara  che:  «  nel  caso  speciale  del  creditore,  il 
«  quale  diventa  aggiudicatario  degli  stessi  immobili  per  un  prezzo  in- 
«  feriore  all'ammontare  dei  suo  credito,  trattandosi  di  cessazione  già 
«  verificatasi  non  per  il  solo  titolo  della  confusione  ma  altresì  e  prin- 
«  cipalmente  per  quello  della  perdita  del  capitale,  dovrà  applicarsi  la 
«  la  massima  stabilita  dalla  Commissione  centrale  colla  decisione  ri- 
«  cordata  del  22  dicembre  1889,  N.  101534,  massima  che  non  ripugna 
«  affatto  alle  dichiarazieni  della  normale  N.  99  e  che  è  invece  una  con- 
«  seguenza  del  principio  generale  in  materia  di  cessazione  di  reddito 
«  che  cioè  il  termine  per  denunciare  la  cessazione  incomincia  a  de- 
«  correrere  dal  giorno  in  cui  la  cessazione  può  ritenersi  avvenuta, 
«  e  che  egli  è  perciò  in  grado  di  fornirne  la  prova:  cioè  dal  giorno 
«  dell'aggiudicazione  >. 

j*** 
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GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile— Credito  dotale— Moglie  divenuta  erede 
del  costituente  la  dote 


Anche  quando  la  dotata  divenga  erede  del  costituente  la  dote,  que- 
sta continua  a  sussistere  come  venne  pattuita  nel  contratto  dotale;  e 
quindi  non  avviene  la  cessazione  del  reddito  del  credito  dotale,  che,  du- 
rante il  matrimonio,  spetta  al  marito  (i). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  9  gennaio  1891, 
pubblicata  il  28  detto — Finanze  contro  Trifogli). 

Con  istrumento  26  maggio  1882  il  sig.  Vincenzo  Trifogli  costi- 
tuiva in  dote  alla  propria  figlia  Rosina,  in  occasione  del  di  costei  ma- 
trimonio col  sig.  Andrea  Pesce,  là  somma  di  lire  85  mila,  delle  quali 
pagava  all'atto  una  parte,  restando  debitore  di    L.  54,460. 

Si  pattuì  che  il  pagamento  di  questo  residuo  sarebbesi  effettuato 
allorché  il  costituente  Trifogli  avesse  venduto  il  fondo  le  Piane,  e  ciò 
nei  termine  di  anni  due. 

Che  laddove  esso  fosse  morto  prima  di  fare  questo  pagamento, 
i  suoi  eredi  dovessero  effettuarlo  entro  il  termine  di  sei  mesi  dalla 
apertura  della  successione.  E  che  intanto  dovessero  decorrere  su  detta 
somma  gli  interessi  del  5  %•  Si  dichiarava  infine  che  le  L.  85  mila 
si  intendevano  date  in  conto  della  quota  che  potesse  spettare  alla 
signora  Rosina  Trifogli  sulla  successione  paterna. 

Nel  giorno  22  giugno  dello  stesso  anno  1882  cessava  di  vivere  il 
Vincenzo  Trifogli  lasciando  eredi  per  eguali  porzioni  sei  figli,  fra  i 
quali  la  Rosina,  moglie  dell'Andrea  Pesce. 

Successivamente  avendo  Y  agente  delle  imposte  accertato  nella 
somma  di  L.  2723  il  reddito  imponibile  del  residuo  capitale  dotale  di 
lire  54460  fece  notificare  ai  conjugi  Andrea  Pesce  e  Rosina  Trifogli 
il  relativo  avviso  di  pagamento. 

Essi  fecero  opposizione  a  questo  ordine,  con  esito  favorevole  di- 
nanzi alle  due  Commissioni  —  comunale  e  provinciale — ,  ma  essendo 
queste  deliberazioni  state  annullate  con  decisione  della  Commissione 
centrale  in  data  14  giugno  1885,  gli  opponenti  conjugi  Pesce  pagarono 
ciò  che  era  scaduto,  e  con  citazione  5  febbraio  1886  evocarono  l'In- 
tendenza di  finanza  di  Napoli  innanzi  al , Tribunale  di  quella  città  per 
vedere  dichiarato  cessato  il  reddito  sul  capitale  di  lire  54460  col  22 
giugno  1882— giorno  in  cui  mori  il  Vincenzo  Trifogli— e  ordinare  la 
restituzione  di  ciò  che  a  titolo  di  ricchezza  mobile  già  avevano  pa- 
gato su  questo  capitale. 

Morto,  pendente  il  giudizio,   1'  Andrea    Pesce,   la  Signora  Rosina 

(1)  Con  questa  sentenza  la  Corte  regolatrice  dà  ragione  al  Quarta  ed 
alla  Commissione  centrale;  e  dà  torto  all'Avvocatura  erariale  generale  (pa- 
tere del  1883),  alla  Corte  ed  al  Tribunale  di  Napoli,  nonché  alla  mia  per- 
sonale opinione.  Che  ne  dirà  la  Corte  di  rinvio?  Vedremo.  R.  S. 
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Trifogli  riprendeva  Y  istanza  tanto  in  proprio  nome  che  a  quello  dei 
suoi  figli  minori  Gaetano  ed  Angelo  Pesce;  e  il  Tribunale  con  sen- 
tenza 27-29  maggio  1889,  confermata  poi  dalla  Corte  di  appello  con 
altra  del  30  aprile  1890,  accolse  in  tutto  le  domande  degli  attori. 

É  contro  quest'ultima  sentenza  che  ricorre  ora  alia  Corte  di  cas- 
sazione di  Roma  l'Intendente  di  finanza  deducendo  con  unico  mezzo 
la  violazione  ed  erronea  interpretazione  degli  articoli  dal  3  all'8,  non- 
ché il  66  del  testo  unico  della  legge  sull'imposta  di  ricchezza  mobile 
24  agosto  1877,  e  degli  articoli  1388- 1396- 1397- 1399- 1402- 1403  e  1296 
del  Codice  civile. 

Considerato  che  per  venire  alla  conclusione  che  colla  morte  di 
Vincenzo  Trifogli  sia  cessato  il  reddito  sulle  lire  54,460  delle  quali 
esso  era  rimasto  debitore  come  residuo  della  dote  costituita  alla  fi- 
glia Rosina  nella  somma  quantitativa  di  lire  85  mila,  la  Corte  di  ap- 
pello di  Napoli  è  partita  dal  concetto  che,  essendosi  detto  nel  con- 
tratto dotale  che  questa  dote  veniva  costituita  in  conto  della  quota 
che  alla  dotata  potesse  spettare  nella  successione  paterna,  si  debba 
ritenere  che  colla  morte  del  padre  il  di  lei  credito  dotale  sia  rimasto 
estinto  perchè  commutato  nel  diritto  di  avere  la  sua  quota  ereditaria; 
e  che  ciò  essendo,  debbano  le  impòste  essere  corrisposte  sulla  quota 
di  beni  ereditari  che  verranno  assegnati  alla  Rosina  Trifogli  ma  non 
più  sulle  lire  54,460,  perchè  altrimenti  verrebbe  ad  operarsi  una  in- 
giusta duplicazione  di  imposta. 

Che  però  le  suaccennate  proposizioni  costituiscono  altrettanti  er- 
rori di  diritto  che  condussero  alla  violazione  delle  disposizioni  di  legge 
denunciate  dall'amministrazione  ricorrente. 

Non  è  vero  infatti  che  coll'essere  la  Rosina  Trifogli  divenuta  e- 
rede  del  padre  sia  rimasto  estinto  il  credito  dotale  per  essersi  com- 
mutato nel  diritto  di  avere  la  sua  quota  ereditaria;  ed  è  vero  invece 
che  la  dote  continuò  a  sussistere  come  era  stata  pattuita  nel  contrat- 
to dotale,  il  quale  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  non  poteva 
essere  alterato  e  variato  in  modo  qualsiasi  —  Articolo  1385,  Codice 
civile. 

Che  questa  commutazione  era  anche  impossibile  perchè  mentre 
l'eredità  spetta  alla  moglie  Rosina  Trifogli,  il  credito  dotale,  finché 
dura  il  matrimonio,  spetta  al  marito,  il  quale  non  solo  ha  diritto  di 
riscuotere  gì'  interessi,  ma  anche  quello  di  esigere  #il  pagamento  dei 
capitale,  vuoi  contro  il  terzo  che  ne  sia  debitore,  vuoi  contro  la  stessa 
moglie  sua,  se  sia  divenuta  erede  del  padre  che  l'ha  costituita  (arti- 
colo 1399)- 

Quando  esso  1'  abbia  riscossa,  dovrà  —  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  —  restituirla,  o  alla  dotata  o  ai  di  lei  eredi:  ma  intanto, 
finché  questo  dura,  e  finché  il  credito  dotale  rimane  fruttifero  non 
può  il  reddito  dello  stesso  andare  esente  dalla  tassa  relativa. 

Che  a  ciò  non  può  fare  ostacolo  la  clausola  scritta  nell'atto  do* 
tale,  secondo  cui  la  dote  fu  costituita  come  anticipazione  sulla  quota 
ereditaria  che  potesse  spettare  alla  dotata  sulla  successione  paterna,, 
perchè  questa  clausola  nulla  aggiunge  a  quanto  dispongono  gli  arti- 
coli 1001,  1007,  1025,  del  Codice  civile,  secondo  i  quali  la  signora 
Rosina  Trifogli,  anche  senza  questa  clausola,  dovrebbe  imputare  nella 
sua  quota  ereditaria  la  dote  che  le  fu  costituita  dal  padre,  ossia  pren- 
dere in  meno  una  somma  corrispondente  all'  ammontare  della  mede- 
sima. 
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Che  quest'ultima  osservazione  giova  anche  per  eliminare  l'obbie- 
zione desunta  dal  timore  di  una  duplicazione  di  imposta,  perchè  la 
eredità  del  Vincenzo  Trifogli,  e  la  figlia  Rosina  per  la  sua  quota  ere- 
ditaria, pagheranno  le  tasse  sui  cespiti  attivi  compresi  nella  succes- 
sione, ma  non  sull'ammontare  della  dote,  ancora  dovuta  in  virtù  del- 
l'atto dotale  26  maggio  1882,  perchè  se  questa  costituisce  un'attività 
per  colui  che  ne  è  creditore,  e  deve  esso  pagarne  la  relativa  tassa, 
è  invece  per  l'eredità  debitrice  una  passività  che  ne  diminuisce  l'at- 
tivo tassabile — Per  questi  motivi  ecc. 


Fabbricati  —  Chiese  —  Soffitte  —  Custodia   di    arredi  sacri  — 

Esenzione. 

Le  soffitte  di  una  chiesa  si  considerano  come  parte  integrante  della 
chiesa  stessa;  e  debbono  ritenersi  destinate  al  culto  anche  quando  siano 
in  realtà  adibite  soltanto  alla  custodia  degli  arredi  sacri;  onde  sono 
esenti  dal?  imposta  sui  fabbricati  ai  sensi  dell'articolo  2,  N.  I  della  legge 
2Ò  gennaio  I065,  essendo  incapaci  di  reddito  veruno,  né  in  atto,  né  in 
potenza  (1). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  24  aprile,  pub- 
blicata il  4  giugno  1890  Pres.  Tondi — Est.  Guarrasi,  Milone  e.  Finanza). 

In  ordine  al  terzo  mezzo  che  è  principalmente   fondato    sulla 

violazione  dall'articolo  2  della  legge  26  gennaio  1865,  n.  2136,  è  in- 
nanzi tutto  a  ricordarsi  come  i  periti  incaricati  a  verificare ,  descri- 
vere e  definire  la  natura  delle  località  controverse  abbiano  fatto  rilevare 
le  seguenti  precipue  circostanze  di  fatto. 

1.  Che  trattavasi  di  locali  non  abitati,  né  abitabili; 

2.  Che  altro  non  sono  che  suppenni  /adenti  parte  integrante  della 
Chiesa: 

3.  Che  sono  in  atto  destinati  alla  custodia  degli  arredi  sacri,  in- 
servienti   al  culto  della  Chiesa; 

4.  Che,  infine,  non  danno,  riè  possono  dare,  finché  rimangono  in 
quello  stato,  reddito  veruno. 

In  base  a  queste  risultanze  di  fatto,  parrebbe  dover  essere  natu- 
rale ed  ovvia  la  conseguenza  di  diritto,  cioè:  che  trovandosi  quei  lo- 
cali a  far  parte  integrante  della  Chiesa,  ed  essendo  i  medesimi  inser- 
vienti al  culto  per  la  custodia  degli  arredi  sacri,  né  potendosi  ad  altro 
uso  adibire  e  perciò  incapaci  di  reddito  alcuno,  né  in  atto,  né  in  po- 
tenza, si  dovesse  tenerli  compresi  nell'esenzione  dall'imposta,  nei  sensi 
e  termini  dell'articolo  2  della  citata  legge  26  gennaio  1865,  col  quale 
si  dichiarano  esenti  da  tassa  i  fabbricati  destinati  all'esercizio  del  culto, 

(1)  La  massima,  in  verità,  non  sarebbe  nuova;  ma  sono  nuove  le  circo- 
stanze di  fatto  che  l'hanno  provocata.  Inoltre  la  sentenza  vuol  essere  se- 
gnalata per  la  luce  che  spande  relativamente  al  criterio  da  seguirsi  nel  de- 
terminare quali  locali  debbano  ritenersi  vere  e  proprie  dipendenze  delle 
chiese,  o  parte  integrante  delle  medesime.  Consulta,  intanto,  il  nostro  Co- 
mtnu,  pag.  20  e  seg. 
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La  corte  di  merito  invece  venne  in  conclusione  diversa  ed  inte- 
ramente contraria ,  perchè  dopo  di  avere  ben  definito  che  la  disputa 
si  riassumeva    nel  «  verificare  se  i  locali  dei  quali  si  tratta   Steno   de- 

<  stinati  alV  esercizio  dei  culti,  e  se  formino  parte  integrante  della  Chiesa, 

<  venne  per  considerare: 

«  Che  dalla  descrizione  fatta  dal  perito  giudiziario  vien  fuori  che 
«  le  località  per  le  quali  si  discute ,  non  formano  un  sol  corpo  con  la 

<  Chiesa. 

«  Che  alle  medesime  non  può  altrimenti  accedersi  che  per  la  casa 
«  parrocchiale,  ossia  la  Canonica  : 

<  Che  vi  si  accede  per  mezzo  di  tre  scalini  di  ardesia. 

«  Che  sono  edificate  sulla  navata  sinistra  della  Chiesa,  e  corrono 
la  quarta  parte  delia  navata  maggiore  ; 

«  Che  sulle  navate  destre  di  detta  Chiesa  sono  edificati  alcuni  com- 
«  presi  o  casamenti  di  proprietà  dei  signori  Altavilla,  Fiorillo  ed  altri 

<  pei  quali  senza  dubbio  si  paga  r  imposta; 

«  Che  infine  la  legge  sottopone  ad  imposta  ogni  stabile  costruzione  ». 

Perchè  dunque  i  locali  in  parola  costituiscono  una  stabile  costru- 
zione debbono  senz'altro  sottostare  all'imposta? 

Perchè  in  detti  locali  si  accede  dalla  Canonica  e  con  tre  scalini 
di  ardesia,  non  fanno  essi  parte  integrante  della  Chiesa  ,  quanto  pure 
ne  costituiscono  i  suppenni,  ovvero  come  direbbesi  con  parla  più  pro- 
pria le  soffitte? 

Perchè  sono  edificati  sulla  volta  delja  navata  sinistra  della  Chiesa 
e  corrono  la  quarta  parte  della  navata  maggiore ,  non  s' identificano 
col  fabbricato  della  Chiesa,  né  sono  essi  destinati  al  culto,  anche  quando 
sieno  in  realtà  adibiti  soltanto  alla  conservazione  delle  suppellettili  in- 
servienti allo  esercizio  del  culto? 

Perchè  nella  navata  destra  vi  sono  fabbricati  di  proprietà  privata 
che  pagano  l' imposta  debbono  quelli  in  disputa  pagarla  egualmente  ? 

Ed,  infine,  perchè  rifacendoli  e  rendendoli  per  l'aggiunta  di  nuove 
opere  abitabili ,  e  quindi  mutando  per  essi  1'  odierna  destinazione  ,  si 
possono  in  avvenire  ridurli  a  case  affittabili  e  capaci  di  dare  un  red- 
dito qualunque,  sono  essi  oggi  a  considerarsi  come  tali,  e  quindi  red- 
ditizi fino  a  questo  momento  e  fino  da  questo  momento  passibili  del- 
l'imposta ? 

Ecco  a  quali  conseguenze  giuridiche  è  discesa  la  corte  di  merito, 
dalla  semplice  enumerazione  di  circostanze  di  fatto,  che  i  periti  diver- 
samente apprezzandole,  le  avevano  descritte  siccome  evidentissima  prova 
di  un  assunto  diverso  e  interamente  contrario  a  quello  della  Finanza. 

Non  è  certamente  ufficio  di  questo  Collegio  supremo  lo  esaminare 
se  i  giudici  di  merito  abbiano  o  no  travisati  i  fatti  attestati  dai  periti, 
o  se  li  abbiano  considerati  in  tutto  il  loro  complesso  e  bene  apprez- 
zati, ma  può  e  deve  esaminare  se  i  giudici  stessi  abbiano  o  no  violato 
la  legge  nel  determinare  le  conseguenze  giuridiche  dei  fatti  stessi,  per 
essi  bene  o  male  costatati. 

Imperocché  se  di  regola  il  giudizio  sulle  risultanze  di  una  perizia 
si  sottragga  alla  censura  della  Cassazione,  pure  a  questa  regola  si  fa  ec- 
cezione quando  la  Corte  di  merito  abbia  estimate  così  fatte  risultanze 
movendo  da  un  erroneo  principio  di  diritto. 

Ora  non  è  dubbio  nella  fattispecie  che  la  Corte  di  Napoli  sia  par- 
tita, nei  suoi  apprezzamenti,  dal  principio  che  la  legge  sottoponga  al- 
l'jmposta,  qualunque  fabbricato  purché  sia  stabile. 
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La  legge,  così  si  esprime  la  sentenza  denunciata: 

«  La  legge  sottopone  ad  imposta  ogni  stabile  costruzione.  L'articolo 
2  della  legge  stessa  esenta  dall'imposta  i  fabbricati  destinati  all'eser- 
cizio del  culto. 

«  Il  beneficio  dell'esenzione  non  si  estende  alle  loro  dipendenze, 
<  siccome  fu  detto  per  i  cimiteri  e  per  le  fortificazioni. 

Lex  ubi  voluit  dixit,  ubi  no  lui t  tacuit  (  non  è  citato  l'aforisma  ma 
è  evidentemente  sottinteso). 

Ma  è  poi  rigorosamente  esatto  ciò  che  in  assoluto  principio  di 
diritto  è  stato  dalla  Corte  premesso  a  fondamento  dei  suoi  apprezza- 
menti ? 

Sarà  dunque  colpito  dall'  imposta  sui  fabbricati,  anche  un  semplice 
muro  di  cinta  costruito  stabilmente  per  difesa  di  un  fondo  ? 

Dovranno  dirsi  destinate  all'esercizio  del  culto  le  sole  chiese,  anzi 
lo  interno  delle  stesse,  e  si  dovranno  escludere  da  questa  destinazione 
i  locali  delle  sagrestie  e  i    campanili  ? 

E  che  altro  sono  le  sagrestie,  intese  nel  loro  significato  filologico, 
se  non  luoghi  annessi  alle  chiese,  e  nei  quali  si  ripongono  le  cose 
sacre  e  gli  arredi  ecclesiastici  ? 

Ed  è  poi  vero,  e  corrispondente  alla  natura  e  alla  ragione  della 
imposta,  che  la  legge  non  abbia  di  mira  la  qualità  redditizia  dei  fab- 
bricati che  intende  di  colpire  ? 

Scire  leges  non  est  verba  earum  tenere;  sed  vim  ac  potestatem. 

Ora  poiché  nella  fattispecie  è  evidente  che  la  troppo  giudaica 
interpretazione  data  dalla  Corte  di  merito  alle  disposizioni  della  legge 
suU'  imposta  dei  fabbricati,  ha  certamente  influito  nel  determinare  i 
criteri  direttivi  per  l'estimazione  delle  risultanze  di  fatto,  assai  chia- 
ramente e  diffusamente  esposte  dai  periti,  così  è  pure  evidente,  che 
il  giudizio  ultimo  ne  rimane  viziato,  e  non  soltanto  pel  falso  ed  in- 
completo apprezzamento  di  fatto,  nel  qual  caso  il  giudizio  stesso  non 
sarebbe  soggetto  al  sindacato  di  questo  Supremo  Collegio,  ma  si  pure, 
e  principalmente  per  gli  erronei  criterii  di  diritto  che  servirono  di 
base  all'estimazione  dei  fatti  stessi,  e  che  per  appunto  per  la  mala 
influenza  che  abbian  potuto  esercitare  sul  legale  convincimento  dei 
giudici,  cadono  sotto  la  censura  della  Cassazione.  Per  questi  motivi 
adunque,  ecc. 


Riscossione— Esecuzione  immobiliare— Espropriazione  della 
cauzione  dell'esattore  —  Beni  enflteutici  —  Diritti  del  do- 
mino diretto. 

Espropriandosi  i  beni  dati  in  cauzione  dall' esatto  vey  per  mancato 
adempimento  alle  sue  obbligazione  i  diritti  sui  beni  stessi  del  domino 
diretto \  rimasto   estraneo  alla  espropriazione^  rimangono  illesi  (i). 

(i)  Questa  massima  ci  pare  accettabile;  perocché,  non  trattandosi  nella 
specie  di  debito  di  tassa  reale  che  cade  sul  fondo  esproprialo,  ma  si  bene 
di  semplice  garentia  la  quale  non  può  estendersi  ai  beni  e«l  ai  diritti  dei 
terzi  che  non  siansi  obbligati;  questi  terzi  non  possono  essere  spogliati  dei 
loro  beni  e  dei  loro  diritti,  e  spogliati  a  loro  insaputa. 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Palermo  del  4  marzo  1890  — 
Pres:  Ciainpa— Esten:  Tuminelli— Compagnini  e.  Fiorini). 

La  Corte:  osserva  in  contrario,  che,  per  come  affermò  la  Corte 
di  merito,  la  cosa  altrui  non  può  vendersi,  e,  se  .vendasi,  la  vendita 
è  nulla,  ed  il  proprietario  ha  dritto  di  rivendicarla  da  qualsiasi  pos- 
sessore, 0  detentore,  salve  le  eccezioni  stabilite  dalla  legge  (art.  1459 
e  439  Cod.  civ.). 

E  di  vero,  la  vendita  ha  per  oggetto  il  trasferimento  della  pro- 
prietà, e  siccome  chi  vende  la  cosa  altrui  non  può  adempiere  all'ob- 
bligo di  trasferirla,  essa  è  nulla  in  sé  stessa,  perchè  di  sua  natura  non 
può  avere  effetto,  e  quindi  sarebbe  anche  ridicola,  secondo  ebbe  a 
qualificarla  il  Tronchet,  collaboratore  al  Codice  di  Francia,  e  Primo 
Presidente  di  quella  Cassazione. 

Da  questa  condizione  essenziale  di  cose  discende  la  istituzione 
della  rivendica,  che  è  la  regola  pratica,  onde  far  rispettare  il  dritto 
leso  di  proprietà,  fondamento  del  dritto  sociale. 

Questo  dritto  di  rivendicazione,  che  non  ha  bisogno  del  possesso 
per  conservarsi,  si  mantiene  sino  a  quando  non  sia  stato  rinunciato, 
o  in  altri  volontariamente  trasmesso,  e  può  attuarsi  sempre,  contro 
qualsiasi  possessore,  0  detentore,  in  tutta  la  sua  efficacia,  fino  a  che, 
in  forza  di  un  altro  principio  di  ordine  generale,  non  sia  reso  inabile, 
o  distrutto  dalla  prescrizione,  che  produce  gli  stessi  effetti  della  ri- 
nuncia e  dello  abbandono  volontario. 

Ora  la  legge  speciale  del  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte  non  ha  derogato  a  cotali  massime  fondamentali,  ed  anzi  le 
ha  raffermate,  riproducendo,  all'art.  52,  la  disposizione  delle  leggi  co- 
muni, contenuta  nell'art.  686  proe.  civ.,  e  ponendo  come  base  il  prin- 
cipio di  ordine  generale:  che  il  deliberamento  trasferisce  nel  delibera- 
tario soltanto  i  dritti,  che  sugli  immobili  esposti  in  vendita  appartene- 
vano al  debitore. 

Di  guisachè,  se  si  venda  il  fondo  enfiteutico,  il  deliberamento  non 

Però  la  sentenza  che  pubblichiamo  contiene  uti'  altra  massima ,  che  si 
trova  in  aperto  contrasto  con  la  giurisprudenza  sin  qui  ricevuta.  La  Corte 
Suprema  di  Roma,  infatti,  è  costante  nel  ritenere  (sentenze  del  30  novem- 
bre 1883,  8  luglio  1886,  3  maggio  1887  e  23  marzo  18881  a  pagg.  79  delle 
Imposte  direiU  1884,  317  del  1886,  276  del  1887  e  210  del  1888Ì  che,  in  base 
all'articolo  57  della  legge  2  aprile  1882,  l'esattore,  trattandosi  d' imposta  reale 
che  cade  sul  fondo,  può  vendere  validamente  e  come  libero ,  in  danno  del- 
l'utilista  ed  all'  insaputa  del  direttario,  il  fondo  soggetto  a  dominio  eminente, 
tutte  le  volte  che  tale  dominio  non  risulti  dai  catasti,  mentre,  per  l'articolo 
67  della  legge,  l'esattore,  solo  nella  ipotesi  della  iscrizione  del  dominio  emi- 
nente nei  libri  censuari,  è  obbligato  di  notificare  l'avviso  d'asta  al  diretta- 
rio. Or  la  Cassazione  di  Palermo  nella  sentenza  che  pubblichiamo,  non  con- 
tenta di  aver  dichiarata  l' inapplicabilità  di  tale  principio  al  caso  della  espro- 
priazione della  cauzione  dell'esattore  (ed  in  ciò,  come  abbiamo  detto  inco- 
minciando, crediamo  siasi  bene  avvisata)  soggiunge,  contrariamente  alla  ri- 
cordata giurisprudenza  della  Corte  Suprema  di  Roma,  che  il  principio  stesso 
non  possa  applicarsi  neanche  nei  casi  di  esecuzione  contro  i  contribuenti 
morosi  per  mancato  pagamento  di  tassa  reale  ricadente  sul  fondo.  E'  su- 
perfluo dire  che  noi,  su  quest'  ultimo  punto ,  diamo  la  preferenza  all'  opi- 
nione della  Cassazione  Romana,  che  poi  è  l'opinione  da  noi  manifestata  sin 
dal  1883,  con  l'articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo  6. 

R.  SERA 
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può  comprendere  il  dominio  di  proprietà,  rappresentato  dal  canone, 
che  al  domino    diretto  si  appartione. 

Ma  si  è  detto  che  la  imposta  fondiaria  investe  tutto  il  fondo,  che 
ne  è  gravato,  e  che  in  conseguenza  il  Demanio  abbia  a  quel  titolo  il 
dritto  di  espropriarlo  per  intero,  e  che  non  può  farsi  obbietto  di  nul- 
lità, se  non  sia  stato  notificato  al  domino  diretto  l'avviso  d'asta,  quan- 
do, a  nome  suo,  il  fondo  non  sia  stato  iscritto  nei  libri  catastali.  Che 
l'esperimento  del  dritto  di  espropriazione  riesce  legale,  semprechè  la 
procedura  sia  indirizzata  verso  coloro,  i  quali,  dai  registri  censuarii, 
risultino  possessori  dell'immobile,  e  trovinsi  allistati  sul  ruolo,  che  a 
norma  di  quei  registri  si  compila,  e  forma  il  titolo  esecutivo  nelle 
mani  dell'esattore.  Che,  d'altra  parte,  basta  al  domino  diretto,  in  si- 
Ali  casi,  il  dritto  di  riscatto,  a  preferenza  dei  creditori  dell'  utilista 
espropriato,  dritto,  che  in  modo  esplicito  gli  venne  riconosciuto  dalla 
legge  del  1882. 

Però  la  Corte  di  cassazione  ha  preliminarmente  osservato  che, 
nella  specie,  la  espropriazione  non  fu  provocata  per  debito  di  fon- 
diaria, ma  a  causa  d'inadempimenti  personali  di  un  esattore,  che  deve 
rispondere  con  la  cauzione,  consistente  negli  immobili  espropriati,  delle 
di  cui  afficienze  non  è  possibile  che  l'amministrazione  demaniale  fosse 
ignara,  in  conseguenza  delle  indagini,  che  la  stessa  era  in  obbligo  di 
fare  sui  titoli  di  provenienza,  quando  la  cauzione  fu  costituita  dallo 
esattore. 

Ma,  a  prescindere  da  questa  peculiare  circostanza,  è  notevole  che 
gli  espedienti,  additati  negli  articoli  47  e  67  della  legge  20  aprile  187 1, 
tendono  a  prevenire,  per  quanto  sia  possibile,  in  via  di  semplice  re- 
golamento, che  con  1'  immobile  appartenente  al  debitore,  sia  espro- 
priato anche  il  dritto  altrui;  ma  non  hanno  potuto  derogare  la  dispo- 
sizione fondamentale  dell'  art,  52,  non  portando  espressa  la  sanzione 
del  decadimento  dal  dritto. 

Di  fatti,  l'art.  63,  che  contiene  la  riproduzione  dell'art  647  proc< 
civ.,  attribuisce  a  colui,  che  ha  il  dritto  di  sperimentare  l'azione  di 
separazione,  una  facoltà,  ben  potendo  accadere  che,  ignorando  il  pro- 
cedimento, o  per  altre  ragioni  che  non  possono  prevedersi,  non  sia 
in  grado  di  avvalersene. 

£  lo  stesso  è  a  dirsi  dei  diritto,  anche  esso  facoltativo,  di  riscat- 
to, accordato  anco  al  domino    diretto  dalla  legge  del  1882. 

Una  tale  disposizione  suppone  che  il  domino  diretto  sia  venuto 
in  tempo,  ed  in  qualunque  modo,  a  conoscenza  del  procedimento  ese- 
cutivo, mosso  contro  il  suo  enfiteuta. 

Simigliante  quistione  surse  nell'applicazione  della  legge  io  agosto 
1862,  sulla  enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici;  e  la  giurisprudenza  delle 
Corti  ebbe  a  ritenere  la  massima,  che  tutti  i  dritti  reali,  inerenti  ai 
fondi  che  allora  si  concedevano  ad  enfiteusi,  quantunque  non  denun- 
ciati da  coloro,  ai  quali  competevano  nel  termine  prescritto  dall'arti- 
colo 16  di  detta  legge,  e  35  del  regolamento  annesso,  ad  oggetto  di 
farli  valere  preferibilmente  sul  canone,  ben  potevano  sperimentarsi 
avanti  i  magistrati  competenti,  dopo  effettuata  la  enfiteusi. 

Che,  essendosi  a  questi  saldi  principii  uniformata  la  Corte  d'  ap- 
pello di  Catania,  nell'emettere  la  sentenza  contro  la  quale  è  il  ricorso, 
il  primo  mezzo  deve  respingersi. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  respinge  etc. 
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Riscossione  —  Esattoria  —  Trasferimento  dell' ufficio  —  De- 
creto del  Prefetto  ohe  annulla  la  relativa  deliberazione 
del  Consiglio  oomur\ale  —  Se  sia  provvedimento  defini- 
tivo—Quali mezzi  di  ricorsi  debbano  sperimentarsi  pri- 
ma di  adire  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

Neil  annullare  la  deliberazione  comunale  che  abbia  trasferito  Fuffi- 
cio  esattoriale  nella  frazione  più  popolosa  del  comune,  togliendola  al  ca- 
poluogo dove  prima  risiedeva  e  dove  era  stata  /issata  nel  capitolato  di 
appalto,  il  Prefetto  non  esercita  un'  attribuzione  che  sia  a  lui  deferita 
dalla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte,  ma  procede  a  forma  degli 
art.  162  e  164.  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Non  si  può  quindi  contro  il  decreto  del  Prefetto,  Siccome  provvedi- 
mento  non  definitivo,  ricorrere  direttamente  alla  Sezione  IV  dal  comune 
0  dall'esattore.  Ma  deve  prima  il  Conèune  esperimentare  il  ricorso  di  cui 
all'art.  165  della  legge  comunale  e  provinciale,  lo  esattore  quello  di  cui 
all'art.  2jo  della  stessa  legge. 

(Decisione  della  Sezione  4.*  del  Consiglio  di  Stato  del  30  otto- 
bre 1890,  Sparanese  e  Comune  di  Ottaiano  col  Prefetto  di  Napoli). 

Ritenuto  che,  sulla  domanda  dell'  esattore  Giuseppe  Sparanese,  il 
Consiglio  comunale  di  Ottaiano  nell'adunanza  del  dì  8  febbraio  1890 
approvò  il  trasferimento  dell'  ufficio  dell'  esattore  dal  capoluogo  alla 
frazione  di  S.  Giuseppe  ; 

Ritenuto  che  il  Prefetto  di  Napoli  con  decreto  del  12  marzo  1890 
annullò  siffatta  deliberazione  reputandola  contraria  all'  art.  21  delia 
legge  20  aprile  1871  n.  192  e  perchè  con  essa  si  venivano  a  mutare 
le  condizioni  dell'appalto; 

Ritenuto  che  il  ricorso  alla  Sezione  IV  si  fonda  sui  motivi  se- 
guenti : 

i°  Che  il  Prefetto  ha  male  interpretata  la  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte; 

2°  Che  la  frazione  di  S.  Giuseppe  per  popolazione,  numero  di 
contribuenti,  somma  di  tributi,  comodità  di  accessi  ed  altre  ragioni 
prevale  di  gran  lunga  alle  altre; 

30  Esser  vano  il  timore  che  col  trasferimento  si  mutino  a  danno 
dei  contribuenti  le  condizioni  dell'  appalto  ;  giacché  lo  Sparanese  ri- 
scuote un  aggio  minore  di  quello  attribuito  ai  suoi  predecessori,  sia 
che  avessero  sede  a  Ottaiano,  sia  che  avessero  aperto  l'ufficio  a  S.  Giu- 
seppe; 

Ritenuto  che  il  Consiglio  comunale  di  Ottaiano,  con  deliberazione 
23  maggio  1890,  die  facoltà  al  Sindaco  di  aderire  al  ricorso  dello  Spa- 
ranese, laonde  il  Sindaco  presentò  addì  27  luglio  1890  ricorso  contro 
il  decreto  del  Prefetto  sostenendo  che  la  deliberazione  annullata  era 
legale; 

Attesoché  il  decreto  del  Prefetto  non  è  provvedimento  definitivo, 
perchè  lo  Sparanese  poteva  ricorrere  all'autorità  superiore  in  confor- 
mità all'art.  270  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  il  Comune  di 
Ottaiano  aveva  potestà  di  ricorrere  al  Governo  del  Re  ai  termini  del- 
l'art. 165  della  legge  medesima. 
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Né  si  può  obbiettare  che  la  legge  del  20  aprile  1871  n.  192  se- 
rie 2*  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  non  apra  il  ricorso  all'au- 
torità superiore  contro  i  provvedimenti  emanati  dal  Prefetto,  i  quali 
perciò  rivestirebbero  il  carattere  di  atti  definitivi.  Imperocché  il  de- 
creto impugnato  non  ha  radice  nelle  facoltà  concedute  al  Prefetto 
dalla  legge  testé  ricordata,  ma  bensì  in  quelle  che  gli  sono  conferite 
dagli  art.  162  e  164  della  legge  comunale  e  proviuciale.  Il  Prefetto  di 
Napoli  col  suo  decreto  del  12  marzo  1890,  udito  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura, annullò  la  deliberazione  8  febbraio  1890  del  Consiglio  comu- 
nale di  Ottaiano,  reputando  che  essa  violasse  disposizioni  di  legge.  Or 
ciò  essendo,  é  chiaro  che  il  provvedimento  del  Prefetto  non  era  defi- 
nitivo. 

Dichiara  irricevibile  il  ricorso. 

(Della  Rivista  La  Giustizia  Amministrativa,  a.  1890,  p.  I,  pag.  285). 


Rioohezza  mobile  —  Armatori  di  navi  mercantili  —  Premio 
di  navigazione:  tassabilità  mediante  ruoli 


/  premi  di  navigazione  concessi  alla  marina  mercantile  dalla  Ugge 
6  dicembre  1885  costituiscono  per  ?  armatore  una  maggiore  entrata,  una 
utilità  che  va  ad  aggiungersi  al  nolo,  e  quindi  sono  soggetti  alla  ini- 
posta  di  ricchezza  mobile  quali  veri  e  propri  redditi  ai  sensi  dell'  arti- 
colo 3  della  legge  24.  agosto  187 J ',  testo  unico  il). 

La  quale  imposta,  non  potendo  i  premi  in  parola  classificarsi  tra 
le  annualità  e  gli  assegni  contemplati  neir  articolo  11  della  legge  pre- 
detta, deve  applicarsi  e  riscuotersi  mediante  ruoli,  anziché  col  sistema 
della  ritenuta  diretta  (2). 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  17  dicembre  1890,  n.  4917, 
serie  2a). 

Pel  biennio  1890-91  l'agenzia  delle  imposte  dirette  di  Napoli  elevò 
il  reddito  a  L.  1034,  tenendo  conto  dei  premi  di  navigazione  percetti 
nel  biennio  compiutosi  al  30  giugno  1889,  il  quale  reddito,  applican- 
dosi il  principio  già  fissato  con  decisione  di  massima  dalla  Commis- 
sione provinciale  di  Genova  in  seduta  del  6  maggio  1890,  fu  con  la 
decisione  impugnata  limitato  da  quella  di  Napoli  a  L.  905. 

Con  la  citata  decisione  di  massima  infatti  la  Commissione  provin- 
ciale riconobbe  che  il  premio  concesso  alla  marina  mercantile  per  la 
navigazione  Oceanica  dalla  legge  del  6  dicembre  1885  è  un  maggior 
reddito  per  gli  armatori,  il  quale  va  ad  aggiungersi  ai  noli,  ed  è  per- 
ciò tassabile.  Riconobbe  pure  che  siccome  le  navi  ammesse  al  bene- 
ficio della  legge  per  conseguire  i  premi  hanno  degli  oneri  speciali  da 
sostenere,  così  dovesse  tenersi  conto  di  essi,  classificando  il  reddito 
industriale,  costituito  dal  premio,  in  cat  B  e  facendovisi ,  contraria- 
mente all'  avviso  dell'  agenzia,   una   ragionevole    detrazione  a  seconda 

(1  e  2)  È  superfluo  richiamare  l'attenzione  maggiore  dei  nostri  lettori 
sopra  questa  decisione,  notevole  così  per  la  novità  della  quistione  che  vi  è 
risoluta,  come  per  la  motivazione  veramente  esauriente. 
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dell'età  del  bastimento,  e  cioè  per  le  navi  sino  a  6  anni  di  vita  del 
i8°/0J  per  quelle  da  6  anni  a  12  del  15  per  %  e  per  dai  12  anni  in 
più  del  35  per  %. 

Contro  questa  massima  ricorre  il  De  Martino  alla  Commissione 
centrale  sostenendo  la  in  tassabilità  dei  premi  di  navigazione  concessi 
dalla  legge  del  1885,  sul  riflesso  che  detti  premi  sono  non  un  benefi- 
cio, ma  un  semplice  indernizzo  per  certe  determinate  navigazioni  e 
costituiscono  un  puro  conguaglio  od  un  supplemento  dei  noli ,  cosic- 
ché a  tassare,  oltre  ai  noli  anche  il  premio,  si  viene  in  sostanza  ad 
imporre  due  volte  lo  stesso  reddito  :  e  deducendo  pure  la  irregolarità 
dello  accertamento,  perchè  il  reddito  netto  dei  piroscafi  era  già  stato 
determinato  negli  anni  precedenti,  con  criteri  accettati  dall'Agenzia  e 
confermati  col  silenzio,  ed  impugnando  infine  la  estimazione  del  red- 
dito fatta  dalla  Commissione  provinciale. 

Considerato  che  con  la  legge  del  5  dicembre  1885  sui  provvedi- 
menti per  la  marina  mercantile  fu  accordato  per  un  decennio  agli  ar- 
matori, che  si  trovavano  nelle  condizioni  ivi  tassativamente  stabilite, 
il  compenso  di  una  lira  per  ogni  tonnellata  di  peso  di  carbone  tra- 
sportato dalle  navi  nazionali  a  vela  ed  a  vapore  in  porti  italiani  da 
punti  situati  al  di  là  dello  Stretto  di  Gibilterra,  nonché  un  compenso 
di  L.  0,65  per  ogni  tonnellata  di  stazza  netta  e  per  ogni  1.000  miglia 
di  percorso  per  le  navi  nazionali  a  vela  ed  a  vapore,  le  quali,  parten- 
do da  un  porto  posto  nei  mari  di  tutto  il  Mediterraneo ,  oltrepassino 
il  canale  di  Suez  o  lo  stretto  di  Gibilterra  dirette  a  porti  non  Europei, 
come  pure  alle  navi  nazionali  che  ritornino  in  Italia  attraversato  lo 
stretto  di  Gibilterra  o  il  canale  di  Suez  non  provenienti  da  porti  Eu- 
ropei. 

Considerato  che,  come  appare  dalle  relazioni  e  dalle  discussioni 
parlamentari,  il  concetto  del  legislatore  nel  concedere  tali  premi  quello 
si  fu  di  concorrere  al  miglioramento  delle  condizioni  della  marina  mer- 
cantile, la  prosperità  della  quale  è  tra  i  principali  elementi  della  pub- 
blica ricchezza,  com'è  strumento  indispensabile  per  la  difesa  naziona- 
le, e  di  porre  rimedio  alla  crisi  in  cui  a  quell'epoca  si  trovava  la  ma- 
rina medesima,  la  ragione  della  qual  crisi  fu  trovata  nell'alto  prezzo 
dei  capitali.  Si  osserva  infatti  che  «  perchè  il  nolo  sia  rimuneratore  per 
gli  armatori  italiani  esso  deve  assicurare  il  6  %  d'interesse  ai  capitali 
posti  sui  bastimenti.  Invece  per  gli  armatori  inglesi  basta  un  interesse 
della  metà  air  incirca.  Per  questo  fatto  non  è  possibile  generalmente  par- 
landò  la  concorrenza  fra*  le  due  Nazioni:  ma  ove  si  pareggino  a  questo 
riguardo  le  condizioni  delle  due  marine,  si  renda  cioè  per  ambedue  e- 
guale  la  misura  del  minimo  nolo  rimuneratore,  non  solo  la  concorrenza 
fra  loro  diverrà  possibile,  ma  la  marina  italiana  recherà  in  essa  i  van- 
taggi di  quelle  qualità  sue  particolari,  mercè  le  quali,  nonostante  tante 
avversità  di  circostanze,  potè  fin  qui  resistere  alla  difficoltà  di  una 
lotta  ardua  e  tenace  ».  (Relazione  della  Giunta  parlamentare  sul  pro- 
getto di  legge:  provvedimenti  per  la  marina  mercantile).  Si  osservò 
pure  che  se  lo  Stato  avesse  assunto  1'  ufficio  di  «  reintegrare  ?  inte- 
resse normale  pei  capitali  italiani  impiegati  nella  marina  mercantile^  se 
con  altre  parole  avesse  aumentato  così  come  fa  per  t esercizio  delle  strade 
ferrate  e  mercè  i  dazi  doganali  per  parecchie  importanti  manifattureì 
r  interesse  dato  dai  profitti  proprii  deli  industria,  di  una  cifra  pari  a 
quella  del  maggior  costo  che  hanno  i  capitali  in  Italia,  t  Italia,  nono- 
stante la  potenza  della  marina  inglese,  potrà  partecipare  con  sufficiente 
profitto  nell'esercizio  dei  trasporti  marittimi  mondiali  ». 
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E  per  tutelare  ed  avvalorare,  compatibilmente  con  le  condizioni 
della  finanza  italiana,  la  marina  mercantile,  per  rimuovere  gli  ostacoli 
che  per  ragioni  indipendenti  dalla  industria  stessa  la  ponevano  in 
condizioni  necessariamente  inferiori  a  quelle  delle  marine  concorrenti, 
per  rendere  più  produttivo  il  capitale  impiegato,  la  Giunta  parlamen- 
tare proponeva,  ed  il  parlamento  accettava,  quale  provvedimento  più 
efficace,  ma  eccezionale,  la  concessione  di  premi  di  navigaz.one,  di- 
chiarando esplicitamente,  che  «  dai  premi  di  navigazione  soltanto  tale 
industria  può  derivare  quella  sicurezza  di  un  minimo  interesse  che  tratta 
i  capitali  air  acquisto  di  bastimenti  per  le  imprese  della  navigazione.  Il 
premio  proposto  (che  per  considerazioni  soltanto  dell'onere  che  avrebbe 
recato  alla  finanza  fu  ristretto  alla  navigazione  più  lunga  ed  impor- 
tante) guarentisce  y  dice  la  citata  relazione,  in  ragione  media  tale  inte- 
resse annuo  al  capitale  impiegato  in  un  piroscafo  o  in  un  veliero  (i 
quali  abbiano  lungo  anno  compiuta  la  percorrenza  di  una  navigazione 
normale) — che  basta  a  raggiungere  quello  scopo  di  pareggiamento  fra 
la  nostra  e  le  altre  marine  rispetto  al  minimo  nolo  rimuneratore  ». 

Considerato  che  da  tutto  ciò  chiaro  risulta  avere  il  premio  di  na- 
vigazione qualità  e  natura  di  una  maggiore  entrata,  di  una  utilità  per 
l'armatore  la  quale  va  ad  aggiungersi  al  nolo,  per  rendere  maggior- 
mente rimuneratore  il  capitale  impiegato  nell'  industria  e  trattarsi  di 
un  assegno  a  carico  del  bilancio  dello  Stato  commisurato  in  ragione 
del  lavoro  compiuto,  il  quale  assegno  fu  definito  come  premio  appunto 
perchè  concesso  in  rimunerazione  del  servizio  che  con  la  propria  at- 
tività la  marina  mercantile  doveva  continuare  a"  rendere  all'economia 
nazionale  e  indirettamente  anche  alla  militare. 

Che,  dato  pure  che  tali  premi,  come  dichiara  il  ricorrente,  siano 
concessi  agli  armatori  quale  sopra  prezzo  di  noli  o  sussidio  accordato 
alla  grande  navigazione  per  supplire  alla  deficienza  dei  noli,  non  po- 
trebbesi  da  ciò  trarre  argomento  per  negare  siano  i  premi  stessi  un 
accrescimento  del  reddito  complessivo  degli  armatori  delle  navi  pre- 
miate, il  quale  diventa  perciò  superiore,  a. pari  condizioni,  di  quello 
dei  bastimenti  che  lavorano  col  profitto  esclusivo  del  nolo. 

Che  pertanto  il  premio  costituisce  per  1'  armatore  un  vero  e  pro- 
prio reddito,  quale  è  definito  dall'  art.  3  lettera  d  del  testo  unico  di 
legge  24  agosto  1877. 

Che  non  può  ammettersi  trattarsi  di  un  indennizzo  in  rifacimento 
di  danni  sofferti  per  la  crisi  in  passato  subita  dalla  marina  mercantile, 
perchè  se  tale  fosse  stata  la  intenzione  del  legislatore,  questi  avrebbe 
provveduto  per  passato  soltanto  e  compensati  gli  armatori  ehe  avevano 
subito  danni,  e  non  quelli  esercenti  attualmente  la  navigazione  ocea- 
nica. 

Considerato  che  non  può  ammettersi,  come  vuole  il  ricorrente, 
che  i  premi  in  parola  siano  implicitamente  compresi  nella  estimazione 
del  reddito  già  attribuito  ai  noli  e  fin  dal  1879  determinato  in  base 
a  criteri  fissati  dalla  Commissione  provinciale  sul  riflesso  che  i  premi 
furono  conceduti  per  supplire  alla  deficienza  dei  noli  medesimi,  in 
quanto  che,  a  parte  anche  che  la  questione  si  risolve  in  un  giudizio 
di  estimazione  sottratto  alla  competenza  della  Commissione  centrale, 
è  da  ritenere  che  due  sono  i  proventi  che  si  producono  per  1'  arma- 
tore :  quello  del  nolo  e  quello  del  premio  di  navigazione,  per  quanto 
questo  vada  ad  accrescere  V  altro  ;  onde  sono  due  entrate  delle  quali 
devesi  tener  conto    per  stabilire  il  reddito  tassabile;   e   non  potevasi 
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nel  1879  aver  riguardo  ad  una  attività  sorta  posteriormente,  cioè  nel 
1885.  Né  può  prendersi  argomento  dallo  scopo  cui  mirò  il  legislatore 
nel  fissare  tali  premi  per  dedurre  che  non  rappresenti  un  utile  per 
r  armatore  il  premio,  cui  solo  pel  concorso  di  determinate  circostanze 
acquista  dritto  :  perchè  equivarrebbe  a  disconoscere  in  modo  assoluto 
che  il  premio,  anche  sotto  il  riflesso  di  tale  scopo,  importa  una  mag- 
giore entrata  e  quindi  una  utilità  per  1'  armatore  :  diversamente  si 
verrebbe  alla  conseguenza  di  considerare,  come  si  è  detto,  alla  mede- 
sima stregua,  i  premiati  e  i  non  premiati. 

Considerato  che  non  può  trarsi  motivo  per  impugnare  la  tassabi- 
lità dei  premi  medesimi  dal  silenzio  della  legge  del  1885,  la  quale,  si 
obbietta,  se  avesse  voluto  soggetti  i  premi  all'  imposta  non  avrebbe 
mancato  di  indicarlo  disponendone  la  tassazione  anche  per  via  di  ri- 
tenuta :  in  quanto  che  consimile  diehiarazione  non  era  affatto  neces- 
saria. Ed  in  vero  trattandosi  di  assegni  che  vanno  ad  aumentare  i 
profitti  dell'  armatore,  se,  dopo  detratte  le  spese  e  le  annualità  pas- 
sive gravanti  l' industria,  resulta  un  reddito  netto  dall'  esercizio  della 
stessa,  detto  reddito  era  da  ritenere  tassabile  perchè  già  contemplato 
dalla  legge  del  24  agosto  1877  (testo  unico)  :  epperciò  era  perfetta- 
mente inutile  una  disposizione  tendente  ad  affermare  1'  applicabilità 
della  legge  d' imposta  agi'  indicati  proventi,  mentre  al  contrario  tale 
disposizione  sarebbe  stata  necessaria  se  il  legislatore  avesse  voluto 
non  tassabili  i  premi.  Tanto  meno  può  reggere  la  obbiezione  che  i 
premi  avrebbero  dovuto  assoggettarsi  alla  ritenuta  all'  atto  del  paga- 
mento giacché  essi  non  si  possono  classificare  fra  le  annualità  e  gli 
assegni  contemplati  all'  art.  11  della  legge  del  24  agosto  1877,  ma  de- 
vono considerarsi  quali  proventi  incerti  e  variabili  percetti  dagli  ar- 
matori per  fatto  ed  in  dipendenza  dell'  esercizio  della  loro  industria 
che  vanno  ad  aumentare  quelli  costituiti  dal  nolo  ordinario,  onde  de- 
vono valutarsi  per  ogni  singolo  bastimento,  determinandosi  anche  le 
spese  di  esercizio  e  le  annualità  passive  inerenti  alla  produzione. 

Considerato  che  non  può  dirsi  che,  essendo  già  stabilito  il  reddito 
sui  singoli  bastimenti,  era  illegale  chiedere  e  pretendere  la  iscrizione 
di  un  nuovo  cespite  distinto  in  contemplazione  dei  premi,  sul  riflesso 
che  se  la  legge  consente  ad  ogni  biennio  la  revisione  dei  redditi,  non 
permette  però  l'accertamento  di  redditi  speciali  e  distinti  relativi  ad 
un  esercizio  già  accertato  :  in  quantochè  pur  prescindendo  dalla  cir- 
costanza di  fatto  che  i  premi  non  hanno  in  realtà  formato  oggetto  di 
accertamento  e  solo  spiegato  nell'  avviso  che  il  reddito  dichiarato  o 
confermato  col  silenzio  dai  contribuenti  era  stato  portato  alla  maggior 
somma  contestata  per  essersi  tenuto  conto  dei  premi,  è  indiscutibile 
che  gli  accertamenti  dei  redditi  incerti  e  variabili  hanno  effetto  pel 
solo  biennio  pel  quale  sono  eseguiti  e  non  è  tolto  in  alcun  modo  il 
diritto  all'  ufficio  finanziario  di  rivedere  il  reddito  accertato  nell'  epoca 
prescritta  pel  biennio  successivo  e  di  aumentare  quello  tassato  nel 
biennio  precedente  con  aggiungervi  un  provento  che  non  era  stato 
in  antecedenza  calcolato  ed  era  sfuggito  quindi  all'  imposta  valutan- 
done a  termini  di  legge  1'  imposta  sulla  media  biennale. 

Considerato  che  dei  pari  insussistente  è  1'  accusa  d' illegalità  dei 
modo  di  estimazione  del  reddito  per  essere  stato  questo  determinato 
al  netto  senza  specificazione  delle  spese  e  passività,  giacché  la  spe- 
cifica valutazione  delle  spese  e  passività  deducibili  dal  reddito  lordo 
non  è  prescritta  per  obbligo  e  sotto  pena  di  nullità,    e  la  determina- 
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zione  che  del  reddito  fanno  le  Commissioni  di  merito  nell'  importo 
netto,  quando  trattasi  di  accertamenti  indiziari,  include  la  presunzione 
legittima  che  delle  spese  e  detrazioni  dalla  legge  concesse  sia  stato 
tenuto  il  debito  conto. 

Considerato  quanto  a  tutte  le  altre  eccezioni  che  si  fanno  in  or- 
dine alia  estimazione  e  alle  circostanze  di  fatto  relative  ai  bastimenti 
cui  fu  attribuito  il  reddito  dalla  Commissione  provinciale,  che  esse 
involvono  un  giudizio  riservato  alle  Commissioni  di  merito  e  sottratto 
alla  competenza  di  questa  Commissione  centrale. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Cessazione  di  redditi  —  Prova  —  Atti 
viziati  di  nullità— Art,  1405  Codioe  civile. 

Gli  atti  viziati  di  nullità  radicali  non  possono  ammettersi  come  ti- 
toli di  cessazione  di  reddito  (i). 

Tali  sono  le  rescissioni  delle  convenzioni  dotali  non  autorizzate  dal 
tribunale  ai  sensi  dell'art.  14.05  del  Codice  civile. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  dì  8  dicembre  1890 
N.  4962,  serie  2a). 

Al  Professore  Giuseppe  Bianchini  e  moglie  fu  in  data  29  gennaio 
1887  accertato  un  reddito  di  categoria  A  di  lire  2000  per  l'annua  ren- 
dita a  carico  di  Torri  Brigida  e  Tutini  Giuseppe  costituita  con  atto 
Attuani26  settembre  1886. 

Reclamarono  i  coniugi  alla  Commissione  comunale,  deducendo 
che  niuna  rendita  fu  loro  costituita  con  detto  atto. 

Che  da  quell'atto  risulta  invece  che  i  coniugi  Tufini  Torri  deb- 
bono pagare  alla  moglie  del  Professore  Bianchini  lire  2000  all'  anno, 
in  corrispettivo  dell'usufrutto  che  questa  loro  cedette  vita  loro  naturai 
durante  del  suo  patrimonio.  Queste  lire  2000  sono  cioè  una  parte  del- 
l'usufrutto riservatosi  dalla  sua  moglie  e  non  una  rendita  vitalizia.  Esse 
cioè  sono  un  reddito  immobiliare. 

La  Commissione  comunale  rigettò  questo  reclamo.  La  Commis- 
sione provinciale,  cui  appellarono  i  coniugi,  anch'  essa  respinse  il  re- 
clamo. 

Che  allora  i  detti  coniugi  pensarono  di  rescindere  queir  atto  con 
la  privata  scrittura  24  gennaio  1888  e  chiesero  nel  febbraro  1888  alla 
Commissione  comunale  la  cancellazione  del  reddito,  senza  però  prov- 
vedere alle  nuove  volture  catastali  in  favcr  loro  deli'  usufrutto  men- 
tovato. 

La  Commissione  comunale  rigettò  il  reclamo  perchè  la  scrittura 
non  era,  autenticata  dal  notaro  e  perchè  non  eseguita  la  voltura. 

Il  21  maggio  fecero  registrare  la  scrittura  privata  e  le  fecero  vi- 
dimare dal  Notaio;  quindi  nuovo  ricorso  alla  Provinciale,  la  quale  ac- 
colse il  reclamo.  Ricorre  l'agente. 

(i)Conf.  l'altra  decisione  21  dicembre  1889,  N.  io  1588.  «  Collezioni  di  nuove 
***si9ie  >  massima  N.  227. 
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Attesoché  la  rescissione  delle  convenzioni  dotali  stipulate  con  la 
scrittura  privata  24  gennaio  1888  non  fu  autorizzata  dal  magistrato  e 
perciò  essendo  viziata  della  nullità  sancita  dall'  articolo  1405  del  vi- 
gente Codice  civile  non  poteva  essere  ammessa  dalla  Commissione 
provinciale  come  titolo  della  cessazione  del  reddito. 

Attesoché  siano  quindi  valide  le  ragioni  addotte  dall'  agente  nel 
suo  ricorso  per  dimostrare  la  violazione  dell'  articolo  1405  del  Codico 
civile  — Per  questi  motivi, %  ecc. 


ABBONAMENTO  PEL  1891 


Gli  abbonati  pel  1891,  così  vecchi  che  nuovi,  avranno  di- 
ritto ad  uno  dei  seguenti  premi  da  scegliersi  ali'  atto  in  cui  si 
rinnova  o  si  assume  l'associazione  : 

1.  Collezione  annotata  ed  ordinata  per  materia  di  nuove  mas- 
sime di  giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria  in  tema  firn- 
posta  di  ricchezza  mobile— -Libro  scritto  appositamente  per  i  pros- 
simi esami  per  agente,  e  che  verrà  pubblicato  nei  primi  del 
gennajo  1891  —  Ai  non  abbonati  si  vende  per  lire  2. 

2.  Raccolta  di  bilanci,  eccv  con  monografia  sulla  dote. 
Infine  ciascun  abbonato,  oltre  ad  uno  dei  suddetti  premi,  ha 

diritto  per  sole  lire  1,10  ad  una  copia  del  nuovo  Contento  delle 
leggi  e  del  regolamento  per  V  applicazione  delt  imposta  sui  j rab- 
bricati  ;  ed  ha  diritto  ad  ottenere  per  sole  lire  12  i  due  primi 
volumi  dello  Studio  sulf  imposta  di  ricchezza  mobile  del  Quarta. 
Per  godere  di  quest'  ultimo  eccezionale  ribasso,  gli  abbonati  non 
debbono  far  altro  che  rivolgersi  direttamente  all'  autore  in  Roma 
Via  Farini  nS  5,  p.°  4.°,  rimettendogli  vaglia  di  lire  12. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici   —  Stabilimento   Tipografico   Vesuviano 
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Anno  XIV.  1°  Marzo  1891  N.°  5 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Commissioni  di  prima  istanza  — 
Commissari  aggiunti  dalla  legge  II  luglio  1889,  N.6I24. 


Se  i  commissari  effettivi  e  supplenti,  aggiunti  dalla  legge  II  luglio 
i88g  alle  Commissioni  di  prima  istanza,  possano  rifiutare  i  reclami  per 
imposta  di  ricchezza  mobile,  ed  astenersi  di  votare  intorno  ad  essi. 

L'articolo  13  della  legge  11  luglio  i889,  N.  6124,  per  la  revisione 
generale  dei  redditi  di  fabbricati,  -dispone:  <  Le  Commissioni  di  prima 
istanza,  indicate  nello  articolo  42  della  legge  24  agosto  1877,  N.  4021, 
saranno  aumentate  di  due  commissari  effettivi  e  di  un  supplente,  i  quali 
saranno  nominati  dai  rispettivi  consigli  comunali.  »  La  legge  del  24  ago- 
sto 1877,  richiamata  dal  trascritto  articolo  13,  è  quella  per  la  tassa 
sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  e  le  Commissioni  indicate  nello  arti- 
colo 42  sono  quelle  che  hanno  competenza  sui  reclami  intorno  alla 
tassa  stessa.  L'articolo  ji  poi  del  R.  decreto  29  dicembre  1889,  che, 
in  seguito  alla  citata  legge  degli  11  luglio,  apportò  alcune  modifiche 
al  regolamento  del  24  agosto  1877,'  per  l'applicazione  deli'  imposta  sui 
fabbricati,  stabilisce  :  «  Per  l'applicazione  dell'  imposta  sui  fabbricati 
hanno  competenza  le  Commissioni  instituite  per  la  imposta  di  ricchezza 
mobile,  con  l'aggiunta,  nelle  Commissioni  di  prima  istanza,  di  due  com- 
missari effettivi  e  di  un  supplente,  e  nelle  Commissioni  provinciali  di 
due  ingegneri,  nominati  uno  dal  Governo  e  l'altro  dal  Consiglio  pro- 
vinciale. > 

Ora  alcuno  dei  commissari  effettivi,  aggiunti  alle  Commissioni  di 
prima  istanza,  ha  dichiarato  di  non  essere  tenuto  a  riceversi,  e  rife- 
rire i  reclami  per  redditi  di  ricchezza  mobile  a  motivo  che  fu  nomi- 
nato membro  effettivo  della  Commissione  agli  effetti  della  semplice 
revisione  generale  de'  redditi  dei  fabbricati.  A  mio  modo  di  vedere, 
questo  sistema,  se  fosse  spinto  alle  sue  più  logiche  conseguenze,  re- 
cherebbe a  sostenere  il  non  intervento  dell'aggiunto  commissario  alle 
tornate  della  Commissione,  la  sua  astinenza  dal  voto  in  ciò  che  ri- 
flette reclami  per  imposta  di  ricchezza  mobile;  lo  che  mi  sembra  ad- 
dirittura un  principio  molto  strano.  Ma  il  sistema  apparisce  nettamente 
condannato  dalla  lettera  e  dallo  spirito  delle  nuove  disposizioni;  poi- 
ché *****  è  sempre  la  Commissione,  di  cut  il  Commissario  fa  parte,  con 
competenza  doppia  e  promiscua,  tanto  sui  reclami  per  ricchezza  mo- 
bile, quanto,  oggi,  su  quelli  per  fabbricati.  Il  legislatore  ha  usato  un 
linguaggio  abbastanza  chiaro:  La  Commissione  sarà  aumentata  di  due 
commissari.  Hanno  competenza  per  l *  applicazione  della  imposta  sui  fab- 
bricati le  Commissioni  instituite  per  l' imposta  di  ricchezza  mobile  con 
l'aggiunta  di  due  Commissari,  ecc.  Non  altro  movente  ebbe  quindi  la 
legge  che  quello  di  aumentare,  di  aggiungere  alla  stessa  Commissione 
i  commissari  suddetti,  al  doppio   fine   d1  introdurre,  in  appello,    1'  ele- 
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mento  tecnico  e  di  conferire  alla  Commissione  medesima  competenza 
ancora  per  l'applicazione  della  tassa  sui  fabbricati.  Questo  scopo  sorge 
meglio  manifesto  dalla  splendida  relazione,  che  accompagna  il  disegno 
di  legge  degli  n  luglio  1889:  «  Accettai  di  buon  grado  —  dicea  1'  o- 
«  norevole  Ministro  delle  finanze  —  di  rafforzare  le  Commissioni  di 
«  prima  istanza  con  nuovi  componenti,  ritenendo  utilissimo  che  si  abbia 
«  ad  introdurre  a  preferenza  l'elemento  tecnico,  affinchè  la  nuova  re- 
«  visione  e  la  distribuzione  della  imposta  abbia  ad  effettuarsi  in  modo 
«  da  corrispondere  allo  scopo  della  legge  ». 

Ciò  premesso,  non  sarebbe  più  lecito  al  nuovo  componente  di  ri- 
fiutare i  reclami  per  ricchezza  mobile,  né  astenersi  di  votare  intorno 
ad  essi,  malgrado  sia  nominato  dal  Consiglio  comunale  ed  approvato 
dal  Prefetto,  perchè  componente  della  stessa  Commissione,  aggiunto 
alla  medesima,  la  quale  è  aumentata  anche  con  lui.  E  se  la  Commis- 
sione ha  doppia  competenza,  per  1'  applicazione  delle  due  imposte,  il 
nuovo  aggiunto,  tecnico  o  no  che  fosse,  non  potrebbe  col  suo  rifiuto 
ed  astinenza  sopprimere  gli  elementi  della  giurisdizione  per  ricchezza 
mobile,  conferita  alla  Commissione,  dei  quali  egli  stesso,  in  sedicesi- 
ma parte,  è  dalla  legge  investito.  Il  mandato,  infine,  del  commissario 
non  è  già  circoscritto  alla  semplice  applicazione  della  tassa  sui  fabbri- 
cati (circoscrizione  arbitraria  ed  ingiustificata,  perche  non  dalla  nuova 
legge  consentita),  ma  esteso  a  tutte  le  attribuzioni  della  Commissio- 
ne, della  quale  è  componente  senza  limitazione.  Che  se  la  nomina  del- 
V aggiunto  ebbe  luogo  ai  termini  e  per  gli  effetti  della  citata  legge  11 
luglio  1889,  per  la  revisione  generale  dei  fabbricati,  questo  non  im- 
portava, né  importa  che  egli  non  faccia  parte  della  Commissione  per 
i  redditi  di  ricchezza  mobile,  essendo  una  la  Commissione  ed  egli  com- 
ponente sempre  di  essa  in  modo  assoluto  ed  illimitato. 

Messina,     febbraro  1891. 

AW.   M.    QUARTAROKE 


Fabbricati— Esenzioni  temporanee— Legge  15  gennaio   1885 
relativa  alle  opere  di  risanamento  nella  città  di  Napoli. 

Sollevato  il  dubbio  se  la  esenzione  temporanea  di  5  anni,  che  la 
legge  speciale  del  15  gennaio  1885,  N.  2892,  accorda,  all'articolo  14, 
al  «  maggior  valore  locativo  derivante  da  miglioramenti  e  restauri 
per  ragione  d'igiene  >  possa  estendersi  ai  nuovi  caseggiati  costrutti 
nel  perimetro  della  zona  di  risanamento,  il  Ministero  ha  risoluto  il 
dubbio  stesso  in  senso  negativo,  in  base  a  considerazioni  che,  a  no- 
stro modo  di  vedere,  resistono  ad  ogni  contrario  attacco.  Riferiamo, 
intanto,  testualmente  la  relativa  soluzione,  portante  la  data  del  26  gen- 
naio 1891,  N.  5516,  1137,  diretta  alla  Intendenza  di  finanza   in  Napoli. 

<  La  interpetrazione  data  da  codesta  Agenzia  Superiore  2.0  Uffi- 
cio al  disposto  dello  articolo  14  della  legge  15  gennaio  1885  N.  2892 
pel  risanamento  della  città  di  Napoli,  è  veramente  conforme  alla  te- 
stuale espressione  di  detto  articolo,  il  quale  limita  1'  esenzione  quin- 
quennale al  maggior  valore  locativo  derivante  da  miglioramenti  e  re- 
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stauri  per  cagione  d' igiene.  Ed  è  appena  necessario  ricordare  la  mas- 
sima di  giurisprudenza,  per  cui  le  leggi  vogliono  applicarsi  con  crite- 
rio restrittivo,  e  cioè  con  esclusione  degli  argomenti  di  analogia,  ogni 
qualvolta  esse  stabiliscono  eccezioni,  deroghe  a  principii  generali. 

«  Tuttavia  il  Ministero  ha  voluto  indagare,  con  la  scorta  degli 
atti  parlamentari,  quale  fosse  stata  veramente  V  intenzione  del  legisla- 
tore nel  formulare  lo  speciale  disposto  dell'art.  14.  Ora  dall'esame  di 
quei  documenti  si  rileva  nel  modo  più  positivo  come  Governo  e  Par- 
lamento siano  stati  concordi  nell'ammettere  che  il  beneficio  straordi- 
nario della  esenzione  quinquennale  resti  circoscritto  ai  miglioramenti 
e  restauri  di  antiche  costruzioni  fatti  a  scopo  igienico,  e  che  non  possa 
mai  estendersi  anche  alle  nuove  fabbriche  comunque  sorte  nel  peri- 
metro della  zona  di  risanamento.  Ecco  a  comprova  di  ciò,  le  dichia- 
razioni che  nella  tornata  del  21  dicembre  1884  della  Camera  dei  De- 
puiati  ebbero  ad  esternare  sull'  argomento  il  Presidente  del  Consiglio 
De  Pretis  e  l'onorevole  De  Zerbi  relatore  della  Commissione  a  cui  fu 
commesso  lo  studio  del  progetto  di  legge  sulle  opere  di  risanamento 
della  Città  di  Napoli  —  De  Pretis.  «  Si  è  osservato  dal  Ministero  che 
non  potendosi  distinguere  una  parte  di  caseggiati  dall'altra,  questa  di- 
sposizione (cioè  dell'esonero  per  un  quinquennio  delle  nuove  fabbri- 
che sorte  nei  quartieri  compresi  nel  piano  di  risanamento)  presentava 
degl'  inconvenienti  ed  offriva  agli  speculatori  mezzi  apertamente  con- 
trari al  diritto ,  la  quale  ha  impedito  alla  Commissione  ed  al  Go- 
verno di  accordare  l'esenzione  ai  nuovi  fabbricati.  Ci  siamo  impensie- 
riti della  sperequazione  che  si  sarebbe  venuta  a  fare  tra  i  vari  pro- 
prietari contigui,  tra  il  proprietario  della  nuova  e  quello  della  vecchia 
casa;  sicché  la  società  assuntrice,  la  quale  ha  avuto  dal  Municipio  la 
concessione  delle  aree  fabbricabili,  non  solo  otterrebbe  tutti  i  vantaggi 
inerenti  alla  concessione  stessa,  ma  avrebbe  anche  Y  esenzione  dalla 
imposta,  mentre  invece,  il  vecchio  proprietario,,  che  vedrebbe  tutte 
queste  case  mettersi  innanzi  alla  sua,  non  godrebbe  tale  beneficio  ». 

«  Dopo  le  cose  premesse,  è  ovvio  concludere  che  la  domanda 
della  Società  per  opere  pubbliche  nel  mezzogiorno  d' Italia  diretta  ad 
attenere  l'esenzione  quinquennale  dall'  imposta  riguardo  a  taluni  suoi 
fabbricati  di  nuova  costruzione  non  merita  di  essere  accolta,  e  con  tale 
determinazione,  da  comunicarsi  alla  società  ricorrente,  il  Ministero  re- 
stituisce gli  allegati  ». 


GIURISPRUDENZA 


Fabbricati  —  Locazione  temporanea  —  Accertamento  — 

Ricostruzione. 

R  possessore  di  un  fabbricato  a  titolo  di  locazione  precaria,  non  è  da 
confondersi  col  possessore  a  titolo  di  locazione  perpetua  contemplato  nel- 
lart.  7,  lettera  B,  del  regolamento  24.  agosto  i8yj. 
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Al  locatario  temporaneo  quindi  non  incombe  r  obbligo  della  dichia- 
razione, ni  in  confronto  di  lui  può  seguire  F  accertamento  del  relativo 
reddito  agli  effetti  della  imposta  sui  fabbricati;  onde,  è  nullo  T  accerta- 
mento fatto  con  le  notificazioni  ad  esso  locatario  temporaneo. 

I  quali  principii  riescono  anche  applicabili  al  caso  in  cui  un  edifi- 
cio sia  stato  distrutto  durante  la  sua  locazione  temporanea,  ed  il  con- 
dottore  lo  abbia  ricostrutto  con  l 'intenzione  palese ',  non  già  di  edificarlo 
ex  novo  per  conto  proprio ,  non  di  continuare  a  possederlo  e  goderlo  a 
titolo  di  locazione  temporanea. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  18  novembre» 
pubblicata  il  6  dicembre  1890— Pres:  Volpi  Manni— Esten.  Masi — Finanza 
e.  Gei  Coletti) 

II  Consorzio  Cadorino  possiede  in  proprietà  l'Opificio  di  Candi- 
dopoli. 

Esercitavasi  per  locazione  convenuta  dalle  Ditte  Gei  e  Coletti 
quando  nel  1882  le  acque  del  Piave  irruppero  devastando  e  diroccando- 
opere  e  macchinismi. 

Le  Ditte  provvidero  a  spese  proprie,  e  non  ostante  le  contrarie 
intimazioni  del  Consorzio,  alle  ricostruzioni  necessarie. 

L'agenzia  delle  imposte  allora  accertò  verso  di  esse  il  reddito  im- 
ponibile da  Gennaio  1884  e  comprese  le  Ditte  nel  ruolo  dei  contri- 
buenti in  applicazione  della  imposta  sui  fabbricati. 

Pagarono,  ma  reclamarono  le  Ditte,  accusando  giudiziaramente 
queiraccertamento  di  nullità  per  essersi  eseguito  contro  di  esse,  che 
mancavano  di  titolo,  e  domandarono  la  restituzione  delle  somme  pagate. 

Cotesto  loro  reclamo  fu  accolto  dal  Tribunale  di  Belluno  con  sen- 
tenza 14  aprile  1889,  e  dalla  Corte  d'appello  di  Venezia  con  senten- 
za di  conferma  del  30  novembre  successivo. 

Onde  il  presente  ricorso  della  Finanza. 

Il  Supremo  Collegio  osserva': 

Che  tema  unico  della  causa  è  la  regolarità  dello  accertamento  an- 
nullato dalla  Corte  di  Venezia;  regolarità,  che  il  ricorso  propugna,  e 
crede  dimostrata  dall'indole  reale  della  imposta,  e  dal  diritto  erariale 
a  riscuoterla  da  chi  con  qualunque  titolo  possiede  lo  immobile  e  ne 
ritrae  la  utilità  fruttifera. 

Che,  vero  ed  incontrastato  il  principio  della  realità  del  peso,  e  la 
sua  ragione  economica:  vero  e  incontrastato  l'altro  della  obbligazione 
in  ogni  possessore  a  soffrire  prelevata  la  imposta  dal  reddito  che  ri- 
trae —si  abusa  applicandoli,  quando,  senza  discutersi  intorno  resistenza 
e  la  quantità  del  reddito,  si  contenda  della  persona  verso  di  cui  la  Fi- 
nanza ha  diritto  di  procedere  a  tale  accertamento,  e  che  rivestir  debba 
in  seguito  la  qualità  di  contribuente,  e  con  tale  carico  vedersi  in- 
scritto nei  ruoli. 

Per  la  risoluzione  del  contrasto  altri  principi  militano  allora;  altre 
considerazioni  ricorrono  efficaci  per  opportunità  e  vigoria:  la  conti- 
nuità dell'imposta,  la  rappresentanza  dell'imponibile:  la  diversità  dei 
procedimenti  e  delle  azioni,  le  testuali  disposizioni  intorno  l'applica- 
zione dell'imposta. 

Lo  accertamento  ha  effetto  continuativo  e  duraturo  e  non  è  pas- 
sibile di  generale  revisione,  se  non  per  esecuzione  di  legge.  Gli  arti- 
coli 20  della  legge  26  gennaio  1865,  1  della  legge  6   giugno   1877,    * 
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della  legge  n  luglio  1889,  e  le  revisioni  fin  oggi  eseguite  lo  dimo- 
strano. 

Quindi  l'obbligo  della  dichiarazione,  il  diritto  della  Finanza  allo 
accertamento  hanno  per  subietto  chi  per  ragione  del  suo  titolo  deve 
sostenerne  le  conseguenze. 

Precipua,  se  non  unica  conseguenza  dell'accertamento  è  la  gra- 
vezza che  s'impone  all'imponibile,  che  in  esso  giuridicamente  s'irradica, 
e  ne  affetta  la  utilità  economica,  scemandola,  perpetuandosi  e  trasmet- 
tendosi. Chi  rappresenta  l'immobile,  sia  per  titolo  di  piena  proprietà, 
sia  per  diritto  reale  di  godimento,  ha  qualità  soltanto  per  sostenerne 
le  ragioni  e  contraddire  alla  imposizione. 

Nel  conduttore  manca  tale  rappresentanza:  la  temporaneità  e  le 
modalità  che  ne  governano  il  godimento,  lo  spogliano  dell'interesse 
necessario,  e  di  qualità  per  obbligare  il  fondo  e  con  esso  il  proprietario. 

Egli  è  certamente  tenuto  a  lasciare,  che  su  la  fruttificazione  a  cui 
ha  diritto,  la  Finanza  proceda  e  prelevi  quella  parte,  che  a  titolo  d'im- 
posta gli  è  dovuta:  ma  della  Finanza  non  è  perciò  debitore,  né  a  lui 
direttamente  e  personalmente  può  ingiungersi  il  pagamento. 

Le  leggi  ed  i  regolamenti  intorno  all'applicazione  dell'imposta  su 
i  fabbricati  presentano  più  disposizioni  informate  a  questi  principi,  e 
destinate  ad  attuarli. 

I  registri  catastali  hanno  per  oggetto  la  descrizione  dell'immobile 
in  rapporto  a  chi  per  proprietà-  o  per  diritto  reale  lo  possiede. 

Ora  la  formazione  delle  schede  si  dispone  con  la  scorta  dei  regi- 
stri catastali  (art.  5  Regol.)  Le  dichiarazioni  sono  imposte  a  coloro  che 
da  essi  risultano  nominati,  o  vi  dovrebbero  risultare  (7  Regol.)  Costoro 
e  non  altri  sono  i  possessori  a  cui  tale  obbligo  è  diretto:  ed  ivi  non 
compresi,  ma  esclusi  sono  i  conduttori:  non  solamente  per  l'indole  tas- 
sativa dell'articolo,  ma  perchè  alla  lettera  b,  nominando  espressamente 
—  e  i  possessori  a  titolo  di  locazione  perpetua  —  esclusi  restano  quei 
che  lo  sono  per  titolo  di  locazione  temporanea. 

Conseguenza  con  pari  evidenza  emerge  dall'art,  io;  ove  tra  le  in- 
dicazioni da  contenersi  nelle  dichiarazioni  si  prescrive  il  titolo  del  .pos- 
sesso. —  cioè  se  di  proprietà,  di  enfiteusi,  di  locazione  perpetua  di  u- 
sufrutto,  uso  o  abitazione  —  diritti  cotesti,  reali  per  natura,  che  indu- 
cono nel  possessore  la  rappresentanza  dell'immobile,  e  identità  d'in- 
teressi. 

Che  tra  le  circostanze  di  fatto,  concorrenti  a  dimostrare  la  irre- 
golarità dell'accertamento  contro  le  Ditte  Gei  e  Coletti,  devesi  notare 
che  non  si  trattò  di  stabilire  la  esistenza  di  un  reddito  nuovo,  prodotto 
dalle  costruzioni  fabbricate  per  fatto  e  denaro  loro,  ma  lo  aumento  da 
quelle  costruzioni  derivato,  al  reddito  per  cui  il  consorzio  dopo  la  ri- 
dazione ottenuta  era  rimasto  e  trovavasi  iscritto  nel  1883  nel  catasto 
dei  fabbricati,  cosicché  lo  accertamento  diretto  contro  le  Ditte,  seguito 
dall'iscrizione  del  reddito  nei  ruoli  a  di  loro  carico,  valse  a  trasferire 
in  esse  quella  ragion  di  debito  che  preesisteva  a  peso  del  Consorzio. 

E  va  anche  notato  questo:  che  lo  accertamento  non  procedette 
contro  le  Ditte  come  posseditrici  dell'opificio  per  titolo  di  locazione, 
e  di  quell'opificio  stesso  che  avevano  preso  in  conduzione:  ma  come 
posseditrici  di  un'opifìcio,  diverso,  surto  sul  luogo  e  le  rovine  del  lo- 
cato, e  come  proprietarie  di  esso  per  titolo  di  edificazione:  così  evi- 
dente appariva  che  per  titolo  di  locazione  non  potevano  esse  rispon- 
dere verso  la  Finanza. 
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Che  non  meno  evidente  ciò  apparisce  dal  ricorso,  perchè  a  giu- 
stificazione di  quest'accertamento  si  è  costretti  ad  assegnare  alle  Ditte 
veste  di  gestori  e  di  utenti,  come  se  per  titolo  proprio  esercitato  e 
usufruito  avessero  l'immobile  ricostruito. 

Però  sta  di  fronte  all'ardita  affermazione  la  sentenza  denunziata» 
che  mantenendo  in  fatto  le  risultanze  giudiziarie  della  lite  fra  il  Con- 
sorzio e  le  Ditte,  nei  termini  decisi  con  la  sentenza  resa  dalla  stessa 
Corte  addi  3  luglio  1889,  riconobbe  che  a  titolo  di  locazione  non 
aveano  cessato  di  possedere,  ed  in  esecuzione  di  esso  opinato  di  ri- 
costruire, non  inalzando  un  edificio  ex  novo,  restituendo  lo  antico, 
laddove  avevanlo  devastato  le  acque  del  Piave.  Per  questi  motivi  ecc. 


Riscossione  —  Ricorso  alla  Corte  dei  conti  —  Perenzione  — 
Competenza  —  Termine  pel  deposito  dell'atte  di  appello 
presso  la  Corte  di  conti  —  Decisione  del  Consiglio  di 
Prefettura  :  non  è  titolo  eseoutivo  durante  la  pendenza 
di  appello. 

L  autorità  giudiziaria  è  competente  ad  esaminare  e  decidere  se  un 
ricorso  presentato  alla  Corte  dei  conti  sia  0  meno  perento  :  e  ciò  quando 
dalla  risoluzione  di  tale  quistione  dipenda  la  sorte  della  opposizione  su 
cui  r  autorità  giudiziaria  medesima  sia  stata  chiamata  a  pronunziarsi  (l). 

Non  è  causa  di  decadenza  dall'  appello  regolarmente  prodotto  av- 
verso decisione  del  Consiglio  di  prefettura,  il  fatto  che  il  deposito  del- 
t  atto  d  appello  coi  documenti  relativi  alla  segreteria  della  Corte  dei 
conti  venga  eseguito  dopo  il  decorrimento  del  termine  di  15  giorni  pre- 
fisso neW  articolo  35  del  R.  decreto  5  ottobre  1862,  sempreche però  non 
sia  stata  fatta  prima  dalla  parte  contraria  domanda  di  decadenza  (2). 

Durante  la  pendenza  di  appello  e  fino  a  quando  non  siasi  verificata 
la  perenzione  stabilita  con  la  legge  del  26  maggio  1887  n.  4504.,  il  Co- 
mune non  ha  titolo  a  spingere  precetto  di  pagamento  contro  l' esattore  per 
debito  dichiarato  con  la  decisione  del  Consiglio  di  prefettura,  contro  cui 
penda  appello. 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Catanzaro  del  27  giugno  1890 
Pres:  Collenza  —  Est:  Varcasia  —  Michelotti  e  Comune  di  Caulonia  ) 

La  Corte  ha  considerato:  che  a  25  novembre  I884  il  Comune  di 
Caulonia  notificò  al  sig.  Francesco  Michelotti  una  decisione  del  Con- 
siglio di  Prefettura  di  Reggio,  che  lo  dichiarava  debitore  verso  il  Co- 
mune, nella  qualità  di  cassiere  comunale;  e  il  Michelotti,  a  24  di- 
cembre 1884,  produsse  ricorso  alla  Corte   dei  conti,    e  nel    18    mag- 

(1)  Segnaliamo  ai  nostri  lettori  questa  importante  sentenza,  dovuta  alla 
penna  di  un  egregio  magistrato,  dotto  autore  di  applaudite  monografìe  giu- 
ridiche. E'  superfluo  aggiungere  che  noi  sottoscriviamo  senza  restrizione  al- 
cuna agl'importanti  principi  con  essa  fermati. 

(2)  La  più  recente  giureprudenza  della  Corte  de'  conti  è  costante  nel 
principio  :  che  la  mancata  presentazione  del  ricorse»  in  appello  e  dei  relativi 
documenti  è  causa  di  decadenza  per  tardivo  deposito  dell*  appello,  fatto 
dopo  che  il  deposito  si  è  eseguito,  solo  quando  essa  venga  eccepita  dallo 
appellato;  e  che  non  è  ammissibile  la  domanda  di  decadenza  per  tardivo 
deposito  dell'appello,  fatto  dopo  che  il  deposito  si  è  eseguito. 
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gio  1888  depositò  gli  atti  nella  segreteria  della  Corte  stessa  per  la  di- 
scussione del  suo  gravame:  che  avendo  il  Comune,  a  24  settembre 
1888,  spinto  precetto  di  pagamento,  a  16  ottobre  dell'anno  medesimo 
il  Michelotti  si  oppose,  deducendo  la  nullità  del  precetto  a  causa  della 
pendenza  del  gravame  ridetto;  ma  il  Tribunale  di  Gerace,  con  sen- 
tenza del  24  febbraio  1880,  dichiarò  perento  quel  gravame  e  inammis- 
sibile l'opposizione,  e  autorizzò  il  prosieguo  degli  atti  di  esecuzione. 
Da  tale  pronunzia  appella  Michelotti. 

Considerando  che  sia  ragionevole  il  principio  ritenuto  dalla  più 
sana  dottrina,  che  quando  accada,  che  per  decidere  sulla  procedibi- 
tita  di  un  giudizio,  sia  d'uopo  esaminare  se  siasene  perento  un  altro 
già  istituito  davanti  ad  una  diversa  autorità,  non  sia  dubbio  che  il 
medesimo  magistrato,  chiamato  a  conoscere  della  eccezione  di  proce- 
dibilità del  giudizio  innanzi  di  lui  promosso,  sia  competente  a  cono- 
scere anche  della  contro  eccezione  di  perenzione  di  quello  istituito 
innanzi  ad  altro  magistrato.  Non  è  dunque  vietato,  in  questa  sede, 
esaminare  se  il  ricorso  alla  Corte  dei  conti,  fatto  da  Michelotti,  sia 
perento,  perchè,  secondo  la  risoluzione  di  tale  quesito,  dipenderà  la 
sorte  dell'oppostone  di  Michelotti. 

Considerando  che  la  perenzione  di  cui  parlasi  non  si  è  avverata. 

Per  la  legge  30  maggio  1887,  numero  4504,  serie  3a.  sui  giudizii 
avanti  la  Corte  dei  conti,  le  istanze,  i  ricorsi  e  gli  appelli  si  avranno 
per  abbandonati,  per  la  parte  non  ancor  decisa,  se  per  il  corso  di 
tre  anni  non  siasi  presentata  domanda  di  fissazione  di  udienza  o  non 
siasi  fatto  alcun  altro  atto  di  procedura  (art  i6),  e,  per  i  giudizii  isti- 
tuiti prima  di  ora,  il  termine  di  tre  anni  comincia  a  decorrere  dal  giorno 
in  cui  andò  in  vigore  tale  legge  (art.  3).  Or,  avendo  il  Michelotti,  co- 
me si  è  accennato,  prodotto  il  suo  ricorso  alla  Corte  dei  conti  a  24 
dicembre  1884,  e  depositati  gli  atti  nella  segreteria  di  quel  Collegio 
Supremo  a  18  maggio  1888,  cioè  infra  il  triennio  fissato  dallo  art.  3 
della  citata  legge,  non  può  parlarsi  di  perenzione.  Né  si  obbietti  che 
il  deposito  degli  atti,  a  mente  dell'art.  35  dei  regolamento  del  5  ot- 
tobre 1862,  n.  884,  deve  farsi  fra  quindici  giorni  dalla  data  del  ricorso; 
perciocché  la  Corte  dei  conti  ha  ritenuto,  con  costante  giurisprudenza, 
che  tale  termine  non  sia  perentorio,  e  che  la  tardività  del  deposito 
resti  sanata  con  la  presentazione  fattane  prima  che  dalla  parte  con- 
traria si  deducesse  l'eccezione  di  decadenza,  in  analogia  anche  al  di- 
sposto dell'art  489  e.  p.  e;  e  in  fatto  risulta  da  un  certificato  della 
segreteria  della  Corte  dei  conti  che  finora  il  Comune  di  Cauionia  non 
ha  fatto  alcun  atto  nel  giudizio  promosso  da  Michelotti,  ch'è  tuttora 
pendente. 

Che  quindi,  se  trattasi  di  opposizione  di  conto,  e  il  deposito  è 
un  vero  e  proprio  atto  di  procedura,  e  non  è  nemmeno  decorso  il 
triennio  dalla  legge  del  1887;  deve  dirsi  tuttavia  pendente  il  ricorso 
prodotto  da  Michelotti,  e  quindi  a  ragione  questo  si  duole  che  si 
spinse  precetto  di  pagamento  contro  di  lui,  in  difetto  di  titolo  esecu- 
tivo; e  deve  accogliersi  il  suo  gravame,  ordinandosi  la  sospensione 
del  precetto  fino  a  che  non  sarà  terminato  il  giudizio  pendente  presso 
la  Corte  dei  conti.  Intanto  il  Comune,  per  la  sua  succombenza,  dev'es- 
sere condannato  alle  spese  di  appello,  riservando  a  primi  giudici  di 
pronunziare  su  quelle  di  prima  istanza,  quando  pronunzierà  nel  merito 
del  precetto.  Per  questi  motivi  ecc. 
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Riscossione  —  Esecuzione  contro  l'esattore  —  Beni  privati — 
Cauzione  —  Quote  inesigibili  —  Termine  pel  compimento 
della  esecuzione  immobiliare  —  Termine  per  la  presen- 
tazione della  domanda. 


La  esecuzione  sui  beni  privati  dell'  esattore  inadempiente  ai  suoi  ob- 
blighi, non  può  essere  iniziata  se  prima  non  siasi  compiuta  quella  sui 
beni  dati  in  cauzione  (i).  E  trattandosi  di  cauzione  costituita  in  beni 
immobili,  la  relativa  esecuzione  non  può  dirsi  compiuta  fino  alla  totale 
graduatoria  sul  prezzo,  ancorché  si  potesse  presumere  sin  dal  momento 
della  vendita  che  il  prezzo  di  essi  beni  non  sarebbe  stato  sufficiente  a 
saldare  l' intero  debito  dell'  esattore. 

Nel  tv  mi  ne  di  8  mesi,  entro  cui  ai  sensi  dell'  articolo  <?7  della  legge 
20  aprile  l8yi  deve  essere  compiuta,  agli  effetti  del  rimborso  per  inesi- 
gibilttà,  la  esecuzione  sui  beni  immobili,  non  deve  comprendersi  il  tempo 
occorso  per  superare  gli  ostacoli  e  gì'  impedimenti  legittimi  incontrati 
nella  esecuzione,  ad  esempio  un  giudizio  di  divisione  (2). 

In  caso  di  doppio  procedimento  esecutivo  incoato  contro  lo  esattore^ 
cioè  sulla  cauzione  e  sui  beni  privati  di  lui,  il  termine  stabilito  dall' ar- 
ticolo 90  della  legge  per  la  presentazione  delle  domande  di  rimborso  per 
inesigibilità,  non  decorre  che  dal  compimento  della  seconda  esecuzione  (3). 

(  Decisione  della  Corte  dei  conti  del  25  novembre  1890  —  Banca 
Nazionale  e.  Ministero  delle    finanze) 

In  diritto  —  Attesoché  V  opposizione  che  fa  il  Ministero  delle  fi- 
nanze al  ricevitore  provinciale  di  Reggio  Calabria,  che  chiede  il  rim- 
borso delle  rate  d'  imposta  non  versategli  dall'  esattore  di  Radicena, 
non  regge. 

La  prima  ragione  che  consisto  in  ciò  che  il  ricevitore  non  avrebbe 
dovuto  attendere,  per  agire  sui  beni  privati  dell'esattore,  l'esito  della 
graduatoria  sul  prezzo  della  cauzione  dell'  esattore,  quando  questa  ap- 
pariva evidentemente  inutile  da  ciò  che  il  prezzo  del  fondo  espropriato 
era  minore  al  suo  credito,  cade  da  sé  innanzi  alla  disposizione  degli 
art.  86  e  89  della  legge  di  riscossione  delle  imposte  dirette  del  20 
aprile  1871  e  75  del  relativo  regolamento  14  maggio  1882. 

L'  art.  89  infatti  dispone  :  «  Il  ricevitore,  il  quale  dopo  aver  pro- 
ceduto agli  atti  esecutivi  sulla  cauzione  e  sugli  altri  beni  dell'  esattore 
che  non  abbia  eseguito  i  versamenti  alla  scadenza  non  sia  riuscito  a 
conseguire  tutto  il  debito  dell'  esattore  e  faccia  constare  di  aver  pro- 
ceduto nei  termini  stabiliti  nell'  articolo  87,  ha  diritto  di  ottenere  il 
rimborso  delle  somme  non  riscosse  ». 

Onde  è  chiaro  che  //  procedimento  sugli  altri  beni  deve  essere 
sussecutivo  a  quello  sulla  cauzione. 


(1)  Sarà  utile  rammentare  che  anche  pei  beni  non  compresi  nella  cau- 
zione gli  esattori  vanno  soggetti  alla  procedura  fiscale  (  Parere  Consiglio  di 
Stato  22  marzo  1874,  a  PaS:  IO/  del  boli,  ufficiale  1874  *  e  sentenza  Cassazione  Roma 
11  maggio  188J  a  pagina  236  delle  Imposte  dirette  1883  ). 

(2  e  3)  Consulta,  nei  primi  fascicoli  del  1884,  la  nostra  monografia 
<  Delle  domande  di  rimborso  per  quote  inesigibili.  > 
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E  la  disposizione  di  quest'  articolo  di  legge  è  resa  anche  più 
chiara  dallo  stesso  art.  75  del  regolamento,  invocato  dall' Amministra- 
zione, il  quale  nell'  ultimo  alinea  dice  :  «  La  vendita  della  cauzione 
deve  sempre  precedere  la  esecuzione  sugli  altri  beni  mobili  e  immobili 
dell'  esattore > 

Ora  trattandosi  di  cauzione  data  in  beni  immobili  è  chiaro  che  il 
procedimento  non  si  può  dire  compiuto  fino  alla  totale  graduatoria 
sul  prezzo.  Ed  infatti,  se  pure  è  vero,  come  dice  il  Ministero  delle  fi- 
nanze, che  dalla  graduatoria  non  poteva  uscir  fuori  un  prezzo  mag- 
giore, è  vero  altresì  che,  finché  questa  non  fosse  espletata,  non  si 
poteva  conoscere  per  quale  cifra  esatta  sarebbe  rimasto  coperto  il 
credito  del  ricevitore  dal  pronunziato  di  magistrato. 

Attesoché  non  regge  la  seconda  ragione  che  il  ricevitore  non  ab- 
bia dentro  il  termine  di  otto  mesi  compiuta  la  esecuzione  sugli  im- 
mobili privati  dell'  esattore,  a  senso  dell'  art.  87,  e  quindi  non  possa 
aver  diritto  al  rimborso  giusta  il  successivo  art.  89,  che  lo  nega  quando 
sia  superato  quel  termine.  Imperocché  la  disposizione  dell'art.  87,  che 
assegna  all'  esecuzione  immobiliare  il  detto  termine  di  otto  mesi,  man- 
tiene il  suo  valore  quando  niun  legittimo  impedimento  venga  a  giusti- 
ficart  una  mora.  In  questo  caso  è  di  diritto  cìu  il  termine  non  decorra. 
Ed  il  regolamento  14  maggio  1882,  all'art.  89  (lettera  £•)  ha  preveduto 
questo  caso  ammettendo,  fra  i  documenti  giustificativi  della  domanda 
di  rimborso,  la  prova  degli  impedimenti  che  X  esattore  avesse  incon- 
trato nell'  esecuzione. 

Ora,  nella  fattispecie,  il  giudizio  non  potè  correre  spedito  perchè 
s'  imbattè  nell'  ostacolo  di  un  altro  giudizio  di  divisione  fra  coeredi 
che  il  ricevitore  fu  costretto  iniziare  prima  di  procedere  alla  subasta 
del  fondo  privato  che  restò  attribuito  all'  esattore. 

Quindi,  se  è  vero  che  dal  27  dicembre  1886,  termine  della  gra- 
duazione sul  prezzo  della  vendita  del  fondo  dato  in  cauzione,  fino  al 
29  settembre  1887,  termine  dell'esecuzione  sull'  immobile  privato  del- 
l' esattore,  decorsero  nove  mesi,  in  questi  però  non  dev'  essere  com- 
preso 1'  impedimento  del  giudizio  di  divisione  che  durò  un  mese  e 
mezzo.  Onde,  tolto  questo  giudizio,  resta  il  ricevitore  nell'  osservanza 
degli  otto  mesi  per  l'espletamento  del  giudizio  di  espropriazione;  sic- 
ché non  sussiste  il  preteso  legale  ritardo. 

Attesoché  neppure  regge  la  terza  ragione  che  la  dimanda  di  rim- 
borso latta  nel  22  aprile  1888  sia  serotina,  perchè  giusta  l'art.  89  del 
regolamento  14  maggio  1882,  e  90  della  legge  20  aprile  187 1,  essa 
doveva  presentarsi  non  oltre  il  settembre  dell'  anno  successivo  all'  e- 
saurimento  della  graduazione  sul  prezzo  della  cauzione,  la  quale  avendo 
avuto  termine  nel  27  dicembre  1886  dovea  presentarsi  non  più  tardi 
del  settembre  1887. 

Imperocché  a  questo  assunto  è  facile  il  replicare  che  se  è  vero 
che  T  art.  89  del  regolamento  fa  decorrere  il  termine  per  l' istanza  di 
rimborso  dall'esaurimento  del  procedimento  in  caso  di  graduazione, 
è  vero  altresì  che  nella  specie  il  giudizio  esecutivo  non  si  espletò 
colla  graduazione  sul  primo  immobile,  dato  in  cauzione,  sibbene  con 
r  aggiudicazione  all'  erario  del  secondo  immobile  privato  dell'esattore, 
cui  dovè  ricorrere  il  ricevitore  per  insufficienza  del  primo— esecuzione 
che  avrebbe  anzi  potuto  dar  luogo  ad  una  seconda  graduazione  ncn 
avvenuta  per  la  detta  aggiudicazione  all'  erario. 

Onde  erroneamente  1'  Amministrazione  parte  dalla  graduazione  del 
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primo  immobile  per  fermarsi   al    settembre   successivo    ad  essa  ;    ma 
deve  partire  dall'  attribuzione  del  secondo  immobile,  la  quale  avvenuta 
nel  29  dicembre  1887  portava  il  termine  della  legge  al  settembre  1888. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile— Figlio  donatario— Concorso  alla  succes- 
sione ool  conferimento  della  donazione— Atto  di  usciere — 
Collazione.  Frutti  della  quota  ereditaria. 

L  accettazione  ed  il  concorso  all'  eredità  paterna  per  parte  di  uno 
dei  figli  donatario  di  una  determinata  somma,  importa  la  estinzione  del 
credito  della  donazione,  e  quindi  la  cessazione  del  relativo  reddito  per 
interessi  dovuti  dal  donante. 

Gli  atti  di  usciere  di  accettazione  di  eredità  sono  validi  e  produt- 
tivi di  effetti  giuridici,  ancorché  non  siano  sottoscritti  dall'interessato. 

H  figlio  donatario ,  che,  volendo  venire  alla  successione  del  padre 
insieme  coi  suoi  fratelli  e  sorelle  0  loro  discendenti,  conferisca  agli  ef- 
fetti della  collazione  la  ricevuta  donazione,  ha  diritto  agl'interessi  sulla 
intera  somma  donata  e  soggetta  a  collazione,  dal  dì  dell 'apertura  della 
successione:  i  quali  interessi  però  gli  sono  dovuti  come  coerede  e  come 
frutti  della  quota  ereditaria,  non  più  come  donatario. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  17  novembre  1889,  nu- 
mero 100537;  ricorrente  Rocco). 

Ritenuto  in  fatto  che  con  atto  nuziale  del  1  ottobre  1883  il  padre 
deirattuale  ricorrente  fece  a  lui  donazione  di  L.  65  mila  imputabili 
prima  sulla  legittima  e  poi  sulla  porzione  disponibile.  Per  lire  38  mila 
gli  assegnarono  immobili  e  le  rimanenti  L.  27  mila  il  padre  promise 
farle  pagare  al  suo  decesso  pagando  frattanto  l'interesse  sopra  sole 
L.  I3  mila. 

Il  padre  morì  con  testamento  olografo  col  quale  istituì  sulla  di- 
sponibile i  quattro  figli  maschi  fra  cui  il  ricorrente  e  nella  legittima 
gli  stessi  maschi  e  le  tre  figlie.  Col  testamento  stesso  ricordò  la  do- 
nazione fatta  al  ricorrente,  soggiungendo  credere  di  avergli  con  que- 
sta assegnato  quanto  potesse  competergli  sulla  sua  successione,  ma 
che  ove  egli  all'aprirsi  di  questa  volesse  concorrere  e  liquidare  ciò 
che  per  legittima  e  disponibile  potesse  toccargli,  in  questo  caso  do- 
vesse conferire  ciò  che  avevagli  assegnato. 

Il  contribuente  che  in  seguito  alla  donazione  era  stato  inscritto 
pel  reddito  degl'interessi  sulle  L.  13  mila  che  gli  si  corrispondevano 
dal  padre,  chiese  ed  ottenne  la  cancellazione  di  questo  reddito  per  la 
avvenuta  confusione,  ma  più  tardi  l'agente  notificogli  che  per  1'  anno 
1889  avrebbe  reiscritto  il  reddito  diminuendolo  però  di  u/58  corrispon- 
dente alla  sua  quota  di  credito  per  la  quale  soltanto  ammetteva  la 
confusione. 

Reclamò  ii  contribuente  producendo  alcuni  atti  per  provare  che 
aveva  assunto  la  qualità  di  erede  ed  invocando  un  atto  di  usciere  del 
26  gennaio  1888  con  cui  aveva  dichiarato  volere  la  sua  quota  eredi- 
taria anziché  contentarsi   della   donazione;    e  la  Commissione  manda- 
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mantale  ritenuto  che  il  contribuente  avendo  accettata  l'eredità  e  quindi 
essendo  tenuto  alla  collazione  delle  cose  donate,  non  si  aveva  più  a 
considerare  come  donatario  ma  come  coerede  e  quindi  non  aveva  più 
un  credito  verso  l'eredità  ma  una  quota  delia  medesima,  ritenne  estinto 
il  reddito  ed  accolse  il  reclamo. 

Ma  la  Commissione  provinciale,  sulla  sola  considerazione  che  l'atto 
d'usciere  del  26  gennaio  1888  non  era  firmato  dal  contribuente  e  che 
questi  sino  alla  divisione  dell'eredità  aveva  dritto  ai  frutti  della  cosa 
donatagli,  confermò  l'accertamento  del  reddito. 

Ricorre  il  contribuente  per  violazione  delFart.  66  della  legge  24 
agosto  1877  e  degli  articoli  934  e  seguenti  del  Codice  civile  soste- 
nendo che  per  gli  atti  da  lui  compiuti  egli  è  da  ritenersi  come  erede 
e  non  più  come  donatario  e  che  quindi  non  ha  più  diritto  agi'  inte- 
ressi sulle  L.  13  mila  facenti  parte  della  donazione. 

Attesoché  non  solamente  il  ricorrente  ha  cogli  atti  ripetutamente 
fatti  dimostrato  di  voler  concorrere  coi  suoi  fratelli  e  sorelle  all'ere- 
dità paterna  ma  ciò  ha  dichiarato  espressamente  coli'  atto  di  usciere 
del  26  gennaio  1888  il  quale  sebbene  ncn  si  trovi  fra  i  documenti  della 
pratica,  tuttavia  è  ammesso  contenere  tale  dichiarazione; 

Che  gli  atti  d'usciere  essendo  atti  di  un  pubblico  uffiziale  fanno 
fede  del  loro  contenuto  anche  senza  la  firma  della  persona  a  cui  istan- 
za si  eseguiscono,  se  non  sia  questa  prescritta  da  speciali  disposizioni 
della  legge,  e  questa  firma  non  era  prescritta  per  l'accettazione  della 
eredità  la  quale  per  l'art.  934  dei  Codice  civile  può  essere  espressa  o 
tacita. 

Che  il  ricorrente  dovendo  come  coerede  coi  fratelli  conferire  la 
donazione  avuta  dal  padre,  il  quale  non  che  dispensamelo  ve  l'obbli- 
gò espressamente  e  quindi  dovendo  per  l'art.  1013  del  Codice  civile 
rappresentare  i  frutti  delle  cose  donate  dal  dì  dell'  apertura  della  suc- 
cessione, ne  segue  che  egli  ha  diritto  agli  interessi  non  delle  sole  lire 
13  mila,  ma  anche  delle  altre  lire  27  mila  su  cui  il  padre  non  pagava 
interessi,  questi  gli  sono  dovuti  come  coerede  e  come  frutti  della  sua 
quota  ereditaria,  non  più  come  donatario  perchè  se  pure  il  capitale 
eli  fosse  stato  pagato  egli  sarebbe  tenuto  a  rappresentare  i  frutti  in 
forza  dell'art,  succitato; 

Per  questi  motivi —  Accoglie  il  ricorso  del  contribuente  e  rifor- 
mando la  decisione  impugnata  conferma  quella  della  Commissione  man- 
damentale. 


Ricchezza  mobile— Prestiti  oontratti  dai    Munioipii  oon  inte- 
ressi a  soalare— Estinzione  a  rate  fìsse— Aooertamento 


L'imposta  dovuta  sugl'interessi  dei  mutui  nei  quali  la  restituzione 
del  relativo  capitale  ha  luogo  a  rate  Jisse  annuali  comprendenti  anche 
t  ammortamento  e  gl'interessi  a  scalare,  deve  applicarsi  non  sopra  un 
reddito  uniforme  per  tutti  gli  anni,  ma  sibbene  invece  sopra  un  reddito 
a  scalare  che  progressivamente  vada  diminuendo. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  15  novembre  1890). 
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Il  Comune  di  Noccra  Inferiore  prese  a  mutuo  dalla  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Torino  L.  50,000  per  contratto  21  febbraio  1883  e  lire 
270,000  per  atto  del  18  settembre  1884;  sene  convenne  la  restituzione 
in  20  anni  a  rate  fisse  annue  di  L.  4326,24  quanto  al  i°  mutuo  di  lire 
24734,04,  quanto  al  2°  nelle  quali  somme  pagabili  a  semestre,  si  vol- 
lero comprendere  l'ammortamento  e  gl'interessi  a  scalare. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile,  da  anticiparsi  per  legge  dal  Comune 
-debitore,  dovea  per  patto  restare  a  carico  della  Cassa  creditrice.  Chie- 
deva il  Municipio  che  la  tassa  si  applicasse  sopra  un  reddito  uniforme 
per  tutto  il  periodo  dei  20  anni  secondo  il  tenore  del  contratto.  La 
agenzia  invece  sosteneva,  e  succumbente  avanti  le  Commissioni  infe- 
riori torna  a  sostenere,  che  la  tassa  deve  pagarsi  sopra  un  reddito  a 
scalare  cioè  nel  primo  anno  una  somma  maggiore,  e  poi  sempre  mi- 
nore negli  anni  successivi;  ad  esempio  il  prestito  delle  lire  270  mila 
dovè  essere  incassato  dal  Comune  intieramente  al  18  settembre  1886, 
da  quei  tempo  cominciavano  le  36  rate  semestrali  per  l'ammortamento 
del  capitale  e  per  la  soddisfazione  degl'  interessi,  determinate  nella 
somma  fissa  di  lire  12367,02.  Stando  all'assunto  dell'  agente  ogni  se- 
mestre questi  ascendono  a  lire  8100,00  e  pel  secondo  semestre  si  ri- 
ducono a  L.  7971,99  e  vanno  progressivamente  a  scemare  nei  semestri 
successivi,  mentre  viene  ad  accrescersi  la  quota  d'ammortamento  del 
capitale. 

Attesoché  non  è  ammessibile  quanto  deduce  il  Comune,  ed  hanno 
ritenuto  le  Commissioni,  che  cioè  debba  starsi  al  patto  che  determina 
il  pagamento,  sia  del  capitale  che  degli  interessi,  in  una  rata  eguale 
per  tutto  il  tempo  del  contratto.  Di  questa  eguaglianza  di  rate  del- 
l'uno e  degli  altri  il  contratto  non  parla;  in  esso  è  stabilito  soltanto 
la  somma  complessiva  delle  rate  semestrali.  Ma  siccome  si  tratta  di 
interessi  a  scalare,  che  dimiuuiscono  in  ragione  dell'ammortamento  del 
capitale,  così  non  v'ha  dubbio  che  debbono  essere  maggiori  quelli  del 
primo  anno  che  costituiscono  il  reddito  del  capitale  intiero,  e  minori 
progressivamente  quelli  degli  anni  successivi  in  cui  il  debito  capitale 
va  per  i  pagamenti  rateali  ad  estinguersi. 

Laonde  gl'interessi  tassabili  debbono  sempre  corrispondere  alla 
quota  di  capitale  non  ancora  soddisfatta.  Da  ciò  consegue  non  esser 
vero  ciò  che  afferma  la  decisione  impugnata  che  con  tale  sistema  il 
Comune  non  potrebbe  essere  rimborsato  dalla  Cassa  di  risparmio  della 
tassa  che  paga  per  lei,  o  che  la  Cassa  pagherebbe  l'imposta  sopra  un 
reddito  non  ancora  prodotto. 

Cotesta  affermazione  si  fonda  sull'erroneo  supposto  che  sia  sem- 
pre eguale  la  quota  del  capitale  e  degli  interessi,  che  la  Cassa  ri- 
scuote ogni  semestre,  cioè  di  lire  7500  (ad  esempio)  pel  capitale,  quanto 
al  mutuo  delle  lire  270  mila  e  di  lire  4267,02  per  gl'interessi  del  me- 
desimo. Invece  la  Cassa  ebbe  a  riscuotere  per  la  prima  rata  lire  8100 
d'  interessi,  e  lire  4267,02  di  capitale;  e  per  la  seconda  rata  L.  7971,99 
interessi,  ossia  lire  128,01  di  meno  corrispondenti  all'interesse  seme- 
strale 6  %  sulla  rata  di  capitale  di  lire  4267,02  pagata  nel  precedente 
semestre. 

Neppure  è  vero  che  per  1'  erario  non  v'è  danno  alcuno  seguendo 
il  sistema  accolto  dalle  Commissioni  inferiori. 

La  legge  vuole  che  si  paghi  la  tassa  sul  reddito  che  annualmente 
si  produce;  ora  con  cotesto  sistema  la  tassa  si  esigerebbe  nei  primi 
anni  solamente  sopra  uno  parte  del  reddito  prodotto. 
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Ne  è  a  parlarsi,  specialmente  in  materia  di  imposte,  di  una  com- 
pensazione, che  si  avrebbe  negli  anni  successivi. 

Per  questi  motivi — Accolto  il  ricorso  dell'agente  conferma  il  suo 
operato  annullando  le  decisioni  del  i°  e  2°  grado. 


Ricchezza   mobile  —  Industria   esercitata   da  più  persone  — 
Società  di  fatto  — -  Aooertamento  individuale. 

La  semplice  comunione  o  società  di  fatto  fra  più  persone  neW eser- 
cizio di  un'industria,  importa  che  le  obbligazioni  ed  i  diritti  dei  singoli 
soci  siano  giuridicamente  separati  e  distinti.  Onde  V  accertamento  del 
relativo  reddito  deve  farsi  distintamente  a  carico  de  gì  interessati,  per 
la  rispettiva  quota  (I). 

L'accertamento  collettivo  è  nullo;  e  ad  ottenere  la  dichiarazione  dì 
nullità  non  è  necessario  che  reclamino  tutti  gì'  interessati ,  bastando  la 
domanda  di  uno  solo  di  essi. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  18  maggio  1890,  n.  1649; 
serie  2ft). 

Ritenuto  che  i  fratelli  Costanzo  Saverio  Francesco,  e  Francescan- 
tonio  chiesero  nell'85  che  venisse  cancellato  l'accertamento  del  reddito 
di  L.  650  categ.  B>  per  l'esercizio  dei  Caffè  da  loro  condotto  collet- 
tivamente, senza  perù  che  esistesse  società 

Che  in  appello  si  ritenne  che  i  Costanzo  esercitarono  collettiva- 
mente il  Caffè  sino  ali'  agosto  1887 ,  e  per  ciò  si  tenne  fermo  fino  a 
quell'epoca  l'accertamento. 

Ricorre  ora  il  Costanzo  Saverio  contro  tale  decisione,  perchè,  non 
essendo  esistita  mai  vera  e  propria  società,  la  decisione  presa  dalla 
Commissione  provinciale  è  contraria  alla  legge  d'imposta: 

Considerato  che  i  fratelli  Costanzo  esercitavano  il  Caffè  in  Maida 
collettivamente,  ossia  in  società*  di  mero  fatto  onde  è  che  le  obbliga- 
zioni ed  i  dritti   dei   singoli  soci  fratelli  sono  separati  e  distinti. 

Considerato  che  l'agente  non  ha  provato  la  società  per  scrittura> 
ed  è  per  questo  difetto  che  esso  notificava  gli  avvisi,  non  all'ente  uni- 
co, ma  separatamente  a  tutti  e  tre  i  soci  fratelli. 

Considerato  che  in  ia  istanza  fu  opposta  la  mancanza  di  scrittura 
per  provare  la  società,  e  le  Commissioni  non  fecero  diritto  a  questa 
legale  eccezione  che  imponeva  alle  medesime  obbligo  di  repartire  il 
reddito  accertato. 

Considerato  che,  sebbene  ricorra  alla  Commissione  centrale  il  solo 
Francesco  Costanzo ,  pure  non  è  di  ostacolo  che  1'  accertamento  sia 
annullato. 

Considerato  che  essendo  il  reddito  di  L.  650 ,  per  la  divisione, 
in  difetto  di  società ,  si  rendono  le  quote  di  accertamento  non  im- 
punibili. 

(1)  Massima  ormai  costante  della  Commissione  centrale,  che  riceve  con- 
forto dall'articolo  del  Comm.  Quarta  pubblicato  nei  primi  fascicoli  delle 
Imposte  dirette  1890.  In  senso  contrario  si  pronunciava  la  Corte  di  Venezia 
con  sentenza  del  23  dicembre  1887,  a  pag.  129  delle  Imposte  dirette  1888. 
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Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  di  Francesco  Costauzo  ,  annulla  la  decisione 
impugnata  e  l'accertamento  dell' agente ,  salvo  al  medesimo  di  prose- 
guire se  occorre  gli  atti  per  separati  accertamenti. 


Ricchezza  mobile  —  Cessazione  di  reddito 
per  prescrizione  del  credito. 

Il  decorrimento  di  jo  anni  dalla  data  della  scrittura  di  credito, 
non  basta  per  ritenere  senz'altro  estinto  il  credito  per  prescrizione;  ma 
occorre  giustificare  che  la  prescrizione  fu  opposta  dal  debitore  ed  am- 
messa dal  magistrato. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  de!  18  maggio  1890,  n.  1689, 
serie  2a). 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  dell'agenzia  di  Genova  i°  contro  la 
dei  4  dicembre  1889  di  quella  Commissione  provinciale,  la  quale,  ac- 
cogliendo in  parte  1'  appello  del  contribuente  Calvi  Angelo ,  ammise 
dal  dì  della  domanda  lo  sgravio  per  cessazione  del  reddito  di  L.  30 
categoria  A  nascente  da  un  credito  di  L.  600  per  atto  18  novembre 
1856',  essendosi  ritenuta  la  prescrizione  del  credito  ,  e  quindi  la  sua 
estinzione. 

Ritenuto  che  1'  agenzia  dice  non  dimostrata  l'estinzione  del  credito 
nel  modo  prescritto  dall'  art.  66  della  legge  d' imposta ,  e  domanda 
quindi  che  sia  mantenuto  il  reddito. 

Considerato  che  il  decorrimento  di  30  anni  dalla  data  della  scrit- 
tura di  credito  non  basta  per  ritenere  senz'altro  prescritte  le  ragioni 
creditorie,  poiché  la  prescrizione  è  un  mezzo  di  liberazione,  ma  deve 
essere  invocata  dal  debitore  ed  ammessa  dal  magistrato,  e  finché  questi 
due  estremi  non  siano  provati  l'obbligazione  sussiste  sempre. 

Considerato  che  tale  eccezione  dal  ricorrente  fu  solamente  solle- 
vata presso  la  Commissione  provinciale,  mentre  in  quella  di  primo 
grado  il  contribuente  dichiarava  il  credito  essere  stato  estinto  nel  1876, 
senza  indicare  né  la  data  dell'atto,  né  l'ufficio  ove  venne  registrato. 

Considerato  che  erroneo  è  il  concetto  della  Commissione  provin- 
ciale che  spetti  all'  agente  di  provare  avere  il  creditore  interrotta  la 
prescrizione  ,  e  che  è  ripudiata  la  opinione  da  essa  esposta  che  la 
prescrizione  si  operi  da  sé ,  ipso  iure ,  mentre  non  ha  bisogno  d' illu- 
strazione quella  opposta ,  e  cioè  che  la  prescrizione  è  un  mezzo  per 
ottenere  la  liberazione,  ma  deve  essere  invocata,  ed  accettata  dal  ma- 
gistrato. 

Per  tali  motivi  ecc. 


Ricchezza  mobile— Reddito  degli  esattori- 
Spesa  di  assicurazione—  Detrazione  ammissibile. 

Dal  reddito  di  categoria  B  di  un  esattore  è  detraibile  la  spesa  di 
assicurazione  contro  g? incendi  per  i  fabbricati  dati  in  cauzione  (1). 

(1)  Con  questa  stessa  decisione  fu  negata  la  detrazione  defla  tassa  sui 
pesi  e  misure  :  intorno  a  che  non  abbiamo  che  a  riferirci  a  quanto  abbiamo 
osservato  a  pag.  36  e  seguenti  della  «  Collezione  di  nuove  massime,  ecc.  > 
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(Decisione  della  Commissione  centrale  del  9  giugno  1890,  n.  2317, 
serie  2a) 

Con  avviso  mod.  vi  V  agente  delle  tasse  di  Faenza  rettificava  a 
Costa  Geremia  ,  esattore  comunale  di  Riolo,  il  reddito  da  costui  de- 
nunciato in  L.  460,30,  elevandolo  aL.  726,  e  dichiarando  non  dovere 
il  reddito  di  esattoria  ascriversi  alla  categoria  Z>,  sibbene  alla  B.  La 
rettifica  operata  dipendeva  dall'avere  aggiunto  l'introito  delle  multe  in 
L.  250,  e  dall'aver  tolto  dalle  spese  quelle  per  l'assicurazione  incendi 
e  l'altra  per  pesi  e  misure. 

Reclamò  il  Costa  alla  Commissione  consorziale  ,  deducendo  che 
la  spesa  di  assicurazione  dall'incendio  dei  fondi  ipotecati  in  cauzione 
era  obbligatoria,  come  pure  la  spesa  di  pesi  e  misure  dei  quali  gliene 
fa  obbligo  la  legge. 

Chiedeva  anche  che  fossero  co»siderate  quali  spese  il  frutto  della 
somma  di  cui  egli  restava  in  disborso  per  non  aver  effettuate  le  ri- 
scossioni a  tempo  debito  una  volta  che  le  multe  venivano  ad  essere 
considerate  come  reddito. 

La  Commissione  accolse  ir  reclamo  nella  sola  parte  che  si  rife- 
riva alla  valutazione  delle  multe  che  ridusse  a  L.  100. 

Appellò  il  Costa  alla  Commissione  provinciale  ,  ma  aumentò  di 
gran  lunga  le  sue  dimande,  chiedendo  che  fossero  detratte  una  quan- 
tità di  spese  delle  quali  non  aveva  fatto  motto  innanzi  alla  prima  Com- 
missione. 

La  Commissione  provinciale  respinse  il  gravame  ;  onde  ricorre  il 
Costa  a  questa  Commissione  ,  deducendo  nuove  domande  ,  ossia  che 
vengano  detratte  dal  reddito  le  spese  contrattuali,  le  spese  annuali  di 
trasferta  e  quelle  per  stampati,  per  pigione  e  per  cancelleria. 

Attesoché  tutte  le  quistioni  elevate  dall'esattore  Costa  innanzi  alle 
Commissioni  contro  l'accertamento  del  reddito  fattogli  dall'  agente,  si 
riducevano  alla  valutazione  delle  multe  ed  all'eliminazione  delle  spese 
di  assicurazione  e  dei  diritti  per  pesi  e  misure. 

Attesoché  la  prima  quistione  venne  risoluta  riducendo  i  profitti 
delle  multe  da  L.  250  a  L.  100. 

Attesoché  giustamente  le  Commissioni  di  merito  soppressero  dalle 
detrazioni  la  spesa  della  tassa  pesi  e  misure  ,  non  essendo  essa  ine- 
rente alla  produzione  del  reddito.  Le  tasse  speciali  non  si  detraggono 
dal  reddito  di  una  industria. 

Non  così  però  per  la  spesa  di  assicurazione  che  fu  imposta  nel 
contratto  d'appalto  dell'esattoria  per  i  fabbricati  dati  in  cauzione. 

Per  questi  motivi  ecc. 


Rioohezza  mobile—  Capitali   agrari  —  Scorte  del  fondo  — 
Frutti  :  tassabili. 

I frutti  de*  capitali  agrari  per  scorte  del  fondo  somministrate  dal 
proprietario  all'  affittuario,  costituiscono  reddito  mobiliare  soggetto  ad 
imposta  (i). 

(1)  Consulta,  eon  i  richiami  in  nota,  le  altre  decisioni  del  22  dicembre 
*8&9  e  23  febbraro  1890  a  pagg:  208  e  239  delle  Imposte  dirette  1890.  «  Col- 
lezione di  nuove  massime  »,  pag:  19,  mass:  n.  90. 
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(Decisione  della  Commiss:  centrale  del  16  agosto  1890,  n.  3696, 
serie  2a  ) 

L'Agente  delle  imposte  di  Napoli  iscriveva  al  M.  Vincenzo  Impe- 
riali in  Cat.  A  i  redditi  seguenti: 

A)  Per  il  credito  di  L.  1269,62  al  5  010  verso  Carubino  Daniele 
ed  altri  giusta  scrittura  privata  23  ottobre  1887,  L.  64,53. 

B)  Per  il   credito  di  L.  332,48  al  5  0|0  verso  Chianna  Pietro  giu- 
sta Sentenza  della  pretura  di  Messagne  del  22  Giugno    1888  L.  16,53. 

C)  Per  il  credito  di  L.  600  al  7    ojo   verso    Carubino  Daniele „ 
scrittura  privata  27  ottobre  1888  L.  62,00. 

Reclamo  l' Imperiali,  sostenendo  che  si  trattava  di  capitali  agrarii 
che  aveva  consegnato  ai  suoi  affittuarii  e  che  erano  immobili  per  de- 
stinazione giusta  l'art.  413  del  Cod.  civile,  e  quindi  non  soggetti  alla 
tassa  di  R.  M.  Invocò  in  proposito  una  decisione  della  Commissione 
centrale   del  23  dicembre  1883  N.  74625. 

La  Commissione  comunale  di  Napoli  respinse  il  reclamo  per  man- 
canza di  documenti  giustificativi  con  decisione  22  giugno  1889. 

Appellò  T  Imperiali  e  produsse  un  certificato  del  Notaro  Trippelli 
attestante  che  con  atto  22  aprile  1889  l'Imperiali  affittava  a  Michele 
Chianna  una  sua  masseria1  che  nell'  affìtto  si  comprendevano  due  ca- 
pitali agrarii,  cioè  versure  12  e  misure  12  di  maggesi  del  valore  di 
L.  690  e  300  lame  di  paglia  del  valore  di  L.  600  e  che  su  questi  ca- 
pitali agrarii  il  Chianna  avrebbe  pagato  1'  interesse  del  5  per  eento. 

La  Commissione  provinciale  di  Napoli  ritenne  trattarsi  di  un  cre- 
dito fruttifero  d' interessi,  e  che  se  i  capitali  sono  lasciati  al  debitore 
per  la  migliore  coltivazione  del  fondo  essi  però  sono  sempre  fruttiferi 
indipendentemente  dall'estaglio:  perciò  respinse  l'appello. 

Ricorre  l' Imperiali  a  questa  Commissione  e  ripete  le  cose  dedotte 
dai  suoi  reclami  precedenti. 

Considerato  che  la  disposizione  dell'art.  413  del  Cod.  civile,  che  con- 
sidera immobili  per  destinazione  le  cose  che  il  proprietario  ha  posto 
sul  fondo  per  il  servizio  e  la  coltura  del  medesimo,  non  può  trovare 
applicazione  nel  caso  in  cui  affittandosi  un  fondo  è  lasciato  a  carico 
del  conduttore  l'obbligo  che  ha  per  legge  di  fornirlo  di  ciò  che  è 
necessario  alla  coltivazione,  e  se  poi  il  locatore  fornisce  egli  stesso 
all'affittuario  i  mezzi  per  adempiere  a  questo  suo  obbligo,  ritraendone 
un  corrispettivo  proporzionato  ai  capitali  che  somministra,  questo  cor- 
rispettivo è  evidentemente  un  reddito  che  deriva  non  dal  fondo,  ma 
dai  capitali  somministrati,  ed  è  mobiliare,  soggetto  perciò  alla  impo- 
sta sulla  ricchezza  mobile. 

In  questo  senso  ebbe  più  volte  a  pronunziarsi  questa  Commissione 
centrale  e  la  massima  da  essa  stabilita  ha  trovato  conferma  nei  pro- 
nunziati dell'  autorità  giudiziaria,  tra  i  quali  è  notevole  la  sentenza 
della  Cassazione  romana  del  5  maggio  1888  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici   —   Stabilimento  Tipografico   Vesuviano 
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Anno  XIV.  16  Marzo  1891  N.#  6 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Imposte  dirette  —  Rimborso  di  somme   indebitamente    per- 
oette  —  Interessi  legali:  decorrenza 

(Ricorso  della  Finanza  contro  la  sentenza  della  Corte  di  appello 
di  Trani  del  17-28  giugno  1890,  causa  e.  Comune  di  Canosa)  (a) 

Quando  razione  '  del  contribuente,  riguardando  la  sussistenza  del  de- 
bito della  tassa,  si  rivolga  contro  le  Finanze,  e  per  effetto  di  sentenza 
passata  in  giudicato  si  faccia  luogo  a  rimborso  della  imposta  percetta, 
dovrà  l'Amministrazione  sulle  somme,  che  restituisce  al  coniribuente ,  gli 
interessi  legali  dal  giorno  della  domanda  giudiziale,  ovvero  dal  giorno 
in  cui  la  sentenza  di  condanna  sia  divenuta  irrevocabile? 

Ecco  la  questione  che  noi ,  col  presente  ricorso,  proponiamo  a! 
Supremo  Collegio ,  e  che,  decisa  già  in  senso  favorevole  alle  Finanze 
dal  Tribunale ,  è  stata  poi  nel  senso  opposto  risoluta  dalla  Corte  di 
appello  di  Trani.* 

Non  è  nuova,  è  stata  anzi  tale  questione  già  molto  dibattuta  nella 
patria  non  meno  che  nella  straniera  giurisprudenza;  crediamo  tuttavia 
che  non  siasi  detta  per  anco  Y  ultima  parola ,  che  noi ,  dietro  un  no- 
vello e  coscienzioso  esame  della  controversia ,  desideriamo  venga  da 
altri,  di  noi  più  competenti,  pronunziata. 

È  d'uopo  siano  innanzi  tutto  ben  chiariti  e  determinati  i  termini 
precisi  della  vertenza. 

Ove  dolo  o  colpa  qualunque  possa  imputarsi  agli  agenti  dell'Am- 
ministrazione, allora  da  noi  non  si  contesta  che,  il  contribuente  abbia 
diritto  alla  rivalsa  dei  danni.  La  quale  riconosciamo  che  possa,  secondo 
la  varietà  dei  casi,  consistere  non  solo  negli  interessi  legali,  sulle  somme 
indebitamente  riscosse,  dal  giorno  della  domanda  giudiziale,  ma  ancora 
in  quello  che  rappresenti  il  pregiudizio ,  che  dai  contribuente  possa 
essersi  risentito,  per  effetto  degli  atti  esecutivi  a  cui  siasi  illegittima- 
mente proceduto.  Potrà  discutersi  ,  se  di  cotesti  danni  debba  rispon- 
dere direttamente  1'  Amministrazione  delle  Finanze  s  o  non  piuttosto 
l' esattore ,  ma  che  il  contribuente  debba  dall'una  o  dall'  altro  essere 
rivalso  di  tutto,  non  si  pone  in  dubbie  (1). 

(a)  La  sentenza  della  Corte  delle  Puglie,  che  viene  investita  con  questo 
ricorso,  nella  sola  parte  che  concerne  l'aggiudicazione  degl'interessi  legaji 
del  giorno  della  domanda  giudiziale,  è  riportata  a  pag.  89  e  seg.  di  questo  stesso» 
fascicolo.  Veggasi  ivi  la  nota  N.  3. 

(1)  Dopo  che  legalmente  e  secondo  giustizia  i  magistrati  di  merito  ri- 
tennero la  mala  fede  dell'agente  finanziario,  che  riscosse  una  tassa  indebita, 
.confermar  devesi  il  loro  giudizio,  che  attribuì  gl'interessi  al  contribuente  dal 
giorno  in  cui  eseguì  il  pagamento. 

(Sentenza  della  Cassazione  di  Roma  7  gennaio  1882,  Finanze  e.  Iacobes 
per  la  Società  Tramways  di  Bruxelles). 

Lo  Stato,  come  parte  litigante,  può  essere  condannato  ai  danni  per 
colpa  che  gli  fosse  imputabile  nella  esazione  di  tassa  indebita. 

(Sentenza  della  Cassazione  di  Roma  dei  30  luglio  1881  ,  causa  Scassi). 
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La  ipotesi  che  noi  facciamo  si  è ,  che  né  dolo ,  né  colpa  sia  in- 
tervenuta; ehe  gli  agenti  dell'Amministrazione  abbiano  proceduto  con 
tutta  buoea  fede,  con  la  maggiore  prudenza  e  diligenza  possibile,  scru- 
polosamente osservando  tutte  le  forme  dalla  legge  prescritte. 

Sino  al  1877  la  opinione  prevalente  presso  la  nostra  Magistratura 
era  nel  senso,  che  gì'  interessi  fossero  dovuti  soltanto  dal  giorno  della 
notificazione  della  sentenza.  Ma  stabilitasi  la  Corte  di  cassazione  in 
Homa,  e  deferite  ad  essa  esclusivamente  tutte  le  controversie  in  ma- 
teria di  tasse,  l'illustre  e  compianto  avvocato  generale  Pescatore  vi  si 
fece  a  sostenere,  con  quella  tenacità  di  propositi  ed  elevatezza  di  dot- 
trina propria  di  lui,  la  tesi,  che  da  consigliere  egli  non  aveva  potuto 
mai  far  trionfare  presso  la  Suprema  Corte  Subalpina,  vale  a  dire,  che 
le  Finanze  fossero  tenute  al  pagamento  degl'interessi  legali  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale. 

Ed  il  Supremo  Collegio  Romano  ,  che  in  sulle  prime  pareva  ac- 
cennasse ad  un  opposto  concetto,  ebbe  poi  a  pronunziarsi  favorevol- 
mente, colla  sentenza  dell'8  gennaio  1877,  in  causa  Tagliacozzo,  a  cui 
ne  sono  poscia  seguite  parecchie  altre  conformi. 

Che  di  regola,  chiunque  abbia  ricevuto  in  pagamento  una  somma 
di  danaro  non  dovutagli ,  sia  tenuto  a  fargli  restituzione  con  gì'  inte- 
ressi dal  giorno,  in  cui,  a  mezzo  di  giudiziale  domanda,  sia  costituito 
in  mora,  lo  ammettiamo  senza  veruna  esitanza. 

Non  sembra  però  esatto  l'affermare,  che  sempre,  per  solo  effetto 
della  domanda  giudiziale ,  ed  indipendentemente  da  ogni  qualsiasi  in- 
dagine circa  la  condizione  di  fatto  e  di  diritto  del  convenuto,  si  abbia 
questi  a  ritenere  in  mala  fede  ed  incorso  nella  mora. 

Perché  vi  sia  mora,  si  richiedono  imprescindibilmente  tre  condi- 
zioni: che  esista  una  obbligazione;  che  sia  scaduto  il  termine  (dtes  cesa- 
sti et  venti)  nel  quale  l'obbligazione  si  debba  compiere;  che  vi  sia  la 
possibilità  di  adempirvi  e  per  fatto  esclusivo  del  debitore  (per  eum 
stetti)  non  vi  sia  adempiuto. 

Nella  ipotesi,  di  che  trattiamo,  se  vi  ricorre  la  prima ,  non  vi  ri- 
corrono le  altre  due  condizioni. 

Tosto  che  infatti  la  legge,  prevedendo  appunto  il  caso  nel  quale 
siasi  riscossa  una  tassa  non  dovuta ,  statuisce  che  non  se  ne  debba 
fare  la  restituzione,  ossia  il  rimborso,  se  non  dopo  chela  sentenza  sia 
passata  in  giudicato  (1),  chiaro  apparisce  che  sino  a  quando  codesta 
sentenza  non  sia  intervenuta,  non  possa  dirsi  giunto  il  tempo  (dies  nec 
cessti  nec  venti) ,  in  cui  l' obbligo  di  restituire  la  tassa  indebitamente 
esatta  debba  adempirsi. 

£  se  pure,  quantunque  non  peranco  scaduto  il  termine,  si  volesse 
far  luogo  al  rimborso  dell'  indebito  esatto ,  ne  mancherebbe  la  possi- 
bilità. L'Amministrazione  dello  Stato,  specialmente  per  quanto  attiene 
alle  imposte ,  non  si  può  riguardare  e  giudicare  alla  stessa  stregua 
dell'Amministrazione  di  un  privato. 

In  questa,  essendo  il  privato  libero  dispositore  delle  sue  cose,  e 
non  dovendo  rendere  conto  che  a  sé  medesimo  dei  propri  atti,  si  può 

(1)  Ecco  il  testo  preciso  dell'articolo  112  del  regolamento  «4  agosto  18772 
«  In  tutti  i  casi  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  deve  essere  corredato 
«  dal  certificato  dell'eseguito  pagamento  delle  rate  d'imposta  scadute. 

«  Qualóra  i  ricórsi  siane  risoluti  in  senso  favorevole  ai  contriouenii,  si  fa  luogo 
«  al  rimborso  della  somma  indebitamente  pagata,  dopo  che  la  sentema  sia  passata  in 
«  giudicato,  e  si  fanno  le  opportune  annotaùoni  sul  registro  e  sul  ruolo  ». 
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rinunziare  ai  privilegi  o  benefìzi  che  competano,  si  può  non  esigere 
ciò  che  già  sia  dovuto,  o  pagare  quello  che  non  si  sia  ancora  in  debito 
di  adempiere  ,  secondo  che  piaccia  meglio  ,  secondo  che  si  stimi  più 
prudente  e  più  opportuno  pei  propri  interessi. 

In  quella  per  converso,  essendo  tutto  di  pubblico  interesse,  e  do- 
vendo tutto  esplicarsi  a  mezzo  di  molteplici  e  svariati  funzionari  ,  è 
naturale  che,  ad  evitare  possibili  abusi  ed  arbitrii,  siano  stabilite  delle 
norme,  secondo  le  quali  debba  svolgersi  ciascun  ramo  di  servizio,  e 
dalle  quali  a  nessun  funzionario  possa  esser  lecito  dipartirsi. 

Quindi,  se,  il  rimborso  delle  tasse  indebitamente  riscosse,  si  è  di- 
sposto, che  non  possa  aver  luogo,  se  non  quando  la  sentenza  che  lo 
ha  pronunziato  ,  sia  passata  in  giudicato ,  1'  Amministrazione  si  trova 
nell'assoluta  impossibilità  di  eseguirlo  prima.  Tanto  è  ciò  vero  ,  che 
nella  giurisprudenza ,  in  ispecie  in  quella  di  codesta  Eccellentissima 
Cassazione,  si  è  con  parecchie  sentenze  ritenuto,  che  la  eccezione  del 
solve  et  repete  sia  d'ordine  pubblico,  da  doversi  perciò  elevare  d'ufficio 
dal  magistrato,  ove  dall' Amministrazione  non  si  opponga;  e  sarebbe  al 
certo  gravissima  incoerenza  obbligare  l'Amministrazione  ad  esigere,  non 
ostante  la  contestazione  della  lite,  e  poi  autorizzare,  anzi  tenere  ob- 
bligata, l'Amministrazione  stessa,  sotto  pena  altrimenti  dei  legali  inte- 
ressi, a  restituire,  non  appena  contestata  la  lite,  la  somma  riscossa. 

Si  scambia  la  questione,  e  si  afferma  cosa  la  quale  ,  per  quanto 
specialmente  riguarda  le  imposte  dirette ,  e  più  specialmente  ancora 
la  imposta  di  ricchezza  mobile,  non  è  esatta,  quando  si  obbietta,  che 
con  le  su  indicate  disposizioni  non  si  sia  voluto  vincolare  la  libertà 
dell  Aministrasione  delle  finanze  sulle  deliberazioni  a  prendersi  circa  i 
giudizi,  cui  possano  dar  luogo  le  opposizioni  dei  contribuenti ,  essendo 
assurdo  ritenere  che  ì  Amministrazione  stessa  riconosciuta  la  giustizia 
pur  nondimeno  debba  sostenere  il  giudizio  sino  air  emanazione  della  sen- 
tenza con  inutili  dispendi  e  grave  scapito  del  suo  decoro. 

Che  l'Amministrazione  possa  o  non  possa  recedere  dal  giudizio,  è 
Infatti  cosa  ben  diversa  dalla  questione,  se  l'Amministrazione  possa  o 
no,  al  contestarsi  della  lite,  restituire  la  imposta  già  riscossa  o  aste- 
nersi dal  riscuotere  quella  che  non  sia  stata  per  anco  soddisfatta.  E 
perchè  1'  Amministrazione  fosse  dichiarata  in  mora  od  altrimenti  in 
colpa  od  in  mala  fede  ,  bisognerebbe  che  non  solo  potesse  ,  ma  do- 
vesse pagare  o  restituire,  e  non  restituisse  (i)  ,  mentre  per  converso 
è  tanto  a  lei  interdetto  di  restituire  quello  di  che  si  contende  ,  che, 
se  ancora  non  lo  avesse  esatto ,  dovrebbe ,  volere  o  non  volere  ,  esi- 
gerlo, e,  dove  non  vi  provvedesse  essa,  potrebbe  e  dovrebbe  provve- 
derci l' autorità  giudiziaria,  dichiarando  d'  ufficio  improponibile  la  do- 
manda del  contribuente,  sino  a  che  non  giustificasse  di  avere  eseguito 
il  pagamento  delia  tassa  controversa. 

Ammettendo  in  ipotesi  che  lo  potesse,  bisognerebbe  però  sempre 
convenire  che  ,  quando  invece  all'Amministrazione  paresse  che  la  do- 
manda non  avesse  giuridico  fondamento,  fosse  a  lei  lecito  di  resistervi 
e  far  decidere  la  controversia  dai  Tribunali. 

(i)  Quod  ti  miM  dare  operiti,  diceva  Pomponio,  si  id  postea  perierit ,  quum 
per  te  factum  eritt  quominus,  id  wùhi  darts;  tuum  fore  id  detrimentum  constai.  Sed 
emmm  quaeritur,  an  per  te  factum  sii,  ammadverti  deòeòit,  non  solum  si  in  poiesiate 
tua  fuerit  id  nccne,  aut  doto  malo  feceris,  quominus  esset,  vel  fuerit  necneì  sed  etùsm 
n  aliqua  iuxta  CAUSA  sii,  prefter  quam  intelligere  deàeres,  te  dare  o por  ter  e  (L.  5  D. 
de  reb.  cred.) 
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Sarebbe  davvero  assurdo  pretendere,  che  l'Amministrazione  avesse 
da  arrendersi  a  discrezione  de!  contribuente,  jus  suum  temere  indefen- 
sum  relinquerey  e  si  avesse  a  dichiarare  in  colpa  od  in  mora,  solo  per* 
che  ha  difeso  quello  ch'essa,  in  base  ad  un  regolare  deliberato  ammi- 
nistrativo, credeva  fosse  un  suo  diritto. 

L'articolo  370  del  Codice  di  procedura  civile  dice  ,  che  la  parte 
soccombente  è  condannata  nelle  spese  del  giudizio,  e  che  può  essere  con- 
dannata anche  al  risarcimento  dei  danni ,  solo  quando  si  tratta  di  lite 
temeraria. 

La  qual  cosa  evidentemente  importa,  che  l'intentare  ed  il  soste- 
nere una  lite  non  costituisce  una  colpa,  non  espone  a  responsabilità 
di  danni  (e  gli  interessi  moratori,  è  bene  rammentarlo,  non  sono  do- 
vuti se  non  a  titolo  di  danni,  articolo  1231  del  Codice  civile),  salvo 
che  si  tratti  di  lite  temeraria,  la  temerità  includendo  necessariamente 
mala  fede,  o  per  lo  meno  colpa  da  parte  del  temerario  litigante,  ma 
espone  soltanto  alla  responsabilità  delle  spese  del  giudizio  nel  caso  di 
soccombenza. 

Si  quisy  diceva  Paolo,  solutioni  quidem  moram  fecit ,  iudicium  aa- 
tem  a  e  cip  ere  paratus  fuit,  non  videtur  fecisse  moram:  utique,  si  iuxte> 
ad  indicium  provocavit.  (L.  24.  D.  de  usuris). 

Cui  il  Gotofredo  aggiunse  in  nota  : 

Moram  fecisse  non  videtur t  qui  ex  iuxta  eausa ,  et  iuxtam  habens 
causam  litigandi ,  indicium  suscepit.  Juxtam  habens  cansam  litigando 
excusatur. 

E  la  legge  63,  D.  de  reg.  tur.;  stabilisce  anche  più  nettamente  il 
principio  generale  che  :  Qui  sine  dolo  malo  ad  indicium  provocai  non 
videtur  moram  facere. 

Ora  che  l'Àministrazione  delle  finanze  abbia  di  regola  una  giusta 
causa  a  litigare,  e  ogni  dolo  rimanga  assolutamente  escluso,  viene  di- 
mostrato sino  alla  più  palmare  evidenza ,  non  fosse  altro  ,  da  tutte 
quelle  ragioni,  che  dalla  dottrina  e  dalla  pratica  sono  state  adottate  a 
giustificazione  del  solve  et  repete. 

Riguardo  alle  tasse  in  genere  ed  alla  imposta  di  ricchezza  io  i- 
specie,  v'è  da  osservare  di  più  che  quella  che  la  Cassazione  Romana 
nella  succitata  sentenza  chiama  assurda  supposizione,  non  è  in  realtà 
che  una  precisa  testuale  disposizione  di  legge.  Perocché,  nell'art.  53 
del  testé  unico  si  statuisce  in  termini,  che  contro  le  decisioni  della  Com- 
missione centrale  non  sia  ammesso  ulteriore  richiamo  in  via  amministra- 
tiva,  rimanendo  soltanto  salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  nello 
intento  appunto  di  evitare  che  i  contribuenti  potessero  rivolgersi  al 
Ministero,  ed  il  Ministero  potesse  in  via  di  soprappello  provvedere 
sulle  decisioni  emesse  dalle  Commissioni  (1). 

(1)  Rammentiamo  quanto  su  codesto  articolo  53  del  testo  unico,  tratto* 
dall'articolo  12  della  legge  28  maggio  1867,  ebbero  a  dichiarare  il  relatore 
onorevole  Restelli  ed  il  regio  commissario,  onorevole  Finali,  nella  tornata 
della  Camera  del  deputati  del  io  maggio  1867: 

«  Restelli,  relatore.  Io  sono  lieto  di  rispondere  all'onorevole  Ferraris  che 
*  la  Commissione  non  ha  altrimenti  inteso  questo  capoverso  che  nel  modo 
«  in  cui  ha  fatto  egli  stesso,  che  cioè,  ad  onta  che  in  questo  capoverso  sia 
«  stabilito  il  principio  della  inappellabilità  dei  giudizi  resi  dalle  Commissioni 
«  centrali  sui  ricorsi  intorno  all'applicazione  della  legge,  con  quosto  s'intenda 
«  bensì  di  togliere  V appellabilità  nel  senso  gerarghico  amministrativo,  ma  che  sarà 
»   lecito  sempre  a  qualunque  contribuente,  ove  si  creda  leso  nei  suoi  diritti,. 
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Quindi  è  chiaro,  che  il  Ministero  sia  assolutamente  vincolato  dal 
giudizio  delle  Commissioni,  e  sino  a  che  questo  giudizio  non  venga 
Tefocato  o  messo  nel  nulla  per  effetto  di  sentenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, al  Ministero  sia  assolutamente  interdetto  di  potere  in  alcuna 
maniera  sospendere,  modificare,  revocare  o  annullare  quello  che  sia 
stato  il  definitivo,  l'ultimo  pronunziato  delle  Commissioni.  Sarebbe  stato 
per  vero  illogico,  e  potrebbe  dirsi  acche  sotto  certi  aspetti  incostitu- 
zionale, stabilire  dei  magistrati  speciali,  come  son  le  Commissioni,  per 
decidere  le  controversie  che  sorgono  tra  l'agente  ed  il  contribuente,  e 
poi  dare  al  Ministero  facoltà  di  non  tenere  verun  conto  delle  decisioni 
emesse.  Il  Ministero  può  a  mezzo  del  suo  agente  accertare  o  non  ac- 
certare un  reddito,  concordare  o  non  concordare  col  contribuente,  ma 
quando  abbia  accertatoci!  reddito  e  nell'accertamento  fatto,  non  co- 
stante il  reclamo  del  contribuente,  persista,  subentrano  le  Commissioni, 
ed  è  solo  il  giudizio  delleCommissioni,  quello  che  dovrà  prevalere  nei 
rapporti  del  contribuente  e  nei  rapporti  dell'Amministrazione,  così  come 
è  formalmente  sancito  non  solo  dal  citato  articolo  53  dei  testo  unico, 
ma  anche  dagli  articoli  112  e  119  del  relativo  regolamento,  ed  83  del 
regolamento  approvato  col  regio  decreto  23  dicembre  1886  per  la  e- 
secuzione  delle  leggi  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Il  Pescatore,  nell'altezza  del  suo  ingegno  e  nella  profondità  della 
sua  dottrina,  vide  che  la  tesi  da  lui  propugnata  non  potesse  sostenersi 
coi  principii  che  regolano  la  mora,  e  nelle  sue  dotte  ed  elaborate  con- 
clusioni dichiarava  esplicitamente  che:  così  prima  come  dopo  Yistttuzione 
del  giudizio,  né  male  fede,  né  dolo  intendono  verificarsi,  se  non  è  pro- 
vato dai  fatti  t ingiusta  coscienza  del  possessore,  la  coscienza  del  debi- 
tore di  un  diniego  ingiusto  e  colpevole. 

Egli  si  fonda  esclusivamente  su  di  un  altro  concetto,  ossia  sul 
quasi  contratto  dipendente  dalla  contestazione  della  lite,  ed  assume 
che:  «  Ogni  convenuto  per  quanto  di  buona  fede  ed  intangile  dalla 
«  mora,  per  sola  virtù  della  contestazione  della  lite,  e  in  nome  di  quella 

<  stessa  presunzione  di  buon  diritto,  a  cui  si  appoggia  nelle  sue  di- 
«  fese,  è  costituito,  di  pieno  diritto,  sequestratario  della  cosa  0  della  somma 

<  controversa  per  conto  di  colui,  a  cui  la  cosa  controversa  verrà  aggiu- 

<  dicala,  condannato  dovrà  dunque  praestare  ómnem  causam,  vale  a 
«  dire  render  conto  al  vincitore  della  amministrazione  della  cosa  da 
«  lui  teuuta  in  deposito  durante  il  giudizio.  » 

*  di  portare  la  sua  azione  avanti  ai  tribuuali  ordinari;  che  la  necessità  di  quel 
«  capoverso  e  derivata  da  questo,  c/te  la  pratica  ha  dimostrato  che  molti  contribuenti, 

*  ad  onta  che  avessero  rinunciato  ai  ricorsi  sui  giudizi  pronunciati  dalla  Commis- 
«  sione  eentrale,  pur  nondimeno  si  rivolgevano  al  Ministero  in  via  di  soprappello  per 
«  ottenere  un  altro  giudizio. 

«  Il  Ministero  costantemente  rifiutò  questi  ricorsi,  dicendosi  in  certo  qual  modo 
«  incompetente,  e  ritenendo  che  i  giudizi  di  questa  Commissione  centrale  fossero  inap- 

<  pellabili  Qui  non  si  e  voluto  che  spiegare  più  chiaramente  che  non  si  dà  appello, 
«  nella  gerarchia  amministrativa,  contro  i  giudizi  pronunciati,  per  quel  ehe  riguarda 

*  la  dichiarazione  dei  redditi,  dalle  Co mmis sconi  provinciali,  ey  per  quel  che  riguarda 
«  fapp  tic  azione  della  legge,  dalla  Commissione  centrale,  » 

Ed  il  commissario  regio,  l'onorevole  Finali,  aggiunse: 

«  Le  spiegazioni  date  dall'onorevole  Restelli  esplicano  nettamente  il  pen- 

<  siero  ch'ebbe  il  Governo  nel  proporre  questo  articolo;  e  non  può  quindi 
«  nascere  il  dubbio  che  il  Governo  possa,  contro  quel  principio,  che  è  nella 
«  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  volere  sottrarre  una  sua  legittima 
«  competenza  al  Tribunale  ordinario.  » 
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Su  codesto  principio  generale  di  diritto  comune,  che  debbe  avere 
applicazione  in  tutti  i  casi,  nei  quali  e  pei  quali  non  sia  da  leggi  spe- 
ciali diversamente  disposto,  siamo  pienamente  d'accordo. 

Ma  quando  poi,  per  venire  all'applicabilità  dell'enunciato  princi- 
pio alla  controversia  di  cui  si  tratta,  soggiungevi,  che  il  danaro  abbia 
un  valore  locativo  proprio,  produca  anch'esso  non  altrimenti  che  un 
edificio,  i  suoi  frutti  civili,  i  quali,  nel  difetto  di  analogo  patto,  sono 
rappresentati  dagli  interessi  legali,  e  che  però  anche  di  codesti  frutti 
maturatisi  durante  il  giudizio,  debba  il  convenuto  soccombente,  come 
compresi  nélYomm  causa,  rendere  conto  all'attore  vittorioso,  nella  stessa 
guisa  che,  ove  l'oggetto  della  lite  fosse  un  fondo,  dei  frutti  naturali  o- 
civili  di  questo  dovrebbe  rendere  conto,  allora  noi  crediamo  che  non 
si  sia  esatti  abbastanza. 

(continua)  Avv.  Oronzo  Quarta 
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Riscossione— Esecuzione  immobiliare— Proprietario  non  av- 
visato —  Aggiudioatario  prestanome  dell'esattore  —  Re- 
sponsabilità. 

li  semplice  fatto  che  il  proprietario  di  un  fondo  espropriato  per  de- 
bito non  proprio  sia  rimasto  estraneo  al  relativo  giudizio  di  esecuzione, 
dà  diritto  al  proprietario  medesimo  d impugnare  la  validità  della  esecu- 
zione, a  prescindere  dal  considerare  i  necessari  effetti  neir azione  ex  quasi 
delieto  per  le  frodi  commesse  in  suo  danno,  (i) 

È  incensurabile  in  cassazione  il  convincimento  dei  giudici  di  merito 
di  essere  l'aggiudicatario  di  un  fondo  espropriato  dalf  esattore  un  pre- 
stanome dell'esattore  medesimo. 

L'aggiudicatario  ritenuto  partecipe  non  inconsapevole   del  procedi- 


ci) Quando  però  si  tratti  d'imposta  fondiaria  dell'anno  in  corso  o  del 
precedente,  l'esattore  ha  diritto  di  procedere  sul  fondo  per  cui  l'imposta  è 
dovuta  anche  quando  la  proprietà  od  il  possesso  siano  passati  in  persona 
diversa  da  quella  iscritta  nel  ruolo:  in  tal  caso  è  giurisprudenza  costante 
della  Corte  suprema,  in  applicazione  dell'articolo  43  della  legge  2  aprile  1882» 
che  il  ruolo  e  l'intestazione  catastale  costituiscono  per  l'esattore  il  diritto 
di  esigere  e  gli  designano  la  persona  dell'intestatario  per  quella  contro  la 
quale  egli  debba  esercitare  tanto  il  diritto  medesimo,  quanto  l'azione  pei 
procedimenti  coercitivi.  (Consulta,  con  i  richiami  in  nota,  la  sentenza  del 
22  agosto  1887  a  pag.  127  delle  Imposte  dirette  1888).  Ma,  aU'infuori  dell'ap- 
plicazione di  detta  disposizione  di  legge,  i  terzi,  o  proprietari  o  possessori 
del  fondo  subastato  senza  il  loro  contraddittorio,  non  possono  restare  pre- 
giudicati da  un'omessa  od  erronea  indicazione  sulle  note  censuarie  ed  ipo- 
tecarie, o  dalla  mancanza  della  trascrizione  del  titolo  di  loro  proprietà  (Sen- 
tenza 24  maggio  1887,  a  pag.  357  delle  Imposte  dirette  1887). 
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mento  fraudolento,  non  ha  diritto  a  pretendere  alcuna  rivalsa  datf esat- 
tore per  la  dichiarata  nullità  del  procedimento  stesso. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  9  ottobre  1890 
Pres.  Ghiglieri  Est  De  Berardinis.  Salerno  e.  D'Alia  e  di  Matteo). 

Ritenuto  che  nel  20  novembre  1883  fu  emessa  una  sentenza  di 
condanna  per  debito  d'imposta,  ed  in  virtù  di  essa  furono  espropriate 
le  terre  possedute  dai  conjugi  Antonina  D'Alia  ed  Antonino  di  Matteo 
ed  aggiudicate  a  Francesco  Salerno  ; 

Che  tali  terre  fino  al  1877  erano  iscritte  nel  catasto  all'art.  172 
in  testa  a  Bentivegna  eredi  Francesco  Paolo,  e  poscia,  cioè  quando 
Achille  Plebano  subappaltò  a  Salvatore  Leto  nel  dicembre  1878  e  fino 
al  1882  l'esattoria  del  Parco,  l'intestazione  medesima  ebbe  l'aggiunta 
delle  parole  Antonino  fu  sovrapposte  alla  parola  eredi. 

Che  il  detto  aggiudicatario  Salerno  nel  1  marzo  1884  fece  pre- 
cetto ad  Antonino  Bentivegna  per  lo  rilascio  delle  cennate  terre  su- 
bastate a  suo  danno.  Ed  i  coniugi  D'Alia  e  Di  Matteo  proprietarii  e 
possessori  delle  terre  medesime,  produssero  opposizione,  citando  esso 
Salerno,  il  collettore  dell'esattoria  Girolamo  Di  Liberto  e  l'appaltatore 
Achille  Plebano,  perchè  si  dichiarasse  la  nullità  degli  atti  e  si  condan- 
nasse ai  danni; 

Che  il  tribunale  civile  di  Palermo,  con  sentenza  del  17  giugno 
1885,  rigettando  tutte  le  domande  ed  eccezioni  contrarie,  dichiarò 
improduttiva  di  effetti  giuridici,  in  rapporto  alle  terre  spettanti  ai 
conjugi  opponenti,  la  sentenza  di  aggiudicazione;  ed  in  conseguenza 
inefficace  e  senza  effetti  in  rapporto,  alle  stesse  terre,  il  precetto  del 
I  marzo,  e  condannò  il  collettore  Di  Liberto  ai  danni  a  prò  di  essi 
coniugi,  e  lo  stesso  Di  Liberto  unitamente  e  solidamente  col  Mel- 
chiorre Striglia,  procuratore  e  rappresentante  dell'assuntore  dell'esat- 
toria Achille  Plebano,  ai  danni  a  favore  di  Salerno; 

Che,  sull'appello  principale  di  esso  Salerno,  sull'adesione  dello 
Striglia  procuratore  come  sopra  e  sull'appello  incidente  dello  stesso 
Striglia,  la  corte  di  Palermo  emise  tre  successive  sentenze.  Con  la 
prima  dell' 11  luglio  1887,  ordinò  a  Salerno,  Di  Liberto  e  Striglia  di 
produrre  documenti  atti  a  dimostrare  il  nome  iscritto  nel  primo  ruolo 
del  catasto  per  l'imponibile  in  quistione,  l'epoca  in  cui  fu  iscritto  il 
nome  di  eredi  di  Francesco  Paolo  Bentivegna  all'art.  172,  l'epoca,  i 
titoli,  le  volture  relative  all'iscrizione  di  Antonino  Bentivegna  all'arti- 
colo 172.  —  Con  la  seconda,  del  24  maggio  1888,  nominò  un  perito 
per  verificare  se  le  terre  aggiudicate  a  Salerno  fossero  comprese  in 
tntto  o  in  parte  in  quelle  segnate  all'art.  2755  intestato  ad  Antonino 
Di  Matteo,  ovvero  dipendesse  da  taluni  acquisti  la  parte  di  esse  vol- 
turate in  testa  di  un  Salvatore  Tofoco  —  Con  la  terza,  del  12  luglio 
1889,  rigettò  l'appello  principale  di  Salerno  e  1'  adesione  di  Striglia, 
procuratore  di  Plebano,  e  per  l'effetto  rigettò  la  domanda  di  Salerno 
per  la  condanna  del  ripetuto  Striglia  ai  danni,  salvo  al  medesimo 
Salerno  di  rivolgersi,  se  ne  avesse  avuto  diritto,  contro  Di  Liberto  o 
altri,  in  linea  di  rivalsa; 

Che  avverso  quest'ultima  sentenza  il  Salerno  ha  prodotto  ricorso 
per  annullamento,  deducendo: 

i°  la  violazione  degli  art.  73  della  legge  20  aprile  1871,  43  della 
legge  2  aprile  1882,  695,  360,    361,  517    procedura   civile    e  la   falsa 
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applicazione  dell'art.  52  della  detta  legge  del  1871,  avendo  la  corte 
ritenuto  d'esser  terzi  i  coniugi  D'Alia  e  Di  Matteo,  e  non  essendosi 
occupata  dell'invocato  art.  43  suddetta  legge  del  1882  ; 

20  la  violaziooe  degli  art.  5,  24,  47  della  legge  20  aprile  1871, 
l3l7ì  1350,  13 51  codice  civile  e  517  procedura  civile,  essendosi  la 
corte  fermata  sui  non  chiesti  apprezzamenti  fatti  dal  perito,  il  quale 
aveva  sorpassato  i  limiti  del  mandato,  e  non  aveva  avuto  facoltà  di 
accertare  la  frode  ed  il  dolo; 

30  la  falsa  applicazione  dell'art.  54  della  detta  legge  del  187 1,  e 
la  violazione  degli  art.  517  procedura  civile,  1151,  1152,  1153  codice 
civile  essendosi  ritenuta  l'aggiudicazione  come  fatta  a  Leto,  il  quale 
non  era  in  causa  e  malamente  statuito  sui  danni. 

Che  dal  loro  canto  i  coniugi  D'Alia  e  Di  Matteo  con  apposito 
controricorso,  han  dedotta  l'incompetenza  della  Corte  di  cassazione  di 
Roma:  ma  questa  Corte  con  sentenza  di  pari  data,  emessa  a  Sezione 
Unite,  ha  rigettata  si  fatta  eccezione,  rimandando  alla  sezione  sem- 
plice l'esame  de' motivi  del  ricorso. 

Atteso,  sul  i°  motivo,  che  la  corte  di  merito  ebbe,  fra  l'altro, 
a  notare  le  seguenti  cose:  —  i  conjugi  D'Alia  e  Di  Matteo  esser  pro- 
prietari delle  terre  espropriate  per  debito  non  proprio  ;  —  gli  atti  ese- 
cutivi essere  stati  diretti,  non  contro  di  essi,  possessori  di  quelle 
terre,  bensì  contro  Antonino  Bentivegna;  —  la  perizia  aver  rilevate  le 
frodi  ed  alterazioni  commesse  per  la  sovrapposizione  delle  parole 
Antonino  fu  alla  parola  eredi  nell'intestazione  catastale,  ed  aver  mo- 
strato pure  d'essersi  manomessi  i  registri  dei  catasto;  queste  frodi 
non  lasciar  dubbio  per  la  nullità  degli  atti  di  esecuzione  a  danno,  in 
apparenza,  di  Antonio  Bentivegna,  ma  a  danno  in  sostanza  de'  coniugi 
D'Alia  e  Di  Matteo;  —  la  stessa  perizia  far  venire  a  tale  apprezzamento, 
e  questo  aver  pure  il  suo  fondamento  negli  atti  e  ne'  fatti  della  cau- 
sa; —  l'apprezzamento  medesimo  esser  corroborato  da  gravi  circo- 
stanze indicate  nella  sentenza  stessa,  fra  le  quali  la  sufficiente  produ- 
zione da  potersi  pegnorare  sul  fondo,  e  non  pegnorata,  giusta  verbale 
negativo,  e  l'essere  lo  aggiudicatario  Salerno  cognato  del  subappalta- 
tore Leto  nel  cui  interesse  il  collettore  Di  Liberto  esercitava  l'esat- 
toria; —  per  una  scrittura  del  25  luglio  1882  essere  gravemente  a 
presumersi  l'aggiudicazione  nell'interesse  del  medesimo  esattore  Leto; 

Che  adunque,  se  la  corte  si  convinse  delle  frodi  commesse,  e  se 
inoltre  sta  in  fatto,  ritenuto  dalla  stessa  corte,  la  niuna  scienza  data 
ai  conjugi  dell'impresa  e  compiuta  esecuzione,  è  evidente  come  co- 
storo non  potevano  esser  considerati  quali  parti  nel  giudizio  di  tale 
esecuzione,  ai  sensi  dell'art.  73  della  legge  del  20  aprila  1871,  e  come 
essi  perciQ  non  potevano,  appunto  perchè  frodati  e  non  intesi  e  spo- 
gliati, esser  limitati  ne'  loro  conseguenti  diritti,  al  conseguimento  dei 
«oli  danni; 

Che  anche  il  semplice  fatto  d'essere  stati  i  ripetuti  conjugi  e- 
stranei  al  giudizio  di  esecuzione  dava  loro  il  diritto  d'impugnare  la 
validità  dell'aggiudicazione,  a  prescindere  dal  considerare  i  necessarii 
effetti  dell'azione  ex  quasi-delicto  per  le  frodi  commesse  ed  assodate 
dalla  sentenza  denunziata; 

Che  i  giudici  di  merito,  essendosi  convinti  in  fatto,  non  possono 
andar  soggetti  a  censura  da  parte  di  questo  Supremo  Collegio  ; 

Che  infine  si  duole  malamente  il  ricorrente   del  non    essersi  pre- 
cipuamente discusso  dalla  corte  il  ragionamento,  da  lui    desunto    dal- 
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l'art.  43  della  legge  2  aprile  1882,  perciocché  il  magistrato  non  ha 
debito  di  seguire  i  contendenti  in  tutte  quante  le  loro  svariate  argo- 
mentazioni (art.  265  regolamento  generale  giudiziario); 

Atteso  sul  2*  motivo  che  la  perizia  era  stata  disposta,  giusta  è 
affermato  dalla  sentenza  denunziata,  per  conoscere,  fra  l'altro,  «  se 
«  l'intestazione  dell'art,  172  ad  Antonino  Beniivegna  fosse  avvenuta 
«  con  dolo  e  collusione;  > 

Che  quindi  il  mandato  ricevuto  non  fu  oltrepassato  con  la  peri- 
zia, ed  oltre  «  ciò  è  eerto  come  l'incarico  avuto  di  tener  presente  lo 
stato  catastale  doveva  menare  alla  sua  minuta  descrizione,  come  il 
perito  doveva  dare  sfogo  ai  correlativi  rilievi  delle  parti,  e  come  il 
convicimento  dichiarato  dalla  corte  fu  desunto,  altresì  e  largamente, 
da  altri  elementi  ed  altri  fatti,  giusta  dianzi  si  è  accennato; 

Atteso,  sul  50  motivo,  che  la  corte  di  merito  non  violò  alcuna  di- 
sposizione di  legge,  allorquando  desunse  dai  fatti  narrati  il  suo  con- 
vincimento, al  certo  incensurabile,  d'esser  Salerno  un  prestanome  del 
subappaltatone  Leto  di  lui  cognato; 

Che,  quanto  all'attribuzione  di  danni,  la  sentenza  denunciata  seguì 
gli  esatti  criterii  derivanti  dai  molti  fatti  esaminati  e  discussi; 

Che  poi  non  è  inutile  di  avvertire  come  la  valuta  responsabilità 
dell'appaltatore  Plebano  rimpetto  al  ricorrente  non  poteva  certamente 
esser  ritenuta,  quando  si  rifletta  all'  impossi biltà  di  accordarla  in  prò 
di  colui  il  quale,  giusta  la  sentenza,  era  stato  partecipe  non  inconsa- 
pevole del  procedimento  fraudolento.  Per  tali  considerazioni  ecc. 


Ricchezza  mobile  — Demani  comunali  —  Beni  patrimoniali  — 
Imposta  indebita— Rimborso— Interessi  legali:  decorrenza. 

Le  prestazioni  percepite  dai  comuni  del  mezzogiorno  sulle  terre  quo- 
Uzzate  ai  cittadini  sono  soggette,  quali  veri  e  propri  redditi  di  natura 
mobiliare,  al?  imposta  di  ricchezza  -mobile,  ancorché  i  fondi  quotizzati 
fossero  beni  patrimoniali  del  comune  (I). 

Il  solo  fatto  che  i  fondi  soggetti  a  prestazione  a  favore  del  comune 
sieno  patrimoniali^  non  basta  a  far  ritenere  t enfiteusi;  né  la  parola  ca- 
none, con  cui  appellasi  la  prestazione,  ha  un  significato  unico  limitato 
alla  prestazione  enfiteutica,  ma  serre  a  denotare  ogni  prestazione  mobi- 
liare od  immobiliare  che  sia:  quindi  nelV  assoluta  mancanza  della  prova 
dell'enfiteusi,  deve  prevalere  e  ritenersi  f  ipotesi  del  censo  riservativo  0 
consegnativo  (2). 

Quando  fazione  del  contribuente,  riguardando  la  sussistenza  del  de- 
bito della  tassa,  si  rivolga  contro  le  Finanze,  e  per  effetto  di  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata  si  faccia  luogo  a  rimborso  della  imposta  per- 

(  1}  Riscontra  le  massime  N.  44  e  segg.  della  «  Collezione  ». 

(2)  Giudicava  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  con  sentenza  del  7-28  no- 
vembre 1888,  che  l'essere  un'annualità  denominata  nel  ruolo  esecutivo  canone, 
e  l'essere  soggetta  alla  ritenuta  del  quinto  per  imposta  fondiaria,  non  sono 
elementi  bastevole  per  ritenere  il  carattere  enfiteutico  dell'annualità  stessa. 
Vedi  massima  N.  23  della  <  Collezione  >. 
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cetta,  deve  ì Amministrazione  sulle  somme  che  restituisce  al  contribuente 
gf  interessi  legali  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  (3). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Trani  del  17-28  giugno  1890. 
Comune  di  Canosa  e.  Finanza). 

Sulla  prima  :  —  Ritenuto  che  il  Tribunale  di  Trani,  con  sentenza 
dei  7  febbraio  1889,  spiegando  le  provvidenze  riserbate  con  prece- 
dente sentenza,  sulla  citazione  del  comune  di  Canosa  dal  i°  marzo  1882, 
e  provvedendo  sull'altro  libello  del  detto  Comune  del  29  giugno  1888, 
ritenne  in  parte  ammissibili  le  opposizioni  proposte,  ed  in  parte  le  ac- 
colse, però  le  respinse  nel  merito,  in  ordine  al  pagamento  della  ric- 
chezza mobile  pei  canoni  che  il  Comnne  percepiva  dai  fondi  Murgia 
e  Murgitella,  Difesa  Comunale,  Quarta  Comunale  e  Carro  dell'  Erba, 
per  la  considerazione  che  detti  canoni  non  erano  enfiteutici,  ma  pre- 
stazioni di  indole  mobiliare,  e  perciò  suscettive  delia  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

Per  le  somme  poi  per  le  quali  ordinò  la  restituzione,  non  accordò 
gì'  interessi  legali  dal  dì  della  domanda,  chiesti  dal  suddetto  Comune. 

Che  avverso  detta  sentenza  il  comune  di  Canosa  produsse  appello 
pei  motivi  che  si  leggono  nell'atto  14  gennaio  ultimo. 

Considerato  che  sembri  impossibile  che  il  comune  di  Canosa  non 
siasi  accontentato  di  quanto  dal  Tribunale  ottenne,  ed  insista  in  ap- 
pello nel  sostenere  che  enfiteutici  siano  i  canoni  che  percepisce  sui 
fondi  Murgia  o  Murgitella,  Difesa  Comunale,  Quarto  Comunale  e  Carro 
dell'Erba. 

Che  ben  disse  il  Tribunale  che  era  una  mera  indagine  storica 
priva  di  pratico  interesse  quella  cui  si  affidava  il  comune  di  Canosa 
per  sostenere  che  il  fondo  Murgia  o  Murgitella  era  patrimoniale.  Quale 
che  possa  essere  l'esito  di  una  tale  indagine,  certa  cosa  è  che  dagli 
atti  stessi  esibiti  dal  Comune  risulta  chiaramente  dimostrato  che  detto 
fondo  nel  1861  al  1863  venne  quotizzato  come  demanio  comunale  tra 
i  proletari  di  Canosa  e  le  operazioni  relative  furono  omologate  dal 
prefetto  di  Foggia  con  ordinanza  del  16  dicembre  1864.  E  se  il  Comune 
suddetto,  a  base  della  quotizzazione  omologata  dal  prefetto,  riceve 
dai  possessori  del  fondo  Murgia  o  Murgitella  il  reddito  di  annue  lire 
12,941,25,  e  non  per  altro  titolo,  è  strano  insistere  sulla  enfiteusi,  che 
non  risulta  da  fatto  qualsiasi  e  da  nessun  documento.  Se  bene  patri- 
moniale del  Comune  era  il  fondo  Murgia  o  Murgitella,  il  Comune  do- 
veva opporsi  e  non  accettare  la  quotizzazione,  mentre,  accettandola  e 
riscuotendo  il  reddito  suddetto  solo  in  base  della  quotizzazione,  deve 
.  sullo  stesso,  perchè  mobiliare,  pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Che  la  deliberazione  consigliare  del  9  ottobre  1862,  esibita  per 
la  prima  volta  in  appello,  non  basti  a  giustificare  la  pretesa  del 
Comune  appellante.  È  vero  che  le  clausole  che  in  detta  deliberazione 
si  contengono,  accennano  ad  enfiteusi,  ma  la  stessa  rappresenta  né 
più  né  meno  che  un  desiderio   del    Comune,  desiderio    che    mai  rag- 

(3)  Per  quanto  riguarda  questa  massima,  la  Finanza  ha  denunziata  in 
cassazione  la  sentenza  che  ora  riportiamo,  sostenendo  il  principio  che  gli 
interessi  legali  non  possano  decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui  la  sentenza 
di  condanna  sia  divenuta  irrevocabile.  Stante  l' importanza  della  quistione, 
pubblichiamo  in  prima  pagina  di  questo  stesso  fascicolo  il  relativo  ricorso, 
nel  quale  la  tesi  della  Finanza  viene  strenuamente  e  brillantemente  propu- 
gnata. 
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giunse.  Invero  detta  deliberazione  non  ebbe  seguito,  come  quella  che, 
colla  stessa  data,  si  riferiva  al  fondo  denominato  Piano  San  Giovanni, 
sul  quale  i  primi  giudici  affermarono  il  dominio  diretto  del  comune  di 
Canosa.  Anzi  pel  fondo  Murgia  o  Murgitella  la  deliberazione  consi- 
gliare ebbe  un  esito  del  tutto  diverso,  perchè  evidentemente  si  riferì 
alla  quotizzazione  e  non  alla  enfiteusi. 

Infatti  la  quotizzazione  venne  fatta  dal  Prefetto  di  Foggia,  nella 
qualità  di  commissario  ripartitore  dei  beni  demaniali.  Ed  il  Prefetto 
nell'omologare  la  quotizzazione,  non  solo  tenne  presente  detta  delibe- 
razione, ma  considerò,  che  sebbene  non  si  Steno  serbate  in  quanto  alla 
forma  le  norme  e  le  prescrizioni  di  legge  per  tali  operazioni,  se  ne  è 
raggiunto  lo  scopo  in  quanto  alla  sostanza. 

Ond'  è  che  fu  la  decisione  consigliare,  che  ora  si  esibisce,  che  for- 
mò base  della  quotizzazione  accettata  dal  Comune,  tanto  che  per  detta 
quotizzazione  soltanto  e  non  per  altro  titolo,  oggi  percepisce  annue 
lire  12,941,25. 

Che  quanto  ai  fondi  denominati  Difesa  Comunale,  Quarto  Comu- 
nale e  Carro  dell'Erba,  le  pretese  del  Comune  appellante  sono  più 
infondate. 

Il  solo  fatto  che  detti  fondi  sieno  patrimoniali  del  Comune,  anche 
ammesso,  non  basta  a  far  ritenere  l'enfiteusi  una  volta  che  manca  il 
titolo  originario  non  solo,  ma  qualsiasi  atto  di  ricognizione  e  qualsiasi 
altro  dqcumento,  dal  quale,  come  bene  osservò  il  Tribunale,  indiret- 
tamente almeno  risultasse  il  dominio  eminente  conservato  dal  Comune 
sui  ripetuti  fondi.  Se  la  mancanza  assoluta  della  prova  dell'enfiteusi  dà 
dritto  ai  possessori  a  non  essere  ritenuti  come  utilisti,  per  la  stessa 
ragione  non  può  non  riconoscersi  che  non  sia  enfiteutica  la  presta- 
zione che  pagano,  quantunque  tale  prestazione  sia  stata  indicata  colla 
parola  canone.  In  vero  questa  parola,  come  la  scuola  e  la  giurispru- 
denza hanno  ritenuto  con  sano  criterio  legale,  lungi  dall'  aver  un  si- 
gnificato unico,  limitato  alla  prestazione  enfiteutica,  serve  a  denotare 
ogni  periodica  prestazione  mobiliare  od  immobiliare  che  sia.  In  fine 
ben  disse  il  Tribunale,  che  nell'assoluta  mancanza  della  prova  dell'en- 
fiteusi, debba  prevalere  e  ritenersi  l' ipotesi  del  censo  riservativo  o 
consegnativo,  invocando  in  proposito  l'articolo  5  del  decreto  17  gen- 
naio 1870,  non  che  l'altro  decreto  del  22  giugno  stesso  anno.  E  non 
è  a  dubitare  come  pare  non  ne  dubiti  neppure  il  comune  di  Canosa, 
che  mobiliare,  e  perciò  suscettivo  a  tassa  di  ricchezza  mobile,  sia  il 
reddito  proveniente  da  censo  riservativo  o  consegnativo. 

Che  l'appello  suddetto  debba  accogliersi  soltanto  per .  gì'  interessi 
legali  sulle  somme  che  l'Intendenza  di  finanza  di  Bari  fu  condannata 
a  restituire  al  comune  di  Canosa.  In  vero  dette  somme  rappresentano 
un'  indebita  percezione  e  sulle  stesse,  contrariamente  a  quanto  affer- 
marono i  primi  giudici,  gl'interessi  legali  decorrono  dal  dì  della  do- 
manda eh' è  atto  di  costituzione  in  mora,  ai  termini  dell'articolo  123 1 
Codice  civile. 

Considerato  che  il  comune  di  Canosa,  meno  per  gì'  interessi,  ri- 
sulta nel  dippiù  soccombente,  epperò  deve  essere  condannato  a  cin- 
que seste  parti  delle  spese  di  appello,  mentre  l'altro  sesto  va  com- 
pensato (art.  370  Codice  di  procedura  civile). 
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Riscossione— Rioorso  alla  Corte  dei  oontl  —Decadenza  per 
tardivo  deposito— Perenzione— Legge  26  maggio  1881 

L'eccezione  di  decadenza  per  mancato  deposito  detratto  d'appello  coi 
documenti  relativi  nel  termine  stabilito  nelT  articolo  JJ  del  R.  decreto  J 
ottobre  1862,  deve  essere  proposta  dal? appellato  nella  prima  comparsa, 
innanzi  che  gli  atti  siano  stati  dall'appellante  depositati.  Proposta  dopo 
the  il  deposito  si  è  eseguito,  essa  eccezione  è  inammissibile  (I) 

Si  verifica  la  perenzione  introdotta  dalla  legge  26  maggio  1887* 
non  ostante  che  nel  termine  di  J  anni  sia  stata  presentata  domanda  di 
fissazione  di  udienza,  se  il  relativo  decreto  del  presidente  viene  notificato 
all' appellato  dopo  trascorso  il  termine  di  J  giorni  prefisso  nelfart.  44. 
del  decreto  predetto  del  5  ottobre  1862  (2). 

(Decisione  della  Corte  dei  conti  del  23  dicembre  1890.  Pres.  Bre- 
ganze  Est.  Gallo  tti- Michelotti  e.  Comune  di  Caulonia). 

Considerando  che  l'atto  di  appello  con  altri  documenti  fu  depo- 
sitato dal  Michelotti  nella  segreteria  della  Corte  il  giorno  18  maggio  1888, 
e  la  eccezione  di  decadenza  fu  proposta  dal  Comune  appellato  con  la 
sua  comparsa  del  dì  11  novembre  1890. 

Che  giusta  la  costante  giurisprudenza  della  Corte,  fondata-  sul- 
l'art. 489  del  Codice  di  procedura  civile,  la  eccezione  di  decadenza 
per  mancato  deposito  degli  atti  nel  termine  prescritto  dall'art.  35  del 
R.  decreto  5  ottobre  1862,  n.  846,  dev'essere  proposta  dail'appellato 
con  la  prima  comparsa,  innanzi  che  tali  atti  siano  stati  depositati  dal- 
l'appellante nella  segreteria  della  Corte. 

Considerato,  quanto  alla  eccezione  di  perenzione  dell'appello,  che 
il  presente  giudizio  fu  istituito  dal  Michelotti  con  l'atto  notificato  al 
Comune  di  Caulonia  sino  dal  24  dicembre  1884,  ed  il  termine  dei  tre 
anni  decorre  perciò  dal  14  giugno  1887,  data  in  cui  andò  in  vigore  la 
legge  del  26  maggio  1887,  fino  al  14  giugno  1890. 

Che  il  Michelotti  presentò  la  domanda  di  fissazione  di  udienza  nel 
22  maggio  1890,  ottenne  il  decreto  del  presidente  in  data  del  30  dello 
stesso  mese,  ma  la  notificazione  al  Comune  ne  fu  eseguita  il  giorno 
26  agosto  1890,  e  così  ben  oltre  i  tre  giorni  successivi  al  decreto,  de- 
terminati dall'articolo  44  del  citato  R.  decreto  5  ottobre  1862,  ed  oltre 
il  triennio. 

Che  la  legge  26  maggio  1887  dispone  all'art.  3  che  le  istanze,  i 
ricorsi  e  gli  appelli  di  cui  all'art.  1  per  i  giudizi  istituiti  prima  della 
pubblicazione  della  legge  stessa  si  avranno  per  abbandonati  se  per  il 
corso  di  anni  tre,  decorrendi  dalla  detta  pubblicazione,  non  siasi  pre- 
sentata domanda  di  fissazione  di  udienza,  o  non  siasi  fatto  altro  atto 
di  procedura. 

Che  se  è  vero  che  la  presentazione  della  domanda  di  fissazione  di 
udienza  sia  un  atto  legittimo  che  interrompa  il  corso  della  perenzione 

(1)  In  senso  conforme  decideva  la  Corte  d'appello  delle  Calabrie  in  causa 
tra  le  stesse  parti,  con  la  sentenza  che  pubblicammo  a  pag.  70  del  fascicolo 
precedente. 

(2)  La  Corte  di  Catanzaro,  con  la  citata  sentenza,  non  ebbe  a  fermarsi 
sulla  circostanza,  dalla  quale  la  Corte  dei  conti  trae  ora  argomento  per  giudi- 
care di  essersi  verificata  la  perenzione  ai  sensi  della  legge  26  maggio  i887> 
la  quale  legge  può  leggersi  a  pag.  41  del  bollettino  ufficiale  delle  imposte 
del  1890. 
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è  vero  altresì  che  la  domanda  stessa  si  perirne,  ove  la  parte  che  ha 
ottenuto  il  decreto  del  presidente  non  l'abbia  fatto  notificare  alla  parte 
avversaria  entro  i  tre  giorni  successivi,  a  senso  degli  art.  8  e  44  del 
predetto  R.  decreto  del  1862.  Ed  è  principio  di  diritto  che  quando 
una  domanda  interruttiva  di  una  prescrizione  o  perenzione  sia  stata 
rigettata,  o  sia  caduta  in  perenzione,  si  debba  ritenere  come  non  ab- 
bia prodotto  la  interruzione  (art.  2128  Codice  civile),  onde  nel  caso  la 
domanda  di  fissazione  éì  udienza  valse  effettivamente  ad  interrompere 
la  perenzione  dell'appello,  ma  poiché  essa  stessa  cadde  in  perenzione 
col  decorso  dei  tre  giorni  successivi  al  decreto  presidenziale,  senza  la 
notificazione  voluta  dal  regolamento  di  procedura,  deve  ritenersi  come 
non  produttiva  di  quell'effetto» 

Né  si  può  obbiettare  che  avendo  nella  specie  il  presidente  col 
suo  decreto  in  data  30  maggio  1890  fissata  la  udienza  del  23  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  l'appellante  non  era  tenuto  all'osservanza  del- 
l'art 44,  mentre  aveva  molto  tempo  per  notificare  al  Comune  quel  de- 
creto; imperocché  è  facile  rispondere  che  il  termine  di  tre  giorni  fis- 
sato invariabilmente  e  perentoriamente  dalla  legge  non  può  mutare 
per  le  maggiori  o  minori  distanze  fissate  dal  presidente  alle  udienze, 
giacché  queste  distanze  hanno  unicamente  per  fine  la  equa  distribu- 
zione delle  cause  nei  ruoli  di  udienza. 

Considerato  che  facendosi  diritto  alla  eccezione  della  perenzione 
dell'appello,  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  impugnato  acquista 
la  forza  di  cosa  giudicata  (articolo  341  Codice  di  procedura  civile). 

Che  le  spese  di  questo  incidente  vanno  a  carico  del  soccombente 
ossia  dell'appellante  che  ha  contradetto  alla  perenzione;  compensate 
però  debbono  essere  tutte  le  altre  a  mente  dell'art.  342  del  Codice  di 
procedura  civile. 

Per  tali  motivi,  dichiara  inammessibile  l'appello  proposto  dal  Mi- 
chelotti  contro  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  di  Reggio  Cala- 
bria del  dì  8  novembre  1884,  emesso  in  via  di  revisione  del  decreto 
17  aprile  1882,  col  quale  furono  approvati  i  conti  del  Comune  di  Cau- 
lonia  per  gli  anni  1874-75  e  parte  del  1876. 

Condanna  l'appellante  alle  spese  dell'incidente  di  perenzione,  che 
saranno  liquidate  dal  consigliere  relatore.  Compensa  le  altre. 


Riochezza  mobile— Società  di  navigazione— Deperimento 
Fondo  di  riserva 

Oltre  alla  detrattone  delle  spese  generali  e  di  quelle  di  riparazioni, 
non  è  ammessa  dal  reddito  di  una  società  di  navigazione,  agli  effetti 
dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  la  detrazione  delle  somme  che  nel  pas- 
sivo del  bilancio  della  società  medesima  figurino  sotto  il  titolo  di  depe- 
rimento. In  tal  caso,  e  mancando  nel  bilancio  il  fondo  di  riserva,  le 
somme  stesse  del  deperimento  devono  necessariamente  rappresentare  il 
fondo  di  riserva;  e  quindi  vanno  imputate  nel  reddito  della  società. 

(Decisione  della  Comm.  centr.  del  9  febbr.  1891,  num.  6n6serie2a)- 

Ritenuto   che  sulle   risultanze  del   conto  profitti   e    perdite  al  31 

dicembre  1888,  l'agente  delle  imposte  accertò  alla  Società  napoletana 
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di  navigazione  il  reddito  lordo  in  categoria  B  di  L.  552,673,  le  spese 
in  L.  428,181:  onde  il  reddito  netto  di  L.  124,492. 

Fra  la  Società  e  l' agenzia  sorse  questione  sulla  detrazione  di  lire 
46,242  riportate  nel  conto  profitti  e  perdite  sotto  la  voce  deperimento. 
L'agente  delle  imposte  sostiene  che  tale  somma  deve  essere  com- 
putata nel  reddito  della  società,  altro  non  essendo  che  la  quota  annua 
che  va  al  fondo  di  riserva  destinato  all'ammortamento  del  capitale  so- 
ciale impiegato  nei  materiale  mobile  della  navigazione  (art  30  del  testo 
unico  di  legge  24  agosto  1877).  La  Società  invece  pretende  che  la 
quota  assegnata  al  deperimento  del  materiale  mobile  navigante  non 
va  al  fondo  di  riserva,  ma  è  parte  di  capitale  nuovo  destinato  grada- 
tamente a  sostituire  quello  che  è  già  morto  o  distrutto  perchè  Y  in- 
dustria possa  continuare  ad  aver  vita:  si  tratta  quindi  di  una  spesa 
annua  detraibile  dal  reddito  lordo  della  Società. 

La  Commissione  di  i°  grado  ammise  la  tesi  sostenuta  dalla  So- 
cietà, invece  la  Commissione  provinciale  con  decisione  8  luglio  1890 
ritenne  quella  dell'agenzia  delle  imposte  sulle  seguenti  considerazioni: 
Che  tra  le  altre  partite  messe  in  deduzione  dall'  agenzia  vi  è  quella 
per  riparazioni  nella  somma  di  lire  74,020,26  quale  risulta  dal  conto 
profìtti  e  perdite  al  31  dicembre  1888; 

Che  l' agenzia  procede  a  norma  di  legge  quando  non  dedusse  l'altra 
partita  sotto  la  voce  deperimento  in  lire  46,242,  imperocché  questa 
somma  non  può  rappresentare  le  riparazioni  al  materiale  del  naviglio, 
che  furono  già  dedotte,  come  è  stata  ancora  dedotta  la  somme  che 
rappresenta  le  spese  generali; 

Che  per  l'art.  182  del  Codice  di  commercio  la  società  ha  l'obbligo 
di  prelevare  annualmente  sopra  gli  utili  netti  non  meno  del  ventesimo 
per  formare  il  fondo  di  riserva,  e  siccome  nel  conto  profìtti  e  perdite 
non  figura  il  fondo  di  riserva,  così  è  giuocoforza  ritenere  che  le  lire 
46,242  altro  non  rappresentano  che  il  fóndo  di  riserva,  di  cui  è  parola 
nell'art.  30  del  testo  unico  di  legge. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  provinciale  ritenne  non  detrai- 
bile la  predetta  somma  di  lire  46,242  del  reddito  lordo  della  Società 
e  pei  reddito  netto  confermò  la  cifra  accertata  dall'agente  in  L.  124,492,31. 
Contro  siffatta  decisione  ricorre  la  Società  alla  Commissione  cen- 
trale sostenendo  che  le  lire  46,242  devono  essere  dedotte  perchè  de- 
stinate a  sostituire  a  tempo  e  luogo  un  capitale  sparito,  bruciato  dal 
fuoco  o  roso  dalle  acque  salse  marine,  in  altri  termini  destinato  alla 
rinnovazione  della  flotta  che  in  un  dato  periodo  va  consunta. 

Attesoché  la  Commissione  provinciale  abbia  ben  giudicato  quando 
disse  che  una  volta  che  fu  detratta  una  somma  per  spese  di  ripara- 
zioni, altra  somma  per  le  spese  generali,  e  che  nel  conto  profìtti  e 
perdite  non  figura  il  fondo  di  riserva,  la  predetta  somma  di  L.  46,242 
deve  necessariamente  rappresentare  il  fondo  di  riserva.  La  medesima 
va  perciò  computata  nel  reddito  della  Società  a  termine  dell'  art  30 
del  testo  unico  di  legge. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
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Rioohezza  mobile— Giudizio  di  graduazione— Crediti 
utilmente  oollooati— Cessazione.  Quitanza 

A  provare,  agli  effetti  della  imposta,  la  cessazione  de'  redditi  de- 
rivanti da  crediti  per  i  quali  il  creditore  ebbe  a  trovare  nella  liquida- 
zione finale  utile  capienza,  non  è  sufficiente  il  certificato  del  cancelliere 
del  Tribunale,  che  attesti  la  vendita  dei  fondi  ipotecati  e  rutile  collo- 
cazione dei  crediti  sul  giudizio  di  graduazione;  ma  occorre  la  quitanza 
da  cui  risulti  di  essersi  fatto  luogo  al  pagamento  (i). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  13  luglio  1890,  Num.  3158, 
serie  2*) 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  di  Vincenzo  Ferentino  contro  la  de- 
cisione della  Commissione  provinciale  di  Napoli  in  data   14  die,  1889. 

Attesoché  il  Ferentino  ricorre  perchè  la  Commissione  d'appello 
non  riconobbe  titolo  sufficiente  a  dimostrare  la  cessazione  de'  redditi 
accertati  sui  crediti  di  lire  2100  e  212 50  contro  Infante  Carmela  il 
certificato  del  cancelliere  del  Tribunale  attestante  la  vendita  dei  fondi 
ipotecati  e  l'utile  collocazione  sul  giudizio  di  graduazione  dei  crediti 
medesimi. 

Attesoché  è  certo  in  diritto  che  la  vendita  giudiziale  dei  beni  del 
debitore  non  estingue  il  credito  originario,  ma  aggiunge  anzi  al  primo 
un  secondo  debitore,  che  è  l'aggiudicatario  fino  alla  concorrenza  del 
prezzo  dei  beni  venduti. 

Che  la  sua  estinzione  parziale  o  totale  non  avviene  che  quando 
si  rilascia  a  carico  dell'  aggiudicatario  il  mandato  di  pagamento  o  la 
nota  di  collocazione  (art.  654,  717  Cod.  proc.  civile). 

Ma  la  prova  di  questa  estinzione  incombe  al  creditore  il  quale 
deve  poter  dimostrare  quale  iu  la  sorte  del  suo  credito.  Il  certificato 
del  Cancelliere  il  quale  constati  che  nel  giudizio  di  graduazione  ot- 
tenne utile  collocazione  il  credito,  non  è  documento  bastevole  a  com- 
provare la  cessazione  del  reddito.  Finché  non  siasi  fatto  luogo  al  pa- 
gamento del  prezzo  dello  stabile  espropriato,  non  può  parlarsi  di  esa- 
zione del  capitale.  Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


(1)  Nel  caso  di  giudizio  di  graduazione  la  prova  della  cessazione  per 
esattone  del  capitale  deve  consistere  nella  quitanza  rilasciata  dal  creditore 
utilmente  collocato  sul  mandato  o  sulla  nota  di  collocazione.  Il  termine  utile 
per  chiedere  lo  sgravio  decorre  naturalmente  dalla  data  in  cui  tale  quitanza 
viene  rilasciata;  e  dalla  stessa  data  deve  essere  accordato  lo  sgravio  ogni 
qualvolta  la  domanda  sia  tempestiva.  Cosi  è  scritto  nella  normale  99  del 
bollettino  ufficiale  del  1889,  alfa  quale  fa  eco  la  Commissione  centrale  con 
la  decisione  che  ora  pubblichiamo.  Dubitiamo  però  che  siasi  detta,  almeno 
per  i  contribuenti,  l'ultima  parola  sull'argomento. 

Intanto  non  fia  inutile  rammentare  che  le  quitanze  per  crediti  risultanti 
da  note  di  collocazione,  sia  che  vengano  scritte  di  seguito  alle  note  mede- 
sime, sia  che  vengano  rilasciate  in  separato  foglio,  sono  soggette  a  registra- 
zione a  termine  fisso  (Normale  149  del  bollettino  della  Direzione  generale 
del  demanio  del  1876:  Imposte  dirette  1884,  pag.  364). 
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CRONACA 


Una  preziosa  esistenza  spegnevasi  in  Roma  nell'  alba  del  26  feb- 
braio p.  p. 

Il  Comm.  Giov.  Batt.  Ionni,  già  ispettore  generale  nell'amministra- 
zione delle  imposte  dirette,  e  da  tre  anni  circa  consigliere  della  Code 
dei  Conti,  non  è  più. 

Acuto  indomabile  malore,  in  brevissimo  volgere  di  giorni  lo  traeva 
alla  tomba  lasciando  attoniti  una  famiglia  che  lo  idolatrava,  colleghi» 
amici,  conoscenti  che  ancor  si  chieggono  se  la  sua  dipartita  sia  la 
realtà. 

Marito  e  padre  esemplare,  funzionario  immacolato,  cittadino  be- 
nemerito, patriota  disinteressato,  son  queste  le  virtù,  che,  congiunte  ad 
una  rara  modestia  e  proverbiale  bontà  d'animo,  rifulsero  nel  Comm. 
Ionni,  troppo  presto  rapito  alla  famiglia,  ai  pubblici  uffici,  al  paese. 

Quanti,  dotati  di  mente  anco  più  gagliarda  dovrebbero  invidiare 
all'estinto  l'animo  mite  e  generoso,  il  buon  cuore  inesauribile,  ond'egli 
dava  quotidiane  prove  cogli  uguali,  cogli  amici  numerosi,  cogli  in- 
feriori ! 

Ecco  come  disse  di  lui,  l'egregio  comm.  Orsini,  direttore  capo  di 
divisione  nella  direzione  generale  delle  imposte  dirette,  nel  consiglio 
comunale  di  Roma,  al  quale  il  Comm.  Ionni  apparteneva  : 

«  Sotto  la  impressione  della  inaspettata,  sciagura  che  ci  ha  col- 
«  piti  eoo  la  morte  del  compianto  nostro  collega  comm.  Gio:  Battista 
«  Ionni,  la  parola  mi  manca,  e  il  dolore  non  mi  consente  dire  di  lui 
«  cosa  pari  al  suo  merito. 

«  Egli  fu  intemerato  patriota,  quando  l'esserlo  costava  la  vita,  che 
«  egli  pure  espose  più  volte  per  la  salute  della  patria:  cittadino  esem- 
«  piare,  padre  amorosissimo,  funzionario  e  magistrato  integerrimo,  fu 
«  sempre  uguale  a  sé  stesso;  tipo  perfetto  di  lealtà  e  di  virtù  antica; 
«  sempre  buono,  sempre  mite,  sempre  disposto,  con  sacrificio  di  se» 
«  a  giovare  altrui. 

«  Lascia  larga  eredità  di  affetti,  non  solo  nelle  sue  Marche  che 
«  lo  idolatravano,  ma  qui  in  ogni  ordine  di  cittadini;  e  perenne  rim- 
«  pianto  negli  impiegati  delle  pubbliche  amministrazioni  che  perdono 
«  in  lui,  più  che  il  superiore  eminente,  il  collega  carissimo,  il  fido 
»  amico,  l'amoroso  fratello  >. 

La  Redazione  del  periodico 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 
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Anno  XIV.  1°.  Aprile    1891  N.°  7 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Imposte  dirette-Rimborso  di  somme  indebitamente  peroette- 
Intere88i  legali:  decorrenza 

{Continuaz.  e  fine  :  vedi  fase,  precedente) 

Sta  bene  che,  secondo  i  principi!  della  moderna  economia  sociale, 
dai  quali  non  erano  del  resto  punto  difformi  gli  insegnamenti  dell'an- 
tica sapienza  romana,  la  moneta  sia  potente  strumento  di  produzione, 
e  conseguentemente  che  V  uso,  il  godimento  di  esso,  come  1'  uso,  il 
godimento  d'un  edifìcio  o  di  altra  cosa  utile,  possa  rappresentare  un 
valore,  che  costituisce  un  accessorio,  ossia  un  valore  che  si  produce 
ed  accede  al  valore  capitale,  e  che  quindi  può  considerarsi  come  si 
considera  e  definisce  difatto  qual  frutto  civile  (art.  444  Codice  civite 
italiano). 

Ma  è  vero  altresì  che,  per  la  natura  e  destinazione  propria  della 
moneta,  essa  non  è,  in  sé  medesima  considerata,  suscettiva  della  pro- 
duzione di  alcun  reddito,  né  adatta  alla  soddisfazione  di  alcun  biso- 
gno; in  tanto  può  servire  e  produrre,  in  quanto  si  adopera  come  mezzo 
di  scambio  negli  acquisti  e  negli  esercizi  dei  commerci,  delle  indu- 
strie o  delle  professioni.  Onde  i  giureconsulti  romani,  il  cui  sovrano 
intelletto  penetrava  nelle  più  intime  e  più  nascoste  fibre  degli  istituti 
giuridici,  non  definivano  addirittura  frutti  gli  interessi,  bensì  e  solo 
dicevano  che:  Usurae  vicem  fructuum  obtinent,  et  merito  non  debent  a 
fructibus  separari:  Soggiungendo  ancora  che:  Usura  pecuniae^  quavt 
percipimus,  IN  fructu  non  est:  quia  non  ex  ipso  corpore,  sed  ex  alia 

CAUSA   EST,   EDEST  NOVA  OBBUGATIONE   (L.    12  D.   De     Ver.  signif).   Ed   il 

Codice  civile  italiano,  come  il  Codice  francese  con  tutte  le  altre  odierne 
legislazioni,  non  dichiara  di  sua  natura  fruttifero  il  mutuo  di  denaro, 
ma  lo  presume  anzi  improduttivo  d'interessi,  tanto  che  dal  mutuante 
o  da  altro  creditore  che  sia,  non  se  ne  possono  pretendere,  se  non 
quando,  o  siano  stati  stipulati,  o  speciali  disposizioni  ne  abbiano  per 
casi  tassativi,  ed  in  vista  di  peculiari  motivi  esplicitamente  sancita  la 
decorrenza  (articoli  1824  a  1831,  1397,  1415  e  1509).  Il  quale  con- 
cetto apparisce  anche  più  chiaramente,  se  si  consideri  che  là  dove  il 
legislatore  prescrive  essere  dovuti  per  cagion  di  mora  gli  interessi  Le- 
gali, dichiara  che  siano  dovuti  non  a  titolo  di  frutti  ma  a  titolo  di 
danni;  ed  ognuno  sa  che  i  frutti  siano  sostanzialmente  diversi  dai 
danni,  tanto  che  sovente  si  ha  diritto  ai  primi,  senza  che  si  possa 
ugualmente  pretendere  la  rivalsa  dei  secondi.- 

Voler  dunque  supporre  che  il  denaro  sia  per  sé  stesso  produttiyo 
di  frutti  ossia  d'interessi,  e  che  però  chiunque  detenga  danaro,  il  quaje 
venga  poi  a  dichiararsi  di  altrui  spettanza,  debba  pel  tempo  che  Jo 
ha  detenuto  e  che  ha  durato  la  lite  pagare  i  relativi  interessi  legali, 
quantunque  niuna  mala  fede,  niuna  colpa,  niuna  mora  sia  a  lui  impu- 
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tabile,  importa  sconoscere  quelli  che,  sulla  soggetta  materia,  sono  i 
principii  organici  del  diritto  positivo  che  attualmente   ci  governa  (i) 

Il  Pescatore  afferma,  che  da)  momento  in  cui  si  contesta  la  lite, 
il  convenuto  viene  ad  esser  costituito  di  diritto  sequestratalo  della  cosa 
o  somma  controversa. 

Lo  che  appunto  dimostra  una  volta  di  più  e  vittoriosamente  la 
insostenibilità  della  sua  tesi.  Dappoiché  è  noto,  che  il  depositario  o 
sequestratario,  quando  né  dolo,  né  colpa,  né  mora  gli  si  possa  impu- 
tare, non  sia  mai  tenuto  a  pagare  interessi  sulla  somma  presso  di  lui 
depositata,  essendo,  nell'art.  1852  citato  Codice,  espressamente  sancito 
che:  «  Il  depositario  é  tenuto   a  restituire  i  frutti  che  la  cosa  avesse 

<  prodotto,  e  che  fossero  stati  da  lui  riscossi.  Egli  non  è  debitore  di 
«  alcun  interesse  del  danaro  depositato  se  non  dal  giorno  in  cui  fu  co- 

<  stituito  in  mora  a  farne  la  restituzione.  » 

Non  varrebbe  opporre,  che  le  Finanze  in  tanto  usano  del  danaro 
riscosso;  poiché  ognun  sa,  e  gli  articoli  1846,  1848  col  riferito  arti- 
colo 1852  fanno  aperto,  che  anche  quando  il  depositario  si  sia  servito 
del  denaro  depositato,  non  sia  tenuto  ad  interessi  di  sorta,  ove  a  ser- 
virsene sia  stato  autorizzato  per  contratto  o  per  legge  (2). 

E  molto  meno  varrebbe  obbiettare,  come  si  è  obbiettato,  che  non 
vi  sia  ragione  per  cui  gli  indugi,  le  more  imprescindibili  del  giudizio 
debbano  nuocere  al  contribuente  e  giovare  alle  Finanze. 

Si  potrebbe  ritorcere  l'argomento  e  domandare  perché,  se  codeste 
more,  codesti  indugi  non  dipendono  da  verun  fatto  colpevole  delle  Fi- 
nanze, dovrebbero  nuocere  ad  esse,  e  non  piuttosto   al  contribuente  ? 

Ma  vi  è  una  facile  e  decisiva  risposta  diretta. 

Quando  la  cosa,  danaro  od  altro  che  sia,  è  controversa,  é  natu- 
rale, nessuno,  crediamo,  ne  dubiterà,  che  debba,  sino  a  che  il  giudi- 
zio non    sia  esaurito,    continuare  a    rimanere    presso  di  colui,  che  al 

(1)  Meritano  di  essere  lette  in  proposito  le  considerazioni  della  Cas- 
sazione Torinese: 

«  Ha  osservato  che  il  primo  e  il  secondo  si  unificano  perché  in  tanto 
«  gl'interessi  possono  essere  dovuti  di  pieno  diritto,  per  quella  che  gli  an- 
«  tichi  giuristi  chiamano  mora  ex  re,  in  quanto  la  legge  impone  che  la  cosa 
«  fruttifichi  verso  il  debitore  a  vantaggio  del  creditore.  In  questo  caso  mora 

<  absque  interpellai  ione  induci  tur,  e  gli  interessi    decorrono  e  sono  dovuti  per 

<  virtù  di  legge  e  indipendentemente  da  ogni  fatto  del  creditore. 

<  Ma  nel  sistema  della  legge,  cotesta  specie  di   mora   é   la    eccezione: 

<  ove  P  ha  voluto,  1'  ha  detto.  La  regola  è  la  mora  ex  persona,  quella  che 
«  viene  dalla  convezione  o  dalla  dimanda.  £  la  eccezione  della  legge  é  per 
«  l'articolo  308  in  materia  di  tutela;  per  gli  articoli  503  e  506,  in  materia  di 
«  usufrutto;  per  l'articolo  1013,  in  materia  di  collazione;  e  per    altre  dispo- 

<  sizioni  che  riflettono  gl'interessi  relativi  ai  legati  particolari,  alla  obbliga- 
«  zione  solidale,  alla  dote,  al  prezzo  dovuto  dal  compratore,  alle  somme 
«  dovute  dal  socio,  dal  mandatario,  e  per  gl'interessi  dovuti  dal  fideiussore. 

<  Solo  in  cotesti  casi  gl'interessi  decorrono  e  sono  dovuti  di  pieno  di- 

<  ritto;  ma  le  eccezioni  degli  articoli  corrispondenti  sono  di  stretta  inter- 
«  pretrazione,  come  é  ogni  eccezione;  e  però  se  gl'interessi  di  cui  si  con- 
«  troverte  nella  specie,  non  rientrano  in  nessuna  delle  eccezioni  contem- 
«  piate  dalla  legge,  ben  fece  la  Corte,  ma  per  le  ragioni  ora  esposte,  a  dirli 
e  non  dovuti  come  di  pieno  diritto.  » 

(Cassazione  di  Torino,  5  giugno  188*,  Finanze  contro  Bechx) 

(2)  V.  pure  Troplono,  Del  deposito  e  del  sequestro,  n.  104;  Zachariab,  t.  II, 
n.  403;  L.  3  e  4,  D.,  Depositi. 
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contestarsi  della  lite  ne  ha  il  legittimo  possesso  ed  apparisce  esserne 
il  proprietario.  Or  se  il  possesso,  che  delle  somme  a  titolo  d'imposta 
riscosse  ha  la  Finanza,  è  un  possesso  legittimo,  essendo,  non  che  con- 
sentito, imposto  dalla  legge,  e  se,  come  tante  volte  è  stato  detto  e 
ripetuto  dalla  scuola  e  dalla  pratica,  la  presunzione  legale  è,  che  gli 
agenti  finanziari  si  uniformino  alla  legge,  epperò  che  la  imposta  ri* 
scossa  sia  dovuta,  ne  discende  logica  la  conseguenza  che  fe  somme 
relative  debbano  rimanere  in  potere  della  Finanza,  sino  a  che  una  sen- 
tenza irrevocabile  non  venga  a  stabilire  che  quelle  somme  non  le  ap- 
partengono. 

Potrà  essere,  anzi  è  questo  effettivamente  un  vantaggio  per  la 
Finanza,  ma  è  un  vantaggio  che  logicamente  e  giustamente  dipende  e 
proviene  dalla  sua  condizione  di  legittimo  possessore,  dalla  presun- 
zione legale  che  la  favorisce,  e  che  conseguentemente  non  può  ces- 
sare, se  non  quando  codesta  condizione,  codesta  presunzione  venga 
per  effetto  del  giudicato  a  cessare. 

Anche  il  contribuente,  che  si  oppone  al  pagamento  delle  tasse 
supplementari,  gode  delle  somme  di  danaro  corrispondenti  sino  all'e- 
sito del  giudizio,  e  la  Finanza  non  ha  mai  preteso,  che  su  codeste 
somme  le  si  corrispondano  gli  interessi  dal  giorno  della  domanda. 

Male  a  proposito  parmi  si  invochi  1'  articolo  703  del  Codice  ci- 
vile. Ivi  si  dice  che:  il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i  frutti^  e  non 
è  tenuto  a  restituire  se  non  quelli  che  gli  siano  pervenuti  dopo  la  do* 
manda  giudiziale;  mentre  nel  nostro  caso  non  trattasi  di  esaminare  e 
definire,  *se  e  da  quando  i  frutti  che  fossero  per  avventura  pervenuti 
alle  Finanze  si  debbano  da  queste  restituire.  Abbiamo  già  innanzi  di- 
chiarato esplicitamente  che,  quando  la  contestazione  giudiziale  cada 
sa  cosa,  la  quale  sia  produttiva  di  frutti  naturali  o  civili,  debbano  in- 
sieme con  la  cosa  restituirsi  anche  i  frutti,  che  dopo  la  domanda  giu- 
diziale si  siano  maturati.  Ma  abbiamo  anche  soggiunto  e  dimostrato, 
che  una  somma  di  danaro  non  possa  per  sé  stessa  ritenersi  produt- 
tiva di  frutti  civili,  e  men  che  mai  naturali,  e  che  infatti  gli  interessi 
legali  o  moratori,  non  a  titolo  di  frutti,  bensì  a  titolo  di  danni  vengono 
attribuiti  dalla  legge. 

Per  la  medesima  considerazione  male  a  proposito  si  invoca  an- 
cora il  principio  della  retroattività  degli  effetti  della  sentenza  passata 
in  giudicato.  Sta  bene  che  sostituendosi  la  sentenza  dtlT  autorità  giù- 
diziaria  a  quella  della  Commissione  amministrativa,  venga  a  dichiararsi 
che  le  tasse  percette  non  fossero  da  principio  dovute.  Ma  non  è  l'in- 
debito per  sé  solo  che  può  essere  cagione  di  interessi,  richiedendosi 
tJi  più  che  vi  intervenga  dolo,  colpa  o  mora  nel  restituire  ciò  che  in- 
debitamente si  sia  riscosso.  Se  fosse  altrimenti,  gli  interessi  sarebbero 
dovuti  non  soltanto  dal  giorno  della  domanda,  bensì  dal  giorno  in  cui 
le  tasse  si  fossero  riscosse,  poiché  sin  da  quel  momento  V  indebito 
esatto  sussiste,  e  1'  effetto  retroattivo  della  sentenza  naturalmente  si 
estende  non  soltanto  al  giorno  della  domanda,  ma  ancora  al  giorno  in 
cui  il  fatto  della  indebita  riscossione  si  sia  verificato. 

Per  potersi  dunque,  in  virtù  dell'effetto  retroattivo  della  sentenza, 
dichiarare  tenuta  l'Amministrazione  al  pagamento  degli  interessi  dal 
giorno  della  domanda,  occorrerebbe  che  nella  sentenza  medesima  si 
dicesse  essere  stata  sin  da  quel  giorno  l'amministrazione  delle  finanze 
in  mala  fede,  od  essere  incorsa  in  una  maniera  qualunque  nella  mora; 
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ciò  che,  per  le  osservazioni  innanzi  esposte,  nella  ipotesi  che  trattia- 
mo, è  assolutamente  inconcepibile,  rimane  onninamente  escluso. 

Si  fa  peggio  ancora  quando  contro  la  nostra  tesi  s'  invocano  gli 
articoli  1223,  123 1  e  1232,  poiché  tutti  codesti  articoli,  tutte  codeste 
disposizioni  suppongono,  che  vi  sia  mora,  mentre  nella  nostra  contro- 
versia si  assume  e  dimostra,  che  mora. non  vi  sia,  né  possa  esservi. 

Gli  articoli  1145  e  1147  del  Codice  civile  infine,  che  pure  ven- 
gono ex  adverso  invocati,  non  hanno,  né  possono  avere  alcuna  influenza 
sulla  questione. 

Non  l'art.  1145,  poiché  con  esso  si  stabilisce  soltanto,  che  si  debba 
restituire  quello  che  siasi  indebitamente  ricevuto. 

Non  l'art.  1 147,  poiché  ivi  si  dispone  che,  quegli  che  ha  ricevuto- 
li pagamento,  se  era  in  mala  fede,  è  tenuto  a  restituire  tanto  il  ca- 
pitale quanto  gl'interessi  o  i  frutti  dal  giorno  del  pagamento,  mentre 
l'ipotesi  nostra  é  che  né  mala  fede,  né  colpa  qualsiasi  possa  all'ammi- 
nistrazione delle  finanze  rimproverarsi. 

Che,  se  citandosi  questo  articolo,  si  voglia  accennare  alla  opi- 
nione espressa  da  taluni  giureconsulti,  i  quali  da  tale  disposizione  cre- 
dono di  desumere,  che  quando  colui  che  ha  ricevuto  il  pagamento  sia 
di  buona  fede,  debba  restituire  gl'interessi  o  i  frutti  dai  giorno  della 
domanda,  noi  osserviamo  primieramente  che  altri  giureconsulti  pen- 
sino invece,  che  da  questa  disposizione  sia  da  argomentarsi,  che  colui 
il  quale  sia  in  buona  fede,  debba  restituire  siX  interessi  o  i  frutti  che 
egli  ha  da  altri  ricevuti,  dal  giorno  della  domanda  giudiziale,  ma  non 
che  egli  debba  da  questo  giorno  soggiacere  agl'interessi  legali  o  mo- 
ratori  a  titolo  di  danni. 

In  secondo  luogo  rispondiamo,  che  anche  ad  ammettersi  la  inter- 
pretazione che  vuol  darsi  all'  art.  1147,  non  si  potrebbe  giammai  da 
esso  trarre  alcun  argomento  contrario  al  nostro  assunto. 

Ivi  si  contempla  il  caso  ordinario,  nel  quale  si  possa  subito  resti- 
tuire ciò  che  indebitamente  si  fosse  esatto,  e  si  applica  il  principio 
generale,  che  chiunque  si  opponga  al  pronto  adempimento  d'una  ob- 
bligazione, debba  rispondere  dei  danni,  i  quali,  trattandosi  di  somme 
di  danaro,  sono  rappresentati  dai  legali  interessi,  dappoiché  ivi  può 
ben  dirsi  che  la  sentenza  retroagisca,  nei  suoi  effetti,  al  giorno  della 
domanda  giudiziale,  e  faccia  sin  da  questo  giorno  ritenere  in  mora  il 
debitore.  Ma  il  nostro  caso  si  presenta  in  termini  tutt'affatto  diversi; 
per  la  ragione  che  le  Finanze,  pur  volendolo,  non  possono  al  conte- 
starsi della  lite  restituire  quel  che  hanno  riscosso,  e  debbono  anzi,  se 
non  1'  abbiano  per  anco  esatto,  insistere  per  la  riscossione;  onde  la 
retroattività  del  giudicato  al  giorno  delia-  domanda  non  é  possibile» 
perché  urta  in  un  esplicito  disposto  di  legge  contrario. 

Ove,  in  materia  di  diritto  comune,  a  quello,  che  in  buona  fede 
ha  ricevuto  il  pagamento,  sia,  contemporaneamente  alla  domanda  di 
restituzione  dell'indebito  esatto,  notificato  da  parte  di  un  terzo  attq- 
di  sequestro  od  opposizione  a  termini  dell'  articolo  1244  del  Codice 
civile,  e  poi  intervenga  una  sentenza  la  quale,  dichiarando  nullo  o  mal 
fondato  l'atto  di  sequestro  o  d'opposizione,  giudichi  doversi  la  somma 
controversa  restituire  a  colui  che  indebitamente  l'aveva  pagata,  si  po- 
trà mai  in  questa  ipotesi  parlare  di  retroattività  della  sentenza,  e  ri- 
tenere il  debitore  responsabile  degli  interessi  legali  dal  giorno  della 
domanda  ?  Noi  crediamo  che  niuno  esiterà  a  rispondere  negativamente» 
osservando,  che,  per  effetto  del  sequestro  il  debitore,  pur  volendolo» 
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fosse  nelle  legale  impossibilità  di  pagare,  o  meglio  restituire  pronta- 
mente la  somma  ricevuta;  potrà  dirsi  bensì  che  •  siano  dovuti  gl'inte- 
ressi convenzionali,  perchè  questi  sono  dovuti  indipendentemente  da 
qualunque  mora,  negligenza  e  mala  fede  del  debitore  (i)  E  che  altro 
è  tra  il  nostro  e  questo  caso,  se  non  che  qui  l'impedimento  viene 
dal  fatto  di  un  privato  e  per  interesse  meramente  privato,  mentre  ivi 
l'impedimento  viene  da  un  atto  legislativo  e  per  interesse  eminente- 
mente pubblico?  Se  il  denaro  fosse  veramente  per  sua  natura  frutti- 
fero, epperò  si  dovessero  sempre  i  legali  interessi,  indipendentemente 
da  qualsiasi  mora  personale  o  reale  certa  o  presunta,  o  perchè  non 
si  dovrebbero  anche  in  questo  caso  pagare  gl'interessi  da  colui,  che 
durante  le  more  del  giudizio  ha  tenuta  e  goduta  la  somma  contro- 
versa ?  £  se  in  questo  caso  si  conviene  da  tutti  che  interessi  non 
siano  dovuti,  perchè  mai  si  dovrebbero  in  quello,  quando  delle  Fi- 
nanze, con  più  forte  ragione  che  del  privato  debitore,  può  dirsi  con 
Ulpiano:  Quid  potest  imputavi  ei,  qui  solvere  etiam  si  vellet,  nan  po+ 
tutti  E  quindi  con  lo  stesso  Ulpiano  concludere  che  di  mora,  di  le- 
gali interessi  non  possa  tenersi  responsabile  colui  che;  «  Reipublicaé 
causa  abfuit  vel  ex  alia  causa  iusta  imptditus,  ex  qua  restitutio  indul- 
genti* petere  non  potuit?  (L.  17  D.  De  usuris). 

La  giurisprudenza  italiana,  come  iu  già  innanzi  accennato,  erasi 
sempre,  prima  del  1877,  pronunciata  in  tal  senso: 

Così  giudicarono: 

La  Cassazione  di  Torino  con  sentenze:  del  30  luglio  1861:  20  no- 
vembre 1861;  4  dicembre  1861  (inserte  nella  raccolta  ufficiale,  1861, 
pag.  470,  567,  580);  del  26  luglio  1861;  1  febbraio  1864;  1  maggio 
1864  (riportate  nel  giornale  Le  Massime  del  registro »,  ecc.  a  pag.  229, 
n.403,  del  volume  del  1863,  pag.  61,  n.  1059  dell'anno  1861,  pag.  528, 
n.  978  dei  1864);  del  i°  febbraio  1865;  31  agosto  1867;  3  dicembre 
1869  (riportate  nel  giornale  La  Giurisprudenza,  voi.  II.  pag.  105,  voi. 
IV,  pag.  625,  voi.  VII  pag.  61;  Bollettino  delle  imposte    dirette,    anno 

*$74,  pag.  140); 

La  Corte  d'appello  di  Torino  con  sentenze  i°  agosto  1872;  18 
settembre  1872;  17  settembre  1873  (inserte  nella  Giurisprudenza  so- 
pracitata, voi.  IX,  pag.  637-663,  voi.  1.,  pag.  41)  ; 

La  Corte  d  appello  di  Firenze \  con  sentenza  31  dicembre  1873,  *o 
gennaio  1874  (inserte  negli  Annali  di  giurisprudenza  italiana,  voi.  VIII, 
pag.  228  e  229,  e  nel  citato  Bollettino  delle  imposte  dirette,  anno  1874, 
pag.  141. 

Lti  Corte  d appello  di  Venezia,  con  sentenza  27  marzo  1874,  detto 
Bollettino  delle  imposte  dirette  anno  1874,  pagina  175. 

La  Corte  di  cassazione  di  Palermo,  con  sentenza  25  aprile  1874, 
inserta  nel  Bollettino  di  giurisprudenza  amministrativa  e  finanziaria 
dall'avvocato  Madon,  anno  1874,  pag.  36. 

Nella  scuola  e  nelle  pratica  francese  poi  la  nostra  tesi  è  stata  ed 
è  sempre  considerata  come  una  verità  giuridica,  sopra  cui  non  sia 
lecito  discutere. 

(1)  Sono  pregevolissime  due  sentenze,  l'una  della  Corte  di  cassazione 
-di  Torino,  in  data  28  maggio  1887,  causa  Scotto  contro  Ditta  Talacchini  e 
Laschi,  l'altra  della  Corte  d'appello  di  CataniaMin  data  11  luglio  1887»  causa 
De  Aiello  contro  Villanie!,  dove  appunto,  quanto  alla  decorrenza  degli  in- 
teressi convenzionali  e  moratori,  si  fa  ed  illustra  stupendamente  la  distin- 
zione da  noi  sopra  accenata. 
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«  Mais  la  Cour  de  cassation,  scrive  il  Dallo*,  s'est  constamment 
élevé  contro  cette  doctrine;  d'après  cette  Cour,  la  condamnation  de 
la  règie  à  la  restitution  des  droits  indùment  pergus  n'entrarne  jamais 
la  condamnation  au  payement  des  intérèts  de  la  somme  restituable, 
à  partir  du  jour  de  la  demande.  Et  cassant  les  dècisions  des  Tra- 
bunaux  inférieurs  rendues  en  sens  contraire,  elle  a  consacré  cette  de- 
rogation  au  droit  commun,  par  le  motif  que  la  règie  n'étant  pas  dans 
l'usage,  et  aucune  disposition  de  la  loi,  d'ailleurs,  ne  lui  permettant 
d'exiger  du  redevable  en  retard  des  intérèts  moratoires,  une  juste 
réciprocité  demande  qu'on  ne  puisse  en  exiger  d'elle  (Cass.  2  fior, 
an.  15  —  Conf.  Cass.,  11  lev.,  1806  M.  Royer,  rap.  aff.  Dufbur;  8  mai 
1810  M.  Caissaigne,  rap.  aff.  Limerat;  Rei  25  sept.,  1811  aff.  Anney.  V. 
n,  4301;  Cass.  13  mai  181 7,  M.  Portalis,  rapp.  aff.  Raverot,  28  janvier 
18 18,  aff.  Harneponet,  V.  n.  3739;  25  février  181 8,  M.  Mfnier,  rap,  aff. 
Chatel;  31  mai  1836,  aff.  Harnegaroy,  V.  n.  4880;  31  mai  1836  off. 
hosp.  de  Beaume  les-Dames,  V.  n.  142;  8  aoùt  1839,  aff.  Montin,  V. 
n.  1294;  26  aoùt  1839,  aff.  Carbqnnière,  V.  n.  2851;  16  mars  1840» 
aff.  Laporte,  V.  n.  3684;  21  mars  1842,  aff.  Morand,  V.  n.  1076,  qua- 
trième  espèce;  26  auùt  1844,  aff.  Maire  et  Belavelaye,  V.  n,  2890;  V. 
Encore  Cour  de  cass.  de  la  Haye,  24  nov.  1821;  Trib.  de  la  Seine  13. 
bvtìI  1842,  aff.  héritiers  Ador  (1).  > 

Non  altrimenti  si  esprime  il  Toullier  (voi.  30,  p,  402,  n.  273): 
«  La  Corte  di  cassazione,  (egli  dice)  ha  pensato  che  non  si  può 
condannare  l'Amministrazione  del  registro  agli  interessi  delle  somme 
indebitamente  percepite,  perciocché  non  può  essa  medesima  doman- 
dare interesse  alcuno  a  causa  di  ritardo  nel  pagamento  dei  diritti,  per 
la  cagione  «  che  nessuna  imposizione  diretta  o  indiretta  può  am- 
pliarsi o  diminuirsi  se  non  in  virtù  di  una  legge  espressa;  che  nessuna 
legge  della  materia  autorizza  i  percettori,  in  verun  caso,  ad  esigere 
gli  interessi  della  mora,  e  che  nell'uso  l'Amministrazione  non  ha  giam- 
mai domandato,  né  preteso  interesse  alcuno;  che  la  legge  la  quale  au- 
torizza il  reclamo  per  la  restituzione  dei  diritti  indebitamente  perce- 
piti, non  concede,  in  nessun  caso,  gl'interessi  delle  somme  da  resti- 
tuirsi; che  perciò,  giudicando  questi  interessi,  il  Tribunale  di  Mont- 
pellier ha  commesso  un  eccesso  di  potere  ed   ha   usurpato  il   potere 


(1)  Tra  le  diverse  sentenze  che  cita  il  Dalloz,  ci  permettiamo  riportare 
questa: 

«  (Enreg.  C.  Nogarede).  —  Nogarede  avait  forme  con  tre  la  Règie  de 
«  l'enregistrement  une  demande  en  restitution  de  droits  indùment  per^us. 
«  Un  jugement  du  Tribunal  civil  de  Montpellier  avait  ordonnè  cette  resti- 
«  tution,  et,  de  plus,  condamnè  la  Règie  au  payement  des  intérèts  moratoi- 
«  res,  à  partir  de  la  demande. —  Pourvoi  pour  excès  de  pouvoir.  —  Arrét 
«  (Ap.  délib.  en  Ch.  du  cons.). 

«  La  Cour,  —  considérant    qu'aucun   impót  direct  ou    indirect  ne  peut 

<  éprouvcr  aucune  extension  ni  retranchement  qu'en  vertu  d'une  loi  ex- 
«  presse;  qu'aucune  loi  de  la  matière  n'autorise  les  percepteurs,  en    aucun 

<  cas  à  exiger  des  intérèts  moratoires,  et  que,  dans  l'usage,  la  Règie  n'a 
«  jamais  demaodé  ni  exigé  aucum  imtérét;  que  la  loi  qui  autorise  le  pour- 
«  voi  en  restitution  des  droits  indùment  pergus,  n'alloue  ,  dans  aucun  cas^ 
«  les  intérèts  des  sommes  à  restituer,  qui  ainsi,  en  adjuegeant  ces  intérèts, 

<  le  Tribunal  de  Montpellier  a  commis  un  excès  de  pouvoir  et  usurpé  le 
«  puuvoir  législatif;  —  cass.  > 
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legislativo.  La  Corte  cassa  ed  annulla.  »  Vedi  Merlin,  Nuovo  reperto- 
rio, all'articolo  registro  {Diritto  Civile),  §  56,  pagina  681  (1).  » 

E  il  Laurent  (voi.  16,  pag.  398,  n.  336)  rammenta  come  una  mas- 
sima indiscutibile  questa,  che  le  Finanze  non  siano  tenute  agli  inte- 
ressi legali  sulle  tasse  indebitamente  riscosse  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale. 

A  prescindere  da  tutte  le  altre  ragioni  da  noi  sopra  esposte*  alla 
dottrina  ed  alla  giurisprudenza  francese  è  parso,  ed  è  veramente  enor- 
me, che,  mentre  all'Amministrazione  delle  finanze  è  interdetto  preten- 
dere legali  interessi  sulle  tasse  dovute  dai  contribuenti,  questi  poi 
abbiano  il  diritto  di  pretendere  dalle  Finanze  gli  interessi  legali  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale,  sulle  tasse  che  vegono  a  dichiararsi 
indebitamente  percette. 

Può  parere,  come  è  infatti,  ingiusto  quello  che  costituiva  già  una 
legge  del  diritto  romano,  che  lo  Stato,  vale  a  dire,  non  fosse  pei  suoi 
debiti  tenuto  ad  interessi  di  sorta,  ed  egli  potesse  percepirne,  sulle 
somme  a  lui  dovute,  dai  suoi  debitori: 

Fiscus  ex  suis  contractibus  usuras  non  dat  :  sed  ipse  accipit,  ut  so- 
let  a  /oricariis,  qui  tardius  pecuniam  inferunt,  itetn  ex  vectigalibus:  Cum 
coitene  in  loco  privati  successit  etiam  dare  solet.  L.  17,  §  5,  Dig.  de 
usur.). 

Ma  non  è  meno,  anzi  sembra  possa  dirsi  con  fondamento,  che  sa- 
rebbe anche  più  ingiusta  la  proposizione  inversa,  che  lo  Slato  dovesse 
durante  le  more  giudiziali  pagare  gì'  interessi  legali  sulle  tasse,  che  ha 
riscosse  in  seguito  a  legale  deliberato  delle  competenti  Commissioni 
amministrative,  ed  i  contribuenti  viceversa  non  fossero  tenuti  al  paga- 
mento degli  interessi  moratori  sulle  tasse,  che  essi  si  fossero  arbitra- 
riamente ricusati  di  versare  in  tempo  debito  nelle  casse  dello  Stato. 

Una  conferma  si  trova  nella  legge  dei  1871  sul  maeinato ,  che  a 
taluno,  per  non  averla  bene  intesa ,  parve  che  suffragasse  la  tesi  op- 
posta a  quella  delle  Finanze. 

•  La  legge  7  luglio  1868,  dopo  avere  nell'articoto  2  disposto  che  il 
mugnaio  dovesse  pagare  all'  esattore ,  in  corrispettività  e  saldo  delle 
quote  di  tasse  pagategli  dall'avventore,  una  quota  fìssa,  per  ogni  cento 
giri  di  macina,  prescriveva  all'articolo  3,  che  quella  quota  dovesse  sta- 
bilirsi d'accordo  fra  il  mugnaio  e  l'Amministrazione,  e  che,  non  con- 
seguendosi tale  accordo  ,  e  non  volendo  l'Amministraziene  appaltare 
la  tassa,  dovesse  ricorrersi  al  giudizio  di  uno  o  tre  periti  ;  giudizio  che 
sarebbe  esecutivo,  salvo  alle  parti  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  per 
il  regolamento  definitivo  della  quota,  ed  il  diritto  ai  relativi  conguagli. 
In  tale  disposizione  esplicavasi  il  doppio  procedimento  ,  contenzioso 
amministrativo  (perizia)  prima  del  pagamento  della  tassa,  e  giudiziario 
(ricorso  all'autorità  giudiziaria)  previo  il  pagamento  della  tassa,  al  quale 
è  informato  il  nostro  sistema  tributario. 

Senonchè  il  procedimento  peritale  protraendosi  talvolta  più  mesi, 
accadeva  spesso  che,  quando  la  quota  fìssa  era  dai  periti  determinata 
e  la  Finanza  trovavasi  in  possesso  del  titolo  esecutivo,  nulla  più  po- 
tesse riscuotere,  perchè  il  mugnaio,  appena  conosciuto  il  giudizio  de 

«  (1)  La  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione  è  costante  sopra  que- 
«  sto  punto.  V.,  tra  le  altre  decisioni,  Cass.  26  aprile  1836;  Sirey,  36,  I, 
«  469;  Dalloz,  39,  1,  278;  id.  26  agosto  1839;  Sirby,  39,  1,  674;  Dvlloz,  39, 
«  I,  243;  Giornale  dei  Tribunali,  tomo  2,  1839,  p,  243;  id.  15  marzo  1840; 
«  Giornale  dei  Tribunali^  tomo  1°,  1840,  pag.  712.   » 
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periti,  aveva  smesso  l'esercizio ,  tenendo  per  sé  la  tassa  che  intanto 
nel  periodo  del  giudizio  peritale  aveva  riscosso  dagli  avventori.  Ad 
ovviare  tale  sconcio  si  cercò  il  modo  di  rendere  esecutoria ,  pendente 
quel  periodo^  la  quota  determinata  dall'Amministrazione.  Il  mezzo,  per 
verità,  era  facile  :  bastava  dichiarare,  come  fu  dichiarato,  che  la  quota 
determinata  dall'agente  della  Finanza  fosse  provvisoriamente  esecutiva. 
Ma  sarebbe  stato  codesto  mezzo  troppo  rigoroso,  e  punto  Conforme 
ai  principii  della  nostra  legislazione  tributaria,  perchè  si  sarebbero  ne- 
gati al  mugnaio,  contro  l'operato  dell'agente  finanziario,  i  consueti  ri- 
medi amministrativi  per  la  determinazione  dell'  imposta  prima  di 
pagavi*. 

Era  dunque  necessario  di  trovare  il  modo  di  indurre  il  mugnaio 
ad  accettare  intanto  volontariamente  la  esecutorietà  provvisoria  della 
quota  determinata  dall'Amministrazione,  salvo  il  conguaglio.  Di  qui  la 
legge  16  luglio  1871,  la  quale  dispose  che,  accettando  il  mugnaio  df 
pagare,  durante  la  perizia,  la  quota  proposta  dall'Amministrazione,  do- 
vesse questa  corrispondergli,  dopo  il  conguaglio ,  non  solo  le  somme 
che  risaltassero  riscosse  in  più  di  quella  riconosciuta  dovuta,  ma  be- 
nanco  gl'interessi  sulle  somma  stesse;  e  correlativamente,  ricusandosi 
il  mugnaio  di  accettare  quella  quota,  e  pagando  solo  la  quota  da  lui 
stesso  proposta,  dovesse  corrispondere  a  suo  tempo  eziandio  gl'inte- 
ressi sulle  somme  pagate  in  meno  della  quota  che  venisse  poscia  ac- 
certata. 

Ora  è  chiaro,  in  primo  luogo,  che  in  via  affatto  eccezionale  s'im- 
ponesse qui  alle  Finanze  l'obbligo  dei  legali  interessi,  per  lo  speciale 
motivo  che  si  assoggettava  il  mugnaio  al  pagamento  della  tassa  prima 
ancora  che  il  procedimento  amministrativo  fosse  sperimentato,  ed  in 
secondo  luogo,  che  reciprocamente  s'imponeva  al  mugnaio  l'obbligo 
di  pagare  egli  pure  i  legali  interessi  sulle  cuote  liquidate  dalla  peri- 
zia in  più  di  quelle  pagate,  nel  caso  in  cui  egli  si  fosse  rifiutato 
di  pagare  la  somma  determinata  dall'Amministrazione,  ed  avesse  pre- 
ferito di  attendere  l'esito  del  giudizio  peritale. 

Il  Pescatore,  a  cui  non  poteva  sfuggire  la  irragionevolezza  ed  in- 
giustizia della  disparità  di  trattamento,  disse  colle  sue  conclusioni  stam- 
pate sul  Monitore  dei  Tribunali  di  Milano  (anno  1876,  pag.  713),  che 
nulla  vieta  che  anche  l'Amministrazione  delle  finanze  esigesse  dai  con- 
tribuenti legali  interessi  sulle  imposte,  che  da  costoro  non  si  fossero 
in  tempo  debito  soddisfatte. 

Per  quanto  autorevole  siffatta  opinione,  non  sembra  che  sia  ab- 
bastanza fondata;  e  difatti,  con  sentenza  19  febbraio  1869  del  Tribu- 
nale di  Napoli  (pag.  135,  n.  2248,  Massime  del  registro,  voi.  del  1869), 
confermata  da  quella  del  2  agosto  successivo  dalla  Corte  di  Napoli 
fpag.  416,  numero  2385,  citate  Massime  del  registro  del  1869),  fu  di- 
chiarato non  spettare  all'Erario  il  diritto  agli  interessi  sulle  tasse  dò- 
e  di  coi  sì  fosse  ritardato  il  pagamento. 

Il  giusto  mezzo  sta,  a  noi  pare,  nella  massima  che  né  Finanze,  né 
contribuenti,  possano  rispettivamente  esser  tenuti  ad  interessi,  se  non 
dal  giorno  in  cui  sia  stato  irrevocabilmente  definito  l'obbligo  della 
tassa  controversa. 

Ma  è,  dall'altra  parte,  incontestabile  che,  ove  si  persistesse  a  te- 
nere le  Finanze  responsabili  di  interessi  dal  giorno  della  domanda,  ra- 
gioni di  pretta  giustizia  esigerebbe  che  fosse  contemporaneamente 
riconosciuto    dell'Amministrazione  delle   finanze   il    diritto   di   potere 
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pretendere  anch'essa  dai  contribuenti,  durante  le  more  del  giudizio, 
gl'interessi  legali  sulle  imposte  che  questi  si  fossere  opposti  ed  aves- 
sero indugiato  a  pagare. 

Si  conchiude  che,  piaccia  alla  Eccellentissima  Corte  cassare  nella 
parte  impugnata  la  surriferita  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Trani, 
e  provvedere  nel  resto  come  di  ragione.  Ò.  avv.  Quarta 


GIURISPRUDENZA 

Ricchezza  mobile  —  Capitale  dotale  Prestazione  degli  ali- 
menti agli  sposi  —Tassabilità— Riscossione:  pignorabilità 
degli  alimenti 

La  prestazione  degli  alimenti  agli  sposi,  cui  siasi  obbligato  il  padre 
detto  sposo  nel  riceversi  il  capitale  dotale,  altro  non  è  che  un  modo  di 
pagamento  degtinteressi  del  capitale  dotale,  e  quindi  essa  prestazione 
costituisce  un  reddito  mobiliare  tassabile,  sia  che  appartenga  al  marito 
od  mila  moglie  (i). 

E  dal  principio  della  tassabilità  della  prestazione  degli  alimenti 
o  trattamento  degli  sposi,  quale  vero  e  proprio  interesse  o  frutto  di  ca- 
pitale, deriva  il  principio  della  pignorabilità  della  prestazione  o  tratta- 
mento  medesimo,  per  la  parte  da  corrispondere  dopo  il  pignoramento; 
perocché  la  tassa  essendo  preleva zione  di  una  parte  del  reddito ,  un 
onere  che  direttamente  lo  grava  e  lo  diminuisce,  sarebbe  assurdo  che 
per  ottenere  il  pagamento  non  si  potesse  il  reddito  stesso  pignorare  (2). 

(1  e  2)  Con  questa  decisione,  che  siamo  lieti  poter  pubblicare  per  i 
primi,  la  Corte  suprema  dà  la  propria  autorevole  sanzione  agl'importanti 
principi  fermati  dalia  Corte  di  Lucca  con  l'elaberata  sentenza  del  6  set- 
tembre 1889»  che  riportammo,  con  nota  favorevole,  apag:  309  e  seg:  del  1889. 

La  Suprema  Corte  però  (  che  con  l'altra  sentenza  a  sezioni  riunite  del 
6  giugno  1890,  .a  pag.  283  delle  Imposte  dirette  1890,  ebbe  a  pronunciarsi  suUa 
qmstione  della  competenza)  ora  non  si  ferma  che  sulla  tassabilità  e  sulla 
pignorabilità  del  trattamento  corrisposto  agli  sposi;  imperocché  la  mancanza 
di  ricorso  per  parte  della  Finanza  contro  il  capo  della  sentenza  della  Corte 
di  Lucca  che  ritenne  legittima  la  chiamata  in  causa  di  essa  Finanza  in  base 
allo  articolo  15  dei  Capitoli  normali,  impediva  alla  Corte  Suprema  medesima 
d'interloquire  sulla  quistione  dell'interesse  e  quindi  del  dovere  della  Finanza 
medesima  a  stare  in  giudizio  nelle  controversie  relative  alla  sussistenza  od 
inesigibilità   della  imposta  per  cui  si  agisce  dallo  esattore. 

Ma  questa  mancanza  di  ricorso,  e,  piucchè  essa,  l'avvenuto  intervento 
in  Cassazione  di  un  difensore   della   Finanza ,   inducono  a  ritenere  di  aver 

2uesta,  sull'accennata  quistione,  adottati  i  principi  ammessi  dalla  Corte  di 
rucca  con  la  summentovata  sentenza.  Ed  ognuno,  che  abbia  fior  di  senno, 
si  persuade  facilmente  che  sieno  giuridici  quei  principi,  sol  che  rifletta  che 
la  impegnorabilità  di  un  cespite,  già  dichiarato  tassabile  e  sottoposto 
a  tassazione,  produce  il  mancato  incasso  della  relativa  tassa;  il  quale  man- 
cato incasso  nuoce  unicamente  alla  Finanza,  avendo  diritto  l'esattore,  il 
quale  abbia  osservato  i  termini  e  le  forme  stabilite  dalla  legge»  al  rimborso 
per  inesigibilità  ai  sensi  dell'art.  87  della  legge  20  aprile  187 1.  Onde  si  tratta 
evidentemente  non  di  validità  o  di  regolarità,  o  meno,  degli  atti  esecutivi, 
o  di  esercizio  della  procedura  privilegiata,  ma  di  sussistenza  vera  e  propria 
d'imposta  e  quindi  l'esattore,  ai  sensi  del  ripetuto  articolo  15  dei  capitoli 
normali,  non  solo  pub  ma  deve,  sotto  pena  di  responsabilità  de'  danni,  richie- 
dere l'intervento  dell'Amministrazione. 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  29  gennaio,  pub- 
blicata il  16  febbraio  1891.  Pres:  Pantanetti— Esten:  Puccioni— Attalla 
e.  esattore  di  Pisa  e  Finanza). 

Albina  Quilici  maritandosi  ad  Elia  di  Antonio  Attalla  gli  portò  in 
dote  la  somma  di  lire  22000  che  fu  pagata  al  padre  dello  sposo  :  le 
parti  convennero  nell'istrumento  nuziale  del  30  settembre  1882  die  il 
capitale  sarebbe  rimasto  infruttifero  fino  a  tanto  che  gli  sposi  avessero 
convissuto  col  padre  e  suocero  rispettivo.  L'agente  delle  tasse  nel  no- 
vembre 1883  ritenendolo  fruttifero  iscrisse  sui  ruoli  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  a  carico  del  marito  i  relativi  interessi  nell'annua  somma 
di  lire  1320.  Elia  si  oppose  alla  iscrizione,  sostenendo  che  era  infrut- 
tifera a  forma  del  contratto  nuziale;  ma  le  Commissioni  amministrative 
rigettarono  l'opposizione,  osservando  che  gli  alimenti  prestati  dal  padre 
al  figlio  per  effetto  dello  stesso  contratto  tenevano  luogo  degl'  inte- 
ressi, ed  erano  un  modo  di  pagamento  di  questi. 

Inscritto  Elia  Attalla  sui  ruoli  e  riusciti  inutili  gli  atti  esecutivi 
contro  di  lui,  l'esattore  di  Pisa  pel  credito  d'imposte  arretrate  1887-88, 
multe  e  spese,  del  complessivo  importare  di  lire  331,43,  pignorò  nel 
29  ottobre  1888  presso  Antonio  Attalla  gl'interessi  tutti  scaduti  e  da  sca- 
dere sul  capitale  dotale  di  cui  era  debitore. 

Comparso  Antonio  avanti  il  Pretore,  dichiarò  che  gli  sposi  abita- 
vano con  lui ,  erano  da  lui  mantenuti  e  trattati ,  e  che  non  era  esso 
debitore  di  somma  alcuna  per  dipendenza  del  capitale  dotale,  che  per 
patto  era  infruttifero  finché  durasse  la  coabitazione. 

Dichiaratosi  incompetente  il  Pretore,  la  causa  fu  portata  dall'esat- 
toria davanti  il  Tribunale  civile  di  Pisa  e  trattata  in  contraddittorio  di  An- 
tonio ,  come  terzo  pignoratario  di  Elia ,  qual  debitore  principale,  e 
dell'Intendenza  di  finanza.  L'esattore  chiese  che  fosse  dichiarato  nullo 
il  patto  d'infruttuosità  della  dote,  e  quindi  valido  il  pignoramento.  L'In*- 
tendenza  domandò  di  esser  posta  fuori  causa.  Elia  Attalla  insistè  nella 
mancanza  di  reddito  durante  la  coabitazione;  Antonio  Attalla  concluse 
perchè  fosse  riconosciuto  ehe  di  nulla  era  debitore  verso  il  figlio ,  o 
almeno  fosse  dichiarato  risoluto  l'impegno  da  lui  assunto  col  contratto 
a  favore  degli  sposi. 

Il  Tribunale  assolvè  l' Intendenza  dall'osservanza  del  giudizio ,  e 
dichiarò  inefficace  il  pignoramento  per  mancanza  di  subietto.  Sull'  ap- 
pello dell'esattore  la  Corte  di  Lucca  dichiarò  valido  il  pignoramento» 
assegnò  all'esattore  la  somma  di  lire  331,43  in  pagamento  della  tassa,, 
multe  e  spese  dovute  da  Elia  Attalla,  e  condannò  Antonio  ed  Elia 
solidalmente  a  pagare  tre  quarti  delle  spese  del  primo  e  del  secondo 
giudizio,  ponendo  l'altro  quarto  a  carico  dell'Intendenza  di  finanza > 
che  ritenne  essere  stata  ben  chiamata  in  giudizio  (sentenza  6  settem- 
bre I889,  a  pag.  309  e  seg.  delle  Imposte  dirette  1889). 


Il  perchè  non  ci  parve  che,  nel  giudizio  presente,  l'Intendenza  di  Pisa 
si  fosse  inspirata  ai  veri  interessi  della  Amministrazione,  allorché  si  fece  in 
ia  istanza  a  domandare  di  esser  posta  fuori  causa  ed  in  20  grado  a  soste- 
nere la  irrecevibilità  dell'appello  dell'esattore,  volendo  cosi  lasciare  in  balia 
dell'esattore  medesimo  una  causa,  nella  quale  la  soccombenza  di  esso  non 
avrebbe  danneggiato,  e  gravemente,  che  l'Erario.  Giova  intanto  augurarsi 
che  l'esempio  del  pericoloso  sistema  non  sia  seguito  da  altri  esempi. 

F. 
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Il  ricorso  di  Antonio  Attalla  contro  questa  sentenza,  presentato 
alla  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  fu  dichiarato  di  competenza  della 
nostra  Corte  Suprema  con  sentenza  delle  sezioni  unite  del  6  giugno 
1890  (a  pag.  283  delle  Imposte  dirette  1890). 

Dice  il  ricorrente  violati  gli  articoli  1399,  1177,  1176,  1128,  1184* 
1202,  1203  e  1204  del  CQdice  civile,  e  della  legge  26  §  14  Dig.  XII  6 
(i°  mezzo);  l'art.  611  del  cod.  di  proc.  civ.  (20  mezzo);  e  l'art.  371 
dello  stesso  codice  (30  mezzo). 

Sui  mezzi  J°  e  2°.  —  Attesoché  la  denunziata  sentenza ,  premesso 
che  le  Commissioni  amministrative  avevano  ritenuto  fruttifero  il  capi- 
tale dotale,  in  quanto  al  pieno  trattamento  promesso  agli  sposi  dal 
padre,  nelle  cui  mani  era  stato  versato,  teneva  luogo  per  Elia  Attalla 
degl'  interessi ,  e  che  su  questo  punto  di  fatto  vi  era  cosa  giudicata, 
venendo  ad  esaminare  la  dichiarazione  emessa  dal  padre  come  terzo 
pignoratario,  che  cioè  suo  figlio  non  aveva  altro  diritto  che  di  perce- 
pire il  proprio  trattamento  e  quello  della  famiglia,  considerò  che  il  ca- 
pitale dotale  consistendo  in  una  somma  di  denaro,  non  può  produrre 
altri  frutti  che  interessi  in  denaro,  i  quali  sono  di  proprietà  del  ma- 
rito ;  che  il  contratto  nuziale  non  aveva  modificato  questo  diritto  di 
proprietà ,  ma  per  comodità  della  nuova  famiglia  aveva  stabilito  che 
il  debitore  del  capitale  impiegasse  gl'interessi  anzidetti  nel  pieno 
mantenimento  degli  sposi,  ovvero,  il  che  torna  lo  stesso,  provvedesse 
con  suoi  mezzi  a  quel  mantenimento  compensando  il  credito  suo  col 
debito  degl*  interessi. 

Questa,  dice  la  sentenza,  è  la  vera  intelligenza  del  contratto ,  ed 
ogni  persona  di  buon  senso  non  può  intendere  diversamente.  Sta  bene, 
continua  a  dire  la  sentenza ,  che  il  pignoramento  non  potè  colpire  i 
frutti  già  compensati,  ma  fu  efficace  e  valido  per  quelli  che  erano  an- 
cora da  scadere. 

Attesoché  il  ricorso  deduce  che  la  Corte  dì  merito  errò  ritenendo 
il  marito  proprietario  dei  frutti  della  dote ,  mentre  non  ha  che  il  di- 
ritto di  riscuoterli  quale  amministratore  della  dote  nell'interesse  delia 
famiglia,  e  li  fa  suoi  solamente  quando  sostiene  gli  oneri  matrimoniali4 
non  quando  fino  dalla  costituzione  della  dote  ebbero  la  destinazione  di 
provvedere  agli  oneri  stessi  in  un  modo  determinato,  nel  qual  caso  né 
li  fa  suoi,  né  può  mutarne  la  destinazione;  che  ad  ogni  modo  i  frutti 
dotali  non  sono  pignorabili;  che  nelle  obbligazioni  alternative  la  scelta 
spetta  al  debitore  che  nel  caso  è  Antonio  Attalla;  che  questi  non  può 
essere  obbligato  a  diminuire  il  trattamento  promesso  agli  sposi  ed  a 
pagarne  una  porzione  in  contanti;  che  il  diritto  al  trattamento  è  ine- 
rente alla  persona,  e  non  può  essere  esercitato  dai  creditori  della  me- 
desima; che  il  patto  nuziale  porta  l'obbligo  degl'interessi  solo  quando 
gli  sposi  abbiano  cessato  di  coabitare  con  Antonio  Attalla  e  di  rice- 
vere da  lui  il  pieno  trattamento  stipulato;  che  l'evento  incerto  e  futuro 
di  tale  disposizione  costituisce  una  condizione  opposta  alla  obbliga- 
zione; che  questa  non  essendosi  verificata,  il  pignoramento  cadde  so- 
pra un  credito  condizionale,  mentre  deve  avere  per  subietto  un  credito 
certo,  positivo  ed  attuale. 

Attesoché  a  tutte  queste  considerazioni  si  risponde  :  Che,  a  pre- 
scindere dalla  quistione  se  il  marito  abbia  una  disponibilità  libera  o 
limitata  dei  frutti  della  dote,  ed  anche  ammesso  che  questi  apparten- 
gano alla  famiglia,  è  inutile  parlare  di  una  destinazione  speciale  e 
determinata  per  virtù  del  patto  nuziale,  quando  tale  destinazione  cor- 
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risponde  al  voto  della  legge;  e  di  vero  Elia    Attalla    convenendo  co 
padre  che  impiegasse  gl'interessi  della  dote,  da  lui  dovuti  nel   tratta- 
mento proprio  e  della  moglie,  o  compensasse  il  credito  delle  relative 
spese  col  debito  degl'interessi,    intese   unicamente  di  provvedere    coi 
medesimi  al  mantenimento  della  sua  famiglia. 

Che  il  marito  è  libero  di  soddisfare  a  tale  obbligazione  nel  modo 
che  crede  più  opportuno,  e  non  sarebbe  valido  fl  patto  che  limitasse 
questa  sua  libertà; 

Che  la  prestazione  degli  alimenti  non  essendo  altro  che  un  modo 
di  pagamento  degl'interessi,  riman  ferma  l'esistenza  di  un  reddito  mo- 
biliare, sia  che  appartenga  al  marito  od  alla  moglie. 

Che  la  tassa  essendo  prelevazione  di  una  parte  del  reddito ,  un 
onere  che  dirertamente  lo  grava  e  lo  diminuisce,  sarebbe  assurdo 
che  per  ottenerne  il  pagamento  non  si  potesse  il  reddito  stesso  pi- 
gnorare ;  qui  non  abbiamo  creditori  del  marito,  ma  lo  Stato  che  col- 
1'  esecuzione  colpisce  il  reddito  soggetto  a  tassa ,  chiunque  ne  sia  il 
possessore. 

Che  la  tassa  si  applica  a  tutti  i  redditi  indistintamente,  consistano 
in  denaro  od  in  emolumenti  che  il  contribuente  goda  in  viveri,  allog- 
gio o  qualsivoglia  altra  specie,  e  siano  valutabili  a  contanti  (art.  19. 
legge  24  agosto  1877). 

Che  non  sono  diritti  inerenti  esclusivamente  alla  persona  {ubi 
persone  conditio  locutn  facit  beneficio.  Lg.  68  Dig.  De  leg:  juris)  quelli 
che  derivano  dalla  qualità  di  possessore  di  un  reddito  patrimoniale 
per  titolo  di  proprietà  od  usufrutto,  o  di  altro  diritto  congenere  pro- 
veniente dalla  legge  o  dal  patto. 

Che  è  debito  certo  ed  attuale  quello  degl'interessi  sul  capitale 
dotale  che  ha  Antonio  Attalla  verso  il  figlio  e  la  famiglia  da  lui  rap- 
presentata, ed  è  indifferente  che  lo  paghi  in  contanti  o  colla  sommi- 
nistrazione degli  alimenti  a  chi  ne  è  il  creditore;  ond'è  manifesto  che 
sono  fuori  di  luogo  le  proposte  quistioni  sull'obbligazione  alternativa, 
indivisibile  e  condizionale.  Antonio  Attalla  è  libero  di  corrispondere 
detti  interessi  in  denaro  o  col  trattamento  ;  se  preferisce  il  secondo 
modo  di  trattamento,  potrà,  ove  non  intenda  sopportare  il  carico  della 
tassa,  ridurre  la  spesa  del  trattamento  di  quanto  occorra  a  soddisfare 
questo  debito  ;  ma  non  potrà  mai  pretendere  ehe  detti  interessi ,  so! 
perchè  non  pagati  in  denaro ,  vadano  esenti  dalla  tassa ,  o  non  siano 
soggetti  ai  mezzi  di  esecuzione  stabiliti  dalla  legge  per  esigerla. 

Che  decidendo  altrimenti  si  aprirebbe,  come  bene  osservò  la  Corte 
di  merito,  un  campo  facile  e  vasto  alle  fròdi ,  e  molti  redditi  sfuggi- 
rebbero all'imposta Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


Riscossione  —  Imposta  fondiaria  privilegiata  — Pignoramento 
di  fìtti  e  pigioni  già  oedute  a  terzi— Subaffitto— Consegna 
dell'atto  di  pignoramento  ai  subafflttarii  o  eubinquilini 

Per  mancato  pagamento  &  imposta  fondiaria  privilegiata^  t  esattore 
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ha  diritto  di  pignorare  i  fitti  e  le  pigioni  da  scadere  di  uno  statile* 
ancorché  in  precedenza  fossero  statt  essi  fitti  e  pigioni  ceduti  a  terzi  (i). 
In  caso  di  subaffitto  di  stabili,  gli  atti  di  pignoramento  di  fitti  t 
pigioni,  di  cui  ali  articolo  JJ  della  legge  20  aprile  1871,  sono  legal- 
mente consegnati  ai  subaffittuarii  0  subinquilini,  anziché  alV affittuario 
0  inquilino  principale  (2). 

(Sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli,  1*  Sezione,  del  24-2$ 
marzo  1890 — Esattore  della  Sezione  San  Giuseppe  in  Napoli  e:  De  Bonis 
e  Rosati) 

Il  Tribunale  ecc.  Ritenuto  in  fatto  che  l'esattore  della  Sezione  S.  Giu- 
seppe con  atti  del  2  agosto  scorso  anno  procedette  a  sequestro  presso 
i  terzi  Giuseppe  Gargiulo  e  Teresa  Gidini  in  danno  della  signora  Fran- 
cesca Rosati,  per  essere  rivaluto  della  somma  di  lire  277  e  centesimi 
11  per  imposta  fabbricati  dovuta  per  tutto  Vanno  1888  e  per  parte 
del  1889.  Neil'  atto  stesso  del  suddetto  sequestro  il  Gargiulo  dichiarò 
di  pagare  la  pigione  al  signor  Ettore  De  Bonis,  epperò  l'esattore,  con 
atti  del  5  ed  ti  settembre  scorso  citò  innanzi  al  Pretore  dei  Manda- 
mento S.  Giuseppe  tanto  la  debitrice  Francesca  Rosati  ed  i  terzi  Gi- 
dini e  Gargiulo,  quanto  il  De  Bonis,  come  avente  dritto  sulle  pigioni 
«u  cui  erasi  praticato  il  pignoramento,  per  rendere  essi  terzi  pigno- 
rati la  loro  dichiarazione  di  quantità,  e  per  ottenere  la  convalida  dei 
sequestri  eseguiti. 

Il  Pretore  adito,  con  pronunziato  del  26  ottobre  successivo  dichia- 
rò la  propria  incompetenza  ai  termini  dell'art.  71  del  codice  procedura 
civile,  e  rinviò  le  parti  innanzi  al  Tribunale. 

In  seguito  di  che  l'esattore  con  atti  del  30  novembre  e  21  dicem- 
bre scorso  anno  ha  convenuto  a  questo  Collegio  tutte  le  parti  chiedendo 
con  la  convalida  del  sequestro  la  condanna  dei  terzi  Gidini  e  Gargiula 
«1  pagamento  di  lire  277  e  centesimi  11  ,  e  delle  spese  del  giudizio 
contro  chi  di  dritto. 

Resiste  a  tale  domanda  il  De  Bonis,  deducendo  la  nullità  del  pe- 
gnoramento,  essendo  egli  per  virtù  degl'istrumenti  delli  11  maggio  1881 
e  23  agosto  1882  per  Notar  Carnevale  non  solamente  cessionario  delle 
pigioni  della  proprietà  appartenente  alla  debitrice,  ma  locatario  eziandio 
•della  proprietà  medesima,  come  dalla  bancale  di  fìtto  in  data  22  ago- 
sto 1882  ed  essendo  la  Gidini  ed  il  Gargiulo  subinquilini,  dovevasi  in 
agni  caso  procedere  al  sequestro  direttamente  presso  il  vero  inquilino» 
non  già  verso  i  sublocatari  che  nulla  debbono  alla  debitrice. 

Dei  convenuti  sono  contumaci  la  Rosati  ed  il  terzo  pegnorato 
Giuseppe  Gargiulo,  ed  i  procuratori  delle  parti  comparse  hanno  spie- 
gate le  conclusioni  più  innanzi  trascritte. 

Osserva  m  dritto:  che  a  sottrarsi  alle  conseguenze  dell'  incoata 
giudizio  non  può  il  De  Bonis  fare  giusto  assegnamento  sulla  cessione 
a  lui  fatta  delle  pigioni,  sulla  quale  l'esattore  intende  esercitare  il  pri- 
vilegio risultante  dall'art.  1962  del  codice  civile  e  42  della  legge  sulla 
riscossióne  delle  imposte,  dirette  del  20  aprile  1871  ;  imperciocché  si 
Terrebbe  con  questo  a  negare  il  privilegio  medesimo,  e  si  darebbe  ai 

(1}  Massima  prevalente.  Consulta,  per  i  precedenti,  più  recenti,  la  sen- 
tenza dello  stesso  Tribunale  di  Napoli  del  15-18  giugno  1888,  a  pag.  135  e 
■seg:  delle  Imposte  dirette  1889,  con  i  richiami  in  nota* 

(2)  Quistkme  riuova  che  ci  sembra  sia  stata  esattamente  dal  Tribunale 
decisa. 
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debitori  un  mezzo  molto  facile  e  sicuro  per  eludere  disposizioni  legi- 
slative dettate  nell'interesse  economico  dello  Stato. 

Il  privilegio  dell'  art.  1962  succitato ,  è ,  come  tutti  gli  altri  privi- 
legi, un  diritto  reale  e  come  tale  affida  la  cosa  senza  riguardo  alcuno 
alle  persone,  cui  la  cosa  medesima  si  appartenga. 

Esso,  al  pari  della  ipoteca,  segna  la  cosa  presso  chiunque  si  trova 
ed  è  ad  esso  applicabile  il  principio:  res  transit  cum  onere  suo. 

Or  se  la  legge  dichiara  privilegiato  sui  frutti ,  i  fitti  e  le  pigioni 
del  fondo  affittato,  il  credito  dello  Stato  pel  tributo  fondiario,  e  se  la 
cosa  è  quella  che  deve,  ne  discende  come  logica  conseguenza  che, 
cedendosi  le  pigioni  di  un  immobile  si  cede  col  peso  che  le  grava, 
cioè  col  privilegio  competente  allo  Stato,  applicandosi  alla  specie  in 
esame  il  canone  di  diritto  che  nessuno  può  trasferire  in  altri  un  dritto 
maggiore  di  quello  che  egli  stesso  possiede. 

Né  puossi  con  sicurezza  affermare  che  il  privilegio  colpirebbe  in 
ogni  modo  le  pigioni  già  scadute  e  che  perciò  ne  sarebbero  esenti 
quelle  da  scadere,  e  che,  cedute  ad  un  terzo,  non  formerebbero  più 
parte  del  patrimonio  del  debitore;  imperciocché  la  legge  1871  è  chiara 
al  riguardo,  disponendo  all'art.  37  che  il  pignoramento,  in  virtù  del 
privilegio ,  colpisce  non  solo  le  pigioni  scadute ,  ma  anche  quelle  da 
scadere. 

Osserva  che  il  De  Bonis,  pur  non  disconoscendo  che  l'esattore  ha 
il  privilegio  sulle  pigioni,  si  fa  a  sostenere  che  il  pignoramento  do- 
veva essere  fatto  presso  di  lui,  che  è  l'inquilino  della  debitrice  e  non 
già  presso  i  subinquilini ,  e  che  egli  nulla  deve  alla  Rosati,  mentre  i 
subinquiiini  sono  verso  di  lui  obbligati  al. pagamento  delle  pigioni.  Ma 
neppure  tale  argomento  giova  all'  assunto  del  De  Bonis;  imperciocché 
se  egli  nulla  deve  alla  Rosati,  in  virtù  della  cessione  a  lui  fatta  delle 
pigioni,  sulle  quali  si  agisce,  doveva  necessariamente  il  pignoramento 
farsi  presso  i  subinquilini  e  mai  presso  di  lui ,  non  debitore  di  quei 
fìtti,  ma  avente  dritto  invece  ad  essi,  diminuiti  e  falcidiati  dalla  im- 
posta fondiaria  che  egli  stesso  si  obbligò  di  pagare  con  l' istrumento 
del  23  agosto  1882  più  innanzi  cennato. 

Che  se  per  vece  vuoisi  ritenere  essere  egli  inquilino  della  Rosati 
alla  base  delle  bancali  esibite  del  22  agosto  1882,  e  quindi  debitore» 
delle  pigioni ,  a  nulla  mena  essersi  proceduto  al  sequestro  presso  i 
subinquilini  i  quali  per  l'art.  1574  del  codice  civile,  sono  alla  loro  volta 
obbligati  verso  il  locatore  fino  alla  concorrenza  del  prezzo  convenuto 
nella  sublocazione  ;  di  guisa  che  in  tal  caso  riceverebbe  tutta  la  sua 
applicazione ,  la  massima  debitor  (Ubitoris  mei  est  etiam  debitor  meus. 
Or  dunque  il  De  Bonis  è  debitore  della  pigione  verso  la  Rosati,  e  di 
nulla  può  dolersi,  dovendo  tornargli  completamente  indifferente  se  il 
prezzo  convenuto  per  la  sublocazione  vada  a  vantaggio  della  debitrice 
o  dello  Stato  per  il  suo  credito  privilegiato,  e  non  ha  interesse  alcuno 
a  contraddire  1'  azione  promossa  dall'  esattore  ;  s'egli  vanta  un  diritto 
sulle  pigioni  medesime  in  virtù  dell'istrumento  di  cessione  innanzi  ci- 
tato, e  neppure  può  apporre  il  suo  dritto  che  non  vale  a  soffermare 
il  privilegio. 

Osserva  che  per  tali  ragioni  la  domanda  dell'  esattore  dev'essere 
accolta. 

Che  le  spese  debbono  mettersi  a  carico  della  debitrice  Rosati,  e 
quelle  del  presente  giudizio  a  carico  esclusivo  del  De  Bonis  che  le  ha 
occasionate;  e  poiché  la  Gidini  avrebbe  potuto  astenersi  dal  comparire 
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in  questa  sede ,  evitando  così  altre  spese,  oltre  quelle  incontrate  per 
rendere  la  sua  dichiarazione  medesima. 

Che  può  consentirsi  la  clausola  di  esecuzione  provvisoria  (art.  363 
cod.  proc.  civ.)  —  Per  tali  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Cessazione  di  reddito  di  categoria  A  — 
Rinunzia  degl'interessi  --Inesigibilità  —Credito  chirogra- 
fario— Giudizio  di  fatto  delle  Commissioni  di  merito 

La  domanda  di  sgravio  per  cessazione  a  seguito  di  rinunzia  ai  soli 
interessi  per  atto  di  usciere  notificato  ai  debitori,  non  è  ammissibile 
quando  la  rinuncia  stessa  non  è  V effetto  della  insolvibilità  del  debitore^ 
ed  inesigibilità  del  capitale  e  degli  interessi  medesimi  (1). 

La  rinunzia  degli  interessi  può  valere  come  elemento  di  prova  della 
insolvibilità  dei  debitori^  solo  quando  il  credito  non  è  ipotecario;  nel 
qual  caso  il  relativo  giudizio  delle  Commissioni  di  merito  sulla  insolvi- 
bilità è  incensurabile  dinanzi  la  Commissione  centrale  (2). 

(Decisione  della  Commiss:  centrale  del  13  luglio  1890,  n.  3146, 
serie  2.*) 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  di  Migliorini  Giovanni  contro  la  de- 
cisione della  Commissione  provinciale  di  Reggio  Calabria  in  data  24 
agosto  1889. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  domanda  la  cancellazione  del  reddito 
di  L.  174  sul  credito  di  L.  1392  al  12  per  cento  sul  credito  contro 
Loffiati  Pasquale,  Alessandro  ed  Annunziata,  giusta  giudicato  del  Tri- 
bunale di  Palmi  in  data  2-9  aprile  1880,  negatagli  dalla  Commissione 
provinciale,  sostenendo  la  insolvibilità  dei  debitori  e  adducendo  la  rinun- 
zia fatta  legalmente  agli  interessi. 

Considerato  che  la  domanda  di  sgravio  per  cessazione  a  seguito 
di  rinunzia  ai  soli  interessi  per  atto  di  usciere  notificato  ai  debitori 
non  è  ammessibile,  quando  la  rinunzia  stessa  non  è  l'effetto  della  in- 
solvibilità dei  debitori  ed  inesigibilità  del  capitale,  e  degli  interessi 
stessi. 

Per  esimersi  dalla  imposta  non  basta  allegare  che  la  rinunzia  agli 
interessi  fu  fatta  per  causa  che  renda  difficile  il  conseguimento  di  essi. 
Finché  non  si  verifica  l'annullamento  o  1'  estinzione  si  presume  sempre 
che  il  credito  sia  fruttifero  di  interessi,  né  può  accettarsi  la  teoria  del 
contribuente  che  l'Erario  non  possa  obbligare  il  creditore  a  pagare 
la  tassa  sopra  interessi,  ai  quali  volontariamente  rinunzia,  perchè  se 
*a  teggfc  dà  facoltà  alle  Commissioni  di  attribuire  in  capitali  frutti  che 
non  appariscono  convenuti,  a  fortiori  la  legge  stessa  dà  diritto  alle 
stesse  dì  ritenere  le  rinunzie  dei  soli  interessi  come  fatti  in  frode  al- 
l'Erario. 

Considerato  che  la  rinunzia  potendo  valere  solo  come  elemento 
di  prova  della  insolvibilità  dei  debitori,  quando  il  credito  non  è  ipote- 
cario, il  giudizio  che  su  tale  insolvtoilità  emettono  le  commissioni  di 
merito   è   di   fatto,  e   perciò    incensurabile  in  questa  sede. 

Per  questi  motivi  ecc. 

(1  e  2)  Sono  molti  anni  che  combattiamo  pel  trionfo  di  queste  tesi- 
Consulta,  nella  <  Collezione  »  le  massime  n.  180,  241  e  <*£"'   4  L  $/ 
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Fabbricati  —  Trappeti  destinati  alla  macinazione  delle  olive 
raccolte  nei  fondi  dello  stesso  proprietario— Esenzione 

È  rurale,  e  quindi  esente  dal? imposta  sui  fabbricati,  un  trappeto  o 
frantoio  da  olio  che  serva  esclusivamente  alla  macinazione  delle  olive 
provenienti  dai  fondi  appartenenti  allo  stesso  proprietario  del  trappeto  (i). 

(Decisione  della  Commiss:  centrale  del  14  luglio  1890.  N.  3306, 
serie  2*) 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  dei  fratelli  De  Conciiiis  contro  la 
decisione  della  Commis.  prov.  di  Salerno  in  data  2  aprile  1890,  la 
quale  confermò  l'accertamento  del  reddito  di  L.  75  per  un  trappeto 
di  antichissima  costruzione  sfuggito  alla  revisione  generale,  di  pro- 
prietà dei  ricorrenti: 

Ritenuto  che  i  De  Concilis  ricorrono  perchè  il  trappeto  deve  ri- 
tenersi rurale,  servendo  solo  alla  macinazione  deve  olive  raccolte  nei 
fondi  di  loro  proprietà. 

Considerato  essere  conforme  allo  spirito  della  legge  (art.  8  legge 
6  giugno  1877),  non  cne  aHa  costante  giurisprudenza  di  questa  Com- 
missione che  debba  ritenersi  rurale  e  quindi  esente  dalla  imposta  fab- 
bricati un  trappeto  che  serve  esclusivamente  alla  macinazione  delle 
ulive  provenienti  dai  fondi  appartenenti  allo  stesso  proprietario  del 
trappeto. 

Considerato  che  i  ricorrenti  affermarono  costantemente  innanzi 
alle  Commissioni  di  merito  del  detto  uso  esclusivo,  e  che  su  tale  uso 
ritenuto  dalla  mandamentale  di  Torchiara  motivò  la  medesima  la 
decisione  di  accoglimento  del  ricorso. 

Considerato  che  la  impugnata  decisione  della  Commissione  pro- 
vinciale ha  sorvolato  del  tutto  intorno  al  detto  motivo  giuridico 
su  cui  fondava  la  pretesa  della  ruralità  del  trappeto  dei  ricorrenti  e 
la  favorevole  decisione  delia  mandamentale  impugnata  dall'agente. 

Considerato  che  invece  la  detta  Commissione  provinciale  motivò 
la  ricognizione  dell'uso  civile  del  trappeto  De  Conciiiis  dal  fatto  che 
lo  stabile  fu  stralciato  dal  catasto  rustico,  e  che  poi  per  mancata  ri- 
vela rimase  esente  da  tassa,  e  dall'  aggravio  che  ne  deriverebbe  alla 
condizione  dei  contribuenti  se  venisse  reintigrato  nel  detto  catasto 
rustico. 

Considerato  che  a  nulla  varrebbero  siffatti  motivi  ove  sussistesse 
l'asseverato  uso  esclusivo  del  trappeto  alla  molitura  delle  sole  olive 
dei  terreni  dello  stesso  proprietario. 

Che  pertanto  è  necessario  che  la  Commissione  provinciale  si 
pronunci  su  tale  circostanza  di  fatto,  sulla  quale  posa  la  questione  di 
diritto  fra  il  contribuente  e  l'agente  della  finanza. 

Per  questi  motivi:  •» 

Annulla  la  impugnata  decisione  e  rinvia  gli  atti  alla  Commissione 
provinciale  pel  giudizio  sopra  l'accennata  cicostanza  di  fatto. 

(1)  Consulta,  in  senso  conforme^il  nostro  Cemmto,  pagine  gì  e  82,  n.  i$g 


Direttore  respom  abile  —  Raffaele  Sera 


—   Stabilimento   Tipografico   Vesuviano 
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Anno  XIV.  16  Aprile    1891  N.°  8 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Vendita  di  stabili  —  Delegazione 
del  prezzo  della  vendita  —  Novazione. 

(Ricorso  della  Finanza  contro  la  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Torino  del  31  novembre  1891,  causa  Airaldi ,  Pierlas  e  Bilotti  (a). 

Mezzo  2°.  Violazione  e  falsa  interpretazione  ed  applicazione  degli 
articoli  1271,  12 75  e  igtf  del  Codice  civile,  62  del  testo  unico  sulla  im- 
posta di  ricchezza  mobile  del  24.  agosto  i8yj,  33  *  37  e  65  della  legge 
20  aprile  1871. 

Non  è  esatto  che,  per  effetto  della  intervenuta  delegazione,  la 
signora  contessa  Pierlas  di  nulla  fosse  più  debitrice  verso  il  venditore 
delegante  signor  Bilotti. 

Gli  articoli  1267,  1271,  1272,  e  1273  del  Codice  civile  italiano 
pongono  in  evidenza,  che  la  delegazione  non  produce  novazione,  se 
il  creditore  non  abbia  espressamente  dichiarata  la  sua  volontà  di  li- 
berare il  debitore  delegante.  D'onde  la  conseguenza,  che  nel  caso  in 
cui  il  venditore  di  uno  stabile  lasci  il  prezzo  nelle  mani  del  compra- 
tore per  un  certo  periodo  di  tempo,  e  con  incarico  di  pagarlo  poi  ad 
un  terzo  creditore  di  esso  venditore,  senza  che  il  creditore  in  cotesto 
atto  intervenga,  o,  pur  intervenendo,  senza  che  liberi  della  sua  obbli- 
gazione il  debitore  delegante,  sussistono  due  crediti  separati  e  di- 
stinti, l'uno  cioè  del  terzo  creditore    contro  del   venditore,   l'altro  del 

(a)  Come  sanno  i  nostri  lettori,  la  quistione,  già  tanto  discussa ,  —  se 
abitasi  o  meno  a  ritenere  la  esistenza  di  due  crediti  e  quindi  di  due  redditi  separati 
e  distinti,  allorché  il  venditore  di  uno  stabile  ne  lasci  il  prezzo  nelle  mani  del  com- 
pratore con  incarico  di  pagarlo  ad  un  terzo  creditore  di  esso  venditore  senza  che  il 
creditore  medesimo  liberi  della  sua  obbligazione  il  debitore  delegante,  —  dallo  stadio 
dell' applicazione  dell'imposta  è  passato  ora  a  quello  della  riscossione. 

La  Corte  d'appello  di  Torino,  con  la  sentenza  del  21  novembre  1890 
pubblicata  a  pag.  38  e  seg.  delle  Imposte  dirette  e.  a. ,  giudicò  che ,  essendo 
la  delegazione  del  prezzo  stata  fatta  a  garentia  delle  ipoteche  esistenti  sullo 
stabile  venduto ,  essa  è  irretrattabile  e  quindi  il  debitore  nulla  più  potrà 
conseguire  dal  compratore;  talché  non  può  sostenersi  dall'  esattore  la  inef- 
ficacia della  dichiarazione  di  quest'ultimo,  quale  terzo  pignoratario,  di  nulla 
dovere,  al  venditore  in  conseguenza  della  fatta  delegazione  del  prezzo. 

Ma  la  Finanza  si  è  opposta  alla  tesi  della  Corte  torinese,  denunziandola 
alla  Corte  Suprema  di  Roma. 

E  poiché  nel  ricorso  della  Finanza  la  quistione  viene  esaminata  anche 
sotto  il  nuovo  aspetto  della  riscossione,  egli  è  pertanto  che,  in  attesa  del 
pronunciato  della  Corte  regolatrice,  e  perchè  i  nostri  lettori  abbiano  campo 
di  farsi  una  più  esatta  e  precìsa  idea  della  grave  controversia ,  stimiamo 
utile  pubblicare  il  ricorso  della  Finanza  medesima,  limitatamente  al  20  mèz- 
zo con  cui  s'investe  la  sentenza  d'appello  nella  parte  riguardante  gli  effetti 
della  delegazione. 

L\  Direzione 
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venditore  contro  del  compratore,  e  conseguentemente,  se  così  nel  primo 
come  nel  secondo  sono  convenuti  interessi,  si  avranno  due  crediti  d'in- 
teressi, l'uno  dall'altro  indipendente  e  distinto. 

E'  assurdo  che  uno  possa  diventare  proprietario  del  nuovo  cre- 
dito ed  in  pari  tempo  rimanere  proprietario  del  credito  precedente, 
in  correspettivo,  cioè,  in  luogo  e  vece  del  quale,  avrebbe  accettata  la 
cessione.  Observandum  est,  dice  il  De  Luca  (De  cred.  D.  64)  quod  du- 
p  liei  ter  nomen  debitoris  vel  alius  jus  per  debitorem  creditori  cedi  solet, 
uno  scilicet  modo  per  viam  simplìcis  cessionis,  nullo  delegationis  aut  da- 
tionis  in  solutum  vel  alias  novationis  titulo  concurrbnte;  et  tutte 
quia  cessio  dicitur  fieri  prosolvendo,  non  autem  prò  soluto  atque 
in  effectu  cessio  importat  solum  mandatum  ad  exigendum  per  cre- 
ditore™ acceptatum   sub   tacita  conditione  si   sequatur   solutio;   hinc 

PRAINDE  DOMINIUM  NOMINIS  CESSI  NON  TRANSIT  IN  CESSIONARIUM  SED  RE- 
MANET  PENES  CBDENTEM,  CUI  CONSEGUENTER  EST  ETIAM  PERICULUM;  ITA 
UT  INTEGRA   SEMPER  MANEANT  PRIORA  JURA   CESSIONARII: 

Ed  aggiunge  che:  Circa  naturam  cessionis,  aut  Illa  sit  prò  sol- 
vendo vel  prò  soluto,  in  dubio,  ubi  verba  vel  aliae  circumstantiae  aliter 

NON  SUADEANT,   REGULA  EST  UT  CESSIO  CENSEATUR   POTIUS  PRO   SOLVENDO. 

Né  diversa  è  la  dottrina  professata  dagli  odierni  giureconsulti  e 
generalmente  seguita  dalla  patria  giurisprudenza. 

«  La  cessio  prò  solvendo,  leggesi  in. una  sentenza  della  Cassazione 
«  di  Torino  del  19  dicembre  1884,  in  causa  Fricerri  (figura  non  di- 
«  sciplinata  dal  Codice  civile,  ma  però  sempre  riconosciuta  nella 
«  pratica  forense)  non  fu  mai  confusa  tanto  nella  dottrina  che  nella 
«  giurisprudenza,  colla^  cessio  prò  soluto,  anzi  fu  ognora  tenuta  da  que- 
«  sta  ben  separata  e  per  una  differenza  capitalissima,  la  quale  si  fece 
«  consistere  in  ciò  che,  mentre  la  cessio  in  solutum  adeguasi  all'alie- 
«  nazione,  opera  trasporto  del  credito  e  liberazione  del  cedente,' 
«  questi  effetti  sono  per  contro  affatto  incompatibili  con  la  cessio  prò- 
«  solvendo,  la  quale,  se  non  meno  di  quella  in  solutum,  suppone  un 
«  cedente  che,  debitore  del   cessionario,  assegna  a  questo  un  credito 

<  verso  un  terzo,  è  sempre  stata  non  altrimenti  considerata  che  come 
«  semplice  indicazione  di  pagamento  per  più  facile  esazione,  o  per 
«  dir  meglio,  quale  mandato  ad  esigere  con  diritto  bensì  (quando  ir- 
«  revocabile)  nel  mandatario  alla  sua  esecuzione,  ma  giammai  con  ef- 

«   FETTI  DI  TRASLAZIONE  DEL  CREDITO  IN  FACCIA  AI  TERZI;    PERCHE,     COME 

<  MEDIUM  MANDATUM,  È  EVIDENTEMENTE  PER  SE  STESSO  E  DI  NATURA  SUA 
«   IMPOTFNTE  AD  OPERARE  TRASPORTO  DEL  CREDITO  IN  CAPO  AL  CESSIONA- 

«  rio  E  liberazione  del  cedente.  E  questi  soli  parimenti  erano  in  di- 

<  ritto  romano  i  caratteri  e  i  diritti  del  procuratore  in  rem  suam, 
come  lo  confermano  le  leggi  13  de  practis;  25  e  55  de  procurata  > 

Ed  è  stato  appunto  in  vista  ed  in  applicazione  di  siffatti  princi- 
pii  che,  codesta  Eccellentissima  Corte  ha  constantemente  giudicato 
che  nella  ipotesi,  della  quale  si  tratta,  si  abbia  a  ritenere  che,  non 
uno,  ma  esistono  due  redditi,  quello,  cioè,  dipendente  dal  credito  spet- 
tante al  creditore  del  venditore,  e  l'altro  spettante  a  costui  verso  il 
compratore. 

Che  se,  non  ostante  la  delegazione,  il  credito  delegato  coi  rela- 
tivi interessi  si  appartiene  sempre  al  delegante,  è  ben  logico  e  na- 
turale che,  i  creditori  di  costui  possano  sempre,  fino  a  che  non  sia 
pagato,  sperimentare  su  di  esso  i  loro  diritti,  procedendo  ad  analoghi 
atti  di  esecuzione. 
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E  ciò  specialmente  quando,  come  nel  caso,  trattasi  di  credito  tri- 
butario privilegiato. 

Nella  odierna  legislazione  italiana,  somigliante  in  ciò  alla  fran- 
cese, non  è  ammessa  più  la  distinzione  dei  privilegi  in  personali  e 
reali;  essi  sono  tutti  tenuti  come  reali,  e  come  gravitanti  sulla  cosa, 
e  quindi  primeggiano  le  ipoteche,  perocché  riuniscono  il  doppio  ca- 
rattere, di  essere  impressi  sulla  cosa  come  la  itopeca,  ed  inoltre  di 
attingere  nella  loro  causa  originale  un  favore  che  manca  a  quest'ul- 
timo diritto  (i). 

Or  se  il  privilegio  costituisco  un  gius  in  re>  e   se  è   proprio  del 

diritto  reale,  che  segua  la  cosa  nelle  mani  di  chiunque  si  trovi, 
ne  consegue  che,  poiché  lo  Stato  ha,  pel  tributo  diretto  sulla  ric- 
chezza mobile,  il  privilegio  sopra  tutti  i  mobili  del  contribuente,  possa 
perseguitare  codesti  mobili  fino  a  che  insieme  col  dominio  non  ne  sia 
anche  ad  altri  trasferito  il  possesso. 

La  legge  i,  Cod.  in  quibus  causis  pignus  vel  hypotkeca  tacite  con- 
trahiturì  stabilisce  il  principio  generale  che  bona  eorumqui  censentur^ 
vice  pignorum  tributis  obbligata  sunt. 

Ed  il  Brunemanno,  commetando  siffatta  legge,  osserva:  Per  cen- 
sum  seu  catastionem  induci  tur  obbligatio  etiam  realis;  et  ha  e  hypotkeca 
tacita  habet  etiam  privi legium  quo  prioribus  hypothechis  praeferitur. 

Né  diverso  è  il  concetto  del  Voet,  che  nel  titolo  De  pubblicanis 
et  vectigalibus,  adpandectas,  dopo  aver  distinto  i  tributi  personali  dai 
tributi  reali,  rispetto  a  questi  ultimi  osserva,  n.  13:  «  Realia  sunt  quae 
rebus  inhaerent  asque  comitantur  sic  ut  etfiscus  le  gaietti  prò  iis  hypothe- 
cam  habeat  in  rebus  illis  quarum  intuito  yJira  deb en tur.  > 

Che  anzi,  se  bene  addentro  vi  si  guardi,  si  vedrà  che,  tanto  nel 
Codice  civile,  quanto  nel  Romano  Diritto,  più  che  un  credito  privile- 
giato sui  frutti  vien  considerato  il  tributo  diretto  qual  parte  domini- 
cale dei  frutti  medesimi,  coerentemente  al  suo  vero  contenuto  eco- 
nomico-giuridico,  che,  come  è  noto,  consiste  in  una  prelevazione  di 
parte  dei  prodotti  del  capitale  produttore;  sicché  questi  non  possono 
percepirsi  dal  proprietario,  o  da  chi  per  esso,  se  non  dedotta  la  parte, 
che  rappresenta  la  imposta,  e  che  sin  dal  suo  nascere  si  appartiene 
allo  Stato. 

Nel  diritto  romano  tanto  si  guardano  i  tributi  come  parte  di  frutti, 
che  fin  dal  loro  prodursi  spettano  allo  Stato,  che  non  si  concede 
azione  a  domandarne  restituzione  al  marito,  che  li  pagò  pel  fondo 
dotale.  Ncque  stipendium,  ncque  tributum  ob  dotalem  fundum. 

Ed  in  tema  di  tassa  mobiliare  si  ha  di  più  l'articolo  62  del  testo 
unico,  che  il  privilegio  stabilito  dai  i°  dell'articolo  1958  estende  an- 
che sopra  i  mobili  e  le  mercanzie  che  non  siano  di  proprietà  del  de- 
bitore dell'imposta,  qualora  in  una  maniera  qualunque  concorrano 
alla  produzione  del  reddito  tassabile. 

E  vero  che  i  contratti  hanno  forza  di  legge  tra  le  parti  contraenti 
e  non  possono  essere  revocati  che  per  mutuo  loro  consenso,  giusta  l'ar- 
ticolo 1123  del  Codice  civile]  ma  vero  é  del  pari  che  i  contratti  non 
hanno  effetto  che  tra  le  parti  contraenti;  essi  non  pregiudicano  né 
giovano  ai  terzi,  giusta  il  successivo  articolo  1130  delio  stesso  Codice. 

Nella  causa  dello  esattore  Colale  vi  era  qualche  cosa  di  molto 
più  grave,  trattandosi  ivi,  non  semplice  delegazione,  bensf  di  assegna- 

(1)  V.  Troplonq,  Dei  privilegi  e  delle  ipoteche  voi.,   1°,  n.  23,  24  e  25. 
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zione,  di  somme  già  fatta  per  sentenza  di  magistrato,  in  seguito  a 
pignoramento  presso  terzo.  Eppure  codesta  Eccellentissima  Corte  ebbe» 
con  sentenza  del  20  marzo  1885,  ad  esserervare  e  giudicare  come 
appresso: , 

«  La  sentenza  pronunciata  negò  all'esattore  il  diritto  di  proce- 
«  dere  per  credito  privilegiato  d'imposte,  a  mente  dell'articolo  1962 
«  del  Codice  civile,  al  pignoramento  delle  pigioni,  quando  già  asse- 
«  gnate  ad  altri  per  sentenza  del  Magistrato,  perchè  con  quest'ultima» 
«  consumata  la  procedura  esecutiva  mobiliare,  le  rendite  assegnate 
«  uscirono  definitivamente  ed  irrevocabilmente  dal  patrimonio  del  de- 
«  bitore,  e  da  quel  momento  passarono  in  proprietà  del  creditore  as- 
«  segnatario.  Né  osta,  secondo  la  sentenza,  l'indole  privilegiata  del  ere- 
«  dito  esattoriale,  rispetto  a  cui  non  si  ha  al  riguardo  disposizione 
«  alcuna  singolare,  né  nella  procedura  civile,  né  nella  legge  apeciale 
«  del  187!:  perchè  aperto  a  ciascun  creditore,  sia  esso  privilegiato  o 
«  pur  no,  l'adito  a  promuoverne  l'esecuzione,  questa  si  compie  in  con- 
«  fronto  di  tutti  colle  norme  di  procedimento  a  tutela  d'ogni  singolo 
«  diritto  prescritto  dalla  legge,  e,  tali  norme  osservate,  rimane  cot 
«  giudicato  preclusa  la  via  a  tardiva  impugnazione  per  pretesa  lesione 
«  delle  proprie  ragioni. 

«  Attesocene,  se  vero  che  l'assegnazione  in  pagamento  fatta  da! 
«  giudice  a  tenore  dell'art.  619  della  procedura  civile,  trasferisca  nel 
«  pignorante  la  proprietà  del  credito,  non  più  passibile  da  quello  istante 
«  di  esecuzione  per  parte  di  altro  creditore  del  debitore  spogliato,  non 
«  possa  tuttavia  da  cosiffatto  assunto  dedursi  che,  uscite  per  assegna- 
«  mento  a  terzi  dal  patrimonio  del  debitore  le  pigioni  a  questo  già 
«  dovute  e  non  ancora  solute,  manchi  diritto  all'esattore  di  oppigno- 
«  rarle  per  debito  privilegiato  d'imposta. 

«  Imperocché  questo  è  l'effetto  dell'assegnazione  di  sostituire  uno 
«  ad  altro  creditore,  trapassando  immutati  il  titolo  e  la  natura  so- 
«  stanziale  del  credito  pignorato,  all'aggiudicatario,  ogni  ragione  spet- 
«  tante  sul  medesimo  a  quegli  in  cui  danno  avvenne  il  pignoramento. 
«  Epperò  consegue  che  mentre,  privato  il  debitore  principale  del  suo 
«  credito,  più  non  trovano  altri  creditori  nella  somma  assegnata  un 
«  oggetto  pignorabile,  altrettanto  non  è  a  dirsi  dell'esattore.  Il  quale 
«  di  fronte  all'  aggiudicatario  (unicamente  investito  prò  solvendo  dei 
«  diritti,  in  cui  è  surrogato,  dal  locatore  verso  il  locatario)  procede 
«  in  forza  del  privilegio  che  gli  è  attribuito  per  l'art.  1962  del  Codice 
«  civile  sovra  gli  immobili  del  contribuente  e  sovra  i  frutti  relativi,  a 
«  pignoramento  di  pigione  che,  o  non  scaduta  o  non  ancora  riscossa» 
«  rimane  tuttavia  presso  il  locatario  come  dovuta  per  titolo  siffatto, 
«  titolo  non  innovato  punto,  secondochè  già  avvertito,  dalla  sentenza 
«  di  assegnazione,  la  quale  soltanto  valse  a  surrogare  per  la  somma 
«  in  questione  uno  ad  altro  creditore. 

«  Né  può  dirsi  mai  che,  decidendo  di  tale  maniera,  si  ammetta 
«  al  privilegio  un  diritto  di  persecuzione  presso  i  terzi  che  non  con- 
«  viene  rispetto  a  cose  mobili,  dove  il  possesso  vale  titolo;  perchè  (a 
«  prescindere  da  ogni  altra  considerazione,  cui  richiama  il  ricorso  e 
e  che  qui  non  importa  esaminare  se  più  o  meno  fondata  sull'  indole 
«  del  privilegio  fiscale  che  dell'immobile  investe,  come  accessione,  t 
«  frutti)  questo  rimane  certo  che,  come  di  pigione  non  per  anco  ma- 
«  turata  altri  non  poteva  conseguire  il  possesso  che  quale  surrogato 
«  al  proprietario   nel  diritto   di  riscuoterla   a  suo  tempo,   così  fino  a 


Digitized  by  VjOOQ IC 


117 

«  che  non  realizzate  tempestivamente  e  ritualmente  dall'assegnatario 
«  le  ragioni,  delle  quali  è  investito  per  autorità  del  giudice  in  luogo 
«  e  vece  del  proprietario,  perdura  tuttavia  un  credito  di  pigione  che, 
<  come  tale  appunto,  e  non  già  come  credito  personale  del  debitore 
«  della  imposta  trapassato  oramai  nell'assegnatario,  persegue  e  seque- 
«  stra  utilmente  l'esattore  in  virtù  dell'attribuito  privilegio. 

«  Attesocchè,  esaminata  alla  stregua  di  questi  principii  la  con- 
«  troversia  sorta  nel  giudizio  odierno,  apparisca  meritare  censura  la 
«  sentenza  del  Tribunale  di  Lanciano  che,  disattesa  la  disposizione 
«  dell'  art.  1962  del  Codice  civile  e  male  applicando  quella  dell'  arti- 
«  colo  619  procedura  civile,  ha  ordinato  la  esecuzione  della  sentenza 
«  di  assegno  del  dì  3  novembre  1882  e  dichiarato,  per  contro,  ineffi- 
«  caci  ed  improduttivi  di  giuridico  effetto  gli  atti  di  pignoramento  di 
«  pigioni  presso  Massari  e  Contento,  cui,  a  danno  del  Pasquale  Carab- 
«  ba,  aveva  proceduto  l'esattore  Colale  addì  21  marzo  e  13  aprile  1883  ». 

E,  dopo  ciò,  a  noi  sembra  assolutamente  superflua  qualunque  altra 
osservazione,  per  dimostrare  quanto  siasi  dipartita  dalla  retta  inter- 
pretazione ed  applicazione  della  legge  la  sentenza  di  Torino. 

Si  conchiude  che  piaccia  all'Eccellentissima  Corte  cassare  l'impu- 
gnata sentenza,  e  provvedere  nel  resto  come  di  ragione. 

Aov.  O.  Quarta 


PARTE  UFFICIALE 


Ricchezza  nobile  —  Commissioni  di  prima  istanza  —  Com- 
missari aggiunti  dalla  legge  II  Luglio  1889  N.  6214. 

Interpellato  recentemente  sulla  quistione  esaminata  dall'avvocato 
Quartarone  con  l'articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo  5  del  corren- 
te anno,  ha  il  Ministero,  con  dispaccio  del  17  marzo  ultimo  scorso, 
N.  15607-3060,  diretto  alla  Intendenza  di  finanza  di  Ravenna,  dichia- 
rato quanto  segue: 

«  Convengo  pienamente  nel  parere  espresso  da  codesta  Inten- 
denza che  le  Commissioni  di  prima  istanza  possano  validamente  deli- 
berare sui  reclami  relativi  all'applicazione  dell'imposta  sui  redditi  di 
ricchezza  mobile  quando  siano  presenti  i  tre  quinti  dei  membri  coi 
quali  furono  originariamente  composte  a  termine  dell'articolo  30  del 
regolamento  24  agosto  1877,  n.  4022;  poiehè  l'articolo  13  della  legge 
11  luglio  1889,  n.  6214  ha  disposto  che  alle  Commissioni  medesime 
fossero  aggiunti  due  membri  effettivi  ed  un  supplente  solo  per  ciò  che 
riguarda  l'imposta  sui  fabbricati,  ed  è  stato  già  ritenuto  e  dichiarato 
che  tali  membri  non  possono  neanche  partecipare  alla  risoluzione  dei 
reclami  riguardanti  l'imposta  della  ricchezza  mobile.  »  (1) 

(1)  Come  vedono  i  lettori,  la  soluzione  che  il  Ministero  dà  alla  quistione  è 
contraria  alla  tesi  propugnata  dal  Quartarone;  tesi,  che,  in  verità,  ci  sem- 
brò ardita  di  fronte  all'inciso  dell'articolo  13  della  legge  del  i889:  «inquanto 
riguarda  l'applicazione  dell'imposta  sui  fabbricati.  » 

R.  S. 
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GIURISPRUDENZA 


Riscossione— Esecuzione  immobiliare— Quistioni  sulla  effica- 
cia e  legalità  della  vendita  fìsoale— Competenza 


Le  controversie  che  impegnano  la  forza,  validità  ed  efficacia  delle 
procedure  immobiliari  consumate  in  esecuzione  della  legge  20  aprile  1871 
sono  escluse,  come  controversie  sulle  imposte,  dalla  competenza  dei  pre- 
tori e  devolute  in  prima  istanza  ai  tribunali  civili  (/). 

Tali  sono  il  decidere  del  fatto  della  identità  0  meno  del  fondo  do- 
mandato  in  giudizio  di  rilascio  con  quello  venduto  dallo  esattore;  tesa- 
rne intorno  al  valore  e  agli  effetti  della  vendita  alt  asta  verso  del  terzo- 
che  trovasi  per  suo  titolo  possessore  dell'immobile  subastato;  e  infine  la 
quistione  di  quali  garenzie  possano  competere  alt  aggiudicatario,  sia 
contro  F esattore,  sia  contro  la  Finanza,  nel  caso  di  ritenuta  inefficacia 
della  vendita. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  12  luglio  1890, 
Pres.  Volpi  Manni.  Est.  Masi.  Esattore  di  Montagnana  e.  Braggion  e 
Danieli). 

Per  debito  d'imposta  vendevasi  alla  asta  dell'esattore  di  Monta- 
gana  un  fondo  iscritto  al  n.  1183  del  catasto  in  testa  alla  debitrice 
Quartarolo  Maria,  feisultavane  aggiudicatario  Silvio  Braggion,  che,  ve- 
dendosi negato  da  Simeone  Danieli  possessore  del  fondo  il  rilascio, 
convenne  costui  in  giudizio,  perchè  fosse    condannato  a  quel  rilascio. 

In  seguito  a  più  sentenze  della  pretura  e  del  tribuuale  di  Este 
in  appello  per  istruire  intorno  al  punto  di  fatto,  fra  le  parti  contra- 
stato, se  i!  fondo  posseduto  da  Danieli  fosse  stato  quello  intestato 
alla  Quartatolo  e  in  di  lei  danno  veuduto,  con  definitiva  del  30  ago- 
sto 1887  le  domande  di  Braggion  contro  di  Danieli  furono  respinte,  e 
quelle  spiegate  contro  gli  eredi  dell'esattore  intervenuti  volontaria- 
mente in  causa  in  persona  del  ricorrente  Betto  furono  rimandate  ad 
altro  giudizio. 

Ed  il  tribunale  di  Este,  con  sentenza  del  4  febbraio  1889,  con- 
fermava quella  sentenza  nei  rapporti  dell'appellante  Braggion  con  Da- 
nieli; ma  nei  rapporti  con  lo  esattore  la  riformava,  condannando  i  di 
costui  eredi  a  restituirgli  il  prezzo  dell'aggiudicazione  e  le  spese. 

Da  questa  sentenza  è  ricorso  nello  interesse  dell'esattore,  spiegato 
in  cinque  mezzi  di  annullamento. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  mezzo 

Che  impugnasi  di  nullità  il  giudizio  e  la  denunziata  sentenza  per 
essere  stata  adita    in  primo    grado   la  pretura  incompetente  a  portar 

(i)  Costante — Consulta,  per  i  precedenti  più  recenti,  l'altra  decisione  della 
medesima  Corte  regolatrice  del  16  giugno  1890  a  pag.  298  delle  Imposte  di- 
rette  1890,  con  i  richiami  in  nota. 
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cognizione  in  controversie  relative  all'esecuzione  della  legge  20  aprile 
1871. 

Che  in  verità  la  materia  discussa  dalle  parti  aveva  per  primo 
punto  il  fatto  della  identità  o  no  del  fondo  domandato  con  quello  di 
proprietà  Quartarolo  Maria  e  venduto,  e  poscia  lo  esame  intorno  il 
valore  e  l'effetto  della  vendita  all'asta  verso  dei  terzo  che  trovasi  per 
suo  titolo  possessore  dell'immobile  subastato,  e  quali  le  ragioni  di 
garanzia,  che  all'aggiudicatario  possono  competere  sia  contro  lo  esattore, 
sia  contro  la  finanza  nel  caso  di  ritenuta  inefficacia  della  vendita. 

Che  tali  controversie  pur  troppo  impegnano  la  forza  e  validità 
ed  efficacia  delle  procedure  immobiliari  consumate  in  esecuzione  della 
legge  20  aprile  1871,  e  quindi  rientrano  fra  quelle  su  le  imposte  di- 
rette escluse  dall'art.  71  codice  procedura  civile  dalla  competenza  dei 
pretori,  e  devolute  in  prima  istanza  ai  tribunali  civili  dall'art.  84  n.  1 
di  esso  codice  di  procedura. 

Che  tale  manifesta  incompetenza  essendo  stata  disconosciuta  tanto 
dal  pretore,  quanto  dal  tribunale,  che  aveano  pur  obbligo  di  dichia- 
rarla di  ufficio,  la  sentenza  denunziata  deyesi  cassare,  e  rimandare  la 
causa  al  tribunale  di  Este  per  essere  decisa  in  prima  istanza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  cassazione  cassa  pel  i°  mezzo,  e  senza  discendere 
agli  altri  mezzi  flel  ricorso,  la  sentenza  denunziata;  e  dichiarando  com- 
petente il  tribunale  di  Este  a  conoscere  della  causa  in  prima  istanza, 
ne  rimanda  a  quella  sede   l'esame. 


Riscossione  —  Giudizii  per  rivalsa  di  danni  —  Deposito  pel 
ricorso  in  cassazione  —  Danni  per  Pomessa  notificazione 
della  ingiunzione  prescritta  dall'articolo  65  —  Colpa  — 
Responsabilità. 

La  regola  che  V esattore  delle  imposte  non  è  soggetto  al  deposito  pei 
ricorsi  in  cassazione,  non  è  applicabile  allorché  si  tratta  di  causa  in  cui 
F esattore  sia  chiamato  per  responsabilità  personale  per  inadempimento 
degli  obblighi  di  legge  a  lui  incombenti  (/). 

Ammesso  che  ti  danno  prodotto  al  creditore  istante  nella  procedura 
ordinaria  per  la  mancata  notificazione  della  ingiunzione  di  cui  all'ar- 
ticolo 65  della  legge  2  aprile  i882>  debba  imputarsi  a  colpa  tanto  del- 
r  esattor  e  che  del  conservatore^  il  danno  stesso  vuol  essere  tra  entrambi 
ripartito  (2). 

(1)  Non  ci  sembra  giuridica  la  distinzione  posta  dalla  suprema  Corte; 
perocché  le  cause  per  danni  derivanti  dagli  atti  esecutivi  rientrano  senza 
dubbio  nel  novero  di  quelle  riguardanti  lo  esercizio  esattoriale;  tanto  vero 
che  l'articolo  73  della  legge  di  riscossione  dichiara  che  di  essi  danni  l'esat- 
tore risponde  anche  con  la  cauzione.  Nelle  cause  per  danni  dunque,  sem- 
precchè  siano  mosse  durante  il  periodo  dei  privilegi  fiscali,  gli  esattori  non 
possono  non  godere  di  tutti  quei  benefici,  vantaggi  e  privilegi,  di  cui  go- 
dono negli  altri  giudizi,  nei  quali  sono  considerati  come  ufficiali  governativi. 

(2)  Consulta  la  sentenza  d'appello  a  pag.  36  e  seg.  delle  Imposte  diretti 
1890,  coi  richiami  in  nota.  Come  vedono  ì  lettori,  la  Cassazione  non   inter- 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  del  26  settembre — 
31  ottobre  1890  —  Pres:  Com.  Pirro  De  Luca  —  Esten.  Cav.  Leo- 
poldo De  Luca  —  Banca  Meridionale,  Onofrj  e  Conservatore  delle  i- 
poteche  di  Napoli). 

In  fatto  —  La  Banca  Meridionale  di  Napoli  trascrisse  precetto  a 
danno  del  suo  debitore  Angelo  Tommaso  Orlandi.  Ma  volendo  pro- 
cedere nel  giudizio  di  esecuzione  trovò  che  i  beni  a  subas tarsi  erano 
stati  venduti  ed  aggiudicati  al  Demanio,  per  difetto  di  oblatori,  dal- 
l'esattore delle  imposte  di  Torre  Annuuziata  non  ostante  il  precetto 
trascritto.  Fu  perciò  che  citò  pei  Tribunali  l'esattore  per  sentire  di- 
chiarare nulla  la  procedura  esecutiva  da  esso  lui  compiuta  col  rito 
abbreviato,  e  condannato  ai  danni-interessi,  per  aver  esso  esattore 
omesso  l'avviso  di  che  nella  legge  2  aprile  1882,  art.  65.  L'esattore 
dedusse  che  la  responsabilità  era  del  conservatore,  che  in  calce  dello 
avviso  di  asta  annotò  un  precetto  sulla  istanza  di  una  Banca  coope- 
rativa di  Torre  Annunziata,  inesistente  Banca  a  seconda  dell'attestato 
dell'usciere  intimatore. 

Il  Tribunale  con  una  prima  sentenza  ordinò  la  messa  in  causa 
del  conservatore  e  della  Intendenza  di  finanza,  e,  ciò  adempito,  con 
una  seconda  sentenza  dichiarò  valido  il  procedimento  nello  interesse 
del  Demanio,  che  pose  fuori  causa,  condannò  l'esattore  per  l'omesso 
avviso  ai  danni  verso  la  Banca  Meridionale,  fece  salfo  il  regresso  in 
rivalsa  all'esattore  contro  il  conservatore. 

Appellò  da  questa  sentenza  l'esattore,  e  la  Corte  con  la  sentenza 
denunziata  rinvocò  la  salvezza  di  dritto,  ed  invece  condannò  il  Con- 
servatore ai  danni,  interessi  e  spese  che  avrebbe  dovuto  l'esattore 
pagare  alla  Banca  Meridionale  per  effetto  della  condanna. 

Ricorrono  avverso  di  questa  sentenza  l'esattore  ed  il  conservatore 
delle  ipoteche. 

In  dritto.  —  Sulla  prima  —  Attesoché  l'esattore  delle  imposte 
non  è  soggetto  egli  è  vero  al  deposito  perchè  si  renda  ammissibile 
il  ricorso,  ma  quando  sia  in  giudizio  a  cause  delle  imposte  e  rappre- 
senti, e  sostenga  le  ragioni  erariali,  ma  non  quando  sio  chiamato  per 
responsabilità  personale  per  inadempienza  degli  obblighi  di  legge  a 
lui  incombenti.  E  sul  fatto  specie  l'esattore  era  chiamato  in  giudizio 
nomine  proprio \  per  responsabilità  personale,  e  qual  rappresentante 
il  Demanio  per  la  chiesta  nullità  del  giudizio  esecutivo,  ma  per  que- 
sta seconda  parte  del  giudizio  vi  fu  la  prima  sentenza  del  Tribunale 
che  la  ebbe  a  scindere  dal  giudizio  primo  ed  ordinò  la  chiamata  in 
causa  del  Demanio,  e  la  controversia  trovasi  esaurita  con  la  seconda 
sentenza  del  Tribunale  che  ha  dichiarato  valido  il  giudizio  esecutivo, 
di  modo  che  la  lite  proseguì  ad  agitarsi  contro  l'esattore  in  proprio 
nome,  ed  egli  nel  proprio  nome  si  è  difeso.  Di  vero  gli  atti  sono 
in  carta  da  bollo,  né  viene  difeso  dall'Avvocatura  ereriale.  Laonde 
a  lui  occorreva  il  deposito,  al  quale  non  avendo  adempito,  si  fa  ma- 
nifesta la  inammissibilità  del  ricorso. 

Sulla  2A  —  Attesoché  col  primo  motivo  del  ricorso  il  conservatore 

loquisce  sul  giudizio  della  Corte  di  merito  relativamente  agli  elementi  della 
colpa  ed  alla  esistenza  della  stessa  tanto  nello  esattore  che  nel  conserva- 
tore, piuttosto  che  in  uno  soltanto  di  essi;  ma,  partendo  del  fatto,  assodato 
dalla  Corte  di  merito,  della  colpa  di  entrambi,  ne  deduce  la  conseguenza 
che  tutti  e  due  sono  responsabili  del  danno  derivato  dalla  loro  colpa — Ve- 
dremo che  ne  dirà  la  Corte  di  rinvio. 
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duolsi,  della  denunziata  sentenza,  dal  perchè  la  Corte  pronunziò  con- 
danna in  garentia  contro  di  lui  quando  che  niuna  citazione  fu  fatta 
contro  di  lui  dall'esattore,  ed  a  questa  sua  deduzione  ebbe  a  rispon- 
dere il  giudice  di  merito  che  la  istanza  si  desume  dalla  prima  sen- 
tenza del  Tribuuale.  Attesoché  se  pur  si  voglia  e  si  possa  appuntare 
di  poca  correttezza  giuridica  il  ragionare  del  giudice  di  merito,  che 
induce  una  istanza  desunta  che  non  ha  traccia  alcuna  in  nessun  Co- 
dice, pur  tutta  volta  non  vi  ha  violazione  di  legge  nel  sentenziare,  e 
resta  completo  il  giudicato  sol  che  dal  Collegio  Supremo  si  supplisca 
alla  poca  esattezza  di  quel  ragionamento  con  brevi  parole. 

L'atto  di  citazione  è  richiesto  nello  esclusivo  interesse  del  chia- 
mato in  giudizio;  la  nullità  di  esso,  la  manomissione  dei  requisiti  es- 
senziali di  esso,  devono  dedursi  dal  convenuto;  non  può  il  giudice  di 
ufficio  proclamarli;  coaciossiachè.  è  dato  alle  parti  presentarsi  di  ac- 
cordo al  Magistrato  sponte>  e  senza  citazione  e  deve  il  giudice  im- 
partire loro  giustizia  —  Ora  nella  specie  la  Banca  Meridionale  citò 
l'esattore  per  la  responsabilità  del  danno;  l'esattore  declinò  siffatta 
responsabilità,  riversandola  sul  conservatore;  fu  ordinata  la  messa  in 
causa  di  lui  e  la  Banca  lo  citò  per  poter  dichiarare  a  chi  la  respon- 
sabilità, e  gl'intimo  altresì  la  sente nra  del  Tribunale  che  vidimava  la 
sua  messa  in  causa  —  Ebbene  il  conservatore  accettò  questa  posa 
del  contendere  e  si  difese  nel  merito;  domandasi ,  ora ,  poteva  il 
Tribunale,  anzi  doveva  il  Tribunale  dichiarare  a  chi  la  responsabilità 
del  danno?  E  se  invece  dichiarò  la  responsabilità  dell'esattore,  facen- 
dogli salvo  in  separato  giudizio  il  regresso  contro  il  conservatore, 
ben  fece  il  giudice  di  appello  a  corrigerne  l'errore. 

E  troppo  tardi  dedusse  ni  conservatore  innanzi  al  giudice  di  se- 
conde cure  che  contro  di  lui  non  eravi  citazione  dell'esattore;  egli 
già  aveva  accettato  la  posa  del  giudizio  con  le  difese  in  merito  sulla 
irresponsabilità,  e  con  ciò  aveva  accettato  la  sentenza  del  Tribunale 
passata  in  giudicato,  che  aveva  disposto  la  messa  in  causa  di  lui  per 
decidere  della  sua  responsabilità. 

E  d'altronde  non  occorreva  che  fosse  stato  citato  dall'esattore; 
egli  ebbe  la  citazione  dalla  Banca  per  sentire  condannare  chi  di 
dritto,  ossia  colui  che  fosse  il  responsabile;  ed  era  poi  indifferente 
che  fosse  stato  condannato  direttamente  verso  l'attrice  Banca,  o  verso 
l'esattore,  di  che  avrebbe  dovuto  dolersi  l'esattore  pel  circolo  vizioso 
di  una  condanna  in  garentia,  non  mai  esso  ricorrente. 

Attesoché  minor  consistenza  giuridica  ha  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso. Dice  il  ricorrente  che  non  avendo  il  Tribunale  emessa  condanna 
contro  il  conservatore  ma  fatto  solo  una  salvezza  di  ragioni  all'esat- 
tore, non  poteva  emettere  condanna  senza  ledere  n  dritto  del  doppio 
grado  di  giurisdizione.  Ma  anche  quando  il  primo  giudice  avesse 
rigettato  e  dichiarato  inammissibile  una  domanda,  manca  la  condanna 
e  sarebbe  strano  che  non  potesse  il  giudice  di  seconde  cure  emetterla. 
Non  si  offende  il  principio  del  doppio  grado  di  giurisdizione  quando 
il  giudice  di  prima  istanza  abbia  provveduto  su  di  essa  in  un  modo 
qualunque  sia  pur  proclamando  di  non  potere  e  non  volere  provvedere, 
o  rinviandolo  a  separato  giudizio;  e  il  giudice  di  appello  esaurisce  altri- 
menti questa  istanza  imperocché  il  giudice  di  seconde  cure  è  chia- 
mato ad  emendare  gli  errori  del  primo  sentenziare,  ed  è  un  errore 
anche  quello  che  affermi  non  essere  il  caso  di  emettere  condanna 
allo  stato,  o  doversi  rinviare  le  parti  a  separato  giudizio. 
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Attesoché  pel  converso  ha  consistenza  giurìdica  il  terzo  motivo 
per  la  dedotta  violazione  dell'art.  1 156  del  Codice  civile.  La  fìsonomia 
e  la  posa  del  contendere  era  di  sapersi  se  era  responsabile  del  danno 
verso  la  Banca  Meridionale  l'esattore  che  aveva  omesso  lo  avviso  ri- 
chiesto dall'articolo  65  legge  1882,  cosi  come  sosteneva  non  dubitan- 
dosi della  poziorità  del  precetto  della  trascrizione,  oweramente  fosse 
tutta  la  responsahilità  del  conservatore  per  la  erronea  annotazione 
sull'avviso  di  asta,  così  come  sosteneva  lo  esattore  —  Or  la  Corte  quan- 
do esamina  la  responsabilità  dell'esattore  osserva  che  l'esattore  doveva 
prima  spingere  l'ingiunzione  alla  Banca  di  pagare  l'imposta  ed  averne 
il  rifiuto,  tanto  più  che  come  emerge  dalle  bollette  la  Banca  aveva 
sempre  pagato  per  Orlando  i  debiti  fiscali,  e  più  in  seguito  osserva 
il  grave  danno  che  ha  risentito  la  Banca  Meridionale  dalla  negligente 
omissione  degli  atti  essenziali  all'applicazione  della  citata  legge  è  in- 
dubitato da  parte  dell'esattore  il  quale  perciò  deve  rispondere. 

Or  se  il  danno  e  la  responsabilità  sono  lo  effetto  della  colpa,  se 
il  giudice  di  merito  ebbe  a  rimproverare  colpa  all'esattore  ed  al  con- 
servatore, doveva  il  danno  ripartirsi,  imperocché  quando  la  colpa  è 
di  più  persone  son  tenute  tutte  in  solido  verso  il  danneggiato,  ma 
tra  loro  va  l'obbligazione  solidale  ripartita.  Né  si  dica  che  non  fu 
chièsta  dal  Conservatore,  né  dedotta  la  ripartizione,  imperocché  costui 
cercava  riversare  tutta  la  colpa  all'  esattore,  come  alla  sua  volta  l'e- 
sattore tutto  addebitava  al  conservatore;  e  quando  il  Magistrato  tro- 
vava ambo  in  colpa,  doveva  il  danno  ripartire  perocché  la  domanda 
maggiore  completa  la  minore. 

Laonde  per  questo  solo  motivo  va  accolto  il  ricorso,  e  Ignitamente 
al  motivo  accolto  rinviata  la  causa..... 


Risoo88Ìone  —  Sentenze:  effioaoia  di   cosa  giudicata   —  As- 
segno alla  moglie  divisa:  pignorabilità 

Le  sentenze  emesse  in  giudizii  relativi  alla  esecuzione  per  la  riscos- 
sione della  imposta  di  un  anno,  non  costituiscono  cosa  giudicata  per  la 
riscossione  d'imposta  riferibile  ad  altri  anni,  in  ispecie  se  trattisi  di  di- 
verse gestioni  esattoriali^  e  di  diversi  esattori. 

Per  debito  di  tassa  di  ricchezza  mobile  gravante  rassegno  0  pen- 
sione corrisposta  dal  marito  alla  moglie  legalmente  divisa,  è  pignora- 
rle l'assegno  0  pensione  medesima  (1) 

(Sentenza  della  Corte  di  appello  di  Napoli,  2a  sezione,  del  21-30 
aprile  1890.  Esattore  Chiaia  e.  Catalano-Conzaga  e  Ferrari). 

(1)  In  senso  contrario,  la  sentenza  della  stessa  Corte  del  15  ottobre  18B9, 
la  quale  sentenza,  però,  é  stata  recentemente  annullata  dalla  Cassazione  di 
Roma  per  violazione  della  legge  del  solve  et  repete,  senza  che  la  Corte  rego- 
latrice si  fosse  occupata  della  quistione  della  pignorabilità  dello  assegno;  la 
quale  quistione,  per  altro,  non  dubitiamo  sarebbe  stata  risolta  affermativa- 
mente, argomentandolo  dai  principi  fermati  dalla  Corte  medesima  con  la 
sentenza  in  causa  Attalla,  che  pubblicammo  a  pag.  105  e  segg.  del  fascicolo 
precedente. 

Si  consulti  in  fine,  sull'argomento,  l'articolo  delPaw.  Quart/vrcne,  a  pa- 
gina 353  delle  Imposte  dirette  1888. 
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La  Corte  ha  ritenuto  in  fatto  che  sull'  assegno  di  lire  1700  men- 
sili dal  signor  Gennaro  Ferrara  dovuto  alla  moglie  Angela  Catalano, 
costei  era  debitrice  dello  Stato  di  lire  2102,46  per  tassa  di  ricchezza 
mobile  fino  al  1888.  Francesco  Fusco  esattore  delle  imposte  di  Torre  del 
Greco,  per  delegazione  di  quello  di  Chiaia,  pignorò  nelle  mani  del  Fer- 
rara le  somme  da  costui  dovute  alla  debitrice.  Sulla  opposizione  di 
costei  il  Tribunale,  respinta  la  eccezione  del  solve  et  repete  e  del  giu- 
dicato, convalidò  il  pignoramento  ed  attribuì  al  Fusco  tutte  le  somme 
dovute  dal  terzo  fino  alla  concorrenza  del  credito  della  Finanza.  La 
debitrice  appella  da  questa  sentenza  in  principale,  e  per  incidente  su- 
bordinato T  esattore. 

Attesoché  la  prima  quistione  che  impegna  V  appellante  signora  Ca- 
talano Conzaga  è  se  1'  azione  esperita  dallo  esattore  incontri  Y  osta- 
colo della  regiudicata,  vale  a  dire  della  sentenza  della  Corte  d'appello 
25  ottobre  1888.  Ma  nella  specie  non  concorrono  gli  estremi  onde  al- 
l'articolo 135 1  del  Codice  civile.  Infatti  la  cosa  dimandata  non  è  la 
stessa,  e  la  domanda  non  è  tra  le  stesse  parti.  Non  è  la  stessa  cosa 
perchè  in  quel  giudizio  si  discusse  di  altro  debito  della  Conzaga,  ben-* 
che  derivante  dallo  stesso  titolo.  Le  parti  non  sono  le  stesse,  perchè 
l' esattore  d' imposte  di  quel  quinquennio  non  è  il  medesimo  di  oggi. 
E  qui  giova  notare  come  l'esattore  e  l'appaltatore  delle  imposte,  siano 
dirette  che  indirette,  non  sia  mica  il  rappresentante  della  Finanza 
dello  Stato  come  pretende  1'  appellante.  Egli  è  un  privato  che  nel  suo 
interesse  e  per  lucro  personale  assume  Y  obbligo  di  esigere  le  tasse 
a  partito  forzoso,  e  tutto  a  suo  rischio  e  pericolo,  rispondendo  perfino 
del  non  riscosso  come  scosso.  Egli  non  può  compromettere,  né  assu- 
mere impegni  nel  nome  del  creditore  della  tassa,  che  è  lo  Stato,  ma 
concorre  come  un  mercenario  qualunque  alia  pubblica  gara  per  assu- 
merne la  forzosa  gestione  mercè  cauzione,  ed  a  più  mito  salario.  Nò 
i  privilegi  per  la  riscossione  gli  sono  personali  e  per  la  qualità  di  lui, 
essendo  invece  stabiliti  dalla  legge  rispetto  alla  cosa  gerita,  e  fino  a 
quando  dura  la  gestione  medesima.  Laonde  mancando  nel  caso  odierno 
due  dei  principali  requisiti  perchè  possa  avere  impero  l' autorità  della 
cosa  giudicata,  alia  res  est  (leg.  12,  Cod.  de  except.  rei  jud). 

Attesoché  nel  merito  la  Gonzaga  adduce  la  insequestrabilità  del- 
T  assegno,  perchè  stabilito  in  luogo  di  alimenti.  Codesto  argomento 
neppure  regge,  perchè  alinuntorum  praes tatto  ad  esse  atque  subsistere 
perttnet  E  certamente  l'assegno  di  lire  1700  al  mese,  comunque  par- 
zialmente distratto  per  delegazioni  parecchie,  è  troppo  lauto  per  cor- 
rispondere al  bisogno  naturale  del  quotidiano  alimento.  Egli  è  vero 
che  sotto  il  nome  di  alimenti  si  comprendono  eziandio  le  vestimenta, 
il  letto  e  quanto  altro  abbisogni  alla  vita,  avuto  riguardo  alla  condi- 
zione dell'  alimentato  ;  ma  il  lusso  e  l'agiatezza  non  possono  mai  qua- 
lificarsi alimenti  per  esonerare  1'  assegnatario  dallo  adempimento  delle 
proprie  obbligazioni.  E  che  l' obbligazione  al  pagamento  della  tassa 
stia,  non  può  mettersi  in  dubbio,  avvegnacchè  l'appellante  non  abbia 
dimostrato  di  essere  stata  nei  modi  legali  disgravata  dalla  tassa  ap- 
punto perchè  alimentarie  le  annue  lire  20400  dovutele  dal  marito.  Al 
postutto  la  signora  Gonzaga  intende  provare  l' insequestrabililà  del  suo 
assegno,  producendo  il  verbale  di  conciliazione  col  coniuge  innanzi  il 
Presidente  del  Tribunale,  in  cui  le  furono  attribuite  le  suddette  lire 
20400  per  ogni  sua  spettanza,  compreso  lo  spillatico  e  1'  abitazione. 
Certamente  adunque  non  può  codesto  pagamento  intendersi  come  cor- 
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rispettivo  del  diritto  alimentario  nei  sensi  dell'articolo  132  del  Codice 
civile.  Né  è  provato  come  assume  oggi  1'  appellante  che  cotesto  asse- 
gno sia  stato  diminuito  ;  il  che  in  ogni  caso  non  potrebbe  produrre 
per  legge  1'  insequestrabilità. 

Attesoché  non  sia  meglio  augurata  la  ragione  allegata  dal  signor 
Ferrara  in  sostegno  del  gravame  di  sua  moglie.  Egli  dice  che  Y  asse- 
gno in  parola  non  è  scggetto  ad  imposta  di  ricchezza  mobile,  perchè 
equivalente  ai  frutti  della  dote  per  la  quale  già  si  pagano  le  tasse  di- 
rette alio  Stato.  Però  cotesto  argomento,  che  potrà  per  avventura  va- 
lere in  sostegno  dei  legittimi  gravami  competenti  alla  assegnataria 
innanzi  chi  di  diritto  pel  disgravio  opportuuo  della  tassa,  non  vale  a 
produrre  l' insequestrabilità  del  cespite  ai  termini  dell'  articolo  592  del 
Codice  di  procedura  civile.  Per  lo  che  riesce  del  tutto  infruttuoso  alla 
causa  presente.  Non  è  poi  vero  che  i  primi  giudici  abbiano  attribuito 
all'  esattore  più  di  quello  che  gli  spettava. 

Che  il  detto  Ferrara  come  terzo  pignoratario  poteva  non  presen- 
tarsi in  appello,  ed  invece  è  comparso  associandosi  alla  difesa  della 
debitrice  pignorata  :  quindi  non  vi  è  provvedimento  nel  suo  interesse 
anche  per  le  spese; 

Che,  rejetto  il  gravame  principale,  non  occorre  più  discendere 
all'  esame  subordinato  della  appellazione  incidentale. 

Che  le  spese  seguono  la  soccumbenza  —  Per  tali  motivi,  ecc. 


Riochezza  mobile  —  Reclamo  all'autorità  giudiziaria  —  Pen- 
denza del  procedimene  amministrativo  —  Notificazione 
di  avvisi  di  accertamento;  domioilio  del  contribuente. 

È  inammissibile,  in  tema  d'imposte  dirette,  la  domanda  all'autorità 
giudiziaria,  se  trovisi  tuttavia  pendente  il  procedimento  amministra- 
tivo (/). 

Data  la  notificazione  dell 'avviso  di  accertamento  in  persona  pro- 
pria del  contribuente,  torna  vano  discutere  intorno  al  domicilio  in  cui  la 
notificazione  stessa  ebbe  luogo. 

(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Napoli,  4.*  Sezione,  del  16-18 
febbraio  1891.  Finanza  e.  Palmieri). 

Considerato  —  in  fatto  —  che  il  procuratore  Giacomo  Palmieri  fu 
per  tassa  di  ricchezza  mobile  collocato  nel  relativo  ruolo  dei  contri- 
buenti, e  riportato  domiciliato  in  Via -Stella,  laddove  domicilia  in  Via 
Foria. 

Speditasi  coazione  nei  27  marzo  1888,  si  oppose  perchè  davvero 
non  esercita  la  professione,  ma  per  caso  trovasi  di  aver  firmato  degli 
atti.  Egli  è  nell'albo  dei  procuratori.  L'opposizione  era  fuori  termine, 
e  perciò  fu  dichiarato  inammissibile  dalla  Commissione  locale;  si  gravò; 
ricorse  alla  Commissione  centrale  ;  ed  è  stata  confermata  tale  inam- 
missibilità. 

Non  cessata  tale  pratica  amministrativa,  ma  lungo  il  suo  corso,  il 

(1)  Sulla  necessità  di  far  precedere  il  reclamo  amministrativo  a  quello  giu- 
diziario, consulta  la  ncstra  nota  alla  sentenze  della  Corte  d'appello  d'Aquila 
del  15  giugno  1888,  a  pag.  185  e  seg.  delle  Imposte  dirette  1889. 
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Palmieri  ha  adito  il  potere  giudiziario,  sostenendo  la  nullità  della  no- 
tificazione, essendosi  falsamente  detto  nella  intimazione  fattasi  che  que- 
sta fu  consegnata  a  lui  stesso,  ad  un  domicilio  ove  non  è  mai  stato; 
ed  altro. 

Il  Tribunale  rigettò  la  istanza.  Appello  principale  ed  incidentale, 
giusta  le  surriferite  conclusioni. 

Considera  —  in  diritto  —  che  per  testuale  precetto  di  legge  in  fatto 
di  tasse,  non  può  aprirsi  l'adito  a  contesa  giudiziaria,  se  non  esaurito 
il  procedimento  amministrativo.  Ma  il  Palmieri  ha  spinta  la  sua  istanza 
mentre  il  procedimento  pendeva.  Dunque  la  sua  domanda  è  inammis- 
sibile. Né  vale  che  trattasi  di  evidente  inammissibile  reclamo  ammini- 
strativo ;  va  definito  egualmente  ;  imperocché  resta  sempre  che  la 
istanza  di  Palmieri  fu  avanzata  nullamente;  ciò  é  effetto  d'inammis- 
sibilità. 

E  se  oltre  dovesse  considerarsi,  si  osserverebbe  che  notificata  la 
coazione  in  persona  propria,  poco  monta  la  verità  del  domicilio  ;  che 
l' impugnamento  di  falso  lo  ha  detto  e  non  fatto;  che  qual  procuratore 
deve  la  tassa;  né  occorre  altro  a  definir  la  contesa. 

Sicché  giusto  é  l'appello  incidentale,  vano  quello  principale,  e  così 
va  deciso  sui  dedotti  gravami.  / 

Dovendo  il  succumbentc  le  spese.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione  —  Rioorsi  in  via  amministrativa  —  Facoltà  della 
autorità  superiore  —  Tardiva  restituzione  dei  ruoli  — 
Multa. 

Anche  in  tema  di  ricorsi  regolati  dall'articolo  100  della  legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  e  dai  capitali  normali 
approvati  con  decreto  del  23  dicembre  1886 ,  è  applicabile  il  principio 
che  F autorità  amministrativa  superiore  quando  pronuncia  sopra  un  ri- 
corso  in  via  gerarchica ,.  non  soffre  limiti  nella  propria  cognizione ,  so- 
stituisce  e  reintegra  t  autorità  inferiore  e  ne  può  quindi  tanto  revocare 
quanto  modificare  i  provvedimenti. 

Onde  il  Ministero  ^  chiamato  e  decidere  i  ricorsi  contemplati  nett ul- 
timo comma  deir  articolo  12  dei  Capitoli  predetti ,  è  investito  della  fa- 
coltà di  pronunciare  tanto  sul  fattoy  quanto  sul  diritto. 

Ad  escludere  la  multa  comminata  da  detto  articolo  per  la  omessa 
restituzione  dei  ruoli  nel  termine  prefisso  ,  non  giova  addurre  ed  invo- 
care la  necessità  di  annotare  in  margine  dei  ruoli  i  pagamenti  avvenuti  nel- 
l 'ultimo  giorno  del  mese  anteriore. 

(Decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  del  19  febbraio 
1891.  Pres.  Spaventa —  Relatore  Ellero  —  Mariani  ricorrente). 

Ritenuto  che  il  prefetto  delia  provincia  di  Roma  con  decreto  io 
maggio  1890  applicò  ad  Imerio  Mariano  esattore  collettore  delle  impo- 
ste dirette  in  Monterotondo ,  la  multa  di  L.  60  per  tardiva  restitu- 
zione dei  ruoli. 

Che  il  Ministero  delle  finanze  con  decreto  26  agosto  1890  ridussse 
tale  multa  a  L.  40. 

Che  contro  quest'ultimo  decreto  il  predetto  Imerio  Mariani  pro- 
duce ricorso  con  la  data  del    14  novembre  1890  regolarmente    sotto- 
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scritto,  notificato  e  depositato  alla  4.*  sezione  del  consiglio   di  Stato, 
chiedendo  l'annullamento  e  deducendo: 

1.  Essere  il  Ministero  incompetente  a  determinare  la  multa  e* 
sclusivamente  riservata  al  prefetto,  ond'esso  avrebbe  dovuto  limitarsi 
ad  annullare  soltanto  il  costui  provvedimento. 

2.  Non  sussistere  la  circostanza  di  fatto,  ed  esserne  riconosciuta 
la  insussistenza  dallo  stesso  ministero,  che  i  ruoli  non  fossero  stati 
restituiti  a  tutto  il  24  aprile  1890,  e  perciò  venir  meno  la  base  su  cui 
erasi  fondato  il  decreto  dei  prefetto. 

3.  Essere  in  facoltà  dell'esattore  il  trattenere  i  ruoli  per  dieci 
giorni  dopo  il  termine  prefìsso,  quando  occorra  annotarvi  in  margine 
i  pagamenti  eseguiti  prima  dello  stesso  e  per  ciò  mancare  ogni  causa 
di  addebbito. 

4.  Giovargli  ad  ogni  modo  la  buona  fede. 

Che  contro  tale  ricorso  il  Ministero  delle  finanze  ,  pe  mezzo  del- 
l'avvocatura erariale,  confuta  nelle  sue  osservazioni  i  motivi  tutti  de- 
dotti. 

Atteso  che,  in  massima,  l'autorità  amministrativa  superiore  quando 
pronuncia  sopra  un  ricorso  in  via  gerarchica,  non  soffre  limiti  nella 
propria  cognizione,  sostituisce  e  reintegra  l'autorità  inferiore,  e  ne 
può  quindi  tanto  revocare,  quanto  modificare  i  provvedimenti  ;  né 
questo  principio  di  ragione  pubblica  è  misconosciuto  nella  materia 
speciale  di  cui  trattesi,  dacché  la  legge  20  aprile  1871  all'art.  100  de- 
volve le  contraversie  tra  esattori  e  pubbliche  amministrazioni  in  prima 
istanza  al  prefetto  della  provincia  e  in  seconda  al  Ministero  delle  fi- 
nanze e  nell'art.  12  dei  capitoli  normali,  approvati  con  ministeriale 
decreto  23  dicembre  1886,  esplicitamente  era  stabilito  ,  che  per  la 
ritardata  restituzione  dei  ruoli  poteva  essere  dal  prefetto  inflitta  una 
multa,  salvo  ricorso  al  Ministero,  il  quale  così  è  chiaro,  che  in  ulterior 
grado  pronuncia,  tanto  sul  fatto  quanto  sul  diritto. 

Che  il  ricorrente  aveva  già  reso  omaggio  a  questa  competenza  del 
Ministero,  cosi  latamente  intesa,  essendosi  egli  rivolto  subordinata- 
mente allo  stesso  per  la  riduzione  della  multa  ed  avendone  persino 
invocato  la  equità,  onde  è  strano  che  ora  se  ne  dolga;  ma  a  tacer  di 
questo,  senza  ragione  certamente  egli  ora  si  duole,  che  il  ministro 
reputasse  di  non  più  di  8  giorni  il  ritardo  nella  consegna  dei  ruoli, 
e  conseguentemente  ne  temperasse  la  responsabilità,  subito  che  il 
provvedimento  da  lui  impugnato,  non  è  già  quello  del  prefetto  che 
giudicò  altrimenti,  il  quale  appunto  su  ciò  ebbe  una  convinzione  con- 
forme ai  suoi  voti. 

Che  se,  giusta  l'art.  12  dei  capitoli  sopra  mentovati,  l'esattore 
era  obbligato  a  restituire  i  ruoli  dell'anno  1888  entro  il  31  marzo 
1890,  invano  egli  adduce  a  propria  discolpa  di  aver  dovuto  tardare 
fino  all'otto  aprile  per  annotarvi  i  pagamenti  avvenuti  nell'ultimo 
giorno  del  mese  anteriore;  l'art.  13  prescrive  si  l'annotazione  in  mar- 
gine, entro  una  decade  dal  rilascio  della  quitanza,  ma  ciò  non  toglie 
il  termine  perentorio  della  riconsegna,  né  dava  diritto  a  trattenere  i 
ruoli:  l'esattore  avrebbe  invece  dovuto  compilare  a  tempo  un  elenco 
delle  partite  non  esatte,  su  cui  prender  nota  delle  successive  esazioni, 
al  quale  uopo,  appunto,  il  precitato  art.  12  davagli  le  norme  occor- 
renti. 

Che  in  fine  non  lice  al  ricorrente  addurre  una  sua  persuasione 
erronea  in  tal  proposito:    non    si   è  in  tema  di  reati  dolosi  o  colposi, 
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non  si  può  ammettere,  che  un  contraente  (facendo  i  capitoli  normali 
parte  integrante  del  contratto)  ignori  patti,  a  cui  si  è  espressamente 
obbligato  e  men  che  menò  si  può  supporre  in  lui  codesta  ignoranza, 
essendo  egli  ripetutamente  stato  innanzi  diffidato  alla  restituzione  dei 
ruoli  entro  il  termine  prefisso  ed  avvertito  della  relativa  comminato- 
toria. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile—  Dote  — -  Soioglimento  di  matrimonio  — 
Interessi  —  Confusione. 

La  dote  è  indiscutibilmente  produttiva  a*  interessi  dal  dì  dello  scio- 
glimento  dei  matrimonio  (i). 

Agli  effetti  però  dell*  imposta  di  ricchezza  mobile  deve  tenersi  conto, 
per  escludersi  dal?  imposta  medesima,  delle  quote  ereditarie  estinte  per 
confusione,  tanto  permanente  per  diritto  di  eredità^  che  temporanea  per  di- 
ritto di  usufrutto  quale  tutrice  dei  minorenni  (2). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  29  dicembre  1890,  nu- 
mero 5543i  (Serie  2*). 

Ad  Èlena  Vitale,  cui  era  stata  costituita  in  dote  la  somma  di  lire 
30  mila,  il  marito  di  lei  Dottor  Pietro  Fumo  con  atto  rogato  il  13 
marzo  1888  per  atti  Travostino  legava  l'usufrutto  della  parte  disponi- 
bile da  godersi  in  compagnia  dei  figli. 

Venuto  a  morte  il  Dr.  Furno  1'  agente  di  Vercelli  accertò  a  ca- 
rico della  vedova  la  somma  di  L.  750,  interessi  al  5  ojo  della  metà  della 
sua  dote  ritenendo  l'altra  metà  estinta  per  confusione  legale. 

La  Vitale  ricorre  contro  tale  accertamento  sostenendo  che  non 
esisteva  altrimenti  tale  reddito,  dacché  non  solo  i  figli,  la  massima 
parte  dei  quali  convivono  con  lei,  non  le  cosrispondono  verun  interesse 
ma  essa  è  obbligata  a  mantenerli  e  provvedere  alla  loro  educazione. 

Concordi  le  Commissioni  dì  i°  e  20  grado  ritennero  il  reddito  e 
la  sua  tassabilità;  se  non  che  risultando  che  4  dei  figli  debitori  della 
dote  erano  minorenni  a  tutto  il  1889  e  che  nei  1890  rimanevano  nella 
minore  età  tre  dei  medesimi,  ritennero  soggetta  alla  imposta  la  ricor- 
rente dal  16  maggio  1888  per  la  somma  capitale  di,  lire  8333,30  sino 
a  tutto  il  1889  e  pel  1890  sul  capitaln  di  lire  10000.  Ricorre  la  Vitale. 

Attosochè  sia  indiscutibile  che  la  dote  è  produttiva  d' interessi  dal 
dì  dello  scioglimento  del  matrimonio. 

Attesoché  le  decisioni  impugnate  abbiano  tenuto  esattamente  conto 
delle  quote  dotali  estinte  perennemente  per  confusione  a  titolo  eredi- 
tario e  delle  quote  estinte  temporaneamente  parimenti  per  confusione 
per  diritto  di  usufrutto  quale  tutrice  dei  minorenni. 

Attesoché  sono  pertanto  in  tutto  conformi  alla  legge  le  decisioni 
impugnate  —  Per  tali  motivi,  ecc. 

(1  e  2)  Costante.  Consulta  la  massima  57  a  paj.  15  della  Collezione. 
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Ricohezza  mobile —Giudizio  di  graduazione  —  Credito  util- 
mente ammesso  in  graduazione  —  Collooamento  in  sot- 
tordine— Epooa  della  cessazione 

Il  collocamento  in  sottordine  ad  altro  creditore  di  un  credito  che 
coi  relativi  interessi  trovò  utile  capienza  i*  graduazione,  importa  non 
la  perdita  di  esso  credito  con  gTinteressi^  ma  sì  bene  una  erogazione 
del  capitale  e  degf  interessi  già  maturati.  Onde>  la  cessazione  del  relativo 
reddito y  agli  effetti  dello  sgravio  della  corrispondente  imposta,  deve  ri- 
tenersi avvenuta  soltanto  dal  giorno  della  definitiva  liquidazione,  sem- 
preckè  beninteso  la  domanda  di  sgravio  venga  presentata  in  tempo  utile. 

(Decisione  della  Commiss:  centrale  del  24  febbraio  1890,  N.  713, 
serie  2a) 

Per  un  credito  di  L.  240000,  ridottosi  a  L.  207000  al  6  op  verso 
Serio  Cav.  Filippo,  nascente  da  atto  23  dicembre  1882  rogato  Sor- 
villo,  trovasi  iscritto  sui  ruoli  Serra  Giov.  Battista  principe  di  Gerace. 

Procedutosi  a  giudizio  di  espropriazione  a  danno  del  debitore, 
nella  relativa  graduazione  trovò  capienza  il  detto  credito  con  gl'inte- 
ressi; ma  fu  collocato  in  sottordine  alla  Società  di  assicurazione  di- 
verse per  crediti  da  essa  vantati  per  effetti  accettati  da  Santangelo 
Giuseppe  con  girata  di  detto  Serio  Filippo  e  scontati  dal  Serra  Giov. 
Battista. 

In  seguito  a  tale  graduazione  gli  eredi  del  principe  di  Geracc 
domandavano  la  cancellazione  del  reddito  relativo  e  la  restituzione  di 
tutta  l'imposta  pagata,  e  la  commissione  locale  accolse  il  reclamo  con 
decisione  29  febbraio  1889,  stata  confermata  da  quella  di  appello. 

Deduce  l'agente  che  nella  cennata  graduazione  il  credito  in  e- 
same  nei  relativi  interessi  trovò  capienza  e  che,  se  fu  attribuita  in 
sottordine  alla  Società  di  assicurazioni  diverse,  ciò  avvenne  in  estin- 
zione di  altri  debiti  contratti  dal  sig.  Serra  nelle  qualità  di  garante 
del  Serio. 

Considerato  che,  se  il  credito  di  lire  207000,  oltre  gli  interessi, 
fu  utilmente  ammesso  in  graduazione,  non  può  dirsi  che  il  credito 
medesimo  coi  relativi  interessi  sia  andato  perduto.— L'essersi  tale  col- 
locazione attribuita  in  sottordine  alle  società  di  assicurazioni,  in  paga- 
mento di  altro  credito  che  questa  aveva  solidalmente  contro  lo  stesso 
principe  di  Gerace  ed  il  sig.  cav.  Sorio  costituisce  nient'altro  che  una 
erogazione  del  capitale  e  degli  interessi  che  si  fossero  già  maturati. 
Che  quindi  giustamente  dallo  agente  si  deduceva  e  si  deduce  che  il 
credito  col  relativo  reddito  si  abbia  a  ritenere  estinto  solo  dal  giorno 
della  definitiva  liquidazione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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A  mio  XIV.  1°  Maggio    1891  N.°  9 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione— Devoluzione  d'immobili  allo  Stato — Termine  per 
la  presentazione  dell*3  domande  di  rimborso  (articolo  ój 
del  regolamento  23  dicembre  1886). 


Nel  breve  Studio  sull'interpetrazione  e  pratica  applicazione  del- 
l'articolo 63  del  regolamento  23  dicembre  18S6  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette,  che  pubblicammo  nei  fascicoli  13,  14  e  15  del  decorso 
anno,  vedemmo,  fra  l'altro,  che  la  regola,  ivi  stabilita,  che  le  domande 
di  rimborso  dipendenti  da  devoluzioni  d'immobili  allo  Stato  debbono 
essere  presentate  dall'esattore  non  oltre  il  settembre  dell'anno  succes- 
sivo a  quello  della  pubblicazione  de*  ruoliy  è  soggetta  ad  eccezione  nei 
casi  nei  quali  esso  esattore  siasi  trovato,  per  fatto  non  proprio,  nella 
impossibilità  di  mantenersi  nel  termine  suddetto,  perche  contra  non 
valentem  cgere  non  currit  praescriptio. 

Ora  tra  le  cause  di  legittimo  impedimento,  le  quali,  in  caso  di 
domanda  tardiva  possono  giustificare  una  sanatoria,  noi  crediamo  fer- 
mamente che  non  possano  comprendersi  gl'incidenti  sopraggiunti  nei 
giudizi  di  pignoramento  di  mobili  e  crediti  presso  terzi;  perocché  per 
testuale  disposizione  dell'articolo  37  della  legge  20  aprile  1871,  la  e- 
secuzione  sui  mobili  e  crediti  predetti,  prima  di  passare  a  quella  de- 
gl'immobili, è  semplicemente  facoltativa;  talché,  escluso  ogni  obbligo 
nello  esattore  per  detta  esecuzione  presso  terzi  (né  potendo  al  caso 
presente  essere  invocato  l'articolo  96  del  regolamento,  perchè,  a  ta- 
cere d'ogni  altra  considerazione,  il  precetto  di  questo  articolo  riguarda 
soltanto  i  rimborsi  per  inesigibilità  e  non  pure  quelli  per  devoluzione) 
deve  quindi  la  detta  esecuzione  considerarsi  come  fatta  a-  rischio  e 
pericolo  dell'esattore  medesimo,  il  quale  pertanto  non  può  invocare 
alcun  caso  di  forza  maggiore. 

Non  così  però  ne  pare  possa  dirsi  d*el  caso  di  pignoramento  di 
fitti  e  pigioni.  Per  fermo  i  fitti  e  pigioni,  che  pure  a  rigor  di  termine 
sono  mobili  presso  terzi ,  vanno  esclusi  dalla  eccezione  fatta  col 
prima  comma  del  ricordato  articolo  37  della  legge,  potendo  essi  fitti 
e  pigioni  escutersi  dallo  esattore  con  la  procedura  privilegiata,  con- 
trariamente agli  altri  mobili  e  crediti  presso  terzi  il  cui  pignoramento 
deve  esser  fatto  con  la  procedura  ordinaria,  motivo  per  cui,  come  si 
è  accennato,  quest'ultimo  pignoramento  è  semplicemente  facoltativo.  E 
la  ragione  della  distinzione  fatta,  con  termini  chiarissimi,  dalla  legge 
in  ordine  ai  mobili  e  crediti  presso  terzi  ed  ai  fitti  e  pigioni,  è  di 
intuitiva  evidenza.  Dato  infatti  il  privilegio  che  il  Codice  civile. all'ar- 
ticolo 1962  assicura  sui  frutti  (ed  i  fitti  e  le  pigioni  appartengono  alla 
classe  dei  frutti  civili,  articolo  444  detto  Codice),  la  legge  di  riscossione 
volle  alla  sua  volta  dare  all'esattore,  per  l'esercizio  di  tale  privilegio, 
mezzi  facili  e  spediti  per  pignorare  i  fitti  e  le  pigioni,  consistendo  il  loro 
pignoramento  nella  semplice  consegna  fatta  dal  messo  all'inquilino  di 
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un  atto  contenente  l'ordine  di  pagare  all'esattore,  invece  che  al  loca- 
tore, il  fitto  e  la  pigione  da  scadere  entro  l'anno.  Ed  in  tal  modo  la 
legge  stessa,  all'articolo  33,  potè  comprendere  tra  i  mobili,  da  pigno- 
rarsi in  precedenza  degl'immobili,  i  fitti  e  le  pigioni. 

Dunque  è  indiscutibile  l'obbligo  nell'esattore,  quando  non  voglia 
dipartirsi  dal  precetto  fatto  dall'articolo  43  della  legge,  di  pignorare 
con  la  procedura  privilegiata,  anzi  eccezionalmente  celere,  i  fitti  e  le 
pigioni  prima  d' imprendere  1'  esecuzione  immobiliare,  nel  raenttre  il 
pignoramento  degli  altri  mobili  e  crediti  presso  terzi,  dovendo  eseguirsi 
con  la  procedura  ordinaria,  è  semplicemente  facoltativo  ;  e  dunque 
come  è  ragionevole  che,  trattandosi  di  semplice  facoltà,  l'esattore  debba 
ritenersi  responsabile  delle  conseguenze  che  dall'esercizio  di  essa  fa- 
coltà potrebbero  derivare  agli  effetti  del  decorrimento  del  termine 
prefìsso  nell'articolo  63  del  regolamento;  così  non  è  men  ragionevole 
che,  trattandosi  di  obbligo  assoluto  ed  imprescindibile,  debba  aversi 
riguardo  ar  caso  d'impedimento  di  forza  maggiore,  che  per  avventura 
potesse  sorgere  sulla  via  dell'adempimento  dell'obbligo  medesimo. 

(Riproduzione  vietata). 

R.  SERA 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Esecuzione  mobiliare  —  Verbali  di  vendita  di 
mobili  pignorati— Registrazione—  Obbligo  dei  segretari 
comunali. 

{Normale  N.  19  del  IJ  febbraio  i8gi  della  Direzione  generale  del 
demanio:  bollettino  demaniale  del  1891,  pagina  70). 

È  sorto  il  dubbio  se  il  funzionario  tenuto  a  provvedere  alla  regi- 
strazione dei  verbali  di  vendita  di  mobili  pignorati  a  debitori  d'impo- 
ste dirette  sia  il  segretario  comunale  che  li  riceve  o  direttamente  o 
per  mezzo  di  suo  delegato  (1) 

(1)  Che  i  verbali  di  vendita  di  mobili  debbano  sottoporsi  a  registra- 
zione a  cura  dei  segretari  comunali,  fu  già  dichiarato  dalla  Direzione  ge- 
nerale delle  imposte  dirette  con  dispaccio  del  4  marzo  1886,  N.  8239-1340, 
pubblicato  con  comenti  a  pag.  130  delle  Imposte  dirette  1886. 

Risulta  inoltre  da  tale  dispaccio  che  il  termine  stabilito  per  sottoporre 
alla  registrazione  i  detti  verbali  è  di  20  giorni  dalla  loro  data,  e  che  la  tassa 
è  di  lire  2,00,  oltre  al  doppio  decimo  per  o^ni  cento  lire;  e  vi  risulta  in- 
fine che  è  esente  da  tassa  il  verbale  del  deposito  degli  atti  e  del  presso  di 
vendita  da  farsi  alla  cancelleria  dalla  pretura  ai  sensi  dell'articolo  40  della 
legge  20  aprile  1871. 

Dagli  altri  dispacci  poi,  del  15  maggio  1886,  N.  17502-2693  della  Dire- 
zione generale  delle  imposte,  e  del  6  novembre  1886,  N.  141319-29319  della 
Direzione  generale  del  demanio,  desumesi  che  sono  esenti  da  tassa  i  ver- 
bali di  deserzione  d'incanti  (Imposte  dirette  1886,  pag.  196  e  353).  E  final- 
mente— per  rimaner  sempre  nel  campo  della  esecuzione  mobiliare — con  di- 
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D'accordo  con  la  Regia  Avvocatura  erariale  generale  e  con  la 
direzione  generale  delle  imposte  dirette  è  stato  ritenuto  che  l'adem- 
pimento della  formalità  di  registrazione  e  pagamento  della  tassa  in- 
combe ai  segretari  comunali,  ai  quali  per  la  legge  20  aprile  1871 
(art,  39)  è  commessa  la  redazione  di  simili  verbali,  o  personalmente 
o  per  mezzo  di  loro  delegati;  e  ciò  in  applicazione  del  principio  ge- 
nerale stabilito  dall'articolo  73  della  legge  di  registro  secondo  cui  il 
funzionario  od  ufficiale  che  procede  alla  stipulazione  di  un  atto  soggetto 
obbiigatoriamente  a  registro  è  tenuto  a  provvedere  alla  prescritta  for- 
malità della  registrazione. 

I  verbali  di  cui  trattasi  debbono  di  conseguenza  nel  giorno  stesso 
della  loro  compilazione  essere  anche  annotati  nei  registri  che  i  se- 
gretari comunali  sono  obbligati  a  tenere  giusta  l'articolo  4  della  legge 
14  luglio  1887,  N.  4702. 

Non  occorre  del  resto  avvertire  che  da  parte  dei  ricevitori  dovrà 
essere  provveduto  alla  registrazione  di  detti  verbali  senza  il  menomo 
ritardo. 


Riscossione  — Devoluzione  di  beni  immobili  allo  Stato— Impu- 
tazione delle  somme  depositate  pei  riscatti 

{Normale  N.  26  della  Direzione  generale  delle  imposte:  bollettino  uf- 
Jiciale  VI  del  i8gi,  pag-  157). 

Dalla  corrispondenza  tenuta  colle  intendenze,  riguardo  al  prospetto 
che  ogni  anno  vien  richiesto  per  le  devoluzioni  allo  Stato  dei  beni 
immobili  espropriati  ai  debitori  d"  imposte  in  dipendenza  dell'  art.  54 
della  legge  20  aprile  1871,  il  Ministero  ha  rilevato  che  in  generale 
non  si  ha  un  esatto  concetto  delle  operazioni  a  farsi  in  seguito  alle 
domande  di  riscatto  dei  fondi  devoluti. 

Dove  si  ammettono  i  contribuenti  a  pagare  direttamente  all'  esat- 
tore quanto  gli  è  dovuto  per  imposte,  sovrimposte  e  spese  di  esecu- 
zione, dichiarando  poi  di  nessun  effetto  le  devoluzioni  sulla  produzione 
della  relativa  quitanza  ;  dove  si  usa  pagare  all'  esattore,  in  rimborso 
del  suo  credito,  il  deposito  fatto  dal  riscattante  nella  cancelleria  della 
pretura. 

L' uno  e  1'  altro  sistema  sono  irregolari  :  donde  la  necessità  di 
chiarire  la  materia. 

L'  amministrazione  dà  e  deve  dar  corso,  di  regola,  alle  domande 
di  rimborso  per  devoluzioni  indipendentemente  dai  riscatti  che  per 
gì'  immobili  devoluti  allo  Stato  possono  essere  chiesti  ai  termini  del- 
l' articolo  57  della  predetta  legge  ;  imperocché,  una  volta  avvenuta 
la  devoluzione,    l' esattore   non  è  più  creditore  verso    il   contribuente 

spaccio  del  27  novembre  1888,  N.  56703-6905— venne  dichiarato  dalla  Dire- 
zione generale  delle  imposte  che  gli  atti  della  vendita  a  trattativa  privata, 
che  esegue  il  sindaco  ai  sensi  delrart.  54  del  regolamento  23  dicembre  1886 
vanno  scritti  su  carta  semplice  e  registrati  a  cura  del  sindaco  medesimo, 
entro  il  termine  e  con  la  tassa  di  cui  agli  altri  verbali  d'incanto  (/**/.  dir. 
1889»  pag.  17)- 
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espropriato  ma  bensì  verso  lo  Stato.  In  sostanza  V  amministrazione  rim- 
borsa il  credito  dell'  esattore  e  lo  ricupera,  nei  casi  di  riscatto  del 
fondo  devoluto,  sul  deposito.  E  che  questo,  e  non  altro,  sia  il  metodo 
da  tenersi  in  proposito,  non  può  esservi  dubbio  di  fronte  alle  disposi- 
zioni del  §  XIII  della  normale  25  del  bollettino  del  1883. 

La  somma  depositata  pel  riscatto  deve  comprendere  non  solo  il 
credito  dell'  esattore  e  gì'  interessi  5  per  cento,  ma  anche  le  spese 
d' identificazione  che  per  avventura  fossero  state  già  fatte  (1). 

La  prima  parte  di  detta  somma  va  versata  per  1'  esercizio  cor- 
rente con  imputazione  al  capitolo  81,  la  seconda  al  capitolo  63,  e  la 
terza  al  capitolo  114:  e  per  gli  esercizi  successivi  ai  capitoli  corri- 
spondenti 

Da  quanto  si  è  detto  è  adunque  da  ritenere  che  il  rimborso  delia 
devoluzione  effettuata  per  parte  dell'  amministrazione  è  1'  atto  che  ne 
prova  e  ne  suggella  1'  accettazione  :  se  poi  l' immobile  devoluto  viene 
riscattato,  la  traccia  del  riscatto  deve  aversi  nel  ricupero  della  somma 
rimborsata  da  imputarsi  al  corrispondente  capitolo  del  bilancio. 

Si  raccomanda  pertanto  alle  intendenze  di  attenersi  ognora  alle 
suespresse  norme  nei  casi  di  riscatto. 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile  —  Vendita  di  stabili  —Interessi  del  prezzo 
del  fondo  venduto.  Delegazione  di  pagamento  ai  credi- 
tore ipotecario— Annualità  passiva. 

GY  interessi  del  prezzo  di  un  fondo  sono  soggetti  a  tassa  di  ricchezza 
mobile  non  ostante  che  gY  interessi  stessi  siano  dal  venditore  delegati 
(senza  operar  novazione,  non  avendo  il  creditore  espressamente  dichia- 
rato di  voler  liberare  il  delegante)  al  pagamento  di  un* annualità  vita- 
lizia dovuta  ad  un  terzo  e  guarentita  ipotecariamente  sul  fondo  ven- 
duto, e  non  ostante  che  t  annualità  stessa  sia  già  gravata  della  compe- 
tente tassa  di  ricchezza  mobile.  In  tal  caso  si  hanno  due  crediti  d ori- 
gine diversa,  di  titolo  disparato  e  competenti  quale  ad  una  e  quale  ad 
altra  persona;  e  quindi  non  possono  costituire  un  unico  cespite  rispetto 
alla  tassa  (2). 

Ne  il  reddito  dell 'annualità  vitalizia  aggrava  il  reddito  degl'inte- 
ressi del  prezzo;  e  quindi  non  può  pretendere  il  venditore  che  quella  sia> 
come  annualità  passiva,  detratta  da  questi  (3). 

(1)  Notisi  però,  in  quanto  agl'interessi,  nei  casi  di  riscatto  d'immobili 
devoluti,  che  gl'interessi  medesimi  decorrono  dal  giorno  in  cui  fu  emesso 
il  buono  di  rimborso  a  favore  dell*  esattore  (Vedi  lo  Studio  pubblicato  nel 
fascicolo  1.  delle  Imposte  dirette  1889,  paragrafo  N.  7. 

(2-3)  La  sentenza  della  sezione  civile,  le  cui  massime  vengono  ora  ri- 
badite dalla  Corte  Suprema  a  classi  unite,  trovasi  a  pag.  184  e  seguenti 
delle  Imposte  dirette  1888.  Intanto  la  disputa  sugli  effetti  della  delegazione 
non  accettata  nei  riguardi  della  tassa  continua  tuttavia,   come  lo  attestano 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  a  sezioni  unite,  del 
5   dicembre  1890.  Finanza  e.  Cheglio). 

Certi  fratelli  Casaretto,  debitori  di  un  legato  vitalizio  di  annue 
Lire  730  in  favore  di  Maria  Airoldi,  le  ipotecavano  in  garantia  di 
una  casa  loro  sita  in  Milano. 

Nel  6  gennaio  1872  alienavano  quella  casa  in  favore  di  Ernest  ina 
Barsano  vedova  Cheglio  pel  prezzo  di  L.  20,000,  da  pagarsi  per  Lire 
14,600  allo  svincolo  della  ipoteca,  e  nel  frattempo  coll'obbligo  di  pa- 
gare i  relativi  frutti  alla  ragione  del  5  per  cento  alla  vitaliziarla  in 
saldo  dell'annuo  legato. 

Nel  marzo  successivo  la  compatrice  costituiva  una  pensione  vita- 
lizia in  favore  della  propria  madre  Antonia  Sangregorio  di  L.  1800  e 
la  garantiva  con  altra  ipoteca  sulla  casa  stessa. 

Morta  la  Barsano,  il  di  lei  marito  ed  erede  Ernesto  Cheglio  vendè 
per  mezzo  del  suo  tutore  Sacerdote  Domenico  Cheglio  quella  casa  al 
sig.  Giovanni  Motta  per  L.  49,000,  da  pagarsi  sempre  condizionata- 
mente allo  svincolo  delle  due  ipoteche,  e  con  l'obbligo  nel  frattempo 
dei  frutti  5  per  cento  che  il  compratore  assumeva  di  erogare  per 
L.  730  a  tacitazione  del  legato  Airoldi  e  per  L.  1720  a  favore  della 
vitaliziaria  Sangregorio,  la  quale  interveniva  pes  liberare  il  fondo  per- 
duto dall'ipoteca  corrispondente  alle  residue  L.  80  che  gli  venuero 
dal  Cheglio  in  altra  guisa  garantite. 

La  finanza  in  base  a  questo  contratto  iscrisse  sui  ruoli  della 
ricchezza  mobile  in  categoria  A,  il  venditore  Cheglio  pel  reddito  di- 
pendente dal  capitale  di  L.  49,000. 

Il  Cheglio  si  oppose;  e  dopo  esaurite  le  pratiche  amministrative, 
nel  maggio  1886  tradusse  in  giudizio  l'Intendente  delle  finanze  della 
Provincia  di  Como  per  far  dichiarare  non  essere  dovuta  alcuna  tassa 
di  ricchezza  mobile  sugl'interessi  del  prezzo  di  quella  casa  finché  du- 
rava la  vita  delle  due  vitaliziarle  che  ne  assorbivano  l'intero  red- 
dito. 

Il  Tribunale  ne  accolse  la  domanda  e  la  Corte  di  Milano  ne  con- 
fermava la  sentenza. 

Però,  questo  supremo  Collegio,  sul  ricorso  della  finanza,  annullava 
la  sentenza  della  Corte  di  Milano  e  rinviava  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  Corte  di  Brescia,  la  quale  con  sentenza  che  viene  ora  denunciate 
per  cassazione,  venne  dichiarando  e  ritenendo: 

Non  essere  dovuta  dal  Cheglio  l'imposta  di  ricchezza  mobile  so- 
pra gl'interessi  relativi  alla  somma  di  L.  14,600  parte  di  prezzo  della 
casa  venduta; 

Esser  dovuta  invece  sugl'interessi  relativi  alla  restante  cifra  di 
L.  34400,00. 

Tutt'altre  disposizioni  non  furono  che  la  conseguenza  di  quelle 
dichiarazioni. 

Oggi  l'Amministrazione  ricorrente  impugna  soltanto  siccome  è 
naturale  la  prima  parte  della  sentenza,  che  è  quella  cioè  con  la  quale 
si  disse  non  passible  della  tassa  di  ricchezza  mobile  la  somma  di 
L.  14,600  i  di  cui  interessi  sono  destinati  al  pagamento  del  vitalizio 
in  favore  dell'  Airoldi. 

il  parere,  la  sentenza  ed  il  ricorso  pubblicati  a  pagg.  33,  38,  e  113  dell'a.  e. 
Sicché  non  tarderemo  ad  avere  sulla  disputa  stessa,  passata  già  nel  campo 
della  riscossione  dell'imposta,  altro  responso  della  Suprema  Corte. 
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Sul  proposito  la  Corte  di  Brescia,  in  contrario  senso  di  quanto  si 
era  osservato  da  questo  supremo  Collegio,  venne  considerando  che  il 
capitale  di  L.  14,600  era  costituito  in  vitalizio  in  favore  di  Maria  Ai- 
roldi  dai  fratelli  Casaretto  primi  proprietari  di  quella  casa  sulla  quale 
a  garantia  del  vitalizio  stesso  costituivano  l'ipoteca. 

Che,  sebbene  con  l'istromento  di  vendita  il  prezzo  fu  convenuto 
nella  somma  di  L.  49,000  e  ne  furono  stipulati  gl'interessi  coll'obbligo 
di  versarli  nelle  mani  del  creditore  Cheglio,  e  dopo  il  decesso  della 
vitaliziarla  sino  al  completo  pagamento  del  capitale,  sia  al  Cheglio» 
ultimo  venditore,  sia  ai  fratelli  Casaretto,  primi  venditori,  pure  non 
essendo  i  Casaretto  intervenuti  nell'atto,  ed  essendo  il  Cheglio  tenuto 
personalmente  presso  costoro,  non  solo  del  pagamento  del  capitale, 
ma  eziandio  degli  interessi  decombili  dalla  cessazione  del  vitalizio, 
così  quei  frutti  debbono  ritenersi  siccome  stipulati  per  mera  garanzia,, 
ed  al  solo  fine  di  non  incorrere  nella  dura  necessità  di  doverne  ri- 
spondere in  proprio  verso  i  Casaretto.  D'onde  la  conseguenza,  secondo 
che  si  legge  nella  denunciata  sentenza,  che  dell'intera  somma  di 
L.  49,000,  prezzo  ultimo  della  casa  venduta  dal  Cheglio  al  Motta,  una 
parte  corrispondente  alla  cifra  di  L.  14,600  non  appartenne  mai  al 
Cheglio  ma  ai  fratelli  Casaretto,  e  gli  interessi  correlativi  o  vanno 
alI'AiroIdi  finché  vive,  o  vanno,  il  vitalizio  estinto,  ai  Casaretto. 

Laonde,  se  nessun  interesse,  e  questa  è  l'ultima  illazione  del  ra- 
gionamento della  Corte  di  merito,  si  fa  derivare,  se  nessun  interesse 
Fruttano  in  atto,  né  possono  in  avvenire  fruttare  in  favore  del  Cheglio, 
l'iscrizione  in  capo  di  costui  del  reddito  di  L.  730  deve  essere  depen- 
nata per  assoluto  difetto  di  materia  imponibile. 

Però  dall'Amministrazione  ricorrente  or  si  pretende  che  la  Corte 
di  rinvio,  col  suo  ragionamento,  e  con  la  decisione  ultima  che  ne  fu 
la  conseguenza,  abbia  violato  gli  articoli  1,  2,  3,  8,  31,  48,  66  della 
legge  sulla  tassa  di  richezza  mobile  del  24  agosto  1887,  n.  4021,  non 
senza  mettersi  in  aperta  opposizione  con  ciò  che  questo  Collegio 
aveva  sul  proposito  osservato  col  suo  precedente  giudicato. 

In  diritto  questo  supremo  Collegio  osserva,  innanzi  tutto  come  la 
Corte  di  rinvio,  per  mettersi  in  opposizione  coi  concetti  fondamentali 
espressi  da  questo  Collegio  con  la  sua  sentenza  precedente,  ha  dovuto 
prendere  a  base  di  tutto  il  suo  ragionamento  il  concetto  che  i  cre- 
ditori delle  L,  14,600  verso  il  Motta  ultimo  dei  compratori  fossero  in 
sostanza  i  fratelli  Casaretto  e  non  il  Cheglio,  che  fu  ultimo,  dei  ven- 
ditori della  casa  in  parola. 

Cotale  assunto  in  verità  non  è  rigorosamente  esatto. 

I  fratelli  Casaretto  sono  bensì  creditori  di  L.  14,600  in  virtù  del- 
ristrumento  6  gennaio  1872,  ma  lo  sono  direttamente  verso  il  Cheglio 
nelle  di  cui  mani  lasciarono  la  parte  del  prezzo  corrispondente  al 
al  detto  capitale  nell'atto  di  vendita  della  casa,  ed  è  a  lui  e  non  al 
Motta  che  così  potranno  chiedere  il  pagamento  di  tale  somma  capi- 
tale, quando  la  vitaliziaria  signora  Airoldi  sarà  morta. 

Vero  è  che  il  sig.  Motta  é  alla  sua  volta  debitore  di  L.  14,600 
parte  di  prezzo  della  casa  stessa,  comprati  dalle  mani  del  Cheglio  e 
degli  interessi  relativi,  ma  tale  debito  esso  lo  ha  esclusivamente  verso- 
il  Cheglio  a  di  cui  favore  col  nuovo  contratto  di  alienazione  fu  costi- 
tuita ipoteca  sul  fondo  alienato.  Laonde  toglier  di  mezzo  la  persona 
del  Cheglio  per  sostenere  l'assunto  che  i  fratelli  Casaretto  o  la  Airoldi» 
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e  non  il  Cheglio,  sieno  i  creditori  del  Motta,  è  una  sopposizione  con- 
traria alla  realtà  dei  fatti  stessi  dedotti  in  sentenza. 

E  in  vero,  in  base  ai  fatti  superiomente  narrati,  il  cardine  della 
quistione,  allo  scopo  di  più  nettamente  definire  la  controversia  che  ora 
si  agita  fra  le  parti,  sta  nel  vedere  se  gli  interessi  sulla  somma  di 
L.  14,600,  parte  di  prezzo  della  vendita  della  casa,  costituiscono  un 
reddito  distinto  da  quello  del  vitalizio  dovuto  all'Airoldi,  e  soggetto 
quindi  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  in  danno  del  venditore  Cheglio, 
non  ostante  la  delegazione  fattane  per  pagamento  della  pensione  vita- 
lizia alla  detta  sig.  Airoldi,  e  se  da  cotesti  interessi,  pur  costituenti 
un  reddito  distinto  in  favore  del  Cheglio,  possa  detrarsene  la  pensione 
vitalizia  considerata  come  passività  nei  sensi  dell'art.    31  detta  legge. 

Ora  in  ordine  a  cotesti  nomi  è  a  riflettersi  in  fatto  che  i  fratelli 
Casaretto  non  sono  punto  intervenuti  nel  contratto  di  vendita  stipu- 
lato fra  il  Cheglio  e  il  Motta,  e  non  v'intervenne  nemmeno  la  credi- 
trice del  vitalizio. 

La  delegazione  dunque  fatta  dal  venditore  al  compratore  di  pa- 
gare gl'interessi  sulla  somma  capitale  delle  L.  14,600  che  erano  parte 
di  prezzo  della  casa  non  produsse  novazione.  Cosicché  l'obbligazione 
del  Cheglio  verso  l'AirolcB  e  verso  Casaretto  rimane  in  vigore,  se  è 
vero,  com'è  certissimo,  che  una  delegazione  semplice  non  importi  no- 
vaziono  quando  il  creditore  non  dichiari  espressamente  di  voler  li- 
berare il  debitore  delegante.  Nella  fattispecie  adunque,  non  avendo 
la  delegazione  prodotta  alcuna  novazione,  è  a  ritenersi  che  vi  siano 
due  redditi  distinti  per  titolo  e  per  persone. 

Dell'uno  è  in  credito  l' Airoldi  per  titolo  di  vitalizio  ed  è  esercibile 
contro  Cheglio,  dell'altro  è  in  credito  il  Cheglio  per  titolo  d'interessi 
dovuti  sopra  una  parte  del  prezzo  dato  in  correspettivo  della  vendita 
sebbene  rilasciato  indi  nelle  mani  del  Motta  compratore. 

Il  Motta  infatti,  se  ben  si  valutano  i  stipulati,  è  debitore  d'in- 
teressi in  favore  del  Cheglio,  ma  non  è  punto  debitore  della  pensione 
vitalizia  in  favore  della  signora  Airoldi. 

Epperò,  se  due  sono  i  crediti  e  due  le  persone  che  ne  fruiscono, 
ambedue  rimangono  per  legge  colpiti  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile 
senza  che  l'uno,  per  essere  destinato  ad  estinguere  l'altro,  per  se  stesso 
costituisca  una  di  quelle  passività  che  sia  deducibile  per  legge. 

In  altri  termini,  il  creditore  degl'interessi,  per  delegarne  sempli- 
cemente l'ammontare  al  pagamento  del  vitalizio,  non  acquista  diritto 
ad  essere  sgravato  dalla  propria  imposta,  sia  perchè  mancando  la  no- 
vazione, manca  la  cessazione  del  reddito,  e  sia  perchè  le  passività 
che  si  detraggono  nei  sensi  dello  art.  31  della  legge,  sono  quelle  soltanto 
che  aggravano  i  redditi  provenienti  dalla  ricchezza  mobile,  che  sono 
in  altri  termini,  oneri  nascenti  dagli  stessi  titoli  dai  quali  deriva  il 
reddito  tassabile  e  ne  costituiscono  quindi  una  necessaria  diminuzione. 
Ciò  che  non  si  verifica  nella  fattispecie,  dove  si  tratta  di  due  redditi 
appartenenti  a  diverse  persone  e  derivanti  da  titoli  diversi,  sicché 
per  venire  meno  dell'uno  l'altro  non  cesserebbe  perciò  solo  di  esistere; 
jn  altri  termini  l'uno  non  consuma  l'altro.  Per  questi  motivi  ecc. 
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Ricchezza  mobile.  Benefìcio— Investito — Pensione — 
Tassabilità. 

È  soggetta  a  tassa  di  ricchezza  mobile  la  pensione  dovuta  alt  inve- 
stito di  un  beneficio  in  forza  dell'art,  j  della  legge  15  agosto  186  J  (l). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  19  gennaio  1891 
—  Pres.  ed  Est.  Volpi  Manni  —  Finanza  e.  Natali). 

Atteso  che  il  patronato  attivo  di  due  canonicati  istituiti  nella  chiesa 
collegiata  di  Mirandola  da  Antonio  Borgonovi,  con  testamento  del  lu- 
glio 1650,  venne  riservato  alla  famiglia  Pico  signora  di  Mirandola,  cui 
poi  successe  la  famiglia  degli  Estensi  e  da  ultimo  il  Re  d'Italia.  li 
gius  patronato  passivo  di  uno  dei  due  canonicati  fu  riservato  alla  fa- 
glia Natali.  Per  donazione  dell'uno  e  dell'altro,  fu  assegnato  un  unico 
tenimento  posseduto  a  titolo  di  enfiteusi  da  certi  Belli.  Pubblicata  la 
legge  eversiva  15  agosto  1867,  Luigi  Natali  rappresentava  il  patronato 
passivo  del  canonicato,  di  cui  trovavasi  investito  il  di  lui  figlio  Gio- 
vanni Natali.  Per  effetto  della  sorpressione,  la  metà  della  donazione 
di  detto  canonicato,  cioè  la  quarta  parte  del  canone  dovuto  dai  Bel- 
li, fu  quesita  al  demanio  come  patrone  attivo,  che  ne  prese  possesso, 
l'altra  quarta  parte  a  Luigi  Natali  patrone  passivo,  che  l'ottenne  me- 
diante svincolo,  e  rinvestito  Giovanni  Natali  conseguì  la  pensione  a 
termini  dell'articolo  3  della  succitata  legge,  metà  dal  demanio,  metà 
dal  padre. 

Se  non  che  Luigi  Natali  in  solutum  della  sua  quota  lasciò  al  fi- 
glio D.  Giovanni  la  esigenza  della  parte  di  canone  svincolata,  la  quota 
poi  del  demanio  gli  venne  secondo  legge  liquidata  e  pagata,  fatta  ri- 
tenuta della  tassa  di  ricchezza  mobile.  Avvenne,  però,  che,  non  avendo 
Luigi  Natali  soddisfatta  la  tassa  di  svincolo,  il  demanio,  valendosi  del 
suo  diritto  privilegiato  d' ipoteca  sulla  parte  di  canone  svincolata,  la 
mise  all'asta  e  ne  divenne  aggiudicatario,  restando  così  D.  Giovanni 
Natali  privato  della  esigenza  che  gli  era  stata  ceduta  dal  padre.  Da 
ciò  il  giudizio  promosso  da  D.  Giovanni  contro  il  demanio  con  una 
doppia  domanda:  cioè,  in  primo  luogo,  si  dichiarasse  che  l'aggiudi- 
zione  fatta  al  demanio  della  parte  di  canone  espropriata  allo  svinco- 
lante non  poteva  pregiudicare  il  suo  diritto  di  continuare  ad  esigerla 
come  investito  avente  diritto  alla  pensione  e  come  cessionario  dello 
svincolante,  che  la  parte  di  canone  svincolata  gli  aveva  ceduta  in  so- 
lutum della  quota  di  pensione  che  gli  facea  carico;  secondariamente 
si  dichiarasse,  che  nella  quota  di  pensione,  che  gli  veniva  pagata  dal 
demanio,  non  doveva  detrarsi  la  tassa  di  ricchezza  mobile.  Alle  quali 
domande  la  corte  di  appello  di  Modena  fece  diritto  con  la  sentenza 
impugnata  per  la  cassazione. 

Considerato  che,  in  ordine  alla  prima  questione,  è  manifesta  la 
violazione  dell'articolo  3  della  legge  15  agosto  1767.  Imperocché,  men- 
tre le  leggi  eversive  precedentemente  emanate,  avevano  provveduto 
agli  investiti  lasciandoli  l'usufrutto  dei  beni,  invece  con  l'art.  3  della 
citata  legge  venne  agl'investiti  assegnata  una  pensione  corrispondente 

(1)  Consulta  la  decisione  della  Commissione  centrale  del  15  luglio  1889, 
a  pag.  47  delle  Imposte  dirette  1890,  con  nota  illustrativa. 
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alla  rendita  netta  dei  beni  dotalizj  a  carico  del  demanio  e  dei  patroni 
svincolati.  Discendono  infatti  da  questa  disposizione  di  legge  due  conse- 
guenze: cioè,  che  l'investito  perde  assolutamente  ogni  diritto  reale  di  usu- 
frutto sui  beni  dotalizj,  e  che  sui  beni  medesimi,  quando  siano  dal  patrono 
svincolati,  appartiene  al  demanio  la  ipoteca  con  privilegio  a  garantia 
della  tassa  di  svincolo.  Qualunque  pertanto  fosse  la  convenzione  colla 
quale  Luigi  Natali  svincolante  cedeva  al  figlio  D.  Giovanni  Natali,  in- 
vestito del  beneficio  soppresso,  la  parte  svincolata  del  canone  dotalizio, 
non  potevano  essi  con  la  detta  convenzione  pregiudicare  i  diritti  reali 
di  ipoteca  e  di  privilegio  spettanti  al  demanio  sulla  medesima  parte 
di  canone  svincolato,  ed  impedirgli  di  espropriarla  e  di  ottenere  in 
conseguenza  dell'asta  l'aggiudicazione.  D.  Giovanni  Natali  deve  incol- 
pare sé  stesso  del  suo  danno,  una  volta  che  consentì  che  gli  venisse 
dal  padre  pagata  la  quota  di  pensione  in  quella  forma  che  non  lo  ga- 
rentiva  dalle  eventuali  azioni  del  demanio  pel  pagamento  della  tassa 
di  svincolo. 

Quanto  all'  altra  questione,  concernente  la  detrazione  della  tassa 
di  ricchezza  mobile  mediante  ritenuta  sulla  quota  di  pensione  dovuta 
all'investito  dal  demanio  come  patrono  attivo,  la  sentenza  denunciata 
cadde  nell'errore  di  ritenere  che  la  detta  quota  di  pensione  si  identi- 
ficasse con  l'equivalente  quota  di  canone,  cespite  fondiario  non  sog- 
getto come  tale  alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Basta  quindi  l'osservare  che  la  pensione  dovuta  all'investito  in 
forza  dell'art.  3  della  legge  15  agosto  1867,  è  cosa  ben  diversa  dai 
redditi  dotalizj  del  beneficio  soppresso,  non  è  altro  che  un  diritto 
mobiliare,  un  credito  che  la  legge  eversiva  accorda  all'investito,  cre- 
dito per  ciò  soggetto,  come  tutti  gli  altri  cespiti  mobiliari,  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  sentenza  denunciata,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Parma  pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Fabbricati — Reddito  effettivo  —  Dolosa  occultazione  di  con- 
tratto di  fìtto— Nuovo  accertamento. 

Se,  in  conseguenza  di  dolosa  occultazione  per  parte  del  contribuen- 
te, il  reddito  di  un  edificio  sia  stato  determinato  tn  una  somma  minore 
di  quella  risultante  dai  contratti  di  affitto  in  corso  all'epoca  della  di- 
thiar azione,  la  Finanza,  venendo  in  seguito  a  conoscenza  di  quei  con- 
tratti, ha  diritto  di  procedere  ad  un  nuovo  accertamento  in  base  al 
reddito  dei  contratti  medesimi,  quando  anco  il  primitivo  accertamento 
sia  stato  determinato  con  decisioni  delle  Commissioni  passate  in  cosa 
giudicata  (1). 

(1)  Già  era  stato  ritenuto  dalla  Commissione  centrale  (decisione  20  di- 
cembre 1879,  N.  58319,  a  pag.  32  voi.  2.  race,  uffic.)  che:  se  il  possessore 
di  un  fabbricato,  tacendo  l'esistenza  di  un  contratto  di  affitto  in  corso,  con- 
cordi con  l'agente  una  somma  minore  di  quella  che  risulta  dal  contratto 
stesso,  tale  concordato  è  nullo.  Consulta,  infine,  il  nostro  «  Comento  »  a 
pag.  61,  N.  104,  e  a  pag.  127,  N.  2. 
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(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano  del  3  febbraio  1891 
Gandiani  e  Finanza). 

Giusta  la  legge  fondamentale  26  gennaio  1865  e  le  altre  dispo- 
sizioni successivamente  emanate  suir  imposta  dei  fabbricati,  il  contri- 
buente è  tenuto ,  allorché  gli  edifizi  trovansi  affittati ,  ad  unire  alla 
denunzia  le  scritture  di  locazione  od  altre  equipollenti  dichiarazioni 
coli'  indicazione  del  canone  locatizio  ;  imperocché  1'  imposta  deve  per 
regola  colpire  il  reddito  effettivo,  ed  è  soltanto  quando  venga,  per  la 
inesistenza  di  contratti  di  affftto ,  a  mancare  tale  criterio  che  si  pro- 
cede alla  determinazione  del  reddito  presunto  mediante  perizia  e  col 
confronto  di  altri  edifizi  analoghi.  Dal  momento  pertanto  che  all'epoca 
del  1885  ,  in  cui  tratta  vasi  di  accertare  il  maggior  reddito  del  fabbri- 
cato intestato  ai  fratelli  Luigi  ed  Enrico  Gandiani  in  dipendenza  delle 
recatevi  ed  aggiunte  migliorie,  già  erano  stati  stipulati  i  tre  contratti 
d'affitto  col  Sordelli,  colla  Ditta  Corsi-Oliva  e  col  Romanoni,  avevano 
i  detti  fratelli  Candiani  (  e  per  essi  il  Giacinto  Ellena ,  che  evidente- 
mente agì  in  accordo  e  come  mandatario  dei  medesimi  nelle  varie 
pratiche  precorse  alla  deliberazione  11  gennaio  1887)  l'assoluto  obbligo 
di  esibire  all'agenzia  delle  imposte  le  relative  scritture  o  dichiarazioni^ 
dalle  quali  sarebbe  risultato  l'effettivo  reddito  di  L.  31,495;  ed  il  fatto 
di  avere  invece  i  Candiani  indicato  n^lla  scheda  io  luglio  1885  un  au- 
mento di  sole  L.  4150  da  farsi  all'antecedente  reddito  di  L,  7720,  e 
di  avere  nel  15  susseguente  ottobre  dichiarato  che  non.  tenevano  scrit- 
ture d'  affitto  essendo  lo  stabile  gerito  dalla  società  Candiani-Ellena 
che  vi  aveva  impiantati  gli  stabilimenti,  con  essersi  continuato  anche 
avanti  la  Commissione  comunale  a  sottacere  i  detti  tre  affitti,  non  può 
a  meno  di  ingenerare  la  persuasione  che  si  volle  fraudolentemente  elu- 
dere la  legge  ossia  far  credere  che  non  esisteva  alcun  affitto  pel  fab- 
bricato in  discorso. 

Ad  escludere  la  malafede  non  può  giovare  nemmeno  l'altro  rimarco 
fatto  dalle  parti  attrici  ed  appellanti,  che  nelle  perizie  assunte  per  cura 
dell'agenzia  delle  imposte  prima  della  deliberazione  il  gennaio  1887 
furono  nominalmente  indicati  i  godimenti  in  affitto  Sordelli  Corsi-Oliva 
e  Romanoni,  come  è  dato  di  rilevare  (nonostante  il  difetto  di  produ- 
zione di  tali  perizie)  dalla  deliberazione  19  aprile  1888  della  Commis- 
sione provinciale. 

Sarà  benissimo  che  chi  procedette  a  tali  perizie  abbia  potuto  con- 
.  statare  l'occupazione  dcgl'ispezionati  locali  per  parte  di  persone  estranee 
alla  famiglia  Candiani  ed  alla  società  Candiani-Ellena  ;  ma  tale  nudo 
fatto  non  bastava  a  porre  l'Amministrazione  finanziaria  in  grado  di  de- 
terminare l'effettivo  reddito,  e  sta  sempre  che  i  fratelli  Candiani  e  la 
società  testé  detta  col  loro  dissimulatorio  e  malizioso  contegno  riu- 
scirono a  far  credere  che  non  esistesse  alcun  affitto,  essendo  appunto 
perciò  che  si  dovette  addivenire  alla  determinazione  del  reddito  pre- 
suntivo. Ed  è  tanto  vero  essersi  nell'accertamento  del  reddito  in  sole 
L.  21,340  (rimasto  sanzionato  colla  deliberazione  11  gennaio  1887  della 
Commissione  comunale)  partito  dall'idea  della  mancanza  di  affitti,  che 
allorquando  tale  medesima  Commissione  fu  chiamata  ad  interloquire 
sul  reclamo  sporto  dai  fratelli  Candiani  contro  l'agenzia  delle  imposte 
dalla  quale  il  reddito  era  stato  successivamente  elevato  alla  cifra  di 
L.  31,495  risultante  dagli  affitti,  ebbe  dessa  (nella  sua  deliberazione 
7  febbraio  1888)  a  ritenere  che  negli  atti    sottopostile    esisteva  la  di- 
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chiarazione  (per  parte  dei  Candiani  nell'occasione  del  primo  accerta- 
mento) della  insussistenza  di  contratti  d affitto. 

Dopo  essersi  col  sin  qui  detto  mostrato  qualmente  l'accertamento 
del  reddito  in  sole  L.  21,340,  di  cui  nella  deliberazione  n  gennaio  1887, 
deggia  ascriversi  ad  una  frode  praticata  in  danno  del  pubblico  erario, 
resta  ora  ad  esaminarsi  se  tale  accertamento  possa  aver  continuato  a 
spiegare  la  sua  efficacia  dopo  che  la  frode  fu  scoperta  ;  ed  anche  su 
questo  punto  la  Corte  non  può  a  meno  (come  già  il  tribunale)  di  pro- 
nunciarsi in  senso  sfavorevole  alle  parti  attrici.  Si  comprende  che  il 
legislatore ,  per  ovviare  agli  inconvenienti  di  continue  mutazioni  nel- 
l'assetto dell'imposta  fabbricati,  abbia  messo  per  regola  che  una  volta 
concordato  fra  il  contribuente  ed  il  Fisco  od  altrimenti  stabilito  in  via 
definitiva  il  reddito  di  un  edificio,  deggia  tale  reddito,  all'  infuori  dei 
casi  già  superiormente  specificati  (nuove  costruzioni  e  cangiamenti  di 
uso,  od  aumento  oltre  il  terzo  per  ragioni  aventi  un  effetto  continua- 
tivo) rimanere  immutato  fino  alla  successiva  periodica  revisione  gene- 
rale ;  ma  siffatta  regola  presuppone  che  l'accertamento  sia  seguito  in 
conformità  dei  criteri  all'uopo  fissati,  e  sarebbe  invece  del  tutto  ripu- 
gnante l'ammettere  che  abbia  la  medesima  a  trovar  applicazione  anche 
allorquando  1'  accertamento  fu  la  conseguenza  di  una  dolosa  occulta- 
zione, poco  importando  che  non  sia  stata  dalla  legge  espressamente 
prevista  1'  eventualità  di  un  accertamento  derivato  da  frode ,  giacché 
i  principii  generali  di  moralità  e  giustizia,  secondo  cui  malitiis  non  est 
indulgendum,  e  si  ritiene  viziato  da  nullità  ciò  che  fu  l'effetto  del  dolo, 
devono  senza  bisogno  di  un  espresso  richiamo ,  esercitare  il  loro  im- 
pero anche  nel  campo  delle  imposte ,  ove  il  pubblico  interesse  così 
potentemente  esige  il  rispetto  della  buona  fede. 

Né  serve  obiettare  che  per  quanto  la  determinazione  del  reddito 
in  sole  L.  21,340  fosse  stata  la  conseguenza  della  maliziosa  occulta- 
zione degli  esistenti  affitti,  non  si  potesse  più  In  seguito  variare  tale 
cifra  senza  offendere  l'autorità  della  cosa  giudicata,  scadente  dalla  de- 
finitiva deliberazione  11  gennaio  1887  delia  Commissione  comunale. 
Sembra  anzi  tutto  su  questo  proposito  alla  Corte  che  ,  per  quanto  le 
Commissioni  di  cui  nella  legge  sull'imposta  fabbricati  siano  chiamate 
a  risolvere  contrasti  fra  i  contribuenti  ed  il  Fisco,  non  possa  l'aforisma 
res  indicata  prò  veritate  habetur  tornar  applicabile  alle  loro  delibera- 
zioni, le  quali  non  sono  accompagnate  da  tutte  le  formalità  e  garanzie 
prescritte  per  le  sentenze  propriamente  dette,  e  possono  anche,  dopo 
esauriti  tutti  i  gradi  della  via  amministrativa  ,  venire  per  taluni  rap- 
porti deferite  alla  decisione  dell'  autorità  giudiziaria,  potendosi  anche 
soggiungere  che  le  Commissioni  comunali  hanno  in  forza  dell'  art.  41 
del  regolamento  24  agosto  1877  (per  non  parlare  di  altre  disposizioni) 
la  facoltà  (all'infuori  di  quando  in  mancanza  di  qualsiasi  contestazione 
fra  l'agente  ed  il  contribuente,  sia  il  reddito  già  stato  iscritto  in  ura 
determinata  cifra  sui  ruoli),  di  aumentare  per  loro  iniziativa  i  redditi 
proposti  dall'  agente  o  di  iscrivere  quelli  omessi ,  facoltà  questa  che 
male  si  concilia  col  carattere  veramente  giudiziario  che  si  vorrebbe 
dalle  parti  attrici  ed  appellanti  attribuire  alle  Commissioni  in  discorso. 
Ma  qualora  la  deliberazione  li  gennaio  1887  fosse  egualmente  ad  equi- 
pararsi ad  una  sentenza  dell'autorità  giudiziaria,  dovrebbesi  in  tal  caso, 
come  avvertì  il  tribunale ,  riconoscere  per  ragione  di  anologia  ancìie 
l'applicabilità  degli  articoli  494  e  495  Cod.  proc.  civ.,  secondo  cui  le 
sentenze  vanno  soggette  a  revocazione  allorquando  furono  l'effetto  del 
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dolo  di  una  delle  parti,  o  se  dopo  la  loro  pronunciazione  siasi  ritrovato 
un  documento  decisivo  non  potutosi  prima  produrre  per  fatto  della 
parte  contraria.  Non  regge  dunque  che  la  deliberazione  il  gennaio  1887 
formasse  un  insormontabile  ostacolo  a  che  si  potesse  ulteriormente 
variare  lo  stabilito  reddito  di  L.  21,340....  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione  —Opposizione  di  ex  esattore  a  precetto  di  pa- 
gamento per  reste— Quistione  d'insussistenza  del  credito — 
Competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

È  competente  l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della  opposizione  di 
un  ex  esattore  ad  un  precetto  di  pagamento  spinto  contro  di  lui  dal 
Comune  per  reste  relative  alla  gestione:  colla  quale  opposizione  si  so- 
stenga che  per  la  gestione  stessa  erano  già  stati  regolarmente  appro- 
vati i  conti  resi  a  tempo  debito  ed  erasi  altresì  disposti  lo  svincolo  della 
cauzione,  e  quindi  non  potevasi  più  procedere  contro  di  esso  ex  esattore. 
Evidentemente  con  V  opposizione  medesima  si  solleva  la  quistione  dell  in- 
sussistenza del  credito  pel  quale  si  agisce,  il  che  costituisce  una  contro- 
versia su  di  una  radicale  nullità  della  esecuzione,  la  quale,  concernendo 
un  diritto  civile,  non  può  non  essere  devoluta  alt 'autorità  giudiziaria  (1). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Catanzaro  del  13  febb.  1891 — 
Presid.  CoUenza — Estens.  Varcasia.  D.  Ippolito  e  Comune  diNicastro). 

La  Corte  ha  considerato: 

Che  il  Sig.  Gabriele  d'Ippolito  assumendo  che  il  Consiglio  comu- 
nale di  Nicastro  dopo  cinque  anni  che  aveva  svincolato  la  cauzione  da 
lui  prestata  quale  esattore  di.quel  Comune,  spinse  contro  di  lui  un 
precetto  di  pagamento  per  resta  relativa  alla  medesima  gestione  per 
la  quale  era  stato  già  prosciolto  da  ogni  impegno ,  si  oppose  al  pre- 
cetto, e  chiese  al  Tribunale  di  Nicastro  che  dichiarasse  quel  precetto 
nullo  ed  improduttivo  di  effetti  legali;  ed  avendo  quel  Magistrato,  con 
sentenza  del  12-16  agosto  1890,  dichiarato  la  propria  incompetenza, 
il  d'Ippolito  se  ne  richiama  alla  Corte. 

Che,  sostenendo  il  Sig.  d'Ippolito  che  per  la  gestione  di  esattore 
erano  stati  regolarmente  approvati  i  conti  da  lui  resi,  e  che  il  Consiglio 
comunale  avea  disposto  lo  svincolo  della  cauzione,  con  deliberazione 
del  13  maggio  1885  e  quindi  non  potevasi  più  procedere  contro  di  lui, 
solleva  la  quistione  della  insussistenza  del  credito  pel  quale  si  agisce 
dal  Comune ,  il  che  costituisce  non  già  una  disputa  sulle  semplici  ir- 
regolarità di  forme  del  procedimento  esecutivo ,  da  doversi  fare  dal 
Prefetto  secondo  1'  art.  72  della  legge  sulla  riscossione    delle   imposte 

(1)  Convenendo  col  principio  ammesso  con  la  presente  sentenza,  non 
possiamo  ugualmente  convenire  con  la  motivazione  che  il  principio  stesso 
sostiene,  in  ispecie  per  quanto  ha  tratto  alla  voluta  distinzione,  tra  nullità 
radicali  e  semplici  irregolarità  di  forma,  da  farsi  in  ordine  all'art.  72  della 
legge.  L'importanza  della  quistione,  che  si  riferisce  a  contingenza  di  fatto 
che  frequentemente  si  presenta  in  pratica,  c'induce  a  fermarvisi  con  qualche 
ampiezza:  il  che  faremo  in  un  prossimo  numero. 
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dirette,  ma  una  controversia  su  di  una  radicale  nullità  dell'esecuzione» 
consistente  nel  sapere  se  esiste  il  credito  ;  la  quale ,  concernendo  un 
diritto  civile,  è  devoluta  all'autorità  giudiziaria. 

È  costante  la  giurisprudenza  del  Supremo  Collegio  di  Roma,  nel- 
T  interpretare  il  ridetto  articolo  72  nel  senso  che  esso  provvede  pei 
casi  ordinari  in  cui  si  tratti  di  semplici  irregolarità  di  forma  del  pro- 
cedimento; allora  l'azione  giudiziaria  del  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spese  si  fa  dopo  compiuta  l'esecuzione.  Non  si  dispone  altrettanto  quan- 
do trattasi  di  nullità  assolute  e  radicali. 

Se  fosse  dato  al  Prefetto  di  estendere  la  sua  attribuzione  alla  co- 
gnizione del  credito  pel  quale  si  agisce,  pregiudicando  col  suo  decreto 
di  sospensione  anche  la  quistione  dedotta  in  giudizio  sull'esistenza  del 
credito,  una  ben  letale  ferita  verrebbe  arrecata  alle  guarentigie  giudi- 
ziarie, sconvolgendo  l'ordine  delle  giurisdizioni. 

L'art.  73  della  ricordata  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
è  una  conferma  di  tali  principii,  avvegnaché,  se  esso  chiama  i  tribu- 
nali ordinari  a  conoscere  dei  danni  e  spese  cagionati  dalla  esecuzione 
già  compiuta ,  non  deroga  però  alla  norma  comune  che  della  lesione 
di  un  dritto  derivato  da  un  atto  amministrativo  sia  competente  il  giu- 
dice ordinario. 

La  limitazione  fatta  a  tale  norma,  con  l'art.  72  della  ridetta  legge, 
non  esce  dai  ristretti  termini  delle  attribuzioni  date  al  Prefetto  di  prov- 
vedere in  caso  di  semplici  vizii  ed  irregolarità  di  forma  come  si  è 
avverato. 

Se  così  non  fosse ,  il  Prefetto  assumerebbe  giurisdizioni  pari  a 
quella  dell'autorità  giudiziaria;  il  che*non  è  voluto  dal  legislatore. 

Che  quindi ,  dal  momento  che  il  Sig.  d' Ippolito,  lungi  di  parlare 
di  vizi  di  forma  del  procedimento  o  dì  sospensione  degli  atti  iniziati 
dal  Comune,  insiste  nel  sostenere  che,. acclarati  i  conti  della  sua  ge- 
stione, egli  non  rtmase  in  debito,  e  che  fu  prosciolta  anche  la  cauzione 
da  lui  data  all'uopo;  nessun  altro  era  competente  tranne  il  Tribunale 
civile  ,  trattandosi  di  vedere  se  il  procedimento  contro  di  lui  iniziato 
fosse  lesivo  del  diritto  di  lui;  ovvero  il  Comune  avesse  realmente,  co- 
me da  quanto  si  afferma,  diritto  a  chiedere  la  somma  per  cui  procede. 

Non  è  dato  togliere  al  giudice  adito  una  controversia,  scambiando 
i  termini  con  cui  l'attore  l'ha  ben  proposta. 

Né  l'art.  4  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  vieta  tale 
esame,  come  credettero  i  primi  giudici^  quando  esso  si  limiterà  alla 
inefficacia  giuridica  degli  atti,  caso  mai  saranno  trovati  lesivi  dell'altrui 
diritto. 

Che ,  limitandosi  1'  esame  della  Corte  alla  sola  competenza ,  deve 
rimandarsi  ai  primi  giudici  il  rimanente  sul  merito  della  controversia; 
cioè  sul  valore  della  deliberazione  del  Consigiio  comunale  di  Nicastro 
del  13  maggio  1885  ,  e  sulle  altre  molteplici  quistioni  cui  essa  mette 
capo,  vuol  vire  se  il  Consiglio  comunale  era  competente  a  statuire,  e 
se  realmente  statuì  sulla  somma  per  la  quale  si  procede,  e  sull'impor- 
tanza del  visto  che  V  autorità  tutoria  deve  apporre  alla  deliberazione, 
e  simiglianti;  nonché  la  quistione  delle  spese  dell'intero  giudizio,  com- 
prese quelle  del  presente  gravame.  Per  tali  motivi,  ecc. 
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Ricchezza  mobile  —  Sooietà  anonime  ed  istituti  indicati  nel- 
l'articolo 23  della  legge  —  Interessi  passivi:  deoorrenza 
della  imposta. 

Gl'interessi  passivi  delle  società  anonime  ed  istituti  indicati  nel? ar- 
ticolo 2$  della  legge,  sono  sempre  tassabili  dal  giorno  in  cui  sono  sorti, 
non  ostante  ckey  inforza  della  disposizione  di  tale  articolo,  la  detrazione  di 
essi  interessi  passivi  dai  redditi  industriali  propri  decente  debitore  non 
fossa  aver  effetto  che  per  T  imposta  di  due  anni  dopo  alla  loro  iscrizione 
in  bilancio. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  9  febbraro  1891,  nu- 
mero 6073,  serie  2.a). 

Ritenuto  che  la  Società  anonima  dei  Tramways  Vercellesi,  alla 
quale  sulla  base  del  bilancio  1887  era  stato  accertato  pel  1889  un 
reddito  passivo  di  catagoria  A  di  Lire  60750  interesse  4,50  %  su* ca" 
pitale  di  Lire  1,350,000,  diviso  in  2700  obblicazioni,  reclamò  contro 
l'avviso  modulo  12  del  12  ottobre  1889  con  cui  l'agenzia  di  Vercelli 
notificava  di  aver  estesa  1'  applicazione  della  tassa  sul  detto  reddito 
anche  agli  anni  1888  e  1887,  in  vista  che  il  medesimo  ebbe  a  sorgere 
col  i.°  gennaio  1887. 

La  Società  dedusse  che  1'  accertamento  dei  redditi  delle  Società 
anonime  dovendosi  fare  in  base  al  bilancio  dell'  esercizio  precedente 
a  quello  in  cui  ha  luogo  la  denuncia  per  l'anno  successivo,  il  reddito 
in  questione  prodottosi  nel  1887  e  denunziato  nel  1888,  dovrebbe  es- 
sere tassato  soltanto  agli  effetti*  del  1889  e  anni  seguenti  e  infatti  os- 
serva la  Società,  nel  determinare  il  reddito  industriale  degli  esercizi 
1887  e  1888  non  si  tenne  conto  tra  le  passività  degli  interessi  cor- 
renti a  carico  della  Società  sul  capitale  procuratosi  mediante  l'emis- 
sione di  2700  obbligazioni  del  valore  di  Lire  500  ciascuna.  Che  se  si 
volesse  tener  ferma  la  tassazione  per  gli  anni  1887  e  1888,  in  tal  caso 
la  Società  sosteneva  che  ad  evitare  la  conseguente  duplicazione,  do- 
vrebbe farsi  luogo  al  rimborso  dell'imposta  in  più  pagata  sul  reddito 
industriale  per  la  non  operata  detrazione. 

Ma  le  Commissioni  di  i.°  e  2°  grado,  appoggiandosi  al  combinato 
disposto  degli  Art.  21  e  25  del  testo  unico  di  legge  24  agosto  1877, 
quanto  per  il  1888  e  solamente  fecero  obbligo  all'agente  di  tener  conto 
delle  annuali  estinzioni  di  obbligazioni  estratte  a  sorte  per  il  loro  rim- 
borso. 

Ricorre  perciò  la  società  a  questa  Commissione  centrale  mante- 
nendo lo  stesso  ordine  di  deduzioni  svolto  innanzi  alle  Commissioni 
inferiori. 

Attesoché  pel  disposto  dell'articolo  25  dei  testo  unico  di  legge, 
alle  Società  anonime  che  non  sono  obbligate  dai  loro  statuti  a  com- 
pilare bilanci  consentivi  semestrali,  l'imposta  sui  redditi  propri  vien 
commisurata  in  base  al  bilancio  ed  al  rendiconto  dell'anno  solare  an- 
tecedentemente a  quello  in  cui  devono  essere  presentate  le  denuncie. 

In  applicazione  di  questa  norma  legislativa,  la  quale  concerne  e- 
sclusivamente  i  redditi  industriali  propri  della  detta  Società  1'  accer- 
tamento del  1887,  si  operò  alla  stregua  delle  risultanze  del  rendiconto 
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dell'anno  solare  1885,  e  analogamente  quello  del  1888  fu  il  fedele  riflesso 
del  rendiconto  della  gestione  1886.  Ora  se  agli  effetti  dell'imposta  1887 
•e  1888  dovevono  mettersi  come  si  misero,  a  calcolo  le  attività  e  le 
passività  avveratesi  rispettivamente  negli  anni  1885  e  1886  (lo  che  del 
resto  la  ricorrente  non  contesta)  era  assolutamente  impossibile  che 
l'agenzia  comprendesse  tra  le  detrazioni  dal  reddito  lordo  industriale 
la  spesa  degli  interessi  passivi  sul  capitale  di  lire  1,350,000  dal  mo- 
mento che  cotesti  interessi  cominciarono  a  decorrere  dal  l,°  gennaio 
1887,  ossia  da  quell'anno  che  era  destinato  invece  a  commisurare 
l'imposta  del  I889  per  i  redditi  industriali  propri  della  socielà. 

Né  sarebbe  lecito  adesso  ritornare  sugli  accertamenti  degli  eser- 
cizi 1887  e  1888  resisi  da  tempo  definitivi  e  irrevocabili. 

Attesoché  d'altro  canto,  è  indiscutibile  il  diritto  dello  Stato  a  col- 
pire d'imposta  fin  dal  loro  sorgere  i  lucri  che  i  terzi  possessori  delle 
obbligazioni  percepiscono  dalla  società  sotto  forma  di  interessi  sul 
capitale  mutuato  alla  medesima.  Ciò  è  conforme  alla  prescrizione  del- 
l' articolo  21  del  testo  unico  di  legge ,  per  la  quale  i  redditi  categoria 
A  in  somma  definita  si  tassano  per  l'ammontare  ed  il  tempo  risultanti 
dai  rispettivi  titoli  e  nella  fattispecie  non  si  pone  in  dubbio  che  le 
2700  obbligazioni  emesse  dalla  Società  fossero  fruttifere  di  interessi  a 
partire    dal  i.°  gennaio  1887. 

Attesoché  nemmeno  vale  l'eccezione,  che,  seguendo  un  tale  sistema, 
si  viene  a  creare  una  doppia  tassazione  del  reddito  derivante  dal  ca- 
pitale di  Lire  1,350,000,  una  volta  in  categoria  B  per  il  diniegato  di- 
falco della  spesa  dai  relativi  interessi  ;  e  la  seconda  in  categoria  A 
per  l'accertamento  ora  impugnato. 

Fra  i  due  accertamenti,  quello  dei  redditi  propri  della  Socielà  ca- 
tegoria B  e  l'altro  dei  redditi  passivi  categoria  A,  non  corre  né  può 
stabilirsi  alcuna  relazione ,  diverse  essendo  le  norme  che  lo  regolano, 
diverso  il  contribuente,  e  diversa  la  natura  dei  cespiti  tassabili,  e  di 
duplicazione  non  è  mai  a  parlare,  laddove  la  imposta  pretesa  duplicata 
si  corrisponde  col  diritto  ài  rivalsa  contro  il  vero  debitore  di  essa. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Rioohezza  mobile  —  Espropriazione  dei  beni  del  debitore  — 
Frutti  dei  crediti  ipotecari— Frutti  dovuti  sul  prezzo  della 
aggiudicazione. 

I  frutti  dovuti  ai  creditori  dell 'espropriato  per  i  loro  crediti  ipote- 
car»,  non  possono  confondersi  con  quelli  che  gli  stessi  creditori  dovranno 
ricevere  dagli  aggiudicatari  dei  fondi  ipotecati  pel  prezzo  non  ancora 
sborsato,  in  attesa  della  purgazione  della  ipoteca.  Si  hanno  quindi  nella 
specie  due  redditi  distinti  e  diversi,  ambo  tassabili  (1). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  22  marzo  1891,  num.  6881, 
serie  2*). 


306 


(1)  Consulta  l'altra  decisione  del  dì  11  maggio  1872,  N.  18522,  a  pagina 
del  voi  I  della  raccolta  ufficiale. 
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In  seguito  al  fallimento  avvenuto  di  Ferrua  Giacomo,  venne  pro- 
ceduto alla  vendita  coattiva  d'immobili  nell'interesse  dei  creditori. 

Che  questi  immobili  furono  aggiudicati  a  più  compratori  pel  valore 
di  L.  122,290,  giusta  la  scheda,  coll'óbbligo  di  corrispondere  l'interesse 
del  6  %  sino  al  pagamento,  da  effettuarsi  appena  statuito  il  reparto 
fra  i  singoli  creditori. 

Che  non  essendo  ancora  determinato  il  reparto  di  questo  prezzo* 
l'agente  delle  tasse  inscrisse  il  reddito  in  capo  al  fallito  e  per  esso  il 
curatore  del  fallimento  sig.  Filippo  Sassolu. 

Che  questi  si  oppose  deducendo  che  gl'interessi  non  vengono  per- 
cepiti perchè  restano  in  mano  dei  compratori,  i  quali  li  dovranno  pa- 
gare soltanto  quando  avrà  luogo  la  purgazione  dei  fondi  sulle  ipote- 
che, e  quando,  a  tenore  degli  articoli  2055  e  2086  Codice  civile  e  724 
Proc.  civ.  sarà  effettuato  il  quadro  di  reparto  fra  i  creditori  in  sosti- 
tuzione al  prezzo  capitale  degli  interessi  loro  garantiti,  giusta  l'articolo 
2010  Codice  civile. 

Sicché  una  tale  iscrizione  prddurrebbe  duplicazione  con  quella  che 
pagano  i  creditori  ipotecari. 

La  Commissione  locale  e  la  provinciale  fecero  diritto  alia  oppo- 
sizione. 

Ricorre  l'agente. 

La  questione  che  si  propone  è  la  seguente: 

I  frutti  cui  han  diritto  i  creditori  del  debitore  espropriato — per  * 
loro  crediti  ipotecari — si  confondono  con  quelli  che  gli  stessi  creditori 
dovranno  ricevere  dagli  aggiudicatari  dei  fondi  ipotecati  pel  prezzo 
non  ancora  sborsato,  in  attesa  della  purgazione  della  ipoteca? 

Attesoché  è  chiaro  che  questi  interessi  non  possono  confondersi* 
perchè  i  debitori  degli  interessi  sono  diversi:  di  quelli  il  debitore  è  il 
fallito,  di  questo  lo  sono  gii  aggiudicatari  dei  fondi;  e  sono  diversi 
anche  i  creditori.  Di  quello  sono  creditori  i  creditori  ipotecari,  di  que- 
sto lo  è  il  patrimonio  del  debitore; 

Che  se  questi  servono  a  soddisfare  gl'interessi  cui  han  diritto  i 
creditori  ipotecari,  ciò  è  un  modo  di  erogazione  di  un  cespite,  ma  non 
indica  la  proprietà  di  esso,  che  resta  sempre  al  debitore  fino  ad  espro- 
priazione compiuta.  La  trascrizione  del  precetto  costituisce  il  fondo 
in  pegno,  ma  non  toglie  la  proprietà. 

Per  questi  motivi  —  Accogliendo  il  ricorso  dell'agente,  revoca  la 
impugnata  decisione  e  dichiara  dover  star  fermo  il  reddito  accertato. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici   —   Stabilimento   Tipografico   Vesuviano 
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Anno  XIV.  15  Maggio    1891  N.°  10 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Multa  per  ritardato  versamento 
delle  sovrimposte  e  tasse  comunali. 

L' importante  decisione  della  Corte  dei  conti,  riportata  a  pagina 
152  e  seg:  di  questo  stesso  fascicolo,  versa,  fra  le  altre,  su  di  una 
grave  quistione,  la  quale,  sorta  sin  dai  primi  momenti  della  legge  di 
riscossione  del  20  aprile  1871,  è  stata  variamente  risoluta.  La  qui- 
stione, i  cui  precedenti  sono  accennati  nella  nota  n.  2  alla  mentovata 
decisione,  è  :  se  la  multa  di  centecimi  4  per  lira,  che  l'articolo  81 
della  legge  predetta  stabilisce  a  favore  del  ricevitore  ed  a  carico  del- 
l' esattore,  quando  questi  ritardi  il  versamento  delle  imposte  erariali 
e  sovrimposte  provinciali,  ed  a  favore  del  .Comune  ed  a  carico  dell'e- 
sattore medesimo,  quando  ritardi  il  pagamento  dei  mandati  comunali, 
possa  estendersi  ed  applicarsi  al  caso  di  ritardato  versamento  al  te- 
soriere speciale  del  comune,  allorché  1'  esattore  non  abbia  il  servizio 
di  cassa,  delle  sovrimposte  e  tasse  comunali. 

A  me  pare  che,  solo  aggiungendo  alla  legge  quel  che  non  vi  è 
scritto,  e  lavorando  di  argomenti  di  analogia  in  un  campo  da  cui  ogni 
interpretazione  estensiva  dovrebbe  essere  tenuta  lontana,  si  possa  so- 
stenere il  diritto  del  Comune  ad  esigere  la  multa  dall'  esattore  pel 
solo  fatto  del  ritardato  versamento  di  sovrimposte  e  tasse  comunali. 
Per  fermo,  delle  multe,  nelle  quali  incorre  1'  esattore  di  fronte  al  ri- 
cevitore e  di  fronte  al  comune,  la  legge  discorre  e  dispone  all'  arti- 
colo 81  ;  e  due  soltanto  sono  i  fatti  contemplati  ed  espressi  in  tale 
disposizione  perchè  1'  esattore  incorra  nella  multa  di  centesimi  4  per 
ogni  lira  :  il  primo  concerne  unicamente  il  ricevitore,  e  consiste  nel 
ritardo  nell'  eseguire  il  versamento  delle  somme  dovutegli  dall'esattore, 
ed  in  ciò  evidentemente  nulla  hanno  da  vedere  gì'  interessi  ed  i  di- 
ritti del  Comune  ;  1'  altro  riguarda  il  Comune,  e  consiste  esclusiva- 
mente nel  ritardo  nel  pagamento  dei  mandati  comunali.  Ecco  infatti  il 
testo  preciso  del  detto  articolo  : 

«  In  Caso  di  ritardo,  1'  esattore  è  assoggettato  alla  multa  di  cen- 
«  tesimi  quattro  per  ogni  lira  della  somma  non  versata,  a  favore  del 
«  ricevitore,  che  può  procedere  alla  esecuzione  contro  di  lui. 

e  Alla  stessa  multa  è  assoggettato  pel  ritardo  nel  pagamento  dei 
<  mandati  comunali  sulle  somme  delle  quali  risponde  a  termine  del- 
«  1'  articolo  precedente,  e  in  favore  del  Comune,  il  quale  può  proce- 
«  dere  alla  esecuzione  contro  F  esattore  ». 

Or  se  questi  e  non  altri  sono  i  termini  precisi  della  legge  sulle 
multe,  se  è  vero  che  la  materia  delle  multe  o  penali  è  materia  odiosa, 
se  è  vero  che  odia  sunt  restringendo,  sarà  vero  pertanto  che,  non 
avendo  la  legge  parlato  menomamente  di  multe  a  favore  del  Comune 
per  ritardato  versamento  di  sovrimposte  e  tasse  comunali,  non  è  le- 
cito all'  interprete  di  parlarne,  quando  non  voglia  urtare  contro  la  ma- 
nifesta volontà  del  legislatore,  e  quando  non  voglia  offendere  il  canone 
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d'  ermeneutica  giuridica  universalmente  accettato  e  consacrato  nell'ar- 
ticolo 4  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile. 

I  fautori  della  tesi  contraria  (i),  accortisi  forse  della  invincibile 
resistenza  che  essi  trovano  nel  riferito  articolo  81,  non  si  fermano  né 
punto,  né  poco  sulle  chiarissime  disposizioni  di  esso,  perchè,  se  lo  fa- 
cessero, non  potrebbero  in  buona  fede  non  venirne  alla  conclusione 
di  non  avere  legale  sostegno  la  pretesa  della  multa  per  mancato  ver- 
samento alle  stabilite  scadenze  delle  sovrimposte  e  tasse  comunali. 
Ricorrono  invece  al  precedente  articolo  80,  il  quale  non  delle  multe 
si  occupa,  ma  stabilisce  unicamente  le  regole  ed  i  termini  per  i  ver- 
samenti; e  ne  deducono  che  la  legge  ha  voluto,  nella  contingenza  in 
cui  1'  esattore  non  abbia  gestione  di  cassa,  che  debba  egli  versare  al 
tesoriere  speciale  le  somme  di  sovrimposte  e  tasse  comunali  entro  lo 
stesso  termine  di  12  giorni  stabilito  per  le  imposte  erariali  e  sovrim- 
poste provinciali.  Or  tale  principio  non  mi  sembra  giuridico,  tuttavia 
per  brevità  mi  dispenso  dal  discorrerne  ;  perocché,  se  pur  fosse  giu- 
ridico, il  principio  stesso  non  potrebbe  mai  legittimare  1'  applicazione 
della  multa,  una  volta  che  la  legge,  nella  disposizione  con  cui  le  multe 
ha  stabilite,  ha  limitato  1'  applicazione  delle  medesime  a  due  fatti  sol- 
tanto,  ed  ha  per  entrambi  provveduto  pel  risarcimento  dei  danni  che 
da  ciascuno  potesse  derivare. 

Per  me  la  quistione  è  semplicissima,  da  non  dover  dar  luogo  a 
lunga  discussione.  Io  dico  :  siamo  o  no,  nella  specie,  in  materia  di 
penale  ?  E  se  si,  perchè  voler  dare  al  testo  della  legge  una  interpre- 
tazione estensiva  ?  Si  può  egli  mai  obbligare  un  cittadino  a  sottostare 
ad  una  penale  quando  questa  non  sia  espressamente  voluta  dalla  legge? 
No.  La  legge  nella  disposizione  concernente  le  multe  a  carico  dell'e- 
sattore ed  a  favore  del  comune,  parla  di  multe  per  ritardato  versa- 
mento di  sovrimposte  e  tasse  comunali  ?  No.  E  dunque,  sia  pure  Y  e- 
sattore  non  tesoriere  obbligato  a  versare  entro  i  12  giorni  dalla  sca- 
denza le  sovrimposte  e  tasse  predette  al  tesoriere  speciale,  non  per 
questo  il  Comune  ha  diritto  di  esigere  da  lui  la  multa  in  caso  di  ri- 
tardo, poiché  la  legge,  che  deve  applicarsi  com'  è  e  non  come  si  vor- 
rebbe che  fosse  scritta,  accorda  al  Comune  medesimo  la  multa  nel 
solo  ed  unico  caso  del  ritardo  nel  pagamento  dei  mandati  comunali, 
mentre  è  il  solo  ricevitore  provinciale  che  ha  diritto  alla  multa  per 
ritardato  versamento,  e  mentre  l' argomento  dell'  eadem  ratio  viene 
escluso  dalla  specialità  della  materia  che  richiede  una  interpretazione 
restrittiva,  perchè  odia  sunt  restringenda.  Oltredichè  è  da  riflettersi 
che  manca  nella  specie  ogni  e  qualunque  motivo  per  sostenere  1'  e- 
stensione  analogica,  dimostrando  che  se  il  legislatore  avesse  pensato 
al  caso  delle  multe  dovute  per  danni  prodotti  al  comune,  assai  pro- 
babilmente avrebbe  disposto  nello  stesso  modo  con  cui  ha  disposto 
al  caso  delle  multe  dovute  per  danni  prodotti  al  ricevitore;  perocché 

(1)  Degli  scritti  in  senso  contrario  alla  mia  opinione  cito  un'elaborata 
nota  dell' avv.  Galileo  Crivellari  pubblicata  recentemente  nel  fascicolo  6., 
anno  II,  dell'  ottima  Rivista  di  diritto  pubblico,  e  cito  un  articolo  del  Consigliere 
dei  comuni,  delle  opere  pie  e  delle  Provincie  ;  nella  quale  nota  e  nel  quale  articolo 
però  si  ragiona  lungamente  sulle  disposizioni  dell'articolo  80  della  legge  di 
riscossione,  come  se  la  quistione  delle  multe  si  dovesse  risolvere  in  base 
da  esso  articolo  soltanto,  senza  tener  conto  delle  disposizioni  dell'articolo 
seguente. 
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il  legislatore  tenne  presente  così  1'  una  che  1'  altra  delle    due  ipotesi, 
e  vi  provvide  per  entrambe  nel  modo  che  ravvisò  più  opportuno.  , 

.E  dunque  1'  esposto  ragionamento,  per  quanto  semplice  altrettanto 
inesorabile,  rende  inutile  V  armeggìo  che  si  fa  sulla  parola  dell'  arti- 
colo 8o  della  legge,  perchè  quest'  articolo  se  risolve  la  quistione  del 
versamento  non  risolve  ancora  la  quistione  della  multa;  nell'  applica- 
zione della  quale  non  è  lecito  uscire  dai  termini  precisi  e  tassativi 
dell*  articolo  8i,  trattandosi,  lo  ripeto  ancora  una  volta,  di  materia  che 
non  ammette  interpretazione  estensiva. 

Senonchè  la  concessione  che  ho  fatta  agli  avversari  sull'obbligo 
dell'esattore  non  tesoriere  di  versare  entro  i  1 2  giorni  dalla  scadenza 
le  tasse  e  sovrimposte  comunali,  oltre  all'essere  una  liberalità  che  loro, 
come  ho  dimostrato,,  non  reca  alcun  giovamento,  è  altresì  una  libe- 
ralità che  trova  resistenza  nella  parola  e  nella  ragione  della  legge:  la 
qual  cosa,  essendosi  il  discorso  fatto  ormai  lungo,  dimostrerò  prossi- 
mamente. 

(Riproduzione  vietata) 

Raffaele  Sera 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile  —  Competenza  dell'  autorità  giudiziaria  — 
Quistione  non  proposta  in  sede  amministrativa—Eredità 
accettata  oon  benefìcio  d'inventario-*-Credito  delP erede 
beneficiato—Sospensione  dell'imposta. 

Le  domande  che  non  hanno  percorso  lo  stadio  amministrativo  non 
sono  proponibili  alla  cognizione  dell'autorità  giudiziaria.  Onde,  discus- 
sasi in  sede  amministrativa,  davanti  le  competenti  Commissioni,  la  sola 
quistione  di  sospensione  dell'imposta  gravante,  il  reddito  di  un  capitale, 
non  è  ammissióne  in  sede  giudiziaria  la  quistione  di  non  tassabilità  o 
d inesistenza  del  reddito  stesso. 

Durante  la  liquidazione  dell'eredità  accettata  col  beneficio  dell'in- 
ventario, t  eredità  medesima  rimane  distinta  dal  patrimonio  dell'  erede; 
e  quindi  questi  mantiene  il  diritto  di  esser  pagato  dei  crediti  che  abbia 
contro  di  essa,  e  di  percepire  da  essa  gli  interessi  dovutigli  per  patto 
dal  defunto. 

Non  ha  diritto  pertanto  l'erede  beneficiato,  fino  a  che  non  sia  av- 
venuta la  liquidazione  dell'  eredità,  né  alla  sospensione  dell'imposta  sui 
detti  interessi,  né  allo  sgravio:  salvo  i  rimborsi  che  successivamente  ri- 
sulteranno dovuti  per  perdita  a9 interessi. 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Firenze  del  14  febbraio  1891. 
De  Larderei  e.  Finanza). 

La  contessa  Amicei  vedova  de  Larderei  era  creditrice  verso  il  fi- 
glio Conte  Alessandro  De  Larderei,  in  forza  di  atto  17  settembre  1883, 
della  somma  di  Lire  741,135,23  fruttifera  al  5  010. 

Il  Conte  Alessandro  morì  il  20  febbraio  1885,  istituendo  erede  la 
madre,  la  quale  accettò  l'eredità  col  benefìcio  d'inventario. 

Il  25  novembre  1885,  l'agente  delle  imposte  notificò  alla  contessa 
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di  avere  iscritto  a  di  lei  carico  il  reddito  delle  L.  741,135,23  per  l'im- 
posta ricchezza  mobile  nei  ruoli  del  Comune  di  Firenze  a  datare  dal 
1°  gennaio   1883. 

La  Contessa  fece  ricorso  alle  Commissioni,  assumendo  che,  in 
pendenza  della  liquidazione  dell'eredità  accettata  da  lei  con  beneficio 
d'inventario,  dovesse  rimanere  sospesa  l'imposta  sul  reddito  del  suo 
credito' suaccennato.  Tale  ricorso  fu  rigettato. 

La  Contessa,  allora,  adì  il  Tribunale  di  Firenze,  sostenendo  in  via 
principale  che  dal  giorno  della  morte  del  Conte  Alessandro  avesse 
cessato  di  esistere  per  confusione  il  credito  di  L.  741,135,23  e  cosi  il 
relativo  reddito  e  la  correlativa  imposta  ricchezza  mobile,  e  subordi- 
natamente domandando  la  sospensione  dell'imposta. 

Il  Tribunale  disse  inammessibile  il  primo  assunto,  perchè  non  a- 
veva  formato  oggetto  dei  ricorso  alle  Commissioni:  e  rigettò  pure  in 
merito  la  domanda  subordinata. 

Attesoché  sia  incensurabile  la  sentenza  di  cui  ci  occupiamo, 
quanto  ad  aver  dichiarato  che  nella  via  giudiziaria  non  poteva  cono- 
scersi sulla  dedotta  inesistenza  e  non  imponibilità  del  reddito  riguar- 
dante il  suddetto  capitale  pel  credito  referibilmente  al  20  febbraio 
1885  fino  a  tutto  il  1888  per  non  essere  stata  siffatta  domanda  prima 
avanzata  alle  Commissioni  amministrative,  imperocché  a  tali  Commis- 
sioni, come  risulta  dai  documenti  esistenti  in  atti,  la  signora  De  Lar- 
derei non  si  rivolgesse  rispetto  all'iscrizione  sui  ruoli  della  ricchezza 
mobile  del  reddito  in  discorso. per  l'epoca  suaccennata,  che  per  otte- 
nere la  sospensione  della  esazione  della  tassa. 

Attesoché  il  legislatore  avendo  voluto  provvedere  al  retto  anda- 
mento degli  accertamenti  dei  redditi  colpiti  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  ed  evitare  complicazioni  pregiudicevoli  al  regolare  incasso  di 
tale  imposta,  istituiva  le  Commissioni  amministrative  aventi  per  og- 
getto di  definire  i  reclami  dei  contribuenti  contro  tali  accertamenti, 
e  così  con  speditezza  e  semplicità  tanto  la  Finanza  che  i  contribuenti 
stessi  vedere  risoluta  ogni  dubbiezza  in  proposito.  E  siccome  giusta- 
mente non  si  volle  privare  il  contribuente,  non  soddisfatto  del  responso 
di  dette  commissioni,  di  adire  i  Tribunali  ordinari,  gli  si  dette  questa 
facoltà  nella  guisa  prescritta  all'articolo  53  della  legge  del  24  agosto 
1877,  cioè  che  debba  esservi  il  substrato  di  una  decisione  contraria 
della  Commissione  centrale  amministrativa  rispetto  alla  domanda  che 
si  propone,  oltre  che  osservato  il  principio  del  solve  et  repete  neces- 
rario  in  questioni  di  finanza  per  ovviare  a  perturbazioni  nella  pubblica 
azienda. 

Attesoché  è  fuori  di  dubbio  che  dopo  la  sentenza  del  9  luglio 
1889  la  contessa  De  Larderei  si  pose  in  regola  quanto  al  pagamento 
della  tassa  questionata,  ma  se  per  la  suddetta  tassa  per  il  periodo 
superiormente  enunciato  fece  reclamo  alla  giurisdizione  amministrativa 
fino  ad  avere  una  pronunzia  della  Commissione  centrale  che  rigettava 
il  suo  ricorso,  non  fu  per  chiedere  che  fosse  pronunziata  la  inesistenza 
o  non  tassabilità  del  reddito,  ma  invece,  come  si  è  già  accennato,  a- 
vanti  le  dette  Commissioni  domandò  solo%  la  sospensione  della  tassa 
fino  alla  liquidazione  della  eredità  beneficiata.  Ed  una  tal  richiesta 
lungi  dall'  esprimere  impugnativa  sull'  esistenza  e  tassabilità  di  quel 
reddito,  conteneva  anzi  in  proposito  un  implicito  assenso. 

Attesoché  l'aver  promossa  la  signora  De  Larderei  la  questione 
della  non  tassabilità  ed  esistenza  del  reddito  solo  avanti  il  Tribunale, 
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non  possa  nemmeno  apprendersi  come  una  ulteriore  deduzione  in  rap- 
porto al  reclamo  svolto  innanzi  le  Commissioni  amministrative,  impe- 
rocché potrebbe  parlarsi  di  semplice  nuova  deduzione,  che  non  incon- 
trerebbe ostacolo  ad  essere  presa  in  esame,  se  si  trattasse  di  cosa 
che  attenesse  allo  sviluppo  delle  ragioni  svolte  avanti  le  Commissioni, 
ma  invece  non  avendo  che  fare  colle  medesime,  altro  non  è  che  una 
vera  e  propria  domanda  nuova  che  non  avendo  percorso  lo  stadio  am- 
ministrativo, non  è  proponibile  alla  cognizione  dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  del  pari  senza  fondamento  si  insorge  contro  la  sen- 
tenza in  esame  per  non  avere  ordinata  la  sospensione  della  esazione 
della  suddetta  tassa  di  ricchezza  mobile  durante  la  liquidazione  della 
più  volte  rammentata  eredità  beneficiata,  la  cui  domanda  di  sospen- 
sione sebbene  non  formulata  in  modo  esplicito  nell'atto  di  citazione 
vi  era  insita  ognorachè  col  medesimo  si  iniziava  un  giudizio  a  cui  si 
deveniva  in  base  alla  repulsa  delle  Commissioni  amministrative  di  tal 
sospensione. 

Attesoché,  per  le  normo  dettate  dai  Codice  civile  riguardo  al- 
l'eredità con  benefizio  d'inventario,  per  cui  fino  al  compimento  della 
liquidazione  l'eredità  rimane  distinta  dal  patrimonio  dell'erede,  il  quale 
mantiene  il  diritto  di  esser  pagato  dei  crediti  che  abbia  contro  di  essa 
e  di  azionarla  giudiziariamente,  e  non  è  che  1'  amministratore  ex  lege 
con  obbligo  del  resoconto,  non  può  non  riconoscersi  che  durante  la 
pendenza  della  liquidazione  della  suddetta  eredità  del  conte  Alessan- 
dro De  Larderei,  accettata  con  benefiziò  d'inventario  dalla  contessa 
De  Larderei,  permane  la  decorrenza*  a  carico  della  eredità  stessa,  in 
confronto  dei  creditori  e  legatari,  degli  interessi  del  suddetto  credito 
per  patto  dovuti  a  favore  di  costei,  quindi  avrà  fondata  ragione  che 
rimanga  iscritto  nei  ruoli  della  ricchezza  mobile  tal  reddito  pur  con-, 
tinuando  il  diritto  della  finanza  ad  esigerne  l'imposta,  salvo  i  rimborsi 
che  successivamente  fossero  dovuti  come  si  accenna  dalla  difesa  era- 
riale. Per  i  fallimenti  avvi  la  disposizione  speciale  dell'articolo  700 
del  codice  di  commercio  in  cui  è  dichiarato  sospeso  il  corso  degl'in- 
teressi; ma  in  rapporto  alla  liquidazione  dell'eredità  beneficiata,  cosa 
di  ben  altro  carattere  giuridico,  non  è  a  parlarsi  di  ciò. 

Attesoché  dalla  legge  succitata  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
all'articolo  64,  sono  designati  i  casi  nei  quali  rimane  sospesa  la  iscri- 
zione in  ruolo  dell'imposta  di  un  reddito,  e  questi  sono  quando  il  cre- 
ditore per  la  percezione  del  suo  credito  procede  ad  esecuzione  im- 
mobiliare ove  bensì  alla  formazione  del  ruolo  sia  scaduto  il  termine 
di  che  all'articolo  709  del  codice  di  procedur  a  civile,  e  quando  il 
reddito  dipenda  da  credito  contestato  in  giudizio  allorché  sia  inter- 
venuta una  sentenza  di  prima  istanza  che  dichiari  l'inesistenza  del 
credito.  Ma  nulla  si  ha  di  tuttociò. 

Attesocchè,  invero,  mentre  è  d'uopo  aver  presente  che  le  dispo- 
sizioni del  citato  art.  64  sono  tassative,  come  ben  si  apprende  dalla 
sua  locuzione  e  dalla  natura  delle  disposizioni  stesse,  é  facile  vedere 
che  non  si  tratta  nella  specie  in  alcuna  guisa  di  credito  litigioso,  né 
sentenza  alcuna  per  tanto  vi  è  intervenuta,  mentre  l'opposizione  no- 
tificata dalla  legataria  Corberon  tutta  riguarda,  ai  sensi  dell'art.  976 
del  codice  civile,  la  liquidatone  dell'eredità  beneficiata,  senza  muovere 
.contestazione  alcuna  verso  il  ridetto  credito  o  poter  produrre  alcuna 
conseguenza  sull'amministrazione  di  detta  eredità.  Per  questi  motivi,  ecc. 
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Fabbricati— Reddito  effettivo— Perizia— Competenza  dell'au- 
torità giudiziaria.  Reddito  determinato  da  decisione  di 
la  istanza  non  appellata. 

Il  reddito  effettivo^  cioè  quello  risultante  dagli  affitti  in  corso  alla 
epoca  della  dichiarazione,  non  può  essere  accertato  in  somma  minore  dal- 
r autorità  giudiziaria,  neanche  in  base  a  perizia  (i). 

Non  è  in  facoltà  dell'  autorità  giudiziaria  di  stabilire  un  reddito 
inferiore  a  quello  determinato  dalla  Commissione  di  ili  istanza  con  de- 
cisione dal  contribuente  non  denunziata  in  appello,  e  quindi  dal  mede- 
simo accettata, 

(Sentenza  della  Corte  di  appello  di  Firenze  del  3  febbraio  1891 — 
Rossi  e.  Finanza). 

'  Ritenuto  che  certamente  non  potrebbe  il  Rossi  pretendere  che  il 
reddito  lordo  possa  anche  discendere  al  di  sotto  dei  fitti  dichiarati, 
bastando  il  dire  che  per  ciò  che  riguarda  i  locali  affittati  si  trattereb- 
be di  reddito  effettivo^  e  questo,  a  senso  dell'art.  6  della  legge  26  gen- 
naio 1865  e  dell'art.  13  del  regolamento  24  agosto  1877,  e  quello  ri- 
sultante dagli  affitti  in  corso.  Il  Rossi  ricorrendo  alla  Commissione  co- 
munale produceva  le  dichiarazioni  di  tutti  gli  inquilini  ad  eccezione  di 
quello  del  secondo  piano  abitato  dal  cav.  Giordano  perchè  assente: 
aggiungeva  poi  lire  600  pel  piano  abitato  da  esso  proprietario  e  chie- 
deva che  il  reddito  lordo  fosse  in  complesso  fissato  a  lire  2860.  Quan- 
d'anche pertanto  ora  il  perito  stabilisse  una  somma  inferiore,  non  si 
potrebbe  discendere  al  di  sotto  dei  fitti  dichiarati  come  reddito  effet- 
tivo ,  qualunque  valore  poi  avesse  la  dichiarazione  del  Rossi  quanto 
al  reddito  presunto  riflettente  l'alloggio  da  lui  occupato: 

Ma  nemmeno  dalla  cifra  di  lire  3100  stabilita  dalla  Commissione 
comunale  si  potrebbe  in  ogni  peggiore  ipotesi  discendere.  Da  quella 
decisione  potevano  scaturire  due  distinti  gravami,  1'  uno  a  carico  del 
Rossi  in  quanto  la  Commissione  aveva  aumentato  il  reddito  dalle  lire 
2870  alle  lire  3100,  l'altro  a  carico  delle  Finanze  in  quanto  la  Com- 
missione si  era  limitata  alle  lire  3100  e  non  fosse  salita  invece  a  lire 
3500,  che  esse  Finanze  chiedevano.  Il  Rossi  da  parte  sua  non  appel- 
pellava  ;  appellavano  invece  le  Finanze,  e  naturalmente  non  si  lagna- 
vano perche  il  reddito  fosse  stato  portato  dalle  lire  2870  alle  3100: 
in  ciò  era  già  riuscita  la  decisione  in  parte  loro  favorevole;  esse  ap- 
pellavano perchè  non  si  fosse  anzi  superata  questa  somma  e  non  si 
fosse  giunti  fino  alle  lire  3500. 

Toccava  al  Rossi  l'appellare  nella  parte  a  lui  contraria ,  cioè  in 
quanto  dalie  denunciate  lire  2870  si  fosse  salito  alle  lire  3100;  ma 
egli  non  appellò,  e  quiudi  la  Commissione  provinciale,  se  poteva  am- 
mettere o  negare  l'aumento  preteso  dalle  Finanze  dalle  lire  3100  alle 
lire  3500,  non  avrebbe  potuto  modificare  il  punto  riuscito  contrario  al 
Rossi  discendendo  dalle  lire  3100,  perchè  su  ciò  non  vi  era  appello 
da  parte  di  lui.  Ben  egli  pretese  oggi  allegare  che   non   gli  sia  stata 

(1)  Conforme  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli  del  4  giugno 
1883,  a  pag.  273  delle  Imposte  dirette  1883.  Consulta  il  nostro  Comento,  pagina 
34,  N.  54. 
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regolarmente  notificata  la  decisione  della  Commissione  comunale  per- 
chè la  copia  fu  rimessa  a  persona  indicata  come  domestica  sua ,  che 
tale  non  fosse  ,  e  protestando  anche  che  egli  in  queir  epoca  era  as- 
sente ;  ma  quest'  ultima  circostanza  oltreché  gratuita  non  avrebbe  le- 
gale influenza  e  la  prima  non  fu  in  alcun  modo  dimostrata  ;  anzi  nel 
ricorso  dal  Rossi  sporto  alla  Commissione  centrale  diceva  che  ,  non 
ostante  che  egli  credesse  lacifra  di  lire  3100  superiore,  pur  non  volendo 
molestie,  non  si  curò  nemmeno  dell'  appello  interposto  dall'  agente,  per- 
suaso che  si  sarebbe  riconosciuta  quella  cifra  piuttosto  grave  che  leg- 
giera. Ma  il  Rossi  doveva ,  però ,  sapere  che  la  Commissione  provin- 
ciale non  avrebbe  mai  potuto  in  mancanza  del  suo  appello  discendere 
dalle  lire  3100.  L'art.  43  del  regolamento  dice  espressamente  che  le 
Commissioni  provinciali  non  possono  estendersi  oltre  i  limiti  della  con- 
statazione, e  non  essendovi  che  V  appello  delle  Finanze ,  il  limite  della 
contestazione  nel  concreto  era  quello  se  il  reddito  dovesse  portarsi 
dalle  lire  3100  alle  lire  3500.  Fu  sempre  il  Rossi  stesso  che,  per  non 
avere  appellato,  lasciò  che  la  contestazione  si  riducesse  in  questi  soli 
limiti,  accettando  così  col  fatto  suo  la  cifra  di  lire  3100,  e  rinunciando 
ad  ogni  pretesa  diminuzione  da  questa  cifra.  Né  vale  il  dire  che  egli 
intendeva  accettarla  solo  in  quanto  fosse  stata  anche  dalle  Finanze 
accettata;  perchè,  se  questa  unicamente  fosse  stata  la  sua  intenzione, 
visto  l'appello  delle  Finanze  e  visto  così  che  le  medesime  a  quella  ci- 
fra non  si  acquietevano ,  avrebbe  dovuto  appellare  anche  per  parte 
sua.  Del  resto  ben  si  comprende  la  ragione  per  cui  non  appellava,  se 
si  considera  che  il  Rossi  non  poteva  pretendere  che  si  fosse  disceso 
dall'importo  del  reddito  effettivo  denunciato  per  locali  affittati,  e  che 
egli  stesso  aveva  denunciato  un  reddito  presunto  del  piano  da  esso 
occupato  in  lire  600,  tralasciando  inoltre  le  due  stanze  a  piano  terreno 
pel  portiere  ;  epperciò  ben  si  vede  come  intendesse  di  rinunciare  in 
ogni  modo  a  rimettere  in  questione  la  cifra  di  lire  3100  che  portava 
solo  una  differenza  in  più  di  lire  230  da  quella  della  somma  da  esso 
denunciata  di  lire  2870 ,  molto  problematica  essendo  la  realtà  di  un 
vero  pregiudizio  per  tale  differenza,  d'altronde  minima,  e  che  proba- 
bilmente poteva  in  fatti  scomparire.  Il  che  conduce  appunto  a  ritenere 
che ,  se  anche  qualche  errore  vi  fosse  stato  in  suo  danno ,  essendo 
questo  minimo,  non  intendeva  di  insistere  più  oltre,  intendeva  di  non 
più  ritornare  su  quella  cifra  e  di  accettarla  definitivamente,  epperciò 
rinunciava  ad  interporre  appello ,  rinuncia  che  certo  non  ha  bisogno 
di  essere  dall'altra  parte  accettata. 

Ed  il  Rossi  sarebbe  anche  irrecevibile  a  rimettere  in  questione 
quella  cifra  avanti  l'autorità  giudiziaria,  per  non  aver  proseguito  l'espe- 
rimento della  sua  pretesa  in  via  amministrativa.  La  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma  ha  già  ritenuto  più  volte  essere  precedente  indispen- 
sabile la  via  amministrativa  a  quella  giudiziaria.  Non  per  nulla  infatti 
la  legge  ha  istituito  delle  Commissioni  amministrative  per  la  determi- 
nazione dell'imposta;  essa  ha  voluto  con  ciò  provvedere  al  più  pronto 
e  facile  stabilimento  della  tassa  evitando  anche  maggiori  spese.  Ma  se 
tutti  potessero  esimersi  dal  percorrere  quella  via  convolando  invece 
all'autorità  giudiziaria,  sarebbe  deluso  lo  scopo  della  legge;  e  trattan- 
dosi di  disposizioni  sancite  per  il  più  celere  e  facile  accertamento 
dell'  imposta ,  materia  che  tocca  per  così  dire  la  vita  dello  Stato  che 
deve  provvedere  a  pubblici  servizi ,  quel  preliminare  esperimento  è 
una  condizipne  di  ordine  pubblico  e  d'altissimo  interesse  sociale.  Egli 
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è  bensì  vero  che,  intanto,  pubblicati  i  ruoli,  il  contribuente  paga  per 
la  regola  solve  et  repete;  ma  importa  anche  il  rendere  più  che  possi- 
bile rari  i  casi  di  restituzione ,  ed  evitare  che  gli  incassi  di  un  dato 
periodo  possano  venir  meno  ed  esser  disturbati  radicalmente  mediante 
assorbenti  azioni  di  indebito  rimontanti  a  periodi  di  gran  lunga  tra- 
passati. 

Ma  basta  dire,  ad  ogni  modo,  che  non  potrebbe  il  Rossi,  se  ptfr  non 
facesse  anche  ostacolo  quella  giusisprudenza,  rimettere  oggi  in  questione 
quella  cifra  di  lire  3100  nemmeno  avanti  1'  autorità  giudiziaria,  pre- 
tendendo rivenire  su  quella  evidente  sua  assoluta  accettazione,  per  la 
quale  rinunciava  ad  interporre  appello  non  ostante  l'appello  delle  Fi- 
nanze, da  lui  anche  confessato  nel  suo  ricorso  alla  Commissione  cen- 
trale. E  se  davanti  a  questa  egli  ricorse ,  non  lo  fece  per .  rimettere 
in  discussione  la  cifra  delle  lire  3100;  né  poteva  farlo,  sia  perchè  a 
termini  dello  articolo  44  del  regolamento  non  è  soggetto  a  ricorso 
presso  la  Commissione  centrale  il  giudizio  delle  Commissioni  provin- 
ciali quanto  all'estimazione  dei  redditi  imponibili,  sia  perchè,  se  fosse 
stata  anche  competente,  non  poteva  il  Rossi  che  non  aveva  appellato 
dalla  Commissione  comunale  portare  quella  questione  alla  Commissio- 
ne centrale  saltando  quel  grado  di  giurisdizione.  Ed  egli  infatti  non  si 
gravò  che  della  decisione  della  Commissione  provinciale  che  sull'  ap- 
pello delle  Finanze  aveva  portato  il  reddito  dalle  lire  3100  alle  L.  3500, 
sebbene  anche  su  ciò  fosse  la  Commissione  centrale  incompetente. 
Oggi»  se  il  Rossi  può  sperimentare  l'azione  giudiziale ,  e  ne  è  ancora 
in  tempo  secondo  l'interpretazione  data  all'articolo  57  del  regolamento 
dalla  Cassazione  di  Roma  più  volte  e  specialmente  colla  sentenza  13 
marzo  1890  causa  Barberini  (Imposte  dirette  1890  pag.  191)  non  può 
farlo  che  nel  campo  rimasto  illeso  da  ogni  accettazione  e  da  ogni  osta- 
colo per  tralasciato  esperimento  amministrativo,  nel  campo  cioè  trin- 
cerato dalla  cifra  di  lire  3100  al  di  sotto  della  quale  non  può  più  pre- 
tendere che  si  discenda.  Libero  pertanto  il  perito  nella  sua  estima- 
zione, ma  giustamente  le  Finanze  instavano  avanti  i  primi  giudici,  ed 
instavano  in  appello,  per  la  dichiarazione  che  in  ogni  peggiore  evento 
la  tassa  debba  commisurarsi  sopra  un  imponibile  relativo  ad  un  red- 
dito lordo  non  inferiore  a  lire  3100.  È  questa  una  condizione  di  cose 
che  il  Rossi  stesso  si  è  creata  e  che  ora  indarno  vorrebbe  distruggere. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione— Quistioni  contabili  tra  esattori  e  comuni.  Com- 
petenza del  Consiglio  di  prefettura— Multa  per  ritardato 
versamento  di  sovrimposte  e  tasse  oomunali—Quote  ine- 
sigibili di  tasse  oomunali:  mezzi  di  prova. 

/  Consigli  di  prefettura  sono  competenti  a  conoscere  delle  quistioni 
che  possono  insorgere  tra  esattori  e  comuni,  sia  in  ordine  alla  riscossione 
ed  ai  versamenti,  sia  in  ordine  agli  aggi,  sia  in  ordine  ad  ogni  altra 
materia  che  si  colleghi  alla  gestione  contabile  dei  detti  esattori  nei  rap- 
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porti  coi  comuni:  e  ciò  quando  anco  gli  esattori  non  abbiano  la  gestione 
della  tesoreria  comunale  (i). 

Nei  riguardi  del  Comune  la  multa  stabilita  daffari.  81  della  legge 
20  aprile  1871  è  dovuta  non  solo  pel  ritardo  nel  pagamento  dei  mandati 
comunali,  ma  anco  pel  ritardo  nei  versamenti  di  sovrimposte  e  tasse, 
quando  l'esattore  non  è  contemporaneamente  cassiere  0  tesoriere  del  Co- 
mune (2). 

La  multa  suddétta  è  un  accessorio  di  sovrimposte  e  tasse:  quindi  è 
competente  a  giudicarne  la  medesima  autorità  giudiziaria  che  è  compe- 
tente a  giudicare  il  conto  (3^. 

Gli  stessi  mezzi  di  prova  stabiliti  dalla  legge  e  dal  regolamento  di 
riscossione  per  potersi  conseguire  dall'  esattore  il  rimborso  delle  quote 
inesigibili  d  imposte  dirette,  sono  applicabili  in  tema  di  rimborso  di  tasse 
comunali \  a  meno  che  nel  contratto  di  appalto  non  fu  altrimenti  disposto  (4). 

(1)  Il  contabile  comunale  —  scrive  il  Pasini  nel  suo  comento  alla  legge 
sulla  Corte  dei  conti,  paragrafi  463-64  —  che  in  principalità  è  soggetto  alla 
competenza  del  Consiglio  di  prefettura  ed  alla  giurisdizione  della  Corte  dei 
conti,  si  è  il  cassiere  o  tesoriere,  il  cui  conto  annuale  deve  essere  dal  Con- 
siglio di  prefettura  approvato. 

Ma  se  gli  esattori,  che  non  hanno  anche  la  veste  di  cassieri,  non  sono 
obbligati  all'annuale  resa  di  conti,  ciò  non  pertanto  alla  competenza  spe- 
ciale del  Consiglio  di  prefettura  ed  alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti 
sono  soggetti  in  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  loro  gestione,  tale  essendo  evi- 
dentemente lo  spirito  della  legge  comunale  e  provinciale,  la  quale  contempla 
il  caso  più  ovvio  che  nell'esattore  delle  imposte  dirette  si  concentrasse  la 
riscossione  delle  entrate  patrimoniali  e  del  servizio  di  cassa,  per  cui  a  lui 
corre  l'obbligo  della  resa  dei  conti  da  approvarsi  dal  Consiglio  dì  prefet- 
tura: su  di  che  consulta  la  decisione  della  stessa  Corte  dei  conti  del  15  no- 
vembre 1881,  a  pag.  100  delle  Imposte  dirette  1882. 

(2)  Il  Consiglio  di  Stato  con  parere  del  14  ottobre  1875»  adottato  (v. 
normale  119  del  bollet.  delle  imp.  del  1875)  aveva  ritenuto  che  sussiste  l'ob- 
bligo assoluto  per  1'  esattore  di  fare  il  versamento  alle  stabilite  scadenze 
delle  tasse  e  sovrimposte  comunali  in  mano  del  tesoriere  speciale;  dal  quale 
obbligo  dell'esattore  si  è  voluto  desumere  il  diritto  del  Comune  di  esigere 
la  multa  per  mancato  versamento  alla  scadenza;  ma,  al  contrario,  tanto  la 
Corte  d'appello  di  Napoli  con  sentenza  del  2  marzo  1874.  causa  Santangelo 
e  Comune  di  Parete  (Legge  II,  1874,  pag.  260  ,  quanto  la  Cassazione  di  Roma 
con  sentenza  del  5  gennaio  1882,  causa  Masenza  e  Podesti  (Imposte  dirette 
1882,  pag.  160),  giudicarono  che  l'esattore,  eserciti  o  non  le  funzioni  di  cas- 
siere o  tesoriere,  incorre  nella  multa  del  4  per  cento  a  favore  del  Comune 
solo  quando  abbia  ricusato  il  pagamento  dei  mandati  rilasciati  sopra  di  lui, 
e  non  pure  per  rnancato  versamento  alla  cassa  del  municipio  di  sovrimposte 
e  tasse  comunali;  dacché  l'esattore  per  l'art.  80  della  legge  non  è  obbligato 
a  versare  le  sovrimposte  e  tasse  medesime,  ma  solo  a  tenerle  a  disposizione 
del  Comune. 

È  questa  una  quistione  continuamente  discussa,  e  la  maggioranza  degli 
scrittori  sta  per  l'opinione  del  Consiglio  di  Stato  e  del  Ministero,  che  rac- 
coglie ora  anche  il  suffragio  della  Corte  dei  conti.  Noi  ce  ne  occupiamo  in 
questo  stesso  fascicolo. 

(3)  La  multa  comminata  dall'art.  81  della  legge  a  carico  dell'esattore  ed 
a  favore  del  Comune,  s'  incorre  ipso  iure  dall'esattore  che  cada  nel  previsto 
ritardo,  senza  che  occorra,  per  costituirlo  in  debito  di  essa  multa,  un  ap- 
posito pronunciato  dell'autorità  comunale  o  prefettizia,  bastando  che  essa 
sia  dal  Comuue  liquidata  od  addebitata  a  carico  dell'esattore  ^Decreto  mini- 
steriale 2j  sett.  j886,  a  pag.  23  delle  Imposte  dirette   1S87). 

(4)  Se  è  vero,  però,  che  i  rimborsi  delle  tasse  comunali  per  inesigibilità 
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(Decisione  della  Corte  dei  conti  del  13  gennaio  1891.  Traverso 
e.  Comune  di  Cagliari). 

Il  Consiglio  di  Prefettura  di  Cagliari  pronunziando  con  Decreto  2 
ottobre  1889  sul  conto  sommario  per  le  sovraimposte  e  tasse  del  Co- 
mune di  Cagliari,  reso  dall'  esattore  di  Traverso  Luigi,  per  l' intiero 
quinquennio  1883-87,  aggiunse  ai  carico  la  somma  di  Lire  8,ooo  a  ti- 
tolo di  multa  provvisoriamente  liquidata  per  ritardo  nei  versamenti  al 
cassiere  comunale. 

Tolse  dal  discarico  L.  32,846,18  corrispondenti  a  metà  delle  quote 
inesigibili  di  tasse  comunali,  incluse  dal  Traverso  nel  suo  conto  in 
L.  65,692,36  non  potendosi  ammettere  la  intiera  somma  per  essere 
tutte  le  domande  sfornite  del  visto  dell'agenzia  delle  imposte  prescritto 
dagli  articoli  89  e  90  del  regolamento  14  maggio  1882,  per  non  es- 
sersi ripetuti  in  molti  casi  gli  atti  di  pignoramento  ;  ed  in  altri  per 
non  essersi  apposta  a  questi  atti  la  firma  del  Sindaco,  ma  il  solo  si- 
gillo municipale;  per  alcune  partite  inoltre  per  non  trovarsi  documen- 
tate coi  verbali  di  pignoramento;  e  per  non  avere  il  Consiglio  comu- 
nale nell'ammettere  i  rimborsi  esclusi  gli  aggi. 

Trovando  in  fine  logico  supporre  che  sopra  un  carico  di  L.  476 
mila  ve  ne  fosse  una  parte  costituita  di  quote  indebite  o  inesigibili, 
ammise  per  ragioni  di  equità  uno  sgravio  provvisorio  di  Lire  32,846.18 
corrispondenti  alla  metà  delle  quote  domandate,  salvo  a  discaricargli 
la  rimanente  parte  se  e  quando  avesse  riprodotti  tutti  i  documenti 
debitamente  regolarizzati,  in  conformità  delle  fatte  osservazioni. 

Risultando  il  Traverso  debitore  per  questi  due  capi  di  L.  40,846.17 
il  Consiglio  di  prefettura  dichiarava  spettare  alla  Giunta  municipale  di 
covertire  in  quietanza  di  versamento  un  deposito  di  lire  4,362.38 
fatto  da  lui  a  garantia  del  suo  debito  verso  il  Comune. 

Il  detto  decreto  è  stato  notificato  al  sig.  Traverso  con  atto  usce- 
rale  dell' 11  gennaio  1890. 

Con  atto  di  appello  notificato  al  Comune  di  Cagliari  il  25  gen- 
naio 1890  il  Traverso  propone  anzitutto  una  eccezione  di  competenza. 
L'obbligo  di  rendere  il  conto,  egli  dice,  spetta  per  l'art.  107  del  re- 
golamento 14  maggio  1882  al  solo  esattore  che  abbia  la  gestione  di 
cassa,  non  al  semplice  esattore  ;  mancherebbe  quindi  la  competenza 
del  Consiglio  di  prefettura,  la  quale  si  spiega  solo  in  ordine  ai  conti 
secondo  le  prescrizioni  della  legge  comunale  e  provinciale.  Nel  meri- 
to, quanto  alla  multa,  eccepisce  non  avere  avuto  l'obbligo  di  versare, 
ma  solo    quello  di  tenere  a  disposizione  del  Comune  le  sovrimposte  e 

vogliono  essere  provati  alla  stregua  delle  disposizioni  della  legjge  20  aprile 
1871  e  dell'annesso  regolamento,  non  è  men  vero  che  gli  atti  preparatori 
vogliono  essere  sindacati  dall'autorità  comunale  nella  stessa  guisa  che  quelli 
pel  rimborso  delle  imposte  dirette  sono  sindacati  dall'autorità  governativa 
per  mezzo  dei  suoi  agenti.  Così,  il  visto  di  cui  all'  art.  57  del  regolamento 
del  1886  deve  essere  apposto,  trattandosi  di  verbali  d'infruttuosa  esecuzione 
o  d'irreperibilità  riferibili  a  tasse  comunali,  non  dall'agente  ma  dal  Sindaco. 
Il  certificato,  però,  di  cui  alla  lettera  A  dell'art.  95  del  regolamento  pre- 
detto deve  essere  rilasciato  dall'agente.  Infine  l'art.  103  del  succitato  rego- 
lamento dichiara  che  le  domande  di  rimborso  per  quote  inesigibili  di  tasse 
dirette  locali  debbono  essere  indirizzate  all'ente  interessato  con  le  forme  ed 
anche  nei  tempi  stabiliti  o  da  stabilirsi  nei  regolamenti,  capitoli  o  conven- 
zioni speciali.  , 
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le  tasse,  giusta  l'art.  80  della  legge  20  aprile  1871,  ribadito  dall'arti- 
colo successivo  che  assogetta  l'esattore  alla  multa  solo  per  ritardo  nel 
pagamento  dei  mandati  comunali.  L'esattore  Traverso  non  ha  mai  ri- 
fiutato, né  ritardato  il  pagamento  dei  mandati.  In  ogni  modo  la  multa 
dovrebbe  essere  applicata  dal  Prefetto,  e  in  misura  proporzionale  al 
ritardato  versamento,  non  a  capriccio. 

Circa  le  quote  inesigibili  osserva  che  se  il  Decreto  del  Consiglio 
di  prefettura  non  ha  statuito  definitivamente,  facendo  anzi  espressa  ri- 
serva per  la  giustificazione  delle  partite  non  ammesse,  ha  però  stabi- 
liti i  mezzi  di  prova  col  determinare  le  irregolarità  per  le  quali  rite- 
neva inammissibile  il  rimborso,  e  frattanto  ha  provvisoriamente  adde* 
bitato  la  metà  del  totale.  L'appellante  soggiunge  che  i  mezzi  di  prova 
della  inesigibilità  stabiliti  per  le  imposte  erariali,  con  un  diritto  sin- 
golare, non  si  possono  estendere  alle  tasse  locali  per  le  quali  ha  im- 
pero il  diritto  comune.  É  stato  solo  col  regolamento  23  dicembre 
1886,  applicabile  al  quinquennio  1888-92  che  si  è  dichiarato  doversi 
fare  uguale  prova.  Dei  resto  il  Consiglio  comunale  aveva  ammessi  quei 
rimborsi. 

In  ultimo,  l'appellante  non  ammette  che  il  deposito  delle  L.  4,362,38 
possa  venire  mutato  fin  d'  ora  in  pagamento,  giacché  altre  domande 
di  rimborso,  oltre  quelle  oggi  in  contestazione,  sono  pendenti,  e  qua- 
lora venissero  ammesse,  egli  sarebbe  creditore,  non  debitore. 

Conclude  quindi  perchè  la  Corte  dichiari: 

i.°  incompetente  il  Consiglio  di  prefettura  a  esaminare  il  conto; 

2.0  incompetente  lo  stesso  Consiglio  ad  applicare  la  multa,  e  in 

ogni  caso  che  si  dichiari   inapplicabile  la  multa  e  quindi  si  annulli  in 

questo  punto  il  Decreto,  e  ciò  subordinatamente  alla  prima  questione 

di  competenza; 

3.*  infondato  il  Decreto  stesso  quanto  al  diniego  dei  rimborsi. 

Con  una  comparsa  prodotta  il  28  aprile  1890  dal  procuratore  del- 
l'appellante sono  ampiamente  svolte  queste  deduzioni. 

Ad  esse  risponde  il  procuratore  del  Comune  appellato  con  una 
comparsa  del  9  maggio  1890. 

Quando  alla  eccepita  incompetenza  dei  Consiglio  di  prefettura  nel 
giudicare  il  conto  sommario  dell'esattore,  si  osserva  che  l'art.  107, 2/ 
capoverso  del  regolamenio  14  maggio  1882  prescrive  il  conto  per  le 
sovrimposte  e  tasse  comunali,  e  non  può  esservi  dubbio  per  la  legge 
comunale  e  provinciale  del  1865  (art.  126)  che  il  Consiglio  di  prefet- 
tura sia  competente  a  giudicarne.  La  legge  nuova  del  io  febbraio  1889 
parla  promiscuamente  di  esattore' e  di  tesoriere  comunale  (articoli  150, 
154,  155  e  257). 

Circa  la  multa  non  vi  é  differenza  sostanziale,  si  dice,  fra  l'obbligo 
di  versare  e  quello  di  tenere  a  disposizione  l' importo  delle  rate;  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso  la  legge  é  imperativa,  altrimenti  verrebbe  meno 
l'obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso.  Vi  ha  dippiù:  la  legge  dice  te- 
nere  a  disposizione  presumendo  che  l'esattore  sia  contemporaneamente 
cassiere;  ma  quando  le  due  cariche  sono  distinte,  è  evidente  doversi 
fare  il  versamento. 

É  perciò  che  l'art.  74  del  citato  regolamento  14  maggio  1882  sta- 
bilisce contro  all'  esattore  che  non  adempie  ai  suoi  obblighi  relativi 
alle  sovrimposte  e  tasse  comunali,  le  stesse  procedure  che  se  man- 
casse agli  obblighi  relativi  alle  imposte  erariali  e  alle  sovrimposte  pro- 
vinciali. 
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E  l'art,  ioo  stabilisce  tassativamente  la  multa  per  il  ritardo  nel 
versamento,  multa  che  s' incorre  di  diritto.  Il  ritardo  poi  a  versare  è 
fuori  contestazione,  essendo  anzi  stato  necessario  al  Prefetto  di  nomi- 
nare con  Decreto  14  ottobre  1887  un  sorvegliante  che  rimase  in  ca- 
rica oltre  un  anno. 

Passando  poi  alla  terza  eccezione,  riguardante  i  criterii  da  appli- 
care nell'esame  delle  domande  di  rimborso,  l'appellato  afferma  non  do- 
ver essere  diversa  la  prova,  si  tratti  di  imposte  e  di  sovrimposte,  op- 
pure di  tasse  comunali.  La  legge  di  riscossione  non  distingue.  Ritiene 
il  Comune  che  le  irregolarità  rilevate  dal  Consiglio  di  prefettura  nelle 
giustificazioni  della  inesigibilità  siano  fuori  contestazione,  e  quindi  es- 
sere fondato  in  diritto  il  Decreto,  tanto  più  che  esso  stabilisce  un  dep- 
pellimento  provvisorio. 

Rispetto,  in  fine,  al  deposito  delle  L.  4,362,38,  il  Comune  fa  pre- 
sente che  T  incameramento  di  esso  dipende  dalla  risoluzione  delle  que- 
stioni precedenti;  se  risulterà  un  debito  del  Traverso  è  naturale  che 
il  deposito  si  volga  in  pagamento;  se  risulterà  un  credito  o  il  pareg- 
gio, gli  verrà  restituito. 

Si  conchiude  perciò  domandando  il  rigetto  dell'appello  in  tutte  le 
sue  partite  con  la  condanna  nelle  spese. 

Premessi  tali  fatti.  —  Sulla  questione  di  competenza  del  Consiglio 
di  Prefettura. 

Attesoché  posti  in  armonia  gli  articoli  125  della  legge  comunale 
e  provinciale  del  20  marzo  1865  e  257  della  nuova  legge  io  febbraio 
1889  è  evidente  che  per  lo  spirito  di  essi  i  Consigli  di  prefettura  sono 
competenti  a  pronunziare  su  tutti  i  conti  di  coloro  che  maneggiano  i 
denari  del  Comune. 

Che  se  tale  competenza  risulta  dagli  articoli  126  dell'antica  legge 
e  155  della  nuova  legge  per  coloro  che  maneggiano  denari  del  Co- 
mune senza  legale  autorizzazione,  i  quali  per  questi  soli  fatti  contabili 
sono  sottoposti  alla  giurisdizione  amministrativa,  con  più  ragione  deb- 
b'essere  riconosciuto  per  quelli  che  li  maneggiano  legittimamente,  e 
fra  costoro  sono  indubitatamente  compresi  gli  esattori  comunali,  i  quali, 
se  pure  non  sono  contemporaneamente  cassieri  o  tesorieri  dei  Co- 
muni, pure  con  la  semplice  qualità  di  esattori  riscuotono  per  conto 
dei  Comuni  le  imposte,  le  sovrimposte  e  le  tasse  locali,  e  però  sono 
veri  e  proprii  contabili  comunali. 

Che  se  per  la  legge  20  aprile  1871  e  per  l'art.  75  del  relativo  re- 
golamento approvato  con  Regio  Decreto  i.°  ottobre  1871  i  conti  che 
debbono  rendere  gli  esattori  comunali  che  non  abbiano  gestione  di 
cassa  del  Comune  non  sono  assoggettati  alla  approvazione  del  Consi- 
glio di  prefettura,  ciò  non  importa  che  a  quei  Consigli  sia  stata  tolta 
ogni  competenza  sulle  questioni  che  possono  insorgere  fra  esattori  e 
Comuni  sia  in  ordine  alla  riscossione  e  ai  versamenti,  sia  in  ordine  agli 
aggi,  sia  in  ordine  ad  ogni  altra  materia  che  alla  gestione  dei  detti 
esattori  nei  rapporti  coi  Comuni  si  collegano. 

Sulla  questione  della  multa  per  ritardati  versamenti,  —  Atteso- 
ché incorrendosi  nella  multa  per  ritardo  nei  versamenti  per  diritto  o 
per  patto,  dessa  è  per  sua  natura  un  accessorio  alle  sovraimposte  e 
alle  tasse,  e  però  in  entrambi  i  casi  ne  risulta  la  competenza  della 
stessa  autorità  che  è  chiamata  a  decidere  sul  conto. 

Che  ai  termini  dell'art.  8i  della  legge  20  aprile  187 1  e  dell'ar- 
ticolo 100  del  regolamento  approvato  con  R.  Decreto  14  maggio   1882 
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la  multa  è  dovuta  non  solo  pel  ritardo  nel  pagamento  dei  mandati 
comunali,  ma  anco  pel  ritardo  nei  versamenti  quando  l'esattore  non 
è  simultaneamente  cassiere  o  tesoriere  del  Comune. 

Che  nel  fatto  non  esistono  elementi  che  dimostrino  i  singoli  ri- 
tardi e  la  entità  delle  somme  non  versate  per  lo  che  non  può  la 
Corte  emettere  alcun  giudizio  sul  proposito. 

Che  però  avendo  il  Consiglio  di  Prefettura  liquidato  la  multa  di 
L.  8,000  in  linea  provvisoria  con  riserva  alla  parte  che  vi  avrà  inte- 
resse di  proporre  definitiva  e  documentata  liquidazione  entro  il  ter- 
mine di  mesi  tre,  lo  appellante  irregolarmente  ha  rivolto  le  sue  istanze 
in  linea  di  appello  a  questa  Corte,  dovendo  invece  adire  lo  stesso 
Consiglio  di  prefettura,  onde  provvedere  alla  definitiva  liquidazione. 

Sulla  questione  delle  quote  inesigibili.  —  Attesoché  la  legge  20 
aprile  1871  con  l'art.  5  dispone  che  l'esattore  esige,  con  l'obbligo  del 
non  riscosso  per  riscosso,  anche  le  tasse  comunali;  che  agli  art.  32  e 
58  dichiarano  che  sono  applicabili  alla  riscossione  delle  dette  tasse  le 
disposizioni  degli  articoli  26  a  31;  che  i  mezzi  di  esecuzione  da  esse 
stabiliti  per  le  imposte  e  sovraimposte  sono  anche  applicabili  alle  tasse 
dirette  stabilite  a  favore  di  Provincie,  di  comuni  o  di  altri  enti  morali 
autorizzati  dalla  legge  ad  imporre  tasse  dirette  da  esigersi  colle  me- 
desime forme  delle  imposte  dirette  dello  Stato,  e  che  gli  esattori  delle 
tasse  degli  enti  morali  sono  parificati  agli  esattori  comunali,  e  sotto- 
posti perciò  alle  prescrizioni  da  essa  portate. 

Che  dopo  aver  detto  con  l'art.  87  a  quali  obblighi  l'esattore  debba 
adempiere  perchè  possa  ottenere  il  rimborso  delle  imposte  e  sovrim- 
poste, che  non  abbia  conseguito,  soggiunge  con  l'art.  88  che  i  rim- 
borsi delle  imposte  dirette  sono  dovuti  dallo  Stato  e  quelle  delle  so- 
vraimposte e  tasse  sono  dovute  rispettivamente  dal  Comune  e  dalla 
Provincia. 

Che  dal  complesso  delle  citate  disposizioni  risulta  evidente  che 
in  materia  di  tasse  comunali  siano  applicabili  le  disposizioni  della 
detta  legge  e  le  relative  disposizioni  regolamentari  contenute  negli 
articoli  89-91  e  seguenti  del  regolamento  14  maggio  1882  anche  pel 
procedimento  dei  rimborsi,  a  meno  che  nel  contratto  d'appalto  non 
fosse  espressamente  altrimenti  disposto. 

Attesoché  al  provvedimento  adottato  dal  Consiglio  di  prefettura 
non  può  ostare  il  fatto  del  Consiglio  comunale  che  ha  riconosciuto 
la  inesigibilità,  poiché  trattandosi  di  ente  soggetto  a  tutela,  e  di  con- 
tabilità pubblica  è  in  facoltà  del  Consiglio  di  prefettura  di  rivedere  i 
documenti,  e  di  deliberare  in  difformità  deiropinamento  del  Consiglio 
comunale  ammettendo  o  rifiutando  il  rimborso. 

Che  la  eliminazione  di  metà  di  quote  inesigibili  liquidate  dal  Co- 
mune in  L.  65,692.36  fatta  dal  Consiglio  di  prefettura  non  trovasi 
fondata  sopra  dati  positivi,  come  non  risulta  giustificata  l'ammessione 
dell'altra  metà,  anche  in  linea  provvisoria. 

Che  non  avendo  il  Comune  proposto  .appello  incidentale  per  do- 
mandare la  radiazione  della  metà  ammessa  anche  provvisoriamente  in 
Lire  32,846.18  ed  il  trasporto  di  essa  fra  i  residui  da  regolarizzare, 
rimane  da  questa* parte  il  Decreto  del  Consiglio  di  prefettura  passato 
in  cosa  giudicata. 

Che  in  quanto  all'altra  metà  in  L.  32,846.18. per  la  quale  è  stato 
negato  il  rimborso,  avendo  il  Consiglio  di  prefettura  riservato  il  di- 
scarico quando  saranno  prodotti  tutti  i  documenti    debitamente  rego- 
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larizzati,  non  può  formar  soggetto  di  appello,  dovendo  invece  l'appel- 
lante rivolgersi  allo  stesso  Consiglio  di  prefettura  con  la  presentazione 
delle  debite  giustificazioni  per  le  definitive  deliberazioni. 

Sulla  questione  dello  incameramento  del  deposito  di  lire  4^62.2$. — 
Attesoché  il  Consiglio  di  prefettura  col  Decreto  appellato  ha  disposto 
di  convertire  il  detto  fondo  di  garanzia  in  quietanza  di  versamento, 
perchè  come  tale  ammesso  a  scarico  nel  conto. 

Che  ammesso  lo  scarico  è  evidente  che  del  deposito  di  cui  trat- 
tasi debba  farsi  il  versamento. 

Che  però  tale  fatto  non  pregiudica  l'interesse  dell'appellante,  dap- 
poiché il  detto  incameramento,  secondo  ha  anche  dichiarato  lo  stesso 
Comune,  dipende  dalla  definizione  delle  pendenze,  e  solo  nei  caso  che 
risultasse  un  debito  accertato  il  detto  deposito  potrà  essere  trattenuto 
in  soddisfazione  totale  o  parziale  del  debito. 

Sulle  spese.  —  Attesoché  rigettandosi  l'appello  debba  far  parte 
succombente  essere  condannata  alle  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi.  —  Rigetta  l'appello  ecc. 


Rioohezza  mobile— Giudizi  di  graduazione— Liquidazione  ami- 
chevole—Termine  per  lo  sgravio 

Quando,  in  seguito  a  giudizio  di  graduazione,  le  parti  vengano^ 
mediante  istrumento^  ad  una  amichevole  liquidazione,  il  termine  dei  tre 
mesi  per>  domandare  lo  sgravio  dell'  imposta  sugl'interessi  perduti  de- 
corre dalla  data  di  quel/ 'is  frumento  (1). 

(Decisione  della  Commis.  centrale  del  15  agosto  1890,  N.  3973, 
serie  2a). 

Ritenuto  che,  nei  ruoli  suppletivi  di  3*  seria  1888  pubblicati  in 
novembre  stesso  anno  per  gli  anni  1888  e  precedenti,  e  nel  ruolo  prin- 
cipale 1889,  fu  compreso  il  reddito  di  L.  2040.40  Cat.  A,  per  il  cre- 
dito di  L.  2040,30  contro  Di  Marino  e  a  favore  di  Antonio  e  Nicola 
Salsano. 

Il  26  febbraio  1 890  i  fratelli  Salsano  domandarono  lo  sgravio  delle 
imposte  iscritte  sui  detti  ruoli,  perchè  in  seguito  a  giudizio  di  gradua- 
zione essendo  venuti  i  creditori  ad  una  amichevole  liquidazione  essi 
poterono  solo  ottenere  una  parte  del  capitale.  E  l'Intendente  di  fi- 
nanza riconosciuto  il  fondamento  della  domanda  decretò  lo  sgravio 
dal  28  gennaio  1889,  data  dell'istrumento  di  definizione  della  vertenza 
giudiziale; 

Quindi  reclamo  dei  contribuenti  alla  Commissione  comunale,  re- 
spinto in  i°  grado  e  accolto  dalla  Commissione  provinciale  con  re- 
trodazione  della  tassa  pagata  sul  credito  verso  di  Marino  per  gli  anni 
1888  e  anteriori. 

Ricorre  l'agente  per  la  violazione  dell'articolo  no  del  regola- 
mento. 

(1)  Con  la  decisione  del  13  febbraio  1881,  N.  68863,  a  pag.  364  delle 
Impòste  dirette  1881,  fu  ritenuto  che,  quando  vi  è  stato  concordato  fra  i  cre- 
ditori, per  modo  che  non  abbia  avuto  luogo  la  spedizione  dei  mandati,  al- 
lora il  termine  comincia  a  decorrere  dalla  data  dell'  atto  di  concordato. 
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Attesoché  dall'atto  del  28  gennaio  1880  risulta  che,  in  seguito  a 
giudizio  di  espropriazione,  fu  con  sentenza  del  22  e  26  novembre  1888 
omologata  la  nota  di  graduazione  compilata  dal  giudice  graduatore,  e 
che  in  luogo  di  eseguirsi  la  liquidazione  giudiziaria,  le  parti  sulla  base 
della  dei  gradi  consentirono  l'amichevole  liquidazione; 

Ghe  l*  agente  male  ha  definito  il  citato  atto  una  transazione,  per- 
chè manca  assolutamente  la  materia  di  transigere. 

Che  la  liquidazione  amichevole,  la  quale  nella  specie  è  surrogata 
dalla  liquidazione  giudiziaria,  ne  produce  gli  effetti,  e  quindi  deve  or- 
dinarsi il  rimborso,  come  fu  giudicato  dalla  Commissione  provinciale, 
essendosi  la  domanda  di  sgravio  esibita  entro  i  tre  mesi  dal  giorno 
in  cui  la  perdita  definitiva  degli  interessi  potè  essere  documentata  a 
termini  di  legge. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso. 


Fabbricati— Costruzioni  ad  uso  del  tiro  a  segno- 
Campi  di  tiro:  tassabilità 

I  fabbricati  del  tiro  a  segno  sono,  con  gli  annessi  campi  di  tiro, 
soggetti  all' imposta  sui  fabbricati. 

(Decisione  della   Comm:  centrale  del  14  settembre  i8()o,N.  3331). 

Con  avviso  modello  63,  in  data  5  agosto  1889,  l'agenzia  faceva 
notificare  alla  Società  del  tiro  a  segno  del  mandamento  di  Stradella  il 
reddito  di  lire  350  pel  fabbricato  ed  annesso  campo  di  tiro. 

Reclamò  la  Società  alla  Commissione  di  ia  istanza  chiedendo  l'an- 
nullamento del  reddito  perchè  trattasi  di  una  istituzione  governativa 
che  nulla  rende. 

E  quella  Commissione  accolse  il  reclamo,  perchè  ritenne  non 
suscettibile  di  affìtto  il  fabbricato,  e  perchè  la  costruzione  di  esso  e 
dell'annesso  campo  di  tiro  avvenne  pel  disposto  della  legge  2  luglio 
1882  ed  a  scopo  eminentemente  patriottico. 

Nel  medesimo  senso  avendo  pronunciato  la  Commissione  provin- 
ciale, ricorre  l'agente  per  ottenere  la  conferma  del  suo  operato. 

Considerato  che  non  può  ammettersi  la  esenzione  da  imposta  di 
fabbricati  destinati  ad  uso  del  Tiro  a  Segno  in  mancanza  di  una  di- 
sposizione esplicita  e  tassativa  della  legge. 

Che  d'altra  parte,  né  la  legge  26  genn.  1865,  né  quella  11  luglio  1889, 
annoverano  fra  le  cause  di  esenzione  da  imposta  dei  fabbricati  quella 
dell'essere  i  medesimi  destinati  ad  uso  pubblico. 

Considerato  che  il  fabbricato  del  Tiro  a  segno  di  Stradella,  il 
quale  serve  per  riporvi  i  materiali  occorrenti  alle  esercitazioni  di  tiro, 
sebbene  non  dia  un  reddito  effettivo  alla  società  che  l'ha  costituito, 
certamente  soddinfa  ad  un  bisogno  della  Società  stessa  e  le  risparmia 
una  spesa:  quella  cioè  che  dovrebbe  sostenere  se  dovesse  prendere 
ad  altri  in  affitto  quel  fabbricato,  di  guisa  che  presuntivamente  essa 
offre  un  reddito  valutabile  agli  effetti  della  imposta  —  Per  questi  mo- 
tivi ecc. 
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Ricchezza  mobile  —  Guardie  daziarie  —  Ritenuta  di  rivalsa 
sugli  stipendi  o  mercedi  delle  guardie  daziarie —Appal- 
tatori. 

Gli  stipendi  ed  assegni  che  si  percepiscono  dalle  guardie  e  graduati 
daziarii  debbono  iscriversi  a  carico  dell'  appaltatore  da  cui  dipendono, 
salvo  diritto  di  rivalsa  (i). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  dì  8  dicembre  1890, 
n.  5024,  serie  2a). 

Agli  effetti  della  imposta  per  l'esercizio  1888,  il  Fabbri  Federico, 
appaltatore  di  dazio  consumo  in  diverse  città,  fu  iscritto  nei  ruoli  mo- 
biliari pel  reddito  passivo  di  L.  63,144  categoria  C,  rappresentante 
l'ammontare  degli  stipendi  che  egli  corrisponde  alle  guardie  ed  ai  gra- 
duati daziari. 

Reclamò  egli  deducendo  non  potersi  al  caso  applicare  l'art.  17 
della  legge  (testo  unico). 

Dopo  il  giudicato  di  ambedue  le  Commissioni  inferiori,  si  pronunciò 
anche  sulla  vertenza  questa  Commissione  centrale,  ribadendo  la  mas- 
sima che  l'imposta  sugli  stipendi  ed  assegni  che  si  precepiscono  dalle 
guardie  daziarie  debba  iscriversi  a  carico  dell'  appaltatore  da  cui  di- 
pendono, ed  a  cui  compete  il  difitto  di  rivalsa  (Decisione  14  luglio  1889, 
n.  99550). 

Non  si  dette  per  vinto  però  il  Fabbri ,  ma  nell'  anno  susseguente 
tornò  a  sostenere  la  sua  tesi,  che,  accolta  in  primo  grado,  fu  respinta  in 
appello  colla  decisione  che  ora  s'impugna. 

Egli  deduce  che  ove  venisse  nel  caso  concreto  applicato  l'art.  17 
della  legge ,  s'.incorrerebbe  in  aperta  contraddizione  colla  giurispru- 
denza di  questa  Commissione  centrale;  ed  a  provare  il  suo  asserto  cita 
la  decisione  del  19  marzo  1877,  agente  di  Venezia  e.  Lolli. 

Considerato  che,  se  per  fc>  addietro  siasi  giudicato  che  gli  appal- 
tatori di  dazio  consumo  non  siano  tenuti  a  denunziare  ed  a  pagare 
T  imposta  sulle  mercedi  o  salari  dei  graduati  o  guardie  daziarie  ,  ciò 
non  è  plausibile  motivo  da  indurre  questa  Commissione  a  recedere 
dalla  sua  decisione  presa  in  proposito  il  14  luglio  1889.  La  massima 
sancita  in  detta  decisione  è  da  tempo  costante  ed  uniforme,  essendosi 
riconosciuto  che,  l'applicazione  dell'art.  17  della  legge ,  non  sia  asso- 
lutamente necessaria,  tra  l'assegnatario  o  stipendiato  e  l'esercente,  una 
dipendenza  e  rappresentanza  legale  vera  e  propria,  che  abbia  origine 
dal  mandato  nelle  sue  diverse  e  molteplici  forme,  ma  basta  una  dipen- 
denza o  rappresentanza,  che  potrebbe  dirsi  impropria,  derivante  da  una 
delle  svariate  specie  di  locazione  d'opera  che  abbia  coli'  esercizio  un 
nesso  d'intimo ,  un  rapporto  diretto ,  continuo  ed  abituale.  Per  questi 
motivi,  ecc. 

(1)  Consulta  l'altra  decisione,  richiamata  nel  testo  di  questa  che  ora 
pubblichiamo,  del  14  luglio  i889>  a.  pag.  15  delle  Imposte  dirette  1890. 


Direttore,  responsabile  —  KalTaele  Sera 

Portici    —    Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Anno  XIV.  1°  Giugno    1891  N.°  Il 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Opposizione  agli  atti  esecutivi— Competenza- 
Interpretazione  ed  applicazione  degli  articoli  12  e  13 
della  legge  20  aprile  1811  in  ordine  agli  atti  esecutivi 
in  corso  (i). 


Sommario — i.  Sposizione  delle  regole  sancite  negli  articoli  72  e  73  della  legge: 
competenza  assoluta  dell'autorità  amministrativa  per  la  sospensione 
degli  atti  esecutivi  —  2.  Se  l'azione  giudiziaria  può  essere  promossa  ad 
esecuzione  in  corso  —  3.  Opposizione  di  terzi:  prima  eccezione  alle  regole 
di  competenza  stabilite  dai  detti  articoli  —  4.  Casi  d'inapplicabilità  della 
procedura  fiscale:  seconda  eccezione  alle  regole  predette  —  5.  Se,  dopo 
1  approvazione  del  conto  e  lo  svincolo  della  cauzione,  l'esattore  sia  sog- 
getto alla  procedura  fiscale  —  6.  Se,  approvati  i  conti,  1'  eccezioni  di 
credito  rientri  nella  competenza  giudiziaria. 

1.  L'articolo  72  della  legge  di  riscossione  del  20  aprile  187 1,  dopo 
di  aver  dato,  a  chiunque  si  creda  gravato  dagli  atti  dell'esattore,  il  di- 
ritto di  ricorrere  al  Prefetto,  soggiunge  disponendo,  senza  accennare 
menomamente  a  distinzione  alcuna  tra  irregolarità  di  forma  e  nullità 
radicali,  che:  «  Gli  atti  esecutivi  non  possono  essere   sospesi    se    non 

<  in  forza  di  ordinanza  motivata  dal  Prefetto  ». 

Al  che  aggiunge  il  susseguente  articolo  73:  «  Alle  parti  che  si  ri- 

<  tenessero  lese  dagli  atti  esecutivi  dell'esattore,  è  aperto  inoltre 
«  l'adito  a  provvedersi  davanti  all'autorità  giudiziaria,  al  solo  effetto 
«  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese  >.  Ed  anche  i 
termini  di  questo  articolo,  come  ognun  vede,  sono,  al  pari  di  quelli 
dell'articolo  precedente,  generali  e  comprensivi  di  tutti  gli  atti  esecu- 
tivi, siano  affetti  da  semplici  irregolarità  di  forma,  io  siano  pure  da 
nullità  radicali. 

E  dunque  i  riferiti  articoli  della  legge  di  riscossione  sottraggono 
in  termini  chiarissimi  al  magistrato  ordinario  la  facoltà  di  sospendere 
gli  atti  esecutivi  per  la  riscossione  delle  imposte;  e  gliela  sottraggono 
per  ben  due  volte,  cioè  sia  quando  il  primo  dispone  che  gli  atti  me- 
desimi non  possono  essere  sospesi  se  non  in  forza  di  ordinanza  mo- 
tivata dal  Prefetto,  e  sia  quando  il  secondo  soggiunge  di  essere  bensì 
ammessa  l'azione  giudiziaria,  contro  l'esattore,  delle  parti  che  si   rite- 

(1)  Nello  sciogliere,  con  questo  articolo,  la  promessa  fattaapag.  140  del 
fascicolo  9  del  corrente  anno,  in  nota  ad  una  recente  sentenza  della  Corte 
di  Catanzaro,  abbiamo  creduto  opportuno  fermarci  piuttosto  lungamente  sulle 
disposizioni  degli  articoli  72  e  73  della  legge  20  aprile  187 1  in  ordine  alla 
competenza  sulle  azioni  riferibili  agli  atti  esecutivi  in  corso,  le  quali  dispo- 
sizioni han  dato  e  danno  luogo  ad  un'interminabile  serie  di  quistioni:  e  ciò 
tanto  con  lo  scopo  di  coordinare  le  cose  già  dette  in  ordine  a  queste  im- 
portantissime disposizioni,  quanto  con  quello  di  apportare  qualche  ulteriore 
contributo  alla  loro  interpretazione. 
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nessero  lese  dagli  atti  esecutivi  di  lui,  ma  al  solo  effetto  del  risarci- 
ménto dei  danni  e  delle  spese.  Ed  in  tali  disposizioni  la  legge  di  ri- 
scossione è  in  perfetta  armonia  col  principio  del  solve  et  repete  con- 
sacrato nell'articolo  6  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  del 
20  marzo  1865,  alligato  E;  perocché,  come  ognuno  scorge,  tale  prin- 
cipio, secondo  cui  in  ogni  controversia  d'imposta  gli  atti  di  opposi- 
zione per  essere  ammissibili  in  giudizio  dovranno  accompagnarsi  dal 
certificato  di  pagamento  della  imposta,  non  potrebbe  in  alcuna  guisa 
conciliarsi  con  la  facoltà  dell'autorità  giudiziaria  di  sospendere  gli  atti 
esecutivi,  e  quindi  la  riscossione  della  imposta,  essendo  questa  il  fine 
di  quelli. 

Il  perchè  è  costantissima  la  giurisprudenza  della  Cassazione  di 
Roma  nel  ritenere,  eccezione  fatta  soltanto  per  le  opposizioni  di  veri 
e  propri  terzi,  che  non  abbiasi  adito  all'autorità  giudiziaria  per  l'arre- 
sto degli  atti  esncutlvi  (sia  contro  i  contribuenti,  che  contro  l'esattore) 
i  quali  atti  non  possono  essere  sospesi  che  dal  Prefetto  con  ordinanza 
motivata,  quand'anco  si  opponga  la  decadenza  dallo  esercizio  del  pro- 
cedimento privilegiato,  e  qualunque  siano  le  irregolarità  ed  i  vizi  de- 
gli atti.  La  quale  giurisprudenza,  come  ognun  vede,  resiste  assoluta- 
mente alla  distinzione  tra  semplici  irregolarità  di  forma  e  nullità  so- 
stanziali. (1) 

2.  Ma,  se,  stante  la  esecuzione  in  corso,  non  può  essere  adita  l'au- 
torità giudiziaria  per  la  sospensione  della  esecuzione  stessa,  quali  che 
ne  possano  essere  i  vizi,  ciò  però  non  vuol  dire  che  l'autorità  giudi- 
ziaria medesima  non  possa  cunoscere  delle  opposizioni  alla  esecuzione 
in  corso,  con  le  quali  non  se  ne  chiegga  la  sospensione,  ma  si  bene, 
invece,  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese  per  la  loro  illegalità  e 
quindi  per  la  lesione  con  essi  prodotta.  Non  vuol  dire,  in  altri  ter- 
mini, che,  per  adirsi  l'autorità  giudiziaria,  agli  effetti  del  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese,  debba  aspettarsi  che  gli  alti  esecutivi  abbiano 
prima  raggiunto  lo  stadio  della  espropriazione.  Imperocché  tale  con- 
dizione, oltre  al  non  essere  espressa  nelle  riferite  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 72  e  73  della  legge  20  aprilo  1871,  viene  anzi  esclusa  dal  senso 
vero  e  genuino  delle  parole  delle  disposizioni  stesse.  Infatti  la  parola 

(1)  Consultinsi,  tra  le  altre  molte,  le  sentenze  del  9  febbraio  1 881,  causa 
Cosentini  e.  Albini  e  Finanza,*  del  15  giugno  1881,  causa  Palumbo  e.  Cic- 
cotti  e  Mancinelli;  del  23  dicembre  1881,  causa  Giansanti  e.  Ricevitore  pro- 
vinciale di  Roma;  del  26  luglio  1883,  causa  Tramontana  e.  Pomara;  del  25 
marzo  1885,  causa  Zuzzi  e.  rittoni  e  Zatti:  Imposte  dirette  1881,  pag.  120,  345; 
1882,  pag.  132;  1884»  pag.  93;  e  1885,  pag.  67.  Ma  più  notevole,  anche  per- 
chè più  recente,  è  la  sentenza  del  9  febbraio  1889,  comune  di  Urari  e.  Biondi 
a  pag.  131  delle  Imposte  dirette  1889,  nella  quale  è  ripetuto  che:  «  la  esecu- 
zione contro  gli  esattori,  alla  pari  di  quella  fatta  contro  i  contribuenti  mo- 
rosi, essendo  regolata  dalla  legge  20  aprile  187 1,  non  può  essere  sospesa  e 
tanto  meno  annullata,  qualunque  siano  le  irregolarità  ed  i  visi  della  medesima,  dal- 
l'autorità giudiziaria,  davanti  la  quale  alle  parti  lese  è  aperto  l'adito  al  solo 
risarcimento  dei  danni  e  delle  spese.»  Ed  è  notevole  ancora  l'altra  sentenza 
a  sezioni  unite  dal  17  giugno  1880,  causa  Finanza  e.  Faella,  nella  quale  si 
legge  di  essere  estranea  e  ripugnante  al  testo  dello  articolo  72  ogni  dis Untume,  se 
cioè  gli  atti  esecutivi  esattoriali  vengano  impugnati  per  irregolarità  commesse  nella 
esecuzione  o  per  qualsiasi  altro  motivo. 
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tnoltre,  che  si  legge  nell'articolo  71  pone  evidentemente  le  disposizioni 
di  questo  in  relazione  con  quelle  dell'articolo  precedente,  delle  quali 
costituiscono  un  di  più  (1);  talché  ogni  diversità  di  tempo,  per  lo  e- 
sperimento  delle  due  azioni,  ivi  consentite  ai  contribuenti,  vuoisi  rite- 
nere esclusa;  e  quindi  se  l'azione  dell'articolo  72  investe  evidentemente 
£li  atti  esecutivi  in  corso,  lo  stesso  ha  voluto  la  legge,  e  lo  stesso 
deve  dirsi  che  sia,  anche  per  l'azione  dello  articolo  73,  colla  sola  dif- 
ferenza che  con  questa  non  può  conseguirsi  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi  e  deve  pagarsi  l'imposta.  Da  quest'ultimo  articolo  non  può 
dedursi,  come  ha  più  volte  detto  la  Cassazione  di  Roma,  un'eccezione 
d'incompetenza  ma  solo  d'inammissibilità  d'azione,  riguardando  la  li- 
mitazione al  risarcimento  di  danni  in  esso  articolo  scritta,  non  la  com- 
petenza del  magistrato  ma  il  diritto  ad  agire  delle  parti  che  si  riten- 
gano lese;  talché  solo  quando  l'azione  promossa  davanti  il  magistrato 
sia  rivolta  ad  altro  effetto  che  a  quello  del  risareimento,  può  essere 
dal  magistrato  respinta  come  inammissibile;  ma  non  è  lecito  aggiun- 
gere altre  eccezioni  d'inammissibiltà,  come  sarebbe  quella  non  espressa, 
anzi  esclusa,  come  abbiamo  visto,  dalla  parola  della  legge,  di  trovarsi 
gli  atti  esecutivi  tuttavia  in  corso.  Potrà  farsi  quistione  circa  il  mo- 
mento opportuno  per  l'esatta  valutazione  della  lesione  prodotta;  ma  ciò 
evidentemente  non  potrà  mai  condurre  all'inammissibilità  dell'azione  e 
molto  meno  alla  incompetenza  del  potere  giudiziario,  ma  solo  a  prov- 
vedimenti dilatori  che  possano  essere  suggeriti  dall'economia  dei  giudizi. 

3.  Abbiano  accennato  che  le  opposizioni  di  terzi  non  debitori  del- 
l'imposta sfuggono  alle  disposizioni  degli  articoli  72  e  73  della  legge: 
e  su  ciò  la  giurisprudenza  può  dirsi  assodata  (2);  talché  non  è  conte- 
stabile ad  essi  terzi  (che  siano  però  veramente  tali,  che  cioè  non 
siano  in  alcun  modo  tenuti  al  pagamento  dell'imposta  dovuta,  o  per 
presunzione  legale  nei  casi  previsti  negli  articoli  62  e  6$  della  legge 
24  agosto  1887  sulla  ricchezza  mobiie,  o  per  possesso  effettivo  di  fondi 
gravati  nel  caso  contemplato  nell'articjlo  43  della  legge  2  aprile  1882)  il 
diritto  di  chiedere  e  di  ottenere  dall'autorità  giudiziaria  di  sospendere 
e  dichiarare  nulli  gli  atti  esecutivi  in  corso.  E  la  ragionevolezza  di 
questo  principio  s'impone  con  tanta  e  tale  evidenza,  che  vi  è  da  stu- 
pirsi come  mai  se  ne  sia  potuto  dubitare  un  sol  momento. 

4.  E1  questa,  dunque,  una  eccezione,  alla  quale  sono  soggette  le 
regole  che  più  sopra  abbiamo  esposte  intorno  alla  competenza  dell'au- 
torità amministrativa  e  giudiziaria  sulle  opposizioni  riguardanti  gli  atti 
esecutivi  in  corso  contro  i  contribuenti  e  gli  esattori  morosi  d'impo- 
ste dirette;  e  non  è  la  sola,  poiché  avvene  una  seconda:  quella  cioè 
riguardante  i  casi  nei  quali  sia  dalla  legge  vietato,  all'esattore  contro 
i  contribuenti  ed  al  ricevitore  od  al  comune  contro  l'esattore,  di  va- 
lersi della  procedura  della  legge  del  20  aprile  187 1.  Imperocché  «  si 
«  scoprirebbe  cosa  assurda  —  come  osserva  acutamente  la  Cassazione 

(1)  La  parola  inoltre,  scrive  il  Tommaseo  {Dizionario  dei  sinonimi,  arti- 
colo 2419)  si  adopera  «  dove  si  tratti  di  continuare  la  dimostrazione,  l'espo- 
sizione ». 

(2)  Cassazione  Roma  9  luglio  1883;  appello  Catania  24  gennaio  1883; 
appello  Casale  4  novembre  1884;  Cassazione  Roma  26  giugno  1886;  ecc.  Im- 
posta dirette  1883,  pag.  404;  1885,  Pag-  *33>  203;  1886,  pag.  323. 
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«  di  Roma  nella  sentenza  del  25  aprile  1888,  causa  De  Liso  e.  Jacu- 
«  zio,  a  pag.  258  e  seg.  delle  Imposte  dirette  1888  —  che  in  casi  nei 
«  quali  è  all'esattore  negato  il  privilegio  della  esecuzione  fiscale,  po- 
«  tesse  egli  invocarne  le  disposizioni  per  tutelare  l'abuso  fatto  del 
«  procedimento  fiscale  senza  titolo  e  senza  ragione  eseguito  ». 

5.  Ed  ora  facendoci  a  discorrere  della  sentenza  della  Corte  di  Ca- 
tanzaro, da  cui  abbiamo  preso  argomento  per  queste  osservazioni,  e 
facendoci  ad  applicare  alla  specie  della  sentenza  stessa  i  principi  che 
sin  qui  siamo  venuti  svolgendo,  ci  sembra  anzitutto  che  non  possa 
mettersi  in  dubbio  che  non  sia  nella  specie  applicabile  la  procedura 
della  legge  20  aprile  1871.  Per  fermo,  pur  accettando  il  principio  pre- 
valente nella  giureprudenza  che  la  decadenza  dai  privilegi  fiscali  san- 
zionata, nell'articolo  71  della  legge  predetta  modificato  dall'altra  del 
30  dicembre  1876,  riguarda  le  esecuzioni  dello  esattore  contro  il  con- 
tribuente, e  non  pure  quelle  del  ricevitore  o  del  comune  contro  l'esat- 
tore, osserviamo  che  il  principio  stesso  non  è  stato  però  mai  esteso 
ai  casi,  come  quello  della  specie,  in  cui  l'esattore  aveva  reso  i  conti 
i  quali  erano  stati  approvati,  ordinandosi  altresì  lo  svincolo  della  cau- 
zione; tanto  vero  che  è  appunto  la  mancata  soddisfazione  del  debito 
e  conseguentemente  il  mancato  svincolo  della  cauzione,  che  si  adduce 
a  sostegno  di  quel  principio.  «  L' interesse  pubblico— così  osserva  la 
«  Cassazione  di  Roma  nella  sentenza  del  12  aprile  1887,  nella  quale 
«  la  quistione  è  svolta  con  una  certa  ampiezza  —  non  cessa  se  non 
«  quando  il  debito  sia  soddisfatto;  ed  è  perciò  che  le  cauzioni  degli 
«  esattori  e  dei  ricevitori  non  s'intendono  svincolate  se  non  in  seguito 
«  alla  comprovata  effettuazione  di  tutti  i  pagamenti  che  esse  garenti- 
«  scono.  >  E  più  innanzi  si  soggiunge:  «  Non  è  poi  da  temere  seria- 
«  mente  che,  laddove  il  termine  del  privilegio  assegnato  nei  riguardi 
«  del  contribuente,  non  si  applicasse  anche  per  le  cauzioni  degli  esat- 
«  tori  e  dei  ricevitori,  i  privilegi  si  perpetuerebbero,  poiché  la  legge 
«  stessa  offre  a  quei  pubblici  funzionari  il  modo  per  svincolare  i  loro 
«  beni,  cioè  il  rendimento  dei  conti  innanzi  a  chi  di  ragione,  il  qual 
«  rimedio  ai  contribuenti  è  del  tutto  estraneo  >. 

Dunque,  nella  specie  di  cui  ci  occupiamo,  con  l'avvenuta  appro- 
vazione de'  conti  e  col  decretato  svincolo  della  cauzione  dello  esattore,. 
per  questi  era  oramai  divenuta  estranea  la  legge  del  1871  e  la  proce- 
dura da  questa  stabilita;  e  dunque  male  a  proposito,  o  meglio  a  spro- 
posito s'invocavano  contro  la  sua  opposizione  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  sancita  negli  articoli  72  e  73  della  legge  predetta;  e 
dunque  poteva  benissimo  l'autorità  medesima  ricevere  la  opposizione 
e  provvedere  sulla  stessa  come  di  ragione,  senza  incontrare  alcun  o- 
stacolo  nelle  disposizioni  dei  detti  articoli. 

6.  Né  la  specie,  su  cui  versiamo,  può  dar  luogo  a  quelle  quistioni 
contabili  che  sono  riservate  alla  competenza  esclusiva  del  Consiglio  di 
Prefettura  e  della  Corte  dei  conti;  perocché  il  giudizio  sui  conti,  che 
la  legge  deferisce  all'autorità  amministrativa,  era  stato  già  pronunziato 
ed  era  stato  inoltre  ordinato  lo  svincolo  della  cauzione:  talché  l'ecce- 
zione proposta,  nella  specie,  dallo  esattore,  era  evidentemente  una  ec- 
cezione di  credito,  la  quale  non  potendo  avere  alcuna  attinenza  o  re- 
lazione coi  conti,  perchè  questi  erano  stati  già  approvati,  non  poteva 
non  rientrare  nella  cerchia  delle  attribuzioni   dell'autorità   giudiziaria. 
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E  qui  giova  ripetere  con  la  Corte  suprema  di  Roma  (sentenza  27  di- 
cembre i88r,  causa  Finanza  e.  Masi)  che  per  far  ricorso  alla  compe- 
tenza eccezionale  non  basta  che  un  qualunque  rapporto  giuridico  si 
determini  fra  il  contabile  e  l'Amministrazione,  ma  occorra  di  più  che 
il  rapporto  stesso,  sia  di  debito,  sia  di  credito,  abbia  per  sostrato  ma- 
teria di  gestione  e  disputazione  di  conto. 

{Riproduzione  vietata).  I*** 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile— Nuove  società— Bilanoio— Accertamento 
pei  primi  due  anni  —  Articolo  25  del  testo  unico.  Com- 
petenza. 

I. 

La  speciale  procedura  di  accertamento  designata  dall'  articolo  2$ 
del  testo  unico  di  legge,  per  le  società  ed  istituti  di  credito  ivi  indicati, 
si  applica  solo  a  cominciare  dal  terzo  anno  di  esercizio  dell'  industria 
sociale;  nel  mentre  per  i  due  anni  antecedenti  deve  seguirsi  la  norma 
comune  di  accertamento,  attingendone  con  potere  discrezionale  i  necessari 
dementi  donde  all'  agente  ed  alle  Commissioni  paresse  meglio  (1). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezione  civile,  del 
20  marzo  1891,  pubblicata.il  16  aprile  detto.  Società  Italiana  Fabbrica 
Lombarda  di  prodotti  chimici  e.  Finanza^. 

II. 

« 

L' autorità  giudiziaria  è  incompetente  ad  esaminare  se  una  società  ab- 
òiay  0  meno,  avuto,  nei  due  primi  anni  di  esercizio,  il  reddito  accertatole  (2). 

(^e  2)  La  sentenza  della  Corte  di  Milano,  contro  cui  erasi  prodotto 
il  ricWso  che  la  Cassazione  ha  rigettato  con  le  due  sentenze  (una  della  se- 
zione civile,  e  1'  altra  delle  sezioni  riunite,  perchè  relativa  a  quistione  di 
competenza)  che  ora  pubblichiamo,  leggesi  a  pag:  149   e  seguenti  del  1890. 

Quivi  in  nota,  e  richiamando  quanto  avevamo  osservato  precedente- 
mente a  pag:  120,  noi  non  aderimmo  al  principio  di  voler  rendere  obbligato- 
rio T  accertamento  del  reddito  pel  2.  anno  di  esercizio  in  base  al  bilancio 
del  primo  anno,  dhnostraado  la  convenienza,  non  opponendovisi  in  alcun  modo 
la  legge,  di  rimandare  1'  accertamento  suppletivo  all'  epoca  in  cui  sia  stato 
•  pubblicato  il  bilancio  di  esso  secondo  anno. 

Ora  la  Cassazione,  se  non  approva  esplicitamente  le  nostre  idee  —  ed 
in  verità,  dovendo  pronunciarsi  sul  ricorso  della  Società,  che  propugnava 
la  tesi  della  esenzione  da  imposta  per  i  primi  due  anni,  non  poteva  inter- 
loquire su  quistione  che  non  le  era  stata  proposta  —  non  ritiene  il  principio 
dell'  obbligatorietà  che  pare  si  volesse  dalla  Corte  di  merito,  e  parla  solo  di 
facoltà,  quando  dice  di  potersi  benissimo  assumere  quale  presunzione  per  la  detcr- 
nanone  del  reddito  del  1888  quello  che  risultava  dal  bilancio  della  società  del  i88f. 
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(Sentenza  a  sezioni  unite  della  Cassazione  predetta,  pronunciata 
il  20  marzo  1891  e  pubblicata  il  18  aprile,  tra  le  stesse  parti  suindi- 
cate). 

I. 

Osserva  che  in  gennaio  1887  si  costituì  in  Milano  una  Società 
anonima  denominata  Società  Italiana  Fabbrica  Lombarda  di  prodotti 
chimici,  e  quantunque  avesse  tosto  iniziate  le  proprie  operazioni  non» 
fece  in  quell'anno  alcuna  denunzia  di  reddito  per  gli  effetti  deir  im- 
posta di  ricchezza  mobile.  Solo  dopo  la  compilazione  del  bilancio  re- 
lativo all'anno  stesso  e  dopo  l'approvazione  per  parte  dell'  Assemblea 
sociale,  la  rappresentanza  della  Società  presentò  in  data  del  30  luglio 

1888,  la  scheda  di  dichiarazione  dei  propri  redditi  in  base  al  bilancio 
prodotto,  nella  quale  fu  dall'agente  delle  imposte  ritenuto  che  il  red- 
dito imponibile  da  tassarsi  a  carico  della  Società  sulle  risultanze  di 
quel  bilancio  fosse  di  lire  71062,47,  importante  la  tassa  di  lire  9613. 
E  non  potendo  l'agente  iscriverla  sui  ruoli  principali  del  1887  e  i888v 
la  iscrisse  per  detti  anni  in  due  ruoli  suppletivi  pubblicati  nel  no- 
vembre 1888,  e  la  iscrisse  poi  nel  1889  nel  ruolo  principale.  E  per 
tal  modo  la  Società  si  trovò  tassata  per  lire  9613,80  per  l'anno  1887 
e  per  altrettanta   somma  per    ciascuno    degli  anni   successivi  1888    e 

1889.  Ma  la  Società  reputava  dovuta  una  sola  delle  tre  tasse:  quella 
compresa  nel  ruolo  principale  del  1889;  e  dopo  aver  versate  le  somme 
portate  nei  ruoli  suppletivi,  chiamò  in  giudizio  l'Amministrazione  delle 
finanze  chiedendo  in  via  principale  la  restituzione  delle  somme  pagate 
ed  in  linea  subordinata  la  restituzione  delle  lire  9613,  importo  della 
tassa  pel  1888. 

Il  tribunale  accolse  la  dimanda  principale.  La  Corte  di  appello 
invece  con  sentenza  del  29  gennaio  1890  rigettava  la  domanda  prin- 
cipale e  dichiarava  l'incompetenza  dell'  autorità  sulla  dimanda  subor- 
dinata. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per  due  mezzi  l'annullamento: 

Col  primo  mezzo  si  dicono  violati  gli  articoli  8  e  25  della  legge 
24  agosto  1877,  3,  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile  e 
falsamente  applicati  gli  articoli  26,  58  e  59  della  cennata  legge  e  103. 
e  104  del  relativo  regolamento.  Dice  la  ricorrente  Società  che  ai  ter- 
mini dell'art.  25  una  sola  delle  cennate  iscrizioni  era  legittima,  quella 
fatta  in  seguito  alla  denunzia  fatta  in  base  al  bilancio  dell'anno  ante- 
riore a  quello  in  cui  si  presentò  la  denunzia  stessa.  Né  si  potrebbe 
ritenere  che  il  citato  articolo  faceva  distinzione  e  sia  applicabile  sola 
col  terzo  anno  di  vita  di  una  Società;  mentre  siffatta  distinzione  non 
si  riscontra  in  esso  e  provvede  indistintamente  a  tutti  gli  anni  d'eser- 
cizio di  una  Società  senza  eccettuarne  i  due  primi.  Ed  il  contrario 
sistema  seguito  dalla  Corte,  contraddice  non  solo  alla  lettera,  ma  allo 
spirito  della  legge  e  crea  una  condizione  di  cose  che  espressamente 
si  volle  escludere. 

Osserva  che  V  articolo  25  riceve  la  sua  applicazione  senza  che 
possa  darsi  luogo  a  questione  nel  caso  di  una  Sociatà  da  più  tempo- 
costituita.  Ma  nel  caso  di  nuova  Società  non  può  parlarsi  di  liquida- 
zione di  tassa  su  i  bilanci  presentati  ed  approvati  nel  primo  e  pel 
secondo  anno.   E   siccome   la  tassa   deve  seguire   immediatamente  la 
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produzione  del  reddito,  sarà  obbligo  della  nuova  Società  di  fare  la 
denunzia  a  tempo  opportuno  e  pagare  l' imposta  dovuta  sulla  possi- 
bilità della  produzione  di  un  reddito. 

Pel  sistema  che  si  vorrebbe  seguire  dalla  ricorrente,  quantunque 
per  i  primi  due  anni  di  esercizio  potessero  realizzarsi  profitti,  non  si 
dovrebbe  cominciare  a  pagare  l'imposta  se  non  con  il  30  anno  del  suo 
esescizio. 

E  ciò  è  contrario  alla  lettera  della  legge  che  presuppone  come 
condizione  della  sua  applicazione  l'esistenza  di  un  bilancio  e  rendi- 
conto dell'anno  solare  antecedente,  e  quindi  ove  questo  manchi  non 
può  applicarsi  la  disposizione  del  citato  articolo  25  ma  la  regola  ge- 
nerale e  comune  a  tutti  i  redditi  di  cui  agli  articoli  8,  22,  26  e  se- 
guenti della  legge.  Ed  è  contraria  allo  spirito,  perchè  nel  sistema  della 
legge  di  ricchezza  mobile  non  vi  ha  nessuna  esenzione  o  proroga  di 
pagamento  pei  redditi  di  nuova  creazione,  ma  tutti  indistintamente  vi 
sono  soggetti.  E  siffatto  sistema  traspare  da  tutte  le  disposizioni  della 
tegge»  Per  le  quali  la  imposta  è  devoluta  indistintamente  dal  momento 
stesso  che  sorge,  senza  distinzione  tra  redditi  nuovi  o  già  accertati 
di  società  o  di  privati.  E  di  vero  per  i  pagamenti  fatti  dallo  Stato  per 
stipendi,  pensioni  od  altri  assegni  fissi,  debiti  consolidati  ecc.  si  paga 
l'imposta  mediante  trattenuta  del  reddito,  gli  altri  redditi  poi  sono  tas- 
sati mediante  ruoli  nominativi,  e  se  per  questi  il  pagamento  dell'  im- 
posta non  si  effettua  all'atto  della  produzione  del  reddito,  dipende  dal 
meccanismo  stesso  con  cui  se  ne  deve  fare  l'accertamento  o  la  iscri- 
zione sul  ruolo.  Ma  non  perciò  l'imposta  non  è  dovuta  indistintamente 
per  tutti  i  redditi  dal  momento  che  sorgono  senza  distinzione  fra  red- 
diti nuovi  o  già  accertati,  di  società  o  di  privati. 

E  se  questo  vale  pel  caso  ordinario  in  cui  i  cespiti  prodotti  esi- 
stono già  -da  due  anni,  non  può  valere  per  i  redditi  nuovi  che  sorgono 
in  corso  di  esercirlo  poiché  riguardo  a  questi  vi  è  l'impossibilità  di 
valutarli  in  base  di  una  media  biennale  antecedente.  In  questo  caso 
l'articolo  22  dice  che  se  V  esercizio  non  contasse  due  anni,  l'impo- 
sta sarà  commisurata  su  quel  breve  periodo  di  tempo  che  sarà  durato. 
E  nel  successivo  articolo  27  si  dispone  che  i  redditi  nuovi  sorti  dopo 
il  30  giugno  saranno  accertati  e  tassati  pel  tempo  che  manca  a  com- 
piere l'anno  o  il  biennio  in  corso.  Bene  operò  quindi  l'  agente,  al- 
lorché sulla  dichiarazione  della  Fabbrica  fatta  nel  1888  liquidò  l'imposta 
sia  pel  1887  sia  pel  1888  ed  iscrisse  nel  ruolo  principale  quella  pel  1889. 

Osserva  che  in  brevi  termini  la  soluzione  della  controversia  si 
riassume  in  questa  proposizione,  che  non  bisogna  confondere  la  base 
di  commisurazione  della  imposta  che  solo  forma  oggetto  della  dispo- 
sizione dell'art.  25,  col  debito  dell'imposta  il  quale  sorge  pel  contri- 
buente, sia  un  privato,  sia  una  società  anonima,  ogni  anno  senza  di- 
stinzione, fra  redditi  nuovi  o  no,  certi  ovvero  presunti. 

E  l'errore  della  ricorrente  sta  nel  ritenere  che  gli  enti  di  cui  al- 
l'art. 25  paghino  in  base  ad  un  reddito  effettivo  e  vero,  mentre  pa- 
gano in  base  ad  un  reddito  presunto.  E  la  sola  differenza  tra  gli  uni 
e  gli  altri  sta  in  questo,  che  per  l'articolo  25  la  presunzione  si  ritrae 
dal  reddito  accertato  nell'anno  solare  antecedente  a  quello  della  de- 
nunzia, ma  nessuna  dilazione  di  pagamento  é  conceduta,  la  quale  di- 
lazione equivarrebbe   ad  una    esenzione  d'imposta  per  un  biennio.    A 
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siffatte  osservazioni  giova  aggiungere  ancora  che  le  discussioni  seguite 
nella  Camera  dei  deputati  sull'art.  i3  divenuto  il  25  nel  testo  defini- 
tivo, rettamente  risolvevano  la  questione  nei  suindicati  termini.  —  Per 
questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  iu  mezzo  del  ricorso,  ecc. 

IL 

...Osserva  che  per  1'  esame  portato  dalla  Sezione  civile  sul  primo 
mezzo  si  è  ritenuto  il  principio  che  la  speciale  procedura  di  accerta- 
mento designata  dall'art.  25  si  applica  solo  riguardo  al  terzo  anno  di 
esercizio  dell'industria  sociale,  e  che  per  i  due  anni  antecedenti  debba 
seguirsi  la  norma  comune  di  accertamento,  attingendone  con  potere 
discrezionale  i  necessari  elementi  donde  all'agente  ed  alla  Commissione 
amministrativa  paresse  meglio,  epperò  ne  discende  di  potersi  benis- 
simo assumere  quale  presunzione  per  la  determinazione  del  reddito 
Mei  1888  quello  che  risultava  dal  bilancio  della  Società  nel  1887.  Lo 
esaminare  poi  se  nel  1888  si  fosse  o  no  avuto  il  reddito  accertato, 
era  cosa  che  indubitatamente  esorbitava  la  competenza  dell'  autorità 
giudiziaria,  per  essere  tutte  le  quistioni  concernenti  la  esistenza  ed 
estimazione  del  reddito  devolute  alla  esclusiva  competenza  delle  com- 
missioni amministrative,  lo  che  ripetute  volte  ha  affermato  questo  Su- 
premo Collegio.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione  —  Imputazione  di  pagamenti  — 
Regole  degli  artiooli  30  della  legge  e  44  del  regolamento. 

L  articolo  30  della  legge  20  aprile  1871  non  deroga  alle  regole 
d'  imputazione  di  pagamento  stabilite  dall'  articolo  125  J  del  Codice  civile, 
secondo  cui  chi  ha  accettato  una  quitanza  nella  quale  il  creditore  im- 
puti specificatamente  la  somma  ricevuta  ad  uno  fra  più  crediti,  non  può 
più  chiedere  che  la  imputazione  si  faccia  a  un  credito  differente^  quando 
nou  siavi  intervenuto  dolo  0  sorpresa  per  parte  del  creditore  (1). 

E,  alla  sua  volta}  l'  articolo  44  del  relativo  vigente  regolamento 
consacra  le  norme  dettate  dall'  articolo  12 58  del  Codice  predetto^  secondo 
cui  il  pagamento  deve  essere  imputato  al  debito  che  a  quel  tempo  il  de- 
bitore aveva  maggior  interesse  di  estinguere^  0,  in  caso  diverso,  al  de- 
bito scaduto,  quantunque  men  gravoso  di  quello  non  per  anco  scaduto; 
ma  queste  norme  non  possono  avere  applicazione  nella  ipotesi  che  la  ri- 
cevuta esprima  quale  sia  il  debito  pagato  (2). 

(1  e  2)  Nelle  note  all'articolo  43  del  regolamento  del  1882,  corrispon- 
dente all'articolo  44  del  regolamento  23  dicembre  1886  {Imposte  diritte  1882, 
pag.  298)  noi  scrivevamo  che  V  articolo  stesso,  in  quanto  alle  imputazioni 
de'  pagamenti,  distingue  il  debitore  per  più  specie  d' imposte  dal  debitore 
di  più  rate  della  stessa  imposta. 

Quando  il  contribuente  è  in  debito  di  più  rate  della  stessa  imposta, 
ogni  pagamento  da  lui  fatto  deve  andare  in  isconto  della  rata  più  antica, 
qualunque  sia  la  imputazione  fatta  dal  contribuente  medesimo  ;  mentre,  al 
contrario,  se  il  contribuente  è  in  debito   di  più  rate   d' imposta   di   specie 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  17  novembre  189o. 
Esattoria  di  Chiavari  e.  Repetti). 

.  .  .  .  .  Osserva  che  con  atto  del  2  maggio  1889  Tavv:  Fran- 
cesco Repetti  citava  avanti  il  Tribunale  di  Chiavari  il  direttore  del 
Banco  di  sconto  esercente  la  esattoria  delle  imposte  dirette  in  quel 
Comune,  deducendo  che  nel  12  febbraio,  senza  che  fosse  preceduto 
sulla  istanza  dell'esattore  ad  un  pignoramento  a  di  lui  carico  per  un 
asserto  debito  d'imposta  per  terreni  e  fabbricati,  relativo  all'esercizio 
1888,  e  che  nel  27  marzo  venivagli  intimato  altro  avviso  per  paga- 
mento di  simigliante  tassa,  senza  che  si  accennasse  l'esercizio  cui  si 
riferisse;  dopo  di  che  nel  15  aprile  praticavasi  altro  pignoramento, 
spiegandosi  di  riflettere  quelle  tasse  per  le  quali  aveva  avuto  luogo 
il  precedente  pignoramento. 

Dicea  il  Repetti  nullamente  eseguiti  i  due  pignoramenti,  e  quindi 
dovea  l'esattore  restituirgli  non  solo  le  spese,  ma  rifarlo  del  grave 
sfregio  a  lui  fatto. 

La  detta  sentenza  era  contradetta  dall'esattore.  Ed  il  Tribunale 
di  Chiavari  con  sentenza  del  15  giugno  rigettava  la  proposta  dimanda. 

Appellava  il  Repetti,  aggiungendo  in  appello  che  fosse  ordinata 
la  restituzione  dell'ammontare  della  tassa  che  pel  1888  aveva  dovuta 
pagare  per  avere  l'adito  alla  via  giudiziaria.  E  la  Corte  con  pronun- 
ziato del  5  dicembre  1889  dichiarava  la  nullità  dei  verbali  di  pigno- 
ramento, ed  ordinava  la  restituzione  della  somma  di  lire  239.97  sbor- 
sata dal  Repetti,  facendo  salva  allo  stesso  ogni  azione  di  danno  se  e 
come  gli  fosse  competuta  in  separata  sede. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede  per  tre  mezzi  lo  annullamento. 

Si  dice  col  primo  che  abbia  violati  la  Corte  di  merito  gli  arti- 
coli 1257  e  1123  del  codice  e  falsamente  applicato  l'articolo  1258 
dello  stesso  codice.  Si  sostiene  col  secondo  che  abbia  falsamente .  in- 
terpretato l'articolo  30  della  legge  20  aprile  1871,  e  l'articolo  44  del 
regolamento  del  23  dicembre  1886.  Col  terzo  infine  si  dice  violato 
l'articolo  490  della  procedura  civile,  e  nuovamente  violati  gli  articoli 
1257  1258  codice  civile,  nonché  gli  articoli  1285  e  1286  del  mede- 
simo codice. 

Osserva  che  la  Corte  di  merito  ritenne  che  opportunamente  si 
invocavano  dal  Repetti  le  norme  regolatrici  della  materia  della  impu- 
tazione. A  giudizio  della  Corte  medesima  ben  si  sosteneva  che,  data 
pure  l'esistenza  del  debito  dell'esercizio  del  1888,  il  relativo  ammon- 
tare sarebbe  stato  esuberantemente  estinto,  quando  sul  quel  debito 
fossero  state  imputate  le  L.  203.  95,  che  per  tasse  di  terreni  e  fab- 
bricati egli  pagava  nel  1889.  Trovava  riscontro  questo  assunto  nelle 
relative  disposizioni  della  legge;  imperocché,  a    giudizio  della    Corte, 

diverse  ed  egli  accompagna  il  pagamento  con  una  speciale  imputazione, 
1'  esattore  è  obbligato  a  rispettarla,  quantunque  1'  imputazione  stessa  si  ri- 
ferisca a  debito  più  recente. 

A  questa  interpretazione  —  a  cui  è  favorevole  la  sentenza  della  Corte 
Suprema  che  ora  riportiamo  —  dava  già  la  sua  adesione  la  Corte  d'  appello 
di  Roma  con  sentenza  del  4  luglio  1882,  causa  Ditta  Trezza  e  Bondi,  criti- 
cata dal  Quarta,  e  difesa,  invece,  dall'  avv:  Dario  Djalti  :  Imposte  dirette  1882, 
pag.  406,  e  419;  e  i883>  pag.  121  e  124. 
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sia  per  le  norme  del  diritto  comune,  sia  per  i  precetti  delle  leggi 
tributarie,  nei  debiti  di  eguale  natura  si  deve  fare  l'imputazione  sul 
debito  più  antico.  A  queste  disposizioni  si  avrebbe  dovuto  uniformare 
l'esattore;  a  nulla  valendo  che  dalla  ricevuta  si  potesse  rilevare  che 
dessa  riguardava  la  tassa  del  1889  anziché  quella  del  1888. 

Ma  ben  si  dice  dal  ricorrente,  che  i  giudici  di  merito  violavano 
le  invocate  norme  dettate  dal  diritto  comune  in  materia  di  imputa- 
zione. Imperocché,  se  con  l'art.  1258  del  codice  civile  si  dispone,  che 
quando  la  quietanza  non  esprime  alcuna  imputazione,  il  pagamente 
deve  essere  imputato  al  debito  più  antico  se  i  debiti  sono  di  eguale 
natura,  nel  precedente  art.  1257  è  prescritto  che  chi  ha  più  debiti 
verso  una  stessa  persona,  se  accetta  una  quietanza  per  cui  il  credi- 
tore imputi  specificamente  la  somma  ricevuta  ad  uno  di  essi,  non  può- 
più  chiedere  la  imputazione  ad  un  debito  differente,  quando  non  siavi 
intervenuto  dolo  o  sorpresa  per  parte  del  creditore. 

Nella  specie  per  le  affermazioni  della  Corte  medesima  si  avea 
che  l'esattore  nel  ricevere  il  pagamento  del  2  febbraio  ne  aveva  fatta 
l'imputazione  colla  tassa  dovuta  per  l'esercizio  del  1889. 

Né  le  disposizioni  della  legge  tributaria  e  del  regolamento  dero- 
gano alle  regole  del  diritto  comune.  E  di  vero  l'articolo  30  della  legge 
del  1871  invocato  dalla  Corte  non  va  inteso  nel  senso  che  si    ritiene 
dalla  Corte  di  merito,  non  contraddice  cioè  la  disposizione  contenuta 
nell'art.  1257  del  codice  civile,  ma   prescrive    solamente  che  i    paga- 
menti operati  dai  contribuenti  all'esattore    vadano  in  sconto  del    loro 
debito  di  tassa,  e  non  possa  l'esattore  imputarli  ai  suoi  crediti  privati. 
Con  la  disposizione  del  citato  articolo  non  si  regola  la  materia    della 
imputazione  dei  debiti  verso  la  stessa  persona,  ma  si  prescrive  che  Io- 
esattore  non  possa  ritenere  i  pagamenti  dei  contribuenti  in  estinzione 
dei  suoi  crediti,  privati,  quando  vi  sia   credito  dello  Stato    per    tasse 
dovute. 

L'art.  44  del  regolamento  consacra  le  norme  dettate  dall'art.  1258,. 
ma,  come  questo  articolo,  non  può  avere  applicazione  nell'ipotesi  che 
la  ricevuta  esprima  quale  sia  il  debito  pagato. 
Per  siffatte  considerazioni  cassa,  ecc. 


Riscossione  —  Ricchezza  mobile  —  Quota  dichiarata  inesigi- 
bile—  Giudizio  speciale  contro  il  vero  possessore  del 
reddito  —  Competenza  dell'  autorità  giudiziaria. 

Dichiarata  inesigibile  una  quota  d  imposta  di  ricchezza  mobile  per 
insolvibilità  del  debitore  iscritto  a  ruolo,  la  Finanza,  e  per  esso  V  esat- 
tore, ha  diritto  di  provare  con  speciale  giudizio  che  ti  corrispondente 
reddito  si  appartenga,  anziché  al  contribuente  iscritto  a  ruolo,  ad  altra 
persona,  e  quindi  ha  diritto  di  ottenere  dal  magistrato  ordinario  —  che 
è  competente  a  conoscere  di  tale  giudizio  —  la  condanna  di  tale  persona 
al  pagamento  di  quella  imposta. 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del 
9  ottobre  1890  —  Pres.  Ghiglieri — Esten.  Masi —  Tirrito  e  Santacroce 
e.  Coffaro) 

Iscritto  nei  ruoli  del  1879,  1880  e  1881  fra  i  contribuenti  dell'im- 
posta su  la  ricchezza  mobile  e  debitore  di  L.  694  per  le  relative  an- 
nualità, era  Giuseppe  Santacroce  da  Bagheria,  per  reddito  a  lui  pro- 
veniente dall'esercizio  del  molino  Trinacria. 

Non  pagò;  né  la  esecuzione  mobiliare  spinta  dall'esattore  riuscì 
di  alcun  frutto  per  la  di  lui  completa  impossidenza. 

Il  ricorrente  Tirrito  intimò  allora  in  data  del  30  settembre  1883 
citazione  contro  di  Coffaro  Filippo,  chiedendo,  che  il  tribunale  civile 
di  Palermo  dichiarasse  di  esser  costui  il  vero  esercente  del  molino,  e 
quindi  il  vero  possessore  del  reddito,  per  cui  era  dovuta  la  imposta 
mobiliare,  e  che  Santacroce  non  fosse  invece  che  un  di  lui  prestano- 
me: e  conchiudea  che  venisse  Coffari  condannato  al  rimborso  della 
somma  per  imposta  e  multa,  inutilmente  ripetuta  da  Santacroce. 

Coffaro  avendo  negato  al  magistrato  ordinario  la  competenza  a 
pronunziare  su  quella  domanda,  il  tribunale  con  sentenza  del  21  di- 
cembre 1885,  e  la  Corte  di  appello  con  sentenza  del  30  giugno  1884 
respinsero  quella  e  le  altre  sue  eccezioni,  e  lo  condannarono  al  pa- 
gamento domandato. 

Annullatasi  tale  sentenza  della  Corte  per  motivo  di  procedura, 
venne  riproposta  in  rinvio  la  causa,  e  con  essa  la  medesima  eccezione 
d'incompetenza. 

La  corte  di  appello,  accogliendola,  dichiarò,  che  le  domande  spie- 
gate da  Tirrito  e  gli  esami  che  provocavano  non  possono  formare  ma- 
teria ed  obbietto  della  giurisdizione  ordinaria,  e  condannò  Tirrito  nelle 
spese  tutte  del  giudizio. 

Questa  sentenza  del  I  luglio  1887  è  stata  denunziata  con  ricorso 
da  Tirrito  e  Santacroce  per  violazione  delle  norme  regolatrici  della 
competenza,  e  delle  leggi  relative. 

Il  supremo  Collegio  osserva: 

Che  il  ruolo  determina  e  governa  le  relazioni  della  Finanza  verso 
H  contribuente,  ivi  iscritto;  spiega  valore  ed  effetto  di  titolo  esecutivo 
per  conseguire  da  costui  il  pagamento  dell'imposta  dovuta;  ma  quando 
per  le  procedure  eseguite  infruttuosamente,  e  per  la  insolvibilità  ac- 
certata del  debitore,  sì  da  presentarsi  vano  qualunque  ulteriore  ten- 
tativo di  esecuzione,  alla  Finanza  e  per  esso  all'esattore  è  chiusa  qua- 
lunque via  di  riscossione,  cessa  nel  ruolo  ogni  reale  efficacia,  la  somma 
annotata  nei  pubblici  registri  si  annulla,  ed  il  ruolo  rimane  semplice 
documento  probatorio  del  credito  insoluto. 

Che  in  tale  evento  la  Finanza,  e  per  essa  l'esattore  attingono  nel 
diritto  comune  la  facoltà  di  denunziare  e  provare  le  simulazioni  ordite 
in  frode  del  proprio  credito,  con  sostituire,  a  fine  di  renderlo  inesi- 
gibile negli  atti  e  nelle  dichiarazioni  preparatorie  del  ruolo,  al  vero 
possesso  del  reddito  gravato,  e  quindi  al  vero  debitore,  persona  che 
facea  a  lui  dolosa  copia  del  suo  nome  e  della  sua  rappresentanza. 

Che  tale  procedimento,  anziché  infirmare,  mutare  o  rettificare  il 
ruolo,  sulla  cui  forza  esecutiva  non  è  più  luogo  a  fare  assegnamento 
in  seguito  alla  dimostrata  inutilità  delle   procedure,  è  diretto  a   man- 
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tenergli  integra  e  proficua  la  virtù  conservata  di  titolo  dei  credito, 
rendendone  possibile  quel  pagamento,  che  altrimenti  non  raggiunge- 
rebbe mai. 

Che  perciò  risulta  destituito  di  considerazione  il  motivo,  che  unico 
determinò  la  corte  di  Palermo  a  dichiarare  la  incompetenza  giudiziaria: 
il  motivo  cioè,  che  dandosi  corso  alle  domande  di  Tirrito,  il  ruolo  ve- 
niva a  subire  mutamenti  essenziali  nella  persona  del  debitore,  cancel- 
landovi lo  scritto,  e  sostituendovi  CofTaro,  giacché  non  trattavasi  di 
mettere  in  movimento  il  titolo  con  procedure,  non  di  arrestarne  la 
forza  esecutiva,  che  aveva  perduto,  ma  di  restaurare  la  verità  con 
proprio  ed  indipendente  giudizio,  in  cui  il  ruolo  invocavasi,  e  porgeva 
fondamento  alle  domande  dell'attore,  come  documento  probatorio  del 
credito  e  della  ragione  dell'esperita  azione  di  frode. 

Che  nella  specie  concorrevano  motivi  particolari  per  trattenere  la 
corte  di  Palermo  dall'emessa  dichiarazione.  Tirrito  asseriva  di  aver 
pagato  in  qualità  di  esattore  la  somma  iscritta  nel  ruolo:  non  lo  pro- 
vava, secondochè  si  legge  nella  sentenza;  ma  se  vero  il  fatto  del  pa- 
gamento, potevasi  a  lui  denegare  la  ripetizione  contro  il  debitore,  e 
il  diritto  di  svelarne  chi  esso  si  fosse  ? 

Santacroce,  che  interveniva  nel  giudizio,  accettava  di  essere  stato 
un  prestanome  di  Coffaro,  e  domandava  che  in  costui  fosse  ricono- 
sciuto dalla  Corte  il  vero  debitore  della  imposta. 

Potea  la  Corte  espellere  da  ogni  esame  la  domanda  sua,  e  man- 
care al  debito  d'indagare  la  verità,  in  base  alle  numerose  circostanze 
che  sottoponevasi  al  auo  giudizio  r 

La  materia  portata  alla  cognizione  del  giudice  civile  della  cita- 
zione di  Tirrito  era  perciò  di  esclusiva  competenza  della  Corte,  sicché 
abbia  il  ricorso  ad  accogliersi  pienamente.  —  Per  questi  motivi,   ecc 


Riscossione  —  Conti  degli  esattori  —  Decreti  del  Consiglio 
di  prefettura  —  Revisione  e  rettificazione — Rivocazione: 
termine. 

Il  Consiglio  di  prefettura  può  ritornare  sulle  proprie  deliberazioni 
prima  che  queste  siano  notìficate  per  ministero  d'usciere:  ed  in  tal  caso 
la  deliberazione  rettificativa  non  assume  il  carattere  di  una  vera  e  pro- 
pria revocazione  (i). 

Anche  pei  decreti  del  Consiglio  di  prefettura  sta,  alla  pari  delle 
sentenze  della  Corte  dei  conti,  il  principio  che  i  ricorsi  per  rivocazione 
devono  essere  presentati  entro  il  termine  di  J  anni  (2). 

("Decisione  della  Corte  dei  conti  del  27  gennaio  1891  —Bosco  e. 
Comune  di  Trentinara  ) 

(1  e  2)  È  noto  che  i  Consigli  di  prefettura  sui  conti  comunali  e  pro- 
vinciali pronunciano  senza  formalità  di  procedimento  contenzioso  e  per  con- 
seguenza anche  la  revocazione  può  essere  da  essi  deliberata  senza  tali  for- 
malità. Devono  però  essere  sentite  le  parti,  specialmente  i  Consigli  interessati 
(  Decis:  Corte  dà  conti  /.  marzo  /SS/,  in  causa  Comnne  di  Spezzano  Albanese  e.  No- 
t'ito).    E  contro  i  decreti  del  Consiglio  di  prefettura  che  ammettono   o   che 
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Considerando  che  per  verità  la  questione  posta  innanzi  dal  Pub- 
blico Ministero  siccome  pregiudiziale,  è  sovra  ogni  altra  assorbente, 
dappoiché  incontestabile  è  l'esistenza  di  parecchie  decisioni,  e  sempre 
pel  medesimo  conto,  onde  importa  conoscere  la  efficacia  e  l'indole 
di  ciascuna  di  esse. 

Epperò  inutile  è  il  sostenersi  con  lunghi  commenti  sulla  prima, 
quella  in  data  31  agosto  1878,  la  quale  non  risulta  notificata  regolar- 
mente alla  parte,  sicché  non  era  chiuso  l'adito  al  Consiglio  di  prefet- 
tura onde  procedere  ad  una  revisione,  o  rettificazione  che  dir  si  vo- 
glia di  quel  pronunciato,  data  la  teoria  più  volte  portata  in  campo, 
della  nuova  indole  a  cui  si  informarono  i  decreti  dei  Consigli  di  pre- 
fettura, dopoché  venne  abolito  il  contenzioso  amministrativo,  indole 
affatto  amministrativa,  e  che  non  assorge  a  giudiziaria,  se  non  dopo 
la  notificazione  per  ministerio  di  usciere.  Data  adunque  la  facoltà  nel 
Consiglio  di  prefettura  di  ritornare  sulla  propria  decisione  del  31  ago- 
sto 1878,  punto  revocatola  era  la  successiva  deli'8  maggio  1882; 
quella  cioè  che  il  fondo  di  cassa  di  lire  10,525  51  riduceva  a  lire  4274,69. 

Ma  una  revocazione  vera  e  propria  provocava  invece  il  contabile 
col  suo  nuovo  ricorso  del  1889,  vai  quanto  dire  sette  anni  dopo  che 
era  seguita  la  pronuncia  del  1882,  e  ad  una  revocazione,  il  fatto  è 
incontestabile,  il  Consiglio  di  prefettura  il  3  maggio  di  quell'anno  pro- 
cedeva. Tanto  era  una  revocazione  che,  se  respingeva  i  maggiori  ab- 
buoni concessi  dal  Consiglio  comunale,  altro  ne  ammetteva,  però  co- 
munque di  lieve  momento,  sicché  quella  cifra  di  lire  4274  69,  stabi- 
lita colla  decisione  dell'8  maggio  1882,  colla  terza  del  3  maggio  1S89 
riduceva  a  lire  3948  77. 

Considerando  che  messa  in  piena  evidenza  da  una  parte  questa 
posizione  contabile,  e  dall'altra  la  forma  giuridica  tutt'altro  che  cor- 
retta, il  magistrato  non  può  che  arrestarsi  alla  flagrante  violazione  di 
uno  dei  principali  requisiti  dalla  legge  richiesti,  perchè  si  possa  pro- 
negano la  revocazione  è  aperto  V  adito  del  ricorso  alla  Corte  dei  conti,  la 
quale  deve  giudicare,  non  solo  sul  merito,  ma  altresì  se  ed  in  quanto  con- 
corressero gli  estremi  di  legge  per  la  revocazione,  dacché  in  difetto  di  questi 
estremi  il  decreto  revocatorio  dovrebbe  essere  annullato.  (Decisioni  Corte  dei 
conti  28  giugno  i8yg  in  causa  Bucar elli  e.  Comune  di  Monteleone  e  9  dicembre  1879 
in  causa  Canese    e.  Comune   di  Montecalvo  Irpino), 

E  gli  estremi  per  la  rivocazione  sono  indicati  nell'articolo  44  della  legg* 
14  agosto  1862,  n.  800,  così  concepito  : 

•  L'  agente  {contabile)  ha  diritto  di  ricorrere  alla  Corte  per  rivocazione 
nel  termine  di  tre  anni  quando  : 

a)  Vi  sia  stato  errore  di  fatto  o  di  calcolo  ; 

b)  Per   Tesarne   di  altri   conti   o   per  altro   modo  si  s«a  riconosciuta 
omissione  o  doppio  impiego  ; 

0  Si  siano  rinvenuti  nuovi  documenti  dopo  pronunciata  la  decisione; 
d)  II  giudizio  sia  stato  pronunciato  sopra  documenti  falsi. 
«  Il  giudizio   di  revocazione  sarà   sempre    preceduto   da   deliberazione 
della  Corte  sull'  ammissione  del  ricorso,  sentito  il  pubblico  ministero  ; 

e  Negli  ultimi  tre  casi,  scorsi  tre  anni,  il  ricorso  in  rivocazione  dovrà 
presentarsi  nel  termine  di  giorni  30  dal  riconoscimento  della  omissione  o 
doppio  impiego,  dalla  scoperta  di  nuovi  documenti,  o  dalla  notizia  venuta 
al  ricorrente  della  dichiarazione  di  falsità  dei  documenti,  salvi  tuttavia  gli 
effetti  della  prescrizione  trentennaria  >. 
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cedere  ad  una  revocazione,  e  cioè  il  termine  di  tre  anni,  di  ben  tre 
volte  invece  varcato  nel  caso  in  esame. 

Considerando  che  sebbene  per  questo  motivo  sia  fatta  ragione  al- 
l'appello, in  quanto  quella  deliberazione  impugnata,  in  sostanza  però 
l'appello  stesso  non  è  accoglibile,  in  quanto  di  quella  deliberazione 
pretendeva  rettificazioni  ed  aggiunte  in  proprio  vantaggio. 

Per  questi  motivi: 

L'appello  come  sopra  interposto  dal  signor  Bosco  Pasquale  con- 
tro la  decisione  del  3  maggio  1889  del  Consiglio  di  Prefettura  di  Sa- 
lerno sul  conto  del  Comune  di  Trentinara  per  l'esercizio  dell'anno 
1887,  &  respinto:  la  deliberazione  stessa  è  annullata,  ferma  rimanendo 
per  tutti  gli  effetti  la  precedente  dell'8  maggio  1882.  Le  spese  del 
presente  giudizio,  da  liquidarsi  dal  consigliere  delegato,  sono  a  ca- 
rico per  una  metà  dell'appellante  e  per  l'altra  metà  si  dichiarano  com- 
pensate. —  Per  questi  motivi  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Crediti  commerciali —Anticipazioni  di 
somme  per  aoquisto  di  uve  e  mosto— Mutuo  — Contrap- 
pello —  Appello  incidente. 

Anche  i  crediti  commerciali  che  risultino  da  atti  0  rivestano  carat- 
tere  di  mutuo  fruttifero  sono  tassabili,  pei  loro  interessi,  in  categoria  A 
indipendentemente  dal  reddito  commerciale  di  categoria  By  col  quale  non 
costituiscono  duplicazione  (1). 

Tali  sono  le  anticipazioni  di  somme  considerevoli,  eccedenti  la  mi' 
sur  a  ordinaria  delle  vere  e  proprie  caparre,  fatte  da  una  Ditta  con  con- 
tratti sotto  le  forme  civili  per  ¥  acquisto  delle  uve  e  dei  mosti  al  tempo 
della  raccolta  (2). 

La  Commissione  provinciale  ha  obbligo  di  prendere  in  esame  il  con- 
trappello, quantunque  presentato  al  di  là  del  termine  di  20  giorni  sta- 
bilito per  appellare,  ma  prima  della  discussione  dell'  appello  principale  : 
e  ciò  tanto  se  il  contrappello  consista  in  una  semplice  difesa  contro  Cap- 
pello principale,  quando  debba  considerarsi  un  vero  e  proprio  appallo 
incidente  (3). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  1°  marzo  1891,  n.  6507, 
serie  2aj 

Ritenuto  che  il  ricorrente  impugna  la  decisione  d'appello  per  due 
mezzi,  l'uno  di  merito  e  l'altro  di  rito. 
Sul  primo  mezzo: 

(1  e  2)  In  senso  conforme,  l'altra  decisione  del  16 luglio  1888,  n.  94335» 
a  pag:  271  del  voi.  3.  della  race:  uffic:. 

(3)  Sul  tema  degli  appelli  ine  dentali,  consulta  la  sentenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  del  31  luglio  1889,  con  la  nostra  nota,  a  pag.  75  delle  Impo- 
ste dirette  1890,  e  consulta  il  parere  dell' Avvocatura  erariale  generale,  inserito 
a  pag:  153  e  segg:  del  nostro  «  Contento  delle  leggi  e  del  regolamento  per  V  ap- 
plicazione dell'  imposta  sui  fabbricati  ». 


Digitized  by  VjOOQ IC 


175 

Attesoché  è  insostenibile  la  tesi  già  altra  volta  accampata  dallo 
stesso  Giorgio  Rayson,  che,  cioè,  le  anticipazioni  di  somme  fatte  dalla 
Ditta,  che  rappresenta,  allo  scopo  di  procurarsi  le  uve  od  il  mosto 
necessario  all'esercizio  della  sua  industria  enologica  non  siano  suscet- 
tibili d'imposta  mobiliare. 

Gli  stessi  motivi,  che  determinarono  la  decisione  del  16  luglio  1888, 
n.  94335,  di  questa  Commissione  centrale  concorrono  nel  caso  attuale 
a  far  ribadire  la  massima  che  le  dette  anticipazioni  rappresentano 
una  forma  di  mutuo,  pel  quale  si  presumono  pattuiti  gli  interessi 
d'assoggettarsi  all'imposta. 

I  due  rogiti  del  13  gennaio  e  del  27  agosto  1889,  che  diedero 
luogo  all'accertamento  di  cui  si  disputa,  sono  quasi  dello  stesso  tenore 
di  quelli  su  cui  si  basa  il  ragionamento  della  decisione  sopraindicata. 
Negli  uni  come  negli  altri  la  somma  rilasciata  in  proporzione  quasi 
corrispondente  al  valore  della  merce  venduta  escludono  l'idea  della 
caparra:  l'anticipazione  del  denaro  prima  di  conoscerne  il  prezzo  sta 
a  provare  che  la  fatta  anticipazione  non  stia  in  luogo  e  vece  del 
prezzo  dei  frutti  non  ancora  maturi:  la  condizione  potestativa,  in  vir- 
tù della  quale  il  sovventore  può  a  suo  piacimento  ricevere  la  cosa 
od  il  danaro  colla  aggiunta  degli  interessi,  toglie  a  questa  specie  di 
contratti  il  carattere  di  compra  e  vendita.  Ed  è  poi  risaputo  che  è 
tuttora  ferma  la  giurisprudenza  di  questa  Commissione  e  della  Corte 
di  cassazione  romana  nel  ritenere  ciò  che  si  disse  nella  precedente 
decisione,  che,  cioè,  i  crediti  commerciali  sotto  forma  di  mutui  frutti- 
feri devono  essere  classificati  e  tassati  in  Categ.  A,  indipendentemente 
dal  reddito  commerciale,  col  quale  non  costituiscono  duplicazione,  es- 
sendo questo  affatto  distinto  e  separato  da  quelli  e  perciò  classifica- 
bile e  tassabile  m  Categ.  B. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  sussiste  però  la  dedotta  nullità  della  propria  decisione 
per  non  aver  tenuto  conto  la  Commissione  provinciale  del  contrap- 
pello del  Rayson,  considerandolo  come  tardivamente  proposto,  cioè  al 
di  là  del  termine  dei  20  giorni  stabilito  per  appellare.  Imperocché  o 
si  consideri  appello  incidente,  in  quanto  con  esso  si  adducono  altri 
argomenti  a  sostegno  della  propria  causa,  o  semplice  difesa  contro 
l'appello  dell'agente,  bastava  che  fosse  presentato  prima  della  discus- 
sione di  questo,  perchè  la  Commissione  dovesse  prenderlo  in    esame. 

Per  questi  motivi: 

Respinto  in  merito  il  ricorso,  annulla  la  decisione  impugnata  u- 
nicamente  pel  dedotto  mezzo  di  rito,  e  rinvia  l'affare  alla  Commissione 
provinciale  perchè  si  pronunzi  nuovamente  dopo  di  avere  esaminato 
non  solo  V  appello  dell'  agente,  ma  anche  il  contrappello  di  Giorgio 
Rayson. 


Ricchezza  mobile  — Giudizio  di  graduazione  — Crediti  util- 
mente collooati  —  Cessazione  —  Quitanza  —  Interessi  oon- 
tr  attua  li  —  Interessi  legali. 

Per  i  crediti  utilmente  collocati  in  giudizio  di  graduazione,  la  ces- 
sazione del  relativo  reddito  si  prova  unicamente  con  la  quitanza  ai  sensi 
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dell'  articolo  66  della  legge  24  agosto  i8yy  ;  siccome  però  con  la  sen- 
tenza che  provvede  alla  liquidazione  del  credito  cessa  la  produzione  de- 
gli interessi  nella  misura  convenuta  nel  titolo  per  essere  sostituita  da 
quella  legale,  così  da  tale  sentenza  deve  ritenersi  la  cessazione  del  red- 
dito derivante  dalla  differenza  che  corre  tra  r interesse  contrattuale  e  quella 
legale  (1). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  12  aprile  1891,  num.  7344» 
serie  2a  ) 

Ferrajolo  Tommaso  presentò  il  i°  marzo  1890  domanda  di  cessa- 
zione del  reddito  di  lire  420  in  relazione  al  credito  di  lire  6  mila  al 
7  op  contro  Massanelli  M.a  Brigida  perchè  in  esecuzione  di  giudizio 
di  esproprio  e  di  graduazione  ritirò  la  nota  di  collocazione  il  i°  feb- 
braio 1890.  L'  agente  eccepì  la  mancanza  dell'  atto  di  quietanza  regi- 
strato giusta  T  articolo  66  della  legge.  Però  le  Commissioni  di  merito 
ammisero  la  cessazione  del  reddito.  Ricorre  1'  agente  per  violazione 
dell'  articolo  66  della  legge  24  agosto  1877. 

Attesoché  1'  art.  66  della  legge  20  agosto  1877  prescrive  il  moda 
in  cui  dee  provarsi  la  cessazione  di  un  reddito  di  cat.  A,  e  non  fa 
distinzione  alcuna  in  rapporto  ai  crediti  ipotecari,  poiché  sebbene 
esaurito  il  giudizio  e  mutata  la  persona  del  debitore,  il  credito  dee 
ritenersi  esistente  e  quindi  non  cessa  il  relativo  reddito  fino  al  giorno 
della  quietanza. 

Che  il  motivo  addotto  dalla  Commissione  provinciale  doversi  pro- 
cedere a  nuovo  accertamento  perchè  diverso  è  il  reddito,  e  diversa 
è  la  misura  dell'  interesse,  non  sussiste  perchè  il  credito  obbiettiva- 
mente considerato  è  lo  stesso,  e  se  per  virtù  di  legge  si  riduce  dal 
7  ojo  al  5  OJO  la  misura  dell'  interesse,  è  giusto  che  la  differenza  del 
reddito  si  ritenga  estinto. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  dell'agente,  revoca  le  deliberazioni  delle  Com- 
missioni di  merito,  dichiara  cessato  il  reddito  solo  nella  differenza  che 
corre  tra  l' interesse  contrattuale  del  7  ojo  al  5  010  dal  dì  della  sen- 
tenza del  29  dicembre  1889  che  provvide  alla  liquidazione  del  credito 
e  ordina  il  rimborso  della  relativa  imposta  indebitamente  pagata. 


(1)  Consulta,  con  i  richiami  in  nota,  1'  altra  decisione  del  13  luglio  1&90, 
a  pag.  95  delle  Imposte  dirette,  a.  e. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile.  —  Cassa  depositi  e  prestiti.  —  Interessi  di 
mutui  verso  comuni  ,  provinole  ed  altri  enti  morali.  — 
Tassabilità  a  nome  della  Cassa.  —  Termine  per  i  reclami 
per  duplicazione, 

Nel  1883  (consulto  n.  8,  pag.  295)  ci  fu  dato  di  dire  che  il  Con- 
siglio di  Stato,  fin  dal  1870,  con  ripetuti  pareri  dal  Ministero  adottati, 
aveva  avvisato  che  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per  la  natura  spe- 
ciale del  suo  istituto  doveva,  non  ostante  il  disposto  degli  articoli  15 
della  legge  24  agosto  1877  e  56  del  regolamento  relativo,  denunziare 
essa  gl'interessi  attivi  dei  mutui  fatti  alle  provincie,  comuni  ed  altri 
enti  morali,  e  pagarne  direttamente  Y  imposta;  tanto  che  il  Ministero, 
con  declaratoria  2  agosto  1877,  n.  83033-15034,  ebbe  a  ripetere  che 
il  principio  stabilito  nei  pareri  del  Consiglio  di  Stato  costituisce  la 
massima  cui  V  Amministrazione  si  attiene,  e  a  cui  attener  si  debbono 
scrupolosamente  gli  uffici  esecutivi,  avvertendoli  che  sarebbero  tenuti 
in  via  disciplinare  responsabili  delle  duplicazioni  che  si  avessero  a  la- 
mentare. 

Ma,  pur  troppo,  tali  casi  di  duplicazione  si  verificano  di  tanto  in 
tanto,  venendone,  per  necesità  di  cose,  le  parti  a  conoscenza  non  sem- 
pre in  tempo  per  poter  sperimentare  il  diritto  a  reclamo  entro  il  ter- 
mine stabilito  negli  articoli  3  della  legge  io  giugno  1888  e  108  del 
regolamento  modificato  con  R.  decreto  3  agosto  1888;  su  di  che  tro- 
viamo da  pubblicare  la  seguente  risoluzioue  ministeriale ,  portante  la 
data  del  22  febbraio  1891,  ed  i  numeri  6131-T307,  la  quale  determina 
che  per  i  reclami  riferibili  alle  duplicazioni  di  cui  discorriamo,  il  ter- 
mine dei  sei  mesi  stabilito  nelle  citate  disposizioni  può  farsi  decor- 
rere, anziché  dalla  pubblicazione  del  ruolo ,  dal  giorno  in  cui  il  con- 
tribuente possa  essere  venuto  a  conoscenza  della  duplicazione.  E  tale 
determinazione  non  solo  è  equa  (e  ricordiamo  a  noi  stessi  che  l'equità, 
quando  sia  ristretta  al  suo  ufficio  di  conciliatrice,  senza  ferire  la  legge 
nei  suoi  principi i  fondamentali  è  sussidiaria  del  diritto;  ubi  equitas  evi- 
dens  poscit  subveniendum  est)  ma  è  giusta  nel  senso  più  assoluto  e  ri- 
goroso; perocché  se  è  vero  che  le  disposizioni  legislative  e  regolamentari 
sui  termini  per  reclamare  per  duplicazione  non  accennano  ad  alcuna 
distinzione,  non  è  men  vero  che  nella  specie  la  duplicazione  non  può 
dirsi  imputabile  al  Comune,  una  volta  che  questo  si  era  uniformato 
agli  articoli  15  della  legge  e  56  del  regolamento. 

Ecco  intanto  la  risoluzione  ministeriale: 

<  In  simili  casi  il  ministero  ha  sempre  ritenuto  per  massima  che 
il  termine  di  6  mesi ,  di  cui  all'  articolo  108  del  regolamento ,  non  si 
possa  far  decorrere  dalla  publicazione  dei  ruoli,  perchè  allora ,  come 
nel  caso  concreto,  non  è  la  pubblicazione  stessa  quella  che  può  ren- 
dere edotto  il  contribuente  dell'avvenuta  duplicazione,  contro  la  quale 
deve  ricorrere  in  un  congruo  termine.  E  si  è  stabilito  che  questo  ter- 
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mine  di  6  mesi  accordato  dalla  legge  decorra  appunto  dal  giorno  in 
cui,  per  un  atto  qualsiasi,  il  contribuente  possa  aver  conosciuto  l'av- 
venuta  duplicazióne,  il  che  pel  Comune  di  X  si  è  verificato  quando, 
rivoltosi  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  per  essere  rimborsato  dell'  im- 
posta che  aveva  pagato  per  conto  della  stessa,  seppe  che  la  tassa  già 
si  pagava  direttamente;  rispetto  adunque  a  tale  epoca,  settembre  1890, 
il  ricorso   dell'  ottobre   successivo   può   dirsi   presentato   tempestiva- 


mente ». 


PARTE  UFFICIALE 


Fabbricati  —  Sgravi  o  rimborsi  per  sfitto  di  fabbricati  or- 
dinari o  per  inattività  di  opifìzi.  —  Applicazione  degli 
articoli  9  della  legge  II  luglio  1889  e  56  bis  del  relativo 
regolamento. 

La  disposizione  più  importante  e,  ci  piace  soggiugnere,  caratte- 
ristica, della  legge  delli  11  luglio  1889,  n.  6214,  con  la  quale  venne 
ordinata  una  terza  revisione  generale  dei  redditi  de'  fabbricati,  è  senza 
dubbio  quella  dell'articolo  9,  che  introduce  nel  sistema  d'imposta  sui 
redditi  stessi  un  nuovo  titolo  di  sgravio  o  rimborso  di  tassa  pagata 
non  ammesso  dalle  leggi  precedenti  :  quello,  cioè ,  dello  sfitto  per  un 
anno  intero  di  un  fabbricato  ordinario  destinato  ad  affitto,  o  della  inat- 
tività di  un  opifìcio. 

Stante  la  novità  della  disposizione  —  alla  quale  non  ebbero  a  man- 
care nella  Camera  elettiva,  allorché  venne  discussa,  accaniti  oppositori — 
molti  dubbi  sono  sorti  di  già,  quando  appena  si  trova  ai  primi  passi, 
sulla  sua  applicazione;  ed  è  facile  prevedere  che  ne  sorgeranno  degli 
altri,  man  mano  che,  col  tempo,  se  ne  estenderà  l'applicazione. 

Or  è  nostro  proposito  di  raccogliere  sistematicamente  tutte  le 
soluzioni  ufficiali  che  sono  state  date  e  si  daranno  ai  dubbi  de'  quali 
discorriamo,  coordinandole,  mettendole  in  relazione  tra  loro,  e  diluci- 
tandole,  quando  occorra,  con  note  e  con  riferimenti  al  nostro  Contento,  nel 
quale  i  lettori  troveranno  le  discussioni  legislative  che  maturarono  la  di- 
sposizione onde  è  argomento.  Ci  lusinghiamo  che  la  pubblicazione  di  que- 
sta raccolta  vorrà  riuscire  gradita  ai  nostri  lettori,  ai  quali  diamo  as- 
sicurazione che  la  medesima  sarà  completa  e  non  avrà,  per  parte  no- 
stra, interruzioni  di  sorta,  né  ritardi  nella  pubblicazione  delle  soluzioni. 

I.  Che  cosa  debba  intendersi  per  fabbricato  interamente  chiuso  e  non 
affittato:  influenza  de1  numeri  di  mappa  che  contraddistinguono  uno  0 
più  fabbricati. 

.....  Il  fatto  di  trovarsi  due  0  più  fabbricati  descritti  in  ca- 
tasto sotto  un  solo  numero  di  mappa,  non  può  influire  sul  diritto 
allo  sgravio  dell'imposta  nello  sfitto  eventuale  delle  singole  abitazioni, 
sempre  però  che  trattisi  di  costruzioni  affatto  distinte  ed  indipen- 
denti l'  una  dall'  altra,  vale  a  dire  senza  comunicazioni  interne,  e 
per  le  quali  siasi  proceduto  separatamente  all'  accertamento  del  red- 
dito. In  questi  casi  infatti  il  numero  di  mappa  non  può  determinare 
un'unione  che  può  essere  apparente,  ma  che  in  realtà  non  sussiste ... 
(Lettera  del  3  febbraio  1891  N.  10477— 1967  all'Intendenza  di  Rovigo). 
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2.  Su/lo  stesso  argomento—effetti  detta  denunzia  tardiva  sulla  decorrenza 
deli  anno  dello  sfitto,  o  della  inattività. 

....  Nei  riguardi  dell'applicazione  dell'articolo  9  della  legge  poco 
importa  che  il  fabbricato  si  trovi  distinto  da  uno  o  più  numeri  m  mappa. 

Ciò  che  è  essenziale  si  è  invece  di  rilevare  quanti  di  essi  nu- 
meri rappresentino  l' intera  sua  consistenza  e  se  questa  risulti  total- 
mente vuota,  non  occupata  cioè  da  inquilini  e  nemmeno  dal  proprie- 
tario; in  tal  caso  quando  si  mantenga  in  tali  condisioni  di  assoluta 
improduttività  per  lo  spazio  non  interrotto  di  un  anno  a  partire  dal 
i.°  gennaio  1891  o  dalla  data  della  tardiva  denuncia,  darà  diritto  alle 
disposizioni  per  rimborso  dell'imposta  . .  .  (Lettera  del  15  marzo  1891 
N.  14949  —  2775  all'Intendenza  di  Verona. 

3.  Termine  per  la  notificazione  della  inattendibilità    della  denunzia 
di  sfitto  0  dinattività. 

....  Riguardo  alle  denuncie  per  le  quali  non  concorrono  i  re- 
quisiti voluti  dalla  legge  per  la  loro  ammissibilità,  il  Ministero  fa  no- 
tare che  il  disposto  dell'  articolo  56  {bis)  approvato  col  regio  Decreto 
29  dicembre  1889  non  può  lasciare  incertezza  sull'epoca  in  cui  deve 
farsi  al  contribuente  la  notifica  di  rigetto,  perchè  esso  non  contiene 
alcuna  frase  che  autorizzi  a  ritenere  che  la  notifica  possa  farsi  dopo 
il  periodo  di  un  anno,  anziché  dopo  la  prima  denuncia.  Ed  invero 
nessuna  considerazione  potrebbe  allegarsi  in  favore  di  un  simile  ri- 
tardo quando  tutto  consiglia  a  far  consapevole  subito  il  possessore 
della  inattendibilità  della  sua  domanda  perchè  possa  esercitare  il  suo 

diritto  di  reclamo (Lettera  del  3  febbraio  1891  all'Intendenza 

di  Rovigo  N.  10477— 1967.) 

4.  Sullo  stssso  argomento. 

Riguardo  alle  denuncie  di  sfìtto  dei  fabbricati  o  di  inatti- 
vità degli  opifici  per  le  quali  non  concorrono  le  condizioni  volute 
dalla  legge  per  ritenerle  ammissibili,  il  Ministero  fa  notare  che  il  di- 
sposto dell'articolo  56  (bis)  approvato  col  regio  decreto  29  dicembre 
1889  non  poò  lasciare  incertezza  sull'epoca  in  cui  deve  farsi  al  con- 
tribuente la  notifica  di  rigetto;  perchè  esso  non  contiene  alcuna  frase 
che  autorizzi  a  ritenere  che  la  notifica  possa  farsi  dopo  il  periodo  di 
un  anno  anziché  dopo  la  prima  denuncia.  Ed  invero  nessuna  consi- 
derazione potrebbe  allegarsi  ia  favore  di  un  simile  ritardo,  quando 
tutto  consiglia  a  far  consapevole  subito  il  possessore  della  inattendi- 
bilità della  sua  domanda  perchè  possa  esercitare  il  suo  diritto  di  re- 
clamo   (Lettera  del  io  aprile  1891  N.  19400  -  3698  all'Inten- 
denza di  Mantova). 

5.  Constatazione  dello  sfitto:  autorizzazione  dell'  Intendenza  per  la  verifica: 

numero  ed  epoca  delle  verifiche. 

Il  Ministero  ritiene  che   per  procedere  alla  constatazione 

dello  sfìtto  di  un  fabbricato  o  della   inattività  di  un  opifìcio   1'  agente 
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debba  sempre  riportare  la  preventiva  autorizzazione  dell'  Intendenza  o 
quanto  meno  prevenirla  delle  verifiche  locali  che  dovrà  andare  a  com- 
piere, affinchè  l'Ufficio  direttivo  sia  sempre  in  grado  di  controllare 
l'operato  dell'  agente  e  coordinare  le  gite  con  altri  scopi  di  servizio 
per  evitare  le  molteplici  trasferte  e  gli  inutili  andirivieni  che  oltre  al 
ritardare  il  corso  dei  lavori  nelle  agenzie,  recano  pregiudizio  all'E- 
rario. 

Dal  testo  del  citato  articolo  56  bis  si  raccoglie  che  tre  almeno 
dovrebbero  essere  le  constatazioni  locali;  ma  se  queste  debbano  farsi 
realmente  ed  in  qual  periodo,  è  cosa  che  non  può  stabilirsi  a  priori 
e  che  vuol  essere  invece  subordinata  alla  peculiarità  dei  casi,  all'  in- 
teresse finanziario  che  sia  in  giuoco  e  a  molte  altre  circostanze 
che  il  progresso  del  tempo  solamente  potrà  additare.  In  quanto  poi  ai 
mezzi  per  riconoscere  l'attendibilità  delle  denuncie  di  sfitto  prima  an- 
cora di  procedere  alle  visite  locali,  gioverà  che  1'  agente  non  si  limiti 
a  chiedere  un  certificato  di  sfitto  dell'  autorità .  comunale,  ma  o  per 
mezzo  di  questa  o  di  altre  persone  pratiche  dei  luoghi,  si  informi  se 
trattisi  veramente  di  un  fabbricato  destinato  ad  affitto  e  chieda  al  caso 
la  precedente  scrittura  di  locazione  perchè,  in  specie  nei  comuni  ru- 
rali, trovansi  di  frequente  edifici  che  vengono  occupati  soltanto  qualche 
mese  dell'anno  nella  stagione  estiva  od  in  quella  autunnale,  ed  in  que- 
sti casi  non  deve  accordarsi  il  beneficio  dello  sgràvio  a  termini  del- 
l'ultimo comma  dell'articolo  9  della  legge  11  luglio  1889  trattandosi 
di  casini  e  di  locali  ad  uso  di  villeggiatura ....  (Lettera  del  3  feb- 
braio 1891  N.  10477 — l9&7  all'Intendenza  di  Rovigo). 


6.  Sullo  stesso  argomento:  documentazione  delle  parcelle  per  le  indennità 

di  trasferta. 


Premesso  che  prima  di  eseguire  le    verifiche  devesi  aver 

presente  l'interesse  e  l'importanza  delle  fatte  denunzie,  avverto  poi 
che  pei  comuni  sede  di  agenzia,  le  denuncie  vanno  verificate  perso- 
nalmente dall'  agente.  Negli  altri  comuni  converrà  vedere  se  possano 
differirsi  a. quando  gli  agenti  avessero  occasione  accedervi  per  altri 
affari,  come  p.  es.  per  assistere  alle  sedute  delle  Commissioni. 

Frattanto  bisognerà  valersi  di  informazioni  assunte  o  per  mezzo 
delle  autorità  locali,  o  di  persone  di  fiducia,  od  anche  dell'  arma  dei 
RR.  Carabinieri. 

Che  se  dal  testo  dell'  articolo  56  bis,  aggiunto  al  regolamento  24 
agosto  1877,  si  raccoglie  che  tre  almeno  dovrebbero  essere  le  con- 
stazioni -locali,  d'altra  parte  conviene  riflettere  che  se  queste  debbono 
farsi  realmente  ed  in  quale  periodo,  è  cosa  che  non  può  stabilirsi  a 
priori  e  che  vuol  essere  subordinata  alla  peculiarità  dei  casi,  all'  inte- 
resse finanziario  che  è  in  gioco  ed  a  molte  altre  circostanze  che  solo 
il  progresso  del  tempo  potrà  additare. 

Ad  ogni  modo  per  procedere  a  siffatte  verifiche  V  agente  dovrà 
aver  sempre  la  preventiva  autorizzazione  dell'  Intendenza,  o  quanto 
meno  preavvertirla  di  quelle  che  andrà  a  compiere,  affinchè  l'Ufficio 
direttivo  sia  sempre  in  grado  di  controllare  1'  operato  dell'  agenzia  e 
di  evitare,  ove  occora,  che  si  facciano  troppo  frequenti  o  inutili  an- 
dirivieni. 


Digitized  by  LiOOQ IC 


181 

Le  trasferte  poi  degli  agenti  dovranno  in  qualunque  caso  essere 
giustificate  con  un  certificato  del  Sindaco,  affinchè  questo  documento 
possa  servire  di  sostrato  alla  liquidazione  della  indennità  ....  f  Let- 
tera del  i.°   aprile  1891  N.  16064 — 34^9  all'Intendenza  di  Siena). 

7.  Sullo  stesso  argomento:  casi  nei  quali  la  verifica  potrà  essere  omessa. 

Nei  capoluoghi  sede  di  agenzia  le  verifiche  possono  venire  ese- 
guite dai  rispettivi  titolari  senza  gravi  dissesti  o  perdite  di  tempo,  ma 
nelle  altre  località  ove  dovrebbero  trasferirsi,  è  bene  che  essa  coor- 
dini le  visite  con  altri  scopi  di  servizio  evitando  le  molteplici  trasferte 
e  gli  inutili  andirivieni  che  pregiudicherebbero  i  lavori  in  corso  pei 
restanti  servizi.  Pei  fabbricati  di  poca  entità  pei  quali  la  spesa  di  tra- 
sferta eguaglierebbe  quasi  l'entità  del  rimborso  essa  potrà  negare  la 
autorizzazione  di  procedere  alla  visita  locale  in  luogo  della  quale  sug- 
gerirà agli  agenti  di  premunirsi  di  dichiarazioni  dalle  autorità  del 
luogo  o  dall'arma  dei  reali  carabinieri,  al  fine  di  bene  accertare  se  il 
fabbricato  che  si  denuncia  sfitto  sia  interamente  chiuso  e  vuoto  dal- 
l'epoca indicata  nella  denuncia,  si  mantenga  tale  nel  periodo  non  in- 
terrotto di  un  anno  e  non  si  trovi  per  avventura  nella  categoria  di 
quelli  che  per  venire  occupati  nelle  sole  stagioni  estive  o  autunnali 
a  scopo  di  villeggiatura  entrano  nella  esclusione  fatta  dall'ultimo  alinea 
dell'art.  9  della  legge  .  .  .  (Lettera  del  27  marzo  i89i,N.  10104 — 1887 
all'  Intendenza  di  Pesaro). 

8.  Sullo  stesso  argomento. 

....  Il  sottoscritto  lascia  considerare  alla  S.  V.  se  per  un  reddito 
imponibile  di  L.  9,  al  quale  corrisponde  un  imposta  di  L.  1,46,  con- 
venga muovere  1'  agente  dall'  Ufficio  e  pagargli  le  relative  indennità. 
In  questo  caso,  e  poiché  il  comune  di  Montagna  non  sarà  certamente 
tra  quelli  nei  quali  l'agente  debba  accedere  per  altre  necessità  di  ser- 
vizio, è  il  caso  di  limitarsi  a  chiedere  informazioni  alle  autorità  o  a 
persone  di  fiducia,  od  anco  per  mezzo  dei  reali  carabinieri,  al  fine  di 
accertare  in  tal  guisa  se  la  casa  sia  chiusa  e  vuota  dall'epoca  indicata 
nella  denuncia,  e  si  mantenga  poi  tale  nel  periodo  non  interrotto  di 
un  anno. 

Ove  le  informazioni  deponessero  in  contrario,  l'agente  dovrà  sen- 
z'altro eccepire  la  denuncia,  con  avviso  di  Mod.  63...  (Lettera  del  22 
marzo  1891  N.   14457-3219  all'Intendenza  di  Sondrio). 

9.  Fabbricati  in  parte  rurali:  case  di  villeggiatura. 

La  sola  circostanza  che  un  fabbricato  sia  in  parte  rurale  e  in 
parte  ad  uso  di  affitto  non  potrebbe  togliere  o  menomare  al  contri- 
buente il  diritto  di  chiedere  ed  ottenere  il  rimborso  dell'imposta,  quante 
volte  risulti,  col  procedimento  voluto  dalla  legge,  che  la  parte  urbana, 
la  quale  per  l'addietro  mantenevasi  di  continuo  affittata,  a  partire  dal 
i.#  gennaio  1891  sia  rimasta  invece  sfitta  e  vuota  e  in  tale  condizione 
siasi  mantenuta  per  un  periodo  che  non  può  essere  mai  minore  di  un 
anno  intero  non  interrotto 
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La  considerazione  però  fatta  presente  dall'  Intendenza  di  avere 
dovutp  formulare  il  quesito  perchè  moltissimi  proprietari  figurano  nei 
ruoli  sólo  perchè  tengono  in  affitto  un  vano,  due  o  più  dei  fabbricati, 
che  poi  per  la  massima  parte  sono  esenti  da  imposta  per.  ruralità,  la- 
scia fondato  il  sospetto  che  i  fabbricati  o  porzioni  di  cui  trattasi,  an- 
che in  riguardo  alla  loro  ubicazione  e  duplice  destinazione,  non  siano 
fra  quelli  soliti  ad  essere  di  continuo  occupati,  ma  lo  siano  soltanto 
nelle  stagioni  estive  o  autunnali  per  comodo  di  campagna  o  di  villeg- 
giatura. 

Data  questa  circostanza,  essi  rientrerebbero  nella  categoria  di  quei 
fabbricati  pei  quali  venne  fatta  la  esclusione  coir  ultimo  comma  del- 
l'articolo 9  della  legge  il    luglio  1889. 

Importa  pertanto  che  V  Intendenza  richiami  su  di  ciò  l'attenzione 
delle  agenzie  le  quali  le  promossero  il  quesito  di  cui  sopra,  invitan- 
dole ad  appurare  bene  se  le  denuncie  presentate  si  riferiscono  a  fab- 
bricati che  per  1'  addietro  si  trovavano  di  continuo  affittati,  nel  qual 
caso  le  denuncie  vanno  prese  in  considerazione  e  tenute  in  evidenza 
per  le  occorrenti  verifiche;  nel  caso  opposto  va  eccepita  sin  d'  ora  la 
fatta  denuncia  mediante  apposita  notificazione  nelle  forme  prescritte 
dall'  articolo  30  del  regolamento,  e  va  sostenuta  la  eccezione  avanti 
le  Commissioni  se  il  contribuente  vi  ricorra  entro  i  venti  giorni  dalla 
notificazione  stessa.  (Lettera  dell' 11  marzo  1891  N.7191-1434  all'Inten- 
denza di  Cuneo). 

io.  Sfitto  anteriore  al  J.°  gennaio  i8gi:  computo  deli  anno  di  sfitto. 

Sul  quesito  proposto  si  osserva  che  le  denuncie  di  cui  all'articolo 
9  della  legge  11  luglio  1889  non  possono  mai  contemplare  redditi  che 
dovevano  maturarsi  e  non  sonosi  maturati  anteriormente  al  i.°  gen- 
naio 1891,  imperocché  in  forza  del  disposto  dell'articolo  14  della  sud- 
detta legge  è  soltanto  pei  redditi  maturandi  dal  i.°  gennaio  1891  in 
poi  che  la  loro  eventuale  mancanza,  in  quanto  sia  totale  e  non  parziale 
al  fabbricato,  e  si  mantenga  per  un  anno  non  interrotto,  può  dare 
dritto  al  rimborso  dell'imposta. 

La  denuncia  pertanto,  nel  caso  indicato,  riferendosi  ad  uno  sfitto 
incominciato  dal  31  ottobre  1889,  non  può  essere  ammessa  valida  se 
non  a  partire  dal  i.°  gennaio  1891,  e  darà  diritto  al  rimborso  solo  al- 
lora che  lo  sfitto  siasi  mantenuto  per  i  mesi  consecutivi  non  inter- 
rotti sino  al  i.°  gennaio  1892,  nel  quale  il  contribuente  dovrà  rinno- 
vare la  sua  denuncia...  (Lettera  15  marzo  1891,  N,°  14644-2660  all'In- 
tendenza di  Arezzo.) 


GIURISPRUDENZA 


Riscossione— Solve  et  repete— Sede  di  appello:  eccezione 
d'uffìoio.  Assegno  alla  moglie  divisa:  pignorabilità 

L'eccezione  del  solve  et  repete  può  essere  proposta  anche  in  grado  di 
appello;  ed  in  tutti  i  casi  il  magistrato  pub \  ami  deve,  elevarla  d ufficio:  e 
ciò  sia  detto  per  tutte  le  controversie,  sia  in  linea  di   cognizione  che  in 
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linea  di  esecuzione,  che  vengano  promosse  dal  contribuente   debitore  del- 
T  imposta  (i). 

Il  pieno  trattamento  dovuto,  sotto  forma  di  assegno  o  pensione,  dal 
marito  alla  moglie  legalmente  divisa,  non  costituisce  di  per  se  queir  as- 
segno per  alimenti  che  si  è  voluto  tutelare  con  ìart.  $(}2  del  Codice  di 
procedura  civile;  e  quindi  esso  trattamento,  quando  sta  in  tale  misura 
da  essere  sottoposto  a  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  pignor abile  ad  istanza 
deli  esattore  (2). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  19  marzo,  pub- 
blicata il  di  11  aprile  1891— Pres.  Tondi— Est.  Bandini— D'  Abenante 
esattore  di  Chiaia  in  Napoli,  e.  Catalano  Conzaga). 

Attesoché  i  fatti  che  occorre  premettere  nella  causa  presente 
sono  i  seguenti: 

Col  processo  verbale  di  separazione  personale  volontaria  del  29 
agosto  1882,  fra  la  sig.ft  Angiola  Catalano  Conzaga  dei  Duchi  di  Ci- 
rella  e  il  Barone  Gennaro  Ferrara  Marchese  di  S.  Crispino  fu,  tra  le 
altre  cose,  concordato  e  pattuito  che  il  marito  avrebbe  continuato  ad 
amministrare  la  dote  costituita  alla  moglie  ed  avrebbe  corrisposto  a 
questa,  per  ogni  sua  spettanza,  compreso  lo  spillatico  e  l'abitazione, 
l'assegno  mensile  di  lire  1700  pagabili  a  quindicine  anticipate. 

L'esattore  della  Sezione  Chiaia  in  Napoli  volendo  conseguire  il 
pagamento  di  lire  2022,41  per  tassa  di  ricchezza  % mobile  dell'anno  1887 
sul  reddito  superiormente  indicato,  nel  12  aprile  1888  fece  eseguire 
un  pignoramento  a  carico  della  debitrice  Catalano  Conzaga,  investendo 
nelle  mani  del  di  lei  marito  Barone  Ferrara  tutte  le  somme  a  lei  do- 
vute m  base  al  titolo  surriferito.  Il  Barone  Ferrara  nella  sua  dichia- 
razione di  terzo  del  15  maggio  1888  concordò  di  essersi  obbligato  di 
corrispondere  alla  moglie  l'assegno  mensile  di  lire  1700;  aggiunse  che 
da  questa  somma  dovevano  essere  dedotte  lire  200  mensili  per  pi- 
gione e  altre  lire  250  per  delegazione  a  favore  di  alcuni  creditori 
della  Baronessa;  disse  inoltre  che  l'intero   assegno  era  stato   investito 

(1)  In  senso  conforme,  la  sentenza  della  stessa  Cassazione  del  18  feb- 
braio i879»  causa  Santamaria  e.  Finanza,  a  pagina  86  delle  Imposti  dirette  i879- 

Anche  la  Corte  d'appello  di  Lucca,  con  sentenza  del  6-13  aprile  1889 
confermata  dalla  Cassazione,  giudicò  che  in  causa  d'imposte,  la  quale  sia 
sorta  sulla  opposizione  del  terzo  pignorato  dall'esattore,  nessuna  eccezione 
ha  diritto  di  proporre  il  debitore  diretto  della  imposta  controversa,  se  pri- 
ma egli  non  soddisfaccia  al  precetto  del  solve  et  repete:  Imposte  dirette  1889, 
pagg-  30£-3M 

(a)  E  questa  la  sentenza  alla  quale  accennavamo  con  la  nota  a  pagina 
122  delle  Imposte  dirette,  a.  e.  Come  ivi  dicemmo,  e  come  i  lettori  ora  rile- 
veranno, la  Suprema  Corte  ha  pronunciato  l'annullamento  della  sentenza  di 
appello  dopo  aver  discusso  il  solo  primo  motivo  del  ricorso  dell'  esattore 
relativo  alla  eccezione  del  solve  et  r epe  te.  Nondimeno  la  Suprema  Corte  ha 
creduto  opportuno  di  scendere  brevemente  —  con  le  stesse  parole  onde  noi 
abbiamo  formulata  la  tesi  —  alla  quistione  della  pignorabilità  dell'  assegno; 
per  modo  che  ora  non  è  più  concepibile  dubbio  alcuno  sulla  pignorabilità 
medesima:  pignorabilità  che  noi  abbiamo  costantemente  in  queste  pagine 
propugnata,  e  che  il  difensore  dell'esattore  —  l'egregio  amico  nostro  e  col- 
laboratore Aw.  Salvatore  Sorrentino  —  ha  saputo  splendidamente  sostenere 
e  far  trionfare  davanti  la  Suprema  Corte. 

R.  SERA. 
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da  altro  pignoramento  del  21  settembre  1889  ad  istanza  di  un  tal 
Sabatino;  e  finì  con  l'annunziare  che  intendeva  di  riproporre  la  ecce- 
zione della  insequestrabilità  dello  assegno,  già  da  lui  opposta  al  Sa- 
batino, perchè  fatto  a  titolo  di  alimenti,  e  voleva  pur  sostenere  la 
non  tassabilità  dell'assegno  medesimo,  perchè  fatto  in  luogo  di  frutti 
dotali.  Al  seguito  di  questa  dichiarazione  l'esattore  di  Chiaia  convenne 
avanti  al  Tribunale  civile  di  Napoli  la  debitrice  Catalano  Conzaga,  i 
diversi  suoi  creditori  e  il  terzo  pignoratario  Barone  Ferrara,  per  l'og- 
getto che  fosse  nel  loro  contraddittorio  statuito  che  le  somme  pigno- 
rate dovevano  essere  attribuite  ad  esso  esattore  fino  alla  concorrenza 
del  suo  credito  in  Capitale  e  spese. 

Il  Tribunale  di  Napoli  con  la  sentenza  del  24  agosto  1888  ritenne 
che  le  somme  pignorate  costituivano  quell'assegno  per  alimenti  che  è 
contemplato  dall'articolo  592  dei  Codice  di  procedura  civile,  e  per 
tale  motivo  annullò  l'eseguito  pignoramento,  condannando  l'esattore  in 
tutte  le  spese. 

Appellò  l'esattore  d'Abenante  da  tale  sentenza,  ma  la  Corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  unica  sezione  civile  delle  ferie,  con  sentenza  del  24 
ottobre — 14  novembre  1888,  confermò  in  ogni  sua  parte  la  sentenza 
di  primo  grado,  condannandolo  nelle  maggiori  spese. 

Con  ricorso  del  25  febbraio  1889  il  ridetto  esattore  ha  denunziato 
la  suindicata  pronunzia  della  Corte  di  appello,  e  ne  chiede  l'annulla- 
mento per  tre  motivi. 

Attesoché  col  primo  di  questi  motivi  la  parte  ricorrente  fa  rim- 
provero alla  denunciata  sentenza  di  aver  commesso  due  gravi  errori 
di  diritto  in  ordine  alla  eccezione  del  solve  et  repete,  oltre  quello  di 
fatto  del  supposto  abbandono  della  eccezione  medesima;  poiché  am- 
messa pure  la  verità  di  questo  abbandono,  la  Corte  avrebbe  sempre 
dovuto  esaminare  d'ufficio  quella  eccezione  e  quindi  accoglierla,  non 
potendo  cader  dubbio  che  si  abbia  sempre  una  controversia  d'imposta 
tanto  se  si  contende  sulla  sua  applicazione,  quanto  se  si  contrasta 
rispetto  alla  sua  riscossione. 

Attesoché  questo  primo  motivo  si  presenta  pienamente  fondato, 
e  deve  essere  dalla  Corte  accolto.  Infatti,  il  principio  del  solve  et 
repete  trova  la  sva  ragione  in  un  alto  interesse  dello  Stato,  il  quale 
non  può  mai  arrestarsi  nelle  sue  funzioni  ed  è  sempre  nella  necessità 
che  il  contributo  dei  singoli  cittadini  sia  da  essi  soddisfatto  con  esat- 
tezza nei  modi  e  tempi  stabiliti  dalla  legge,  onde  possa  essere  im- 
piegato nel  disimpegno  dei  pubblici  servizi.  Esso  attiene  pertanto  al 
diritto  pubblico  interno,  ed  è  legislativamente  stabilito  nell'articolo  6 
della  legge  sul  Contenzioso  amministrativo,  20  marzo  1885,  allegato  E 
il  quale  dopo  aver  disposto  che  sono  escluse  dalla  competenza  della 
autorità  giudiziaria  le  quistioni  relative  all'estimo  catastale  e  tutte  le 
altre  sulle  imposte  dirette  sino  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la  pub- 
blicazione de'  ruoli,  in  un  primo  capoverso  aggiunge  che  in  ogni 
controversia  d'imposte  gli  atti  di  opposizione,  per  essere  ammissibili 
in  giudizio,  dovranno  accompagnarsi  dal  certificato  del  pagamento 
della  imposta,  eccetto  il  caso  che  si  tratti  di  domande  di  supplemento, 
e  con  un  ultimo  capoverso  determina  che  in  ordine  alle  controversie 
antidette  la  giurisdizione  ordinaria  sarà  sempre  esercitata  in  1*  istanza 
dai  Tribunali  di  circondario,  e  in  2a  istanza  dalla  Certe  di  appello. 

Dal  contesto  di  queste  disposizioni  apparisce  chiarissimo  il  con- 
cetto, che  il  preventivo  pagamento  delle  imposte  e  la  produzione  del 
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certificato  comprovante  tale  pagamento,  costituiscono  condizione  perchè 
il  contribuente,  debitore  della  tassa,  possa  avere  apertura  di  bocca 
davanti  l'autorità  giudiziaria  onde  sollevare  una  quistione  qualunque 
in  ordine  all'imposta  anzidetta,  e  perchè  l'autorità  giudiziaria  possa 
esplicare,  rispetto  a  quella  quistione,  la  sua  giurisdizione  ordinaria,  la 
quale,  in  grazia  della  materia  che  ne  forma  l'oggetto,  rimane  in  lui 
sospesa  fino  a  che  non  sia  adempiuta  la  condizione  surriferita.  Conse- 
guentemente per  effetto  del  principio  di  diritto  pubblico  che  si  rias- 
sume nella  forinola  solve  et  repete^  primo  dovere  dell'autorità  giudi- 
ziaria, quando  è  chiamata  dal  contribuente  a  conoscere  di  una  qui- 
stione relativa  all'  imposta  dovuta  allo  Stato,  è  sempre  quello  di 
verificare  ed  accertarsi  se  sia  stata  adempita  la  condizione  che  sola 
può  autorizzarla  a  spiegare  la  sua  giurisdizione  in  ordine  a  quell'oggetto 
speciale,  e  la  relativa  eccezione  rientra  quindi  tra  quelle  che  il  Ma- 
gistrato non  solo  può,  ma  deve  elevare  d'ufficio. 

E  tale  obbligo  incombe  anche  al  Magistrato  di  secondo  grado 
sempre  che  non  trovi  ostacolo  nella  cosa  giudicata;  la  quale  non  po- 
teva ricorrere  per  certo  nel  caso  presente,  perchè  nel  primo  grado 
di  giurisdizione  nessuno  aveva  messo  in  campo  l'eccezione  del  solve 
et  repete;  il  Tribunale  di  Napoli  con  la  sentenza  del  24  agosto  1883 
non  aveva  su  di  essa  in  alcun  modo  pronunziato,  e  soltanto  con  l'atto 
d'appello  in  linea  di  gravame  l'esattore  d'Abenante  aveva  lamentato 
che  dai  primi  giudici  non  si  fosse  applicato  il  solve  et  repete  alla  op- 
ponente Catalano  Conzaga. 

Così  stando  realmente  le  cose ,  1'  abbandono  di  questo  gravame 
non  ha  potuto  dar  vita  ad  alcun  giudicato ,  né  dispensare  il  magi- 
strato d'appello  dal  proporsi  d'ufficio  quella  eccezione.  E  ciò  in  con- 
clusione ha  presentito  anche  la  denunciata  sentenza  ;  dappoiché  oltre 
al  rilievo  di  fatto  dell'avvenuto  abbandono  di  quella  eccezione,  per 
escludere  l'applicabilità  della  regola  solve  et  repete  nel  caso  in  esame, 
ha  trovato  necessario  di  aggiungere  anche  l'osservazione  di  diritto  che 
nel  caso  in  esame  non  si  fa  controversia  d' imposta ,  ma  si  contende 
della  validità  di  un  procedimento  esecutivo  presso  terzi. 

Ma  anche  questa  osservazione  contiene  in  se  un  grave  errore,  e 
importa  nuova  violazione  dell'articolo  6  della  legge  20  marzo  1865,  alli- 
gato E,  imperocché  il  disposto  di  questo  articolo  si  riferisce  manife- 
stamente a  tutte  le  controversie  che  possono  interessare  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  sì  in  linea  di  cognizione  che  in  linea  di  ese- 
cuzione ,  quando  vengono  promesse  dal  contribuente  dell'imposta,  ed 
è  anzi  nei  procedimenti  di  esecuzione  che  il  precetto  dell'articolo  sur- 
riferito, ossia  il  principio  del  solve  et  repete,  deve  essere  con  più  rigore 
applicato,  avvenendo  sempre  tali  procedimenti  dopo  la  scadenza  del 
debito,  ed  apparendo  sempre  in  questi  più  spiccato  l'intendimento  del 
debitore  di  fare  opposizione  ai  risultamenti  delle  procedure  ammini- 
strative per  mezzo  delle  quali  si  aprì  la  liquidazione  della  imposta. 

Attesoché  dovendosi  accogliere  il  primo  dei  proposti  motivi  torna 
inutile  lo  scendere  all'esame  degli  altri  due  per  rilevare  che  il  pieno 
trattamento  dovuto  dal  marito  alla  moglie,  non  costituisce  di  per  se 
quell'assegno  per  alimenti  che  si  è  voluto  tutelare  col  disposto  del- 
l'articolo 592  codice  procedura  civile,  e  che  il  detto  assegno,  quando 
è  in  tal  misura  da  poter  esser  sottoposto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, è  anche  pignorabile  ad  istanza  dell'esattore.. Per  questi  motivi,  ecc. 
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Ricchezza   mobile— Sooietà  anonima— Bilanoio— Diminuzione 
nella  valutazione  de'  capitali:  Detrazione. 

Dagli  utili  di  una  società  anonima  debbono  detrarsi,  agli  effetti  della 
imposta  di  ricchezza  mobile,  le  somme  notate  nel  passivo  del  rendiconto 
e  bilancio  per  minor  valore  delle  merci  verificatosi  alla  chiusura  del- 
r esercizio  (i). 

H  rendiconto  e  bilancio  annuale  delle  società  forma  base  della  com- 
misurazione della  imposta;  e  come  tale  esso  è  ineccepibile  in  diritto,  e 
solo  può  essere  discusso  ed  impugnato  in  fatto%  voltacene  ?  agente  delle 
imposte  lo  faccia  nei  modi  di  legge  (2). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano  del  13  maggio  1890— 
Pres:  Cappa  — Est:  Baretti  —  Finanza  e  Linificio  e  Canapificio  na- 
zionale ) 

La  Corte  ecc.  Quale  risultato  del  precedente  esercizio  dal  4  set- 
tembre 1881  al  2  settembre  1882  la  Società  Anonima  Italiana  Linificio 
e  Canapificio  Nazionale  con  sede  in  Milano,  presentava  nel  i°  luglio 
1883  la  scheda  di  denunzia  per  gli  effetti  della  imposta  di  ricchezza 
mobile  pel  successivo  anno  1884,  dalla  quale  risultava  un  reddito  di 
categoria  B  ammontante  a  lire  833541,72. 

Fra  le  somme  portate  al  passivo  di  tale  bilancio,  ne  figurava  una 
per  lire  90863,03  sotto  il  titolo  —  imposte  e  tasse  —  ed  un'  altra  di  lire 
72075,50,  sotto  il  titolo  —  revisione  sui  prezzi  delle  merci^  e  riduzione 
conseguente  olì  atto  dell 'inventario  — ,  la  cui  deducibilità  non  credendo 
Vagente  fosse  legalmente  giustificata,  con  avviso  diretto    alla  Società 

(1  )  Se,  a  quanto  pare,  la  detrazione  ammessa  con  la  sentenza  che  pub- 
blichiamo, non  riguarda  in  sostanza  che  il  deperimento  oppure  il  deprez- 
zamento delle  merci  effettivamente  verificatosi,  crediamo  che  non  possa  ra- 
gionevolmente non  ritenersi  giuridica  la  detrazione  medesima,  perle  stesse 
ragioni  per  le  quali  fu  ritenuta  giurìdica  quella  pel  deprezzamento  di  titoli 
in  portafoglio  (sentenze  Cassazione  Roma  2  aprile  1879  e  x9  gennaio  1880; 
parere  Avvocatura  Erariale  generale  16  maggio  1882;  decisione  Commissione 
centrale  18  novembre  1889,  ecc.:  Imposte  dirette  1879,  Pag*  2I^ì  '880  pagina 
152;  1883,  pag.  158;  1885,  pag.  318;  1890,  pag.  237)  e  quella  dell'annuo  de- 
perimento del  materiale  mobile,  attrezzi  e  mobili  (decis.  Comm.  centrale  del 
26  dicembre  1884,  a  'pag,  253  Imposte  dirette  1885). 

Per  fermo,  solo  può  parlarsi  di  reddito,  nel  senso  economico  e  giurì- 
dico, quando  si  abbia  la  integrità  del  capitale  di  ogni  specie  impiegato  neHa 
produzione.  Quindi  di  ogni  diminuzione  di  valore  del  capitale  adoperato 
nella  produzione,  semprechè  siasi  verificata  nel  periodo  cui  si  riferisce  l'e- 
sercizio, non  può  non  tenersi  conto  nello  stabilire  il  vero  ed  effettivo  red- 
dito dell'esercizio  «tesso.  Onde  le  somme  impiegate  a  reintegrare  il  capitale 
effettivamente  perduto  sono  detraibili  agli  effetti  della  imposta,  se  si  vuole  con 
questa  colpire  il  solo  reddito  e  non  anche  il  capitale;  non  sono  invece  de- 
traibili quelle  destinate,  in  qualunque  modo,  ad  aumentare  il  capitale,  ovvero 
a  crearne  dei  nuovi,  sia  pure  allo  scopo  di  costituire  un  fondo  che  un  giorno 
possa  essere  adoperato  a  risarcire  i  danni  e  le  perdite  da  venire. 

Sarà  utile  infine  che  si  sappia  chela  Finanza,  la  quale  sulle  prime  aveva 
risoluto  d'interporre  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  che  ora  rife- 
riamo, trovò  poscia  da  recedere  dal  suo  proponimento,  dando  esecuzione  alla 
sentenza  medesima. 

(2)  Consulta  le  decisioni  della  Comm:  centrale  a  pagine  213  e  237  Im- 
poste dirette  1890. 
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il  9  luglio  1883  veniva  il  reddito  come   sopra  denunciato   portato  da 
esso  alla  cifra  di  lire  976408,23. 

La  Società  ricorse  alla  Commissione  comunale,  la  quale  con  de- 
cisione 15  maggio  1884  tenne  fermo  il  rilievo  deir  agente  sulla  somma 
delle  lire  90863,03,  ma  lo  respinse  sull' altra  somma  delle  lire  52075,50- 
Cosi  pure  decise  la  Commissione  provinciale  nel  3  luglio  1884. 

In  seguito  a  nuovo  ricorso  presentato  da  amendue  le  parti  aua 
Commissione  centrale  sedente  in  Roma,  questa  con  decisione  15  teb- 
braro  1885  tenne  fermo  l'operato  dell'agente  riguardo  a  tutte  e  due 
le  somme,  respingendo  il  ricorso  della  Società  anonima  che  ostava 
per  la  deduzione  anche  delle  lire  90863,03,  imposte  e  tasse,  portan- 
dosi così  una  modificazione  alle  decisioni  delle  Commissioni  comunale 
e  provinciale. 

Se  non  che  la  Società  anonima  non  si  acquetò  a  tale  responso  in 
via  amministrativa,  e,  ritenendolo  non  conforme  a  legge,  ricorse  alla 
autorità  giudiziaria  instando  per  la  deduzione  di  tutte  e  due  le  somme. 
Il  Tribunale  con  sentenza  28  luglio  1887  giudicava: 
«  Non  doversi  agii  effetti  dell'  applicazione  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile  computare  nel  reddito  di  categoria  B  della  Società  ano- 
nima Linificio  e  Canapificio  Nazionale  per  1'  anno  1884,  la  somma  di 
lire  52075,50  figurante  nel  rendiconto  1881-82  sotto  il  titolo— revisione 
ai  prezzo  delle  merci  —  Doveva  di  conseguenza  la  R.  Finanza  restituire 
all'  attrice  Società  la  somma  di  lire  5297,77  pagata  per  l' imposta  di 
ricchezza  mobile  sulla  somma  di  lire  52075,50  cogl'  mteressi  legali  dalla 

citazione  13  agosto  1886 » 

Contro  tale  sentenza  portava  appello  la  R.  Intendenza,  ed  ali  u- 
dienza  questa  concludeva  per  1'  assoluzione  delle  domande  tutte  pro- 
poste dalla  Società  Anonima  ;  ed  alla  sua  volta  la  Società  concludeva 
per  la  conferma  della  sentenza,  e  come  si  legge  in  epigrafe  della  pra- 
sente.  . 

Considerato  —  in  diritto  —  che  la  Società  anonima  in  discorso  pre- 
tendeva due  deduzioni,  sulla  somma  delle  lire  976408:25  portata  dal- 
l' avviso  dell'  agente  delle  imposte:  1'  una  di  lire  90863.03  per  il  titolo 
—  imposte  e  tasse;  X  altra  di  lire  52o75»50  per  il  titolo  —  revisione  sut 
prezzi  delle  merci  e  riduzione  conseguente  air  atto  delV  inventano. 

Le  Commissioni  comunale,  provinciale  e  centrale  scartavano  sif- 
fatta prima  domanda,  e  lo  stesso  faceva  il  Tribunale  nell  apposita 
sentenza  per  la  ragione  semplicissima  e  diremo  elementare  che ^le  im- 
poste e  le  tasse  non  vanno  dedotte  dal  reddito  industriale  perchè  non 
hanno  il  carattere  di  spesa  necessaria  alla  produzione  del  reddito 
stesso.  Infatti  per  l'articolo  32  della  legge  24  agosto  1877  perla  clas- 
sificazione dei  redditi  industriali,  si  deve  tener  conto  in  deduzione 
delle  spese  inerenti  alla  produzione,  e  nessuno  potrà  dire  che  le  impo- 
ste e  tasse  dovute  all'  Erario  per  1'  esercizio  di  un'  industria  siano  tat- 
tori  della  produzione,  e  fra  questa  e  quelle  vi  sia  quella  stretta  atti- 
nenza che  è  concetto  dell'articolo  32  legge  citata. 

E  la  Società  pare  se  ne  sia  alla  fine  persuasa,  essendosi  limitala 
a  chiedere  la  semplice  conferma  della  sentenza  del  Tribunale  che  pro- 
nunciò solamente  in  riguardo  alla  somma  di  lire  52075,50  ritenendo 
infondata  in  diritto  la  pretesa  in  merito  alle  lire  90863,03  importo  im- 
poste e  tasse.  ,  , 

La  causa  pertanto  in  questa  sede  è  sulle  lire  52075,50  che  n- 
guardan  la  revisione  conseguente  all'  atto  dell'  inventario.  La  Corte  rav- 
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visa  corretta  la  pronunzia  del  Tribunale.  Ed  invero  per  1'  articolo  25 
legge  citata  per  le  Società  anonime  V  imposta  si  deve  commisurare  in 
base  al  resoconto  e  bilancio  dell'anno  solare  antecedente  a  quello  in 
cui  si  produce  la  denunzia.  Nel  detto  resoconto  dal  4  settembre  1881 
al  2  settembre  1882,  che  è  quello  di  cui  si  tratta,  e  che  sta  in  atti, 
si  legge,  è  vero,  al  n.  8,  —  revisione  ai  prezzi  delle  merci  e  riduzione 
conseguente  nell'  atto  dell'  inventario  delle  lire  52075,50  —  ma  questa 
dizione  non  va  intesa  nel  senso  che  la  Società  abbia  diffalcata  la  detta 
somma  dal  vero  reale  ed  effettivo  valore  delle  merci,  il  che  sarebbe 
stato  enorme  ed  assurdo  al  tempo  stesso,  ma  sibbene  va  intesa  nel 
senso  che  fra  il  valore  delle  merci  messo  in  via  approssimativa  al 
principiare  d' anno  in  inventario,  e  quello  reale  esistente  al  giorno  del 
bilancio  al  finire  dell'  anno  stesso,  si  verificò  un  minor  valore  di  lire 
52975i5o-  La  parola  riduzione  è  forse  meno  propria  ed  esatta  ad  espri- 
mere tale  concetto;  ma  più  che  della  espressione  è  da  tenersi  conto  del- 
l' essenza  del  concetto  stesso,  cioè  della  realtà  delle  cose,  che  del  resto 
non  può  esser  dubbia.  Al  principiare  dello  esercizio  si  è  messa  per 
le  merci  esistenti  nei  magazzeni  sociali  una  somma  in  via  approssi- 
mativa quanto  al  loro  valore,  che  poi  da  ipotetica  si  tradusse  in  vera 
e  reale  al  finir  d' anno  quando  furono  le  merci  stesse  esattamente  va- 
lutate. 

È  questa  un'operazione  di  contabilità  commerciale,  del  resto  non 
nuova,  e  non  vietata  dalla  legge,  massime  poi  se  si  riflette  che  la  so- 
cietà in  parola  ha  parecchie  case  e  stabilimenti,  per  cui  è  più  comodo, 
e  quasi  necessità  per  essa,  di  rimettere  a  base  di  ogni  esercizio  dei 
prezzi  preventivi  ed  approssimativi  al  principio  d'  anno  e  poi  rettifi- 
carli coi  prezzi  veri  delle  merci  al  giorno  del  rendiconto  e  bilancio, 
e  così  avere  in  definitiva  un  valore  vero  e  reale  sotto  il  giorno  della 
chiusura  dell'esercizio.  Ed  ecco  la  ragione  delle  lire  52072,50  per  mi- 
nor valore  delle  merci ,  somma  posta  nel  passivo  del  rendiconto.  Si 
aggiunge  poi  che  per  legge  è  il  rendiconto  e  bilancio  annuale  che 
forma  base  della  commisurazione  della  imposta,  e  come  tale  esso  è 
ineccepibile  in  diritto  ,  e  solo  può  essere  discusso  ed  impugnato  in 
fatto ,  voltacchè  1'  agente  delle  imposte  lo  faccia  nei  modi  di  legge, 
Iocchè  non  si  è  verificato  nel  concreto.  Per  queste  ragioni,  ecc. 


Riscossione— Esecuzione  immobiliare— Azione  di  nullità  della 
vendita— Competenza  dell'autorità  giudiziaria— Solve  et 
repete— Validità  dell'espropriazione  a  nome  del  possesso- 
re iscritto  a  catasto  —  Trascrizione  ipotecaria— IMotifìoa- 
zione  dell'avviso  d'asta. 

Ad  esecuzione  compiuta,  T autorità  giudiziaria  è  competente  a  cono- 
scere dell  azione  di  nullità  della  espropriazione  d  immobili  per  debito  di 
imposta,  promossa  dal  proprietario  del  fondo  venduto  che  fu  estraneo 
al  procedimento  di  esecuzione  (1). 

(1)  Consulta,  a  pag.  85  e  seg.  delle  Imposti  dirette  1890,  la  sentenza  della 
Corte  di  Messina  del  6  agosto  1890. 
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Air  azione  di  nullità  della  vendita  del  fondo  espropriato  daU  esat- 
tore, non  è  opponibile  r eccezione  del  solve  et  repete  (i). 

L'imposta  prediale  colpisce  il  fondo  e  lo  segue  in  tutti  i  suoi  pas- 
saggi; e  la  intestazione  catastale  è  runica  fonte  a  cui  l'esattore  è  obbli- 
gato di  attingere  per  vedere  contro  a  chi  deve  dirigere  i  suoi  atti  (2). 

Onde  la  procedura  esecutiva  è  sempre  legittima  quando  sia  diretta 
alla  persona  allibrata  al  catasto,  fatta  però  eccezione  pel  caso  di  poste- 
riore  alienazione  risultante  dalla  nota  di  trascrizione  che  il  Conserva- 
tore abbia  trasmessa  alt  esattore;  nel  qual  caso  ì  esattore  medesimo  è  ob- 
bligato a  notificare  al  nuovo  proprietario  o  possessore  l'avviso  d'asta,  e 
basta  solo  questa  notificazione  per  legittimare  il  procedimento.  E  tali 
principii  trovano  applicazione  così  per  V azione  di  nullità  contro  ì esat- 
tore, come  per  quella  di  rivendicazione  contro  V aggiudicatario  (3). 

(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Napoli,  2*  sezione,  del  9-22 
marzo  1891.  Est.  Toraldo  —  D'Alessandro,  avv.  Tomasuolo;  e.  Vitale, 
aw.  Rossi;  e  Esattore  di  Ariano,  avv.  Leone). 

Sulla  prima  Ja.  —  Ha   considerato: 

Che  gli  appellanti  sostennero  in  prima  sede  e  deducono  ora  in 
in  appello  che  l'autorità  giudiziaria  non  sia  competente  a  conoscere 
della  causa  attuale,  fondando  la  loro  eccezione  sull'articolo  72  della 
legge  20  aprile  187 1  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette  e  sul 
seguente  articolo  73.  Però  né  l'una,  nò  l'altra  disposizione  trova  ap- 
plicazione nella  specie:  non  l'una  poiché  essa  riguarda  gli  atti  esecu- 
tivi in  corso  che  non  possono  essere  sospesi  se  non  in  forza  di  ordi- 
nanza motivata  dal  Prefetto;  non  l'altra,  poiché  essa  concerne  il  diritto 
che  hanno  le  parti,  che  si  ritenessero  lese  dagli  atti  esecutivi  dell'  e- 
sattore,  di  provvedersi  d'avanti  l'autorità  giudiziaria,  al  solo  effetto 
di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese,  e  parte  non  può 
dirsi  la  Signora  Vitale,  estranea  alla  esecuzione  compiutasi  contro  suo 
marito. 

Invece  e  l'articolo  63  della  detta  legge,  che  dimostra  la  insussistenza 
della  eccezione  in  esame.  Ivi  è  scritto:  Chiunque  pretenda  aver  dritto 
«  di  proprietà  od  altro  diritto  reale  sopra  tutti  o  parte  dei  mobili  pe- 
«  gnorati,  o  degli  immobili  posti  in  vendita  può  citando  1'  esattore 
u  davanti  il  pretore  opporsi  alla  vendita  e  proporre  la  separazione  a 
<  suo  favore  di  quanto  gli  spetta.  Il  Pretore  provvederà  in  conformità 
«  dell'articolo  647  del  Codice  di  procedura  civile  ». —  Questa  disposi- 
zione rende  chiaro,  che  per  l'azione  in  separazione  degl'immobili  pe- 
gnorati  dall'  esattore,  la  competenza  ordinaria  dell'autorità  giudiziaria 
non  venne  punto  cangiata  dalla  legge  speciale  per  la  esazione  del- 
l'imposte, e  che*  se  questo  avviene  nel  caso  del  giudizio  incidentale, 
cui  l'azione  medesima  può  dar  luogo   pendente  la   procedura   esecu- 

(1)  Che  l'eccezione  del  solve  et  repete  non  possa  aver  luogo  quando  lo 
esperimento  dell'  azione  intenda  a  far  dichiarare  nulla  1*  aggiudicazione,  fu 
giudicato  dalla  Cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  9  luglio  1880,  a  pa- 
gina 9  delle  Imposte  dirette  1881» 

(2}  Costante.  Consulta,  per  i  precedenti  più  recenti,  le  sentenze  della 
Corte  Suprema  a  pag.  127  e  298  delle  Imposte  dirette  1889- 

(3)  Vedi  l'art.  60  del  regolamento  23  dicembre  1886  e  la  normale  33 
del  bollettino  ufficiale  1885,  e  vedi  ancora  nelle  Imposte  dirette  1885,  pag.  197). 
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tiva,  per  maggior  ragione  devesi  lo  stesso  ritenere  nella  ipotesi  che 
compiuta  la  espropriazione,  altri,  come  nella  specie  per  la  Signora 
Vitale,  revindichi  tutto  o  parte  degl'immobili  venduti. 

Bene  adunque  il  Tribunale  respinse  la  eccezione  d'incompetenza 
proposta  dagli  appellanti. 

Sulla  2*.  —  Ha  considerato: 

Che  la  masaima  solve  et  repete  sulla  quale  gli  appellanti  medesimi 
fondano  la  loro  eccezione  di  inammissibilità,  è  di  strettissimo  dritto, 
e  non  si  può  estendere  oltre  i  casi  pei  quali  a  causa  di  un'alta  ra- 
gione di  economia  sociale,  fu  dalla  legge  eccezionale  indrodotta.  Ora 
eseguita  contro  il  debitore  delle  imposte  la  vendita  dei  fondi  in  di 
lui  dannno  pegnorati,  e  pagato  col  prezzo  ricavatone  le  somme  do- 
vute all'  esattore,  cessa  la  ragione  del  solve  et  repete  e  con  ciò  il  fine 
di  non  ricevere,  cui  essa  dà  luogo.  Tutto  questo  avvenne  nella  spe- 
cie, poiché  i  fondi  espropriati  furono  aggiudicati  al  Sig.  D'  Alessan- 
dro il  quale  pagò  con  parte  del  prezzo  il  credito  dello  esattore. 

Esatta  così  l'imposta  e  messo  in  salvo  l'interesse  della  Finanza, 
venne  a  cessare  la  ragione  su  cui  la  dedotta  inammissibilità  ordina- 
riamente fondasi.  La  Signora  Vitale,  quindi,  tuttoché  proprietaria, 
come  ella  pretende,  dei  fondi  gravati  della  imposta  già  soddisfatta  non 
trova  ostacolo  a  proporre  la  sua  azione  nella  ridetta  massima  del  sohe 
et  repete. 

Sulla  j\  —  Ha  osservato: 

Che  leggendo  per  poco  la  legge  del  20  aprile  1871,  modificata 
dall'altra  del  1882,  sarà  agevole  rilevare  questi  due  concetti,  cioè,  che 
la  intestazione  del  catasto  è  l'unica  norma  e  la  sola  guida  per  l'esat- 
tore in  tema  di  esecuzione  immobiliare,  e  che  la  imposta  prediale 
colpisce  il  fondo  e  lo  segue  in  tutti  i  suoi  passaggi. 

Valga  il  vero:  che  la  intestazione  del  catasto  sia  l'unica  fonte  a 
cui  deve  l'esattore  ricorrere  per  vedere  contro  chi  deve  dirigere  i 
suoi  atti,  risulta  chiaramente  dagli  articoli  24,  47  e  48  della  ricordata 
legge  Per  la  esazione  delle  imposte. 

Il  primo  di  cotesti  articoli  stabilisce  che  la  pubblicazione  dei  ruoli 
costituisce  debitori  dell'imposta  i  contribuenti  i  cui  nomi  sono  indi- 
cati nel  ruolo. 

Il  secondo  prescrive,  che,  sopra  domanda  anche  verbale  dell'e- 
sattore, l'uffìziale  incaricato  della  custodia  dei  registri  censuarii  gli  ri- 
lascia in  carta  libera  e  senza  spesa  un*  elenco  da  lui  firmato  dei  beni 
allibrati  ai  possessori  che  dall'esattore  gli  sono  indicati,  ed  il  Con- 
servatore delle  ipoteche  gli  rilascia  pure  da  lui  e  firmato  in  carta  li- 
bera, e  senza  spesa,  l'elenco  dei  creditori  che  dai  registri  risultano 
avere  iscrizione  ipotecaria  sui  beni  e  del  rispettivo  loro  domicilio 
notificato  all'ufficio  delle  ipoteche.  L'articolo  48  infine  prescrive  che 
l'avviso  di  asta  deve  essere  notificato  almeno  dieci  giorni  prima  al 
debitore  ed  ai  creditori  aventi  ipoteca  sugli  immobili  da  vendersi. 

All'uopo  l'esattore  si  deve  uniformare  alle  risultanze  degli  elen- 
chi di  cui  nell'articolo  47,  la  data  dei  quali  non  deve  precedere  di 
più  che  dieci  giorni  la  data  dell'avviso  di  asta.  Queste  disposizioni 
anche  prima  della  legge  del  1882  avevano  fatto  ritenere  che  come  per 
la  riscossissione  dell'imposta  il  titolo  è  la  iscrizione  nel  ruolo,  così 
l'intestazione  nel  catasto  è  il  titolo  per  la  esecuzione  immobiliare,  e 
che  nel  caso  di  espropriazione  dei  fondi  per   debito  di   imposta,   gli 
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atti  esecutivi  sono  regolarmente  fatti  contro  chi  è  iscritto  nel  catasto, 
quantunque  i  fondi  stessi  abbiano  fatto  passaggio  in  proprietà  altrui. 

Codesto  concetto  venne  poi  legislativamente  fermato  con  la  legge 
del  2  aprile  1882,  la  quale  all'articolo  43  della  legge  del  1871  ag- 
giunse che  l'esattore,  per  la  esazione  dell'imposta  dell'anno  in  corso 
e  del  precedente,  ha  dritto  di  procedere  sull'immobile  pel  quale  l'im- 
posta è  dovuta,  quando  anche  la  proprietà  od  il  possesso  siano  pas- 
sati in  persona  diversa  da  quella  iscritta  nel  ruolo,  tanto  prima  che 
dopo  la  pubblicazione  di  esso  ruolo" 

È  questa  la  conseguenza  del  principio  che  la  imposta  prediale 
colpisce  il  fondo  e  lo  segue  nei  suoi  passaggi;  principio  che  informò 
pure  r  articolo  60  del  Regio  Decreto  23  dicembre  1886,  il  quale 
mentre  da  una  parte  dispone  che  il  Conservatore  delle  ipoteche  nel 
restituire  all'esattore  il  certificato  di  trascrizione  dell'avviso  d'asta, 
deve  pure  rimettergli  nota  regolare  delle  trascrizioni  per  qualsiasi  ti- 
tolo, risultanti  dai  registri  del  suo  ufficio  su  i  beni  del  contribuente 
moroso,  impone  dall'altra  all'esattore  l'obbligo  di  notificare  l'avviso 
d'asta  alle  persone  che  risultino  dalla  nota  di  trascrizione,  o  dall'e- 
lenco censuario,  di  possedere,  per  lo  avvenuto  passaggio,  gl'immobili 
da  vendersi. 

Di  qui  la  conseguenza  che  la  procedura  esecutiva  è  sempre  legit- 
timo, quando  è  diretta  contro  il  possessore  allibrato  al  censo,  e  che 
T  esattore  altro  compito  non  ha  nel  caso  di  posteriore  alienazione  ri- 
sultante dalle  note  di  trascrizioni,  che  quello  di  notificare  ai  nuovi 
possessori  o  proprietarii  l'avviso  d'asta. 

Nella  specie  sono  da  rilervarsi  i  seguenti  fatti,  cioè  che  la  Si- 
gnora Cristina  Vitale  divenuta  nel  1884  e  1885  aggiudicataria  dei  fondi 
che  poi  l'esattore  espropriò  in  danno  del  Sig.  Gerardo  Gelormini,  non 
curò  di  eseguire  la  voltura  catastale,  onde  i  fondi  medesimi  rimasero 
intestati  a  costui,  e  che  l'esattore  il  18  marzo  1890  faceva  notificare 
alla  Signora  medesima  lo  avviso  d'asta,  perchè  dall'elenco  rilasciato 
dal  Conservatore  delle  ipoteche  ella  risultava  di  aver  crediti  ipoteca- 
carii  iscritti  e  trascritti  contro  il  debitore  della  imposta. 

L'esattore  quindi  eseguì  tutto  quanto  la  legge  coi  ricordati  ar- 
ticoli imponevagli  di  fare  per  la  validità  del  procedimento. 

Laonde  la  nullità   dedotta  della  Vitale  non  sussiste. 

Né  meno  infondata  è  l'altra  pretesa  di  lei,  che  pretende  revindi- 
care  dall'aggiudicatorio  d'Alessandro  i  fondi  a  costui  venduti,  poiché 
se  risulta  che  ella  nel  1884  e  1885,  comprò  all'asta  pubblica  i  fondi  in 
parola,  espropriati  allora  a  suo  marito  Gerardo  Gelormini,  è  pure  fuori 
controversia,  specialmente  dopo  la  legge  del  2  aprile  1882,  che  ella 
debba,  insieme  al  marito  intestato  nel  ruolo,  rispondere  della  imposta 
dovuta  da  costui,  e  che  l'esattore  poteva  procedere  contro  l' intesta- 
tario dei  ruolo  tenendo  obbligati  agli  effetti  del  procedimento  tanto 
costui,  che  la  Signora  Vitale  presso  la  quale  i  beni  gravati  dalla  im- 
posta  non   pagata   avevano   fatto   passaggio. 

In  altri  termini  il  fatto  di  essere  la  Vitale  proprietaria  dei  fondi 
espropriati  al  marito  di  lei,  non  le  dà  diritto  di  revindicare  i  fondi 
medesimi  dall'aggiudicatario,  avvegnacchè  ella  ope  legis  sia  tenuta  in- 
sieme al  marito,  intestato  nel  ruolo,  al  pagamento  dell'imposta,  ed  av- 
vegnacchè il  procedimento  compiuto  contro  il  ridetto  di  lei  marito 
sia  valido  ed  efficace  anche  per  essa. 

I  primi  giudici  sconobbero  la  verità  finora  esposta,  e  violarono 
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la  legge  quando  dichiararono  priva  di  effetti  giuridici  rispetto  alla  Vi- 
tale, la  procedura  compiuta  dallo  esattore  contro  Gelormini  condan- 
nando l'aggiudicatario  d'Alessandro  a  rilasciargli  i  fondi  aggiudicati- 
gli. L'appello  quindi  appare  fondato. 

La  Vitale  intanto  fecesi  ad  asserire  anche  davanti  ai  primi  giu- 
dici che  il  d'Alessandro  aveva  nello  immettersi  in  possesso  varcato  i 
limiti  dei  fondi  aggiudicatigli,  commettendo  delle  usurpazioni  a  danno 
di  lei  e  chiede  all'uopo  i  danni  e  gl'interessi. 

Questa  domanda  viene  anche  riproposta  in  appello,  ma  non  può 
formare  oggetto  del  presente  giudizio,  sia  perche  nessun  provvedi- 
mento in  proposito  hanno  preso,  né  potevano  prendere  i  primi  giudici 
ci,  e  sia  perchè  mirando  a  scopo  diverso  dalla  conclusione  princi- 
pale ha  bisogno  di  essere  istituita  col  solo  contradittorio  del  Signor 
d'Alessandro,  Basta  per  la  Vitale  che  la  Corte,  rigettando  le  sue  do- 
mande principali,  siccome  i  primi  giudici  avrebbero  dovuto  fare;  le 
riserbe  di  ogni  suo  dritto  a  pretendere  in  separato  giudizio  i  terreni  che 
dice  le  furono  usurpati. 

Che  la  condanna  alle  spese  sia  conseguenza  della  perdita  della  lite. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Tesoriere  oomunale  —  Stipendio  — 
Classificazione 

Il  tesoriere  o  cassiere  comunale  retribuito  a  stipendio  fissoy  è  tas- 
sabile in  categoria  Dì  e  non  in  categoria  B  (i) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  16  novembre  1890,  N.  4057, 
Serie  2°.)- 

Ritenuto  che  nel  ricorso  si  deduce  trattarsi  di  redditi  prove- 
niente dal  solo  lavoro  del  Santojanni,  senza  concorso  di  capitale,  e 
doversi  perciò  accordare  la  riduzione  ai  4/8  che  la  legge  accorda  per 
i  redditi  di  categoria  D., 

Considerato  che  il  definire,  se  un  reddito  debba  essere  classificato 
in  una  piuttosto  che  in  altra  categoria,  costituisce  indagine  e  giudizio 
di  diritto,  sopra  cui  è  ammesso  ricorso  alla  Commissione  centrale; 

Che  essendo  il  tesoriere  comunale  signor  Santojanni  pagato  a  sti- 
pendio fìsso  senza  diritto  ad  aggi  e  multe,  devesi  lo  stipendio  stesso 
ritenere  attribuito  e  commisurato  unicamente  in  contemplazione  ed  in 
ragione  dell'opera  che  vi  si  presta;  onde  come  reddito  prodotto  dal  solo 
lavoro  e  dovuto  dal  Comune  non  in  categoria  B,  ma  in  categoria  D 
va  classificato. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

(1)  Consulta,  con  la  nostra  nota,  l'altra  decisione  del  io  novembre  1889, 
N.  1002 16,  a  pag.  79  delle  Imposte  dirette  1890. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —   Credito    non   collocato   in   giudizio    di 
graduazione  —  Esistenza  di  altri  beni  —  Sgravio 


In  tema  di  cessazione  di  redditi  derivanti  da  crediti  perduti  per 
incapienza  nel  prezzo  dei  beni  espropriati,  ha  fermato  la  Commissione 
centrale  con  varie  recenti  decisioni  (tra  le  quali  quella  del  23  feb- 
braio 1890,  a  pag.  119  e  seguenti  delle  Imposte  dirette  1890)  che:  La 
disposizione  deli  articolo  no,  lettera  B,  del  regolamento  24.  agosto  iSjy, 
secondo  cui  si  fa  luogo  allo  sgravio  d'imposta  quando  per  i  crediti,  per 
i  quali  il  creditore  ha  proceduto  con  l'esecuzione  immobiliare,  sia  pro- 
vato che  i  crediti  stessi  non  furono  in  tutto  od  in  parte  utilmente 
collocati,  si  riferisce  ed  è  applicabile  al  caso  in  cui  non  sia  dimostrato 
che  il  debitore  abbia  altri  beni.  Onde,  allorché  il  debitore  possegga  altri 
beni,  il  creditore  non  ha  diritto  ad  ottenere  sgravio  di  sorta. 

Or  tale  massima  avrebbe  indotto  taluno  a  poter  esigere  dai  con- 
tribuenti, e  specialmente  nel  caso  in  cui  il  creditore  rimasto  incapiente 
non  abbia  egli  stesso  promossa  l'espropriazione,  ma  sia  soltanto  con- 
corso in  giudizio  di  graduazione  iniziato  da  altro  creditore,  oltre  alla 
prova  della  perdita  totale  o  parziale  del  credito,  anche  quella  della 
inesistenza  di  altri  beni  che  assicurino  la  realizzazione  del  suo  credito. 

Il  Ministero  però,  all'uopo  opportunamente  interpellato,  non  haa- 
derito  a  tali  concetti,  facendo  (con  dispaccio  del  22  marzo  1891,  nu- 
mero 15407-3053,  diretto  alla  Intendenza  di  Napoli )~  alcune  dichiara- 
zioni"," còri'  le  qtRrrf  esso  Ministero ,  neh4'  associarsi  alla  surriferita 
massima  della  Commissione  centrale,  la  illustra,  e  designa  i  limiti 
entro  i  quali  la  massima  stessa  vuoi  essere  contenuta. 

«  Siccome  il  creditore  che  ha  promosso  la  espropriazione  —  così 
comincia  il  Ministero  —  con  l'esibire  il  certificato  che  prova  la  inca- 
pienza del  suo  credito,  ha  adempiuto  alla  prescrizione  della  legge,  ra- 
gion vuole  che  gli  si  accordi  io  sgravio,  cui  ha  dritto  senza  costrin- 
gerlo a  provare  che  il  debitore  non  possiede  altri  beni  che  possano 
essere  escussi. 

«  Per  legge  in  fatti  la  mancata  utile  collocazione  dei  credito  co- 
stituisce la  prova  quasi  assoluta  e  diretta  della  insolvibilità  del  debi- 
tore e  quindi  della  cessazione  del  reddito.  Stabilita  pertanto  una  pre- 
sunzione legale  in  favore  del  contribuente,  egli  se  la  invochi,  e  ne 
provi  il  fondamento,  è  dispensato  da  ogni  altra  prova  giusta  il  dispo- 
sto dell'art.  1352  dei  Cod.  civile. 

<  Ma  se  l'amministrazione  è  in  grado  di  contrastare  la  prova  av- 
volta dal  contribuente  e  dimostrare  che  non  ostante  l'esproprio,  non 
sussiste  la  insolvibilità  del  debitore  per  avere  egli  altri  beni,  non  an- 
cora escussi,  viene  meno  in  tal  caso  la  presunzione  della  legge,  e  l'am- 
ministrazione ha  diritto  di  negare  lo  sgravio  salvo  al  contribuente  di 
far  valutare  dalle  Commissioni  le  prove  addotte  dalla  finanza. 
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«  La  legge  in  fatti,  mentre  non  ha  inteso  di  obbligare  il  creditore 
a  produrre  la  prova  negativa  della  inesistenza  di  altri  beni  del  debi- 
tore, nemmeno  ha  inteso  di  negare  all'amministrazione  il  mezzo  di  di- 
struggere la  presunzione  d'insolvibilità  che  solo  fino  a  prova  contraria 
fu  elevata  a  favore  del  contribuente. 

«  Tale  è  la  giurisprudenza  adottata  dalla  Commissione  centrale 
ed  alla  quale  anche  il  Ministero  si  è  associato.  Né  credo  che  nell'ap- 
plicazione di  questo  principio  si  debba  distinguere  il  caso  in  cui  il 
creditore  rimasto  incapiente,  non  abbia  egli  stesso  promossa  l'espro- 
priazione, ma  sia  soltanto  concorso  in  giudizio  di  graduazione  iniziato 
da  altro  creditore,  perchè  la  legge  nello  stabilire  la  presunzione,  non 
ha  distinti  i  due  casi,  e  quindi  non  potrebbe  l'amm:  distinguere,  salvo 
sempre  beninteso  la  facoltà  di  distruggere,  se  ne  ha  il  modo,  la  prova 
addotta  dai  contribuente.  Vero  è  che  in  molti  casi  il  certificato  il  quale 
comprova  che  il  creditore  rimase  incapiente  in  un  giudizio  di  gradua- 
zione nel  quale  è  concorso,  non  prova  certamente  che  sia  venuta  meno 
nel  debitore  ogni  garanzia  materiale  del  credito,  e  per  questo  motivo 
gli  agenti  devono  procedere  con  la  maggiore  oculatezza  e  procurarsi 
le  opportune  informazioni,  quando  abbiano  motivo  v  di  ritenere  infon- 
data la  domanda  di  sgravio;  ma  la  difficoltà  del  caso  non  vale  a  far 
privare  il  contribuente  di  una  presunzione  elevata  dalla  legge  in  fa- 
vore di  lui,  tanto  più  se  si  consideri  che  se  è. difficile  all'amministra- 
zione controllare  la  insolvibilità  del  debitore,  pel  contribuente  sarebbe 
quasi  impossibile  dare  la  prova  della  inesistenza  di  altri  beni  che  garan- 
tiscano il  suo  credito  ». 


PARTE  UFFICIALE 

Fabbricati  —  Sgravi  o  rimborsi  per  sfìtto  di  fabbricati  ordi- 
nari o  per  inattività  di  opifìzi— Applicazione  degli  artiooli 
9  della  legge  II  luglio  1886  e  56  bis  del  relativo  regola- 
mento (i). 

il.  Sfitto  anteriore  al  I.  gennaio  l8gi  :  computo  dell'anno  di  sfitto. 

...  Le  denuncie  presentate  in  anticipazione  del  termine  fissato  per 
esse  dalla  legge  possono  essere  valevoli  a  partire  soltanto  dal  i°  gen- 
naio 1891  dalla  quale  data  deve  come  sopra  decorrere  un  anno  non 
interrotto  di  sfìtto  dell'  intero  fabbricato,  niun  conto  tenuto,  pel  dispo- 
sto dell'  articolo  14  della  legge,  degli  sfitti  verificatisi  in  precedenza 
alla  stessa  epoca (Lettera  del  15  marzo  1891,  n.  14949-2755  all'In- 
tendenza di  Verona)  (2). 

(1)  V.  a  pag.  178  e  scgg:  del  fascicolo  precedente. 
Pubblicheremo,  tuli1  argomento,  nel  prossimo  numero  le  dichiarazioni 

fatte  dall'  onorevole  Ministro  delle  finanze  nella  seduta  della  Camera  elettiva 
del  17  giugno  or  ora  finito,  rispondendo  alla  interrogazione  dell'onore  Vischi. 

(2)  Conforme  la  risoluzione  n.  io  a  pag.  178  del  fascicolo  precedente* 
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e  2.  Epoca  in  cui  comincia  fanno  di  sfitto:  anno  solare:  annata  d'imposta. 

...  Coir  unita  lettera  V  agente  di  Revere  ha  posto  il  quesito  se  il 
periodo  di  sfitto  di  un  fabbricato  o  di  inattività  di  un  opificio  debba 
abbracciare,  per  far  nascere  il  diritto  al  rimborso,  V  intero  anno  solare 
corrispondente  all'  imposta  inscritta  a  ruolo,  od  invece  se  basti  che  lo 
sfitto  o  T  inattività  abbia  principio  in  qualunque  epoca  dell'  anno  so- 
lare e  duri  per  dodici  mesi,  fino  cioè  alla  corrispondente  epoca  del- 
l' anno  successivo. 

Si  compiaccia  codesta  Intendenza  di  manifestargli  che  il  dettato 
dell'  articolo  9  non  autorizza  a  ritenere  che  siasi  voluto  circoscrivere 
il  benefìcio  del  rimborso  ai  soli  casi  in  cui  lo  sfìtto  o  l' inattività  si 
verificano  per  il  periodo  preciso  dell'  anno  solare  o  dell'  annata  d' im- 
posta, ma  lascia  invece  la  certezza  che  avendo  accennato  ai  corso  non 
interrotto  di  un  anno  senz'  altro  aggiungere,  intese  indicare  per  anno 
il  periodo  di  dodici  mesi  consecutivi  da  qualunque  epoca  essi  abbiano 
principio  nell'anno  solare.  Una  diversa  interpretazione  non  è  da  am- 
mettere perchè  non  sarebbe  giustificata  né  dal  senso  letterale  dell'ar- 
ticolo 9,  né  da  alcuna  considerazione  plausibile.  È  quindi  indifferente 
che  T  anno  di  sfìtto  o  di  inattività  cominci  al  i°  gennaio  od  in  qual- 
siasi altro  giorno  e  mese  dell'  anno  solare,  ma  è  necessario  invece  che 
una  volta  cominciata  e  denunciata  l' inutilizzazione,  essa  continui  senza 
interruzione  per  dodici  mesi  i  quali  per  naturai  conseguenza  potranno 
comprendere  una  parte  di  un  anno  solare  ed  una  parte  del  successi- 
vo     (Lettera  25  marzo  1891,  n.  16777-3200   alla   Intendenza  di 

Mantova). 

13.  Sullo  stesso  argomento. 

...  Agli  effetti  dell'  articolo  9  della  legge  l'  anno  in  cui  il  fabbri- 
cato deve  mantenersi  interamente  chiuso  e  vuoto,  non  occupato  cioè 
né  dal  proprietario,  né  da  inquilini,  è  quello  ordinario  pel  quale  1'  af- 
fittanza è  mancata,  a  nulla  importando  se   nei   riguardi  contabili  esso 

si  computa  di  360  giorni (Lettera   27  marzo    1891,   n.  10104-1887 

alla  Intendenza  di  Pesaro). 

14.  Effetti  della  denunzia  tardiva  sulla  decorrenza  dello  sfitto 
0  della  inattività, 

...Per  ammettere  il  rimborso  dell'imposta  dalla  data  in  cui  nel  cor- 
rente anno  un  fabbricato  rimarrà  integralmente  sfitto  e  vuoto,  o  un 
opifìcio  resterà  completamente  inattivo,  è  necessario  :  1.  che  entro 
trenta  giorni  dallo  sfìtto  o  dalla  inattività  sia  presentata  apposita  de- 
nuncia all'  adente  delle  imposte  o  al  sindaco  locale  ;  2.  che  lo  sfìtto  o 
Y  inattività  si  mantenga  però  in  modo  assoluto  e  completo  per  un  anno 
intero  non  interrotto,  dopo  il  quale  è  assegnato  al  contribuente  un 
mese  di  tempo  per  rinnovare  la  stessa  denuncia. 

Ora  si  domanda  quale  calcolo  si  debba  tenere  di  una  denuncia 
prodotta  allo  scopo  suespresso  oltre  il  termine  dei  trenta  giorni. 

Data  questa  eventualità  il  contribuente  non  può  pretendere  più 
che  il  rimborso  abbia  effetto  retroattivo  alla  data  in  cui  si  è  verificato 
lo  sfitto  o  1'  inattività,  poiché  pel  tempo  passato  vi   osta  la   tardività 
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che  in  lui  produsse  la  rinuncia  o  decadenza  da  un  diritto  che  poteva 
e  non  voile,  o  trascurò  di  esercitare. 

La  sua  denunzia  però,  in  armonia  al  principio  di  cui  all'  articolo 
56  del  regolamento,  potrà  essere  accettata  dall' Amministrazione  agli 
effetti  dell'  epoca  futura,  ciò  che  importa  di  dovere  computare  soltanto 
dalla  data  di  presentazione  della  tardiva  denuncia  la  improduttività 
assoluta  del  fabbricato  o  dell'opificio,  e  sempre  da  questa  sola  data 
dovrà  poi  decorrere  non  interrotto  un  anno  intero  della  improdutti- 
vità stessa  perchè  al  rimborso  possa  essere  ammesso (Lettera  del 

15  marzo  1891  n.  12616-2347  all'  Intendenza  di  Treviso)  (1). 

15.  Sullo  stesso  argomento. 

Sul  primo  dei  tre  quesiti  formulati  dallo  agente  delle  imposte 

dell'  Isola  della  Scala  si  dichiara  : 

Che  le  denuncie  tardive  importano  decadenza  dal  diritto  di  con- 
seguire il  rimborso  dell'  imposta  a  partire  dall'  epoca  dell'  avvenuto- 
sfitto,  ma  in  armonia  al  principio  di  cui  all'articolo  56  del  regola- 
mento potranno  essere  accettate  dall'amministrazione  agli  effetti  sol- 
tanto del  periodo  successivo  alla  data  della  loro  presentazione,  e  da 
questa  dovrà  decorrere  un  anno  intero  non  interrotto  di  sfitto  perchè 
il  rimborso  possa  essere  ammesso (Lettera  del  15  marzo  1891,  nu- 
meri   14949-2755  all'Intendenza  di  Verona). 

16.  Sullo  stesso  argomento  —  denunzie  da  presentarsi  al  compimento 
delf  annata  di  sfitto  od  inattivata. 

Premesso  che  la  disposizione  dell'  articolo  9   della   legge 

11  luglio  1889  per  effetto  del  successivo  articolo  14  è  applicabile  sol- 
tanto per  gli  sfìtti  verificatisi  a  partire  dal  1.  gennaio  1891  in  poi,  si 
dichiara  in  ordine  ai  quesiti  fatti  dal  sig.  Ispettore  come  debba  rite- 
nersi perentorio  il  termine  di  trenta  giorni  fissato  per  la  loro  denun- 
cia, e  la  inosservanza  di  questo  termine  produce  decadenza  dal  diritto 
di  avere  il  rimborso  a  partire  dall'  epoca  precisa  in  cui  gli  sfitti  si 
sono  verificati. 

La  denuncia  tardiva  non  produrrà  pertanto  la  decadenza  pel  periodo 
passato,  e  soltanto  in  armonia  al  principio  di  cui  all'articolo  56  del 
regolamento  potrà  ammettersi  dalla  data  di  sua  presentazione,  dalla 
quale  poi  dovrà  decorrere  ancora  un  anno  non  interrotto  di  completo 
sfitto  perchè  il  rimborso  della  imposta  possa  essere  ammesso. 

La  stessa  regola  va  applicata  riguardo  alla  seconda  domanda,  che 
al  compimento  dell'  annata  il  contribuente  è  obbligato  a  produrre  se 
vuole  mantenersi  il  diritto  all'eventuale  rimborso  della  imposta  in 
quanto  lo  sfitto  totale  della  sua  intera  proprietà  perduri   anche   nel- 

T  anno  successivo (Lettera  del  27  marzo  1891,   n.  10104-1887   alla 

Intendenza  di  Pesaro^. 

(1)  Il  principio  fermato  con  questa  risoluzione  è  già  accennato  in  quella 
n.  2  a  pag.  179  del  fascicolo  precedente  e  trovasi  confermato,  oltreché  in 
quella  che  segue,  anche  nella  lettera  del  25  marzo  1891  n.  172 15-3273  diretta 
alla  Intendenza  di  Ancona 
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I7«  Fabbricati  rimasti  vuoti  prima  dello  scadere  del  periodo  del  contratto 
di  affitto  :  decorrenza  del?  anno  di  sfitto. 

Data  1'  eventualità  accennata   da  codesta  Intendenza   che 

un  fabbricato  rimanga  vuoto  mentre  non  era  ancora  trascorso  il  se- 
mestre per  il  quale  secondo  le  consuetudini  locali  venne  anticipato  il 
canone  d' affitto ,  è  fuori  di  dubbio  che  non  potrà  essere  accettata  la 
denunzia  di  improduttività  prima  che  sia  spirato  il  semestre  in  parola; 
e  per  evitare  il  caso  possibile  di  accettazione  di  una  denuncia  pre- 
matura, dovranno  gli  agenti  assumere  opportune  informazioni  e  richie- 
dere l'ultimo  contratto  d'affitto....  (Lettera  del  25  marzo  189 1  n.  17215- 
3273  all'Intendenza  di  Ancona). 

18.  Sfitto  parziale  di  un  fabbricato  ordinario  :   casi  nei   quali  lo  sfitto 
non  abbraccia  f  intero  corpo  di  fabbricato. 

....  Codesta  Intendenza  domanda  se  per  fabbricato,  agli  effetti  del- 
l' eventuale  sgravio  dell'  imposta,  si  debba  ritenere  X  intero  corpo  di 
fabbricato  oppure  anche  le  singole  parti  di  questo  (un  piano,  un  ap- 
partamento, una  bottega)  qualora  siano  separatamente  affittate  con 
contratti  distinti 

Su  di  che  si  osserva  che  la  disposizione  dell'articolo  9  della  legge 
non  dà  luogo  a  dubbi  di  sorta  nel  ritenere  che  il  rimborso  può  es- 
sere ammesso  soltanto  quando  lo  sfitto  per  un  anno  intero  non  inter- 
rotto si  verifichi  sull'intero  corpo  di  fabbrica  quale  trovasi  composto 
nei  suoi  piani  e  vani,  ninno  escluso,  mentre  1'  affittanza,  fosse  anche 
per  poche  settimane,  di  una  parte  di  essi  toglie  il  diritto  al  beneficio 
del  rimborso. 

Lo  stesso  principio  va  applicato  quand'  anche  il  fabbricato  sia 
diviso  di  proprietà  fra  due  o  più  possessori,  ciascuno  dei  quali  abbia 
un  piano  o  appartamento,  volendosi  anche  in  questo  caso  contemplato 
dal  2.  alinea  del  suddetto  articolo,  che  il  contribuente  non  abbia  di- 
ritto mai  al  rimborso  se  non  dimostri  che  l' intera  porzione  che  gli 
spetta  sul  fabbricato  sia  rimasta  totalmente  vuota  e  sfitta  per  lo  spazio 
non  interrotto  di  un  anno. 

La  diversa  interpretazione  è  assolutamente  contraria  alla  legge  e 
va  abbandonata,  dovendosi  agli  effetti  del  rimborso  avere  riguardo  sol- 
tanto allliaiera  proprietàjper  la  quale  il  contribuente  paga  l' imposta, 
e  quella,  conile  Si  ifisSe^fe^^Ssere^tolamiente  sfitta  e^rwta  pel  lungo 
periodo  non  interrotto  di  un  anno.  Quando  pertanto  lo  sfitto  denun- 
ciato sia  soltanto  parziale  è  obbligo  dell'  agente  di  eccepire  subito 
T  attendibilità  della  fatta  denuncia,  mediante  apposita  notificazione 
nelle  forme  ordinarie  degli  accertamenti,  sostenendo  l'eccezione  avanti 
le  Commissioni  se  il  contribuente  vi  ricorra  entro  i  venti  giorni  dalla 
notificazione  stessa (Lettera  del  15  marzo  1891  n.  1 2616-2347  al- 
l' Intendenza  di  Treviso)  (1). 

19.  Inattività  parziale  di  un  opificio. 

Nel  caso  sottoposto  ad  esame  il  Ministero  non  trova  ben  chiarito 
se    trattasi   di  unico  stabile  od  opificio  al  doppio  uso  di  mulino  e  di 

(1)  In  senso  conforme,  il  nostro  Contento,  pag.  112,  paragrafo  163. 
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fabbrica  di  paste,  come  lascerebbesi  ritenere  nella  prima  parte  del 
rapporto  controdistinto,  ovvero  di  due  distinte  costruzioni  accertate 
complessivamente  pel  reddito  di  L.  200,  come  si  accennerebbe  in  fine 
dei  rapporto  stesso. 

Ora  nella  prima  ipotesi  non  potrebbe  essere  accettata  la  domanda 
del  contribuente  perchè  l'inattività  sarebbe  parziale  e  non  totale  come 
vuole  1'  art.  9  delia  legge  11  luglio  1889,  e  in  questo  senso  1'  agente 
dovrebbe  sin  d'ora  notificare  al  contribuente  colle  norme  dell'  art  30 
del  regolamento  come  egli  si  opponga  alla  fatta  domanda,  sostenendo 
questa  eccezione  avanti  le  Commissioni  se  il  coutribuente  vi  ricorra 
entro  i  venti  giorni  dall'  avuta  notificazione. 

Nella  seconda  ipotesi  invece  la  domanda  potrebbe  essere  presa  in 
considerazione,  e  quando  rimarrà  constatato  colle  prescritte  saltuarie  ve- 
rifiche che  lo  stabile  ad  uso  di  molino  è  rimasto  inattivo  pel  corso  non 
interrotto  di  un  anno,  in  tal  caso  l'agente  dopo  avere  proceduto  sul 
reddito  complessivo  delle  lire  200  alla  separazione  della  parte  che 
va  attribuita  all'opificio  ad  uso  di  fabbrica  di  paste,  proporrà  il  rim- 
borso dell'imposta  sul  reddito  residuo  afferente  al  molino  inattivo. 

Il  riparto  prudenziale  che  egli  opera  va  previamente  notificato  al 
contribuente  nelle  forme  ordinarie  degli  accertamenti,  e  nel  caso  di 
controversia  va  discusso  avanti  le  Commissioni...  (Lettera  del  27  feb- 
braio 1891  N.  1 1786-2157  all'Intendenza  di  Firenze). 

20.  Custode,  portinaio,  guardiano  del  fabbricato  sfitto:  occupazione  della 
sola  parte  costituente  r abitazione  degli  stessi:  effetti. 

...  Sul  fatto,  rappresentato  dall'agente,  che  un  edificio  sia  né  affit- 
tato, né  abitato,  ma  che  però  pochi  vani  siano  occupati  da  un  custode, 
portinaio  o  guardiano,  il  Ministero  considera  che  le  varie  frasi  che 
determinano  nell'art;  9  le  condizioni  in  cui  deve  trovarsi  un  fabbricato 
od  un  opificio  perchè  sia  ammissibile  il  beneficio  del  rimborso,  con- 
corrono tutte  a  stabilire  la  massima  fondamentale  che  il  fabbricato  o 
l'opifìcio  debbono  essere  completamente  improduttivi  di  reddito.  Ora 
Tessere  una  piccola  parte  di  un  fabbricato  o  di  un  opificio  occupata 
da  un  custode,  portinaio  o  guardiano,  non  è  certamente  un  fatto  che 
alteri  il  concetto  della  improduttività,  perchè  anzi  deve  considerarsi 
per  il  proprietario  come  un  onere  a  cui  è  molto  spesso  obbligato  aia 
per  mantenere  l' integrità  del  possesso,  sia  per  provvedere  alla  con- 
servazione del  macchinario  negli  opifici,  sia  infine  per  agevolare  le 
locazioni.  Sembra  quindi  al  Ministero  che  in  tesi  generale  l'occupazione 
di  qualche  vano  di  un  fabbricato  od  opificio  per  parte  di  un  custode, 
portinaio  o  guardiano  non  possa  menomare  il  diritto  al  rimborso  che 
in  causa  della  improduttività  conferisce  al  contribuente  l'art.  9-  Nella 
pratica  applicazione  però  di  questa  massima  può  accadere  che  si  tenti 
violare  la  legge,  qualificando  per  custode  o  portinaio  un  inquilino  che 
paga  un  affitto  per  contratto  verbale. 

Per  ovviare  a  questo  tentativo  dovranno  gli  agenti  usare  la  mas- 
sima cura  e  circospezione  per  assicurarsi  che  la  parziale  occupazione 
sia  improduttiva  per  il  proprietario  e  che  tutte  le  circostanze  del  nu- 
mero e  qualità  degli  ambienti,  della  loro  posizione  nel  fabbricato,  delle 
persone  che  li  occupano  e  delle  eventuali  indicazioni  scritte  o  stam- 
pate, concorrano  a  dimostrare  con  certezza  che  trattasi  di  un  guardiano 
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o  custode.  Nei  casi  dubbii  dovranno  respingersi  le  denuncie  e  soste- 
nere l'eccezione  quando  l'interessato  ricorra  alle  Commissioni....  (Let- 
tera del  io  aprile  1891,  N.  19400-3698  all'Intendenza  di  Mantova), 

21.  Effetti  dello   sgravio;   reiscrizione   del   reddito  nel  ruolo   dell  anno 
successivo  allo  sgravio  0  rimborso  per  sfitto  0  per  inattività, 

Alla  domanda  fatta  dall'agente  di  costì,  se  cioè  il  reddito  sgra- 
vato o  da  sgravarsi  in  seguito  ad  un'annata  di  sfitto  o  di  inoperosità, 
vada  inscritto  nei  ruoli  degli  anni  successivi,  o  vada  tenuto  sospeso 
per  procedere  ad  un  nuovo  accertamento  quando  si  verifichi  l'utiliz- 
zazione dell'edificio,  si  risponde  che  la  presentazione  di  una  denuncia 
o  la  liquidazione  di  un  rimborso  non  deve  affatto  influire  né  sulla 
iscrizione  del  reddito  nei  ruoli  che  va  sempre  fatta,  né  sugli  effetti  di 
continuità  dell'accertamento,  perchè  la  frase:  sgravio  0  rimborso  della 
imposta  pagata  contenuta  negli  articoli  9  della  legge  e  56  bis  del  re- 
golamento presuppone  il  fatto  del  pagamento  o  quanto  meno  della 
iscrizione  a  ruolo  dell'imposta,  mentre  nei  riguardi  dell'accertamento 
lo  sgravio  derivante  dalla  improduttività  deve  ritenersi,  come  giusta- 
mente osservò  codesta  Intendenza,  di  carattere  affatto  temporaneo,  e 
non  può  quindi  per  sé  solo  interrompere  gli  effetti  duraturi  dell'accer- 
tamento stesso (Lettera  del  io  aprile  1891,    N.  19400-3698  all'.  In- 

tecdenza  di  Mantova).  (1) 


Riscossione  —  Esattore  —  Servizio  di  oassa  —  Pagamento  di 
mandati  fuori  dell'  ufficio— Rimborso  di  spese  vive. 

H  pagamento  dei  mandati  fuori  delVufficio  ove  risiede  la  cassa  co- 
munale, non  rientra  nelle  ordinarie  mansioni  del  cassiere,  le  quali,  a 
mente  del  disposto  del P  art.  gj  eh  Ila  legge  20  aprile  187 1,  devono  essere 
da/r esattore  esercitate  gratuitamente  (2). 

E  se  nei  capitoli  speciali  siasi,  con  apposita  clausola,  stabilito  che 
ì esattore  tesoriere  deve  eseguire  il  pagamento  dei  mandati  fuori  resi- 
denza senza  diritto  a  compenso  o  premio,  esso  esattore-tesoriere  altro 
obbligo  non  ha  e  non  può  avere  che  quello  di  prestarsi  gratuitamente  a 
quanto  possa  occorrere  per  l'esecuzione  degli  accennati  pagamente  con 
diritto  però  di  ripetere  dai  Comuni  componenti  il  Consorzio  il  rimborso 
delle  spese  vive  al  riguardo  incontrate  (3). 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  dì  11  novembre  1889, 
N.  57859-7203,  sopra  ricorso  dell'esattore  consorziale  di  Adria).  (*) 

(1)  L'importantissimo  principio  fermato  con  questa  risoluzione  è  inte- 
ramente conforme  alla  interpretazione  da  noi  sostenuta  nel  Contento,  pag.  112, 
paragrafo  165. 

(2  e  3)  Massime  esattissime,  sorrette  da  ragionamento  per  quanto  sobrio 
altrettanto  esauriente. 

(*)  Benché  di  data  non  molto  recente,  questo  decreto  vede  ora  per  la 
prima  volta  la  luce.  Ci  pare  intanto  di  essere  nel  diritto  di  esigere,  da  quei 
periodici  i  quali  credessero  riprodurlo,  di  volerne  citare  la  fonte;  la  quale 
cosa  s*  intenda  detta  per  tutte  quelle  decisioni  le  quali,  non  venendo  inserite 
nel  bollettino  ufficiale,  ricevono  divulgazione  esclusivamente  per  opera  nostra. 
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Visto  il  ricorso  dell'esattore  delle  imposte  del  Consorzio  di  Adria 
contro  il  decreto  16  agosto  1889  con  cui  il  prefetto  di  Rovigo  di- 
chiarò non  essere,  a  termini  del  relativo  contratto  di  appalto,  dovuto 
ad  esso  esattore  dal  Comune  di  Adria  il  rimborso  delle  spese  erogate 
per  i  pagamenti  eseguiti,  nella  sua  qualità  di  cassiere  di  detto  Co- 
mune e  per  conto  del  Comune  medesimo,  fuori  della  sede  della  te- 
soreria; 

Viste  le  leggi  ed  il  regolamento  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette; 

Visti  gli  atti,  fra  i  quali  l'impugnato  decreto  prefettizio; 

Ritenuto  che  coi  capitoli  speciali  deliberati  dalla  rappresentanza 
consortile  di  Adria  in  previsione  dell'appalto  di  quella  esattoria  pel 
quinquennio  1888-92  fu  stabilito  che  l'esattore  delle  imposte  avrebbe 
dovuto  assumere  il  servizio  della  cassa  dei  singoli  comuni  componenti 
il  consorzio,  dovendo  poi  esso  esattore-tesoriere  (  art.  2  )  provvedere, 
senza  alcun  diritto  a  compenso  0  premio,  al  pagamento  di  tutti  i  man- 
dati che  si  emettessero  a  favore  dei  corpi  morali,  regie  casse  e  pri- 
vati altrove  residenti  per  debiti  di  cadauno  dei  Comuni  consorziati; 

Considerato  che  il  pagamento  dei  mandati  fuori  dell'  ufficio  ove 
risiede  la  cassa  comunale,  non  rientra  nelle  ordinarie  mansioni  del 
cassiere,  le  quali,  a  mente  del  disposto  dall'articolo  93  della  legge  20 
aprile  1871,  hanno  da  essere  dall'  esattore  esercitate  gratuitamente; 
laonde  è  da  ritenere  che,  in  mancanza  di  analoghi  patti,  non  si  può 
pretendere  che  l'esattore-tesoriere  abbia  a  far  avere  ai  creditori  del 
Comune  al  rispettivo  domicilio  l'ammontare  dei  mandati  che  li  riguar- 
dano senza  diritto  non  solo  al  rimborso  delle  spese  all'uopo  erogate, 
ma  anche  ad  un  equo  compenso  per  l'opera  personalmente  prestata; 

Che  per  conseguenza  se  il  Comune  o  consorzio  intendono  che 
siffatte  operazioni  abbiano  da  essere  eseguite  dall'  esattore-tesoriere 
senza  rivalsa  di  spese  e  senza  compenso,  è  necessario  che  nei  capitoli 
speciali  tale  intenzione  sia  da  .essi  in  modo  chiaro  ed  esplicito  di- 
chiarata; 

Considerato  che  la  clausola  concordata  all'art.  2  dei  capitoli  spe- 
ciali per  l'appalto  della  esattoria  di  Adria,  per  cui  è  detto  che  l'esat- 
tore-tesoriere deve  eseguire  i  pagamenti  dei  mandati  fuori  residenza, 
senza  diritto  a  compenso  0  premio  non  esprime  nettamente  il  concetto 
che  esso  esattore-tesoriere  sia  tenuto,  non  solo  a  prestarsi  gratuita- 
mente per  quanto  possa  occorrere  per  1'  esecuzione  degli  accennati 
pagamenti,  ma  che  abbia  altresì  a  soggiacere  del  proprio  alle  spese 
vive  incontrate  al  riguardo; 

Considerato  che,  trattandosi  di  un  patto  gravoso,  non  può  am- 
mettersi una  interpretazione  estensiva,  dovendosi  poi  anche  tener 
presente  che  nel  dubbio  il  patto  stesso  deve  essere,  come  vuole  l'ar- 
ticolo 11 37  del  Codice  civile,  interpretato  contro  chi  l'ha  stipulato, 
ossia  il  Consorzio,  ed  in  favore  di  chi  ha  contratta  l'obbligazione,  cioè 
dell'esattore-tesoriere. 

Visto  l'art.  100  della  legge  20  aprile  1871: 

Decreta 

È  annullato  il  decreto  del  prefetto  di  Rovigo  del  16  agosto  1889, 
ed  è  quindi  riconosciuto   nell'  esattore  consorziale  di  Adria  il  diritto 
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di  ripetere  dai  Comuni  componenti  il  consorzio  il  rimborso  delle  spese 
vive  erogate  pel  pagamento  fuori  residenza  di  mandati  emessi  dai  Co- 
muni medesimi. 


GIURISPRUDENZA 


Riochezza  mobile  — Società  di  assicurazione  contro  i  danni 
dell'incendio  —  Riserve  di  premi  —  Tassabilità 

Neil *  accertamento »,  agli  effetti  dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  del 
reddito  delle  Società  di  assicurazione  contro  i  danni  dell'incendio,  devono 
comprendersi  le  riserve  o  quote  di  premi  destinate  a  far  fronte  ai  rischi 
in  corso,  essendo  a  tali  riserve  applicabile  V articolo  jo  del  testo  unico 
24  agosto  1877,  e  non  potendo  alle  stesse  estendersi  la  esenzione  che  la 
legge  a  luglio  1889  ha  accordato  esclusivamente  alle  riserve  matema- 
tiche delle  Società  di  assicurazione  sulla  vita  deli  uomo  (/). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  28  aprile,  pub- 
blicata il  6  giugno  1891  —  Pres.  Eula  —  Esten.  Tondi.  Finanza  e. 
Compagnia  Italiana  La  Fondiaria). 

La  Compagnia  Italiana  di  Assicurazione  denominata  «  La  Fon- 
diaria >  compilava  la  sua  scheda  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile  sui 
redditi  <  ramo  incendi  >  per  l'esercizio  1887,  prendendo  a  base  il  bi- 
lancio sociale  del  1885.  In  Quella  scheda  figurava  come  passivo  la  somma 
di  lire  39902,  per  aumento  di  rischi  durante  l'esercizio  cui  l'accerta- 
mento riferivasi.  L'agente  rettificava  la  denunzia  sopprimendovi  la  ri- 
chiesta deduzione  delle  lire  39002;  e  le  Commissioni  amministrative 
approvarono  il  suo  operato.  In  presenza  di  ciò  la  Società  come  ebbe 
in  obbedienza  al  principio  «  solve  et  repete  »  pagata  le  tassa  quale  le 
veniva  imposta,  si  rivolse  ai  Tribunali,  e,  nel  concetto  che  le  riserve 
per  far  fronte  ai  rischi  in  corso  non  dovessero  soggettarsi  a  tassa, 
domandò  la  restituzione  di  quanto  aveva  a  quel  titolo  soddisfatto. 

Il  Tribunale  respinse  la  istanza,  ma  la  Corte  d'appello  di  Firenze 
con  suo  pronunziato  del  io  febbraio  1890  andò  in  contraria  sentenza 
e  dichiaro  non  soggette  a  tassa  le  quote  pei  rischi  in  corso,  dovendo 
esse  figurare  nell'attivo  e  nel  passivo  del  bilancio  di  esercizio,  e  così 


(1)  Consulta,  a  pag.  136  delle  Imposte  dirette  1890,  la  sentenza  d'appello 
ora  annullata  dalla  Cassazione.  Consulta  ancora  la  normale  122  del  bollettino 
del  1889  interamente  favorevole  ai  concetti  accolti  dalla  Suprema  Corte;  e 
consulta  infine  il  ricorso  della  Finanza,  scritto  dal  nostro  Quarta,  a  pag.  59 
e  seg.  della  «  Collezione  annotata  ed  ordinata  per  materia  di  nuove  mas- 
sime di  giurisprudenza  >. 
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condannò  la  Finanza  in  corrispondenza  di  tale  dichiarazione  a  restituire 
la  somma  che  riconosceva  illegalmente  percetta. 

Da  questa  sentenza  la  Finanza  ricorre  in  Cassazione  e  denunzia 
la  violazione  degli  articoli  3,  8,  22,  25,  30  e  32  della  legge  sulla  ric- 
chezza mobile  del  24  agosto  1877;  nonché  degli  articoli  3  e  4  delle 
disposizioni  preliminari  al  Codice  civile;  imperocché  l'organizzazione 
della  tassa  importa  per  se  che  negli  accertamenti  annuali  o  biennali 
non  si  possa  tener  conto  che  delle  perdite  o  dei  guadagni  che  a  quel 
periodo  di  tempo  si  riferiscono;  e  non  sarebbe  quindi  legale  nei  red- 
diti di  una  società  assicuratrice  contro  i  danni  degl'incendi  detrarre  i 
rischi  in  corso  che  appunto  per  essere  tali  non  possono  qualificarsi 
perdite  già  avvenute  ai  tempo  dell'accejtamento. 

Vi  è  controricorso. 

Considerando  che  l'esercizio  della  assicurazioni  contro  gl'incendi 
abbia  il  suo  reddito  nei  premi  che  gli  assicurati  pagano  e  che  nei  ri- 
spetti della  tassabilità  quel  reddito  debba  ridursi  delle  spese  e  perdi  te 
incontrate.  La  contingenza  che  una  parte  di  quei  premi  debba  o  vo- 
glia ammettersi  in  riserva,  perché  all'avverarsi  del  rischio  non  facciano 
difetto  i  mezzi  di  riparazione,  non  toglie  né  alla  totalità  dei  premi  rac- 
colti, né  ad  alcuna  parte  di  essi  la  qualità  di  reddito,  almeno  sino  al 
giorno  in  cui  il  sinistro  debba  essere  pagato.  Ed  é  così  che  la  legge 
del  24  agosto  1877,  testo  unico,  con  l'articolo  30  sancisce  che  per  la 
tassabilità  dei  redditi  delle  società  di  assicurazione  mutua  od  a  premio 
fisso,  debbasi  tener  conto  anche  delle  somme  portate  in  aumento  del 
capitale  o  del  fondo  di  riserva.  Le  distinzioni  che  si  van  facendo  tra 
U.una  e  l'altra  specie  di  riserva,  secondo  che  la  sia  preordinata  a 
riparare  il  capitale  logoro,  od  a  risarcire  i  sinistri  nei  contratti  di  as- 
sicurazione, non  hanno  quanto  alle  somme  riservate  alcuna  influenza 
che  attenga  alla  loro  derivazione  in  cui  si  cardina  tutta  la  ragione  della 
tassabilità.  L'una  e  l'altra  riserva  non  é  che  quota  del  reddito  gettato 
da  un  esercizio  industriale  o  commerciale,  ed  il  legislatore  come  tali 
senza  alcuna  distinzione  le  sottopone  a  tassa.  E  sarebbe  addirittura 
arbitrario,  di  fronte  al  precitato  disposto  dell'articolo  30  della  legge 
24  agosto  1877  sottrarre  all'imposta  mobiliare  la  riserva  che  è  propria 
di  quelle  società  di  assicurazione  alle  quali  il  legislatore  espressamente 
si  riferisce.  E  ben  si  avverta  che  l'articolo  182  dei  Codice  di  com- 
mercio nello  stabilire  che  una  società  per  formare  il  proprio  fondo  di 
riserva  debba  prelevare  almeno  un  ventesimo  dei  suoi  utili  netti,  nulla 
può  conchiudere  sulla  controversia  se  la  riserva  speciale  delle  società 
di  assicurazioni  contro  i  danni  del  fuoco,  sia  sottoposta  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  come  la  riserva  che  é  comune  ad  ogni  specie  di  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni  od  anonima. 

La  Corte  d'appello  la  quale  presentava  alla  sua  tesi  l'obbietto  che 
l'articolo  30  della  legge  24  agosto  1877  se  avesse  voluto  limitare  la 
tassa  alle  sole  riserve  comuni  non  aveva  mestieri  aggiungere  nel  suo 
disposto  la  specifica  menzione  delle  Società  di  assicurazione,  si  studia 
mettere  in  evidenza  il  concetto  che  pel  Codice  di  commercio  le  riserve 
comuni  debbono  costituirsi  sui  redditi  netti  della  Società.  Quindi  a  suo 
modo  di  vedere  non  mancava  al  legislatore  una  buona  ragione  per 
colpire  di  tassa  esclusivamente  questa  specie  di  riserva  che  in  sostan- 
za è  un  provvedimento  dettato  dalla  circospezione  e  dalla  prudenza. 
Non  è  malagevole  però  ravvisare  come  la  sentenza  denunziata  non  a- 
vrebbe  potuto  così  argomentare  ed  introdurre  una  distinzione  che   la 


Digitized  by  VjOOQ IC 


203 

lettera  della  legge  con  comporta,  se  nella  interpretazione  dell'art.  182 
del  Codice  di  commercio  avesse  premessa  la  indagine  circa  il  signifi- 
cato degli  utili  netti  per  le  società  che  vivono  parecchi  anni  od  eser- 
cizi in  opere  continuative  d'industria  o  di  commercio.  In  questo  caso 
il  reddito  sociale  di  un  determinato  spazio  di  tempo  è  netto  quando 
si  siano  detratte  tutte  le  spese  sostenute  in  quel  periodo  o  in  esso 
doventate  certe  ed  esigibili;  senza  riguardo  a  quelle  altre  che  possono 
doventar  tali  od  apparire  per  la  prima  volta  soltanto  negli  esercizi 
posteriori.  Se  così  non  fosse,  perdurando  finché  vive  la  Società  da 
sottoporsi  a  tassa,  la  possibilità  di  spese  anche  in  varia  misura  per 
tutti  gli  esercizi  che  si  succedono  e  l'un  nell'altro  s'innestano,  il  red- 
dito netto  e  l'utile  annuale  o  biennale  non  potrebbesi  veramente  rico- 
noscere, che  fornito  l'ultimo  esercizio  sociale.  La  tassa  quindi  quale  è 
dal  legislatore  disciplinata  non  troverebbe  più  modo  di  legale  attuazione. 
Ciò  posto,  le  Società  di  assicurazioni  contro  i  danni  dell'incendio, 
dopo  aver  pagato  i  sinistri  verificatisi  nel  corso  dell'esercizio,  senza 
distinguere  se  l'obbligo  del  risarcimento  metta  capo  a  contratto  sti- 
pulato anteriormente  o  nell'esercizio  stesso,  trovano  nel  residuo  cu- 
mulo dei  premi  raccolti  in  quel  periodo  di  tempo  il  reddito  netto 
dell'anno  o  del  biennio  che  cade  sotto  l'accertamento  fiscale.  La  ri- 
serva delle  Società  di  simil  genere,  come  quella  che  si  forma  coi  premi 
dell'esercizio  ridotti  nel  modo  sopra  specialmente  indicato,  si  costitui- 
sce in  sostanza  sopra  gli  utili  netti  ai  termini  dell'articolo  182  del  Co- 
dice di  commercio,  ed  anch'essa  adempie  a  quell'uffìzio  di  circospe- 
zione e  di  prudenza  che  mal  s'intende  perchè  la  Corte  d'appello  ne 
voglia  fare  un  carattere  proprio  ed  esclusivo  delle  riserve  che  diconsi 
comuni  ed  ordinarie. 

Né  meglio  a  proposito  la  sentenza  impugnata  invoca  a  conforto 
della  sua  tesi  la  legge  dell'i  1  aprile  1889.  Questa  legge  per  fermo 
concerne  soltanto  il  reddito  delle  Società  di  assicurazione,  mutua  od  a 
premio  fisso,  sulla  vita  dell'uomo,  e  dispone  non  doversi  nell'accerta- 
mento di  esso  agli  effetti  della  tassa  di  ricchezza  mobile  comprendere 
le  somme  destinate  a  costituire  la  riserva  matematica. 

Or,  laddove  l'articolo  30  della  legge  1877  non  fosse  stato  appli- 
cabile alle  riserve  proprie  delle  Società  assicuratrici  il  legislatore  se 
pur  non  gli  si  voglia  supporre  il  desiderio  di  una  inutile  e  vana  ripe- 
tizione non  avrebbe  avuto  ragionevole  motivo  per  dettare  una  dispo- 
sizione speciale  circa  le  riserve  matematiche. 

D'altra  parte  mal  si  concepisce  come  e  perchè  la  legge  nel  1889 
sarebbesi  limitata  a  provvedere  nella  sua  lettera  alle  sole  assicurazioni 
sulla  vita  ed  alle  riserve  matematiche,  laddove  nelle  intenzioni  del  le- 
gislatore fosse  stata  ancor  quella  di  escludere  dall'accertamento  le  spe- 
ciali riserve  di  qualsiasi  Società  assicuratrice.  Arroge  che  qualora  la 
legge  del  1889  dovesse  governare  anche  le  riserve  delle  Società  con- 
tro i  danni  del  fuoco,  queste  riserve  non  altrimenti  che  le  matematiche 
dovrebbero  essere  addirittura  escluse  dallo  accertamento.  Ma  ciò  con- 
traddirebbe a  quanto  per  rendere  meno  repugnanti  le  ultime  conse- 
guenze della  propria  tesi  ammettono  e  la  Fondiaria  e  la  sentenza  de- 
nunziata; ossia  che  le  riserve  ramo  incendi  debbono  escludersi  bensì 
dall'accertamento  relativo  all'esercizio  in  cui  si  raccolgono  i  premi  sui 
quali  la  riserva  si  fonda,  ma  debbono  comprendersi  nello  accertamento 
dell'esercizio  in  cui  cessa  la  possibilità  del  sinistro  garantito.  E  qui 
bene  è  forza  conchiudere  che  in  quest'ordine  d'idee  contro  ogni  buona 
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regola  giurìdica  non  soltanto  per  mal  supposta  analogia  od  identità  di 
principi  si  applicherebbe  ad  ipotesi  cui  risponde  speciale  e  propria 
disposizione  legislativa,  un  precetto  dettato  per  ipotesi  diversa;  ma 
si  creerebbe  addirittura.  E  per  vero,  le  riserve  sociali  in  discorso,  se 
fosse  vero  ciò  che  sostiene  la  Corte  d'appello,  non  si  sottoporrebbero 
all'accertamento  insieme  ad  ogni  altra  parte  di  reddito  come  pur  vuole 
l'articolo  30  della  legge  1877,  se  dall'accertamento  si  escluderebbero 
secondo  il  disposto  della  legge  1889;  ma  l'accertamento  di  esse  in- 
vece si  rinvierebbe  ad  un  termine  speciale  che  nessuna  legge  ha  sin 
qui  mai  indicato. 

Del  rimanente  è  di  tutta  evidenza  che  bene  a  ragione  si  affermi 
mal  supposta  e  la  identità  e  l'analogia  dei  principi  che  presiedono 
alle  riserve  matematiche  ed  a  quelle  proprie  di  altre  assicurazioni.  A 
prescindere  da  qualunque  altra  differenza,  sta  sempre  che  le  prime, 
cioè  le  matematiche,  rispondono  a  sinistri  certi  ed  inevitabili,  i  quali 
grazie  alle  tavole  di  mortalità  si  misurano  e  si  proporzionano  coi  ri- 
schi per  guisa  che  nessuna  parte  di  quelle  riserve  avanzerà  mai  come 
utile  nelle  mani  dell'assicuratore. 

Per  converso  la  riserva  costituita  con  riguardo  ai  danni  di  un 
futuro  incendio,  garentisce  eventualità  che  possono  anche  del  tutto 
mancare,  ed  essere  nei  singoli  casi  di  maggiore  o  minore  importanza. 

Ond'è  che  il  legislatore  poteva,  senza  pericolo  di  offendere  le  ra- 
gioni fiscali,  ritenere  la  riserva  matematica  quale  spesa  già  determi- 
nata e  fatta  e  sottrarla  sin  dall'inizio  all'accertamento  del  reddito  tas- 
sabile; mentre  a  cagione  del  difetto  di  quella  duplice  certezza  il  pe- 
ricolo stesso  non  potevasi  evitare  quanto  alle  riserve  costituite  per 
altre  specie  di  assicurazioni. 

Dopo  le  cose  sin  qui  discorse  altro  non  accade  per  chiarire  la 
necessità  di  annullare  la  sentenza  che  venne  denunziata. 

Non  pertanto  gioverà  fuggevolmente  accennare  come  le  risoluzioni 
ministeriali,  richiamate  dalla  Corte  d'appello  circa  le  Società  marittime, 
e  le  varianti  da  introdursi  nei  modelli  dei  bilanci  sociali,  nulla  possono 
conferire  per  la  risoluzione  dell'attuale  controversia.  Poiché  senza  te- 
ner dietro  alle  argomentazioni  per  le  quali  il  ricorso  prova  la  inop- 
portunità di  quel  ricordo,  attesa  la  diversa  materia,  resta  sempre  al 
di  sopra  di  ogni  discussione  che,  innanzi  al  magistrato  cui  per  giudi- 
zio esclusivo  spetta  e  la  intelligenza  e  l'applicazion  delle  leggi,  non 
possa  autorevolmente  invocarsi  altra  interpretazione  che  non  sia  quella 
dello  stesso  legislatore  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione  —  Atti  eseoutivi  —  Sospensione  —  Competenza 
del  Prefetto  —  Quote  di  spese  o  ratizzi  mandamentali. 

La  competenza  esclusiva  del  Prefetto  a  sospendere  gli  atti  esecutivi 
per  debito  d'imposta,  mette  capo  al  principio  del  solve  et  repete;  e 
quindi  quando  t  imposta  sia  stata  pagata,  cessa  la  ragione  di  essa  com- 
petenza esclusiva,  e  conseguentemente,  non  e  più  impedito  all'autorità 
giudiziaria  di  conoscere  delle  opposizioni  ed  eccezioni  competenti  a  colui 
che  ha  subito  la  esecuzione  (1), 

(1)  Con  l'articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo  11  dell'anno  corrente  ci 
siamo  dichiarati  completamente  favorevoli  a  questa  tesi. 
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/  ratizzi  mandamentali  o  quote  di  spese  dovute  dai  comuni  del 
mandamento  al  comune  capoluogo  y  non  hanno  carattere  dimposta\  ed  è 
quindi  competente  l autorità  giudiziaria  a  sospendere  gli  atti  esecutivi 
promossi,  dal  tesoriere  del  comune  capoluogo  per  l  esazione  delle  quote 
stesse. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del  6 
febbraio  1891.  Pres.  Nobile.  Est.  Caselli  —  Corsi  e.  Cumuni  di  Ripa- 
bottoni  e  Casacalendaj. 

Osserva  che  con  cauzione  dei  5  settembre  1886  il  tesoriere  del 
comune  di  Casacalenda  Antonio  Corsi,  chiedeva  dai  Comune  di  Ripa- 
bottoni  il  pagamento  di  lire  287,50  per  sua  quota  di  spese  o  ratizzi 
mandamentali,  il  cui  pagamento  era  già  scaduto.  E  con  atto  del  23 
settembre  il  Corsi  fece  procedere  a  pignoramento  presso  terzi  in  danno 
del  detto  Comune.  Venuta  la  causa  alla  conoscenza  del  Pretore  di  Ca- 
sacalenda per  le  dichiarazioni  dei  terzi,  il  Comune  di  Ripabottoni  di- 
chiarò di  voler  pagare,  e  pagò,  protestando  per  le  spese  del  giudizio 
perchè  il  Corsi  erasi  servito  dei  mezzi  di  esecuzione  privilegiata  che 
non  gli  competevano.  D  Corsi  nell'accettare  il  pagamento  chiese  la 
messa  in  causa  del  Comune  di  Casacalenda.  Il  Pretore  con  sentenza 
28  aprile  1887  dichiarò  nulli  gii  atti  eseguiti  dal  tesoriere,  e  lo  con- 
dannò alle  spese,  con  salvezza  per  la  rivalsa  dei  danni  contro  il  Co- 
mune di  Casacalenda. 

Di  questa  sentenza  appellavasi  il  Corsi  per  incompetenza  del  Pre- 
tore, e  chiedeva  in  ogni  caso  che  si  fossero  dichiarate  inammissibili  o 
rigettate  nel  merito  le  deduzioni  del  Comune  di  Ripabottoni.  Ma  il 
Tribunale  di  Larino  con  pronunziato  del  27  ottobre  1888  rigettava  il 
proposto  gravame. 

Ricorre  il  Corsi  e  chiede  del  pronunziato  medesimo  per  cinque 
mezzi  lo  annullamento. 

Osserva  che  coi  primi  tre  mezzi  si  sostiene  che  il  Tribunale  com- 
metteva un  eccesso  di  potere  nel  confermare  la  sentenza  del  Pretore 
che  negata  avea  la  forza  esecutiva  al  ruolo,  a  cui  il  Prefetto  avea  im- 
pressa la  esecutorietà.  Anche  che  il  fatto  fosse  stato  illegale,  non  sa- 
rebbe stata  l'autorità  giudiziaria  che  avrebbe  dovuto  dichiararlo,  ed 
annullare  l'intrapresa  esecuzione.  Era  poi  sempre  incompetente  il  Pre- 
tore, trattandosi  di  qualche  cosa  di  più  dell'entrata  comunale,  nel 
procedersi  pel  rimborso  delle  somme  che  il  capoluogo  del  mandamento 
avea  spese  pel  pubblico  servizio.  Ed  in  ogni  modo  i  ruoli  come  i  bi- 
lanci debitamente  approvati  e  vistati,  sono  titoli  esecutivi  per  le  somme 
in  esse  annotate.  Violati  perciò  gli  articoli  2,  4  e  5  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  e  non  poche  disposizioni  della  legge  del 
20  aprile  1871,  e  comunale  e  provinciale  del  1865,  non  che  del  de- 
creto del  20  gennaio  1^17  vigente  nelle  Provincie  meridionali. 

Osserva  che  la  controversia  si  svolgeva  su  il  tesoriere  ed  il  Co- 
mune di  Ripabottoni  dopo  che  da  questo  si  eseguiva  il  pagamento 
dei  richiesti  ratizzi.  Non  si  sarebbe  quindi  più  versato  nella  ipotesi 
prevista  dalla  citata  legge,  secondo  la  quale  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi  rientra  nella  competenza  del  solo  Prefetto  quando  si  proce- 
da per  debito  d'imposta,  per  un  precetto  che  mette  capo  sempre  al 
principio  del  solve  et  repete\  imperocché  come  non  è  dato  fare  oppo- 
sizione agli  atti  ingiuntivi  avanti  l'autorità  giudiziaria  se  non  è  pre- 
ceduta la  opposizione  dal  pagamento  della  imposta  per  cui  è  seguita 
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la  ingiunzione,  così  non  è  dato  chiedere  al  magistrato  medesimo  la 
sospensione  o  l'annullamento  della  intrapresa  esecuzione  fino  al  com- 
pimento di  questa  od  all'ottenuto  pagamento.  Ma  questo  eseguito  cessa 
la  ragione  per  la  quale  è  impedito  alla  autorità  giudiziaria  di  cono- 
scere delle  opposizioni  ed  eccezioni  competenti  a  colui  che  la  sud- 
detta esecuzione  ha  subito. 

Osserva  inoltre  che,  indipendentemente  dall'eseguito  pagamento 
della  somma  richiesta,  è  da  considerare  che  non  si  trattava  di  un  de- 
bito d'imposta,  per  cui  è  dato  il  privilegio  del  solve  et  repete,  o  pure 
è  vietato  chiedere  all'autorità  giudiziaria  la  sospensione  degli  atti  di 
esecuzione.  £  davvero  non  può  dirsi  effettivamente  un'imposta  quella 
per  la  quale  procedeva  il  tesoriere  suddetto,  ma  deve  considerarsi 
invece  come  un  semplice  credito,  tuttoché  originato  da  spese  antici- 
pate dal  comune  capoluogo  e  da  ripartirsi  tra  gli  aitri  comuni  del 
mandamento  per  servizi  richiesti  nel  pubblico  interesse  e  disposti  per 
legge. 

£  se  è  così  va  rigettata  la  deduzione  del  ricorrente,  corrispon- 
dente al  secondo  mezzo  del  ricorso.  In  quanto  agli  altri  poi  ne  deve 
conoscere  la  sezione  civile  di  questa  Corte.  Per  questi  motivi  ecc. 


Riscossione  —  Deoreti  del  Prefetto  —  Appello  — 
Corte  dei  conti 

E  incompetente  la  Corte  de*  conti  a  giudicare  di  appelli  contro  de- 
creti o  provvedimenti  emessi  dal  Prefetto  a  riguardo  di  contabilità  co- 
munaliy  quando  anco  trattisi  di  decreti  e  provvedimenti  emessi  sentito 
il    Consiglio  di  prefettura. 

(Decisione  della  Corte  dei  conti  del  13  gennaio  1891.  Greco  e 
Comune  di  S.  Nicandro  Garganico). 

Ritenuto  che  il  decreto  contro  il  quale  si  è  prodotto  appello, 

non  è  stato  emesso  dal  Consiglio  di  prefettura,  ma  dal  Prefetto,  udito 
il  Consiglio  di  prefettura. 

Che  il  detto  decreto  neppure  è  stato  emesso  sopra  un  conto,  ma 
in  seguito  ad  una  verifica  eseguita  da  un  computista  della  Prefettura. 

Che  il  prefetto  col  detto  decreto  non  altro  fece  che  determinare 
la  posizione  contabile  dei  vari  esattori  del  Comune  di  San  Nicandro 
Garganico,  in  rapporto  al  Comune  stesso,  cioè  le  parti  di  sovrimposte 
non  versate  al  Comune. 

Cbe  nelle  dichiarazioni  finali  contenute  nel  detto  decreto  relative 
alla  responsabilità  dei  diversi  esattori,  lo  appellante  Greppo  neppure  è 
nominato,  riservando  soltando  un'  ultima  liquidazione  per  Y  esercito 
1869,  e  lasciando  al  Comune  d'iniziare  un  giudizio  civile  contro  gli 
esattori  del  1866  al  1872  e  contro  i  loro  cauzionanti  per  la  riscossione 
delle  somme  dai  medesimi  non  pagate. 

Considerato  che  la  Corte  dei  conti  per  l'articolo  34  della  legge 
14  agosto  1862,  Num.  800,  e  per  l'art.  125  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  20  marzo  1865,  non  innovato  per  questa  parte  dalla  legge 
30  dicembre  1888,  N.°  1865,  è  solamente  competente  a  decidere  sopra 
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gli  appelli  dalle  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura  intorno  ai  giudizii 
dei  conti  di  loro  competenza 

Che  ninna  competenza  è  ad  essa  attribuita  per  appelli  o  prov- 
vedimenti emessi  dai  Prefetti  a  riguardo  di  contabilità  comunali,  la  di 
cui  definizione  in  via  amministrativa  è  devoluta  in  prima  istanza  al 
Prefetto,  ed  in  seconda  istanza  al  Ministero  delle  finanze,  giusta  l'ar- 
ticolo ioo  della  legge  20  aprile  1871,  N.°  192,  e  l'articolo  103  del  re- 
golamento approvato  con  R.  Decreto  14  maggio  1882,  N.°  738 

Che  non  vale  il  dire  che  il  Prefetto  emise  il  decreto  sentito  il 
Consiglio  di  prefettura,  avvegnacchè  per  determinarsi  la  competenza 
della  Corte  è  necessario  che  il  decreto  impugnato  sia  deliberazione 
collegiale  del  Consiglio  e  non  del  Prefetto  e  con  voto  consultivo  del 
Consiglio. 

Che  dichiarandosi  dalla  Corte  la  propria  incompetenza  riesce  im- 
proprio ed  inutile  lo  esame  delle  quistioni  dalle  parti  sollevate  sia  in 
ordine  alla  decadenza  dello  appello  ed  alla  incertezza  delle  domande 
in  esso  contenute,  sia  per  altre  eccezioni  preliminari  e  di  merito,  im- 
perocché la  incompetenza  della  Corte  toglie  ad  essa  ogni  potere  di 
prendere  in  considerazione  per  qualsiasi  motivo  lo  appello  in  esame. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Rioohezza  mobile  —  Rivendita  di  fondi  acquistati  non  a  scopo 
di  speoulazione  —  Luoro  eventuale  :  esenzione. 

Il  guadagno  realizzato  nella  rivendita  di  fondi  acquistati,  quando 
F  affitto  di  essi  fondi,  quantunque  fatto  in  varie  epoche,  non  avesse  per 
iscopo  una  speculazione  mediante  rivendita,  non  costituisce  reddito  sog- 
getto alla  imposta  de  ricchezza  mobile  (1). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  itf  marzo  1891,  n.  6416,  serie  2a) 

L'  agente  delle  imposte  di  Salò,  visto  che  la  Ditta  Helfti  e  Comp. 
esercente  di  un  cotonifìcio,  dopo  aver  acquistato  nel  1884  vari  fondi 
al  prezzo  complessivo  di  lire  38000,  li  aveva  rivenduti  per  istrumento 
18  dicembre  1889  alla  Società  del  lanifìcio  di  Garanto  per  lire  60000, 
le  accertò  in  categoria  B,  per  una  sol  volta,  il  reddito  di  lire  22000, 
ossia  il  guadagno  fatto  nella  rivendita. 

Le  Commissioni  esclusero  la  esistenza  di  un  reddito  tassabile 
qualsiasi  perchè  non  era  provato  che  la  Ditta  facesse  abitualmente  si- 
mili speculazioni,  estranee  affatto  alla  sua  speciale  industria.  L' agente 
ricorre  per  violazione  dell'  articolo  3  della  legge  d' imposta. 

Attesoché  constando  che  l'acquisto  dei  fondi  fatto  in  varie  epo- 
che dalla  Ditta  Helfti  e  Comp.  avesse  per  scopo  una  speculazione  me- 
diante rivendita  (essa  diceva  anzi  di  averli  comprati  per  fondare  un 

(1}  Con  la  decisione  n.  45968,  serie  prima,  aveva  già  ritenuto  la  stessa 
Commissione  centrale  che  le  economie  realizzate  nelle  compre,  nel  paga- 
mento dei  debiti,  e  gli  aumenti  ottenuti  nelle  vendite  e  nelle  altre  opera- 
zioni concernenti  la  semplice  amministrazione  di  un  patrimonio,  sono  esenti 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  (Imposte  dirette  1879,  Pag'*  I9)-  Consulta  ancora 
1'  altra  decisione  a  pag.  93  delle  Imposte  dirette  1890. 
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altro  cotonificio  che  poi  non  fondò  altrimenti)  non  può  dirsi  che  il 
lucro  derivante  dalla  rivendita  costituisca  un  reddito  di  categoria  B, 
mancando  uno  degli  elementi  della  tassabilità,  1'  opera  dell'uomo  con- 
giunta al  capitale  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  — Credito  ipotecario  fruttifero— Fallimento 
del  debitore— Sospensione  dell'imposta 

Anche  trattandosi  di  credito  ipotecario,  la  dichiarazione  di  falli- 
mento del  debitore  dà  diritto  a  chiedere  la  sospensione  della  iscrizione 
a  ruolo  del  relativo  reddito  in  base  olì  articolo  64  del  testo  unico  di 
kgg*  H  ai05t0  l877  (0- 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  12  aprile  1891,  N.  7351). 

Ritenuto  in  fatto  che  la  ditta  Dona  dalle  Rose  Antonio  e  Con- 
sorti fu  inscritta  nel  ruolo  di  ricchezza  mobile  pel  1888  e  1889  col 
reddito  di  lire  119,58:  interesse  al  5  %  del  capitale  di  lire  2391,58 
dovuto  da  Farra  Antonio  per  sentenza  del  21  agosto  1888  del  Tribu- 
nale di  Padova. 

Il  Dona  il  25  ottobre  1889  domandò  la  elimina  del  reddito,  e  il 
rimborso  della  imposta  pagata,  per  il  fallimento  del  debitore  dichia- 
rato con  sentenza  delti  8  giugno  1889  del  tribunale  di  Padova. 

La  Commissione,  a  cui  furono  trasmessi  gli  atti  dalla  Intendenza 
di  finanza,  considerando  che  fosse  equo  sospendere  la  iscrizione  del 
reddito  in  pendenza  del  fallimento,  respinse  la  domanda  in  quanto  alla 
cancellazione  ed  al  rimborso,  ordinando  la  sospensione  della  iscrizione. 

Appellò  l'agente,  ma  la  Commissione  provinciale,  adottando  i  mo- 
tivi dei  primi  giudici,  e  ritenendo  che  in  tali  sensi  ebbe  a  pronunciarsi 
la  recente  giurisprudenza,  rigettò  l'appello. 

Ricorre  l'agente  per  violazione  dell'art.  64  della  legge. 

Attesoché  giusta  l'art.  700  del  Codice  di  commercio,  la  sentenza 
che  dichiara  il  fallimento  sospende  il  corso  degl'interessi  de'  crediti 
non  garantiti  con  ipoteca,  con  pegno  o  altro  privilegio,  e  per  i  crediti 
garantiti  ha  l'effetto  che  gl'interessi  relativi  non  possono  essere  do- 
mandati, che  sulle  somme  provenienti  dalla  vendita  dei  beni  sottoposti 
a  privilegio  od  ipoteca. 

Attesoché  da  ciò  deriva  la  conseguenza  che,  decretato  il  falli- 
mento, viene  meno  al  creditore  il  mezzo  legale  di  esigere  gl'interessi 
posteriori  alla  data  della  sentenza,  e  quindi  si  verifica  a  suo  favore 
quella  ipotesi  di  fatto  che  è  il  sostrato  della  disposizione  contenuta 
nell'art.  64  del  testo  unico  di  legge,  vale  a  dire  la  constatata  impos- 
sibilità di  percepire  i  frutti  del  credito  comunque  ipotecario. 

Attesoché  non  è  quindi  da  censurarsi  il  giudizio  conforme  delle 
Commissioni  di  i°  e  20  grado  che  riconobbe  applicabile  per  analogia 
al  caso  concreto  la  sospensione  dell'imposta  ammessa  dal  mentovato 
articolo  di  legge.  —  Per  questi  motivi,  ecc. 

(1)  Massima  ormai  sicura.  V.,  per  i  precedenti,  la  risoluzione  ministe- 
riale del  26  settembre  1889,  con  i  richiami  in  nota,  a  pag.  307  delle  Impo- 
ste dirette  1889. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Anno  XIV.  16  Luglio    1891  •  N.°  14 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 

Per  il  miglioramento  del  personale  delle  agenzie  delle  imposte. 

Anche  nel  bilancio  per  l'esercizio  finanziario  1891-92  venne  man- 
tenuta T  economia  di  lire  70,000  che  erano  state  proposte  per  miglio- 
rare 1'  organico  delle  agenzie  delle  imposte  dirette. 

Non  vi  è  da  dispiacersi  troppo  di  questo  provvedimento,  perchè, 
secondo  quanto  ci  consta,  quelle  70,000  lire  non  erano  veramente  state 
proposte  per  migliorare  V  organico,  ma  bensì  per  aumentare  alcuni  po- 
sti di  aiuti   e  di  agenti  dell'ultima  classe. 

Sicché  anche  nella  ipotesi  che  quella  maggiore  spesa  fosse  stata 
ammessa,  1*  organico  sarebbe  rimasto  quale  è  da  molto  tempo,  con 
tutti  gli  inconvenienti  che  fin  qui  vennero  indarno  deplorati. 

Piuttosto  si  rimane  profondamente  accorati  al  pensiero  che  vo- 
lendosi confondere  la  riforma  del  ruolo  organico^  con  una  diversa,  sia 
pure  migliore,  distribuzione  degli  uffici,  le  cose  andranno  così  per  le 
lunghe,  che  il  sospirato  miglioramento  vie  più  da  noi  si  allontanerà. 

Questa  confusione  che  vuol  farsi,  certamente  colla  massima  buona 
fede,  dell'  una  cosa  coli'  altra,  la  tragghiamo  dalle  stesse  parole  colle 
quali  T  onorevole  relatore  del  bilancio  pel  ministero  delle  finanze,  eser- 
cizio 1891-92,  discorre  dell'amministrazione  delle  imposte  dirette. 

«  È  infatti,  dice  il  relatore,  riprendendo  in  esame  tutto  T  organa- 
«  mento,  e  non  una  sola  parte,  che  si  avranno  riforme  organiche  ed 
«  economie  permanenti,  tenendo  presenti  le  nuove  condizioni  e  rap- 
«  porti  creati  dalle  ferrovie  e  dalla  viabilità,  coordinando  e  non  du- 
«  plicando  le  ispezioni,  esaminando  gli  aiuti  che  si  debbono  trarre 
«  dagli  uffici  tecnici  e  dalle  intendenze,  applicando  criteri  direttivi  che 
<  semplifichino  il  servizio  richiesto  dagli  uffici  esecutivi,  scemando 
«  prospetti  e  corrispondenze  e  controlli.  Scoprire  tutta  la  materia  im- 
«  ponibile,  perequare  l' imposta  e  sopratutto  allargarne  la  base,  sono 
«  i  fini  da  raggiungere,  sia  nella  ricchezza  mobile  che  nella  tassa  fab- 
«  bricati,  e  non  sarà  mai  troppa  la  cura,  mai  sufficienti  le  provisioni 
«  per  consolidare  un  giusto  e  uniforme  indirizzo. 

«  Ma  conviene  scoprire  il  reddito  dove  esiste,  dove  V  industria  e 
«  T  operosità  profittano,  non  premendo  dove  nota  e  viva  è  la  soffe- 
«  renza.  Occorre  studio  e  percezione  esatta  dello  sviluppo  della  eco- 
«  nomia  nazionale  o  delle  sue  depressioni,  perchè  l' indirizzo  sia  ef- 
«  ficace  ». 

Non  vi  è  persona  di  retto  sentire  la  quale  contrasti  ai  principi! 
nobilissimi  di  sana  amministrazione  condensati  in  così  brevi  parole  ; 
egli  è  fuori  di  dubbio  che  debbasi  scoprire  il  reddito  dove  esiste,  dove 
l' industria  e  l' operosità  profittano  ;  ma  fino  a  che  si  manterrà  nelle 
presenti  condizioni  il  personale  delle  agenzie  delle  imposte,  il  postu- 
lato dell'  on.  relatore  del  bilancio  non  potrà  essere  convenientemente 
soddisfatto,  perchè  manca  lo  stimolo  di  una  carriera  almeno  uguale  a 
quella  di  molte  altre  branche  dell'  amministrazione  finanziaria. 
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Ora  a  noi  sembra  per  fermo  che  la  ripartizione  degli  uffici  se- 
condo l'odierna  varia  viabilità,  che  il  coordinamento  delle  ispezioni,  che 
1'  aiuto  da  attingere  agli  uffici  tecnici,  che  la  diminuzione  dei  pro- 
spetti e  della  corrispondenza,  siano  questioni  tutte  che  possano  essere 
esaminate  e  risolute  indipendentemente  da  quella  relativa  al  migliora- 
mento del  personale  esecutivo  delle  imposte  dirette. 

Diremo  di  più:  che  la  scoperta  di  tutta  la  materia  imponìbile,  la 
perequazione  delle  imposte,  lo  studio  esatto  dello  sviluppo  dell'  eco- 
nomia nazionale,  sono  fini  da  raggiungere,  mercè  il  miglioramento  del 
personale,  non  postulati  da  confondere  col  più  modesto  obbietto  di  un 
nuovo  organico. 

Non  abbiamo  dati  positivi  per  conoscere  se  uno  studio  sulle  con- 
dizioni di  ciascun  luogo,  recate  dagli  attuali  mezzi  di  comunicazione, 
porterà  alla  soppressione  e  allo  spostamento  di  molti  uffici  esecutivi, 
ma  incliniamo  a  credere  che  ben  pochi  sarebbero  gli  uffici  soppri- 
mendo se  lo  stesso  on.  relatore  dice  più  oltre  nella  sua  relazione,  che 
«  una  migliore  sistemazione  delle  ispezioni  potrà  dare  ulteriori  econo- 
«  mie  con  le  quali,  aumentando  invece  gli  uffici^  si  renderà  più  facile 
«  la  scoperta  della  materia  imponibile  >. 

Ora  sembra  tanto  più  di  intuitiva  evidenza  come  non  occorra  af- 
fatto collegare  la  questione  del  reparto  degli  uffici  coli'  organico  del 
personale,  e  come  volendo  a  forza  tenere  indissolubilmente  congiunti 
codesti  due  argomenti,  si  finisca  per  rimanere  molto  tempo  ancora  nel 
campo  delle  disquisizioni  accademiche. 

Le  ispezioni  potranno  forse  essere  meglio  coordinate,  semplificate 
o  ridotte,  ma  anche  lo  studio  sopra  questa  materia  del  sindacato  degli 
uffici  esecutivi,  può  farsi  indipendentemente  dall'  organico  di  questi 
uffici  :  vorrà  dire  che  la  rinnovata  schiera  di  ispettori  avrà  da  verificare 
uffici  il  cui  personale  sarà  stato  migliorato  ;  questo  e  nuli'  altro  vorrà 
dire.  E  perchè  non  si  potrà  migliorare  1*  organico  delle  agenzie,  mentre 
si  studièrà  quali  aiuti  dovranno  attingersi  agli  uffici  tecnici  e  alle  in- 
tendenze per  la  scoperta  e  V  accertamento  dei  redditi  tassabili  ?  E  il 
desiderio,  già  in  buona  parte  soddisfatto,  di  diminuire  prospetti  e  cor- 
rispondenze, ha  da  andare  di  pari  passo  con  la  riforma  dell'organico? 

A  noi  basta  per  ora  avere  rilevato  il  concetto  che  una  riforma 
dell'  organico,  un  miglioramento  del  personale  delle  agenzie,  può  farsi 
indipendentemente  da  ogni  altro  studio,  ed  è  anzi  condizione  indispen- 
sabile per  conseguire  il  migliore  accertamento  dei  redditi,  per  seguire 
dapresso  l'economia  nazionale;  a  noi  basta  aver  pej*  ora  rilevato  quei 
concetto  per  dimostrare  che  un  nuovo  organico  deve  essere  la  causa 
il  cui  effetto  sarà  lo  studio  esatto  dell'  economia  nazionale. 

Quanto  al  modo  di  migliorare  le  condizioni  del  personale,  poco 
ci  resta  a  dire  ;  anzi  ci  limitiamo  a  rimandare  il  lettore  al  nostro  ar- 
ticolo inserto  a  pag.  65  del  volume  XIII,  anno  1890,  dove  si  accenna 
alle  varie  classi  di  nuovi  aiuti  ed  agenti  da  instituirsi,  nonché  allo  av- 
vicendamento del  personale  centrale  e  provinciale  con  quello  degli  uf- 
fici esecutivi. 

Ritorneremo  sull'  argomento,  proponendoci  di  presentare  un  pro- 
getto concreto  di  organico. 

La  Redazione 
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PARTE  UFFICIALE 


Fabbricati— Sgravi  o  rimborsi  per  sfìtto  di  fabbricati  ordi- 
nari o  per  inattività  degli  opifìzi  —  Applioazione  degli 
articoli  9  della  legge  II  luglio  1889  e  56  bis  del  relativo 
regolamento 

Dagli  atti  parlamentari  della  Camera  dei  deputati  per  le  discus- 
sioni della  tornata  del  17  giugno  1891,  pag.  3607,  riproduciamo  inte- 
gralmente la  parte  che  si  riferisce  allo  svolgimento  della  interrogazione 
del  deputato  Vischi  intorno  all'applicazione  dell'articolo  9  della  legge 
11  luglio  1889.  I  punti  di  contesa,  cui  riguardano  le  precise  e  ferme 
dichiarazioni  dell'on:  Ministro,  sono  quelli  stessi  che  formano  oggetto 
delle  risoluzioni  pubblicate  nel  fascicolo  precedente  sotto  in-  12  e  18. 

— Colombo,  ministro  delle  finanze—  L'onorevole  Vischi  mi  ha  diretta 
una  interrogazione  intorno  alla  applicazione  che  gl'intendenti  di  finanza 
fanno  dell'articolo  9  della  legge  11  luglio  1889  relativa  alla  imposta 
sui  fabbricati. 

La  interrogazione  presta  materia  a  risposte  diverse,  vale  a  dire 
può  riguardare  diversi  argomenti. 

Domanda,  per  esempio,  1'  onorevole  Vischi,  se  il  fatto  che  un 
fabbricato  sia  tutto  inaffittato,  fuorché  nella  parte  goduta  dal  proprie- 
tario, sia  tale  da  far  ritenere  egualmente  quel  fabbricato  come  sfitto 
secondo  l'articolo  9.  In  tal  caso,  gii  debbo  rispondere  che  secondo  lo 
spirito  ed  anche  secondo  la  lettera  della  legge,  quando  il  proprietario 
abita  anche  solo  in  parte  lo  stabile,  si  deve  ritenere  che  il  fabbricato 
non  cade  sotto  la  categoria  dei  fabbricati  sfitti  a  tenore  dell'articolo  9; 
perchè  il  proprietario  ricava  un  utile  dal  fabbricato,  dal  momento  che 
risparmia  una  spesa.  Del  resto,  nella  legge  stessa  del  1865  si  parla 
anche  di  redditi  presunti.  Dunque,  quando  un  appartamento  è  abitato 
dal  proprietario  del  fabbricato,  il  reddito  presunto  è  la  somma  che  il 
proprietario  risparmia  abitandolo. 

Che  si  debba  intendere  cosi,  risulta  anche,  da  un'altra  circostanza, 
che  cioè  sono  espressamente  considerati  come  fabbricati  che  debbono 
pagare  la  imposta,  sieno  abitati  o  no  dal  proprietario,  i  grandi  pa- 
lazzi e  le  ville.  Dunque  l'essere  un  fabbricato  abitato  dal  solo  pro- 
prietario, anche  in  piccola  parte,  gli  toglie  il  carattere  di  fabbricato 
sfitto,  a  tenore  dell'articolo  9  della  legge. 

Ma  ci  può  essere  un'altra  questione,  sulla  quale  l'onorevole  Vischi 
può  desiderare  una  risposta,  ed  è  relativamente  alla  data,  a  partire 
dalla  quale  bisogna  calcolare  l'anno  in  cui  un  fabbricato  si  deve  con- 
siderare come  disaffittato. 

La  legge  dice  che  è  dal  i°  gennaio  di  quest'anno,  che  si  consi- 
dera decorrere  l'anno  di  sfitto.  Questo  s'intende  per  i  locali  che  si 
trovavano  sfitti  prima  del  i°  gennaio,  e  per  questi  la  data  dell'anno 
decorre  dal  i°  gennaio  e  termina  col  31  dicembre  dell'anno  in  corso. 
Ma  se  un  fabbricato  rimane  disaffittato  al  i°  maggio,  per  un'ipotesi, 
e  viene  denunziato  in  tempo,  l'anno  decorre  dal  i°  di  maggio,  perchè 
le  consuetudini  delle  diverse  città  stabiliscono  per  gli  affìtti  date 
diverse. 
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Per»  conseguenza,  Tanno  di  sfìtto,  salvo  il  caso  di  quelli  il  cut 
stato  di  sfìtto  data  dal  i°  gennaio  di  quest'anno  o  prima,  deve  essere 
calcolato,  per  l'avvenire,  dalla  data  alla  quale  il  locale  è  rimasto  di- 
saffittato,  purché  ne  sia  fatta  la  denuncia  nei  termini  prescritti  dalla 
legge. 

Questi  sono  i  punti  sui  quali  mi  pare  si  potrebbe  fare  un'inter- 
rogazione in  merito  all'  applicazione  di  quell'articolo;  se  ce  ne  sono 
altri,  io  sono  disposto  a  rispondere. 

Presidente  —  L'onorevole  ministro  delle  finanze  ha  risposto  ad 
una  interrogazione,  che  fu  presentata  dall'  onorevole  Vischi,  or  sono 
otto  giorni. 

L'onorevole  Vischi  ha  facoltà  di  parlare. 

Vischi  —  L'onorevole  ministro  ha  perfettamente  indovinato  il  pen- 
siero, che  ebbi  nel  presentare  la  mia  interrogazione,  e  mi  ha  dato 
categoriche  risposte. 

Per  una  parte  delle  sue  risposte,  e  propriamente  per  la  seconda, 
io  mi  dichiaro  soddisfatto,  vale  a  dire  che  accetto  il  suo  modo  di 
vedere  per  quello  che  riguarda  la  maniera  di  calcolare  l'anno  voluto 
dalla  legge  perchè  ad  un  fabbricato  sfìtto  si  conceda  lo  esonero  della 
imposta.  Ed  era  naturale  che  così  e  non  diversamente  si  dovesse 
interpretare  la  legge,  mettendola  cioè  d'accordo  con  le  consuetudini 
locali. 

Sono  pochi  i  paesi,  se  pure  ve  ne  sono,  in  cui  le  locazioni  co- 
mincino con  l'anno;  in  molti  paesi  cominciano  nel  maggio,  in  altri  in 
agosto,  e  via  dicendo.  E  sarebbe  stata  strana  (come  strana  resta  l'in- 
terpretazione data  da  talune  Intendenze  di  finanza)  ogni  contraria 
pretenzione. 

Le  risposte  dell'onorevole  ministro  a  questo  rignardo  sono  pie- 
namente sodisfacenti,  ed  io  ne  prendo  atto. 

Però  sulla  primn  parte  della  sua  risposta  mi  permetta,  onorevole 
ministro,  di  dissentire.  Sta  nello  spirito  della  legge  che  per  aversi  lo 
sgravio  non  occorre  che  tutta  la  proprietà  sia  rimasta  sfitta,  e  non 
basta,  come  disse  l'onorevole  ministro,  che  una  parte  qualunque  di 
un  fabbricato  resti  locata  perchè  su  tutto  il  fabbricato  medesimo  si 
debba  pagare  l'imposta. 

L'opinione  dell'onorevole  ministro  potrà  forse  trovare  appoggio 
nella  parola  della  legge,  ma  non  nello  spirito  di  essa. 

Se  tale  fosse  il  pensiero  della  legge,  questa  addiverrebbe  illusoria 
se  non  irrisoria.  Supponga,  per  esempio,  l'onorevole  ministro,  che  vi 
sia  un  proprietario  di  un  palazzo  di  20  appartamenti.  Perchè  uno  solo 
di  essi,  possibilmente  il  più  modesto,  è  rimasto  locato,  il  proprietario 
non  potrà  ottenere  lo  sgravio?  In  altri  termini,  si  mette  questo  pro- 
prietario (se  egli,  come  accade  facilmente,  l'abita)  nella  condizione  di 
sloggiare  per  un  anno  per  valersi  del  beneficio  della  legge. 

Ma  mi  si  dirà:  se  si  abbandonasse  l'attuale  criterio,  con  quale 
altro  si  potrà  determinare  il  limite  oltre  il  quale  non  sarà  ammesso 
lo  sgravio?  Io  ne  accennerei  uno,  che  è  questo. 

Si  potrebbe  stabilire  che  si  facessero  degli  accertamenti  speciali 
per  quanti  sono  gli  appartamenti,  mercè  parziali  denuncie,  e  così  si 
concilerebbe  il  principio  della  legge  con  l'esigenza  della  giustizia.  In 
tal  guisa  se  un  appartamento,  che  risponde  ad  un  determinato  accer- 
tamento, resterà  sfitto,  sarà  su  questo  che  il  proprietario  potrà  pre- 
tendere lo  sgravio. 
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In  ogni  modo  voglio  augurarmi  che  l'onorevole  ministro,  poiché 
ha  riconosciuto  la  urgenza  e  la  necessità  di  dire  una  parola  su  questo 
argomento,  richiamerà  a  sé  la  questione  per  risolverla  in  conformità 
dello  spirito  della  legge. 

Comprendo  le  esigenze  dell'erario  dello  Stato;  ma  Ella,  onorevole 
ministro,  dovrebbe  anche  preoccuparsi  della  serietà  della  legge. 

Rasenta  tanto  la  impossibilità  il  caso  preveduto  dall'  onorevole 
ministro,  da  farmi  dire  che  se  il  modo  di  vedere  del  ministro  fosse 
adottato,  quella  legge  rimarrebbe  come  una  pura  e  semplice  canzo- 
natura. 

Dopo  ciò  ringrazio  l'onorevole  ministro  della  cortesia  che  ha 
avuta  nel  rispondermi;  e  voglio  augurarmi  che  provvederà. 

Presidente  —  Onorevole  ministro 

Colombo,  ministro  delle  finanze  —  Io  non  posso  lasciare  l'onore- 
v>le  Vischi  nella  illusione  che  io  possa  cambiare  la  legge.  La  legge 
è  chiara,  e  non  c'è  punto  dubbio  sulla  sua  interpretazione.  Sarà,  come 
dice  l'onorevole  Vischi,  una  cosa  illusoria  lo  sgravio  che  si  è  voluto 
accordare  ai  fabbricati  disaffìttati  per  un  anno,  né  io  voglio  contra- 
stare quello  che  egli  dice;  ma  il  fatto  positivo  è  che  la  legge  è  così, 
e  che  non  si  può,  anche  volendolo,  interpretare  diversamente. 

Per  la  qual  cosa  non  è  né  per  l'erario,  né  per  altro,  ma  è  perchè 
io  tfevo  far  eseguire  la  legge  come  è,  che  io  debbo  insistere  nelle 
dichiarazioni  eoe  ho  fatte. 

Vischi  —  Chiedo  di  parlare. 

Presidente  —  Parli.  Ma  le  ricordo  che  si  tratta  di  una  interro- 
gazione. 

Vischi  —  Il  signor  ministro  ha  dovuto  ammettere  che  davvero, 
cosi  interpretando  la  legge,  noi  verremmo  ad  affermare  né  più,  né 
meno  una  disposizione  in  apparenza  benefica,  ed  in  reaità  illusoria. 

Colombo,  ministro  delle  finanze  —  Può  essere 

Vischi  —  Può  essere!  E  tanto  più  doloroso  questo,  per  quanto 
noi  con  grande  pretenzione  di  liberalismo  e  di  progresso  non  imitiamo 
neppure  quello,  che  era  un  sistema  d'imposte  nei  tempi  peggiori  e 
sotto  i  regimi  più  detestabili,  in  materia  di  fiscalità.  Nell'ex  regno  di 
Napoli,  per  esempio,  sino  dal  1833  o  dal  1834,  non  ricordo  bene, 
vigevano  leggi  eguali  alla  nostra;  ma  provvedevano,  non  in  una  forma 
illusoria,  bensì  sinceramente  e  realmente. 

L'onorevole  ministro  dice  che,  trattandosi  di  una  legge  dello 
Stato,  egli  la  deve  mettere  in  esecuzione,  non  tanto  per  esigenze 
dell'erario,  quanto  per  obbedienza  alla  legge  medesima.  E  sia.  Non 
mi  resta,  quindi,  che  riservarmi  di  esercitare  il  mio  diritto  d'iniziativa 
parlamentare  e  di  proporre,  un  disegno  di  legge  che  renda  questo 
benedetto  articolo  9  più  conforme  al  pensiero  ed  alla  serietà  del  le- 
gislatore. (Benissimo!)  — 


Riscossione  —  Residui  di  entrate  oomunali  pertinenti 
a  gestioni  anteriori 

Né  la  legge,  né  il  regolamento,  né   i  capitoli  normali  vigenti  (  23 
dicembre  i#86)  fanno  obbligo   ali  esattore-tesoriere  di  riassumere  la  ri- 
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scossione,  sia  pure  senza  il  vincolo  del  non  riscosso  per  riscosso^   di  re- 
sidue quote  di  entrate  comunali  pertinenti  a  gestioni  anteriori  (i). 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  25  agosto  1889,^39812- 
5290,  sopra  ricorso  dell'esattore  di  Castroreale. 

....  Ritenuto  che  il  comune  di  Castroreale,  il  quale  per  i  pre- 
cedenti quinquenni  aveva  affidata  la  riscossione  delle  proprie  entrate 
non  che  il  servizio  della  cassa  comunale  ad  un  tesoriere  speciale,  sta- 
bilì, coi  capitoli  speciali  deliberati  in  previsione  dell'appalto  di  quella 
esattoria  pel  quinquennio  1888-92,  di  dare  pel  quinquennio  stesso  co- 
testi servizi  all'esattore  delle  imposte,  concretando  all'  uopo  coi  capi- 
toli speciali  medesimi  le  modalità  relative,  fra  le  quali  quella  che  per 
la  riscossione  delle  entrate  comunali  avrebbe  dovuto  l'esattore  rispon- 
dere coli'obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso; 

Che  nominato  in  seguito  l'esattore,  il  comune  compilò  nel  1888 
un  elenco  delle  partite  di  rendite  comunali  degli  anni  1887  e  retro, 
non  riscosse  dal  precedenti  tesorieri;  elenco  che  poi  passò  all'esattore 
ingiungendogli  di  eseguirne  la  riscossione  sempre  coli'obbligo  del  non 
riscosso  per  riscosso; 

Che  l'esattore,  non  ritenendosi  tenuto  ad  ottemperare  a  tale  in- 
vito, reclamò  al  prefetto,  il  quale  col  decreto  del  15  marzo  1889  ri- 
conobbe nel  comune  il  diritto  di  far  riscuotere  dall'attuale  esattore  le 
reste  predette,  senza  però  poter  pretendere  che  di  esse  l'esattore  do- 
vesse rispondere  col  non  riscosso  per  riscosso;  il  quale  decreto  è  oggi 
dall'esattore  medesimo  impugnato  in  appello  avanti  il  Ministero; 

Considerato  che  dal  disposto  dagli  articoli  5  e  80  della  legge  20 
aprile  1871  e  4  del  regolamento  23  dicembre  1886  chiaro  emerge  co- 
me i  comuni  abbiano  piena  facoltà  di  affidare,  nell'occasione  del  riap- 
palto della  esattoria,  la  riscossione  delle  loro  entrate  nonché  la  ge- 
stione della  cassa  comunale  all'esattore  delle  imposte  e  di  stabilire  o 
meno  anche  per  detta  riscossione  l'obbligo  del  non  riscosso  per  ri- 
scosso, dovendo  poi  1'  esattore,  quando  gli  siano  dati  cotesti  servizi, 
attenersi  a  quanto  in  proposito  sia  stabilito  oltre  che  dalla  legge,  e 
dal  regolamento  predetti  e  dai  capitoli  speciali,  i  quali  tutti  costitui- 
scono parte  integrante  del  contratto  di  appalto,  anche  alle  disposizioni 
speciali  che  vigono  in  ciascuna  provincia  per  1'  esazione  di  esse  en- 
trate; 

Considerato  che  trattandosi  di  clausole  contrattuali,  le  medesime 
.  non  possono  venire  dalle  parti  invocate  ed  applicate  se  non  in  quanto 
sia  questione  di  fatti  i  quali  rientrino  nella  gestione  cui  si  riferisce  il 
contratto  e  non  già  di  cose  e  di  fatti  relativi  ad  una  gestione  previ- 
sta e  disciplinata  da  un  contratto  anteriore; 

Che  in  conseguenza  ammesso  pure  nel  comune  di  Castroreale  il 
diritto  di  avvalersi  dell'attuale  suo  esattore-tesoriere  per  la  riscossione 
di  entrate  comunali  del  1887  e  retro,  quando  esse  non  fossero  già  state 
date  a  riscuotere  al  tesoriere  del  tempo,  non  si  può  per  altro  ammet- 
tere che  l'attuale  esattore  abbia  ad  essere  costretto  a  riscuotere  esse 
entrate  dopoché  le  medesime  furono  già  date  in  carico  ai  precedenti 
tesorieri; 

(1)  Trattandosi  di  entrate  comunali,  la  tesi  non  può  essere  seriamente 
messa  in  dubbio.  In  quanto,  poi,  ai  residui  d'imposte  e  tasse,  rimandiamo 
il  lettore  alla  nostra  nota  a  pagg.  245-46  delle  Imposte  dirette  1889. 
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Considerato  che  da  nessuno  degli  elementi  o  atti  formanti  parte 
integrante  del  contratto  attuale  dell'esattoria  di  Castroreale  emerga  gli 
sia  stato  imposto  V  obbligo  di  riassumere  la  riscossione  di  entrate  co- 
munali pertinenti  a  gestioni  anteriori; 

Che  tanto  è  parsa  evidente  la  gravità  di  questo  incarico  voluto 
addossare  ex  post  al  Predetto  esattore,  che  coli'  impugnata  decisione 
prefettizia  si  è  voluto  per  esso  incarico  dispensarlo  dall'  obbligo  del 
non  riscosso  per  riscosso,  in  manifesta  contradizione  della  clausola  dei 
capitoli  speciali  riflettenti  l'esazione  delle  entrate  comunali; 

Considerato,  infine,  che  ai  termini  dell'art.  125  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  20  marzo  1865,  il  tesoriere  rende  al  comune  il  conto 
della  sua  gestione,  nel  qual  conto  egli  deve  pur  anche  far  figurare  le  par- 
tite tutte  della  sua  gestione  medesima,  indicando  e  fornendo  i  motivi 
o  le  prove  per  le  quali  non  ne  fu  potuta  eseguire  la  riscossione,  laonde 
è  da  concludere  nel  caso  attuale  che  se  col  giudizio  sul  conto  coteste 
prove  e  motivi  furono  ritenuti  sufficienti  a  liberare  i  precedenti  teso- 
rieri da  ogni  responsabilità,  non  è  più  il  caso  di  tentarne  nuovamente 
la  riscossione  per  mezzo  dell'attuale  esattore  :  mentre  se  invece  i  te- 
sorieri del  tempo  non  riuscirono  a  disimpegnàre  completamente  la 
propria  responsabilità  è  a  costoro  che  il  comune  deve  senz'altro  richie- 
dere il  pagamento  delle  entrate  in  questione; 

Visto  l'art.  100  della  legge  20  aprile  1871  : 

Decreta 

É  annullato  il  decreto  del  prefetto  di  Messina  del  2f  marzo  1889 
emesso  in  merito  ad  una  vertenza  insorta  fra  il  comune  di  Castroreale 
e  queir  esattore-tesoriere  circa  la  riscossione  di  entrate  comunali  del 
1887  e  retro. 

GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile  —  Ricorso  all'  autorità  giudiziaria— Prece- 
denza del  procedimento  amministrativo.  Quistione  non 
decisa  dalla  Commissione  centrale. 

Non  è  ammesso  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  contro  la  tassabi- 
lità di  un  reddito  non  disputata  in  via  amministrativa,  oppure  discussa 
e  ritenuta  dalla  Commissione  di  prima  istanza  con  decisione  non  impu- 
gnata di  appello,  sicché  non  abbia  sulla  tassabilità  medesima  potuto  in- 
terloquire la  Commissione  centrale  (1). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  dpi  1  aprile,  pubbli- 
cata il  4  maggio  1891  —Estensore  Giudice  —  Finanze  e.  Comune  di 
Pizzo  ferrato). 

(1)  La  sentenza  d'appello,  con  nota  favorevole  alle  sue  conclusioni,  venne 
pubblicata  a  pag.  185  e  seg.  delle  Imposte  dirette  1889. 

Ormai  non  è  serio  più  dubitare  del  trionfo  della  tesi  cui  ora  la  Cas- 
sazione ripete  la  sua  cresima.  Consulta,  per  altri  precedenti  più  recenti,  Je 
sentenze  a  pagg.  147  e  150  delle  Imposte  dirette,  a.  e. 
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....  Nella  scheda  di  rettificazione  del  26  agosto  1879  1'  agente 
delle  imposte  accertava  a  carico  dei  Comune  di  Pizzoferrato,  come 
sottoposti  a  tassa  di  ricchezza  mobile  pel  biennio  1880,  e  1881  cinque 
redditi  fra  quali  quello  segnato  col  num.  1  di  lire  4,200  per  terraggi 
e  prestazioni  in,  natura,  e  l'altro  segnato  col  num.  2  di  lire  1,764,63 
per  terraggi  e  prestazioni  in  danaro.  Il  Comune  reclamò  alla  Commis- 
sione mandamentale,  chiedendo  che  fosse  ritenuto  come  tassabile  il 
solo  reddito  segnato  al  num.  2  ridotto  però  a  lire  1750,59.  Questa 
Commissione  faceva  diritto  al  reclamo.  L'agente  delle  imposte  se  ne 
gravò  d'appello,  e  la  Commissione  provinciale  mantenne  fermo  il  red- 
dito delle  lire  1750,59  e  disse  pur  tassabile  il  reddito  delle  lire  4,200. 
Ed  allora  il  Comune  ricorse  alla  Commissione  centrale,  ammettendo 
la  tassabilità  del  reddito  delle  lire  1750,59  come  avea  riconosciuto  tanto 
innanzi  alla  Commissione  mandamentale,  quanto  innanzi  alla  Commis- 
sione provinciale,  ed  impugnando  la  tassabilità  del  reddito  delle  lire 
4,200.  Ma  la  Commissione  centrale  ritenne  la  tassabilità  anche  di  que- 
sto reddito,  come  aveva  detto  la  Commissione  provinciale.  Ed  allora  il 
Comune  si  rivolse  al  Tribunale  di  Lanciano  perchè  fosse  dichiarato 
non  tassabile  non  solo  il  reddito  delle  lire  4,200  ma  pure  quello  delle 
lire  1,750,59,  che  innanzi  alle  Commissioni  amministrative  aveva  rico- 
nosciuto come  tassabile. 

La  Finanza  faceva  osservare,  che  la  domanda  era  inammissibile  in 
quanto  al  reddito  delle  lire  1,750,59  di  cui  la  Commissione  mandamen- 
tale avea  riconosciuto  la  tassabilità,  accettata  dal  Comune,  che  non  se 
ne  gravava  d'appello  innanzi  alla  Commissione  e  che  la  domanda  era 
da  rigettarsi' anche  in  quanto  al  reddito  delle  lire  4,200  come  presta- 
zioni su  terre  demaniali  già  divise  e  passate  .definitivamente  in  pro- 
prietà dei  quotisti,  da  doversi  ritenere  come  censi  riservativi  sotto- 
posti a  tassa  di  ricchezza  mobile.  Sulla  quale  contestazione  la  Corte 
d'appello  di  Aquila  emise  la  sentenza  degli  8  maggio  1888.  Essa  re- 
spinse il  fine  di  non  ricevere  relativo  al  reddito  delle  lire  1,750,59  sulla 
considerazione  che  l'art.  53  della  legge  sulla  ricchezza  mobile  facendo 
salvo  il  ricorso  all'  autorità  giudiziaria,  non  ha  imposto  alcun  limite 
all'esperimento  giudiziario*  meno  che  il  ricorso  fosse  presentato  nel  ter- 
mine stabilito. 

Diceva  poi  in  merito  non  dovuta  la  tassa  sul  reddito  delle  lire 
4,200,  trattandosi  di  prestazioni  in  natura  relative  a  terreni  demaniali 
non  divisi,  né  divisibili  per  la  loro  natura,  da  esserne  rimasta  sempre 
la  proprietà  al  Comune,  e  non  dovuta  sul  reddito  delle  lire  1,750,59 
fino  a  che  non  venne  approvata  la  divisione  col  decreto  del  12  no- 
vembre 1883  quando  appunto  la  proprietà  passò  ai  quotisti,  e  la  pre- 
stazione in  danaro  divenne  propriamente  un  censo  a  favore  del  Co- 
mune. 

Il  Demanio  ricorre  contro  questa  sentenza  eon  due  mezzi  che  ri- 
flettono esclusivamente  la  non  ritenuta  tassabilità  del  reddito  delle  lire 
•1,750,59  relativamente  al  quale  la  domanda  dovea  essere  dichiarata 
inammissibile,  ed  in  ogni  caso  rigettata  in  merito,  secondo  il  ricor- 
rente. 

Il  primo  mezzo  lamenta  la  violazione  .degli  articoli  22,  23,  24,  39, 
40,  42,  47  e  53  della  legge  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile  e  73,  75, 
81,  83,  89,  91,  99,  101  e  102  del  regolamento  approvato  con  decreto 
del  24  agosto  1877,  perchè  fu  dato  adito  all'azione  giudiziaria  per  la 
tassabilità  del  reddito  delle  lire  1,750,59  senza  precedente  esperimento 
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amministrativo,  e  mentre,  concordata  la  tassabilità  di  questo  innanzi 
alla  Commissione  mandamentale,  senza  gravame  di  appello  alla  Com- 
missione provinciale  da  parte  del  Comune,  il  reddito  rimaneva  defini- 
tivamente accertato  come  tassabile,  e  non  dava  più  luogo  né  a  re- 
clamo amministrativo,  né  a  reclamo  giudiziario. 

Col  secondo  mezzo  si  dicono  violati  gli  articoli  1158  e  11 70  del 
Codice  civile,  4  del  decreto  23  ottobre  1859,  186  della  legge  13  di- 
cembre 1816,  22,  e  25  del  decreto  3  luglio  1861,  15,  delle  istruzioni 
ministeriali  del  io  agosto  1862,  9  della  legge  1  settembre  1806,  36 
dei  decreto  30  dicembre  1808,  17  e  28  della  legge  sulla  ricchezza  mo- 
bile, perchè,  quando  pure  fosse  ammissibile  il  reclamo  giudiziario,  era 
da  ritenersi  tassabile  il  reddito  delle  lire  1,750,59,  in  quanto  che  era 
costituito  da  prestazioni  in  danaro  su  terreni  demaniali  già  divisi  ed 
assegnati,  ed  il  decreto  del  12  novembre  1883  che  approvava  quello 
assegno  e  quella  divisione,  sia  come  condizione  risolutiva,  sia  come 
condizione  sospensiva,  non  potea  far  negare  che  fin  dall'  assegno  la 
proprietà  dei  terreni  era  passata  a  quotisti,  e  la  prestazione  fin  d'al- 
lora ebbe  il  carattere  di  censo  riservativo  soggetto  alla  tassa  della 
ricchezza  mobile. 

bt  diritto.  —  Considerando,  che  il  principio  posto  dalla  Corte  di 
merito  in  un  modo  assoluto  quello  cioè  di  dire,  che  tutto  quanto  siasi 
praticato  ed  ammesso,  senza  gravame  nei  termini  stabiliti,  nel  proce- 
dimento amministrativo  non  possa  in  alcun  modo  essere  di  ostacolo 
air  ammissibilità  dell'  azione  giudiziaria  nella  materia  di  cui  si  tratta, 
non  è  apparso  —  alla  Corte  regolatrice  —  esattamente  conforme  alle  pre- 
scrizioni della  legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  e  del  relativo  re- 
golamento. Imperocché  stando  in  fatto,  che  il  Comune  innanzi  alla 
Commissione  mandamentale,  ove  avea  portato  il  suo  reclamo  contro 
gli  accertamenti  dell'agente  delle  imposte,  riconosceva  ed  accettava 
come  tassabile  il  reddito  delle  lire  1,750,59,  che  fu  iscritto  sui  ruoli  e 
che  forma  oggetto  dell'attuale  piato,  e  tenute  presenti  le  prescrizioni 
legislative  invocate  col  primo  mezzo  del  ricorso,  la  Corte  regolatrice 
ha  ravvisato,  che  divenuto  definitivamente  accertato  un  reddito  come 
imponibile  con  deliberazione  della  Commissione  mandamentale  non 
impugnata  di  appello  nel  termine  stabilito,  come  si  verificava  per  il 
reddito  delle  lire  1,750,59  che  era  mantenuto  dalle  superiori  Commis- 
sioni ad  occassione  della  contestazione  sulla  imponibilità  dell'altro  red- 
dito in  lire  4200,  non  vi  sia  più  luogo  come  non  a  reclamo  ammini- 
strativo, così  non  a  reclamo  giudiziario.  Difatti  il  reclamo  giudiziario 
dall'art.  53  della  legge  é  fatto  salvo  contro  le  decisioni  della  Commis- 
sione centrale,  che  certamente  non  provvede  nei  casi  del  difetto  del- 
l' appello,  pel  quale  è  divenuto  definitivo  1'  accertamento  del  reddito 
imponibile,  come  nel  caso  attuale  non  può  dirsi  abbia  dato  decisione 
sulla  tassabilità  del  reddito  delle  lire  1,750,59,  che  non  era  innanzi  a 
sé  in  alcun  modo  contestata,  e  che  soltanto,  ad  occasione  della  riso- 
luzione sulla  contestazione  della  tassabilità  del  reddito  delle  lire  4,200, 
era  affermata  per  essere  stata  mantenuta  ed  affermata  dalla  Commis- 
sione mandamentale  non  gravata  d'appello  per  parte  del  Comune,  e 
poi  dalla  Commissione  provinciale,  quando  questa  faceva  diritto  al 
reclamo  dell'agente  per  la  tassabilità  del  reddito  delle  lire  4200. 

Considerando  che  ritenuta  la  inammissibilità  del  reclamo  giudi- 
ziario sulla  tassabilità  del  reddito  delle  lire  1750,59  sul  quale  è  fatto 
esclusivamente   il  ricorso,   resta   assorbito  il  mezzo  secondo,    che  so- 
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stiene  in  merito  la  tassabilità  del  detto  reddito:  e  però  ritenuto  meri- 
tevole di  accoglimento  il  primo  mezzo  assorbente  l'altro,  in  quanto  era 
ammessa  la  domanda  della  non  tassabilità  del  reddito  suddetto  delle 
lire  i,75o,59- 

La  Corte:  cassa  la  sentenza  impugnata  nel  senso  delle  considera- 
zioni, e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Roma,  che  prowederà 
pure  sulle  spese. 


Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare  —  Domanda  in  se- 
parazione proposta  dopo  la  vendita:  ammissibilità— Ese- 
cuzione mobiliare. 

Trattandosi  d'immobili,  la  domanda  in  separazione  ammessa  dal- 
ì articolo  63  della  legge  20  aprile  18JI,  così  nelle  esecuzioni  contro  i 
contribuenti  come  in  quelle  contro  l'esattore,  è  proponibile  anche  dopo  la 
vendita.  (1) 

Pei  mobili,  invece,  avvenuta  la  vendita,  non  è  ammessa  pik  la  re- 
vindica.  (2) 

Anche  dopo  avvenuta  la  vendita,  la  domanda  in  separazione  è  ben 
promossa  contro  l'esattore  nelle  esecuzioni  contro  i  contribuenti,  0  contro 
il  ricevitore  in  quelle  contro  l'esattore,  (j). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Catanzaro  del  12  marzo  1891  — 
Est.  Varcasia  —  D'Aloisio  e  Ricevitore  prov.  di  Catanzaro) 

La  Corte  ha  considerato: 

Che  i  signori  Luigi  e  Domenico  Aloisio  appellano  da  sentenza  del 
Tribunale  di  questa  città  del  22-26  marzo  1890,  che  dichiarava  inam- 
missibile una  loro  domanda  contro  il  ricevitore  provinciale  di  Catan- 
zaro, diretta:  1.  a  far  dichiarare  nulla  la  vendita  da  esso  ricevitore 
promossa,  in  danno  dell'esattore  di  Sansostene  signor  Aloisio  Saverio 
di  due  fondi  da  quest'ultimo  dati  in  cauzione;  2;  a  far  rimborsare  l'i- 
stante sig.  Luigi  del  prezzo  da  lui  sborsato  come  aggiudicatario  del 
fondo  Monastici,  nonché  per  porzione  del  fondo  Demani,  e  rimborsare 
l'altro  istante  signor  Domenico  per  altra  porzione  del  medesimo  fondo 
Demani;  e  a  far  indennizzare  entrambo  essi  attori  dei  danni-interessi. 
Interviene  volontariamente  in  appello  il  signor  Saverio  Aloisio. 

Che,  come  si  vede  dalla  comparsa  conclusionale  di  prima  sede,  i 
termini  della  istanza  essendo  quali  sono  stati  di  sopra  compendiati,  ri- 
sultano infondate  le  deduzioni  dell'appellante,  che  afferma  non  essersi 
parlato  di  danni-interessi.  Senza  occuparsi  della  eccezione  di  incompe- 
tenza, perchè  il  ricevitore  non  si  è  appellato  dalla  sentenza  che  la  re- 
spinse, le  ragioni  d'inammissibilità  della  istanza  ritenute  dal  Tribunale 
e  ripetute  oggi  dall'appellato,  sono  infondate.  Invero,  per  quanto  ri- 
guarda il  capo  relativo  alla  domanda  in  separazione,  l'art.  63  della 
legge  20  aprile  1871  secondo  la  costante  giureprudensa  della  Cassa- 
zione di  Roma,  soltanto  per  i  mobili  vieta  la  revindica  dopo  compiu 
ta  la  vendita,  ma  per  gli  immobili  non  dice  altrettanto;  invece  ha   rì- 

(1  a  3)  Principi  accolti  nello  Studio  da  noi  pubblicato  nel  fascicolo  4 
del  1889. 
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tenuto  che,  per  questi,  se  non  si  fa  uso  della  facoltà  di  proporre  la 
domanda  in  separazione  opponendosi  alla  vendita,  essasi  puòpropotre 
anche  dopo  la  vendita.  L'art  63  ridetto,  riportandosi  all'art.  648  del 
Cod.  di  proc.  civile  non  estende  agl'immobili  la  limitazione  che  que- 
st'ultima disposizione  fa  circa  il  tempo  in  cui  si  deve  proporre  la  do- 
manda in  separazione  pei  soli  mobili. 

Che  non  è  vero  che  il  ricevitore  che  fece  vendere  i  fondi  révin- 
dicati  sia  esente  da  ogni  responsabilità  di  sorta.  Lo  stesso  art.  63  au- 
torizzando la  revindica  contro  l'esattore,  sanziona  un  principio  contra- 
rio: il  principio  cioè  di  ragione,  che  ciascuno  deve  rispondere  del 
fatto  suo. 

Che  strana  addirittura  è  la  considerazione  su  cui  si  basò  il  fine 
di  non  ricevere  della  istanza  dei  signori  Aloisio,  per  essere  stata  di- 
retta «  contro  chi  non  sarebbe  più  in  grado,  se  mai,  di  rilasciare  i 
<  cespiti  reclamati.  >  A  prescindere  che,  come  si  è  detto,  si  son  chie- 
sti anche  i  danni-interessi,  e  per  questi  indubbiamente  la  domanda  de- 
v'esser promossa  contro  il  ricevitore  che  ne  è  responsabile,  pur  se  si 
fosse  trattato  della  sola  domanda  in  separazione  doveva  sempre  di- 
scutersi di  rimpetto  al  ricevitore  la  validità  o  meno  della  vendita,. 
salvo  poi  a  recuperare  dalle  mani  dell'aggiudicatario  la  cosa  nulla- 
mente  venduta.  Se  per  le  contingenze  varie ,  non  occorresse  agire 
contro  l'aggiudicatario  (e,  nel  caso  della  specie  attuale,  ciò  appunto 
si  verifica  perchè  i  due  Aloisio  istanti  si  son  resi  aggiudicatarii  dei 
fondi  che  il  ricevitore  vendette  in  danno  dell'esattore),  non  verrebbe 
mai  meno  il  dritto  di  procedere  contro  il  ricevitore.  L'azione  allora 
andrebbe  rivolta  ad  ottenere  il  rimborso  del  prezzo  dagli  Aloisio  sbor- 
sato come  aggiudicatarii  della  cosa  ch'è  loro  propria. 

Che,  ritenuta  ben  proposta  contro  il  ricevitore  la  istanza  attuale, 
deve  accogliersi  la  deduzione  da  questo  fatta  anche  in  prima  sede, 
tendente  ad  ottenere  un  termine  onde  chiamare  in  causa  l'amministra- 
zione governativa,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell'art.  13  dei  capitoli 
normali  14  maggio  1882,  trattandosi  che  non  si  disputa  della  validità 
e  regolarità  degli  atti  esecutivi,  sibbene  di  reclamo  di  proprietà  de- 
gl'immobili venduti.  E  quindi  va  riserbato  ogni  provvedimento  sul 
merito  e  sulle  spese. 

Che  nulla  essendosi  osservato  contro  Tiutervento  del  signor  Sa- 
verio Aloisio,  debitore  espropriato  deve  ossere  ammesso... 


Riscossione  —  Competenza  della  Corte  dei  conti  —  Azione 
per  risarcimento  di  danni —Autorità  giudiziaria-^Stato— 
Responsabilità. 

La  giurisdizione  della  Corte  dei  conti  non  è  limitata  ad  una  pura 
e  semplice  revisione  dei  computi  aritmetici,  ma  si  estende  necessariamente 
allo  esame  ed  alla  risoluzione  di  tutte  le  quistioni  giuridiche  che  sca- 
turiscono dal  conto  (1). 

L azione  per  risarcimento  di  danni,  mossa  da  un  esattore  contro  la 

(1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte  Suprema  di  Roma.  Consulta,  tra 
le  altre,  le  sentenze  a  pagg.  40  e  117  delle  Imposte  dirette  1 887  e  44  del  1889. 
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pubblica  amministrazione^  rientra  nella  competenza  deli  autorità  giudi- 
ziaria  se  i  fatti  posti  a  base  dell'azione  medesima  non  siano  una  conse- 
guenza diretta  della  gestione,  sia  pure  che  questa  vi  abbia  dato  causa  (i). 
Per  gli  atti  di  semplice  gestione  lo  Stato  non  può  sfuggire  alla  re- 
sponsabilità di  cui  all'art,  rifj  del  Codice  civile;  ma  in  tema  di  appli- 
cazione e  riscossione  a*  imposte^  trattandosi  di  materia  che  si  attiene  al 
potere  politico,  non  può  essere  lo  Stato  responsabile  dei  danni  arrecati 
da  propri  funzionari^  se  questi,  nello  esercizio  delle  loro  attribuzioni, 
siano  venuti  a  ferire  arbitrariamente  il  diritto  privato  (2). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Roma  del  13  gennaio  1891.  Fi- 
nanza e.  Giordano). 

Sulla  prima.  —  É  principio  sanzionato  dalla  lesge  e  pur  ricono- 
sciuto colla  precitata  sentenza  della  Corte  di  cassazione,  come  la  de- 
finizione in  via  amministrativa  di  tutte  le  controversie,  che  possono 
insorgere  nelle  relazioni  tra  esattori,  ricevitori,  comuni,  Provincie  e  la 
amministrazione,  si  abbia  a  devolvere  in  ia  istanza  al  Prefetto  ed  in 
seconda  istanza  al  Ministro  delle  Finanze,  come  la  decisione  in  via 
giudiziaria  fra  i  suddetti  agenti  incaricati  della  riscossione  dei  tributi 
sia  propria  della  Corte  dei  conti. 

È  pur  ammesso  in  base  al  noto  aforisma:  «  cui  jurisdictio  data 
est,  ea  quoque  concessa  esse  videntur  sine  quibus  jurisdictio  expli- 
cari  nequit,  >  come  la  competenza  della  Corte  dei  conti  non  si  limiti 
ad  una  nuda  revisione  tecnica,  ma  possa  anche  estendersi  ad  una  re- 
visione giudiziaria;  epperciò  anche  all'esame  ed  alla  decisione  di  que- 
stioni giuridiche  a  cui  il  conto  possa  dar  vita  e  materia. 

Questi  principii  però  non  trovano  applicazione  nel  caso  concreto; 
ed  a  convincersene  basta  un  semplice  raffronto  dei  sette  titoli  distinti 
di  danno  che  costituiscono  la  complessiva  somma  delle  lire  280,375 
colle  ragioni,  a  cui  i  titoli  stessi  si  appoggiano  (arresto  arbitrario;  ir- 
regolarità dei  ruoli,  ingiusta  rimozione  dall' ufficio,  nomina  illegale  di 
sorveglianti  ecc.).  Non  si  accenna  infatti  nei  titoli  medesimi  che  a 
danni  morali  od  a  perdite  di  capitali  di  proventi  di  banchi  di  lotto, 
di  proprietà  etc;  danni  e  perdite,  che,  non  sarebbero  una  conseguenza 
diretta  della  gestione;  ma  bensì  di  fatti  che  si  direbbero  arbitraria- 
mente commessi,  sì  dal  Prefetto  di  Palermo,  che  dall'  Intendente  di 
finanza  da  rendere  applicabile  l'art.  1151  cod.  civile.  Non  vi  sarebbe 
dunque  motivo  per  non  attenersi,  per  ciò  che  ha  tratto  a  dette  que- 
stioni nei  riguardi,  non  della  resa  di  conto,  ma  degli  esposti  danni,  a 
quella  regola  generale,  che  attribuisce  alla  giurisdizione  ordinaria  iutte 
le  materie,  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  e  poli- 
tico, comunque  vi  potesse  essere  interessata  la  pub.  amministrazione; 
ed  una  tale  competenza  fu  anzi  implicitamente  ritenuta  colia  precitata 
sentenza  di  cassazione ,  che,  nel  mentre  giudicò  essere  pregiudiziale 
il  giudizio  avanti  la  Corte  per  la  discussione  del  conto,  ebbe  ad  un 
tempo  a  riservare  ed  in  modo  esplicito  al  Giordano  le  azioni  civili  per 

(1)  La  Corte  dei  conti  si  è  dichiarata  competente  a  conoscere  dell'a- 
zione di  danni  spiegata  dall'esattore  per  il  rifiuto  allo  svincolo  totale  o  par- 
ziale della  cauzione  fattogli  dalla  Finanza  (Decis:  9  luglio  1889,  a  pagina  n 
delle  Imposte  diretti  1890V 

(2)  Consulta  la  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  del  27  giugno  1885» 
a  pag.  566  del  bollettino  ufficiale  del  1885. 
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rifacimento  di  danni  che  potessero  ccmpetergli  e  da  sperimentarsi  avanti 
al  potere  giudiziario;  il  che  non  poteva  che  riferirsi  a  quella  domanda 
di  danni,  che,  in  una  all'altra  per  pagamento  di  somma,  erasi  pur  pro- 
posta nell'atto  iniziativo  della  lite;  domanda  di  danni  che  si  lasciò 
quindi  impregiudicata  per  ciò  che  riguardava  il  merito,  ma  non  per 
le  competenza. 

È  dunque  infondata  la  opposta  eccezione  e  devesi  in  questa  parte 
confermare  la  sentenza,  di  cui  è  appello.  Né  varrebbe  opporre  :  che 
quando  il  giudizio  di  danni  non  possa  dipendere  dall'apprezzamento  e 
dal  sindacato  del  merito  di  provvedimenti,  che  sono  proprii  della  com- 
petenza amministrativa,  contraddirebbe  a  se  stessa  la  legge,  se  potesse 
acconsentire  per  questo  giudizio  una  competenza  giudiziaria,  che  chiusa 
una  porta  alla  confusione  dei  poteri,  si  verrebbe  poi  ben  presto  a  di- 
schiuderne un'altra. 

E  di  vero  fu  di  già  detto,  come  nel  concreto  i  fatti  posti  a  base 
della  domanda  di  danno  non  fossero  una  conseguenza  diretta  della  ge- 
stione, sia  pure  che  questa  vi  abbia  dato  causa;  in  ogni  caso  poi  la 
indipendenza  dei  poteri  è  a  sufficienza  garantita  colla  limitazione,  po- 
sta dalla  legge  al  relativo  giudizio  del  magistrato  (art.  2  e  4  della 
legge  20  marzo  1865). 

Ammessa  in  massima  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunciare sulla  detta  domanda,  è  a  conoscere  se  la  medesima  sia  pro- 
ponibile in  confronto  della  pub.  amministrazione;  il  che  implica  la  ri- 
soluzione della  tesi  sulla  responsabilità  dello  Stato  pel  fatto  dei  suoi 
funzinari:  se  in  altri  termini  la  responsabilità  di  questi  ultimi,  quando 
nell'esercizio  delle  loro  attribuzioni  vengano  arbitrariamente  a  ferire 
il  diritto  privato,  possa  risalire  al  Governo. 

Arduo  è  tale  problema;  che  due  teoriche  estreme  se  ne  conten- 
dono il  campo,  una  nel  senso  di  ritenere  una  responsabilità  incondi- 
zionata, l'altra  nell'escluderla.  Osta  però  all'accoglimento  di  tali  prin- 
cipi! nel  senso  di  assoluto,  in  cui  vengono  esposti,  la  considerazione, 
che' lo  Stato,  nell'adempimento  di  certi  speciali  suoi  uffici,  non  può 
certo  ritenersi  in  rapporto  di  perfetta  eguaglianza  coi  cittadini;  men- 
tre per  altre  sue  manzioni  egli  stesso  riconosce  di  soggiacere  al  do- 
minio della  legge  comune,  se  si  die  cura  di  specificare  i  casi,  pei 
quali  non  intendeva  rispondere  (ad  esempio  la  legge  sulla  privativa 
postale)." 

Fra  quelle  due  teoriche  sorse  infatti  una  terza,  che,  distinguendo 
gli  atti  secondo  la  loro  essenza,  esclude  ogni  responsabilità  per  gli  att  i 
proprii  di  governo,  posti  in  essere  jure  imperio  in  un  interesse  d'  or- 
dine superiore;  1'  a/nmette  invece  per  quelli  che,  sempre  a  scopo  di 
bene  pubblico  si  compiono  jure  gestionis.  «  Alia  est  persona  principis 
tamquam  contrahentis  et  alia  est  persona  ejusdem  tamquam  Legisla- 
toris  et  providentis  super  bono  regimine  etc.  »  (De  Luca,).  Questa  di- 
stinzione, ormai  prevalsa  presso  Corti  Supreme,  sembra  la  più  accet- 
tabile, dacché  mantiene  la  indipendenza  dello  Stato  quale  rettore  della 
società,  difensore  dell'  ordine  e  amministratore  della  cosa  pubblica  e 
garantisce  ?d  un  tempo  le  ragioni  dei  cittadini,  quando  si  versi  in 
tema  di  meri  rapporti  civili. 

«  Se  ogni  cittadino,  dice  un  insigne  scrittore,  sotto  pretesto  di 
leso  diritto,  avesse  facoltà  di  trarre  ad  ogni  passo  le  pubbliche  am- 
ministrazioni dinanzi  ai  tribunali  e  sottoporre  ogni  loro  atto  all'esame 
dell'autorità  giudiziaria  e  fossero  pur  limitati  l'esame  e  la  censura  al 
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rapporto  giuridico,  non  mancherebbe  tuttavia,  l'autorità  giudiziaria  di 
acquistare  più  che  un'  influenza,  una  vera  supremazia  nell'  amministra- 
zione della  cosa  pubblica  >. 

Si  combatte  l'accennata  distinzione  fra  le  due  personalità  dello 
Stato  con  due  osservazioni:  politica  l'uqa  ed  economica  l'altra,  soste- 
nendosi che  gli  atti,  nei  quali  si  vorrebbe  scorgere  la  sola  personalità 
civile  dello  Stato,  sono  pur  sempre  mezzi,  coi  quali  deve  conseguire 
il  fine  nella  cui  attuazione  egli  figura  ognora  come  personalità  politica 
sovrana;  ma  è  evidente  come  una  tale  obbiezione  non  regga  a  fronte 
della  diversa  natura  delle  molteplici  funzioni  del  Governo.  Non  può 
certo  sostenersi  (e  lo  diss  »  lo  stesso  Giordano  avanti  ai  primi  giudici) 
che  il  trasportare  lettere  e  merci,  il  costruire,  esercitare  ferrovie,  il 
costituirsi  depositario  o  gestore  di  valori  di  ragione  privata  ecc.  sieno 
attributi  di  sovranità  da  porsi  nella  stessa  linea  colla  difesa  esterna  ed 
interna  della  nazione,  colla  tutela  della  libertà,  ecc. 

Se,  in  altri  termini,  gli  atti  devonsi  necessariamente  compiere  a 
raggiungere  il  fine  sociale,  rivestono  in  tale  ipotesi  il  carattere  di  atti 
di  governo,  se  all'incontro  non  sono  assolutamente  necessari  a  quel 
fine,  benché  abbiamo  pur  di  mira  il  pubblico  bene,  costituiscono  in 
caso  atti  di  semplice  gestione,  pei  quali  lo  Stato  non  può  sfuggire 
alla  responsabilità  di  cui  all'art.  1153  codice  civile. 

Premessi  questi  principii  ed  applicati  al  caso  concreto,  non  può 
dubitarsi,  come  l'azione  d'indennizzo,  di  che  trattasi,  non  possa  essere 
proposta  contro  lo  Stato.  Se  è  una  necessità,  che  questi  abbia  i  mezzi 
a  raggiungere  il  suo  fine,  è  pur  giusto,  che  venga  contemporaneamente 
provveduto  all'interesse  generale  dei  contribuenti;  donde  le  disposi- 
zioni in  ordine  all'assetto  ed  alla  riscossionedelle  imposte,  che  indub- 
biamente si  attengono  per  la  stessa  loro  indole  e  per  lo  scopo  al  potere 
politico  (rei  tributi  essi  reipublicae  nervos  nemini  dubium  est).  Se 
adunque  lo  Stato  nella  materia  tributaria  spiega  esercizio  di  autorità, 
come  governo,  ne  segue,  per  quanto  sopra  fu  esposto,  che  non  possa 
essere  chiamato  a  rispondere  pel  fatto  di  quei  funzionari,  a  cui  mezzo 
si  esplica  detta  autorità;  e  quindi,  nel  concreto,  del  Prefetto  della 
provincia  e  dell'Intendente  di  finanza;  che  se  nelle  manzioni  loro  af- 
fidate per  legge  avessero  commesso  abusi,  potrebbero  eventualmente 
rispondere  delle  conseguenze,  senzachè  la  loro  responsabilità  abbia  a 
risalire,  per  quanto  sopra  si  disse,  né  al  Ministero  dell'Interno,  e  nep- 
pure a  quello  delle  Finanze.  —  Per  questi  motivi  ecc. 


Ricchezza  mobile  — Credito  verso  un  impiegato  di  ente  mo- 
rale —  Pagamento  rateale  mediante  cessione  di  stipendio 
—  Prova  della  estinzione. 

Nel  caso  che  un  impiegato  di  un  ente  m&rale  (in  ispecie  Camera  di 
commercio)  abbia  convenuto  di  pagare  ratealmente  un  suo  debito  me- 
diante cessione  parziale  al  suo  creditore  del  proprio  stipendio,  non  è  suf- 
ficiente a  provare  la  estinzione  parziale  del  credito,  e  quindi  la  cessa- 
zione del  reddito^  la  data  del  mandato  emesso  dall'  ente  debitore  per 
pagamento  dello  stipendio,  ma  occorre,  invece,  la  quitanza  del  creditore 
dell'  impiegato  nelle  forme  prescritte  dall'  articolo  66  del  testo  unico  di 
legge  24  agosto  1877. 
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(Decisione  della  Commiss,  centrale  del  22  marzo  1891,  n.  6912) 

Greziano  Pellegrino  creditore  di  lire  1400  fruttifere  al  io  per  cento 
verso  Felice  Lentini  impiegato  nella  Camera  di  commercio  di  Foggia 
ottenne  per  atto  2  dicembre  1877  dal  suo  debitore  la  cessione  di  lire 
70  mensili  sullo  stipendio  corrispostogli  dalla  Càmera  di  commercio. 
Fu  scritto  per  il  reddito  relativo  di  lire  740,  ma  chiese  nel  1889  di 
essere  cancellato  dai  ruoli  perchè  estinto  il  credito,  e  intese  provare 
la  estinzione  con  un  attestato  del  Direttore  della  Banca  popolare  coo- 
perativa di  Foggia  22  novembre  1889,  in  cui  dichiara  che  la  Banca 
stessa,  come  esattrice  della  Camera  di  commercio,  fece  regolarmente 
le  ritenute  dallo  stipendio  del  Lentini  versandole  al  Graziano,  il  quale 
coli'  ultimo  pagamento  fattogli  in  luglio  1889  si  dichiarò  soddisfatto 
d'  ogni  avere. 

Le  Commissioni  inferiori  hanno  ritenuto  efficace  questa  prova  del 
pagamento  totale  del  credito.  L'  agente  sostiene  il  contrario. 

Attesoché  i  mandati  di  pagamento  rilasciati  da  amministrazioni 
pubbliche,  come  sono  le  Camere  di  commercio  istituite  colla  legge  6 
luglio  1862,  n.  680,  fanno  prova  senza  dubbio  dell'estinzione  del  cre- 
dito cui  si  riferiscono.  Ma  nel  caso  concreto  non  abbiamo  un  debito 
della  Camera  di  commercio  verso  un  terzo  qualunque,  ma  un  debito 
di  uno  degl'  impiegati  di  essa  verso  un  estraneo  pagabile  a  rate  con 
una  parte  del  suo  stipendio  mensile. 

Il  pagamento  di  queste  rate  potrà  provarsi  colla  indicazione  dei 
corrispondenti  mandati  rilasciati  al  cessionario  del  Lentini,  ma  la  qui- 
tanza  finale  deve  risultare  da  dichiarazione  del  creditore  fatta  in  con- 
formità dell'  articolo  66  della  legge  a  favore  del  suo  debitore,  a  ciò 
non  bastando  Y  attestazione  del  Direttore  della  Banca  che  fa  ufficio  di 
cassiere  per  la  Camera  di  commercio,  perchè  non  rientra  nelle  attri- 
buzioni sue  il  certificare  che  il  debito  di  uno  degl'impiegati  della  Ca- 
mera, pagabile  mediante  ritenuta  sul  di  lui  stipendio,  è  stato  piena- 
mente saldato. 

L' atto  di  liberazione  del  debitore  deve  venire  direttamente  dal 
creditore — Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Reolami  —  Decisioni  —  Invito 
al   contribuente —  Avviso  all'agente. 

Quando  la  Commissione  s' avvalga  deli  agente  per  far  notificare 
al  contribuente,  che  aveva  chiesto  di  essere  inteso,  il  relativo  invito,  la 
trasmissione  di  questo  air  agente  vale  come  avviso  che  la  Commissione 
deve  fare  air  agente  medesimo  ai  sensi  del?  articolo  86  del  regolamento 
24  agosto  1877.  (1) 

(Decis:  della  Commiss:  centrale  del  22  dicembre  1890  n.  4831). 
....  Ritenuto  che  dalla  decisione  di  i°  grado  appellavano  tanto 
l'agente  che  la  Ditta  Alvino  e  Compagni  rappresentata   dal  Direttore 

(1}  Evidentemente  il  principio  vale  anche   pei  reclami    d'imposta   fab- 
bricati. 
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del  suo  stabilimento  industriale,  Francesco  Radogna,  che  chiese  di  es- 
sere inteso  in  persona.  La  Commissione  provinciale  lo  sentì  e  poi  de- 
cise rigettando  l' appello  dell'  agente  ed  in  parte  accogliendo  quello 
della  Ditta. 

Ricorre  V  agente  per  violazione  dell'  articolo  S6  del  regolamento, 
in  quanto  la  Commissione  provinciale  non  l'avvisò,  del  giorno  e  del- 
l' ora  in  cui  doveva  discutersi  l' appello. 

Attesoché  non  v'  ha  dubbio  che,  avendo  il  contribuente  chiesto 
di  essere  personalmente  sentito,  doveva  anche  l'agente  essere  dal  Pre- 
sidente della  Commissione  avvisato  del  giorno  e  dell'ora  in  cui  sarebbe 
avvenuta  la  discussione.  Ma  stando  in  fatto  che  l'avviso  fu  al  contri- 
buente, o  meglio  al  suo  rappresentante  Radogna,  notificato  nel  23  a- 
prile  1890  a  cura  del  agente  di  Matera,  per  quanto  apparisce  dalla 
copia  in  atti  prodotta,  non  può  dirsi  che  egli  ignorasse  il  giorno,  né 
l'ora  fissata  per  la  discussione. 

D'altronde  non  essendo  dall'articolo  86  del  regolamento  stabilita 
una  forma  speciale  e  sacramentale  per  l'agente,  una  volta  che  a  lui 
è  dato  incarico  di  far  pervenire  l'avviso  al  contribuente  è  a  ritenersi 
che  il  Presidente  abbia  inteso  in  tal  modo  di  dare  idendico  avviso  a  1- 
l'agente,  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


CRONACA 


Decreto  reale  del  l.°  giugno  1891  per  la  nomina  degli  aiuti 
delle  imposte  dirette  ad  Ufficiali  d'ordine  d'ultima  classe 
nelle  intendenze  di  Finanza. 

Artico/o  unico.  Gli  aiuti  agenti  delle  imposte  dirette  possono  in  se- 
guito a  loro  domanda,  essere  nominati  ufficiali  d'ordine  di  ultima  classe 
nelle  intendenze  di  Finanza.  Possono  essere  nominati  ai  detti  posti  anche 
d'ufficio  quando  siansi  presentati  per  tre  volte  agli  esami  di  agente 
delle  imposte  dirette  e  non  abbiano  raggiunta  la  media  dei  punti  ri- 
chiesti per  essere  dichiarati  idonei. 

Essi  riceveranno  lo  stipendio  assegnato  al  nuovo  posto,  conser- 
vando a  titolo  di  assegno  personale  la  differenza  tra  il  nuovo  stipendio 
e  quello  di  cui  sono  provvisti.  > 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portioi  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Multa  per  ritardato  versamento  delle  sovrim- 
poste e  tasse  comunali. 

Nel  breve  discorso  interrotto  al  fascicolo  io  dimostrai,  con  la  mag- 
giore facilità,  che  della  multa  a  favore  del  Comune  ed  a  carico  del- 
1  esattore  ^>er  ritardato  versamento  al  tesoriere  speciale  di  sovrimposte 
e  tasse  comunali  la  legge  non  parla,  né  dispone  in  maniera  veruna,  e 
che  conseguentemente,  trattandosi  di  una  penale,  ogni  aggiunzione  alla 
legge  è  arbitraria,  non  essendo  assolutamente  il  caso,  sia  per  la  ma- 
teria, sia  per  la  forma  chiarissima  e  precisa  onde  la  legge  si  esprime, 
di  estensione  analogica.  Per  fermo  —  gioverà  ripeterlo  ancora  una 
volta  —  la  qualità  della  materia,  nella  specie  evidentemente  odiosa, 
vuoisi  considerare  come  argomento  proprio  a  manifestare  il  motivo 
della  legge  e  ad  autorizzare  la  interpretazione  restrittiva  (Consti.  Mar- 
pur%.  9,  n.°  91);  e,  d'altra  parte,  nella  specie  medesima,  la  parola  della 
legge  esclude  risolutamente  l'idea  principale  su  cui  riposa  la  inter- 
pretazione estensiva,  essendosi  ben  contemplato  dalla  legge  stessa  il 
caso  del  ritardato  versamento  a  cui  vorrebbesi  estendere  la  multa,  ed 
avendo  essa  legge  espressamente  limitata  questa,  nei  riguardi  del  Co- 
mune, al  ritardato  pagamento  dei  mandati  comunali,  sulle  somme 
delle  quali  risponde  «  termine  dell'articolo  80,  senza  estenderla  al  ri- 
tardato versamento,  come  è,  invece^  stabilito  nei  riguardi  del  ricevi- 
tore provinciale:  onde  non  è  proprio  il  caso  di  supplire  con  estensione 
analogica  ad  alcun  silenzio  o  ad  alcuna  imperfezione  della  legislazione. 

Tacqui,  nel  precedente  discorso,  completamente  del  regolamento, 
perchè,  essendo  il  tema  delle  multe  regolate  dalla  legge,  non  mi  sem- 
brava e  non  mi  sembra  giuridico,  e  dirò  nemmeno  serio  l'argomentare 
dal  regolamento  per  sostenere  una  tesi  la  quale  si  traduce  in  una. 
vera  e  propria  aggiuntone  alla  legge  in  materia  che  cotanto  si  ribella 
alla  estensione  per  analogia.  Nondimeno,  trattandosi  di  argomento  sul 
quale  gli  avversari,  privi  di  altra  risorsa,  fanno  grande  assegnamento, 
non  sarà  vano  l'osservare  ed  il  dimostrare  che  il  testo  preciso  degli 
articoli  76  e  106  del  regolamento  23  dicembre  1886,  corrispondenti  a- 
gli  articoli  74  e  100  del  regolamento  del  1882,  i  quali  s'invocano  con- 
tro l'esattore,  è  ben  lungi  dal  prestarsi,  quando  si  voglia  giuridica- 
mente interpretarlo,  a  favorire  la  tesi  di  essere  dovuta  la  multa  nel 
caso  di  ritardato  versamento  di  tasse  e  sovrimposte  comunali. 

Di  vero,  il  primo  dei  detti  articoli  comincia  col  disporre  così: 

«  L'esattore,  nei  dieci  giorni  successivi  a  quello  nel  quale  deve 
aver  versato,  nella  cassa  del  ricevitore,  l'ammontare  di  ciascuna  rata 
delle  imposte  e  sovrimposte,  è  tenuto  *  giustificare  il  fatto  versamento 
col  produrre  alla  giunta  comunale  o  nel  caso  di  consorzio  al  presi- 
dente della  rappresentanza  consorziale  la  ricevuta  rilasciatagli  dal  ri- 
cevitore. » 
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Indi  prosegue: 

«  Non  adempiendo  egli  a  questa  prescrizione,  la  giunta  comunale 
o  il  presidente  del  consorzio  ne  riferisce  al  prefetto,  perchè  provveda 
giusta  l'articolo  g/5  della  legge,  e  salvi  gli  effetti  dell'articolo  8r.* 

E  sin  qui,  come  ognun  vede,  non  si  tratta  che  di  obblighi  dell'e- 
sattore in  ordine  ai  versamenti  da  farsi  nella  cassa  del  ricevitore,  e 
cioè  dei  versamenti  d'imposta  erariale  e  sovrimposta  provinciale,  e 
nulla  han  che  vederci  le  sovrimposte  e  le  tasse  comunali,  delle  quali, 
invece,  discorre  il  comma  seguente  così  concepito: 

«  Nello  stesso  modo,  e  con  gli  stessi  effetti  si  procede,  nel  caso 
d'inadempimento  degli  obblighi  relativi  alle  sovrimposte  e  tasse  comu- 
nali per  parte  dello  esattore.» 

Or  si  badi  bene ,  che  in  questo  comma  non  si  parla  affatto  di 
versamento  di  sovrimposte  e  tasse  comunali,  ma,  invece,  di  obblighi  re- 
lativi a  sovrimposte  e  tasse  comunali;  e  siccome  tali  obblighi  devono 
essere  necessariamente  quelli  espressi  nell'articolo  80  della  legge,  il 
quale  dopo  aver  nel  primo  comma  disposto  il  versamento,  entro  un 
termine  determinato,  della  somma  dovuta  al  governo  ed  alla  provincia, 
dispone  nel  secondo  comma  che  l'esattore  «  terrà  nelle  stesse  propor- 
«  stoni,  a  disposizione  le  imposte  e  sovrimposte  comunali  »:  e  siccome, 
ancora,  m  quanto  alle  imposte  e  sovrimposte  comunali  l'articolo  81 
non  commina  espressamente  alcuna  multa  per  ritardato  versamento 
limitandosi  la  legge  a  colpire  con  multa  unicamente  il  ritardo  nel  pa- 
gamento dei  mandati  comunali  sulle  somme  delle  quali  risponde  a  ter- 
mine dell'articolo  precedente,  cosi  è  chiaro,  evidente,  dunque,  che 
gli  effetti  dell'articolo  81  della  legge,  dei  quali  parla  il  trascritto  arti- 
colo 76  del  regolamento  nel  suo  ultimo  comma,  non  possono  essere 
che  quelli  dell'applicazione  di  quella  sola  multa  che  espressamente 
detto  articolo  di  legge  commina,  e  non  di  quelle  che,  non  coniminan- 
dole  la  legge,  si  vorrebbero  applicare  per  estensione  analogica 

In  quanto,  poi,  all'altro  articolo  del  regolamento  che  vien  invocato, 
cioè  il  106  del  regolamento  del  1886,  corrispondente  all'articolo  100 
del  regolamento  del  1882,  non  è  meno  evidente  la  niuna  influenza 
dello  stesso  in  favore  della  tesi  dell'applicazione  della  multa  nei  casi 
di  ritardato  versamento  di  sovrimposte  e  tasse  comunali. 

Di  vero,  leggiamolo; 

«  Il  pagamento  dell'aggio  dovuto  all'esattore  e  ricevitore  vien 
fatto  con  mandato  emesso  a  loro  favore  dal  comune  e  dalla  provincia, 
dopo  scaduta  ciascuna  rata  e  giustificato  il  versamento. 

«  L'aggio  dev'essere  versato  integralmente  nelle  casse  degli  enti 
interessati  insieme  con  le  tasse  e  sovrimposte  scadute. 

«  L'esattore  o  il  ricevitore,  che,  invece  di  versare  gli  aggi  se  li 
trattenga  o  li  prelevi  sulle  riscossioni  senza  che  sia  emesso  il  relativo 
mandato,  è  passibile  delle  multe  di  mora  per  le  somme  non  versate 
ed  incorre  inoltre  nella  pena  pecuniaria  comminata  dall'articolo  23 
dei  capitoli  normali  per  l'abusivo  prelevamento.  » 

Or  ognun  intende  che  da  tali  disposizioni  niun  argomento  di  con- 
forto può  trarre  la  tesi  della  multa,  e  che  invece,  le  disposizioni  stesse 
si  prestano  a  favorire  la  tesi  contraria,  poiché  l'esattore,  con  la  dispo- 
sizione medesima,  vien  colpito  di  multa  unicamente  nel  caso  di  prele- 
vazione  di  aggi  sulla  riscossione  senza  che  sia  emesso  il  relativo  man- 
dato; il  che  vuol  dire  anzitutto,  che  la  necessità  di  tale  disposizione 
esclude  assolutamente  l'idea  che  il  diritto  della  multa  fosse  sancito 
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nella  legge,  essendo  ripugnante  il  concetto  di  una  disposizione  inutile, 
e  vuol  dire  ancora  che  l'eccezione  che  si  è  fatta  vuol  essere  limitata 
al  caso  tassativamente  contemplato,  non  essendo  lecito,  in  tema  di  ec- 
cezioni, di  argomentare  da  caso  a  caso. 

E  che  il  regolamento  offra  argomenti  di  difesa  estremamente  fra- 
gili per  la  tesi  della  multa,  ben  se  ne  avvide  il  Ministero  col  decreto 
del  13  luglio  1889,  N.  35865-4802,  sopra  ricorso  dell'esattore  di  Mar- 
cianise;  perocché  col  decreto  medesimo  si  mettono  assolutamente  in 
disparte  le  disposizioni  del  regolamento,  e  si  motiva  la  tesi  della  multa 
«ulle  considerazioni  che  nello  spirito  della  legge  del  1871  ogni  ritar- 
dato pagamento  è  colpito  dalla  penalità  del  4  per  cento  e  che  l'ob- 
bligo del  versamento  assuntosi  dallo  esattore  sarebbe  effimero  se  non 
avesse  una  sanzione  (1). 

Ed  ora  dovrei  fermarmi  sul  punto  di  cui  mi  ero  proposto  discor- 
rere con  questo  secondo  articolo:  sul  punto,  cioè  se,  relativamente 
alle  sovrimposte  e  tasse  comunali,  l'esattore  non  tesoriere  sia  o  meno 
prosciolto  da  ogni  obbligo  quando  alle  scadenze  stabilite  dall'articolo 
80  della  legge,  tenga  semplicemente  a  disposizione  del  Comune,  il 
quale  debba  mandare  dall'esattore  a  ritirarlo,  Y  ammontare  delle  so- 
vrimposte e  tasse  medesime  senz'essere  obbligato  a  farne  addirittura 
il  versamento  nelle  •mani  del  tesoriere  speciale.  Questa  quistione,  co- 
me dissi  già,  e  come  ognuno  scorge  facilmente,  è  indipendente  dal- 
l'altra se  possa  applicarsi  la  multa  quando  la  legge  tace;  tuttavia  non 
reputai  e  non  reputo  oziosa  la  sua  trattazione,  sembrandomi,  e  già  lo 
accennai,  che  la  soluzione  che  tende  a  prevalere  trovi  resistenza  nella 
parola  e  nello  spirito  della  legge.  Bramo  però  evitare  una  seconda 
interruzione;  e  quindi  sarò  brevissimo,  anche  perchè  là  disputa,  di 
fronte  al  chiaro  e  tassativo  disposto  dell'articolo  16  di  Capitoli  nor- 
mali, si  risolverebbe  in  una  disputa  essenzialmente  accademica  non 
potendo  l'esattore  prescindere  dall'osservanza  dei  Capitoli  suddetti,    i 


(1)  Sarà  utile  riferire  qui  in  nota  tale  decreto,  tuttora  inedito;  il  quale 
decreto,  se  non  altro,  non  si  perde  in  considerazioni  estranee  all'argomento, 
e,  costretto  a  sostenere  la  tesi  della  multa  coll'invocare  lo  spirito  della 
legge,  viene  in  tal  modo  a  riconoscere  implicitamente  che  la  parola  di  questa 
è  aula  tesi  stessa  contraria.  Eccolo: 

«  Ritenuto  che  il  Santoro  non  contesta  il  fatto  del  mancato  versamento 
ma  sostiene  che  l'articolo  gì  della  legge  sopracitata  commina  la  multa  di 
mora  esclusivamente  all'esattore  che  abbia  anche  il  servizio  di  cassa  comu- 
nale e  non  paghi  i  mandati  tratti  su  lui  dal  Comune  per  le  sommo  di  per 
tinenza  di  questo  e  derivanti  da  sovrimposte  e  tasse;  il  qual  caso  non  si 
verifica  pel  ricorrente  ch'è  semplicemente  esattore; 

«  Considerato  che,  nello  spirito  della  legge  20  aprile  1 871,  ogni  ritardato 
pagamento  d'imposta  da  chi  ha  il  dovere  di  farlo,  è  colpito  dalla  penalità 
def4  %; 

«  Considerato  che  l'esattore  ricorrente  non  può  impugnare  l'obbligo 
che  gl'incombe  di  versare  ai  Comuni  le  somme  di  loro  spettanza  alle  legali 
scadenze,  dal  momento  che  egli  a  ciò  si  e  vincolato  con  l'articolo  16,  ultimo 
comma,  dei  Capitoli  normali  del  23  dicembre  1886; 

Considerato  che  questo  obbligo  sarebbe  effìmero  se  non  avesse  una 
sanzione;  e  che  questa  sanzione  non  può  essere  diversa  da  quella  commi- 
nata dalla  legge  a  tutti  i  debitori  d'imposte  che  non  le  soddisfano  nelle  e- 
poche  in  cui  fl  creditore  a  senso  delle  medesime  ha  il  pieno  diritto  d'in- 
cassarle... >. 
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quali  si  considerano  come  parte  integrante  del  contratto  di   esattoria 
e  costituiscono  una  delle  basi  dello  stesso. 

Mi  fo,  dunque,  pago  di  dire  che  la  lettera  della  legge  non  am- 
mette dubbio,  poiché  il  far  versamento  delle  somme  riscosse  ed  il  te- 
nere a  disposizione  le  somme  stesse  sono  evidentemente  due  cose  di- 
stinte e  diverse,  poiché  nel  primo  caso  è  l'esattore  che  deve  portare 
i  denari  della  riscossione  alla  cassa  dei  suoi  mandanti  creditori,  e  ciò. 
avviene  per  l'imposte  erariali  e  per  le  sovrimposte  provinciali,  e  nel 
secondo  caso,  invece,  sono  i  mandanti  creditori  che  devono  recarsi  o 
mandare  dall'esattore  a  ritirare  le  sómme  riscosse  per  loro  conto,  e 
ciò  avviene  per  le  sovrimposte  e  tasse  comunali. 

E  la  differenza  che  la  legge,  con  l'avvertita  diversità  di  locuzione» 
stabilisce  tra  i  rapporti  dell'esattore  col  ricevitore  ed  i  rapporti  col 
Comune,  è  giustificata  da  motivo  grave  e  convincente;  perocché  do- 
vendo l'esattore  dare  al  ricevitore  le  somme  riscosse  per  l'Erario  e 
per  la  Provincia,  nel  portarsi  ai  capoluogo  versa  egli  agevolmente  e 
le  une  e  le  altre,  ma  rispetto  ai  Comuni,  potendo  egli  essere  esattore 
consorziale,  la  legge  non  ha  voluto  obbligarlo  a  recarsi  in  ciascun  Co- 
mune del  consorzio  per  versare  ai  rispettivi  cassieri  le  somme  da  lui 
dovute,  e  quindi  gli  ha  ingiunto  di  tenere  le  somme  stesse  a  disposi- 
zione dei  Comuni,  salvo  il  pagamento  dei  mandafi  comunali;  ed  è  per- 
ciò che  il  seguente  articolo  8i  stabilisce  la  multa  a  favore  del  ricevi- 
tore pel  ritardo  a  versare  entro  12  giorni  le  somme  riscosse  per  lo  Sta- 
to e  per  la  Provincia,  ed  a  favore  dei  Comune  pel  ritardo  nel  paga- 
mento dei  mandati  comunali. 

Se  non  che,  come  ho  di  già  accennato,  l'esattore  si  è  vincolato 
coll'articolo  16  dei  Capitoli  normali,  il  cui  disposto  non  potrebbe  es- 
sere né  più  preciso,  né  più  tassativo.  Infatti  vi  si  legge:  «Quando  il 
servizio  di  cassa  sia  separato  dalla  esattoria  o  dalla  ricevitoria,  l'esat- 
tore ed  il  ricevitore  sono  tenuti  ad  eseguire  ad  ogni  scadenza  il  ver- 
samento delle  somme  dovute  per  sovrimposte  e  tasse  nella  cassa  ri- 
spettivamente del  tesoriere  del  comune  e  della  provincia.  » 

E  questa  disposizione  costituisce  la  riprova  più  convincente  che 
l'obbligo  con  essa  stabilito  non  si  trova  nella  legge;  perocché  altri- 
menti non  vi  sarebbe  stata  nessuna  necessità  d'inserire  nei  Capitoli 
normali  la  disposizione  medesima. 

Dunque,  allora  è  certo  che  le  parole  «  terrà  a  disposizione  >  del- 
l'articolo 80  della  legge  non  menavano  e  non  menano  all'obbligo  di  e- 
seguire  il  versamento  nella  cassa  del  Comune. 

Dunque,  allora  é  certo  ancora  che  la  esclusione  della  multa  nel- 
l'articolo 81  per  ritardato  versamento  di  sovrimposte  e  tasse  comunali» 
era  ed  è  una  logica  ed  inevitabile  conseguenza  del  disposto  del  pre- 
cedente articolo,  che,  alla  sua  volta,  esclude  l'obbligo  del  versamento 
delle  sovrimposte  e  tasse  predette. 

Dunque,  allora  è  certo  infine  che  se  nei  Capitoli  non  si  è,  e  giu- 
ridicamente, disposto  nulla  relativamente  alla  multa  per  ritardato  ver- 
samento, non  é  ora  dato  ribellarsi  alla  chiara  e  motivata  esclusione  di 
questa  che  la  legge  ha  voluto  e  disposto,  come  non  è  dato  ribellarsi 
alla  manifesta  volontà  del  legislatore. 

E  se  questa  non  è  dimostrazione  matematica,  non  si  osi  più  spe- 
rarne di  tali  nel  diritto  tributario. 

{Riproduzione  vietata) 

R.  SERA 
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GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile.  Cessione  fatta  da  un  socio  alta  Società 
della  quota  di  parteoipazione  agli  utili  sociali  —  Corri- 
spettivo: tassabilità:  classificazione. 

La  somma  che  un  socio,  o  un  suo  avente  causa,  riceve  dalla  società 
in  corrispettivo  della  rinuncia  alla  quota  di  partecipazione  agli  utili 
dell 'industria  sociale  che  era  stata  a  ai  lui  favore  stipulata  nel  contratto 
di  società,  costituisce  reddito  tassabile;  e  tassabile  in  categoria  B  a  nome 
del  socio  o  dell'avente  causa  e  non  della  società  (i). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Genova  del  27  marzo  1891.  Fi- 
nanza e.  Gavino). 

Coll'atto  4  settembre  1881,  con  cui  fu  stabilita  la  fusione  delle  due 
Società  di  Navigazione  Rubattino  e  Florio  nella  nuova  Società  Nazio- 
nale Generale  Italiana,  della  quale  furono  nominati  amministratori  detti 
comm.  Raffaele  Rubattino  e  Ignazio  Florio,  si  stabilì  pure  all'art.  7,  che 
ciascuno  di  essi  avrebbe  diritto  pel  periodo  di  15  anni  successivi  al 
cominciamene  della  nuova  società  al  io  6/0  sugli  utili  netti  che  sareb- 
bero determinati  a  tenore  dello  statuto  sociale  :  e  che  questo  diritto 
spetterebbe  loro,  e  ai  loro  aventi  causa ,  anche  cessando  la  qualità  e 
funzioni  di  amministratori. 

II  cav.  Federigo  Gavino ,  erede  per  un  quarto  del  comm.  Rubat- 
tino morto  il  i°  novembre  1881,  con  istromento  11  dicembre  1886  ce- 
dette alla  società  predetta  la  sua  quota  passata ,  presente  e  futura  di 
partecipazione  agli  utili  netti  della  stessa  società,  per  qualunque  titolo 
ad  esso  Gavino  spettanti,  stati  stabiliti  nella  misura  del  io  %,  in  fa- 
vore di  detto  suo  autore  coll'atto  4  settembre  1881;  e  fu  in  correspet- 
tivo  di  comune  accordo  fra  le  parti  fissata  la  somma  di  L.  10.000,  stata 
dalla  società  sborsata  al  Gavino. 

Con  altro  istromento  dello  stesso  giorno  11  dicembre  1886,  il  ca- 
valier  Gavino,  tanto  a  nome  proprio,  che  a  nome  della  sorella  Vittoria, 
cedette  pure  alla  società  tutti  i  loro  diritti  sul  quinto  già  spettante 
personalmente  al  fu  comm.  Rubattino  e  da  questi  a  sé  riservato  nel- 
l'atto di  apporto,  alleg;  A,  non  prodotto  in  causa,  dell' istromento  co- 
stitutivo della  stessa  società  4  settembre  1881  ;  e  per  meglio  chiarire 

(1)  La  Cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  dì  8  luglio  1880,  causa 
Ferrari  e.  Finanza,  e  la  Corte  d'appello  pure  di  Roma,  stessa  causa  in  sede 
di  rinvio,  giudicarono  di  essere  tassabile  il  premio  di  buona  uscita  che  si 
corrisponde  dal  cessionario  al  cedente  l'esercizio  di  un'industria  o  commer- 
cio (Imposte  dirette  1880,  pag.  361;  e  1882,  pag.  137).  E  lo  stesso  principio  fu 
ritenuto  dalla  Commissione  centrale  con  decisione  21  febbraio  1887,  n.  87358, 
a  pag.  287  delle  Impòste  dirette  1887.  Però  da  detta  sentenza  si  dedurrebbe 
che  la  buona  uscita,  quale  rappresenrante  utili  che  sono  il  risultato  del  la- 
voro, dovesse  essere  classificata  in  categoria  C.  Invece  la  mentovata  decir 
sione  ammette  esplicitamente  la  classificazione  in  categoria  B,  e  noi  già  di- 
cemmo, ed  ora  lo  ripetiamo,  che  questa  seconda  opinione  sia  da  preferirsi. 
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la  cosa%  si  soggiunse  consistere  tale  cessione  nella  rinunzia  in  favore 
di  detta  società,  ad  ogni  partecipazione  nella  convenzione  riguardante 
il  servizio  postale  commerciale  marittimo  approvato  colla  legge  19  lu- 
glio 1880;  ed  alla  concessione  ed  esercizio  della  ferrovia  Tunisi-Goletta. 
E  in  correspettivo  di  questa  seconda  cessione  e  rinunzia,  fu  pure  di 
comune  accordo  stabilita  la  somma  di  L.  40.000  in  complesso  dovute 
per  L.  20.000  al  Gavino,  e  per  le  altre  20.000  alla  sorella  Vittoria  Ga- 
vino, stata  anche  detta  somma  al  primo  pagata  e  numerata  dalla  so- 
cietà. 

In  seguito  a  questi  due  atti  1*  agenzia  delle  imposte  di  Genova, 
domicilio  del  Gavino,  con  scheda  28  ottobre  1887,  dichiarò  di  ufficio 
a  di  lui  carico  come  reddito  imponibile  per  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile in  categ.  2?,  le  L.  30.000  compenso  delle  due  cessioni ,  dandone 
avviso  al  Gavino,  il  quale  ne  ottenne  dalla  Commissione  comunale  la 
cancella2ione  con  decisione  17  agosto  1888,  stata,  su  appello  dell'agen- 
zia, riformata  dalla  Commissione  provinciale,  con  altra  decisione  13  di- 
cembre successiyo,  che  fu  confermata  dalla  Commissione  centrale  con 
una  terza  decisione  17  dicembre  1890. 

La  Commissione  comunale  basò  la  sua  decisione  su  che  i  diritti 
ceduti  dal  Gavino ,  preesistendo  all'  epoca  della  morte  del  Rubattino, 
formassero  parte  dell'  asse  ereditario ,  e  non  già  utili  sorti  posterior- 
mente. La  Commissione  provinciale  si  fondò  su  che  detti  diritti ,  in 
forza  dei  due  atti  11  dicembre  1886,  costituiscono  invece  un  debito 
della  società,  formato  da  tutti  gli  utili  che  nel  bilancio  presente  e  fu- 
turo avrebbero  potuto  spettare  al  signor  Gavino. 

E  la  Commissione  centrale  ritenne  che  le  L.  30.000  rappresentino 
la  compartecipazione  agli  utili  alla  quale  il  Gavino  aveva,  come  erede, 
diritto,  epperò  un  reddito  non  risultante  altrimenti  colpito  da  imposta, 
e  già  stato  tassato  a  nome  della  società. 

Gavino  alla  Commissione  comunale  aveva  esposto  che  le  L.  10.000, 
utili  della  società,  erano  state  da  questa  portati  nel  bilancio  1881 ,  e 
che  le  L.  20.000  erano,  in  sostanza ,  rappresentate  da  altri  valori  già 
soggetti  alla  tassa,  ed  aveva,  nell'altro  ricorso  alla  Commissione  cen- 
trale, detto  che  i  due  atti  11  dicembre  1886  riflettevano  un  utile  per 
cui  la  tassa  doveva,  giusta  l'art.  12  della  ricchezza  mobile,  sopportarsi 
dalla  società  e  non  esservi  dubbio  che  fosse  già  stato  portato  nel  bi- 
lancio 1882- 1883  e  tassato  a  nome  della  stessa  società. 

Respinta  l'opposizione  in  via  amministrativa,  citò  con  atto  20  giu- 
gno 1890  l'Amministrazione  delle  finanze  al  Tribunale  di  Genova,  e, 
premettendo  che,  se  fosse,  per  gli  utili  dei  quali  si  tratta,  dovuta  im- 
posta, essa  o  sarà  stata  pagata,  o  avrebbe  dovuta  esserlo  dalla  società 
giusta  gli  articoli  15  e  30  della  legge,  conchiuse  dichiararsi  non  essere 
da  lui  dovuta  alcuna  tassa. 

L'Amministrazione  dal  suo  canto,  instò  pel  rigetto  della  domanda; 
ed  il  Tribunale,  con  sentenza  i°  agosto  1890,  ritenendo  che,  per  par- 
larsi nel  primo  dei  succcitati  istromenti  anche  degli  utili  passati,  non 
si  potesse  con  tranquilla  coscienza  dire  se  tutte  le  lire  trentamila  pos- 
sano essere  colpite  dalla  tassa,  ordinò  anzi  tutto  lo  intervento  di  uffi- 
cio della  società.  Dalla  quale  sentenza,  accettata  dal  Gavino  il  quale 
notò  essere,  nella  specie,  applicabile  invece  del  15  l'art.  30  della  legge, 
appellò  l'Amministrazione  delle  finanze  riproponendole  conclusioni  di 
prima  sede  pel  rigetto  dell'avversaria  domanda. 

Attesoché  dal  sovraesposto  appare  come  la  controversia  da  defi- 
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nirsi  implichi  le  seguenti  quistioni:  i.  se  la  somma  delle  due  cessioni 
state,  coi  due  istromenti  n  dicembre  1886,  fatte  dal  cav.  Gavino  alla 
società,  formino  secondo  che  sostiensi  dall'Amministrazione  finanziaria, 
un  reddito,  ovvero,  secondo  che  ritenne  la  Commissione  comunale  un 
capitale;  e,  se,  nel  primo  caso,  sia  la  tassa  di  ricchezza  mobile  dovuta 
dal  Gavino,  erede  in  parte  del  comm.  Rubattino  nella  cui  successione 
sarebbe  il  reddito  caduto;  ovvero  sia  dovuta  dalla  Navigazione  Gene- 
rale Italiana  dalla  quale  il  Rubattino  lo  percepiva,  o  doveva  percepirlo; 
3.  se,  prima  di  proferire,  nel  caso  che  sia  la  tassa  dovuta  dal  Gavino, 
ogni  condanna  a  suo  carico,  debba  ordinarsi,  siccome  fece  l'appellata 
sentenza,  l'intervento  in  causa  della  predetta  società  allo  scopo  prin- 
cipalmente di  accertare  se  la  tassa  sia  già  stata  da  essa  pagata  in  tutto 
od  in  parte. 

Atteso,  in  quanto  alla  prima  indagine,  che  si  è  dalla  Corte  opinato 
rivestire  sì  l'una  come  l'altra  somma  il  carattere,  nel  senso  legale  della 
parola,  di  un  vero  reddito  di  ricchezza  mobile,  ed  andare  per  ciò  sog- 
getto alla  relativa  imposta. 

In  fatti  la  legge  24  agosto  1877,  testo  unico,  ed  il  regolamento 
per  la  sua  esecuzione,  nel  dichiarare  soggetto,  in  generale,  alla  impo- 
sta ogni  specie  di  reddito ,  non  solo  quello  dei  capitali  resi  fruttiferi, 
da  iscriversi  alla  categoria  A,  ma  anche,  fra  gli  altri,  quelli  alla  pro- 
duzione dei  quali  concorsero  insieme  il  capitale  e  ?  opera  dell'  uomo, 
da  iscriversi  come  fu  fatto  nel  concreto  alla  categoria  B,  e  da  valu- 
tarsi e  censirsi  colla  riduzione  ai  sei  ottavi,  articoli  1,  3,  54  e  6  della 
legge  e  45  del  regolamento. 

Epperò,  confrontando  queste  disposizioni  di  legge  col  tenore  del- 
l'atto costitutivo  della  società  suddetta  e  dei  due  istromenti  di  cessione 
succitati,  si  scorge  come  tanto  V  una  che  1*  altra  delle  due  somme  in 
quistione,  anziché  il  correspettivo  di  un  capitale  ceduto,  formino  invece 
l'equivalente  di  un  reddito  della  natura  preaccennata  puramente  per- 
sonale al  Rubattino.  Il  comm.  Rubattino ,  dicesi  in  quel  primo  atto, 
avrà  diritto  al  io  °/0  sugli  utili  netti  della  società,  il  quale  diritto  com- 
peteva a  lui  ed  ai  suoi  aventi  causa  per  anni  quindici  anche  cessando 
la  qualità  o  funzione  predetta;  essendo  correspettivo  del  suo  operato  e 
delle  rinunzie  fatte  onde  dar  vita  alla  società;  un  diritto,  dicesi  pure 
nell'  altro  istromento  succitato ,  stabilito  a  suo  favore.  Ciò  per  le  Li- 
re 10.000.  Ed  in  quanto  alle  altre  L.  20.000  di  cui  nel  terzo  dei  suc- 
citati istromenti,  dicesi  anche  ivi,  come  si  è  già  sopra  riferito,  essere 
detta  somma  il  correspettivo  della  cessione  per  là  quota  del  Gavino 
sul  quinto  già  spettante  personalmente  al  comm.  Rubattino,  e  da  questi 
a  sé  riservato  nell'  atto  di  apporto ,  allegato  A  dell' istromento  sociale 
sudetto,  correspettivo  in  sostanza  della  rinunzia  a  favore  della  società 
ad  ogni  partecipazione  alla  convenzione,  concessione  ed  esercizio  della 
ferrovia  Tunisi-Goletta.  Rappresentano  dunque  dette  due  somme  un 
reddito  dovuto  dalla  società  al  Rubattino,  ai  suoi  aventi  causa,  come 
frutto  e  della  sua  opera,  e  dei  capitali  da  lui  abbandonati  alla  società, 
e  sono  perciò  soggetti  alla  tassa. 

Atteso ,  in  quanto  alla  questione  seconda ,  che  ha  pure  la  Corte 
ritenuto  essere  la  tassa  su  ambedue  le  somme  dovuta  dal  Gavino  an- 
ziché dalla  società  ;  ed  é  ciò  una  necessaria  conseguenza  delle  pre- 
messe considerazioni. 

Il  Gavino,  il  quale  in  prima  sede  invocava  gli  articoli  15  e  30  della 
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legge  sulla  ricchezza  mobile,  abbandonò  in  questo  giudizio  di  appello 
il  primo  articolo  per  attenersi  al  secondo. 

Ma  non  possono  essere  né  l'uno,  né  l'altro  applicabili. 

L'art.  15  della  legge,  al  quale  corrisponde  il  succitato  art.  45  del 
regolamento,  contempla,  oltre  il  reddito  proprio  delle  società  ivi  indi- 
cate, i  redditi  dipendenti  unicamente  dall'opera  dell'uomo  senza  il  con- 
corso di  capitali,  come  gli  stipendi  ed  assegni  per  prestazioni  di  ser- 
vizi, da  iscriversi  questi  redditi  nella  categorìa  C,  e  non  è  qui  il  caso. 
Del  resto,  sebbene  debba  questo  secondo  reddito  dichiararsi,  ed  anche 
pagarsi  dalie  società  anonime,  od  in  accomandita  per  azioni,  dalle  quali 
si  percepisce,  la  tassa  viene  poi  sempre  a  ricadere  per  rivalsa  sul  cre- 
ditore. 

Né  è  maggiormente  applicabile  !'art.  30,  ora  dal  Gavino  invocato, 
inquanto  dice  doversi  nel  reddito  proprio  delle  società  preaccennate 
computare  indistintamente  tutto  le  somme  ripartite  fra  i  soci;  stantechè 
i  diritti  e  redditi  spettanti  al  Rubattino,  e  dal  Gavino  ceduti  alla  so- 
cietà pel  correspettivo  delle  due  somme  che  li  rappresentano,  anzi  che 
provenire,  come  i  predetti  riparti  e  dividendi,  dal  reddito  proprio  della 
società,  costituivano  invece  un  suo  debito  al  quale  corrispondeva,  ap- 
punto ,  il  credito  personale ,  ed  in  parte  temporaneo  del  Rubattino  a 
detti  suoi  redditi,  epperò  da  prelevarsi  sugli  utili  netti  e  da  portarsi 
al  passivo,  cosicché  deve,  si  ripete,  essere  la  tassa  dal  Gavino  pagata. 

Ed  é  anche,  indipendentemente  da  ciò.  a  ricordarsi  come  il  Ga- 
vino nelle  sue  osservazioni  alla  Commissione  comunale  abbia  bensì  in 
quanto  alle  L.  10.000,  e  solo  in  quanto  a  questi  utili,  disse  allora,  della 
Navigazione  Generale,  asserito  che  il  bilancio  1881-1882  li  portava  e 
furono  tassati ,  ma  che  la  stessa  Navigazione  Generale  non  volle  poi 
distribuirli  ;  cosicché  esso  Gavino,  per  evitare  una  lite,  accettò,  in  via 
di  transazione,  le  lire  diecimila.  Alla  Commissione  centrale  poi  espose 
clie  ambedue  le  somme  furono  portate  nel  bilancio  1882-83  e  cne  ^u" 
rono  ambedue  tassate.  Ma  se  si  ritiene  che  il  Rubattino  morì  due  mesi 
dopo  la  stipulazione  dell'  atto  costitutivo  della  società ,  e  così  prima, 
probabilmente,  che  questa  incominciasse  a  funzionare,  e  che  essa  non 
si  decise  che  nel  1886  a  pagare,  in  via  di  transazione,  le  due  somme 
ridette,  le  quali  erano  perciò  da  lei  contestate ,  si  può  non  senza  ra- 
gione dubitare  che  sieno  esse  mai  state  portate  in  bilancio. 

Atteso,  quindi,  che,  dal  complesso  delle  premesse  considerazioni, 
appare,  secondochè  pur  si  ritenne  dalla  Corte,  come,  trattandosi  prin- 
cipalmente di  pagamento  di  una  imposta ,  destinata  come  tutte  a  far 
fronte  ai  bisogni  urgenti  dello  Stato ,  non  fosse  punto  il  caso  di  so- 
spendere, secondochè  fece  l'appellata  sentenza,  la  decisione  della  causa 
per  ordinare  l'intervento  della  società. 

Del  resto  Gavino ,  il  quale  sostiene  sia  stata  pagata ,  o  avrebbe 
dovuto  esserlo,  dalla  società,  doveva  esso  stesso  o  documentare  il  pa- 
gamento, o  chiamarla  in  causa. 

Deve  dunque  la  sentenza  di  primo  grado  essere  riformata,  e  re- 
spingersi quindi  la  domanda  del  Gavino ,  salva  ogni  azione  in  ripeti- 
zione che  potesse  per  avventura  competergli  verso  chi  di  ragione.... 
Per  questi  motivi,  ecc. 
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Riscossione — Qiustioni  di  conti— Autor  ita  giudiziaria:  incom- 
petenza—Scadenza de'  privilegi  fiscali. 

In  tema  di  conti  da  rendersi  dagli  esattori  delle  imposte  dirette, 
l'autorità  giudiziaria  è  sempre  incompetente  a  decidere,  quando  anco  la 
relativa  azione  sia  mossa  dopo  la  scadenza  dei  privilegi  fiscali  di  cui 
air  articolo  7/  della  legge  di  riscossione  (1). 

(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Napoli,  sezione  unica  del  22 
ottobre,  pubblicata  il  7  novembre  1890— De  Fraia  e.  Municipio  di  Poz- 
zuoli). 

La  Corte  ha  rilevato  in  fatto  che  il  Sig.  Luigi  de  Fraia  già  esat- 
tore delle  imposte  dirette  del  Comune  di  Pozzuoli  dall'anno  1873  al 
1887,  fu  insieme  al  garante  germano  di  lui  Vincenzo  convenuto  innanzi 
al  Tribunale  di  Napoli  per  la  condanna  solidale  di  L.  9749,08  resta  di 
debito  di  esazione  dovuta  al  Comune.   • 

I  convenuti  eccepirono  preliminarmente  la  incompetenza  del  po- 
tere giudiziario  rationae  material 

Ma  il  Tribunale  respinse  la  dedotta  eccezione  ed  ammise  l'esat- 
tore a  presentare  il  conto  della  sua  gestione. 

Contro  di  questa  sentenza  appellarono  i  signori  de  Fraia  ripro- 
ducendo T  eccepita  incompetenza  e  subordinatamente  chiedendo  un 
secondo  termine  per  l'esibizione  del  conto. 

Attesoché  in  ordine  alla  preliminare  eccezione  l' impugnata  sen- 
tenza ed  il  Comune  appellato  non  mettano  in  dubbio  essere  in  massima 
e  ompetente  l'autorità  amministrativa  e  non  la  giudiziaria  nelle  contro- 
versie tra  esattori  e  comuni  a  mente  degli  articoli  123,  124,  125  della 
legge  comunale  e  provinciale  anteriore  33  della  legge  sulla  Corte  dei 
conti,  12  di  quella  sul  Contenzioso  amministrativo  e  100  dell'altra  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte.  Soltanto  per  argomento 
dall'art.  71  di  quest'ultima  legge  e  per  parità  di  condizione  ritengono 
che  decorsi  i  tre  mesi  dal  termine  del  contratto  di  appalto  dell'esat- 
toria cessar  debba  ogni  ingerenza  del  potere  amministrativo  appunto 
come  finiscono  tutt'  i  privilegi  fiscali  concessi  all'esattore  rimpetto  ai 
privati. 

£  poiché  la  gestione  de  Fraia  era  terminata  da  un  triennio,  ogni 
qualità  privilegiata  era  scomparsa  in  lui  :  perlocché  la  contesa ,  per 
riguardo  della  persona  sottratta  prima  al  potere  ordinario ,  a  questo 
ritorna  posciacome  a  giudice  naturale. 

M  a  codesto  ragionare  é  perfettamente  contrario  alla  lettera  ed  allo 

(1  È  stato  giudicato  dalla  Cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  25 
aprile  1882,  causa  Giunta  e.  Municipio  di  Reggio  Calabria,  di  essere  com- 
petente la  Corte  de'  conti,  non  l'autorità  giudiziaria,  a  risolvere  la  contro- 
versia tra  il  sindaco  che  domanda  all'esattore  il  pagamento  di  una  somma 
riscossa  per  imposte  e  non  versata,  e  l'esattore,  il  quale  oppone  che  tutto 
quanto  riscosse  secondo  i  ruoli  versò  nelle  mani  dei  cassieri  del  tempo. 

Però  l'autorità  giudiziaria  é  competente  a  conoscere   della  domanda  di 

un  comune  che  chiede  all'esattore  il  pagamento  di  una  somma  il  cui  debito 

fu  assodato  con  decisione   del  Consiglio   di  prefettura  sul  conto  comunale 

Sentenza   della  Corte  Suprema   predetta  del  20  dicembre    1884,  Finanza  e. 

(Comune  di  Casarza  e  Scrinanti). 
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spirito  legislativo  sulla  materia.  Invero  la  norma  generica  ed  assoluta 
dettata  dal  complesso  univoco  delle  citate  disposizioni  di  legge  in  tema 
di  giurisdizione  non  soffre  eccezione  pel  caso  unico  e  speciale  indetto 
dall'art.  71  della  legge  sulle  imposte,  venuta  fuori  posteriormente  a 
quelle  leggi.  Si  sa  che  l'eccezione  conferma  la  regola  nei  casi  non  ec- 
cezionali, e  se  nelle  sole  contese  tra  esattore  e  privati,  dopo  il  perio- 
do di  favore  concesso  perentoriamente  al  primo,  non  si  può  più  adire 
il  foro  amministrativo  con  le  forme  speciali  e  di  privilegio,  non  è  lecito 
estendere  codesta  privazione  ad  altre  contese  fra  persone  diverse. 

Inoltre  l'art.  71  è  scritto  sotto  il  titolo  III  relativo  all'esecuzione 
mobiliare  ed  immobiliare  a  favore  dell'esattore  contro  i  debitori  mo- 
rosi; non  può  essere  quindi  applicato  anche  ai  titoli  successivi  nei  quali 
vien  regolato  la  procedura  contro  i  contabili.  A  costoro  è  imposto 
l'obbligo  di  rendere  conto  alla  competente  autorità  amministrativa  nel 
trimestre  successivo  all'anno  di  esazione  a  norma  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti (art.  94)  e  secondo  le  regole  stabilite  dall'  art  100  innanzi 
ricordato.  Né  lo  spirito  di  queste  disposizioni  giova  alla  tesi  contraria, 
perchè  scopo  del  termine  perentorio  dato  agli  esattori  è  appunto  per 
costringerli  ad  affrettarsi  nella  esecuzione  contro  i  contribuenti  morosi» 
sotto  pena  di  perdere  ogni  privilegio  e  di  doversi  subarcare  alle  re- 
more e  forinole  della  procedura  ordinaria.  Non  così  nelle  relazioni 
tra  contabili  e  comuni,  cioè  tra  mandatarii  e  mandanti  pei  quali  non 
solo  manca  cotesto  fine,  ma  il  legislatore  ha  avuto  invece  in  mira  uno 
scopo  diverso,  cioè  di  favorire  illimitatamente  la  personalità  giuridica 
e  gl'interessi  dei  comuni  e  delle  Provincie. 

Che  finalmente  trattandosi  di  competenza  assoluta  cioè  rationae 
materiae  non  è  lecito,  né  provocarla,  né  delegarla. 

Infatti  i  privilegi  e  le  forme  abbreviate  specialmente  consentite 
in  cotesti  procedimenti  non  furono  dettate  per  riguardo  delle  persone 
dei  contabili  ma  invece  per  1'  obbietto  cui  costoro  furono  incaricati; 
laonde  e  forme,  e  privilegi  e  competenze  speciali  durano  fino  a  quando 
dura  l'obbietto  ossia  la  materia  che  cade  in  contestazione.  Lo  stesso 
codice  di  procedura  ordinario  ha  testualmente  ed  espressamente  di- 
chiarato ciò ,  quando  ha  classificato  sotto  la  Sezione  1*  della  compe- 
tenza per  materia  e  valore  le  controversie  sulle  imposte  dirette  od 
indirette  escludendole  dalla  competenza  dei  conciliatori  e  pretori,  ar- 
ticoli 70  e  71  detto  cod.  di  proc.  civ.  Sicché  comunque  guardata  la 
presente  quistione,  fa  d'uopo  conchiudere  che  i  primi  giudici  errarono 
allorché  sì  ritennero  competenti  a  decidere  in  tema  di  conto  da  ren- 
dersi dall'esattore  delle  imposte  dirette  di  un  Comune. 

Attesoché,  revocata  la  sentenza  appellata,  il  Comune  soccumbente 
debba  essere  di  conseguenza  condannato  in  tutte  le  spese,  art.  370 
procedura  civile.  Per  tali  motivi,  ecc. 


Riochezza  mobile— Ritenuta  di  rivalsa— Assegno  in  oorrispet- 
tivo  di  opera  non  indispensabile  per  l'esercizio— Segheria 
di  marmi— Capi  e  sotto-capi  segatori. 

L'obbligo  deir  esercente  di  pagare  V imposta  pei  suoi  dipendenti  ai 
sensi  dell *  articolo  17   della  legge,   testo  unico,  non  si  desunte  dal  modo 
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con  cui  le  mercedi  sono  pagate,  ma  sibbene  invece  dalla  natura  dei  ser- 
vigi dai  dipendenti  medesimi  prestati  e  dalla  necessità  che  la  loro  pre- 
stazione sia  continua  secondo  le  esigenze  della  industria  esercitata  (i). 

Allorché,  trattandosi  dell'esercizio  di  una  segheria  di  marmi,  l'opera 
dei  capi  e  sotto-capi  segatori  non  sia  assolutamente  indispensabile  per 
Fondamento  della  segheria  medésima,  nel  senso  che,  venendo  a  mancare 
essa  opera,  il  lavoro  dell opificio  debba  cessare,  le  relative  mercedi  sfug- 
gono alla  ritenuta  di  rivalsa  di  cui  al  precitato  articolo  17  della  legge, 
quando  anco  raggiungano  il  minimo  imponibile  (1). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  4  maggio  1891,  n.  7876). 

La  Ditta  Fabbricotti  denunziò  in  categ.  B  il  reddito  di  L.  10000 
derivante  dal  commercio  di  marmi  grezzi,  segati  e  lavorati,  esercitato 
in  Carrara  e  in  Milano  agli  effetti  dell'imposta  del  biennio  1890-91. 

L'agente  di  Carrara  elevò  detto  reddito  a  L.  18000  e  iscrisse  al 
nome  della  ditta  in  categoria  C  il  reddito  di  L.  4840  di  cui  L.  1600 
per  lo  stipendio  del  direttore  della  segheria  e  L.  3240  per  gli  assegni 
ad  un  capo  segatore  (L.  1080)  e  a  tre  sotto  capi  segatori   (L.  2160). 

Reclamò  la  ditta  deducendo  quanto  al  suo  reddito  industriale  e 
commerciale  che  le  peripezie,  alle  quali  era  soggetto  il  suo  commercio» 
causa  le  ristrettezze  finanziarie,  e  la  moda  che  faceva  preferire  altri 
marmi  a  quello  di  Carrara ,  la  somma  di  L.  10000  da  esso  dichiarata 
era  più  che  proporzionata  ai  lucri  che  ritraeva.  E  quanto  al  reddito 
di  categoria  C  che  non  poteva  ad  essa  accollarsi  il  pagamento  della 
tassa  per  le  mercedi  del  sorvegliante  e  non  direttore,  .del  capo  sega- 
tore e  degli  attendenti  alle  seghe  non  sotto  capi  segatori,  purché  sa- 
lariati a  giornata  soggetti  ad  essere  licenziati  da  un  giorno  all'altro  e 
purché  non  pagati  quando  per  malattia  od  altra   causa  non  lavorano. 

La  Commissione  mandamentale  di  Carrara,  con  decisione  9  dicem- 
bre 1889,  accolse  il  reclamo  della  ditta  tenendo  fermo  in  L.  10000,  il 
reddito  di  categoria  B,  annullando  Y  accertamento  deli'  agente  per  il 
reddito  di  categoria  C  iscritto  per  il  capo  e  per  i  sotto  capi  segatori. 

Appellò  l'agenzia  chiedendo  la  conferma  in  ogni  parte  dei  suo  ac- 

(1)  Costante.  Consulta  la  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  a  pag.  6 
delle  Imposte  dirette  1890. 

(2)  In  senso  conforme  altre  31  decisioni  della  stessa  data,  dal  n.  7862 
a  n.  7892.  La  giurisprudenza  sin  qui  si  è  dichiarata  costante  nel  ritenere 
che  solo  le  persone  la  cui  opera  sìa  affatto  accidentale  e  non  intimamente 
connessa  e  essenziale  all'esercizio  cui  sono  addette,  sono  escluse  dalla  di- 
sposizione dell'art.  17  della  legge;  nel  mentre,  invece,  basta  tale  connessione 
ed  essenzialità  per  far  rientrare  gli  assegni  sotto  la  disposizione  stessa,  non 
ostante  che  siano  pagati  a  settimana.  Tali  principii  non  vengono  contrad- 
detti con  la  decisione  che  riferiamo,  e  con  le  altre  sovra  richiamate;  le 
quali,  però,  considerando  come  un  giudizio  di  fatto  quello  dato  dalla  Pro- 
vinciale relativamente  alla  natura  dell'opera  prestata  dagli  assegnatari,  son 
venute,  nella  conclusione,  a  conseguenze  assai  più  larghe  di  quelle  derivate 
dalle  precedenti  decisioni.  Infatti,  se  non  c'inganniamo  a  partito,  non  ci 
sembra  che  l'applicazione  della  legge  fatta  a  riguardo  dei  capi  e  sotto-capi 
segatori  di  una  segheria  di  marmo,  armonizzi  perfettamente  con  l'applica- 
zione fatta  con  le  decisioni  io  marzo  1888  e  24  luglio  1887  a  riguardo  dei 
conduttori,  cocchieri  e  stallieri  a  servizio  di  una  società  tramways-omnibus 
ed  a  riguardo  dei  tagliatori  di  carne  negli  esercizi  di  macelleria  (Imposte  di- 
rette 1888,  pagg.  311  e  335). 
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certamente  E  la  Commissione  provinciale  di  Massa  colla  decisione  del 
29  agosto  1890,  determinò  in  L.  12000  il  reddito  di  categoria  B  della 
ditta  e  confermò  nel  resto  la  decisione  della  Commissione  di  i°  grado. 
In  ordine  a  quest'ultimo  capo  della  decisione,  la  Commissione  pro- 
vinciale ritenne  che  ai  capi  e  sotto  capi  segatori  non  è  applicabile 
l'art.  17  della  legge  perchè  essi  non  sono  pagati  a  mese,  ma  a  quin- 
dicine o  a  settimana,  perchè  l'opera  loro  non  è  indispensabile  p  t  l'an- 
damento della  segheria  non  esigendosi  cognizioni  speciali  di  guisa  che 
mancando  il  capo  segatore  il  lavoro  dell'opifìcio  debba  necessariamente 
cessare,  e  perchè  potendo  questi  operai  essere  licenziati  in  ogni  mo- 
mento e  non  essendo  pagati  quando  per  mancanza  d'acqua,  da  materia 
prima  o  per  altra  causa  la  segheria  è  ridotta  inattiva,  o  quando  per 
malattia  o  altro  motivo  non  lavorano,  mancherebbe  la  base  dell'accer- 
tamento. 

Ricorrono  l'agente  e  !a  ditta.  Il  primo  per  violazione  dell'  art.  17 
della  legge  24  agosto  1877  coll'essersi  dichiarato  non  applicabile  detto 
articolo  di  legge  al  capo  e  ai  sotto  capi  segatori ,  mentre    per  la  na- 
tura delle  funzioni,  cui  questi  sono  preposti,  devono  considerarsi  quali 
impiegati  necessari  per  1'  andamento  dell'  opificio.  La  seconda  mentre 
combatte  il  ricorso  dell'  agente  impugna  la  decisione   d'  appello  nella 
parte  che  estimò  in  L.  12000  il  suo  reddito  industriale  e  commerciale. 
Considerato,  sul  ricorso  dell'agente,  che  se  può  ritenersi   erroneo 
il  primo  dei  motivi  posto  innanzi    dalla  Commissione    provinciale   per 
dire  non  applicabile  alla  ditta  Fabricotti  l'art.  17  della  legge  24  ago- 
sto 1877  ,  perchè  i  sotto  capi  segatori  addetti  alla  sua  segheria  sono 
pagati  non  a  mese,  ma  a  settimane  o  a  quindicine,  con  mercede  rag- 
guagliata a  giorni ,  essendoché   non  è  dal  modo    con    cui  le  mercedi 
sono  pagate  che  devesi  desumere  l'obbligo  dell'esercente  di  pagare  la 
imposta  pei  suoi  dipendenti,  ma  dalla  natura  dei  servizi ,  e  dalla  ne- 
cessità che  la  loro  prestazione  sia  continua  secondo  la  esigenza  del- 
l'industria esercitata,  il  pronunziato  di  quella  commissione  si  sostiene 
però  per  l'altro  motivo  col  quale  si  riconobbe  in  fatto  che  l'opera  dei 
capi  e  sotto  capi  segatori  non  è  assolutamente  indispensabile  per  l'an- 
damento della  segheria,  non  esigendosi  cognizioni   speciali,  per  modo 
che  mancando  il  capo,  il  lavoro    dell' opifizio    debba  necessariamente 
essere  arrestato  :  il  che  importa  che  manca  una  delle  condizioni  rite- 
nute da  questa  Commissione  centrale  necessaria  per  imporre  1'  onere 
all'esercente  una  industria  di  anticipare  la  imposta  per  i  suoi  dipendènti. 
Considerato,  sul  ricorso  della  ditta,  che  non  è  dedotta  alcuna  vio- 
lazione di  legge  o  di  regolamento,  ma  solamente  s'impugna  la  estima- 
zione del  reddito  fatta    dalla  Commissione    provinciale.  E  poiché  per 
il  disposto  dell'art.  48  della  legge  i  giudizi  delle  Commissioni  provin- 
ciali per  ciò  che  concerne  la  estimazione   del    reddito  sono  definitivi 
e  incensurabili  avanti  questa  Commissione  centrale,  ne   consegue  che 
il  ricorso  della  ditta  è  inammissibile.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile— Industria  per  la  produzione  del  gaz— Spese 
per  l'acquisto  e  rinnovamento  delle  storte:  non  detrai- 
bilità. 

Le  storte  occorrenti  per   la   distillazione  e  produzione  del  gaz,  es- 
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sendo  parti  essenziali  dei  forni  nei  quali  sono  immesse,  devono  ritenersi 
quali  cose  immobili. 

Onde  la  spesa  occorrente  per  t  acquisto  e  rinnovamento  di  esse  storte, 
si  risolve  in  un  aumento  del  capitale,  anziché  in  una  vera  e  propria 
spesa  di  manutenzione;  perciò  non  è  de tr aitile y  agli  effetti  dell'  imposta 
di   ricchezza    mobile ,    dal   reddito    dell'  industria    di  produzione    del 

(Decisione  della   Comm:  centrale    del  13  luglio  1890,  num.  3224). 

Ritenuto  che  la  Società  per  l'illuminazione  a  gas  di  Firenze  im- 
pugna la  decisione  della  Commissione  prov.  che  non  ha  ammesso  in 
detrazione  dal  suo  reddito  di  Cat  B.  la  somma  di  L.  50,503.50  per 
spese  di  acquisto  e  rinnovamento  delle  storte  occorrenti  alla  produ- 
zione del  gaz,  per  averle  considerate  parte  integrante  dell'opificio-fab- 
bricato,  mentre  esso  sosteneva,  ed  anche  con  esito  felice  in  primo 
grado,  come  torna  oggi  a  sostenere,  che  sono  mobili  annessi  al  forno 
sì,  ma  per  rimanervi  solo  per  quel  tempo  breve,  dopo  il  quale  si 
consumano. 

Laonde  dice  violati  dalla  decisione  gli  art.  414  del  cod.  civ.  e  7 
della  legge  11  luglio  1889. 

Attesoché  la  Commissione  prov.  ritiene  in  fatto: 

Che  ciascuno  dei  forni,  costruiti  con  mattoni,  l'uno  presso  l'altro 
i  quali  sono  senza  dubbio  cose  immobili,  contiene  7  storte  di  terra 
refrattaria,  o  tubi  lunghi  diversi  metri,  fissate  al  forno  mediante  mu- 
ratura parallelamente  fra  loro  con  una  estremità  al  fondo  del  forno  e 
coir  al  tra  alla  parte  esterna  dalla  quale  sporgono  colla  testata  di  ferro, 
formando  così  7  aperture;  un'altra  più  bassa  serve  ad  introdurvi  il 
carbone;  alla  testata  sono  applicati  sportelli  di  lamiera,  che  si  aprono, 
quando  il  forno  è  in  azione,  per  introdurvi  il  carbon  fossile,  poi  si 
chiudono  e  così  restano  finché  si  leva  l'avanzo  della  distillazione  per 
procedere  a  nuova  introduzione  di  carbone.  Dalla  testata  si  stacca  un 
tubo  di  ferro  che  giunto  ad  una  certa  altezza  si  piega  indietro  ed  im- 
mette in  altro  tubo  orizzontale  più  grosso  dtstinato  a  ricevere  i  pro- 
dotti della  distillazione,  cioè  gaz,  acqua  e  carbone,  e  a  trasmetterli 
in  appositi  recipienti  ove  si  raffreddano  e  si  purificano  finché  il  gaz 
va  al  gazometro. 

Acceso  il  fuoco  ad  un  forno  non  si  spegne  finché  forno  e  storte 
sono  in  grado  di  servire.  Rompendosi  una  storta  ove  non  possa  acco- 
modarsi sul  posto,  si  abbandona  perchè  non  sarebbe  possibile  smo- 
verla e  surrogarla  con  altra;  ma  si  continua  a  lavorare  colle  altre  fin- 
ché per  guasti  di  altre  storte  o  del  forno  si  diviene  a  nuova  costru- 
zione di  quelle  o  di  questo. 

Che  conseguentemente  essendo  le  storte  stabilmente  incorporate 
all'opifìcio  non  possono  considerarsi  cose  mobili,  o  si  riguardino  come 
apparecchio  fisso  d'un  opifìcio  in  genere  o  come  parti  integranti  d'un 
fabbricato  esclusivamente  destinato  all'industria  del  gaz. 

(1)  Con  la  decisione  del  21  settembre  1872,  num.  20942,  la  stessa  Com- 
missione centrale  era  scesa  in  diverso  concetto,  ritenendo  che,  per  essere 
le  storte  soggette  all'azione  del  fuoco,  doveva  necessariamente  considerarsi 
quale  spesa  di  manutenzione  quella  occorrente  per  surrogare  le  une  alle 
altre. 
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Che  in  ogni  ipotesi  non  era  giustificata  la  relativa  spesa  nella 
somma  asserta  di  L.  50,503.50. 

Che  infine  nell'accertamento  del  reddito  dell'officina  si  ebbe  ri- 
guardo anche  agli  apparecchi  incorporati  alle  costruzioni,  come  un 
insieme  connesso  e  indivisibile. 

Attesoché  dalla  surriferita  descrizione  delle  storte  si  rileva  chia- 
ramente che  sono  parti  essenziali  dei  forni,  i  quali  senza  di  esse  non 
potrebbero  in  tutto  o  in  parte  funzionare;  e  se  non  si  dubita  che  i  forni 
són  cose  immobili,  ne  segue  doversi  nelle  storte  riconoscere  una  i- 
dentica  natura.  Né  è  vero  quanto  dice  il  ricorso  che  sono  immesse 
nei  forni  per  rimanervi  non  stabilmente^  ma  tempor etneamente K  finché 
cioè  non  sono  consumate,  consumo  che  avviene  in  tempo  brevissimo 
cioè  in  9  o  io  mesi.  Imperocché  la  stabilità  dell'annessione  di  cose 
mobili  ad  un  edifizio  non  dipende  dalla  maggiore  o  minore  durata 
della  loro  esistenza,  ma  dalla  loro  destinazione  a  servire  permanente- 
mente quale  accessorio  dell'edificio,  necessario,  utile  o  voluttuoso  che 
sia.  Il  criterio  giuridico  insegnato  dai  Romani  era  questo:  Ea  quae 
perpetui  usus  causa  in  aedificis  sunt,  aedifici  esse;  quae  vero  adpresens% 
non  esse  aedifici:  in  altri  termini  o  eran  cose  poste  nell'edificio  per  starvi 
sempre,  perpetue  o  vi  erano  poste  temporaneamente,  temporis  causa. 
Nel  primo  caso  facevano  parte  dell'edifizio,  non  nei  secondo.  E  indi- 
cavano ad  esempio  di  cose  mobili  considerate  parte  della  cosa,  i  tubi 
sotterranei  per  i  quali  si  conduceva  l'acqua  da  un  serbatoio  di  piombo 
in  una  caldaia  da  bagno  costrutta  e  chiusa  con  mattoni,  ed  anche 
quei  tubi  che  erano  congiunti  ad  altri  destinati  a  portar  l'acqua  nelle 
parti  superiori  della  cosa,  sebbene  si  estendessere  lontano,  fuori  del- 
l'edifizio. Leg.  17  leg.  38,  6,  2  e  ieg.  15  Deg.  De  actione. 

Attesoché  il  ricorso  si  fonda  pure  sull'art.  7  della  legge  11  luglio 
1889  che  dichiara  immobili  i  generatori  della  forza  motrice  negli  opi- 
fici, i  meccanismi  che  servono  a  trasmetterla  se  annessi  od  incorpo- 
rati col  fabbricato,  ma  non  già  le  trasmissioni  e  le  macchine  lavoratrici. 
E  da  tale  disposizione  argomenta  che  le  storte  immesse  nei  forni 
per  racchiudervi  il  carbone  durante  la  distillazione  sono  apparecchi 
mobili  non  destinati  a  rimaner  annessi  stabilmente  al  forno,  sia  perchè 
tale  non  è  l'intenzione  del  proprietario,  sia  perchè  il  concetto  di  an- 
nessione stabile  sta  in  manifesta  opposizione  col  fatto  che  tali  apparec- 
chi si  consumano  in  brevissimo  tempo. 

Ma  a  queste  obbiezioni  si  è  già  risposto  osservando  che  le  storte 
per  quanto  ritiene  incensurabilmente  in  fatto  la  Commissione  provin- 
ciale sono  meccanismi  necessari  all'azione  del  forno  e  vi  restano  fin- 
ché non  sono  consumati,  ossia  colla  maggior  stabilità  che  può  mai 
immaginarsi  poiché  corrisponde  appunto  a  quella  perpetuità  relativa,  e 
non  assoluta,  di  cui  parlano  le  leggi  romane.  Per  questi  motivi,    ecc. 


Ricchezza  mobile— Decime  sacramentali— Cessazione— Prova 

Un  ente  ecclesiastico  che  domanda  lo  sgravio  per  cessazione  di  red- 
diti di  categoria  A  adducendo  di  trattarsi  di  decime  sacramentali  abo- 
lite con  la  legge  del  14  luglio  1887,  deve  provare  che  tali  siano  vera- 
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mente;  né  basta y  ad  ammettere  la  cessazione,  ì  avere  alcuni   debitori  di- 
chiarato per  lettera  aliente  di  non  voler  più  pagare. 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  24  maggio  1891,  n.  8164) 

Ritenuto  che  la  Cappella  dei  Cantori  della  Chiesa  Metropolitana 
di  Vercelli,  dichiarò  la  cessazione  delle  decime  già  ad  essa  dovute  in 
L-  761,55  avvenuta  per  legge  14  luglio  1887,  N.  4727. 

Non  avendo  provato  che  erano  decime  sacramentali  il  reclamo  fu 
respinto  allo  stato  degli  atti  —  La  Cappella  ricorre. 

Attesoché  l'avere  tre  dei  debitori  dichiarato  per  lettera  alla  Cap- * 
pella  di  non  voler  più  pagare  perchè  ritengono  trattarsi  di  decime  sa- 
cramentali con  detta  legge  abolite,  non  è  prova  che  tali  siano  vera- 
mente. È  vero  che  nel  caso  di  decime  dovute  ad  enti  ecclesiastici,  le 
medesime  si  presumono  sacramentali,  ma  è  una  presunzione  iuris  tan- 
tum vincibile  con  prova  contraria.  £  in  materia  di  imposta  non  basta 
il  dubbio  che  il  reddito  sia  cessato  per  far  luogo  allo  sgravio,  ma 
vuoisi  la  pruova  piena  della  cessazione  che  incombe  a  chi  nella  ces- 
sazione fonda  il  suo  reclamo. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  nello  stato  degli  atti  il  ricorso  della  Cappella  dei  Cantori 
della  Metropolitana  di  Vercelli. 


Fabbricati— Revisione  parziale— Opifìzio— Crisi    industriale- 
Causa  oon  effetto  continuativo 

Una  persistente  crisi  industriale  può  riguardarsi  come  causa  con 
effetto  continuativo,  da  influire  sul  valore  locativo  degli  edifizi  che  ser- 
vono air  esercizio  dell' industria  travagliata  dalla  crisi;  e  quindi  data 
una  diminuzione  del  valore  locativo  predetto  nella  misura  non  minore 
del  terzo,  può  farsi  luogo  a  revisione  parziale  ai  sensi  degli  articoli  2/ 
della  legge  26  gennaio  1865  e  5  della  legge  II  agosto  1870  (1). 

(Decisione  della-  Comm.  centrale  del  23  marzo  1891,  N.  7I^3)- 

Con  deliberazione  della  Commissione  provinciale  di  Brescia  28 
agosto  1865,  rimase  definitivamente  accertato  il  reddito  complessivo 
di  lire  9650  per  parecchie  case  e  opifìci  di  proprietà  Erba  Giuseppe, 
situati  nei  Comuni  di  Montichiari,  Carpenedolo  e  Calvisano. 

Poco  tempo  dopo,  e  precisamente  il  30  settembre  1885,  il  signor 
Erba  presentò  domanda  di  revisione  parziale  a  termini  dell'art.  62  del 
regolamento. 

Alla  domanda  fece  buon  viso  la  Commissione  mandamentale,  at- 
tribuendo ai  diversi  cespiti  redditi  inferiori  a  quelli  precedentemente 
in  vigore,  per  guisa  da  ridurre  il  loro  complessivo  ammontare  a  lire 
5531,  e  motivò  il  suo  deliberato  col  fatto  della  persistente  crisi  indu- 
striale serica  che  affligge  quelle  regioni. 

Su  appello  dell'ufficio,  la  Provinciale  escluse  dalla  revisione  par- 
ziale i  fabbricati  per  cui,  o  non  eravi  istanza  del  contribuente,  o  man- 

(1)  Riscontrisi  il  nostro  Cemento,  a  pag.  49  e  seguenti. 
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cava  l'estremo  della  diminuzione  di  un  terzo  del  reddito  lordo  ;  per  t 
rimanenti,  confermò  la  revisione  parziale  con  qualche  modifica  all'am- 
montare dei  nuovi  redditi  da  assegnare  per  ciascuno  di  essi. 

Ricorre,  quindi,  l'agenzia  per  violazione  dell'art.  62  del  regola- 
mento, in  quanto  nella  decisione  di  20  grado  nessuna  parola  havvi  che 
accenni  all'esistenza  di  una  causa  con  effetto  continuativo; 

Controricorre  il  contribuente,  per  eccesso  dei  limiti  della  conte- 
stazione, non  avendo  l'ufficio  messo  in  disputa  il  concorso  della  dimi- 
nuaione  del  terzo  sul  precedente  reddito  lordo  accertato; 

Considerato,  sul  ricorso  dell'agente,  che  la  Commissione  centrale 
ammise  già  altre  volte  che  una  crisi  industriale  può  riguardarsi  come 
causa  con  effetto  continuativo  tale,  da  influire  al  deprezzamento  dei 
fabbricati,  che  servono  all'esercizio  di  queir  industria  e  quindi  anche 
a  diminuire  il  valore  locativo. 

Ora  nel  caso  in  esame,  la  Commissione  mandamentale,  con  deci- 
sione ampiamente  motivata,  ha  ritenuto  che  i  notevoli  deterioramenti 
che  ebbe  a  soffrire  l' industria  serica  dal  1879  in  poi,  escludono  ogni 
dubbio  che  per  gli  opificii  Giuseppe  Erba  si  debba  far  luogo  ad  una 
diminuzione  di  reddito  per  causa  con  effetto  continuativo  nei  sensi 
dell'art.  21  della  legge  26  gennaio  1865  e  62  del  regolamento  24  ago- 
sto 1877. 

E  la  Commissione  provinciale,  sull'appello  dell'  agente  che  aveva 
negata  la  continuità  della  dedotta  causa,  riconoscendo  come  fece  per 
quattro  fra  i  detti  opificii  i  titoli  a  parziale  revisione  implicitamente 
ebbe  anche  a  riconoscere  la  diminuzione  di  reddito  con  effetto  conti- 
nuativo. 

Né  vale  il  dire  che  gli  effetti  della  crisi  serica  siano  stati  scon- 
tati col  precedente  accertamento,  giacché  hanno  potuto  continuare  a 
prodursi;  così  del  resto  hanno  concordemente  ritenuto  le  Commissioni 
inferiori  con  giudizio  di  fatto  incensurabile  dalla  Commissione  cen- 
trale ; . 

Considerato,  sul  ricorso  del  possessore,  che  non  sussiste  affatto 
che  la  Commissione  provinciale  abbia  ecceduti  i  limiti  della  Contesta- 
zione e  così  violato  l'art.  43,  alinea  30,  del  regolamento  24  agosto  1877; 
Avendo  l'agente  appellato  per  violazione  dell'art.  62  del  regolamento 
stesso  perchè  non  concorrevano  gli  estremi  per  una  parziale  revisio- 
ne, la  Commissione  provinciale  non  poteva  fermarsi  ad  indagare  la 
dedotta  violazione  sul  complesso  della  rettifica  operata  in  I*  istanza, 
sebbene  doveva,  come  fece,  indagarla  sui  singoli  fabbricati  od  opifici 
e  così  con  perfetta  legalità  acertò  per  quali  si  aveva  diminuzione  del 
terzo  e  per  quali  no,  ammettendo  la  revisione  per  gli  uni  ed  esclu- 
dendola giustamente  per  gli  altri.  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Anno  XIV.  16  Agosto    1891  N.°  Ì6 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Per  il  miglicamento  del  personale  delle  agenzie 
delle  imposte. 


Nel  precedente  numero  14  avevamo  presa  la  riserva  di  presentare 
un  progetto  concreto  di  organico  per  il  personale  delle  agenzie  delle 
imposte. 

Ma  abbiamo  ancora  altro  da  premettere. 

Avevamo  cercato  di  dimostrare  che  una  riforma  dell'  organico,  un 
miglioramento  del  personale  delle  agenzie  può  farsi  indipendentemente 
da  ogni  altro  studio,  e  che  è  anzi  condizione  indispensabile  per  con- 
seguire il  migliore  accertamento  dei  redditi,  per  seguire  dapresso  l'e- 
conomia nazionale. 

Dell'  agenzia  delle  imposte  così  diceva  il  compianto  ministro  Sella: 

«  L'  agenzia  è  la  sede  dove  si  elabora  il  fondamento  delle  impo- 
«  ste,  anzi  è,  per  così  dire,  1'  ufficio  dove  i  prodotti  delle  imposte  si 
«  creano  ;  insomma  è  la  pietra  angolare  di  tutto  1'  edificio  dell'  aitimi- 

<  nistrazione.  Se,  o  per  eccessiva*  abbondanza  di  attribuzioni  o  per 
«  deficienza  di  personale  o  per  insufficiente  attitudine  di  esso,  l'agenr- 
«  zia  non  si  trova  fortemente  costituita,  sarà  sempre  inutile  sperare 
«  larghi  proventi  dalle  imposte,  le  quali  in  gran  parte  tengono  la  loro 
«  base  sulle  denuncie,  e  quindi  sulla  buona  volontà  dei  contribuenti, 
«  che  non  è  grandissima,  e  sull'  attività  dell'  agente  finanziario  che  è 
«  tutto  ». 

Nella  relazione  che  a  sua  volta  presentava  alla  Camera  dei  de- 
putati 1' on.  ministro  Minghetti,  nella  tornata  del  20  gennaio  1874,  dopo 
essersi  accennato  ai  provvedimenti  adottati  per  dare  un  migliore  as- 
setto alle  agenzie  delle  imposte,  troviamo  che  vennero  fatte  le  se- 
guenti dichiarazioni: 

«  Molto  rimane  da  fare  per  dare  agli  uffizi  esecutivi  e  d' ispezione 

<  delle  imposte  una  buona  e  salda  organizzazione  fornendoli  di  un 
u  personale  istruito,  zelante  e  laborioso.  Il  compito  è  lungo  e  difficile 
«  ove  si  rifletta  alla  posizione  delicata  in  cui  si  trovano  gli  agenti, 
«  agi'  imbarazzi  ed  alle  opposizioni,  da  cui  sono  circondati  se  vogliono 
«  adempiere  al  proprio  dovere,    ed    alle  speciali  attitudini    che    si  ri- 

<  chiedono  in  chi  deve  stare  in  continuo  rapporto  col  pubblico,  di- 
«  scutere  con  i  contribuenti  svariate  obbiezioni,  difendersi  dalle  astu- 
«  zie  loro  e  mantenere  ferma  in  tutti  i  casi  1'  osservanza  di  leggi  alle 
«  quali  molti  pur  troppo  tentano  con  tutti  i  mezzi  di  sfuggire.  » 

AH'  agente  delle  imposte  forse  più  che  ad  ogni  altro  funzionario 
dell'  amministrazione  finanziaria  occorrono  fermezza  di  carattere,  pa- 
ziente tolleranza,  gentilezza  di  modi  e  svegliatezza  d' ingegno  e  final- 
mente molta,  anzi  straordinaria  operosità. 

L' avere  in  tutti  i  posti  dei  funzionari  che  riuniscano  queste  qua- 
lità non  è  certo  agevole  cosa,  ma  sarà  viepiù  diffìcile   fino    a  quando 
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V  amministrazione  non  si  awierà  a  riforme  organiche   che  si  sveglino 
da  questo  letargo,  che  scuotano  le  acque  di  questa  morta  gora. 

Noi  comprendiamo  benissimo  che  non  corrono  tempi  propizi  ad 
aumentare  le  spese,  siano  esse  pure  produttive  ;  tuttavia  reputiamo 
che  anco  nei  limiti  attualmente  imposti  dal  bilancio,  qualche  cosa  di 
buono  possa  farsi,  salvo  a  disporre  il  meglio  gradatamente. 

Il  nostro  progetto  di  organico,  che  riproduciamo  qui  di  seguito, 
mantenendo  l'  attuale  spesa,  muove  dal  concetto  : 

i°  che  il  personale  esecutivo  debba  avvicendarsi  con  quello 
degli  uffici  direttivi  provinciali,  e  con  quello  centrale  ; 

2°  che,  quando  non  possano  sopprimersi  i  cinque  posti  di  ispet- 
tori superiori,  lasciando  al  Ministero  di  far  esercitare  le  loro  funzioni, 
o  dai  migliori  ispettori  di  circolo,  con  incarichi  speciali,  o  da  funzio- 
nari dello  stesso  Ministero,  debbano  essi  ridursi  'a  3  per  le  verifiche 
nelle  agenzie  superiori; 

3°  che  debbano  sopprimersi  1 1  posti  di  agenti  superiori,  allo  scopo 
che  il  Ministero  abbia  libertà  di  scelta  neh"  affidare  la  direzione  di 
quegli  uffici  ad  impiegati  che  senza  avere  il  grado  di  agente  superiore 
ne  hanno  però  tutti  i  requisiti  necessari  a  ben  disimpegnarsi  nelle  loro 
mansioni;  e  questi  potrebbero  essese  presi  dagl'ispettori  di  2a  classe; 

4°  che  debbasi  dare  uno  sfogo  maggiore  alla  ia  classe  degli 
ispettori  e  degli  agenti,  la  quale  può  fornire  buoni  elementi  per  gli  uf- 
fici provinciali  e  centrali,  riducendosi  però  il  numero  degli  ispettori  a  30; 

5°  che,  sopratutto,  debbano  essere  ristabiliti  gli  esami  di  con- 
corso al  posto  di  agente  retribuito  con  L.  3000  di  stipendio,  salvo  a 
mantenere  pure  integri,  in  una  data  proporzione,  i  titoli  di  anzianità 
pel  conseguimento  di  quel  posto  ; 

6U  che  finalmente  vengano  soppressi  gli  ufficiali  d*  agenzia,  ri- 
manendo di  questi  aboliti  27  posti,  mentre  il  rimanente  andrebbe  ad 
aumentare  la  classe  degli  aiuti. 

Ci  si  osserverà  che  il  nostro  è  un  progetto  come  molti  altri  pub- 
blicati sopra  questo  argomento,  ma  se  questa  obbiezione  ci  venisse 
fatta,  noi  risponderemmo  che  nei  limiti  della  spesa  attuale  non  po- 
trebbe farsi  di  meglio,  e  che,  dopo  tutto,  coli'  organico  oggidì  in  vi- 
gore, si  hanno  solamente  62  posti  con  uno  stipendio  da  Lire  4000  e 
oltre,  mentre  col  nostiO  progetto  se  ne  avrebbero  103  ;  oltredichè  la 
pianta  degli  agenti  verrebbe  aumentata  di  26  posti. 

Ed  ecco  ora  ?  organico. 


Ispettori  superiori 

classe  unica 

L.  6000  —  N.       3 

L. 

18,000 

Agenti  superiori 

i* 

» 

»  5500  -     »      io 

» 

55,000 

»               » 

2* 

» 

>  5000  —  *      IO 

» 

50,000 

Ispettori  di  circolo 

1* 

classe 

»  4500  —  »      15 

» 

67,500 

»          »         » 

2a 

» 

»  4000—  »      15 

» 

60,000 

Agenti 

1* 

» 

»  4000  -  »      50 

» 

200,000 

» 

2* 

» 

»  3500  —  »    100 

» 

350,000 

» 

3* 

» 

»  3000  —  »    240 

» 

720,000 

» 

4a 

» 

»  2500  —  »    200 

»          * 

500,000 

» 

5* 

» 

»  2000  —  >    120 

> 

240,000 

Aiuti  classe  unica 

»  1500 —  »    691 

» 

1,036,500 

Numero     1454 

Lire 

3,297,000 
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PARTE  UFFICIALE 


Fabbricati— Sgravi  o  rimborsi  per  sfìtto  di  fabbricati  ordinari 
p  pe~  inattività  degli  opifioi  (i). 

Dalla  normale  n.  57  dei  bollettino  ufficiale  XIII  dell'  annata  cor- 
rente, togliamo  le  due  seguenti  soluzioni,  le  sole  che  dovevamo  ag- 
giungere alla  nostra  raccolta. 

22.  Se  debbasi  contestare  il  diritto  al  rimborso  della  imposta  quando 
un  fabbricato  sia  bensì  sfitto,  ma  una  parte  si  trovi  occupata  dal  pro- 
prietario. 

Il  primo  ed  il  quarto  comma  dell'  articolo  9  indicano  chiaramente 
che  un  fabbricato  per  poter  essere  denunziato  agli  effetti  dello  sgravio 
della  imposta  deve  essere  non  solamente  non  affittato,  ma  anche  inte- 
ramente chiuso  e  non  occupato;  in  altri  termini,  oltre  al  non  essere 
dato  in  locazione,  deve  trovarsi  interamente  vuoto  e  quindi  improdut- 
tivo di  reddito.  Ma  questa  improduttività  non  si  verifica  quando*  il 
proprietario  ne  occupa  una  parte,  giacché  se  non  ritrae  alcun  reddito, 
gode  un  risparmio  di  spesa  e  quindi  un'  utilità  equipollente.  Ritenuto 
poi  che  allorquando  una  parte  di  un  fabbricato  è  occupata  dal  pro- 
prietario viene  pure  a  mancare  un  altro  dei  principali  requisiti  voluti 
dalla  legge  per  1'  ammissione  al  rimborso,  e  cioè  che  il  fabbricato  sia 
chiuso  e  vuoto  completamente,  sorge  evidente  la  conclusione  che  nella 
considerata  ipotesi  debbasi  respingere  la  denunzia  di  sfitto  (  Quesito 
n.  8  della  normale  57  del  1891)  (2). 

23.  Se  possa  ammettersi  il  beneficio  del  rimborso  deli  imposta  per 
un  fabbricato  che  sia  sfitto  e  vuoto,  non  perchè  manchi  la  possibilità  di 
darlo  in  locazione,  ma  perchè  il  proprietario  non  lo  ha  destinato  per  sue 
particolari  ragioni  ad  affitto. 

Il  principio  generale  dell'improduttività  acuì  s'informa  l'artic.  9, 
non  è  assoluto,  ma  soffre  alcune  eccezioni  espressamente  contemplate 
neir  ultimo  comma  di  detto  articolo,  ed  una  di  tali  eccezioni  riguarda 
precisamente  i  palazzi  non  destinati  ad  affitto,  per  i  quali  la  legge 
vuole  escluso  il  beneficio  del  rimborso.  Imperocché  lo  spirito  della 
legge  è  questo,  che  allorquando  un  proprietario  si  determina  di  sua 
spontanea  volontà  ed  unicamente  per  suo  comodo,  o  per  fasto,  o  per- 
chè non  ha  d'  uopo  di  ritrarre  alcun  reddito,  a  non  dare  normalmente 
in  affitto  un  suo  fabbricato,  come  si  verifica  per  i  palazzi  sontuosi  e 
signorili,  non  può  avere  diritto  ad  alcuna  esenzione  dall'  imposta  per- 
chè la  rinunzia  di  reddito  non  esclude  che  il  fabbricato  possa  essere 
destinato  ad  affitto  (Quesito  n.  io  della  normale  57  del  1891). 

(iì  Vedi  a  pagine  178,  194,  e  an  del  corrente  anno. 
(2)  Questa  risoluzione  completa  l'altra  al  n.  ig.  Consulta  il  nostro  «  Co- 
niente »,  pag.  109  e  seg. 
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GIURISPRUDENZA 


Riscossione— Imposta  di  riochezza  mobile— Affìtto  di  fondo 
rustioo— Risoluzione  di  locazione— Privilegio— Articoli  62. 
e  63  della  legge  24  agosto  1817. 

Il  privilegio  consentito  all'Erario,  e  per  esso  air  esattore,  dal? arti- 
colo 6 2  del  testo  unico  di  legge  24.  agosto  18 J 7 per  l'applicazione  della 
imposta  di  ricchezza  mobile,  non  è  applicabile  al  caso  del  proprietaria 
di  un  fondo  rustico  dato  in  affitto,  il  quale,  per  la  risoluzione  della  lo- 
cazione y  riprenda  il  godimento  diretto  del  fondo  medesimo  (1). 

E  nel  caso  stesso,  non  potendo  il  proprietario  considerarsi  cessiona- 
rio del  fondo  locato,  non  è  nemmeno  applicabile  f  articolo  6j  della  legge 
predetta  (2). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  13  marzo  1891  — 
Pres.  Tondi  —  Estens.  Puccioni  —  Società  per  la  Bonifica  di  terreni 
ferraresi  e.  Penolazzi). 

•  Con  privata  scrittura  del  io  agosto  1883  la  Banca  di  Torino  come 
stralciarla  della  Società  per  la  Bonifica  dei  Terreni  Ferraresi  con- 
cesse in  affitto  ai  fratelli  Luigi  e  Antonio  Piva  il  tenimento  denomi- 
nato Foscari  per  la  durata  di  quattro  anni  che  finivano  col  San  Pie- 
tro San  Michele  del  1887. 

Stefano  Penolazzi,  quale  esattore  comunale  di  Codigoro  e  quale 
delegato  dell'esattore  di  Massafiscaglia  per  debito  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  che  avevano  i  Piva  per  l'industria  dell'affitto,  e  per  altro  de- 
bito di  tassa  sul  bestiame,  dopo  un  pignoramento  fatto  nel  1886  a  loro 
carico  nella  tenuta  ne  fece  nella  stessa  tenuta  altri  nel  1.  agosto  1887 
con  due  atti  distinti;  pignorò  cioè  cento  quintali  di  frumento  per  tassa 
arretrata  di  ricchezza  mobile  dell'anno  1887  dovuta  in  lire  107  all'e- 
sattoria di  Codigoro  e  in  lire  640,26  all'esattoria  di  Massafiscaglia,  e  per 
diritti  e  spese  del  1886  e  1887  in  tutto  lire  850,20  e  pignorò  pure, 
per  tasse  bestiame  di  detto  biennio  in  lire  171,60  oltre  il  compenso 
di  lire  12,  due  vaccine:  depositario  delle  cose  pignorate  fu  nomi- 
nato Antonio  Piva. 

A  questi  pignoramenti  si  oppose  la  Banca  di  Torino  deducendone 
la  nullità  per  aver  cessato  i  Piva  di  essere  affittuari  in  ordine  a  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  di  Ferrara  25  marzo — 5  aprile  1887  che  di- 
chiarò sciolto  l'affitto  con  ordine  di  sfratto,  che  fu  eseguito  coi  ver- 
bali 13-14  maggio,  sicché  i  frutti  della  tenuta,  cumpreso  il  frumento, 
erano  di  esclusiva  proprietà  della  Banca,  e  per  essere  pure  di  sua 
proprietà  le  vaccine,  che  date  da  lei  agli  affittuari  soltanto  in    uso   e 


(1  e  2)  Consulta  a  pag.  393  delle  Imposte  dirette  1890  la  sentenza  cassata 
della  Corte  di  Bologna,  la  quale  sentenza  ci  porse  occasione  di  pubblicare 
a  pag.  305  un  articolo,  i  cui  concetti,  nella  parte  concernente  la  quistione 
su  cui  si  è  fermata  la  Cassazione  con  la  sentenza  che  ora  pubblichiamo,  rice- 
vono ora  l'autorevole  adesione  della  sentenza  medesima. 
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comodato,  le  erano  state  naturalmente  restituite  per  la  risoluzione  del 
contratto  di  affitto. 

Per  giustificare  l'asserta  proprietà  sul  frumento  e  sulle  vaccine  la 
Banca  produsse  varii  documenti,  in  specie  una  privata  scrittura  i.  mag- 
gio 1886;  e  pel  caso  che  non  si  fosse  riconosciuta  questa  proprietà 
invocò  il  privilegio  dell'art.  1956  n.  3  del  Cod.  civ.  pel  suo  credito 
di  canoni  di  affitto  verso  i  Piva  in  lire  17,933  sanzionato  con  sentenza 
19  ottobre  1886  e  il  privilegio  dello  stesso  art.  n.  6  per  ragioni  di  pe- 
gno sul  bestiame. 

La  Banca  aveva  domandato  ancora  per  gli  effetti  delli  articoli  657, 
658  della  Proc.  civ.  la  sospensione  della  vendita  degli  oggetti  pegno- 
rati.  Il  Pretore  con  sentenza  18  ottobre  1887  si  dichiarò  incompetente; 
ed*  il  Penolazzi,  non  ostante  la  suddetta  domanda,  procede  alla  vendita 
nel  25  novembre  1887.  Così  il  giudizio  si  convertì,  come  dice  la  sen- 
tenza denunciata,  in  quello  di  distribuzione  del  prezzo  ritratto  dalla 
vendita,  tantoché  la  Banca  insistendo  nella  nullità  dei  pignoramenti, 
chiese  che  le  fosse  assegnato  finterò  prezzo  oltre  il  risarcimento  dei 
danni. 

Fu  anche  ammesso  ed  eseguito  un  interrogatorio  deferito  dalla 
Banca  ai  Piva.  Dopo  di  che,  discussa  la  causa,  il  Tribunale  civile  di 
Ferrara  con  sentenza  23  ottobre  1889,  rigettò  le  domande  tutte  della 
Banca,  meno  per  quella  porzione  di  prezzo,  che,  soddisfatto  f  esattore  di 
ogni  suo  avere,  sopravanzerà  dalla  somma  ritratta  dalla  vendita  delle 
due  vaécine  nonché  dalla  quota  che  sul  prezzo  ricavato  dalla  vendita 
del  grano  spetterà  ai  Piva,  giusta  la  liquidazione  da  farsene  nel  giu- 
dizio di  distribuzione  dinanzi  al  Pretore  di  Cod ig  oro. 

L'appello  della  Banca  fu  dalla  Corte  di  Bologna  respinto  con  sen- 
tenza 12  giugno  1890,  di  cui  oggi  si  chiede  la  cassazione  per  quattro 
mezzi. 

1.  Violazione  degli  articoli  360  n.  6,  361  n.  2,  517  n.  2,  611,  619 
620,  553,  583  Cod.  di  proc.  civ.,  436,  438,444»  1285,  1286,  1350,  1351, 
11 58  Cod.    civ. 

2.  Per  falsa  applicazione  della  legge  24  agosto  1877  sulla  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

3.  Per  difetto  di  motivazione  e  per  violazione  degli  articoli  1350 
.  n.  3  e  1351  Cod.  Civ. 

4.  Per  difetto  di  motivazione,  per  violazione  dell'articolo  1952 
Cod.  Civ.  in  relazione  all'art.  8  della  legge  26  luglio  1868  n.  4513, 
dello  articolo  58  della  legge  20  aprile  1871  n.  192,  dell'articolo  150 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  A  e  dell'articolo  4  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  Codice    civile. 

Attesoché  dall'essersi  i  fratelli  Piva  opposti  nell'atto  dello  sfratto 
dalla  tenuta  alla  presa  di  possesso  per  parte  della  Banca,  perchè  ri- 
tenevano intempestiva  la  stima  del  bestiame  e  dei  prodotti  del  suolo 
e  dall'essersi  i  medesimi  rimasti  nel  fondo  per  lo  meno  fino  al  novem- 
bre 1887  la  Corte  di  merito  argomentò  «  che  ciò  avveniva  per  l'evi- 
«  dente  diritto  che  i  Piva  avevano  sui  prodotti  del  fondo  a  causa 
«  della  rifusione,  se  non  altro,  delle  spese  non  tenui  di  semina  e  di 
«  coltivazione  fino  ai  14  maggio,  da  conservare  sempre  per  tale  titolo 
«  una  cointeressenza  sugli  stessi  prodotti  sia  in  natura  che  sul  prezzo 
<  fino  alla  finale  liquidazione  dei  conti. 

«  Constando  dunque  questo  diritto  nei  Piva,  questa  cointeressen- 
«  za  sui  prodotti  provenienti  dalla  loro  industria,  in   una   parola   un 
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«    CREDITO  PER  LA  RIFUSIONE  DELLE  SPESE  DI  COLTIVAZIONE,  l'esattore  po- 

<  te  va  senza  menò  procedere  validamente  nel  primo  agosto  1887  al 
«  pignoramento  dei  100  quintali  di  frumento  ed  esercitare  il  privile- 
«  gio  di  cui  all'art.  62  della  legge  24  agosto  1877  in  quanto  riferi  vasi 
«  ai  Piva  quali  debitori  verso  1'  esattore  di  Codigoro  e  Massafiscaglia 
€  per  tassa  di    ricchezza  mobile  di  quell'anno  per  l'industria  agricola  ». 

A  questa  ragione  la  Corte  ne  aggiunse  un'altra  che  le  parve  pik 
saliente,  come  disse:  questa  cioè  che  i  Piva,  anche  dopo  lo  sfratto,  e- 
rano  rimasti  sui  ruoli  della  tassa  perchè  nessuno  aveva  dedotto  la  ces- 
sazione del  loro  reddito  industriale  e  la  Banca  avrebbe  dovuto  de- 
durla,  perchè  rientrando  nel  luogo  dell'esercizio  dell'industiria  dei  Pi- 
va subentrava  ai  debitori  della  tassa,  atteso  il  privilegio  che  per  il 
citato  art.  62  milita  sempre  sui  beni  mobili  dell'esercizio  stesso  finché 
l'esercente  si  trova  inscritto  sui  ruoli. 

Attesoché  in  proposito  è  da  considerare  che  la  Banca  nella  sua 
comparsa  conclusionale  27  maggio  1890  aveva  dedotto  che  le  spese 
per  la  produzione  e  raccolta  dei  frutti  siano  fatte  da  lei,  come  risul- 
tava dalla  sentenza  del  Tribunale  di  Ferrara  18-19  ottobre  1886  pro- 
vocata appunto  per  ottenere  il  rimborso  di  quelle  spese. 

La  sentenza  non  rispondendo  a  questa  perentoria  eccezione  pecca 
senza  dubbio  per  difetto  di  motivazione. 

Attesoché  parla  la  Corte  di  una  cointeressenza  dei  Piva  nei  pro- 
dotti del  fondo  e  perciò  anche  del  pignorato  frumento  0  in  natura  o 
sul  prezzo;  e  poi  conclude  che  essi  avevano  un  credito  per  la  rifusione 
delle  spese  di  coltivazione.  Qui  abbiamo  una  ambiguità  di  concetto  giu- 
ridico sulla  natura  dei  diritto  di  Piva,  e  i!  vizio  si  risolve  in  una  man- 
canza di  motivazione;  che  se  vogliasi  ritenere  che  la  sentenza  abbia, 
come  pare,  riconosciuto  nel  Piva  nient'altro  che  un  credito,  in  tal 
caso  non  poteva  convalidare  un  pignoramento  caduto  su  cose  appar- 
tenenti non  ai  Piva  debitori  dell'esattoria,  ma  alla  Banca,  senza  violare 
di  questa  il  diritto  di  proprietà. 

Attesoché  errò  pure  la  sentenza  quando  credè  che  la  Banca  per 
evitare  il  pignoramento  del  grano  avrebbe  dovuto  chiedere  lo  sgravio 
della  tassa  per  la  cessata  industria  degli  affittuari  Piva.  L'art,  62  della 
legge  24  agosto  1877,  che  estende  il  privilegio  dell'art.  1958  n.  1  del 
Cod.  civ.  alla  riscossione  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  dell'anno 
in  corso  e  del  precedente  dovuta  per  dipendenza  dell'esercizio  di  com- 
mercio, industria,  arte  o  professione  sui  mobili  che  servono  all'eserci- 
zio, 0  sulle  mercanzie  che  si  trovano  nel  locale  addetto  all'esercizio  o 
nella  abitazione  del  contribuente,  quantunque  non  siano  di  proprietà  di 
lui,  non  riguarda  il  proprietario  di  fondi  locati  per  l'esercizio  dell'in- 
dustria agricola,  che,  sciolta  la  locazione,  rientra  nel  possesso  dei  fondi 
stessi  per  esercitare  il  sno  diritto  di  proprietà  e  non  già  un'industria 
qualunque. 

E  per  la  stessa  ragione  errò  la  Corte  allorché  intese  di  applicare 
contro  la  Banca  anche  l'art.  63  il  quale  dispone  che,  passando  un  e- 
sercizio  d'industria  o  di  commercio  da  uno  ad  altro  individuo,  il  nuovo 
esercente  è  solidalmente  responsabile  dell'imposta  dovuta  da  tutti  i 
precedenti  esercenti  per  l'anno  in  corso  e  per  Tanno  anteriore,  e  che 
a  questi  effetti  è  presunto  cessionario  chi  nei  medesimi  locali  o  in 
parte  di  essi  esercita  lo  stesso  genere  di  commercio  o  d'industria.  Im- 
perocché non  è  cessionario  del  conduttore  il  proprietario  del  fondo 
locato  che  per  la  risoluzione  della  locazione  riprende  il  godimento  di- 
retto del  medesimo. 
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Attesoché  in  ordine  al  pignoramento  delle  due  vaccine  la  Banca  a- 
veva  invocato  contro  l'esattore  i  privilegi  di  che  nell'art.  1958  n.  3  e 
6,  quello  cioè  pel  credito  di  fitto  verso  i  Piva  in  lire  17933  e  l'altro 
di  terzo  sul  bestiame  lasciato  dai  conduttori  nella  tenuta.  La  sentenza 
non  si  è  occupata  di  questa  istanza  della  Banca.  Dopo  avere  ammesso 
la  proprietà  dei  Piva  sul  bestiame,  essa  chiude  le  sue  considerazioni 
sul  merito  della  causa  così.  «  Attesoché  non  sia  luogo  ad  intrattenersi 

<  sopra  le  varie  questioni  di  diritto  proposte  dalla  Banca,  a  nulla  ap- 
«  prodando  la  risoluzione  delle  medesime  dopo  quanto  fu  super ior- 
«  mente  osservato  in  forza  delle  emergenze  di  fatto  e  del  tassativo 
«  disposto    del   ripetuto   art.  62  della  legge  sulla   tassa   di   ricchezza 

<  mobile  e  delle  altre  vigenti  disposizioni  di  legge  per  la  riscossione 
€  delle  tasse  comunali.  » 

Ma  le  emergenze  di  fatto  si  riducono,  quanto  alle  vaccine  pignorate 
dall'esattore,  alla  proprietà  di  esse  riconosciuta  dalla  sentenza  a  fa7 
vore  dei  Piva,  e  questa  ricognizione  non  risolve  la  questione  dei  pri- 
vilegi. £  relativamente  alla  tassa  comunale  sul  bestiame  non  si  com- 
prende come  il  citare  la  legge  sulle  esarioni  delle  tasse  comunali,  os- 
sia il  dire  che  queste  si  esigono  colle  medesime  forme  delle  imposte 
dirette  dello  Stato  (art.  58  legge  20  aprile  1871)  equivalga  a  dimo- 
strare (ed  era  questa  la  dichiarazione  che  voveva  fare  la  sentenza) 
che  il  credito  per  tassa  bestiame  è  privilegiato  più  di  quello  del  locatore 
per  fitti  e  del  creditore  pignoratizio. 

Laonde  la  sentenza  anche  su  questo  punto  cadde  nel  vizio  di 
mancata  motivazione. 

Attesoché  non  regge  i'obbietto  che  la  Banca  potrà  far  valere  i 
pretesi  privilegi  nel  giudizio  di  distribuzione  del  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  delle  vaccine  perochè  la  sentenza  del  Tribunale,  confermata 
dalla  Corte  d'appello,  disponendo  che  alla  Banca  fosse  dato  di  detto 
prezzo  soltanto  ciò  che  avanzerà  dopo  soddisfatto  1'  esattore  di  ogni 
suo  avere,  rese  improponibile  in  quel  giudizio  la  questione  dei  pri- 
privilegi  summenzionati  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Rioohezza  mob  ile  —  Competenza  della  Commissione  cen- 
trale —  Credito  fruttifero  —  Interessi:  produzione  :  per- 
cezione. 

I. 

La  competenza  delia  Commissione  centrale  si  estende  a  poter  cono- 
scere del  ricorso  contro  una  decisione  di  2*  istanza,  con  la  quale  siansi 
esentati  dalla  tassa  gli  interessi  stipulati  di  un  credito. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del  3 
ghigno  1891 — Società  Italiana  per  la  condotta  d'acque,  e.  Finanza). 

II. 

Data  la  esigenza  di  un  credito  la  cui  fruttificazione  non  sìa  vin- 
colata ad  alcuna  condizione  sospensiva,  ma  sia  invece  certa  e  definitiva 
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sin  dalla  costituzione  del  credito  stesso %  si  presume,  agli  effetti  della  tassa 
di  ricchezza  mobile,  la  percezione  dei  relativi  interessi:  onde,  senza  che 
occorra  accertarne  la  effettiva  percezione,  è  dovuta  la  imposta  predetta; 
e  solo  potrebbe  farsi  luogo  alla  restituzione  della  tassa  pagata  quando 
effettivamente  se  ne  stabilisse  l'assoluta  inesigibilità. 

(Sentenza  della  sezione  civile  della  Corte  di  cassazione  predetta 
del  3  giugno  1891,  tra  le  stesse  parti  suindicate). 

.......  La  Corte  osserva  di  essere  chiamata  a  sezioni  unite  ad  esa- 
minare il  primo  mezzo  di  ricorso  che  involge  la  quistione  sulla  com- 
petenza che  si  dice  mancasse  nella  Commissione  centrale  per  cono- 
scere e  decidere  il  punto  di  controversia  che  si  dibatteva  tra  l'agente 
delle  tasse  e  la  Società  ricorrente;  se  cioè  dovesse  computarsi  ed 
iscriversi  sui  ruoli  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  come  reddito  im- 
ponibile, gl'interessi  che  sulla  somma  di  lire  600,000  anticipate  dalla 
Società  agli  eredi  Villoresi  erasi  pattuito  avesse  la  Società  stessa  a 
prelevare  sugli  utili  ritraibili  dalla  esecuzione  ed  esercizio  dell'opera 
del  Canale. 

Ora  basta  esaminare  la  questione  in  rapporto  alle  leggi  speciali 
sulla  materia  per  doverla  risolvere  in  senso  della  competenza  della 
Commissione  centrale  stata  dalla  denunziata  sentenza  affermata. 

E  di  vero  le  Commissioni  amministrative  sono  create  per  accer- 
tare i  redditi  sui  quali  la  tassa  di  ricchezza  mobile  si  riscuote,  ed  il 
giudizio  di  estimazione  che  è  loro  demandato  dalla  legge  su  quanto 
viene  emanato  dalla  Commissione  comunale  e  provinciale  è  indispen- 
sabile, e  non  è  ammesso  ricorso  contro  di  esso  né  alla  autorità  giu- 
diziaria, nò  alla  Commissione  centrale. 

Ma  quando  si  tratta  di  applicazione  della  legge,  o  quando  si  tratta 
di  questioni  insorte  sulla  sussistenza  o  valutazione  di  un  reddito  che 
non  apparisca  dal  titolo  presentato,  allora  è  aperto  il  ricorso  alla 
Commissione  centrale  come  è  disposto  dagli  articoli  48,  50  della  legge 
24  agosto  1877. 

Ora,  avendo  la  Commissione  provinciale  dichiarato  inesistente  il 
reddito  perchè  figurativi  soltanto  gli  interessi  e  solo  realizzabili  cogli 
utili  del  canale,  fece  reclamo  alla  Commissione  centrale  l'agente  delle 
tasse,  denunziando  la  violazione  dell'art.  3  della  legge  sulla  ricchezza 
mobile,  per  avere  la  Commissione  provinciale  male  intesa  «d  appli- 
cata la  legge  stessa,  esentando  dalla  tassa  interessi  che  erano  stipu- 
lati e  decorrevano  a  favore  della  Società,  e  che  perciò  erano  soggetti 
a  tassa,  indipendentemente  dalla  loro  effettiva  riscossione. 

Con  tale  ricorso  si  chiamava  evidentemente  la  Commissione  cen- 
trale a  decidere  una  questione  di  diritto  tributario,  compresa  senza 
dubbio  tra  quelle  che  ad  essa  demanda  l'articolo  48  della  legge  sulla 
ricchezza  mobile;  una  questione  che  involgeva  l'intelligenza  e  l'appli- 
cazione della  stessa  legge  che  dallo  agente  delle  tasse  dicevasi  essere 
stata  male  intesa  ed  applicata  dalla  Commissione  provinciale. 

E  non  puossi  dire  col  ricorso  che  si  trattasse  di  questione  di 
puro  apprezzamento  il  chiedere  che  dovessero  esimersi  dalla  tassa, 
quasi  fossero  un  reddito  inesistente,  gli  interessi  d'un  capitale  stipu- 
lati con  lo  stesso  atto  di  costituzione  del  debito,  solo  perchè  il  loro 
soddisfacimento  dovea  annualmente  farsi  cogli  utili  di  un  altro  cespite 
di  reddito,  qual'era  lo  esercizio  del  canale  di  irrigazione. 

Questa  era  questione  di  applicazione  della  legge,  e  bene  fu  por- 
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tata  alla  cognizione  della  Commissione  centrale,  la  quale  ha  perciò 
competentemente  deciso.  E  bene  ha  pronunziato  la  Corte  di  merito 
riconoscendo  questa  competenza;  laonde  non  è  fondato  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  e  col  rigetto  dello  stesso  deve  rimandarsi  la  cognizione 
e  la  decisione  sugli  altri  due  mezzi  alla  sezione  semplice  del  supremo 
Collegio  essendo  estranei  alla  cognizione  delle  Sezioni  Unite 

IL 


Sul  primo  mezzo  del  ricorso  pronunziò  la  Corte  a  Sezioni  Unite 
rigettandolo:  resta  a  pronunziarsi  ora  sugl'altri  due  mezzi  a  Sezione 
semplice. 

Ritenuto  sul  secondo  mezzo,  che  con  esso  si  fa  carico  alla  Corte 
di  merito  di  avere  violato  il  quasi  contratto  giudiziale,  e  l'art.  490 
Codice  procedura  civile  per  avere  supposto  un  patto  contrario  alle 
risultanze  degli  atti:  avere  cioè  supposto  che  gli  interessi  del  capitale 
di  lire  600,000  si  dovessero  pagare  cogli  utili  lordi  dell'esercizio  del 
canale,  mentre  era  ammesso  in  atti  che  dovessero  pagarsi  cogli,  utili 
netti,  ed  avere  così  elevato  una  questione  dalle  parti  non  proposta. 

Ma  si  osserva  in  primo  luogo  che  la  interpretazione  data  dalla 
Corte  di  merito  al  patto  del  contratto  circa  il  modo  di  pagamento 
degl'interessi,  se  dovesse  farsi  cogli  utili  depurati  da  ogni  spesa  o 
cogli  utili  lordi,  era  tutta  di  attribuzione  incensurabile  della  Corte 
stessa,  e  quindi  male  si  viene  censurando  in  sede  di  cassazione  la  in- 
terpretazione da  essa  accolta  ed  alla  quale  doveva  necessariamente 
procèdere  per  definire  la  questione,  e  quindi  non  ha  potuto  violare 
l'art.  490  della  procedura  civile  quasiché  essa  abbia  provveduto  su 
cosa  non  domandata. 

Non  è  poi  del  compito  di  questo  Supremo  Collegio  il  vedére  se 
il  fatto  come  fu  ritenuto  dalla  Corte  di  merito  sia  contrario  a  quanto 
si  dice  fosse  concordato  tra  le  parti.  E  se  si  guarda  inoltre  ai  termini 
del  contratta  in  quanto  si  pattuì  che  gli  interessi  del  capitale  sud- 
detto dovessero  calcolarsi  fra  le  spese  occorrenti  per  la  costruzione 
del  canale,  non  errò  la  Corte  se  disse  che  dovevano  pagarsi  cogli 
utili  lordi  e  non  cogli  utili  netti,  come  si  pretende  ora  dalla   Società. 

Il  mezzo  adunque  non  è  fondato  e  deve  respingersi. 

Ritenuto  sul  terzo  mezzo,  che  con  esso  si  censura  la  sentenza  per 
avere  ritenuto  come  reddito  definitivo  ciò  che  non  era  che  condizio- 
nale, dipendente  da  evento  futuro  ed  incerto;  e  per  contraddizione 
involvente  difetto  di  motivazione. 

Ritenuto  sulla  prima  parte  del  mezzo  che  la  Corte  con  apprez- 
zamento incensurabile  delle  clausole  del  contratto  riflettenti  la  stipu- 
lazione dello  interesse  al  6  op  sul  capitale  delle  lire  600,000  ha  giu- 
dicato che  la  fruttificazione  di  questo  capitale  non  era  vincolata  ad 
alcuna  condizione  sospensiva,  ma  era  certa  e  definitiva  fin  dalla  co- 
stituzione del  credito,  e  non  poteva  dipendere  dalla  verificazione 
degli  utili,  i  quali  erano  il  modo  di  soddisfacimento,  cosi  degli  inte- 
ressi come  anche  del  capitale.  E  poiché  tali  interessi  si  dovevano 
pigliare  sui  prodotti  lordi  che  innegabilmente  vi  saranno,  così  era 
anche  certa  la  loro  esazione  da  parte  della  Società. 

Ora  questo  giudizio  in  quanto  verte  sul  fatto  è  incensurabile,  ed 
in  quanto  riguarda  il  diritto  non    include   alcuna    violazione  di  legge, 
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e  tanto  meno  di  quella  sulla  ricchezza  mobile,  giusta  là  quale  la  tassa 
è  sempre  dovuta  quando  si  ha  un  credito  che  produce  interessi,  ed 
è  sorto  nel  creditore  il  diritto  ad  esigerli,  e  non  occorre  che  ne  sia 
stabilita  la  effettiva  esazione,  poiché  questa  si  presume  agli  effetti 
della  tassa,  e  solo  potrebbe  farsi  luogo  alla  restituzione  della  tassa 
pagata  quando  effettivamente  se  ne  stabilisse  l'assoluta  inesigibilità. 

Non  è  dunque  fondata  la  prima  parte  del  mezzo;  e  nemmeno  è 
fondata  la  seconda  parte,  perocché  non  si  contraddiceva  la  Corte 
quando,  ritenuti  come  certi  e  giuridicamente  esigibili  gl'interessi,  disse 
poi  che  se  nel  fatto  si  rendessero  inesigibili  per  mancanza  di  utili 
anche  lordi,  si  potrebbe  far  diritto  allo  sgravio  ed  a  rimborso  della 
tassa  pagata,  che  non  può  certo  dal  fatto  che  un  reddito  possa  per 
avventura  divenire  inesigibile  alla  scadenza,  dedursi  che  fosse  condi- 
zionale e  non  dovuto  fin  da  principio  e  quando  fu  costituito  come 
pretende  sostenere  il  ricorso,  perchè  la  inesigibilità  per  accidenti  sor- 
venuti  non  fa  mancare  la  certezza  del  diritto  che  si  aveva  a  fare 
l'esazione. 

Dunque  anche  il  terzo  mezzo  deve  essere  respinto  —  Per  questi 
motivi,  ecc. 


Riscossione— Esecuzione  immobiliare— Passaggio  di  fondo- 
Espropriazione  a  nome  del  contribuente  isoritto  a  ca- 
tasto— Trasorizione  di  aoquisto  —  Devoluzione:  rifiuto  — 
Spese  di  eseouzione. 

Quando  Vaquirente  et  un  fondo  non  abòia  eseguita  la  voltura  cata- 
stale, e  non  sia  perciò  inscritto  nei  ruoli,  allora  la  procedura  di  espro- 
priazione per  debito  della  relativa  imposta  per  Vanno  in  corso  e  pel 
precedente  è  validamente  diretta  contro  colui  che  tuttavia  è  iscritto  nei 
ruoli  medesimi;  salvo  a  notificare  ravviso  d'asta  all'attuale  possessore, 
ove  dai  certificati  ipotecari  risultasse  dessere  seguita  la  trascrizione  a 
suo  favore,  (i) 

//  nuovo  possessore  di  un  fondo,  non  solo  è  a  considerarsi  come  di- 
retto debitore  della  imposta  che  lo  grava  a  cominciare  dal  momento  in 
cui  il  possesso  si  è  a  lui  pervenuto;  ma  è  tenuto  altresì  al  pagamento 
della  imposta  privilegiata  decorsa  antecedentemente  al  possesso  ed  al- 
l'acquisto, se  vuol  scongiurare  gli  effetti  che  dalla  legge  derivano.  (2) 

Se  è  dato  alla  Finanza  di  rifiutare  la  devoluzione  nel  caso  che  il 
possessore  del  fondo  non  sia  diretto  debitore  della  imposta  nel  senso 
della  legge  di  riscossione,  non  per  questo  si  potrebbe  far  sopportare  al- 

(1)  Consulta,  per  i  precedenti  più  recenti,  la  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Napoli  del  9-22  marzo  1891,  a  pag.  188  e  seg.  delle  Imposte  dirette, 
anno  corrente» 

(2;  Pur  troppo  la  prevalente  giureprudenza,  introducendo  una  distin- 
zione che  la  parola  e  lo  spirito  43  della  legge  2  aprile  1882  non  consentono, 
limita  l'applicazione  di  tale  principio  alle  vendite  volontarie  o  private,  esclu- 
dendo quelle  ai  pubblici  incanti.  Consulta  in  tal  senso,  con  i  richiami  in 
nota,  la  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  del  3  marzo  1888  a  pag.  229 
delle  Imposte  dirette  1888. 
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T  esattore  la  spesa  della  esecuzione,  essendosi  egli  uniformato  ai  precetti 
della  legge  che  autorizza  la  espropriazione  del  fondo  in  danno  delti- 
scritto  nei  ruoli:  onde  tale  spesa  gli  deve  essere  rimborsata,  (i) 

(Sentenza  della  Cassazione  di  Roma  del  2-22  aprile  1 891— Finanza 
e.  Siccardi). 

Osserva  che  Stefano  Siccardi  esattore  di  Sassari,  Castel  Sardo  e 
Nulvi,  per  debito  d'  imposte  procedette  ad  atti  di  esecuzione  immo- 
biliare contro  molti  contribuenti  morosi.  Andati  deserti  i  tre  incanti, 
nell'ultimo  di  essi  gli  immobili  posti  in  vendita  furono  dichiarati  de- 
voluti al  Demanio.  Di  queste  devoluzioni  talune  furono  rifiutate  dal- 
l' Intendente  di  finanza  di  Sassari,  perchè  procedutosi  alla  identifica- 
zione si  ebbe  a  constatare  che  i  medesimi  si  possedevano  da  terzi, 
rimasti  estranei  agli  atti  esecutivi:  sicché  per  queste  devoluzioni  ri- 
fiutate, venne  negato  al  Siccardi  il  rimborso  delle  spese  incontrate. 

Ricorse  il  Siccardi  in  via  amministrativa;  indi  citò  1*  amministra- 
zione delle  Finanze  avanti  il  Tribunale  di  Sassari,  chiedendone  la  con- 
danna pel  rimborso  delle  spese  di  devoluzione  rifiutate,  ed  il  Tribu- 
nale con  sentenza  del  14  dicembre  1887,  dichiarò  tenuto  il  Demanio 
a  rimborsare  all'  esattore  tutte  le  spese  per  le  devoluzioni  rifiutate, 
qualora  i  relativi  giudizi  di  esecuzione  fossero  stati  iniziati  contro  i 
debitori  morosi  per  quote  d' imposte  privilegiate.  E  la  Corte  d'appel- 
lo con  pronunziato  del  25  gennaio  1890,  riformando  1'  appellata  sen- 
tenza, ridusse  il  credito  dell'  esattore,  relativamente  alle  devoluzioni 
ammesse;  confermò  nel  resto  la  sentenza  medesima. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede  l'annullamento  per  falsa  interpre- 
tazione dell'art.  43  della  legge  del  2  aprile  1882,  sull'  esazione  delle 
imposte,  violazione  dell'  art.  2  delle  istruzioni  ministeriali  del  7  otto- 
bre 1876,  non  che  dell'art.  60  del  regolamento  del  23  dicembre  1886 
e  360  n.  6  della  procedura  civile. 

La  denunziata  sentenza  ritenne  che  per  l'art.  43  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  sia  concesso  all'  esattore,  per  la  riscossione 

(1)  La  sentenza  d'appello  (in  quella  parte  che  dalla  Finanza  fu  investita 
col  ricorso  il  quale  ha  provocato  il  pronunciato  della  Corte  Suprema  che 
ora  riportiamo)  venne  da  noi  riferita  a  pag.  265  delle  Imposte  dirette  1890, 
esprimendo,  in  nota,  parere  favorevole  alle  sue  conclusioni. 

Le  quali  conclusioni,  in  verità,  escludendo  in  senso  assoluto  il  diritto 
della  Finanza  di  poter  rifiutare  la  devoluzione  quando  1'  espropriazione  sia 
protetta  dall'art.  43  della  legge  2  aprile  1882,  ci  sembrano  preferibili  alla 
risoluzione  presa  dalla  Corte  Snprema,  la  quale,  malgrado  che  abbia  riget- 
tato il  ricorso  della  finanza  dichiarandola  obbligata  a  pagare  all'esattore  le 
spese  di  esecuzione,  tuttavia  coi  suoi  ragionari  sorretti  da  modi  dubitativi 
non  esclude  il  diritto  del  rifiuto.  Ciò  che,  come  ognun  vede,  non  assoda 
interamente  la  vertenza;  perocché,  se  si  acqueta  l'esattore  in  quanto  alle 
spese,  rimane  tuttavia  in  quistione  il  rimborso  della  tassa,  dovendo  logica- 
mente ritenersi  che  la  Finanza,  per  aver  rifiutata  la  devoluzione,  non  dia  luogo 
al  rimborso  dell'imposta.  Ed  allora  chi  paga  l'esattore?  E'  giusto,  è  seno 
obbligarlo  a  ripetere  la  espropriazione,  quando  questa  la  si  riconosce  legale  ? 
Noi  dunque  preferiamo  la  soluzione  data  dalla  Corte  d'appello  alla  solu- 
zione della  Cassazione,  anche  perchè  quella  si  accorda  coi  concetti  dell'ar- 
ticolo IX  della  normale  25  del  1883.  Vedi  inoltre  la  notanum.  2  all'altra  sen- 
tenza della  Cassazione  del  26  maggio  1887,  *  pag.  357  delle  Imposte  dirette  1887. 
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dell'  imposta  fondiaria  dell'  anno  in  corso  e  dell'  antecedente,  di  pro- 
vocare l'espropriazione  del  fondo  gravato,  dirigendo  gli  atti  contro  il 
solo  contribuente  iscritto  nel  ruolo,  quando  pure  il  possesso  o  la  pro- 
prietà di  esso  fondo  sia  passato  ad  altri;  poiché  l' imposta  investe  il 
fondo  sopra  il  quale  è  dovuta,  assumendo  il  carattere  di  peso  reale, 
che  passa  a  carico  del  possessore,  il  quale  non  può  ignorare,  che,  co- 
munque non  notato  nel  ruolo,  ha  l'obbligo  di  pagare  il  tributo,  e  quello 
ancora  di  eseguire  la  debita  voltura  catastale,  se  vuol  sottrarsi  al  pe- 
ricolo di  una  espropriazione  che,  lui  insciente,  può  colpirlo. 

Né  si  può  ricorrere  all'art.  2°  delle  istruzioni  ministeriali  del  7  ot- 
tobre 1876.  In  esso  è  detto  che  se  in  difetto  di  questa  identificazione 
l'agenzia  riconosce  che  il  fondo  non  è  reperibile,  o  che  non  appar- 
tiene al  debitore  dell'  imposta,  considera  come  nulli  gli  atti  di  devo- 
luzione. Ma  anche  il  terzo  possessore  deve  ritenersi  ed  è  debitore 
dell'  imposta  che  colpisce  il  fondo  per  il  biennio  privilegiato.  Quindi 
inapplicabile  la  disposizione  del  cennato  articolo  al  caso  in  esame,  ma 
a  quelli  in  cui  si  riconosca  che  il  fondo  devoluto  appartiene  a  chi  è  af- 
fatto estraneo  al  debito  dell'imposta. 

Osserva  che  non  può  cadere  in  contestazione  l'esattezza  della  pro- 
posizione della  Corte  di  merito  che  in  virtù  della  cennata  disposizione 
dell'art.  43  l'esattore  legittimamente  procede  alla  espropriazione  per 
il  debito  d' imposta  dell'anno  in  corso  e  del  precedente  contro  la  per- 
sona iscritta  nel  ruolo,  anche  se  la  proprietà  ed  il  possesso  ne  siano 
passati  in  persona  diversa.  Dovrà  l'esattore,  perchè  la  procedura  non 
sia  colpita  da  nullità,  notificare  al  proprietario  o  possessore  diverso 
l'avviso  d'asta,  ove  dai  certificati  ipotecari  risultasse  d'  essere  seguita 
la  trascrizione  in  loro  favore.  Ma  non  è  men  vero  che  ove  la  trascri- 
zione non  sia  seguita,  insciente  il  proprietario  o  possessore  del  fondo, 
se  ne  consumerà  l'espropriazione  svolgendosene  la  procedura  in  con- 
traddizione di  chi  è  tuttavia  inscritto  nel  ruolo. 

Né  questa  proposizione  s'impugna  col  ricorso.  Solò  si  dice  che 
se  nella  specie  non  dovrà  dirsi  nulla  la  devoluzione,  sarà  nella  facoltà 
dell'amministrazione  delle  Finanze  ed  in  base  all'  art.  2  delle  indicate 
istruzioni  ministeriali  di  considerare  come  nulla  la  subastazione,  quante 
volte  il  terzo  possessore  non  sia  debitore  della  imposta  nel  senso  della 
legge  di  riscossione.  E  si  soggiunge  che  vero  debitore  sia  per  la  legge 
stessa  solo  colui  che  nel  catasto  figura  come  possessore  del  fondo,  e 
non  sia  altro  il  terzo  possessore  se  non  un  interessato  nella  espro- 
priazione al  pari  del  creditore  ipotecario,  al  quale  perché  interessato 
deesi  notificare  1'  avviso  d'  asta,  ove  apparisca  d'avere  eseguita  la  tra- 
scrizione del  titolo  di  acquisto. 

Osserva  che  pur  non  dubitandosi,  come  non  ne  ha  dubitato  la 
sentenza  denunziata,  che  le  cennate  istruzioni  siano  tuttavia  in  vigore 
dopo  la  legge  del  1882  che  spiega  e  completa  la  disposizione  dello 
art.  43  della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte,  una  prima  conside- 
razione si  presenta  ed  è  questa,  che  se  è  dato  alla  amministrazione  di 
ritenere  come  nulla  la  devoluzione  nella  indicata  ipotesi  che  il  terzo 
possessore  non  sia  debitore  dell'  imposta,  non  per  questo  si  potrebbe 
far  sopportare  all'  esattore  la  spesa  della  esecuzione,  mentre  unifor- 
mandosi ai  precetti  della  legge  abbia  espropriato  il  fondo  in  danno 
dell'  inscritto  nei  ruoli. 

Sarà  libera  l'amministrazione  di  rifiutare  i  fondi  a  lei  devoluti,  ma 
non  potrebbe  negare  all'esattore  il  rimborso  delle  spese  sostenute.  Di- 
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Tersamente  si  confonderebbe  Y  ipotesi  in  cui  sarebbe  nulla  la  espro- 
priazione per  non  essersi  uniformato  1'  esattore  alle  disposizioni  della 
legge,  con  l'altra  in  cui,  non  ostante  che  l'esecuzione  fosse  stata  me- 
nata innanzi  conformemente  alle  norme  dettate  dalla  legge  stessa, 
fosse  data  facoltà  di  considerarla  come  nulla  al  solo  effetto  di  potere 
l'amministrazione  delle  Finanze  rifiutare  la  devoluzione  del  fondo  re- 
golarmente espropriato. 

Osserva  che  indipendentemente  da  siffatta  considerazione  non  può 
ritenersi  come  esatta  la  proposizione  della  ricorrente  amministrazione, 
che  nella  ipotesi  in  cui  dall'esattore  si  procede  per  l'annata  in  corso 
e  per  la  precedente  non  soddisfatte,  non  possa  considerarsi  il  terzo 
possessore  del  fondo  per  cui  la  imposta  è  dovuta  come  debitore  di 
essa.  L'acquirente  del  fondo,  tuttoché  non  abbia  eseguita  la  voltura 
catastale  e  non  sia  perciò  inscritto  sui  ruoli  per  lo  che  la  procedura 
di  espropriazione  validamente  è  diretta  contro  colui  che  ancora  figura 
sui  ruoli  medesimi,  non  per  questo  non  è  diretto  debitore  della  im- 
posta gravante  sul  fondo  e  dal  fondo  dovuta,  quella  imposta  in  specie 
che  sia  decorsa  a  cominciare  dal  momento  in  cui  il  possesso  del  fondo 
stesso  sia  a  lui  pervenuto.  E  per  la  parte  d' imposta  decorsa  antece- 
dentemente al  possesso  ed  all'acquisto,  ma  privilegiatamente  dovuta» 
sarà  egualmente  tenuto  a  soddisfarla  per  scongiurare  gli  effetti  che 
dalla  legge  derivano,  e  non  perdere  il  fondo  acquistato.  Epperò,  se 
potià  ritenersi  che  non  sia  diretto  debitore  l'acquirente  o  possessore 
del  fondo  per  il  debito  d' imposta  scaduta  prima  dell'  avuto  possesso, 
ma  sarà  debito  proprio  del  precedente  possessore,  non  si  potrà  dire 
lo  stesso  per  il  debito  scaduto  dopo  l'acquisto  e  l'avuto  possesso;  im- 
perocché se  il  fondo  è  nella  sostanza  il  debitore  della  imposta  mede- 
sima, chi  ne  ha  il  possesso  è  direttamente  tenuto  al  pagamento  di  essa. 

E  se  non  seguirà  l'esecuzione  in  danno  del  possessore  ncli'  ipotesi 
che  non  sia  seguita  la  voltura  catastale,  ed  avrà  il  possessore  mede- 
simo la  parvenza  di  terzo  possessore,  sarà  parvenza  e  finzione  per 
precetto  di  legge  dettata  da  necessità  di  cose,  ma  non  si  potrà  dire, 
che  non  sia  vero  e  diretto  debitore  della  imposta  scaduta  posterior- 
mente all'acquisto  ed  al  possesso,  e  che  tranne  il  nome  non  abbia 
nient' altro  di  comune  col  terzo  possessore  raffigurato  dal  Codice 
civile. 

Per  siffatte  considerazioni  ecc. 


Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare  —  Precedente  esecu- 
zione sui  mobili — Pignoramento  di  fìtti  e  pigioni— Deoreti 
pretoriali  ordinanti  il  terzo  esperimento  d'asta:  pubbli- 
cazione—Formalità della  vendita— Lettura  del  bando. 


L'esecuzione  mobiliare,  quale  preliminare  essenziale  di  quella  sugli 
immobili,  s'intende  compiuta^  trattandosi  di  fitti  e  pigioni,  colla  noti  fi- 
catione  all'affittuario  od  inquilino  delfatto  contenente  l'ordine  di  pagare 
air  esattore  ai  sensi  dell'articolo  J7  della  legge  od  invece  occorre  che  si 
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eseguano  ulteriori  atti  per  la  emissione  delle  dichiarazioni  di  conformità 
alla  procedura  ordinaria}  (Non  decisa)  (i). 

Posta  tale  quistione  al  magistrato,  esso  non  puh  risolverla  senza 
motivazione. 

L'art.  54  della  legge  di  riscossione,  col  disporre  che  il  decreto  che 
ordina  il  terzo  esperimento  dasta  sia  pubblicato  a  cura  del  cancelliere, 
non  volle  già  designare  l'ufficiale  che  dovesse  eseguire  la  pubblicazione 
del  decreto,  cioè  affìggerne  copia  alla  porta  esterna  della  pretura  ed  a 
quella  della  casa  comunale,  ma  volle  invece  costituire,  un  funzionario  che 
vegliasse  e  prendesse  cura  dell'adempimento  di  tale  formalità. 

Le  formalità  da  osservarsi  nella  vendita  immobiliare  sono  quelle 
prescritte  dalla  legge  speciale  e  non  altre. 

Detta  legge  non  prescrive  che  alt  udienza  in  cui  si  tiene  Fasta  deb- 
basi  dar  lettura  del  bando. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  22  aprile  1891 — 
Pres.  Tondi —  Est.  Masi — Benzo  e.  Bonanno  Ricco,  e  di  Paola) 

(1)  La  sentenza  non  decide,  è  vero,  la  quistione,  ma  non  tralascia  di 
palesare  apertamente  quale  sia  su  la  medesima  l'opinione  della  Corte  Su- 
prema: quella,  cioè  che  per  potersi  legalmente  passare  alla  esecuzione  im- 
mobiliare è  necessario  fare  seguire  altri  atti  a  quello  indicato  nel!'  ultimo 
comma  dell'art.  37  della  legge  20  aprile  1871. 

Or,  noi,  che  abbiamo  costantemente  sostenuta  la  necessità  del  pignora- 
meoto  dei  fitti  e  pigioni  in  precedenza  della  esecuzione  immobiliare,  distin- 
duendole  dagli  altri  crediti  e  mobili  presso  terzi  la  cui  esecuzione  è  sem- 
dlicemente  facoltativa,  non  ci  sentiamo  poter  arrivare  fino  al  punto  dove 
Sarrebbe  volesse  arrivare  la  Cassazione. 

•  Per  fermo,  1'  atto  che,  ai  sensi  dell'  art.  37  della  legge,  ultimo  comma, 
l'esattore  fa  notificare  all'  affittuario  od  inquilino  ordinandogli  di  pagare  a 
lui,  invece  che  al  locatore,  il  fitto  o  la  pigione  scaduta  o  da  scadere  entro 
l'anno  sino  alla  concorrenza  del  suo  credito,  è  un  vero  e  proprio  pignora» 
mento.  Ciò  vien  detto  dallo  stesso  comma  predetto  che  così  si  esprime:  «  Le 
«  disposizioni  di  quest'articolo  non  si  applicano  ai  fìtti  ed  alle  pigioni  do- 
«  vuti  ai  contribuenti,  Ma  il  loro  pignoramento  si  farà  dal  messo  mediante  la 
«  consegna  all'affittuario  od  inquilino  di  un  atto  contenente  l'ordine  di  pa- 
«  gare  all'esattore,  invece  che  al  locatore,  il  fitto  o  la  pigione  scaduta  o 
«  da  scadere,  dentro  Y  anno,  sino  alla  concorrenza  delle  somme  dovute  al- 
«  l'esattore  ».  E  viene  rifermato  ancora  dall'articolo  41,  che,  completando 
le  disposizioni  dell'art.  37,  ripete:  «  Ove  l'esattore  abbia  oppignorato  pigioni  o 
«  fitti  già  scaduti,  l'affittuale  o  l'inquilino  dovrà  pagare  l'ammontare  del  de- 
«  bito  d'imposta,  degjli  accessori  e  delle  spese,  nel  termine  di  15  giorni  dopo 
«  il  pignoramento,  e  sino  alla  concorrenza  del  suo  debito  ».  Or  quando  il 
detto  pignoramento  avrà  dato,  a  causa  del  mancato  pagamento  per  parte 
dell'affittuario  od  inquilino,  un  risultato  negativo,  come  mai  potrà  negarsi 
di  essersi  già  soddisfatto  al  precetto  dell'articolo  43  della  legge,  secondo  cui 
non  si  può  procedere  alla  esecuzione  sugli  immobili  se  prima  non  sia  tor- 
nata insufficiente  quella  sui  mobili?  Procedere  a  pignoramento  di  somme,  non 
significa  procedere  alla  esecuzione  mobiliare? 

Gli  ulteriori  atti  contro  l'inquilino,  il  quale,  dopo  il  pignoramento  della 
pigione,  non  esegua  il  pagamento  nei  modi  e  termini  stabiliti  nell'  articolo 
41  della  legge,  sono  atti  i  quali  vanno  compiuti  con  la  procedura  ordinaria, 
siccome  insegna  una  costante  giurisprudenza  doventata  àijus  receptum.  E  il 
secondo  comma  dell'art.  37,  che  rende  semplicemente  facoltativa  la  esecu- 
zione sui  mobili  e  crediti  presso  terzi  è  senza  dubbio  applicabile  agli  atti 
posteriori  al  pignoramento,  poco  importando  che  sia  in  esso  comma  espresso 
il  solo  caso  del  pignoramento  di  crediti   e  mobili   presso   terzi  e  non  pure 
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L'esattore  delle  imposte  dirette  in  Palermo  per  bimestri  dovuti  sul 
fabbricato  colà  esistente  in  via  Banditore,  proprietà  del  ricorrente  cav. 
Benzo,  procedette  all'esecuzione  sopra  di  quello  stabile,  che  con  ver- 
bale del  12  luglio  1888  rimase  aggiudicato  a  tal  Michele  Di  Paola. 

Con  citazione  del  io  ottobre  il  cav.  Benzo  denunziò  per  nulla 
quella  vendita  sì  per  irregolarità  di  procedimeuto,  come  per  essersi 
reso  aggiudicatario  dello  stabile  lo  esattore  procedente  per  la  inter- 
posta persona  del  Di  Paolo.  E  il  tribunale  di  Palermo  con  sentenza 
del  27  agosto  1889  ritenne  la  nullità  di  quell'asta,  però  unicamente 
all'effetto  di  render  tenuto  ai  danni  l'esattore,  non  già  di  togliere  ef- 
ficacia alla  vendita  :  ed  ammisse  1'  attore  Benzo  a  provare  ,  che 
l'aggiudicatario  di  Paola  avesse  ottenuto  l'acquisto  per  conto  dell'e- 
sattore. 

Appellata  da  entrambe  le  parti  codesta  sentenza,  la  corte  di  Pa- 
lermo in  seguito  ad  altro  documento  prodotto  dall'esattore,  con  sentenza 
del  26  aprile  1890,  dichiarò  perfetta  e  regolare  la  procedura;  e  per 
il  dippiù  rinviò  la  causa  al  tribunale.  Questa  sentenza  è  denunziata 
per  tre  mezzi  di  cassazione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  : 

Sul  primo  mezzo  che  la  corte  di  Palermo  pronunziando  sulla  nul- 
lità, che  il  cav.  Benzo  denunciava  contro  la  .  esecuzione  immobiliare 
compiuta  dallo  esattore  per  non  avere  espletata  la  procedura  mobi- 
liare col  pignoramento  dei  fìtti,  respingeva  tale  accusa  per  semplice 
fatto,  che  l'esattore  avea  in  data  del  27  agosto  1888  intimato  al  de- 
bitore l'avviso  di  pagamento,  e  in  data  del  io  settembre  proced.-to 
al  pignoramento  delle  somme  dai  conduttori  dovute  per  causa  di  fit  «. 
Ma  con  questi  due  atti  potevasi  affermare  espletata  la  procedura  mo- 
biliare su  i  fitti?  Per  la  legge  del  20  aprile  1871  non  occorreva  che 
si  eseguissero  ulteriori  atti,  perche  risultasse  se  e  quali  somme  e  j  <  r 
quando  si  dovessero  dai  conduttori? 

Perchè  la  corte  non  attese  a  questo  esame  il  ricorso  censura  a 
sentenza  di  omessa  motivazione. 

Fondata  in  fatto,  gravissima  in  diritto  ricorre  qui  la  censura  |»  r 
la  qualità  della  quistione,  non  risoluta  dalla  lettera  della  legge,  ;  a 
da  risolversi  dal  magistrato  in  coerenza  ai  principii  ed  allo    intelletto 

quello  degli  atti  contro  l'affittuario  o  l'inquilino,  posteriori  al  pignoram.mto 
dei  fitti  e  pigioni  contemplato  nel  comma  seguente.  Basta  che  la  legge  abbia 
riconosciuta  non  essere  obbligatoria  ma  facoltativa  la  precedente  esecuzione 
dei  mobili  quando  all'esattore  non  compete  la  procedura  fiscale;  il  rimanente 
costituisce  una  semplice  conseguenza  dipendente  dalle  premesse,  e  siris<<ve 
in  un'indagine  meramente  elementare:  vedere  cioè  se  nel  caso  concreto  com- 
peta o  meno  la  procedura  fiscale. 

Adunque  —  concludiamo,  ed  anche  ripetiamo  —  il  pignoramento  deiy7/tf 
e  pigioni  è  obbligatorio  per  potersi  imprendere  la  esecuzione  immobiliare;  e 
ciò  perchè  la  legge  ammette  che  questi  fitti  e  pigioni,  a  differenza  degli  altri 
mobili  e  crediti  presso  terzi,  siano  pignorati  con  la  procedura  fiscale.  Mon 
è  obbligatorio  invece  procedere  ad  altri  atti,  contro  l'affittuario  od  inqui- 
lino, oltre  al  pignoramento  indicato  nell'art.  37  della  legge,  se  questo  dia 
un  risultato  negativo;  perocché  dovendosi  tali  atti  compiere  con  la  proce- 
dura ordinaria,  se  la  foro  esecuzione  fosse  obbligatoria  la  legge  verrebbe 
ad  essere  offesa  in  uno  dei  suoi  canoni  fondamentali:  quello  della  celerità 
della  riscossione. 

R.  SERA. 
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di  essa,  non  che  per  analogia  agli  altri  casi  di  esecuzione  mobiliare 
in  essa  regolati. 

Questione,  che  fu  vista  nella  camera  dei  deputati,  quando  il  29 
marzo  1871  si  giunse  alla  discussione  dell'art.  37:  a  cui  perciò  il  de- 
putato Landuzzi  proponeva  di  aggiungersi.  «  Conterrà  inoltre  la  cita- 
zione all'  affittuario  o  inqnilino  per  comparire  davanti  il  pretore  com- 
petente, onde  emettere  la  dichiarazione,  di  conformità  alla  procedura  or- 
dinar ia  ». 

Aggiunta,  che  non  fu  dalla  commissione  respinta,  ma  ritenuta  su- 
perflua. 

La  corte  col  respingere  il  relativo  capo  di  appello  risolvette  im- 
plicitamente la  questione  in  senso  contrario  al  contribuente,  senza  mo- 
tivazione. 

Sul  secondo  mezzo,  osserva  che,  essendo  costante  in  fatto  con  pro- 
duzione dell'atto  che  il  decreto  pretoriale  pel  terzo  esperimento  di 
asta  era  stato  pubblicato ,  mal  si  eleva  dal  ricorso  un  apposito 
mezzo  di  annullamento  perchè  nun  risulta  compiuta  quella  pubblica- 
zione per  cura  del  cancelliere. 

Quando  per  la  legge  del  30  dicembre  1876  all'art.  54  della  legge 
del  20  aprile  fu  sostituito  un  nuovo  testo,  con  l'aggiunta,  fra  le  altre, 
di  tale  inciso,  non  volle  già  designare  nel  cancelliere  l'uffiziale  che 
dovesse  eseguire  la  pubblicazione  del  decreto,  cioè  affiggerne  copia 
alla  porta  estema  della  pretura,  ed  a  quella  della  casa  comunale,  che 
sono  i  modi  prescritti  dallo  art,  53:  ma  costituire  un  funzionario  che 
vegliasse  e  prendesse  cura  dello  adempimento  di  tale  formalità 

L'attestazione  dell'adempimento  è  atto  proprio  dell'uffiziale  ese- 
cutore dell'  affissione:  e  nulla  fu  detto  nel  giudizio  per  accusarla 
mendace. 

Sul  terzo  mezzo  osserva,  che  la  nullità  della  vendita  si  pretende 
nel  ricorso  di  risultare  anche  provata  dall'omessa  lettura  del  bando, 
e  dal  fatto  che  nello  stesso  12  luglio  1888  e  nella  stessa  ora  furono 
nella  pretura  di  Palazzo  Reale  posti  all'incanto,  ed  aggiudicati  al  me- 
desimo Di  Paola,  lo  stabile  del  ricorrente,  e  gli  immobili  della  Pia 
Opera  Burgarella. 

Ma  il  motivo  enunciato  dalla  corte  per  escludere  che  all'udien- 
za si  fosse  dovuto  dar  lettura  del  bando,  è  perentorio:  le  formalità  da 
osservarsi  sono  quelle  prescritte  dalla  legge  20  aprile  187 1,  e  non 
altre. 

Dalla  comtemporaneità  delle  due  esecuzioni,  dell'asta  e  delle  iden- 
tità dell'aggiudicatario  mal  s'induce,  che  con  unica  asta  sì  sieno  ven- 
duti gli  uni  e  gli  attri  beni:  dal  momento  che  due  distinti  verbali  at- 
testano separati  adempimenti. 

Al  più  le  osservate  circostanze  potranno  somministrar  materia  di 
presunzione  con  le  risultanze  della  istruzione,  tuttora  da  eseguirsi, 
avanti  il  tribunale  di  Palermo.  —  Per  questi  motivi  ecc: 


Direttòri  responsabile — Raffaele  Sera 

Portioi  —  Stabilimento   Tipografico  Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Anoora  del  miglioramento  del  personale  delle  agenzie 
delle  imposte 


Il  progetto  di  un  nuovo  organico  per  Y  amministrazione  esterna 
delle  imposte  dirette,  pubblicato  nel  precedente  numero,  è  stato  ac- 
colto generalmente  con  grandissimo  favore. 

Ciò  non  vuol  dire  che  sia  perfetto,  e  che  di  tutti  veramente  ab- 
bia incontrato  il  plauso;  anzi  ci  affrettiamo  a  dichiarare  che  alcuni, 
pochi  per  verità,  non  abituati  forse  ad  esaminare  le  cose  obbiettiva- 
mente, e  più  facilmente  inclinati  a  guardarle  dal  punto  di  vista  del 
tornaconto  personale,  ci  comunicarono  la  loro  disapprovazione. 

Siamo  dolentissimi  che  una  nota  discordante  venga  a  guastare  l'ar- 
monia di  intenti  fattaci  palese  dal  quasi  generale  favore  onde  i  nostri 
propositi  furono  accolti,  e  lo  siamo  tanto  maggiormente,  perchè  per 
soddisfare  anco  quei  pochi,  dovremmo  mendicare  argomenti,  la  qual 
cosa  non  è  nelle  nostre  abitudini. 

Tuttavia,  vediamo  un  po'  se,  illustrando  i  concetti  brevemente  e- 
sposti  nel  precedente  numero,  ci  sarà  possibile  piegare  a  noi  i  dub- 
biosi. 

Dicemmo  che  non  corrono  tempi  propizii  agli  aumenti  di  spese, 
ancorché  queste  siano  produttive,  ma  soggiungemmo  che,  anco  nei  li- 
miti attualmente  imposti  dal  bilancio ,  qualche  cosa  di  buono  può 
farsi,  salvo  a  disporre  il  meglio  gradatamente. 

Ora  in  queste  parole  ognuno  dovrebbe  scorgere  a  nostro  avviso 
la  giustificazione  del  progetto  di  organico,  perocché  dati  certi  confini 
insuperabili,  sarebbe  puramente  accademico  il  voler  discutere  di  ciò 
che  trovasi  al  di  là  dei  confini  stessi. 

Spendere  meglio  la  stessa  somma,  è  cosa  fra  le  possibili;  spen- 
dere di  più,  è  cosa  cui  manca  null'altro  che  il  merito  della  possibilità. 
E  se  il  personale  delle  imposte  dirette  avesse  ad  aspettare  un  miglio- 
ramento fino  a  quando  il  bilancio  consentirà  una  spesa  maggiore,  noi 
siamo  sicuri  che  dovrebbe  aspettarlo  parecchi  anni  ancora,  che  cono- 
sciamo troppo,  come  suol  dirsi,  l'ambiente  che  ne  circonda. 

I  nostri  lettori  perspicaci  intenderanno  che  se  a  differenza  del- 
l' anno  1887  (1)  non  abbiamo  più  discorso  dell'  incameramento  degli 
emolumenti  catastali  quale  mezzo  per  aumentare  la  spesa  a  vantaggio 
di  un  organico  migliore,  ciò  non  fu  a  caso,  e  ci  sapranno  grado  se 
non  risolleveremo  una  questione  che  può  facilmente  risolversi  ferman- 
dosi all'incameramento intelligenti  panca. 

Tenuto  conto  che  un  posto  di  ispettore  superiore  già  fu  soppresso, 
l'organico  attuale  conta  61  posti  con  uno  stipendio  dalle  lire  4000  in 

(1)  Vedi  a  pagina  242  del  1887. 
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su  ,  (non  62  come  indicammo  nel  precedente  articolo)  mentre  il  no- 
stro progetto  ne  porterebbe  103;  numero  non  dispregevole  ove  si  con- 
sideri sempre  che  abbiamo  dovuto  tenerci  nei  limiti  della  spesa  odierna. 

I  ruoli  organici  poi  non  debbono  guardarsi  negli  effetti  immediati, 
ma  in  quelli  che  col  tempo  essi  possono  produrre;  e  sopratutto  poi 
vogliono  essere  contemperati  coi  bisogni  e  cogli  interessi  dell'Ammi- 
nistrazione. 

Ora  lo  avvicendamento  del  personale  esecutivo  con  quello  degli 
uffici  direttivi  provinciali,  e  con  quello  centrale,  posto  come  condi- 
zione indispensabile  al  buon  funzionamento  del  nostro  organico,  mentre 
gioverà  alla  amministrazione  la  quale  potrà  trarre  dagli  agenti  supe- 
riori, dagli  ispettori,  dagli  agenti,  e  dagli  aiuti,  ottimi  elementi  che 
rinnovino  il  sangue  nelle  anemiche  arterie  degli  uffici  superiori,  gio- 
verà altresì  e  grandemente  a  sfo.llare  man  mano  le  varie  classi,  per 
ripopolarle  con  funzionari  delle  classi  inferiori,  e  con  nuovo  personale 
tratto  da  più  frequenti  esami  ai  posti  sì  di  agente  che  di  aiuto. 

Per  avvicendamento  intendiamo  non  solo  il  passaggio  degli  aiuti 
ai  posti  di  vice  segretario  nelle  intendenze  di  finanza  senza  alcuna  li- 
mitazione; ma  il  passaggio  altresì  degli  agenti  ai  posti  di  segretario, 
degli  ispettori  ai  posti  di  1*  segretario,  degli  agenti  superiori  ai  posti 
di  Intendente,  e,  di  tutti  rispettivamente  a  posti  equivalenti  nel  Ministero. 

È  facile  intendere  che,  in  tal  guisa,  continuo  e  salutare  sarebbe 
il  movimento  nel  personale  delle  imposte  dirette,  il  quale  ha  d'  uopo 
di  essere  rilevato  a  queir  altezza  che  gli  compete  per  le  entrate  che 
somministra  allo  Stato  attraverso  a  migliaia  di  difficoltà. 

Ed  in  tal  guisa  pure  si  spiega  come  noi  siamo  propugnatori  del- 
l' esame  di  concorso  ai  posti  di  agente  con  L.  3.000,  pure  rispettando 
in  equa  misura  i  diritti  di  anzianità,  perchè  da  questa  classe  rinnovata 
mercè  i  concorsi,  si  possono  trarre  ottimi  segretari,  che  all'ufficio  di- 
rettivo provinciale  od  a  quello  centrale  portino  il  frutto  de*  loro  studi 
severi  e  delia  loro  esperienza  maturata  nel  quotidiano  attrito  delle 
agenzie  delle  imposte. 

Colla  soppressione  di  2  posti  di  ispettore  superiore,  che  uno  fu 
già,  come  dicemmo,  soppresso,  noi  crediamo  di  seguire  dappresso  gli 
intenti  della  potestà  centrale;  e  pensiamo  che  la  possibilità  che  spe- 
ciali ispezioni  vengano  affidate  ad  ispettori  di  circolo,  inciterà  questi 
ad  elevarsi  sulle  turbe,  e  1*  amministrazione  e  il  corpo  degli  ispettori 
ne  trarranno  giovamento. 

Riguardo  agli  ispettori  ne  venne  osservato  che  la  istituzione  di 
una  classe  di  agenti  con  L.  4000,  potrà  ritardare  il  passaggio  ad  ispet- 
tore agli  agenti  attualmente  forniti  dello  stipendio  di  L.  3500.  L'  ob- 
biezione ha  però  un  valore  più  apparente  che  reale,  per  due  ovvie 
ragioni  :  la  prima,  che  transitoriamente  dovrebbe  mantenersi,  onde  non 
ledere  i  diritti  quesiti,  il  passaggio  degli  attuali  agenti  di  1*  ai  posti 
di  ispettore;  la  seconda,  che  se  qualche  ritardo  può  avvenire  nella 
promozione  ad  ispettore,  questo  trova  compenso  nel  maggiore  stipen- 
dio assegnato  a  questa  categoria  di  funzionari. 

Né  questo  soltanto  dobbiamo  soffermarci  a  considerare.  L'  aboli- 
zione di  11  agenti  superiori,  anco  a  prescindere  che  è  compensata  dal 
maggior  numero  di  posti  con  L.  4000  e  più  recati  dal  nostro  pro- 
getto, ravviva  l'emulazione  fra  i  più  volonterosi  e  studiosi  agenti,  fra 
i  quali  potrebbero  scegliersi  i  dirigenti  degli  uffici  che  oggidì  sono 
agenzie  superiori,  e  che  cesserebbero  di  esserlo. 
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La  destinazione  a  reggere  codesti  uffici  sarebbe  prodroma  della 
nomina  ad  ispettore  od  agente  superiore;  quelle  località  insomma  co- 
stituerebbero  un  altro  buon  vivaio  per  i  posti  superiori  nell'ammini- 
strazione esterna.  E  diciamo  non  a  caso,  un  altro  buon  vivaio,  perchè 
sarebbe  sempre  fermo  che,  come  oggidì  anche  altrove,  anche  senza 
codesto  esperimento,  possano  scegliersi  e  gli  ispettori  e  gli  agenti  su- 
periori. 

Nel  proporre  l'abolizione  degli  ufficiali  d'  agenzia  siamo  coerenti 
a  quanto  scrivevamo  nel  1887,  (1)  e  ripetiamo  ancora  oggidì  che  que- 
sta categoria  di  impieghi  costituisce  una  vera  anomalia,  una  flagrante 
ingiustizia  a  fronte  dell'  unica  classe  di  aiuti  che  è  forza  mantenere 
nei  vincoli  della  spesa  attuale. 

Gli  ufficiali  d'agenzia,  ritornando  aiuti  agenti,  conserveranno  il  loro 
assegno  ad  personam,  fino  a  che  1'  Amministrazione  non  potrà  meglio 
utilizzarli  negli  uffici  provinciali  ove  potrebbe  1'  opera  loro  tornare 
molto  efficace. 

L'unica  classe  di  aiuti,  frequentemente  rinsanguata  con  nuovi  con- 
corsi, è  il  punto  di  passaggio  ai  posti  di  agente  o  di  vice  segretario, 
e  di  essa  i  più  anziani  troveranno  finalmente  sfogo  negli  uffici  d'  in- 
tendenza di  finanza,  perchè  il  decreto  reale  che  regolava  codesto  loro 
passaggio,  troverà  fra  non  molto  la  sua  applicazione. 

E  finalmente  i  frequenti  concorsi  ai  posti  di  aiuto  agente,  ai  quali 
accenniamo,  non  distruggono  affatto  l'istituzione  del  volontariato  ob- 
bligatorio da  noi  già  propugnata  (2)  ;  anzi  ne  rendono  vieppiù  incal- 
zante la  necessità,  perchè  in  una  classe  che  si  rinnoverebbe  assidua- 
mente, come  quella  degli  aiuti,  occorrendo  evitare  gì'  impiegati  im- 
provvisati, bisognerà  pure  larsi  una  schiera  di  giovani  già  temprati 
alle  diuturne  faccende  degli  uffici  governativi.  E  quando  questa  isti- 
tuzione avrà  preso  corpo,  allora  potrà  diminuirsi  la  pianta  degli  aiuti, 
impiegando  il  relativo  risparmio  ad  altri  e  più  radicali  ritocchi  del- 
l' organico,  fino  a  pareggiare  addirittura  lo  stipendio  del  personale  de- 
gli uffici  esecutivi  e  direttivi. 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Reste  di  precedente  gestione  —  Scosso  per 
non  scosso  —  Responsabilità  —  Dazio  oonsumo— Aggio  — 
Rimborso  di  spese  borsuali. 

L'esattore,  il  quale  siasi  obbligato  di  riscuotere,  senza  il  vincolo  dello 
scosso  per  non  scosso,  le  reste  riferibili  a  precedenti  gestioni,  risponde 
di  esse  reste  se  non  abbia  curato  di  effettuarne  in  tempo  e  nei  dovuti 
modi  la  esazione. 

La  riscossione  del  dazio  consumo  è  da  riguardarsi  nei  rapporti  del- 
f esattore-tesoriere,  quale  una  semplice  operazione  di  cassa  e  perciò  gra- 
tuita, solamente  quando  il  compito  di  esso  esattore-tesoriere  sia  limitato 

(1)  Vedi  a  pag.  209  Anno  1887. 

(2)  Vedi  a  pagine  244  del  1887. 
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a  dover  ricevere  le  somme  versategli  da  chi  trovasi  incaricato  della  re- 
lativa esazione. 

Quando,  invece,  l' esattore-tesoriere,  per  le  condizioni  fattegli  col  con- 
tratto, debba  spendere  l'opera  propria  per  esigere  coattivamente  dagli  ap- 
paltatovi le  somme  del  dazio,  sostituendo  di  fronte  al  Comune  la  propria 
responsabilità  a  quella  degli  appaltatori,  ka  egli  diritto,  per  la  riscossione 
del  dazio,  air  aggio  pattuito  per  le  altre  entrate. 

Il  Comune,  tranne  il  caso  che  diversamente  siasi  convenuto  nel  con- 
tratto, deve  rimborsare  all'  esattore  le  spese  borsuali  erogate  in  dipen- 
denza del  servizio  di  tesoreria. 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  12  dicembre  1889  »  nu- 
meri 65972-3146,  sopra  ricorso  dell'esattore  di  Andria). 

Visto  il  ricorso  di  Stefano  Iannuzzi  esattore-tesoriere  del  Comune 
di  Andria,  inteso  ad  ottenere  che  in  riparazione  del  decreto  emesso 
dal  prefetto  di  Bari  addì  14  aprile  1889  sia  dichiarato  : 

a)  non  essere  esso  ricorrente  tenuto  a  rispondere  delle  partite 
afferenti  alla  gestione  del  precedente  tesoriere  ;  ed  essergli  inoltre 
dovuti: 

b)  Taggio  sulle  somme  introitate  in  conto  del  dazio  consumo; 
e)  gli  interessi  legali  sulle  somme  anticipate  al  comune; 

d)  il  rimborso  delle  spese  borsuali  incontrate  pel  servizio  di 
tesoreria. 

Vista  la  legge,  il  regolamento  ed  i  capitoli  normali  sulla  riscos- 
sione delle  imposte; 

Visti  gli  atti,  fra  i  quali  l' impugnato  decreto  prefettizio; 

Ritenuto  che  con  contratto  a  rogito  del  Cav.  Michele  Attorna 
delli  23  febbraio  1888  fu  da  Stefano  Iannuzzi  assunto  1'  appalto  della 
esattoria  di  Andria  pei  quinquennio  1888-92,  nonché  la  riscossione 
delle  entrate  ed  il  servizio  di  cassa  di  quel  Comune,  rimanendo  poi 
coll'atto  stesso  concordato  fra  le  parti  che  sui  versamenti  eseguiti 
tanto  in  conto  delle  imposte,  sovrimposte  e  tasse  dirette,  quanto  in 
conto  delle  entrate  comunali  (da  esigersi  senza  1'  obbligo  del  non  ri- 
scosso per  riscosso)  si  sarebbe  dovuto  corrispondere  ad  esso  Iannuzzi 
l'aggio  nella  misura  unica  del  2  p.  %  mentre  poi  il  servizio  di  cassa 
avrebbe  dovuto  essere  come  per  legge  gratuito. 

Considerato,  per  quanto  riguarda  il  primo  capo  del  ricorso,  che 
dal  processo  verbale  del  22  marzo  1888  con  cui  si  eseguì  il  passag- 
gio del  fondo  di  cassa  dal  cessato  tesoriere  Domenico  Pastina  al  nuovo 
titolare  Stefano  Iannuzzi,  risulta  come  a  quest'ultimo  fossero  in  quel- 
l'incontro consegnate  le  note  autentiche  delle  reste  ad  esigere  del  1887 
e  dei  precedenti  esercizii,  nonché  l'elenco  dei  residui  a  pagare;  note 
ed  elenchi  che  furono  accettati  dal  Iannuzzi  colla  espressa  dichiara- 
zione di  assumerne  la  riscossione  senza  dover  rispondere  peraltro  di 
quelle  quote  la  cui  esigibilità  fosse  stata  pregiudicata  per  cause  im- 
putabili al  cessato  tesoriere  Pastina. 

Che  ciò  posto  e  ritenuto  che  il  diritto  nello  Iannuzzi  ad  agire 
coattivamente  contro  i  debitori  delle  reste  afferenti  alla  gestione  Pa- 
stina nasceva  dai  ruoli  già  resi  esecutivi  a  suo  tempo  ai  termini  di 
legge  (ruoli  che  esso  poteva  sempre  richiamare  nel  caso  di  contesta- 
zione) e  non  dalle  note  consegnategli,  è  evidente  come  corresse  per 
lo  Iannuzzi  1'  obbligo  imprescindibile  di  effettuare  la  riscossione  delle 
dette  reste  salvo  poi  ad  ottenere  dopo  presentate    le    necessarie  giu- 
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stificazioni,  lo  scarico  di  quelle  quote  le  quali  non  fossero  state  ri- 
scosse, vuoi  per  la  insolvibilità  dei  debitori,  vuoi  per  circostanze  at- 
tribuibili al  cessato  tesoriere  Pastina  ; 

Che,  stante  la  massima  costantemente  affermata  dalla  Corte  dei 
conti,  1'  esattore-tesoriere  non  può  esimersi  dal  dover  rispondere  an- 
che delle  riscossioni  per  le  quali  non  fu  pattuito  l'obbligo  del  non  ri- 
scosso per  riscosso,  ognor  quando  non  siansi  da  lui  compiuti  in  tempo 
gli  atti  occorrenti  ad  assicurare  l' incasso;  onde  è  da  concludere  che 
a  buon  diritto  fu  dal  prefetto  ritenuta  la  responsabilità  del  ricorrente 
Iannuzzi  in  ordine  alle  reste  della  gestione  Pastina,  delle  quali  egli  si 
ricusò  di  tentare  nei  dovuti  modi  il  ricupero; 

Considerato,  relativamente  agli  aggi  pretesi  sulle  somme  introitate 
pel  dazio  consumo,  che  dalle  dichiarazioni  fatte  coll'art.  4  del  regola- 
mento 23  dicembre  1886  e  dai  criteri  ritenuti  sempre  dalla  giurispru- 
denza amministrativa  e  dalla  Corte  dei  conti ,  risulta  chiaro  come  la 
riscossione  dei  proventi  del  detto  cespite  sia  da  riguardare  nei  rap- 
porti dell'esattore  tesoriere,  quale  una  semplice  operazione  di  cassa 
e  perciò  gratuita,  solamente  quando  il  compito  di  costui  sia  limitato 
a  dover  ricevere  le  somme  versategli  da  chi  trovasi  incaricato  della 
relativa  esazione,  senza  dover  poi  impegnare  l'opera  e  la  responsabi- 
l.tà  propria  allo  scopo  di  fare  affluire  al  Comune  nei  termini  prefissi 
le  somme  medesime  dovendosi  notare  che  in  caso  diverso,  trattereb- 
besi  della  riscossione  vera  e  propria  di  un'  entrata  comunale  da  es- 
sere sempre  rimunerata  mediante  aggio; 

Che  in  conseguenza  per  decidere  se  nella  fattispecie  sia  dovuto 
all'esattore-tesoriere  di  Andria  l'aggio  sulle  somme  riscosse  pel  dazio 
consumo  non  basta  aver  riguardo  alle  circostanze  che  le  somme  stesse 
gli  sono  di  mano  in  mano  versate  dagli  appaltatori  e  che  per  le  me- 
desime esso,  come  in  genere  per  le  entrate  comunali,  non  trovasi  vin- 
colato coll'obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso,  ma  devesi  invece  in- 
dagare se  per  le  condizioni  fattegli  dal  Comune,  possa  vedersi  co- 
stretto a  spendere  l'opera  propria  per  esigere  coattivamente  dagli  ap- 
paltatori le  ripetute  somme,  salvo,  in  difetto,  a  doverne  rispondere  di- 
rettamente verso  il  Comune; 

Che  risulta  dagli  atti  come  la  riscossione  di  quanto  è  dovuto  al 
Comune  dagli  appaltatori  del  dazio  consumo  sia  fatta  dall'esattore  di 
Andria  mediante  ruoli  o  elenchi  resi  esecutivi  a  termini  di  legge  e 
aventi  indicazioni  di  rate  e  scadenze,  lo  che  importa  1'  obbligo  nell'e- 
sattore tesoriere  nel  caso  di  ritardato  pagamento  per  parte  dei  detti 
appaltatori  di  escuterli  in  via  coattiva  se  pur  non  vuole,  giusta  la  suc- 
citata massima  della  Corte  dei  conti,  sostituire  la  propria  alla  costoro 
responsabilità  di  fronte  al  Comune; 

Che  data  codesta  condizione  di  cose  non  si  può  non  riconoscere  nel- 
l'esattore tesoriere  di  Andria  il  dritto  di  conseguire  anche  per  le  ri- 
scossioni in  questione  l'aggio  nella  misura  pattuita  nel  contratto; 

Considerato  in  ordine  agl'interessi  legali  sulle  somme  anticipate 
al  Comune,  che  le  anticipazioni  medesime  furono  eseguite  volontaria- 
mente e  liberamente  dall'esattore  tesoriere,  dappoiché  nessun  obbligo 
venivagli  fatto  in  tal  senso  né  dalla  legge,  né  dal  contratto,  ed  è  quindi 
logico  che  esso  non  possa  pretendere  interessi  di  sorta; 

Considerato  per  quanto  riguarda  le  spese  borsuali  sostenute  pel 
servizio  di  tesoreria,  che  quante  volte,  come  nel  caso  concreto,  le 
spese  stesse  non  sieno  state    nel  contratto  addossate    all' esattore-te- 
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soriere,  ragioni  di  equità  e  giustizia  esigono  che  esse  siangli  rimbor- 
sate dal  Comune,  giacché  l'art.  93  della  legge  20  aprile  1871  vuole 
che  il  servizio  di  cassa  sia  gratuito,  ma  non  oneroso  per  1'  esattore 
tesoriere; 

Visto  l'art.  100  della  legge  20  aprile  1871; 

Decreta 

A  parziale  riforma  del  decreto  14  aprile  1889  del  Prefetto  di  Bari 
è  riconosciuto  nell'esattore  tesoriere  di  Andria  il  dritto  di  conseguire 
dal  comune  1'  aggio  del  2  p.  010  sulle  somme  riscosse  in  conto  pro- 
venti del  Dazio  consumo,  nonché  di  ottenere  dal  Comune  medesimo 
il  rimborso  delle  spese  borsuali  erogate  in  dipendenza  del  servizio  di 
tesoriere. 


GIURISPRUDENZA 


Rioohezza  mobile  —  Rimborso  di  somme  indebitamente 
peroette  —  Interessi  legali:  decorrenza. 

Nel  caso  di  rimborso  d'imposta  indebita,  son  dovuti  gtinteressi  le- 
gali  per  parte  della  Finanza  unicamente  dal  giorno  in  cui  sia  passata 
in  giudicato  la  sentenza  che  accerta  la  indebita  tassazione  (/). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  22  giugno,  pub- 
blicato il  15  luglio  1891.  —  Pres.  Pantanetti  —  Est.  Bandini  -  Finanza 
e.  Comune  di  Canosa). 

Attesoché  sia  da  ritenersi  in  fatto: 

Che  il  Tribunale  civile  di  Trani  con  sentenza  del  30  gennaio  — 
7  febbraio  1889  facendo  diritto  alle  domande  proposte  dal  Comune  di 
Canosa  con  citazioni  del  1.  marzo  1882,  e  29  giugno  1885,  condannò 
l'Intendenza  di  finanza  di  Bari  a  restituire  le  quote  di  tassa  di  iicchezza 
mobile  riscosse  mediante  i  ruoli  degli  anni  1881,  1882  e  1885  sopra 
diversi  redditi  per  annue  prestazioni  credute  d'indole  mobiliare,  ma 
poi  riconosciute  di  natura  enfìteutica;  non  concesse  però  allo  stesso 
Comune,  siccome  aveva  esso  domandato,  gli  interessi  legali  dal  gior- 
no della  domanda  sulle  somme  da  restituirsi: 

Che  il  Comune  di  Canosa  appellò  da  quella  sentenza  investendola 
nel  capo  relativo  agli  interessi,  e  la  Corte  d'appello  di  Trani  con  al- 
tra sentenza  del  17-28  giugno  1890  accolse  il  gravame  e  condannò 
l'amministrazione  dello  Stato  al  pagamento  dei  richiesti  interessi  sul 
fondamento,  che,  sulle  somme  dovute,  rappresentando  queste   una  in- 

(1)  A  comento  di  questa  importante  sentenza  non  scriviamo  parola  al- 
cuna, limitandoci  a  rinviare  i  lettori  al  trionfante  ricorso  della  Finanza,  scritto 
dal  nostro  Quarta,  pubblicato  nei  fascicoli  6  e  7  a.  e. 
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debita  percezione,  decorrono  gl'interessi  legali  dal  giorno  della  do- 
manda, perchè  questa  è  atto  di  costituzione  in  mora  ai  termini  del- 
l'articolo 1231  del  Codice  civile; 

Che  l'Intendenza  di  finanza  di  Bari  con  ricorso  del  28  gennaio  1891 
ha  denunciato  la  succitata  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Trani  e 
ne  ha  chiesto  l'annullamento  per  un  solo  mezzo,  col  quale  dice  violati 
e  falsamente  applicati: 

a)  L'articolo  6  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E. 

b)  gli  articoli  53  e  58  della  legge  24  agosto  1877,  n.  4021: 
c\  gli  articoli  101,  103  e  112  del  regolamento  di  pari  data; 
a)  gli  articoli  1223  e  1231  del  Codice  civile; 

e)  gli  articoli  24,66  della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette; 

f)  e  l'articolo  81  del  regolamento  14  maggio  1882,  per  l'esecu- 
zione della  legge  suindicata; 

Attesoché  la  ragione  adottata  dalla  denunziata  sentenza  per  ripa- 
rare il  giudicato  di  primo  grado  e  condannare  l'amministrazione  dello 
Stato  al  pagamento  degli  interessi  moratori  dal  giorno  della  domanda 
sulle  somme  che  ha  obbligo  di  restituire  per  quote  d'imposta  di  ric- 
chezza mobile  indebitamente  percette,  è  patentamente  errata,  perchè 
la  succitata  amministrazione  quando  ha  esatto  ai  debiti  tempi,  nei 
modi  stabiliti  dalle  leg&i,  le  anzidette  quote  d'imposta  in  base  ai  ruoli 
esecutivi  regolarmente  formati,  non  può  essere  mai  costituita  in  mora 
dal  solo  fatto  del  ricorso  o  domanda  che  il  contribuente  abbia  tem- 
pestivamente proposto  avanti  l'autorità  giudiziaria,  valendosi  del  di- 
ritto a  lui  riservato  dall'articolo  53  della  legge  24  agosto  1877  ,  rela- 
tiva all'imposta  qui  sopra  ricordata. 

La  verità  di  questa  proposizione  può  agevolmente  dimostrarsi 
con  due  ragioni  egualmente  perentorie. 

Il  concetto  giuridico  della  mora  ha  sempre  inclusa  in  sé  l'idea  di 
un  ritardo  imputabile,  e  quindi  di  una  colpa,  perchè  sciendum  est,  non 
omne  quod  di ff erendi  causa  op tinta  ratione  fiat,  morae  ad  numerandum. 

Prima  condizione  adunque  per  poter  parlare  di  mora  e  di  interessi 
moratori,  quella  è,  che  si  abbia  un  credito  non  solo  certo  e  liquido, 
ma  anche  scaduto  ed  esigibile,  qualità  che  nel  credito  del  contribuen- 
te per  quote  d'imposta  di  ricchezza  mobile  indebitamente  pagate,  ri- 
corre e  può  ricorrere  soltanto  quando  la  sentenza  che  sanziona  l'in- 
giusta tassazione  è  passata  in  giudicato. 

L'ultimo  capoverso  dell'articolo  112  del  regolamento  24  agosto 
1877  n.  4022  dice  così:  «  Qualora  i  ricorsi  sieno  risoluti  in  senso  fa- 
«  vorevole  ai  contribuenti,  si  fa  luogo  al  rimborso  delia  somma  inde- 
<  bitamente  pagata,  dopo  che  la  sentenza  sia  passata  in  giudicato,  e 
«  si  fanno  le  opportune  annotazioni  sul  registro  e  sui  ruolo  ». 

Di  fronte  pertanto  a  questa  chiara  disposizione  risulta  evidente 
che  a  riguardo  del  credito  del  contribuente  per  quote  di  tassa  inde- 
bitamente percette,  non  può  mai  concepirsi  ritardo  al  pagamento  e 
mora  prima  che  la  sentenza  dell'autorità  giudiziaria  che  accerta  l'in- 
debito e  distrugge  le  contrarie  pronunzie  delle  Commissioni  ammini- 
strative, sia  passata  in  giudicato,  poiché  è  soltanto  in  questo  momen- 
to che  il  credito  antedetto  per  lo  stesso  contribuente  addiviene  esi- 
gibile. 

Né  vale  obiettare,  contro  questa  conclusione,  che  è  assurdo  il  ri- 
tenere che  l'amministrazione  dello  Stato  riconosciuta   la   giustizia  del 
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reclamo  del  contribuente,  pur  nondimeno  dovesse  sostenere  il  giudi- 
zio fino  alla  emanazione  della  sentenza  con  inutiti  dispendi  e  grave 
scapiti  del  suo  decoro. 

Imperocché  l'inconcludenza  di  questo  obietto  salta  agli  occhi  sol 
che  si  rifletta  che,  non  è  quistione  se  l'amministrazione  dello  Stato  sia 
sempre  padrona  di  accettare  o  no  il  giudizio  al  quale  è  provocata  dal 
contribuente,  e  conservi  quindi  la  facoltà,  che  nessuno  davvero  può 
ragionevolmente  negarle,  di  concordare  il  suo  debito  e  consentirne 
l'immediato  pagamento;  ma  è  quistione  invece  se  la  stessa  amministra- 
zione, nell'esistenza  della  disposizione  affatto  speciale  superiormente 
trascritta,  debba  necessariamente  acquistare  la  coscienza  del  suo  de- 
bito per  il  solo  fatto  della  domanda  giudiciale  proposta  dal  contri- 
buente, ed  abbia  quindi  l'obbligazione  d'immediatamente  soddisfare  il 
debito  medesimo;  mentre  è  cosa  intuitiva  che  se  non  avesse  ancora 
riscosse  quelle  quote  d'imposta  che  si  pretendono  non  dovute,  non  o- 
stante  la  pendenza  del  succitato  giudizio  potrebbe  sempre  esigerle, 
né  il  contribuente  stretto  dal  privilegio  del  solve  et  repete,  potrebbe 
esimersi  dal  pagarle. 

La  prima  ragione  adunque  che  serve  ad  escludere  nell'amministra- 
zione dello  Stato  la  obbligazione  di  pagare  gl'interessi  moratori  dal 
giorno  della  domanda,  quella  è  che  tal  suo  debito  non  è  contro  di 
lei  esigibile  fino  a  che  non  sia  passata  in  giudicato  la  sentenza  che 
riconosce  e  sanziona  l' indebito. 

Chi  oggi  scrivesse  che  l'amministrazione  dello  Stato  quando  trova 
opportuno  di  contestare  il  giudizio  a  cui  è  provocata  dal  contribuente, 
deve  subire  le  conseguenze  del  proprio  operato,  compresa  quella  di 
pagare  gl'interessi  moratori  dal  giorno  della  domanda,  dimostrerebbe 
d'aver  dimenticato  che  la  mora  non  è  costituita  da  un  ritardo  qua- 
lunque ma  solo  da  un  ritardo  ingiustificato  esclusivamente  imputabile 
al  debitore. 

E'  antico  insegnamento  della  sapienza  romana,  che  non  può  es- 
sere redarguito  di  colpa  e  non  è  in  mora  chi  ha  giusta  ragione  di  ac- 
cettare il  giudizio  onde  sia  accertato  che  sussiste  realmente  il  suo  de- 
bito; e  in  base  appunto  a  tale  insegnamento  è  oggi  pacifico  in  dot- 
trina e  in  giurisprudenza,  che  tanto  la  domanda  come  la  contestazione 
della  lite,  non  sempre  valgono  a  costituire  in  mora  il  debitore  perchè 
fa  d'uopo  apprezzare  le  varie  circostanze  del  caso  per  conoscere  se 
lo  stesso  debitore  justead  judicium  provocavit.  Di  qui  le  ben  note  mas- 
sime: in  illiquidii  mora  non  contrhaitur  justa  litigandi  causa  procul 
dubis  a  mora  exusat. 

Movendo  pertanto  da  questo  criterio  si  intende  agevolmente  che 
l'amministrazione  dello  Stato  rispetto  al  suo  debito  per  tasse  di  ric- 
chezza mobile  indebitamente  percette  non  può  esser  mai  redarguita 
di  un  ritardo  a  lei  imputabile  quando  accetta  il  giudizio  a  cui  è  pro- 
vocata dal  contribuente,  perchè  essa  ha  sempre  un  giusto  motivo  di 
accettare  tal  giudizio,  e  trova  questo  motivo  nelle  decisioni  delle  Com- 
missioni amministrative  in  grazia  delle  quali  il  reddito  è  rimasto  defi- 
nitivamente accertato  e  quindi  sottoposto  alla  tassa. 

È  a  tutti  notissimo  come  per  siffatta  specie  d'imposte  le  leggi 
prescrivano  un  procedimento  preliminare  amministrativo  che  prende 
le  mosse  dalla  denunzia  del  contribuente  e  si  svolge  nel  contraddit- 
torio tra  di  esso  e  l'agente  finanziario  per  ben  tre  gradi    di    giurisdi- 
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zione,  avanti  apposite  Commissioni  incaricate  di  accertare    l'esistenza 
e  la  tassabilità  dei  redditi  e  di  farne  la  estimazione. 

Avvenendo  la  liquidazione  della  tassa  e  la  formazione  dei  ruoli 
in  base  alle  decisioni  delle  anzidette  Commissioni ,  l'amministrazione 
dello  Stato  quando  cura  la  riscossione  di  quella  tassa  è  sempre  co- 
perta dalle  dette  decisioni,  e  non  può  quindi  acquistare  la  coscienza 
della  indebita  percezione  fino  a  che  una  pronunzia  irretrattabile  del- 
l'autorità giudiziaria  non  sia  venuta  a  distruggere  gli  effetti  delle  de- 
cisioni emesse  a  suo  favore  dalle  Commissioni  amministrative. 

La  seconda  ragione  adunque  che  serve  ad  escludere  che  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  possa  essere  costituita  in  mora  dalla  sola  do- 
manda del  contribuente,  quella  è  che  l'amministrazione  medesima  tro- 
va sempre  nelle  decisioni  delle  Commissioni  amministrative  un  giusto 
motivo  per  accettare  il  giudizio  al  quale  viene  provocata,  e  ragione- 
volmente non  le  può  essere  ascritto  a  colpa  se  continua  a  credere 
alla  legittimità  e  regolarità  di  quelle  decisioni  fino  a  che  una  pro- 
nunzia dell'autorità  giudiziaria  avente  forza  di  cosa  giudicata  non  sia 
venuta  a  dimostrarle  il  contrario. 

Attesoché  esclusa  la  ragione  della  mora,  nessun  altra  può  esserne 
addotta  a  fondamento  della  pretesa  obbligazione,  che  si  vorrebbe  im- 
porre all'amministrazione  dello  Stato,  di  pagare  dal  giorno  della  do- 
manda gl'interessi  legali  sulle  somme  da  lei  dovute  per  restituzione  di 
tasse  di  ricchezza  mobile  indebitamente  percette;  imperocché  é  troppo 
evidente  che  a  fondamento  dell'obbligazione  antedetta  non  possono  es- 
sere invocate  nel  caso  concreto  né  la  convenzione,  né  la  legge  in 
grazia  della  natura  del  credito. 

Attesoché  fuor  di  luogo  si  ricorre  alla  regola  di  ragione  comune, 
che  mediante  la  contestazione  della  lite  si  dà  vita  ad  un  quasi  con- 
tratto in  virtù  del  quale  il  convenuto  è  costituito  di  pieno  diritto  se- 
questratario  della  cosa  o  della  somma  controversa,  e  quando  sia  con- 
dannato deve  restituire  al  vincitore  la  cosa  in  questione  cum  omni 
causa  che  avrebbe  questi  ottenuta  se  la  cosa  gli  fosse  stata  restituita 
subito  che  fu  promosso  il  giudizio.  Imperocché  una  somma  di  danaro 
ossia  la  pecunia,  di  sua  natura  non  produce  nulla  e  nett'omnem  causai* 
che  deve  prestare  il  convenuto,  se  rientrano  tutti  i  frutti  e  tutte  le 
utilità  prevenienti  dalla  cosa,  non  possono  mai  rientrarvi  gl'interessi 
civili  della  somma  dovuta,  perchè  questa  da  per  se  non  li  produce  e 
possono  essere  dovuti  soltanto  per  una  causa  diversa,  in  grazia  cioè 
di  una  nuova  obbligazione.  E  appunto  perchè  la  pecunia  per  sua  na- 
tura non  produce  nulla,  il  prestito  di  consumazione  non  produce  inte- 
ressi se  non  sono  stipulati;  ed  anche  il  depositario  compreso  colui  che 
tale  è  divenuto  per  effetto  della  contestazione  delle  lite,  non  è  mai 
debitore  di  alcun  interesse  del  danaro  depositato  fino  a  che  non  sia 
stato  costituito  in  mora  a  farne  la  restituzione. 

Attesoché  a  diversa  conclusione  m»n  possono  condurre  le  norme 
sancite  negli  articoli  1145,  1146,  1147,  1148  del  Codice  civile  a  ri- 
guardo dell'azione  dell'indebito,  imperocché  l'amministrazione  dello 
Stato,  quando  riscuote  le  tasse  in  base  ai  ruoli  esecutivi  non  solo  non 
può  essere  mai  in  mala  fede,  ma  si  trova  costituita  in  talo  stato  di 
buona  fede,  in  grazia  del  procedimento  amministrativo  che  ha  prece- 
duto la  formazione  del  ruolo,  da  autorizzare  la  proposizione,  che  la 
vera  obbligazione  a  restituire  le  somme  incassate  sorge  per    lei,    non 
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dal  giorno  del  fatto  pagamento,  ma  solo  dal  giorno  in  cui  l'indebita 
tassazione  è  stata  accertata  per  mezzo  del  giudicato. 

Attesoché  sussistendo  le  violazioni  di  legge  lamentate  nel  ricorso 
deve  questo  essere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  articoli  542  e  544  del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Tram  del 
17-28  giugno  1890  nel  solo  capo  investito  dal  ricorso.  E  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  Corte  d'appello,  sezione  di  Potenza,  la  quale 
statuirà  anche  sulle  spese  del  giudizio  di  Cassazione. 


Riscossione  —  Esattoria  —  Cauzione  —  Termine  —  Proroga- 
Competenza  dell'autorità  amministrativa.  Prova  della  pro- 
prietà e  libertà  dei  beni  —  Vaoanza  dell'esattoria—  Prov- 
vedimento d'ufficio. 

Prestatasi  dall'esattore  la  cauzione  entro  il  termine  di  jo  giorni 
stabilito  doli  articolo  16  della  legge  di  riscossione  20  aprile  1871,  e  pò- 
scia  accordatagli  dal  Prefetto  una  proroga  che  avesse  precedentemente 
richiesta,  non  può  tale  proroga  essere  aggiunta  al  termine  di  15  giorni 
prefisso  dalf  articolo  18  della  legge  stessa  per  completare  la  cauzione  che 
'fosse  stata  offerta  in  misura  non  sufficiente. 

A  conoscere  della  idoneità  della  cauzione  offerta  dallo  esattore  è 
competente  la  sola  autorità  amministrativa. 

Il  difetto  totale  0  parziale  dei  documenti  relativi  alla  proprietà  e 
libertà  dei  beni  costituenti  la  cauzione  ipotecaria  dello  esattore,  basta  a 
rendere  inaccettabile  la  cauzione  medesima  qualunque  possa  essere  il 
valore  dei  relativi  beni. 

Verificandosi  in  una  esattoria  la  vacanza  per  mancanza  di  titolare, 
dopo  il  31  agosto,  è  in  facoltà  del  Prefetto  di  disporre  d'ufficio  della 
esattoria  medesima,  anche  per  ?  intero  quinquennio  (/). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  19  marzo  1891 — 
Pres.  Tondi  —  Est.  Rodolfi  —  Caporossi  e.  Consorzio  esattoriale  di 
Valmontone  e  Labico). 

Attesoché  il  primo  motivo  non  regge,  perchè,  avendo  i  giudici 
del  merito  riconosciuto  con  apprezzamento  incensurabile  di  fatto,  che 
il  ricorrente  avesse  chiesto  una  proroga  del  termine  di  giorni  trenta 
entro  il  quale,  giusta  l'art.  16  della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  l'aggiudicatario  di  una  esattoria  deve  pre- 
sentare la  sua  cauzione,  e  che  il  termine  stesso  si  fosse  dal  prefetto 
prorogato  di  giorni  dieci,  quando  già  il  ricorrente  aveva  presentata 
la  cauzione,  a  buon  diritto  la  sentenza  ha  ritenuto  che  la  concessa 
dilazione  non  potesse  computarsi  in  aggiunta  dell'altro  termine  non 
maggiore  di  giorni  quindici  che,  giusta  il  seguente  art.  18,  può  essere 
accordato  per  completare  la  cauzione,  e  che  lo  stesso  prefetto  non  a- 

(1)  Consulta  l'altra  sentenza  della  medesima  Suprema  Corte  del  io  agosto 
1888  a  pag.  39  delle  Imposte  dirette  1889. 
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vrebbe  potuto  prorogare  senza  il  previo  avviso  dell'intendente  di  fi- 
nanza. La  concessione  del  prefetto  era  infatti  divenuta  inutile  dal  mo- 
mento che  il  ricorrente  avea  potuto  presentare  la  sua  cauzione  nel 
termine  legale,  ond'è  che  neppure  poteva  apparire  inesatta  l'espressione 
(fella  sentenza  che  il  termine  di  io  gforni  sia  stato  assorbito  da  quello 
di  giorni  15:  la  decisione  non  poteva  essere  più  corretta,  giacché  l'ineffi- 
cacia della  ottenuta  dilazione  risulta  dal  fatto  stesso  di  chi  l'avea  chie- 
sta e  col  produrre  la  cauzione  nel  termine  legale  avea  rinunciato  a 
prevalersene. 

Attesoché  neppure  fondato  è  il  secondo;  perchè,  se  l'idoneità  di 
una  cauzione  ipotecaria  non  può  risultare  che  dalla  prova  delle  pro- 
prietà e  libertà  dei  beni  che  si  vogliono  sottoporre  al  vincolo  dell'ipo- 
teca, e  dalla  sufficienza  del  valore  di  essi,  chiaro  apparisce  come  il 
difetto  totale  o  parziale  dei  documenti  relativi  alla  proprietà  e  libertà 
dei  beni  basti  a  rendere  inaccettabile  la  cauzione,  qualunque  possa  es- 
sere il  valore  dei  beni  stessi. 

Ond'è  che  la  sentenza,  dopo  aver  dimostrato  che  l'autorità  am- 
ministrativa, sola  competente  a  conoscere  della  idoneità  della  cauzione 
offerta  da  un  esattore,  aveva  ritenuti  insufficienti  i  documenti  prodotti, 
ed  aveva  perciò  dichiarata  l'insufficienza  della  cauzione,  non  aveva  al- 
cuna necessità  di  seguire  il  ricorrente  nelle  ultronee  sue  deduzioni 
circa  l'indagine  se  anche  intorno  alla  valutazione  dei  beni  offerti  in 
cauzione,  l'autorità  medesima  avesse  o  no  pronunciata  una  decisione 
definitiva. 

Tale  indagine  riusciva  infatti  superflua,  perchè  in  ogni  evento  ba- 
stava l'omessa  produzione  dei  documenti  comprovanti  la  proprietà  e 
libertà  dei  beni  offerti  in  cauzione,  a  costituire  quell'inadempimento 
dell'obbligazione  contrattuale ,  da  cui  nasceva  quell'azione  di  risarci- 
mento di  danno,  che  forma  oggetto  della  contestazione  giudiziale. 

Attesoché  finalmente  è  manifestamente  infondato  il  terzo  motivo 
imperciocché  la  disposizione  dell'art.  21  del  regolamento  23  dicembre 
1886,  N.  4256,  in  armonia  cogli  art.  3,  13  e  18  della  legge  suddetta, 
stabilisce  in  qual  modo  debbasi  provvedere  ad  una  esattoria  che  re- 
sti vacante  per  mancanza  di  titolare;  e  a  tale  effetto  distingue  chiara- 
mente il  caso  che  la  vacanza  si  verifichi  prima,  o  solo  dopo  della  fine 
di  agosto.  Tale  distinzione  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella  necessità 
che  siavi  il  tempo  occorrente  a  provvedere  ad  una  nuova  nomina  nei 
modi  ordinarii.  Perciò  si  prescrive  che,  verificandosi,  come  nella  spe- 
cie, la  vacanza  dopo  il  31  agosto,  il  prefetto  debba  provvedere  d'uf- 
ficio per  Tanno  in  corso  e  pel  seguente,  e  possa  lasciar  che  si  prov- 
veda nei  modi  ordinarii  per  gli  altri  anni  successivi  del  quinquennio. 
Laonde  è  chiaro  che  rettamente  la  denunciata  sentenza  ha  potuto 
ritenere  che  nel  disporre  della  esattoria  per  l' intiero  quinquennio  il 
prefetto  abbia  fatto  uso  di  una  facoltà  rimessa  alla  sua  prudenza  e 
discrezione. 
Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
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Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare  — 
Perenzione  —  Interruzione 


GV  incanti^  quando  anco  andati  deserti,  interrompono  la  peren- 
zio  ne  dell'avvino  d'asta  trascritto  dallo  esattore  pel  procedimento  dì 
esecuzione  immobiliare^  come  la  interrompe  il  decreto  del  Prefetto^  con 
cuiì  in  forza  dell'articolo  72  della  legge  20  aprile  187 1,  vien  sospeso 
il  procedimento  medesimo  (1). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli,  3a  Sezione,  del  23 
giugno  1890— Pres:  Canparola— Est.  Stasi — Esattore  della  Sezione  di 
Chiaia  in  Napoli  e.  Russo  e  De  Luca) 

Osserva  che  il  signor  Luigi  Russo  creditore  in  forza  di  giudicato 
dei  signori  Ferdinando  ed  altri  De  Luca,  spinse  contro  costoro  pre- 
cetto immobiliare  debitamente  trascritto  nella  conservazione  delle 
ipoteche  di  Napoli  in  data  19  Febbraio  1890.  Il  conservatore  nel  ri- 
lasciare il  relativo  certificato  aceertò  la  esistenza  di  molti  altri  pre- 
cetti trascritti  anteriormente,  e  il  sig.  Russo  ritenendo  abbandonata 
la  procedura  di  espropriazione  ai  sensi  dell'articolo  575  Codice  di 
proc:  civ:  domandò  con  atto  del  25  ottobre  1889  la  surrogazione  no- 
tificando la  sua  istanza  ai  debitori  ed  ai  diversi  creditori.  In  prime 
cure  si  presentarono  taluni  dei  debitori  de  Luca  che  dissero  inutile 
la  chiesta  surrogazione  perchè  i  precedenti  precetti  ed  avvisi  d'asta 
erano  tutti  perenti  e  ne  dimandarono  la  cancellazione;  si  presentò  pure 
l'esattore  della  Sezione  Chiaia  pel  quinquennio  1888-92  e  si  limitò  a 
chiedere  una  salvezza  di  diritto  a  poter  pretendere  le  imposte  scadute 
e  non  soddisfatte  dai  De  Luca.  Il  Tribunale  di  Napoli  con  sentenza 
del  24  marzo  1890  accolse  la  istanza  del  Russo,  e  dichiarò  perenti  i 
precetti  ed  avvisi  d'asta  precedentemente  trascritti;  fece  salvo  all'e- 
sattore comparso  ogni  sua  ragione  di  credito  e  mise  le  spese  a  carico 
della  massa  nel  rapporto  del  creditore  istante  e  dell'esattore. 

Avverso  questo  pronunziato  ha  interposto  appello  l'esattore  della 
Sezione  Chiaia  pel  quinqueanio  1883-87  per  due  motivi:  si  duole,  cioè 
della  dichiarata  perenzione  del  suo  avviso  d'asta  del  31  dicembre  1888, 
e  domanda  contro  Russo  la  condanna  al  pagamento  di  lire  1633:38; 
somma  per  la  quale  aveva  trascritto  in  danno  dei  signori  De  Luca 
il  menzionato  avviso.  Appellò  per  incidente  la  signora  Elvira  de  Luca, 
lamentandosi  di  non  avere  il  Tribunale  ordinata  la  cancellazione  dei 
precetti  dichiarati  perenti  e  di  aver  messe  le  spese  a  carico  della 
massa. 

Osserva  che  l'appello  dell'esattore  suddetto  non  è  inammissibile; 
dacché  in  ia  istanza  si  è  giudicato  nei  suoi  rapporti  della  perenzioue 
del  precetto  a  sua  istanza:  inapplicabile  quindi  l'articolo  702  della 
procedura  civile. 

(1)  Malgrado  che  il  regolamento  (articolo  69  del  regolamento  del  1882, 
e  articolo  71  del  regolamento  del  1886)  accenni  alla  perenzione  della  sola 
esecuzione  mobiliare,  tuttavia  il  Ministero,  d'accordo  con  l'Avvocatura  Era- 
riale Generale,  ha  ritenuto  che  anche  gli  atti  di  esecuzione  immobiliare  sono 
soggetti  a  perenzione,  per  la  quale  richiedesi  il  decorrimento  di  tre  anni 
dall'avviso  d'asta  (Ministeriale  25  luglio  1S85,  n.  30655-4225.  V.  l'articolo  del 
Quarta  a  pag.  249  e  seg.  delle  Imposte  dirette  1885). 
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Osserva  di  non  potersi  revocare  in  dubbio  che  nel  31  dicem:  1888 
fu  trascritto  nella  conservazione  delle  ipoteche  di  Napoli  l'avviso 
d'asta  spinto  dallo  esattore  della  Sezione  Chiaia  pel  quinquennio  1883-87 
contro  i  signori  de  Luca  debitori  di  tassa  fondiaria;  che  fissato  l'in- 
canto pel  2  marzo  1889  andò  deserto;  che  la  stessa  sorte  toccò  al- 
l'altro stabilito  pel  9  detto  mese  siccome  risulta  dai  relativi  verbali: 
che  infine  con  la  nota  del  Prefetto  in  data  13  stesso  mese  venne  so- 
speso il  procedimento  di  esecuzione  iniziato  dal  suddetto  esattore. 
Or  se  costui  trovavasi  per  la  disposta  sospensione  nella  impossibilità 
di  agire,  e  se  d'altronde  nel  25  ottobre  1889,  data  della  domanda 
di  surrogazione,  non  era  ancora  trascorso  l'anno  dalla  trascrizione, 
interrotta  pure  nel  detto  anno  dagl'incanti  rimasti  deserti,  inesatta- 
mente il  suo  avviso  d'asta  è  stato  dichiarato  perento,  e  per  questo 
capo  la  sentenza  deve  essere  modificata. 

Osserva  che,  a  parte  ogni  esame  e  discussione  sull'applicabilità 
o  meno  dello  articolo  6$  della  legge  2  aprile  1882  alla  specie,  è  certo 
che  la  istanza  dell'esattore  per  essere  rimborsato  dal  creditore  Russo 
dalla  somma  di  lire  1633.38,  imposta  fondiaria  non  soddisfatta  dai  si- 
gnori de  Luca  durante  il  quinquennio  1883-87  è  stata  proposta  per 
la  prima  volta  in  grado  di  appello,  e,  stante  la  sanzione  dell'art.  490 
Cod.  proc:  civ:  non  può  essere  presa  in  considerazione.  Se  ha  dritto 
al  pagamento  potrà  esperimentare  le  proprie  ragioni  in  altra  sede  di 
giudizio,  ma  ora  questa  tardiva  istanza  deve  essere  respinta.  E  così 
resta  assorbita  l'eccezione  dei  pagamenti  opposta  dai  de  Luca;  po- 
tendo e  dovendo  costoro  farla  valere  quando  l'esattore  proporrà  le 
sue  ragioni  creditorie. 

Osserva  che  senza  giuridico  fondamento  la  sig.&  Elvira  de  Luca, 
si  lamenta  di  avere  i  primi  giudici  trascurato  di  ordinare  la  cancella- 
zione dei  precetti  ed  avvisi  dichiarati  perenti;  e  per  fermo  la  cancel- 
lazione di  che  trattasi  non  può  aver  luogo  senza  regolare  domanda, 
e  fuori  la  presenza  e  la  contraddizione  degl'interessati,  de'  creditori 
precettanti;  è  vero  che  dessi  furono  chiamati  a  far  parte  del  giudizio, 
ma  lo  furono  esclusivamente  per  la  surrogazione  ed  i  suoi  effetti;  ed 
atteso  la  loro  contumacia  mancò  la  legittima  necessaria  contraddi- 
zione; anche  l'appello  incidentale  per  questa  parte  va  rigettato.  E  lo 
stesso  procedimento  deve  emettersi  sull'altra  doglianza  della  de  Luca 
relativa  alle  spese,  essendo  esse  fatte  per  menare  innanzi  il  giudizio 
di  esecuzione  e  nello  interesse  di  tutti  creditori,  debbono  gravitare 
appunto  sulla  massa. 

Osserva  che  per  le  identiche  ragioni  anche  le  spese  di  appello 
nel  rapporto  del  sig.  Russo  debbono  ricadere  sulla  massa  medesima. 
Che  soccumbendo  in  parte  l'esattore  della  Sezione  Chiaia  pel  quin- 
quennio 1883-87  le  spese  nel  suo  rapporto  possono  compensarsi  — 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbricati  —  Revisione  parziale:  condizioni  —  Passaggio  di 
proprietà  di  edificio.  Cessazione  di  fìtto— Conduzione  ad 
economia. 

Le  condizioni  determinate   dalla  legge  perchè  possa  aver  luogo  la 
revisione  parziale  de'  redditi  di  fabbricati,  oltre  al  riferirsi  a  fatti  po- 
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steriori   all'  accertamento »,  devono  altresì   riferirsi  a   cause  inerenti  sol- 
tanto all'edifizio  e  non  pure  al  suo  possessore  (i). 

Onde  il  passaggio  di  un  opificio  {nella  specie  gazometrò)  dalla  con- 
dizione di  affittato  a  quella  di  uno  stabilimento  condotto  ad  economia 
dal  proprietario,  non  costituisce  quella  causa  con  effetto  continuativo  che 
dà  titolo  a  revisione  parziale  del  reddito  attuale  (2). 

(Sentenze  delle  Corte  d'appello  d'Aquila  del  17  giugno — 22  lu- 
glio 1890  —  Società  della  industria  del  gaz  e.  Finanza). 

In  diritto.  —  Attesoché  sul  capo  primo  delle  conclusioni  prese 
dalla  Società  sia  osservabile  che  coi  giudicati  27  agosto  1878  e  22 
luglio  1888  resi  da  questa  Corte  d'appello  e  dal  Supremo  Collegio,  di 
cui  si  è  fatto  cenno  in  narrativa,  vennero  rettamente  stabiliti  e  defi- 
niti i  rapporti  tra  il  contribuente  Comune  di  Chieti  e  la  finanza  dello 
Stato  in  riferimento  cioè  dell'ultimo  accerto  del  quistionato  reddito, 
da  rimanere  come  di  regola  in  osservanza  fino  alla  futura  revisione 
generale  della  relativa  imposta.  Essi  giudicati  infatti,  ritennero  e  de- 
finirono in  riferimento  a  questo  accerto,  come  avevan  fatto  pure  i 
giudicati  precedenti  in  riguardo  a  quello  del  1865,  cne  Per  gli  efletti 
dell'applicazione  della  imposta  il  fabbricato-gazometro  di  proprietà  del 
Comune  di  Chieti  con  tutte  le  macchine,  gli  apparecchi,  i  canali  con- 
duttori del  gaz,  i  fanali  ecc.  costituisse  nel  suo  complesso  una  pro- 
prietà immobiliare  e  propriamente  un  opificio,  contemplato  dalla  legge 
26  gennaio  1865,  e  che  perciò  la  relativa  aliquota  d'imposta  a  ter- 
mini di  questa  legge  avesse  a  desumersi  dall'anauo  estaglio  lordo  di 
lire  32,000  che  il  Comune  come  prezzo  di  locazione  veniva  perce- 
pendo dal  concessionario  conduttore  dell'opificio.  Coi  giudicati  stessi 
fu  recisamente  eliminato  il  concetto  che  una  parte  qualsiasi  di  co- 
testo reddito  e  molto  meno  la  parte  massima  di  esso,  come  in  con- 
trario si  pretendeva,  avesse  a  dedursi  perchè  proveniente  da  capitali 
d'  industria  soggetti  a  tassa  di  ricchezza  mobile;  imperocché  siffatto 
concetto  era  resistito  dal  fatto  che  il  Municipio  di  Chieti  non  aveva 
ritenuto  a  se  il  maneggio  del  gazometrò,  e  conseguentemente  non  po- 
teva considerarsi  esercente  la  correlativa  industria  della  produzione  e 
smercio  della  luce  a  gaz  per  illuminazione  pubblica  e  privata. 

Ben  s'intende  che  cotesto  opificio  nulla  di  per  sé  sarebbe  capace 
di  produrre,  senza  il  sussidio  degli  occorrenti  capitali  e  della  mano 
dell'uomo  in  quella  guisa  che  la  proprietà  territoriale  riescirebbe  inu- 
tile se  mancasse  il  modo  di  renderla  fruttifera  con  Y  impiego  dei  ca- 
pitali e  del  lavoro.  Ciò  per  altro  vorrebbe  dire  soltanto  che,  secondo 
i  principii  della  scienza  economica,  non  siano  da  confondersi  tra  loro 
il  capitale  proprietà  ed  il  capitale  industria,  i  due  fattori  del  reddito, 
e  che  essendo  questo  reddito  il  risultato  di  più  forze  concorrenti,  di 
natura  diversa,  così  il  reddito  stesso  per  una  parte  avrebbe  a  riguar- 
darsi come  il  rappresentante  di  un  prodotto  di  ricchez2a  immobiliare 
e  per  la  rimanente  parte  come  il  rappresentante  di  un  prodotto  di 
ricchezza  industriale  o  mobiliare,  ed  anzi  sarebbero  appunto  questi 
due  prodotti  o  redditi  che,  nelle  vedute  e   per  gli    effetti  della  legge 

(12)  Ai  principii  fermati  con  questa  notevole  sentenza,  della  quale  è 
fatta  menzione  a  pag.  22  della  elaborata  Relazione  della  Direzione  generale  delle 
imposte  per  l'esercizio  1889-90,  fa  riscontro  quanto  abbiamo  scritto  a  pa- 
gina 49  e  seg.  del  nostro  Comento. 
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fiscale,  dovrebbero  essere  mantenuti  separati  e  distinti  e  non  confus1 
l'un  con  l'altro. 

Nel  caso  concreto  però  niuna  confusione  di  tal  fatta  era  possi- 
bile dal  momento  che  l'industriale  non  era  il  Comune,  né  dal  Comune 
improtitavansi  i  capitali  occorrenti  e  la  mano  d'opera  per  la  produzione 
e  smercio  della  luce- a  gaz.  Il  Comune  non  era  che  il  proprietario  del- 
l'opifìcio, ossia  il  proprietario  di  una  cosa  dichiarata  immobile  per  virtù 
di  giudicati,  il  quale  in  corrisi  ettivo  del  concesso  uso  del  gazómctro 
non  riceveva  un  prezzo  adeguato  come  prodotto  della  cosa  sua  che 
costituiva  appunto  uno  dei  fattori  della  somma  totale  dei  lucri  deri- 
vabili dall'esercizio  dell'industria  col  sussidio  dei  capitali  proprii  del- 
l'esercente. In  quel  corrispettivo  non  vi  entrava  punto,  né  poco  il  red- 
dito industriale:  questo  reddito  costituiva  invece  un  conto  a  parte  tra 
l'esercente  e  l'amministrazione  finanziaria  a  cui  il  Comune  era  estra- 
neo: e  se  tal  conto  era  tra  quei  due  stato  regolato,  tanto  meglio  per 
l'esercente. 

Or  se  tale  era  la  condizione  giuridica  del  Comune  di  Chieti  ri- 
spetto all'Erario,  non  dissimile  divenir  poteva  quella  della  Società  po- 
scia che  ella  ebbe  dal  Comune  suddetto  l'opifìcio  gazometro.  Imperoc- 
ché qual  successore,  essa  società  in  re  singnlari  cum  omni  causa  et 
onere,  non  poteva  sul  gazometro  aver  raccolti  e  vantare  diritti  mag- 
giori o  diversi  da  quelli  che  vi  aveva  il  suo  autore.  Epperò  siccome 
a  quest'ultimo  avrebbe  fatto  ostacolo  la  eccezione  di  cosa  giudicata 
se  durante  il  periodo  di  osservanza  dell'  ultimo  accertamento  avesse 
inteso  e  preteso  di  far  immutare  in  tutto  o  in  parte  il  carattere  del 
reddito  su  cui  erasi  ragguagliata  1'  imposta:  così  e  parimenti  opponi- 
bile l'eccezione  stessa  proseguiva  ad  essere  contro  1  avente  causa  So- 
cietà indipendentemente  dal  riflesso  che  quei  giudicati  furono  resi 
bene  anche  in  di  lei  contradditorio  come  parte  chiamata  in  giudizio 
pel  corrispondente  rimborso  a  cui  era  tenuta  verso  il  Comune:  e  l'es- 
sersi nella  persona  di  lei  riunite  e  confuse  le  due  qualità  di  proprie- 
taria ed  esercente,  nulla  poteva  mettere  in  essere,  per  la  semplicis- 
sima ragione  che,  come  di  sopra  si  é  detto,  gli  utili  percepibili  dalla 
proprietà  del  gazometro  non  erano  confondibili  con  gli  utili  derivanti 
dall'esercizio  dell'industria. 

Il  perchè  se  relativamente  a  questi  ultimi  essa  Società  trovavasi 
in  adeguata  misura  tassata  nei  ruoli  d'imposta  sulla  ricchezza  mobile, 
non  per  questo  veniva  relativamente  agli  utili  domenicali  che  rappre- 
sentati erano  per  l'innanzi  dall'annuo  estaglio  corrisposto  al  Comune 
ad  attenuarsi  comecchessia  la  causa  del  deaeri  o  ad  alterarsi  in  me- 
noma guisa  la  legittima  e  naturale  filiazione  che  ad  essi  utili  dome- 
nicali come  reddito  fondiario  era  stata  riconosciuta  ed  impressa  e- 
ziandio  coi  giudicati,  tutto  che  con  ristrumento  di  vendita  si  fossero 
distinti  i  valori  del  fabbricato,  dei  gazometri  e  della  tubatura. 

Che  l'esercente,  il  quale  riunisse  la  doppia  qualità,  possa  alle  mac- 
chine ed  attrezzi  del  suo  opifìcio  attribuire  una  entità  di  capitale  mo- 
biliare distinta  da  quella  che  è  propria  del  fabbricato,  la  è  cosa  che, 
a  denunzia  vergine,  di  leggeri  si  comprende. 

Ma  dopo  il  fatto  compiuto  quando  cioè  le  relative  partite  vennero 
già  nei  ruoli  sistemate  con  effetto  continuativo  per  un  determinato 
numero  di  anni,  l'accidentale  riunione  in  unica  persona  di  quelle  due 
qualità,  che  indi  sopravvenisse,  non  potrebbe  di  per  se  determinare 
una  ragione  qualsiasi  per  far  degli  spostamenti  da  ruolo  a  ruolo.  Pur 
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nonpertanto  la  Società  con  la  sua  ncheda  del  1882  mettendo  in  non 
cale  i  giudicati,  avrebbe  non  solo  preteso  di  scindere  il  carattere  u- 
nico  del  reddito:  quanto  (ciò  che  è  più  singolare)  lo  avrebbe  fatto  in 
modo  da  assegnare  al  reddito  immobiliare,  già  tassato  per  lire  32,000 
la  esigua  cifra  di  sole  lire  1500  amalgamando  poi  nella  incognita  dei 
riveli  di  ricchezza  mobile  fatti  a  Milano,  le  altre  lire  305000,  come  se 
queste  per  semplice  virtù  dell'acquistata  proprietà  del  gazometro  a- 
vessero  potuto  di  botto  rimanere  assorbite  negl'imponibili  che  diconsi 
rivelati  nella  sede  sociale.  Se  simile,  denunzia  con  la  corrispondente 
accettazione  per  parte  della  finanza  avesse  in  realtà  trovato  luogo  an- 
che in  rapporto  al  maggiore  reddito  risultante  dall'acquisto  dell'opi- 
ficio Chietino  in  tal  caso  nulla  avrebbe  che  dirsi  in  contrario,  perchè 
osterebbe  alla  finanza  il  fatto  proprio.  Ma  né  la  Società  esibisce  alcun 
documento  a  pruova  del  dedotto,  né  la  finanza  recede  dalle  sue  giu- 
ste pretese;  e  d'altronde  il  fatto  stesso  dell'annoso  giudizio,  impegna- 
tosi appunto  nella  contestata  scheda  da  essa  Società  presenta  nell'ot- 
tobre 82  al  seguito  cioè  della  compra  dell'  anzidetto  opificio,  ne  di- 
mostra la  insussis/enza. 

Atteso  che  esaurita  così  la  tesi  sostenuta  daila  società  in  via  prin- 
cipale, occorra  discendere  all'esame  delle  istanze  da  essa  proposte  in 
via  subalterna.  Ma  anche  in  ciò  non  la  si  troverebbe  dal  lato  della 
ragione. 

Di  vero:  non  si  dubita  che  la  legge  26  giugno  1865,  per  gli  ef- 
fetti deirapplicazione  cell'imposta,  faccia  distinzione  tra  il  reddito  ef- 
fettivo e  il  reddito  presunto  considerando  come  reddite  effettivo  il 
prezzo  o  fitto  delle  locazioni  in  corso  nell'atto  della  denunzia  e,  come 
reddito  presunto,  il  tanti  quanti  potrebbe  il  proprietario  ricavare,  in 
via  d'affitto  comparativamente  ad  altri  fabbricati  postt  in  simili  condi- 
zioni e  circostanze:  ed  è  questa  la  norma  che  l'art.  6  di  detta  legge 
veniva  tracciando  pei  casi  in  cui  debba  procedersi  agli  accerti  nella 
revisione  generale.  Parimenti  non  si  dubita  che  dopo  un  accerto  de- 
finitivo tra  una  revisione  generale  ed  un'altra,  possa  aver  luogo  una 
revisione  parziale,  con  che  però  giusta  l'art.  21  della  legge  stessa  e 
l'art.  5  della  legge  11  agosto  1870  allegato  F  concorrono  queste  due 
condizioni:  che  cioè  venga  dimostrato  che  il  reddito  lordo  di  un  edi- 
ficio sia  aumentato  o  diminuito  di  un  terzo;  e  che  tali  aumenti  o  di- 
minuzioni di  reddito  procedano  da  cause  con  effetto  continuativo. 

Va  con  se  che  i  suddetti  aumenti  e  diminuzioni  di  reddito,  una 
alle  cause  che  gli  producono,  debbono  intendersi  riferibilmente  allo 
stato  di  cose  quale  ebbe  a  risultare  dal  precedente  accerto  nella  re- 
visione generale,  e  riferibilmente  pure  al  corpo  o  soggetto  materiale 
passibile  dell'imposta;  nel  senso  cioè  che  per  le  mutate  sue  condizioni 
intrinseche,  in  melius  0  in  deterius  la  forza  produttiva  del  medesimo 
avesse  ricevuto  un  incremento  o  subita  una  diminuzione  in  confronto 
di  quello  che  era  nello  stato  precedente.  Per  fermo  il  legislatore  non 
avrebbe  potuto  tener  conto  dei  fatti  e  circostanze  anteriori  all'accer- 
tamento, perchè  non  sarebbe  stato  lecito  rompere  il  patto  con  tale 
accertamento  già  suggellato  tra  contribuenti  e  fisco;  come  e  né  tam- 
poco avrebbe  potuto  tener  conto  di  altre  cause  che  non  fossero  ine- 
renti al  soggetto  passivo  dell'imposta,  sebbene  posteriori  all'accerta- 
mento, perchè  cotesta  imposta  colpisce  direttamente  la  cosa  e  non  la 
persona;  e  perchè  l'imposta  stessa  essendo  pure  rivedibile  a  determi- 
nati periodi,  era  del  comune    interesse  e  della   comune  quiete  il  non 
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curarsi  de  minimis,  onde  non  lasciare  aperta  e  facile  la  via  a  reclami 
e  molestie  che  a  vicenda  per  parte  dei  contribuenti  e  degli  agenti  fi- 
scali avrebbero  a  dismisura  pullulato:  potendo  nella  successiva  revi- 
sione generale  farsi  luogo  a  tutte  quelle  emende  che  ragione  e  pen- 
denza avrebbero  allora  consigliato. 

Ciò  fermato  riesce  evidente,  come  un  semplice  trapasso  di  pro- 
prietà da  persona  a  persona  non  possa  di  per  se,  nel  senso  di  questa 
legge,  determinare  un'  alterazione  qualsiasi  nella  cifra  del  reddito  ac- 
certato. Il  nuovo  contribuente  si  mette  nel  luogo  e  nel  posto  dell'an- 
tico. Il  titolo  che  gliene  dà  il  diritto,  non  consente  che  egli  possa  ri- 
bellarsi contro  il  fatto  del  proprio  autore,  tanto  se  succeda  a  costui 
a  titolo  universale,  quanto  se  succeda  a  titolo  particolare.  Accettando 
egli  la  cosa  quale  era,  non  potrebbe  a  senso  di  legge  non  averla  ac- 
cettata altrimenti  che  cum  omni  causa  et  onere  e  così  eziandio  con 
quella  prestabilita  e  determinata  imposta.  Sia  che  questa  la  si  fosse 
ragguagliata  alla  base  di  un  reddito  effettivo,  sia  che  alla  base  di  un 
reddito  presunto;  e  sia  che  il  trapasso  anzidetto  avesse  o  non  avesse 
avuto  per  effetto  quello  di  riunire  in  unica  e  sola  medesima  persona 
la  qualità  di  conduttore  o  esercente,  e  quella  di  proprietario  della 
cosa  gravata  d' imposta  :  tutto  ciò  nelle  vedute  della  legge  finanziaria, 
sarebbe  indifferente.  L'  essersi  poi  o  meno  il  reddito  effettivo,  che  servì 
di  base  per  la  determinazione  dell'  aliquota  d'imposta,  indi  tramutato 
in  reddito  presunto,  è  cosa  che  non  potrebbe  riguardare  la  revisione 
parziale  o  dar  materia  alla  medesima.  Infatti  dallo  stesso  articolo  6 
della  legge  26  gennaio  1865  superiormente  citato,  si  evince  nitido  il 
concetto  (il  quale  per  altro  è  consono  anche  ad  un  principio  di  ra- 
gione), che  il  criterio  del  reddito  presunto  allora  soltanto  possa  essere 
ventilato  e  rendersi  opportuno  quando  cioè,  in  una  revisione  generale, 
o  alla  sopravvenienza  di  un'  entità  nuova  da  tassarsi,  mancando  il  red- 
dito effettivo,  occorresse  istallare  ne'  ruoli  la  relativa  partita.  Ma 
quando  le  partite  trovansi  già  definitivamente  accertate,  sistemate  ed 
installate  ne'  ruoli,  né  alcun  sopravvenimento  di  una  nuova  entità  im- 
ponibile siasi  verificato,  il  parlare  di  reddito  presunto  o  non  presunto, 
è  dir  cosa  che  non  avrebbe  senso  sotto  il  punto  di  vista  della  legge 
fiscale  a  cui  interessa  soltanto  sapere  se  un  reddito  siasi  accertato  o 
non  accertato,  onde  nel  caso  che  non  lo  fosse,  dare  le  norme  per  l'ac- 
certamento col  criterio  cioè  del  reddito  effettivo  o  del  reddito  pre- 
sunto. 

Ora  T  opifìcio  Chietino  non  avreb.be  subita  alcuna  alterazione  nella 
sua  materiale  compagine  e  forza  producente  ;  tanto  vero  che  questo 
nemmeno  lo  si  deduce.  Le  macchine,  i  gazometri,  i  canali  conduttori, 
ogni  altro  infìsso  e  dipendenza  del  fabbricato  spno  a  posto  a  disposi- 
zione dell'  esercente,  e  funzionano  come  funzionavano  per  Y  innanzi; 
non  v'  ha  di  nuovo  che  la  sola  persona  del  proprietario,  la  quale  in 
luogo  di  essere  Comune  di  Chieti  sarebbe  invece  la  stessa  Società 
che  ne  aveva  l'esercizio.  Soltanto  si  lamenta  la  eccessività jdel  reddito 
effettivo  stabilito  a  base  del  fitto  di  locazione  in  corso  nell'  atto  della 
denunzia.  Senonchè  sta  in  fatto  che  questo  fitto  venne  liberamente 
consentito  ed  accettato  in  base  del  capitale  di  emissione  occorso  per 
l'impianto  dell'opificio:  consentito  ed  accettato  da  chi  non  era  in 
grado  d' ingannarsi,  né  di  essere  ingannato  per  la  sua  piena  espertezza 
in  siffatte  industrie  che  costituiscono  1'  abituale  e  speciale  sua  occu- 
pazione ;  e  da  chi,  infatti,  non  s' ingannò  né  poteva  ingannarsi,  perchè 
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se  non  vi  avesse  trovato  il  suo  tornaconto,  non  avrebbe  essa  stessa, 
la  Società,  fin  dal  primo  momento  avocato  a  se  e  mantenuto  in  essere 
pel  corso  di  oltre  quindici  anni,  Y  esercizio  del  Gazometro,  pagando 
al  Comune  il  corrispondente  estaglio  :  come  il  dimostra  la  parte  da 
essa,  nei  precedenti  annosi  giudizi,  sostenuta  contro  la  stessa  Finanza, 
con  la  divisa*  appunto  (allora  non  disconosciuta)  di  concessionaria  della 
illuminazione  a  gaz  del  Comune  di  Chieti  per  1'  intermedia  persona 
del  Marco  Stefani.  Dicesi  eccessivo  Y  imponibile,  tuttoché  dipendente 
da  una  libera  contrattazione  a  cui  fu  estranea  la  Finanza,  ed  infatti 
avrebbe  a  ritenersi  tale,  se  reggesse  il  paragone  che  alla  base  dei 
prodotti  documenti  venivasi  istituendo  tra  l' imponibile  dell' officina  di 
Chieti  e  gì*  imponibili  delle  officine  di  Monza,  di  Lodi,  di  Como  e  di 
Milano.  Però  sparirà  come  miraggio  l' effetto  fallace  della  disparità 
delle  cifre,  quanto  si  consideri  che  le  lire  32  mila  d'  imponibile  del- 
l' officina  di  Chieti  rappresentano  non  solo  il  reddito  del  fabbricato, 
ma  quello  eziandio  dell'  intero  capitale  di  centinaia  di  migliaia  di  lire 
immobilizzatesi  dal  proprietario  Comune,  mentre  le  lire  455,  1080,82, 
2033,33,  e  19.145,08  riferentisi  rispettivamente  alle  Ditte:  Comune  di 
Marna,  Città  di  Lodi,  Società  Italiana  d  Industria  per  il  Gaz  e  Società 
unione  del  Gas  rappresentano  le  due  prime  cifre,  cioè  il  reddito  del 
solo  fabbricato  per  uso  gazometrv  di  proprietà  comunale  :  la  terza  un 
reddito  imponibile  che  non  si  sa  a  qual  titolo  vedesi  iscritto  nei  ruoli 
delle  imposte  dirette  e  la  quarta  parimenti  un  imponibile  iscritto, 
eziandio  senz'  altra  specificazione  nella  matricola  dei  fabbricati  e  corri- 
spondente ruolo.  Ma  anche  concedendo  che  questi  due  ignoti  imponi- 
bili, e  specialmente  l'ultimo,  riguardassero  officine  per  la  illuminazione 
a  gaz,  pure  nulla  avrebbe  a  dedursene,  per  la  semplicissima  ragione 
che  il  proprietario  ed  esercente  di  detti  opifizi  ben  poteva,  colla  in- 
teressata Finanza,  concordare  ed  aggiustare  le  relative  partite  in  modo 
da  rimanere  assegnato  all'  Opifìcio  quello  e  queir  altro  reddito  fondia- 
rio, ed  all'industria  un*  altra  corrispondente  parte  di  reddito  mobiliare. 

Qui  nella  fattispecie  non  v'ha  paragone  che  tenga  o  che  potesse 
proficuamente  invocarsi  perchè  i  paragoni,  per  essere  concludenti  van 
fatti  ceteris  paribus:  locchè  non  si  verifica  nel  caso  concreto:  e  perchè 
quando  pur  sussistesse  la  dedotta  eccessività  dell'imponibile,  la  met- 
terebbe capo  a  fatti  e  cause  anteriori  al  definitivo  accertamento,  non 
già  a  fatti  e  cause  sopravvenute.  Quindi  ogni  lagnanza  sarebbe  intem- 
pestiva in  sede  di  revisione  parziale. 

Parimenti  niun  profitto  la  Società  ricever  potrebbe  dalla  novella 
contrattazione  e  dai  fatti  che  la  precedettero  e  la  determinarono.  Tal 
convenzione,  salvo  la  compra  dell  opifìzio  e  la  correlativa  cessazione 
d'  estaglio,  non  immutò  comechesia  la  sostanza  e  i  patti  della  primitiva 
concessione,  non  restrinse  la  sfera  d'azione  dell'opifìcio;  non  potè  lo- 
gicamente parlando  mirare  che  a  render  migliore  la  condizione  del 
concessionario  ;  non  fu  in  sostanza  che  una  palliata  prosecuzione  della 
primitiva  Concessione.  Tanto  vero  che  mentre  questa  (a  far  tempo  cioè 
dal  1864)  la  si  era  detta  duratura  per  anni  sessanta,  distinti,  rapporto 
a  certe  modalità  in  due  trentenni,  il  primo  dei  quali  trovasi  già  esau- 
rito per  anni  17,  la  seconda  venne  limitata  ad  anni  43,  quanti  ne  man- 
cavano al  compimento  della  prestabilita  durata;  da  ripartirsi  anche 
questi  in  due  periodi:  uno  cioè  di  anni  13  che  congiunti  ai  17  già 
esauriti  avrebbero  integrato  il  trentennio  in  corso  :  ed  il  secondo  com- 
dosto  egualmente  degl'interi  successivi  anni  30.   I  prezzi   di   vendita 
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dichiarati  per  ie  varie  parti  dell'  opificio,  alti  o  bassi  che  fossero,  non 
avrebbero  a  che  fare  con  la  quistione  d' imposta. 

Ma  sia  o  non  sia  la  novella  convenzione  una  prosecuzione  dell'an- 
tica, certa  cosa  è  che  il  vero  esercente  ed  interessato  nella  Impresa 
della  illuminazione  non  fu  il  Marco  Stefani  ma  la  stessa  Società. 

Essa  come  concessionaria  per  l' intermedia  persona  di  costui,  fu 
tratta  in  giudizio  onde  tenere  indenne  il  Comune  di  Chieti  circa  il 
debito  d' imposta  del  quale  si  tratta  :  essa  non  impugnò  siffatta  qua- 
lità, né  e  molto  meno  sconobbe  gì'  impegni  ed  i  rapporti  contrattuali 
derivanti  dall'  atto  di  concessione  :  si  dibattè  alacramente  in  tutti  gli 
stadi  di  giurisdizione,  come  principale  e  diretta  interessata.  Questo 
stato  di  cose,  per  lo  meno  si  serbò  inalterato  fino  all'atto  di  diffida- 
mento  intimato  al  Comune  il  22  ottobre  1880  —  vai  quanto  dire  pel 
corso  di  oltre  16  anni.  Dopo  ciò  parlare  di  fallenza  della  Impresa  Ste- 
fani, di  mina  di  quella  speculazione,  l'è  dir  cosa  che  rasenta  l'assurdo: 
come  chi  dicesse  fallita  la  stessa  Società,  o  tanto  cieca  da  ostinarsi 
in  un'  impresa  rovinosa  e  ruinata.  L'  ultima  sentenza  di  Cassazione  per 
fermo,  provocata  in  proprio  esclusivo  nome  dalla  ridetta  Società,  marca 
la  data  del  22  luglio  di  quello  stesso  anno  1880  :  e  ciò  ribadisce  il 
concetto  che  a  lei,  persistente  fino  allora  quel  maneggio,  non  dispia- 
cesse e  molto  meno  recasse  o  avesse  recato  nocumento  V  assunta  im- 
presa che  in  diversi  avrebbe  bellamente  potuto  abbandonare,  ma  solo 
non  trovasse  ella  conformi  alla  legge  i  criteri  onde  erasi  dal  magi- 
strato di  merito  applicata  l'imposta. 

Egli  è  vero  che  la  Corte  di  appello  di  Milano  nel  27  luglio  1878 
e  26  febbraio  1880,  in  giudizio  di  cognizione  prima  e  poscia  in  sede 
di  opposizione  di  terzo,  ebbe  a  dichiarare  che  di  fronte  a  Wilson  Ja- 
mes, creditore  dello  Stefani,  la  concessione  stipulata  nel  1864  dovesse 
intendersi  fatta  a  favore  di  esso  Stefani  :  ed  è  vero  altresì  che  una 
sentenza  9  agosto  1880  del  Tribunale  Chietino,  in  ossequio  di  quel 
pronunziato,  andò  nell'avviso  di  doversi  respingere  la  domanda  del 
Comune  con  cui  di  replica  al  notificatogli  diffidamento  aveva  chiesto 
la  condanna  della  Società  come  concessionaria  della  illuminazione,  a 
a  riassumerne  l' esercizio.  Cotesto  screzio  però  venne  tosto  a  cessare 
mediante  l'atto  di  Anniballe  3  aprile  1882  con  cui  tutti  questi  prece- 
denti, non  esclusa  la  sentenza  del  Tribunale  Chietino  non  ancora  pas- 
sata in  giudicato,  si  vollero  posti  nel  nulla:  tanto  la  Società  era  sicura 
del  fatto  suo,  da  non  temere  né  del  Wilson  (locchè  sarebbe  stata  poca 
cosa),  né  dello  stesso  Stefani  e  suoi  successori,  da  cui  sarebbesi  po- 
tuta rivendicare  la  concessione  stipulata  nel  1864! 

Donde  è  a  conchiudere  che  il  maneggio  effettivo  della  Società  in 
quanto  al  servizio  della  illuminazione,  o  non  soffrì  interruzione  di  sorta, 
o  se  vi  fu,  sarebbe  stata  di  brevissima  durata  non  mai  anteriore  al- 
l' atto  di  diffidamento,  né  posteriore  all'  istrumento  d' Anniballe  ;  e  di 
brevissima  durata,  parimenti,  sarebbe  stata  la  paralisi  in  cui  potè  ri- 
manere T  opifizio,  non  già  per  intrinseco  deperimento  del  medesimo  o 
per  fallenza  dell'  impresario,  ma  evidentemente  per  mancanza  di  per- 
sonale esperto. 

Chiarite  e  poste  in  sodo  le  quali  cose  rimane  sempre  più  rifer- 
mato il  concetto,  della  niuna  sopravvenienza  di  cause  che  avessero 
comunque  potuto  diminuire  intrinsecamente  e  nella  misura  legale  il 
reddito  di  quell'opifizio,  non  potendo  per  tali  considerarsi  i  fatti  testé 
enunciati. 
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Pertanto  calza  qui  il  dilemma:  o  la  Società  raccolse  la  eredità  del 
Marco  Stefani  o  raccolse  quella  del  Comune  ;  e  tanto  nell'  uno  come 
neir  altro  caso  non  potrebbe  in  omaggio  ai  principii  di  sopra  svolti» 
aver  ragione  a  conseguire  una  revisione  parziale.  Ella  s' illuse  nel 
compilare  la  sua  scheda,  credendo,  che,  dopo  Y  acquistata  proprietà 
del  gazometro,  le  fosse  consentito  di  variare  la  partita  mediante  lo 
stralcio  di  tutto  il  grosso  capitale  immobilizzatovi  dal  Comune,  e  su 
questo  punto,  che  svolse  ampiamente  ed  alla  cui  vittoria  si  limitavano 
in  principio  le  sue  aspirazioni,  aveva  contro  di  se  i  giudicati  di  me- 
rito e  del  Supremo  Collegio.  Si  è  poi  all'ultima  ora  appigliato  alle 
tesi  della  diminuzione  del  reddito;  ed  anche  qui  non  sarebbe  mancata 
la  illusione,  col  farsi  a  fidanza  colle  cifre  d' imponibili  relative  ed  altri 
gazometri  delle  Città  Subalpine.  E  dopo  il  fin  qui  detto  torna  inutile 
il  dire,  che  gli  invocati  mezzi  istruttorii  non  potrebbero  avere  ingresso 
come  quelli  che  non  potrebbero  sommuovere  i  fatti  inconcussi  e  lo 
a  tato  vero  delle  cose,  resi  potenti  dalla  prova  documentale  ovvero 
rendersi  opportuni  nelle  vedute  della  legge    finanziaria. 

Attesoché  dovendo  per  tutte  queste  ragioni  confermarsi  1'  appel- 
lata sentenza,  il  carico  delle  spese  dovrà  sopportarsi  dalla  società  che 
vi  ha  dato  causa.  Art.  370  Cod.  proc.  civ.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione  —  Esecuzione  —  Colpa  dell'  esattore  — 
Risarcimento  di  danni. 

Incorre  nella  colpa,  la  quale  a  senso  dell'articolo  II$l  del  Codice 
civile  dà  diritto  al  risarcimento  del  danno,  F  esattore  che ,  omettendo  di 
prender  nota  nei  ruoli  dei  pagamenti  fatti  da  un  debitore,  e,  senza  con- 
sultare il  ruolo  stesso  ed  il  registro  ielle  quitanze,  procede  ad  atti  ese- 
cutivi contro  un  contribuente  il  quale  ha  pagato,  intimandogli  avviso- 
ingiunzione  per  nuovo  pagamento  coli' aggiunta  della  multa,  facendo  pro- 
cedere a  pignoramento,  e  facendo  assistere  il  messo  dalla  forza  pubblica 
senza  plausibile  ragione  (i). 

Non  vien  meno  la  colpa  e  responsabilità  dello  esattore  per  ciò  che 
il  contribuente  non  abbia  esibito  la  quitanza  al  messo  in  occasione  del 
pignoramento,  né  perciò  che  abbia  poi  sospeso  gli  atti  e  la  vendita  dopo 
comunicatagli  più-  tardi  la  quitanza  (2). 

Non  è  necessaria  la  prova  specifica  della  colpa  quando  questa  è  in 
re  ipsa,  e  sta  nella  omissione  di  un  fatto  che  si  doveva  compiere  (j). 

(1  a  3)  È  stato  deciso  ripetutamente  dalla  Corte  di  cassazione  di  To- 
•  rino  che  la  nullità  del  pignoramento  non  induce  per  se  sola  I'  obbligo  nel 
pignorante  di  risarcire  il  danno,  ma  richiedesi  per  questo  che  sia  consta- 
tata la  sua  colpa  o  negligenza  o  imprudenza  a  senso  dell'articolo  1151'  del 
Codice  civile.  Vedi  sentenze  24  febbraio  1885,  e  3*  dicembre  1888  a  pag.  213 
delle  Imposte  dirette  1885,  e  a  pag.  200,  del   i8dp- 

Richiamiamo  intanto  l'attenzione  degli  esattori  sulla  sentenza  che  ora 
pubblichiamo,  la  quale  definisce  non  senza  qualche  durezza  la  responsabilità 
di  essi  esattori.  Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte,  la  sentenza  medesima 
è  stata  denunziata  per  la  Cassazione,  nel  qual  caso  non  mancheremo  di  ri- 
ferire il  responso  della  Suprema  Corte. 
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(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  20  febbraio  1891  — 
Pres.  Prato  —  Est.  Vitale  —  Mantellero  e.  Savio  esattore  di  Sagliano 
MiccaJ. 

In  diritto.  Per  la  parziale  impugnativa  della  sentenza  di  primo 
grado  fatta  dall'appellante,  e  per  la  completa  accettazione  della  stessa 
per  parte  dell'appellato  che  ne  chiede  puramente  e  semplicemente  la 
conferma,  nessun  altra  quistione  è  sottoposta  al  giudizio  della  Corte, 
tranne  quella  che  riguarda  la  declaratoria  del  diritto  ai  risarcimento 
dei  danni. 

A  prescindere  dalle  disposizioni  assai  severe  contenute  negli  art. 
215  e  236  del  cod.  penale  cessato,  e  169  e  175  di  quello  che  ora  è 
in  vigore,  quando  un  pubblico  ufficiale  (nel  cui  numero  stanno  gli  e- 
sattori  per  la  precisa  lettera  dell'art.  74  della  legge  20  aprile  187/ 
per  la  riscossione  delle  imposte)  dolosamente  avesse  a  commettere 
uno  dei  fatti  contemplati  nell'articolo  73  della  legge  stessa,  compete 
a  chiunque  si  ritenga  leso  dagli  atti  esecutivi  il  diritto  di  ricorrere 
all'autorità  giudiziaria  onde  ottenere  il  risarcimento  di  danni. 

Il  complesso  poi  di  tutto  il  procedimento  per  la  esazicne  delle 
imposte,  quale  si  desume  dalla  legge,  dal  relativo  regolamento  25  a- 
gosto  i876,  n.  3303,  e  da  capitoli  normali  approvati  coll'altro  regio 
decreto  nella  stessa  data  n,  3304,  dimostra  che  se  l'intento  del  legi- 
slatore fu  di  assicurare  il  pronto  ed  effettivo  incasso  dei  tributi,  non 
si  dimenticò  di  garentire  i  contribuenti  contro  gli  abusi  e  gli  arbitri 
degli  esattori. 

Il  Mantellero,  come  si  disse,  paga  la  tassa  domestici  per  l'eser- 
cizio 1889  nel  2  luglio  dello  stesso  anno,  e  quindi  entro  gli  otto  giorni 
dalla  scadenza  della  medesima,  per  lo  che  non  incorse  in  alcuna  multa; 
l'esattore  gli  rilascia  la  quitanza,  ma  come  egli  stesso  ebbe  a  dichia- 
rare nella  sua  conclusionale  davanti  ai  primi  giudici,  col  dire  che  non 
conservava  alcun  cenno  di  ricevuta,  omette  certamente  di  prendere 
annotazione  di  quel  pagamento  sul  ruolo,  contravvenendo  così  al  dispo- 
sto dell'articolo  32  del  regolamento,  e  dell'art.  8  dei  capitoli  normali. 

Non  basta:  senza  consultare  il  ruolo  stesso  ed  il  bollettario  delle 
quitanze,  come  Io  addimostrano  i  fatti  successivi,  egli,  tredici  mesi  e 
più  dopo  l'ottenuto  pagamento,  molesta  il  Mantellero  coll'avviso  d'in- 
timazione, come  se  fosse  un  debitore  moroso,  pretendendo  da  lui  la 
tassa  e  la  multa,  sotto  minaccia  di  esecuzione  forzosa. 

Non  basta  ancora:  manda  poi  il  suo  messo  a  consumare  la  esecu- 
zione mobiliare. 

Ma  neppur  ciò  è  sufficiente:  fa  intervenire  in  appoggio    del    messo 
la  pubblica  forza  a  spese  del  preteso  contribuente  moroso. 

Questa  serie  di  fatti,  che  il  tribunale  con  troppa  indulgenza  ha 
voluto  ascrivere  a  fallibilità  umana,  ad  una  omissione  scusabile,  per- 
chè involontaria,  ad  un  perdonabile  falso  supposto,  costituisce  invece, 
agli  occhi  di  questa  Corte,  quella  colpa  che  a  senso  dell'art.  1151 
cod.  civ.  dà  diritto  al  risarcimento  del  danno. 

Il  pubblico  ufficiale,  che,  per  debito  d'ufficio  nel  curare  l'interesse 
dello  Stato,  della  Provincia  o  del  Comune,  ha  l'obbligo  di  compiere 
atti  determinati  a  garanzia  dei  contribuenti,  onde  non  esporli  ad  in- 
debite vessazioni,  e  non  li  compie,  cade  in  colpa,  e  questa  non  ha 
bisogno  di  essere  dimostrata,  perchè  insita  nella  omissione,  e  su  ciò 
da  lungo  tempo  dottrina  e  giurisprudenza  sono  concordi. 

Il  contribuante  che  ha  pagato  ha  dritto    di    non    essere  ulterior- 
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mente  molestato,  né  moralmente,  né  materialmente  per  quel  debito  e- 
stinto,  fosse  pure  di  quota  minima;  il  suo  nome  quindi  non  deve  fi- 
gurare fra  quelli  dei  morosi  al  pagamento,  non  si  può  contro  di  lui 
emettere  ingiunzioni  o  precetto  qualsiasi,  non  si  può  turbare  la  tran- 
quilità  del  suo  domicilio  col  mandarvi  il  messo  per  indebite  notifica- 
zioni, molto  meno  poi  si  potrà  fargli  lo  sfregio  di  passare  ad  atti  e- 
secutivi,  e  quel  che  è  peggio  col  sussidio  della  pubblica  forza,  come 
se  si  trattasso  di  persona  non  solo  insolvente,  ma  ben  anche    ribelle. 

Eppure  nel  caso  presente  è  avvenuto  appunto  tutto  ciò  che  non 
avrebbe  dovuto  verificarsi,  e  si  pretende  da  parte  dell'esattore  che 
il  suo  operato  debba  andare  esente  da  qualsiasi  conseguenza  a  di  lui 
carico,  come  se  a  risarcire  il  Mantellero  avesse  potuto  bastare  la  po- 
stuma sua  resipiscenza  col  non  aver  dato  corso  alla  vendita  dell'og- 
getto pignorato. 

A  parte  il  riflesso  che  l'esattore  potrebbe  essersi  fermato  sulla 
pericolosa  via  per  la  memoria  dei  citati  articoli  del  codice  penale,  e 
non  per  altro,  è  da  osservarsi  che  la  di  lui  difesa  si  concentra  special- 
monte  sul  disposto  dall'articolo  66  della  citata  legge.  Egli  dice  che 
se  il  Mantellero  avesse  mostrato  al  messo  precedente  la  quitanza  da 
lui  posseduta,  questi  avrebbe  dovuto  desistere  dal  pignoramento;  che 
non  avendo  il  Mantellero  ciò  fatto,  sebbene  replicatamente  invitatovi, 
la  di  lui  colpa  compensare  si  deve  coll'altra  nella  quale  avesse  potuto 
essere  incorso  l'esattore;  che  la  ripetizione  dei  danni  non  era  proponi- 
bile se  non  nel  caso  in  cui  il  messo  ad  onta  che  gli  fosse  stata  mo- 
strata la  quitanza,  avesse  proseguito  nella  esecuzione. 

In  primo  luogo,  si  risponde  che  dal  processo  verbale  di  pignora- 
mento non  risulta  in  alcun  modo  che  il  Mantellero  facesse  qualsiasi 
opposizione  ed  osservazione;  che  dicesse  di  aver  pagato;  che  fosse 
più  volte  invitato  a  mostrare  la  quitanza,  e  quindi  in  gran  parte  ca- 
dono le  asserzioni  dell'appellato. 

In  secondo  luogo  poi  si  osserva,  e  qui  l'esattore  non  può  negare 
il  fatto  proprio,  perchè  lo  ha  addotto  e  documentato  a  sua  difesa, 
che  egli  era  già  in  colpa  avendo  usato  indebita  molestia  al  Mantellero 
col  fargli  preventivamente  notificare  l'ingiunzione  o  precetto  come  a 
debitore  moroso;  e  che  sarebbe  ad  iscriversi  alla  concitazione  dell'a- 
nimo e  alla  subita  penosa  impressione  il  non  aver  presentata  la  qui- 
tanza al  messo,  tanto  più  che  nessuna  disposizione  di  legge  impone 
ai  contribuenti  di  conservare  per  anni  le  quitanze,  e  che  ciascuno  di 
di  essi  sa,  che  in  ogni  peggior  ipotesi,  pel  disposto  dell'art.  7  dei 
capitoli  normali,  ha  il  diritto  di  riscontrare  i  registri  dell'esattore. 

In  terzo  luogo,  erroneamente  si  invoca  il  disposto  dell'articrlo  66 
della  legge  per  dire  che  i  danni  non  possono  essere  domandati  che 
quando  l'esattore,  ad  onta  dell'esibizione  della  quitanza  del  pagamento 
nel  periodo  intermedio  fra  il  pignoramento  e  la  vendita,  procede  a 
quest'ultima  e  a  qualche  atto  ulteriore  d'esecuzione,  mentre  per  parte 
dell'esattore  appellato  si  riconobbe  la  nullità  del  pignoramento  e  si 
desistette  dal  darvi  seguito,  perchè,  come  si  è  veduto,  ben  altri  fatti 
lesivi  dei  diritti  dell'appellante  erano  intervennti  a  di  lui  danno  e  lo 
art.  66,  il  quale  contiene  una  sanzione  speciale  per  un  fatto  di  mag- 
giore gravità,  non  impedisce  in  alcun  modo  l'applicabilità  del  suc- 
cessivo art.  73  assai  più  complessivo. 

Inoltre  si  rileva  come  soltanto  in  questa  seda  1'  appellato  abbia 
presentato  l'avviso  d'ingiunzione  o  precetto,  senza  averne  mai  tenuto 
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parola  davanti  ai  primi  giudici,  come  l'appellante  sostenga  di  non  a- 
verne  avuta  l'intimazione,  e,  senza  pregiudizio  di  ogni  altra  azione  ed 
eccezione,  dice  nulla  la  asserta  notificazione. 

In  proposito  di  ciò,  ed  in  conseguenza  di  quanto  fin  qui  si  è  detto, 
la  Corte  è  dispensata  da  un  particolare  esame  della  controversia  per- 
chè supposto  pur  anche  la  regolare  notificazione  del  precetto,  l'esat- 
tore era  pur  sempre  in  colpa  per  avere  omesso  di  fare  sul  ruolo  le 
opportune  annotazioni  del  ricevuto  pagamento,  e  per  avere  recato  in-  * 
debita  molestia  a  chi  non  era  più  debitore  e  perchè,  data  la  irrego- 
larità e  la  nullità  della  notificazione  del  precetto,  questa  non  doveva 
sfuggire  all'esattore  e  gli  avrebbe  creato  un  nuovo  ostacolo  a  proce- 
dere oltre  nella  esecuzione. 

Sia  dunque  seguita  o  no  la  notifica  del  precetto,  sia  stata  essa  o 
no  regolare,  sta  sempre  la  colpa  dell'esattore. 

Non  essendo  colposo,  come  superiormente  si  è  dimostrato,  il  fatto 
negativo  del  Mantellero  di  non  aver  presentata  la  quitanza  al  messo, 
non  è  applicabile  per  lui  il  principio  «  qui  culpa  sua  damnum  sentit 
non  intelligitur  damnum  sentire;  »  ed  è  gratuita  poi  affatto  l'insinua-' 
zione  che  gli  volesse  in  tal  modo  prepararsi  una  via  ad  indebito  arric- 
chimento, nulla  emergendo  dagli  atti  che  possa  lontanamente  condurre 
a  tale  supposto,  per  lo  che  ingiustamente  s'invoca  l'altro  adagio  fo- 
rense malitiis  non  est  indulgentum;  che  se  in  altra  consimile  circo- 
stanza si  potè  giudicare  in  diversa  maniera,  vi  saranno  certamente 
state  in  linea  di  fatto  quelle  risultanze  che  nella  presente  causa  non 
esistono  e  sono  pienamente  escluse: 

Dice  di  più  l'appellato  che  il  Mantellero  ingiustamente  si  lagna 
dell'intervento  della  pubblica  forza,  perchè  l'esattore  ha  il  diritto  di 
servirsene,  e  perchè  contemporaneamente  doveva  essere  eseguito 
presso  di  lui  un  pignoramento  a  mani  di  terzo.  È  vero  che  l'esattore 
quando  può  temere  resistenza  agli  atti  esecutivi  (art.  62  della  legge) 
può  richiedere,  per  mezzo  del  sindaco,  l'assistenza  della  forza  pub- 
blica, ma  egli  non  ha  dato  alcuna  giustificazione  di  potere  aver  avuto 
un  legittimo  timore  che  il  suo  messo  potesse  incontrare  resistenza 
per  parte  del  Mantellero,  e  quando  una  tale  misura,  per  sé  stessa  gra- 
vatola ed  odiosa  non  è  giustificata,  se  non  degenera  in  ingiuria  assai  vi 
si  avvicina.  Ne  può  credersi  che  la  resistenza  potesse  essere  temuta  pel 
pignoramento  a  mani  di  terzo,  perchè  queir  atto  non  andava  a  ferire 
l'interesse  del  Mantellero,  e  d'altronde  la  spesa  occorsa  per  là  pub- 
blica forza  figura  fra  quelle  del  pignoramento  mobiliare  non  già  fra  le 
altre    relative  alla  oppignorazione  del  credito  a  mano  del  Mantellero. 

Da  ultimo  l'appellato  sostiene  che  l'appellante  non  può  avere 
sofferto  alcun  danno,  perchè  solito  ad  avere  uscieri  nella  sua  casa  e 
scosso  nel  credito  presso  i  compaesani,  e  vuole  dimostrarlo  con  cer- 
tificati della  cancelleria  della  pretura  e  dell'usciere,  ai  quali  il  Man- 
tellero ne  ha  controposti  altri  attinti  alle  stesse  fonti. 

A  prescindere  dall'osservare  che  la  sconvenienza  della  difesa  del- 
l'appellato è  un  implicito  riconoscimento  della  debolezza,  della  me- 
desima nelle  altre  sue  parti,  si  ripete  che  qualunque  cittadino*  quando 
ha  pagate  le  imposte  ha  il  diritto  di  non  veder  invaso  il  proprio  do- 
micilio da  messi  esattoriali  con  accompagnamento  della  pubblica 
forza,  per  sentirsi  domandare  nuovamente  ciò  che  più  non  deve,  e 
per  veder  manomettere  i  mobili  di  sua  proprietà,  sia  pure  pe.*  qualsiasi 
motivo  scosso  il  di  lui  credito,  sia  pure  notorio  il  suo  disagio  econo- 
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mico.  Egli  è  per  ciò  che  la  Corte  si  dispensa  dall'entrare  nell'esame 
dei  documenti  prodotti,  le  risultanze  dei  quali,  in  qualunque  modo, 
non  migliorerebbero  la  condizione  dell'appellato. 

Dovendosi  accogliere  il  parziale  appello  di  Mantellero,  che  compren- 
de anche  le  spese  di  primo  grado,  è  da  osservarsi  che  queste  dovranno 
pur  esse  ricadere  in  tutta  la  loro  integrità  a  carico  dell'esattore  Savio, 
perchè  egli  in  forza  delle  parti  non  appellate  della  sentenza  dei  primi 
giudici  restò  soccombente  anche  nella  quistione  di  merito. 

Per  versarsi  poi  in  quistione  di  danni,  è  da  accogliersi  la  istanza 
dal  Mantellero  per  la  condanna  del  Savio  eziandio  al  pagamento  di 
quelle  spese  che  egli  possa  dimostrare  di  avere  necessariamente  ed 
effettivamente  sostenute  in  dipendenza  della  presente  causa,  ma  òhe 
a  senso  della  tariffa  giudiziaria  civile  non  possono  essere  comprese 
nella  parcella. 

Per  questi  motivi dichiara    tenuto    l'esattore  Luigi  Savio 

al  risarcimento  di  danni  da  liquidarsi  in  altra  sede,  a  favore  di  Man- 
•tellero  Giorgio  di  Sagliano  Micca  in  dipendenza  degli  atti  ingiusti  di 
riscossione  anche  in  via  esecutiva  e  più  specialmente  col  pignoramento 
mobiliare  29  settembre  1890  contro  di  lui  eseguito  per  la  tassa  do- 
mestici relativa  all'esercizic  1889  che  esso  Mantellero  aveva  già  pa- 
gato fino  dal  2  loglio  1889. 


Ricchezza  mobile.  —  Corrispettivo  della  oessione  di  avvia- 
mento e  di  clientela  di  un  esercizio  industriale.— Reddito 
tassabilità. 

È  soggetta  a  tassa  di  ricchezza  mobile ,  quale  vero  e  proprio  red- 
dito, la  somma  che  il  cedente  di  uno  stabilimento  industriale  riceve  dal 
cessionario  in  corrispettivo  della  cessione  dell'avviamento  e  della  clientela 
dello  stabilimento  ceduto  (1). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  13  aprile  1891,  n.  7430). 

Con  scritta  privafa  del  25  novembre  1888  il  cav.  Maurizio  Fran- 
cesco Benso  proprietario  della  casa  di  commercio  in  Porto  Maurizio 
sotto  la  ragione  sociale  Benso  freres  feu  Francois  cedette  ai  signori 
Giulio  Bonavera  e  Gianotto  Ardoino ,  componenti  la  Ditta  Ardoino  e 
Bonavera,  sedente  in  Oneglia,  l'avviamento  della  sua  casa  di  commer- 
cio in  olio,  con  tutta  la  clientela  sì  estera  che  nazionale,  verso  il  cor- 
respettivo  della  somma  di  lire  40,000  da  ripartirsi  in  8  anni  a  lire 
5,000  all'  anno ,  salvo  a  pagarne  soltanto  30,000  nel  primo  anno  per 
essere  liberati  da  ogni  obbligo. 

Colla  stessa  scritta  dal  Benso  venne  convenuto  che  i  cessionari 
avrebbero  pagato  altre  lire  2,000  per  indennità  di  olio  rifiutato  ed  ac- 
quisto di  500  quintali  di  olio  di  Bari,  ed  annue  lire  2,000  per  affìtto 
di  5  magazzini ,  recipienti  in  terra  ed  in  metallo  ,  feltri ,  tubi ,  colla 
forte  ecc. 

(1)  Consulta  la  nostra  nota  alla  sentenia  della  Córte  di  Genova  del  27 
marzo  1891,  a  pag.  229  delle  Imposte  dirette,  a.  e. 
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L'agente  di  Porto  Maurizio  in  base  a  quella  scritta  accertò  d'uf- 
ficio al  nome  del  Benso  il  reddito  di  lire  6,250,  categoria  B ,  di  cui 
lire  5,250  premio  annuo  della  cessione  dell'avviamento,  e  lire  1,000 
per  1'  affitto  degli  attrezzi  e  mobili  esistenti  nei  magazzini ,  recipienti 
in  terra  ed  in  metallo,  feltri,  tubi,  cassa  forte  ecc. 

Si  oppose  il  Benso ,  deducendo  che  il  premio  realizzato  per  la 
cessione  della  sua  clientela  gli  era  già  stato  pagato  con  cambiali  da 
lui  scontate  e  girate  ad  altri;  che  le  cambiali  erano  state  assoggettate 
alla  tassa  di  bollo,  per  cui  colpendole  colla  tassa  di  ricchezza  mobile 
si  tasserebbero  due  volte;  in  via  subordinata  osservò  che  se  quel  pre- 
mio fosse  ritenuto  tassabile  dovrebbe  il  reddito  annuo  ridursi  alla  vera 
cifra  di  lire  5,000,  quando  non  realizzasse  il  patto  del  pagamento  in- 
tegrale nel  primo  anno  con  riduzione  a  lire  30,000.  Chiese  però  che 
il  reddito  per  il  fitto  degli  attrezzi  fosse  ridotto  a  metà. 

La  Commissione  mandamentale  di  Porto  Maurizio ,  con  decisione 
20  dicembre  1889,  ritenuto  che  il  valore  di  un  fondo  di  commercio 
consiste  nella  clientela  e  nell'  avviamento  dell'  esercizio,  e  per  conse- 
guenza il  prezzo  della  cessione  dello  stesso  altro  non  rappresenta  che 
la  capitalizzazione  delle  spese  incontrate  dal  cedente  per  un  più  o 
meno  lungo  periodo  di  anni  allo  scopo  di  ottenere  quello  avviamento 
di  cui  il  cessionario  viene  a  godere  in  sua  sostituzione  ;  che  perciò 
trattasi  di  un  capitale  e  non  di  un  reddito  ;  che  il  corrispettivo  del- 
l'affitto dei  magazzini  e  degli  utensili  non  poteva  formare  oggetto  di 
tassa,  e  che  l'indennità  pagata  dai  cessionari  per  esimersi  dall'obbligo 
di  ritenere  gli  oli  esistenti  nei  magazzini  non  rappresenta  un  utile  ma 
una  diminuzione  di  perdita  per  Benso,  e  se  anche  potesse  considerarsi 
quale  reddito  per  questo  il  Benso  avrebbe  già  pagato  la  tassa. 

Appellò  1'  agente  domandando  la  conferma  del  suo  accertamento, 
e  contrappellò  il  Benso  chiedendo  la  conferma  della  decisione  di  1* 
grado. 

La  Commissione  provinciale  di  Porto  Maurizio  ritenne  :  i°  che  il 
corrispettivo  di  lire  40,000  convenuto  col  Benso  per  la  cessione  della 
sua  clientela  sì  estera  che  nazionale  e  dello  avviamento  della  sua  casa 
di  commercio  in  olio  d'  oliva  non  poteva  considerarsi  che  quale  rap- 
presentativo di  un  reddito  di  ricchezza  mobile  di  categ.  Z?,  perchè 
quel  corrispettivo  è  il  prodotto  dell'  opera  personale  e  Hel  capitale 
impiegati  dal  Benso  furante  tutto  l'esercizio  del  suo  commercio;  2°  che 
per  lo  stesso  motivo  deve  ritenersi  reddito  mobiliare  la  indennità  di 
lire  2,000  convenuta  coi  cessionari  per  esimersi  dall'acquisto  degli  oli 
esistenti  in  magazzino;  30  che  parimenti  è  reddito  mobiliare  il  canone 
d'affitto  per  gli  utensili,  e  sólo  doversi  questo  canone  ritenere  in  lire 
500.  Conseguentemente  determinò  in  lire  5,250  il  corrispettivo  annuo 
per  la  cessione  dell'avviamento  e  della  clientela  e  in  lire  500  il  canone 
per  il  fitto  degli  utensili  e  mobili. 

Ricorre  il  cav.  Benso  a  questa  Commisssione  sostenendo ,  come 
sostenne  avanti  le  Commissioni  inferiori ,  che  il  prezzo  della  cessione 
della  clientela  e  dell'avviamento  non  può  considerarsi  quale  reddito 
mobiliare,  ma  deve  ritenersi  quale  capitale:  che  le  lire  2,000,  pattuite 
per  esonerare  i  cessionari  dall'acquisto  degli  oli  esistenti  nei  magaz- 
zini ceduti,  anziché  essere  un  reddito  sono  per  lui  una  minor4  perdita, 
e  in  ogni  caso  poi  se  fossero  un  reddito ,  per  questo  avrebbe  esso 
Benso  già  pagata  la  tassa  durante  il  tempo  in  cui  tenne  l'esercizio  del 
commercio. 
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Considerato  che  è  massima  stabilita  da  questa  Commissione  cen- 
trale e  sanzionata  dalla  Suprema  Corte  di  cassazione  di  Roma  con 
sentenza  dell'  8  luglio  1880,  non  essere  capitale,  ma  reddito  soggetto 
alla  imposta  di  ricchezza  mobile  la  somma  che  il  cedente  d'  uno  sta- 
bilimento industriale  in  corrispettivo  della  cessione  dello  avviamento 
e  della  clientela,  perchè  essa  non  altro  rappresenta  che  una  parte  dei 
guadagni  futuri  ed  eventuali  che  il  cedente  avrebbe  potuto  ritrarre 
continuando  egli  stesso  nell'esercizio  del  suo  stabilimento: 

Che  perciò  non  può  cader  dubbio  sulla  tassabilità  della  somma 
di  lire  40,000  che  il  Benso  ha  pattuito  colla  Ditta  Bonavera  e  Ardoino 
in  corrispettivo  della  cessione  fatta  a  questa  della  sua  Ditta  commer- 
ciale, della  sua  clientela  e  dello  avviamento  del  suo  commercio; 

Che  parimenti  devono  ritenersi  reddito  tassabile  le  lire  2,000  che 
la  Ditta  cessionaria  si  è  obbligata  di  pagare  al  Benso  per  liberarsi 
dalla  obbligazione  di  acquistare  gli  oli  esistenti  in  magazzino,  non  es- 
sendo essa  somma  che  un  aumento  del  prezzo  della  cessione.  Per  que- 
sti motivi,  ecc. 


Ricohezza  mobile— Rioorso  per  rivooazione— Termine 

È  inammissibile  per  tardività  il  ricorso  per  rivocazione,  che  sia  pro- 
dotto oltre  il  termine  di  20  giorni  dalla  notificazione  della  decisione, 
contro  cui  il  ricorso  stesso  è  diretto  (1). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  22  marzo  1891,  n.  6986) 

Alla  Ditta  Pollone  e  C.  esercente  macelleria  e  come  tale  tassata, 
l'agente  attribuì  il  reddito  derivante  dall'  esercizio  Tripperia  e  dalla 
Fabbrica  di  sevo  in  L.  2,500.  La  ditta  sostenne  trattarsi  d' industria 
compresa  nella  macelleria. 

La  Commissione  comunale  di  Torino  confermò  1'  operato  dell'  a- 
gente. 

La  Commissione  provinciale  dette  ragione  alla  Ditta. 

L'  agente  ricorrendo  alla  Centrale  dedusse  che  la  lavorazione  del 
sevo  e  la  fabbricazione  delle  candele y  è  un'  industria  diversa  dalla  ma- 
cellazione degli  animali  bovini,  e  deve  essere  distintamente  tassata. 

Questi  in  compendio  i  motivi  del  ricorso  scritti  nella  copia,  mo- 
dello 22  consegnata  al  contribuente.  Nella  copia  rimasta  all'  agenzia 
si  vedono  delle  varianti  per  via  di  correzioni^  non  attendibili  certamente 
perchè  pel  contribuente  il  vero  atto  di  appello  è  quello  che  gli  è  stato 
consegnato. 

(1)  In  senso  conforme,  l'altra  decisione  del  21  dicembre  1884»  a  pagina 
139  delle  Imposte  dirette  1885,  nella  quale  si  soggiunge  che,  trattandosi  di  de- 
cisione della  Provinciale,  l'istanza  per  rivocazione  può  essere  prodotta  anche 
non  ostante  il  ricorso  alla  Centrale  per  violazione  di  legge;  ma  in  nessun 
caso  può  essere  presentata  dopo  il  decorrimento  del  termine  dei  20  giorni, 
poiché  la  pendenza  del  ricorso  non  impedisce  la  decorrenza  di  esso. 

È  utile  intanto  ripetere  che  il  rimedio  straordinario  della  rivocazione 
non  è  mai  ammissibile  per  errori  di  diritto  (Decisione  della  Commiss:  cen- 
trale del  3  maggio  4891,  num.  1854»  serie  2%  inedita). 
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La  Commissione  centrale  ritenne  in  fatto  che  Pollone  e  C.  colla 
trippa  e  col  grasso  degli  animali  dei  loro  macelli  esercitano  pure  l'in- 
dustria della  fabbricazione  delle  candele  di  sevo  e  in  diritto  ammise 
trattarsi  di  un'  industria  distinta  da  quella  di  macellaio,  e  quindi  con- 
fermò il  reddito  fissato  in  primo  grado  (decisione  io  novembre  1889). 

Pollone  e  soci  hanno  presentato  ricorso  per  revocazione  soste- 
nendo T  inesistenza  di  detta  industria  della  fabbricazione  delle  candele 
di  sevo. 

Attesoché  si  è  ammesso  in  via  equitativa  il  ricorso  per  revoca- 
zione ma  a  condizione  che  fosse  presentato  nel  termine  stabilito  dal- 
l' art'Jto7  del  codice  di  proced.  civile,  che  è  quello  stesso  fissato  per 
appeìuffe.Cfj 

Nel  caso  attuale  il  termine  per  1'  appello,  che  è  di  20  giorni  dalla 
notificazione  della  decisione  che  vuoisi  impugnare,  non  fu  osservato  da  i 
ricorrenti,  perchè  la  decisione  della  Commissione  centrale  fu  notificata 
regolarmente  nel  24  settembre  1890,  e  il  ricorso  pervenne  al  Ministero 
delle  finanze  (e  può  dirsi  pervenuto  alla  Commissione  centrale  perchè 
'errato  indirizzo  non  nuoce)  nel  28  ottobre  1890  e  così  fuori  dei  20 
giorni. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbrioati  —  Notifioazione  di  avvisi  di  aooertamento  —  Co- 
mune dove  è  posto  il  fabbricato  —  Dimora —Affissione 
alla  porta  della  oasa  oomunale 

Per  regola  la  notificazione  degli  avvisi  di  accertamento  de*  redditi 
de*  fabbricati  deve  farsi  nel  comuneydore  i  fabbricati  sono  posti,  che  è 
quello  dove  f  imposta  è  dovuta,  anziché  nel  comune  di  domicilio  del  pos- 
sessore. 

La  notificazione  mediante  affissione  degli  avvisi  alla  porta  della 
casa  comunale  è  un  mezzo  eccezionale,  che  in  tanto  può  essere  efficace 
a  tener  luogo  della  notificazione  normale,  in  quanto  consti  dalle  dili- 
genti ricerche  dell  inserviente \  0  messo,  non  avere  il  possessore  né  il  domi- 
cilio, né  la  residenza,  né  la  dimora,  sia  pure  transitoriamente,  nel  co- 
mune in  cui  si  procede  all'accertamento.  Onde  data  la  dimora  transito- 
ria del  possessore  nel  comune  dove  procederi  all'  accertamento,  la  noti- 
ficazione dell'  avviso  deve  aver  luogo  nella  casa  dove  dimora,  e  può  es- 
sere consegnato,  data  la  sua  assenza  in  quel  momento  dalla  casa,  a 
persona  addetta  alla  stessa. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  25  marzo  1891,  nu- 
mero 7168) 

Ritenuto  che  l'agente  delle  imposte  rettificò  a  titolo  di  revisione 
parziale  il  reddito  dei  fabbricati  posseduti  da  Maria  Pasqua  Porcu  in 
comune  di  Ghilarza  elevandolo  da  L.  350  a  L.  635. 

Tale  rettifica,  notificata  alla  Porcu  il  17  giugno  1889,  si  rese  de- 
finitiva per  mancanza  di  reclamo,  ed  il  maggior  reddito  venne  inscritto 
nei  ruoli  suppletivi  di  3a  serie  pubblicati  dal  7  al  16  novembre  1889 
agli  effetti  della  imposta  di  quest'anno  e  dei  due  precedenti  1887-1888. 
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Con  reclamo  prodotto  il  21  mese  stesso  all'Intendenza  di  fi- 
nanza e  da  questa  trasmesso  alla  Commissione  mandamentale,  la  si- 
gnora Porcu  disse  irregolare  la  notificazione  della  rettifica  d'ufficio 
perchè  l'avviso  non  fu  consegnato  alla  persona  del' possessore  nella 
casa  di  sua  abitazione,  ma  alla  persona  di  un  suo  genero  che  abita 
nel  comune  di  Ghilarza  in  casa  d'affitto  e  non  in  quella  della  recla- 
mante: ond'  è  che  non  essendole  pervenuto  in  tempo  debito,  per  di- 
menticanza di  detto  suo  genero,  le  era  stata  preclusa  la  via  a  pre- 
sentare la  sua  difesa.  Secondo  la  contribuente,  l'agente  doveva  sapere 
che  essa  era  domiciliata  da  20  anni  in  Cagliari,  Via  Porta  Scala  nu- 
mero 25,  casa  propria  e  quivi  doveva  farle  pervenire  l'avviso  Sài  ret- 
tifica, anziché  consegnarlo  a  terze  persone.  >     ^ 

La  Comm.  mand.  respinse  il  reclamo,  ma  lo  accolse  la  Provin- 
ciale, la  quale  disse  ehe  non  avendo  la  signora  Porcu  domicilio,  resi- 
denza e  dimora  in  Ghilarza,  doveva  farsi  la  notificazione  dello  accer- 
tamento mediante  affissione  dell'avviso  alla  porta  della  casa  comunale 
per  otto  giorni  consecutivi. 

Ricorre  poi  1*  agente  alla  Commissione  centrale  e  sostiene  la  le- 
galità della  notificazione  fatta  in  Ghilarza  colla  consegna  dello  avviso 
ad  Agostino  Guiso,  genero  della  contribuente,  producendo  tra  altro 
una  dichiarazione  del  messo  comunale  di  Ghilarza,  il  quale  attesta  che 
la  contribuente  nel  mese  di  giugno  1889  trovavasi  in  villeggiatura  nel 
comune  di  Ghilarza  e  che  V  avviso,  in  mancanza  provvisoriamente  di 
essa,  fu  comunicato,  come  di  legge,  ad  uno  di  famiglia,  al  genero  Ago- 
stino Guiso. 

Su  di  che  considerato  che  per  la  legge  e  regolamento  sull'impo- 
sta fabbricati,  la  notificazione  degli  avvisi  d'  accertamento  deve  farsi 
nel  comune  dove  son  posti  i  fabbricati,  che  è  quello  dove  la  imposta 
è  dovuta,  mediante  consegna  dell' avviso  alla  persona  del  possessore. 
Quando  la  consegna  non  può  esser  fatta  alla  persona  del  possessore 
1'  avviso  viene  consegnato  nella  casa  di  sua  abitazione,  ad  una  persona 
di  sua  famiglia  o  addetta  alla  casa  o  al  servizio  del  possessore 

Quando  poi,  il  possessore  non  abbia  domicilio,  residenza  o  dimora 
nel  Comune,  l'avviso  viene  affisso  alla  porta  della  casa  comunale  per 
otto  giorni  consecutivi  e  il  segretario  comunale  certifica  la  seguita 
affissione  sotto  la  firma  del  messo  nella  relazione. 

Consegue  dalle  predette  disposizioni  che  nel  caso  in  esame  la 
notificazione  della  quale  si  tratta  riflettente  fabbricati  posti  nel  Co- 
mune di  Ghilarza  doveva  esser  fatta  in  Ghilarza  .e  non  a  Cagliari 
come  avrebbe  preteso  la  contribuente  per  avere  in  Cagliari  il  suo  do- 
micilio. 

E  nemmeno  quella  notificazione  poteva  esser  fatta  mediante 
affissione  dell'avviso  alla  casa  comunale,  dacché  se  la  contribuente 
non  avea  domicilio  né  residenza  in  Ghilarza,  vi  aveva  in  quel  tempo 
la  sua  dimora  e  precisamente  in  casa  del  genero  Agostino  Guiso. 

Ciò  risultò  alla  Commissione  di  i°  grado,  fu  attestato  dal  messo 
comunale  di  Ghilarza  e  non  venne  contestato  né  dalla  contribuente, 
né  dalla  Commissione  provinciale. 

Dimorando  quindi  allora  la  sig.  Porcu  in  Ghilarza  in  casa  del  ge- 
nero, regolare  deve  ritenersi  la  consegna  dell'avviso  al  genero  stesso, 
non  potendo  esser  fatta  alla  Sig.  Porcu,  che  era  assente  in  quel  mo- 
mento dalla  casa;  e  siffatto  modo  di  notifazione  era  certamente  più 
conveniente  ad  ottenere  che  l'avviso  pervenisse  alla  persona  del  pos- 
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sessore  di  quello  che  noi  fosse  l'affisione  alla  porta  della  casa  comunale 
che  è  un  mezzo  eccezionale  di  notificazione,  il  quale  in  tanto  può  es- 
sere efficace  e  tener  luogo  della  notificazione  normale  in  quanto  consti 
dalle  diligenti  ricerche  del  messo  non  avere  il  possessore  né  il  domi- 
cilio, né  la  residenza,  né  la  dimora,  sia  pure  transitoriamente,  nel  co- 
mune in  cui  si  procede  all'accertamento  Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Affittanza  agraria  —  Cauzione  in  denaro 
a  garanzia  del  oontratto  —  Reddito  speciale. 

Nella  determinazione ,  agli  effetti  della  imposta  di  ricchezza  mobile \ 
del  reddito  di  un'affittanza  agraria  deve  tenersi  conto  di  tutti  gli  ele- 
menti che  concorrono  a  produrre  il  reddito  stesso  e  quindi  anche  del  ca- 
pitale costituente  la  cauzione  prestata  a  garanzia  del  contratto. 

Onde  non  può  farsi  un  accertamento  separato  o  attribuirsi  air  af- 
fittuario un  reddito  speciale  per  il  capitale  dato  in  deposito  al  proprie- 
tario a  titolo  di  cauzione,  e  senza  convenirvi  interesse  alcuno. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  di  8  giugno    1891 ,  n.  8874). 

Con  atto  del  16  agosto  1886  a  rogito  De-Angelis  il  marchese  Li- 
vio Serra  dei  principi  di  Gerace  dava  in  affitto  a  Giacomo  e  Francesco 
Padula  e  a  Giovanni  Di  Masi  in  solido  la  vasta  tenuta  Policoro  sita 
nel  tenimento  del  Comune  di  Montalbano  Jonico ,  provincia  di  Basili- 
cata a  cominciare  dal  i°  settembre  1889  fino  al  31  agosto  1898  per 
l'annuo  estaglio  complessivo  per  tutti  i  fondi,  gli  accessori,  animali  ed 
altro  di  lire  162,000  da  pagarsi  in  tre  rate  annue  eguali  a  cominciare 
dal  31  dicembre  1889.  A  garanzia  dell'adempimento  di  tutti  gli  obblighi 
assunti  col  contratto  i  conduttori  consegnavano,  all'atto  della  stipula- 
zione, al  marchese  Serra  la  somma  di  150,000  in  denaro  contante,  di- 
chiarandosi che  questa  somma  doveva  rimanere  a  titolo  di  garanzia 
presso  il  locatore  per  esser  restituita  dopo  la  riconsegna  dei  fondi 
locati,  degli  animali,  scorte,  ecc. 

In  base  a  tale  atto  l'ufficio  finanziario  accertò  il  reddito  di  lire 
15,000  a  Padula  Giacomo,  e  Francesco  e  a  Di  Masi  Giovanni  per  in- 
teressi io  per  cento  sul  detto  capitale  di  lire  150  mila 

Ricorsero  costoro  sostenendo  che  la  somma  di  lire  150  mila  non 
frutta  interesse,  che  è  stata  data  al  locatore  come  condizione  sine  qua 
non  dell'affitto  e  che  per  quanto  malamente  definita  come  cauzione  non 
è,  in  sostanza,  altro  che  un'anticipazione  di  estaglio  dell'ultima  annata. 
La  Commissione  mandamentale  di  Moliterno  con  decisione  del  io 
giugno  1887,  considerando  che  la  somma  di  lire  150  mila  non  produce 
interessi  per  espressa  clausola  contrattuale ,  e  che  se  utile  ai  recla- 
manti può  derivare  da  tale  anticipazione  di  capitale  è  sempre  subor- 
dinata al  cominciamento  della  novennale  locazione,  annullò  V  accerta- 
mento ;  lo  mantenne  invece  la  Provinciale  sul  riflesso  che  il  reclamo 
contro  l'accertamento  era  stato  prodotto  fuori  termine. 

Non  avendo  ricorso  ulteriormente  i  contribuenti,  il  reddito  accer- 
tato rimase  definitivo  agli  effetti  degli  anni  1886-87-88. 

I  signori  Padula  e  Masi  però  lo  rettificarono  agli  effetti  dell'anno 
1889  ed  in  seguito  a  controrettifica   dell'  agenzia   produssero  reclamo 
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alla  Commissione  mandamentale  la  quale  con  decisione  del  23  novem- 
bre 1888  emise  giudizio  conforme  a  quello  preso  con  la  decisione  del 
io  giugno  1887,  ed  il  suo  giudizio  fu  confermato  dalla  Commissione 
provinciale. 

Contro  la  decisione  di  quest'ultima  ricorre  V  agente  in  questa  se- 
de, perchè  in  applicazione  dell'art.  50  del  testo  unico  di  legge  24  ago- 
sto 1877  sia  dichiarata  fruttifera  la  somma  di  lire  150  mila  data  sin 
dal  1886  in  deposito  a  garanzia  di  un  affìtto  che  doveva  aver  principio 
soltanto  col  i°  settembre  1889. 

Considerato  che  ammesso  in  fatto  che  le  lire  150  mila  corrispon- 
dono ad  un*  annata  di  fitto  anticipata ,  è  evidente  che  per  esercitare 
l'industria  agraria,  i  signori  Padula  e  Di  Masi  hanno  dovuto  disporre 
non  solo  dei  capitali  occorrenti  per  la  coltivazione  del  fondo  e  per  il 
pagamento  del  canone  annuale,  ma  anche  del  capitale  da  depositare 
presso  il  locatore  per  garanzia  del  contratto  di  affitto. 

Che  il  correspettivo  della  loro  opera  personale,  e  dei  capitali  tutti 
occorrenti  per  l'esercizio  della  loro  industria  essi  devono  trovarlo  nel 
prodotto  del  fondo, 

Che  perciò  nel  determinare  l'utile  che  l' affittuario  ricava ,  deve 
tenersi  conto  di  tutti  gli  elementi  che  concorrono  a  produrre  1'  utile 
stesso  e  quindi  anche  del  capitale  costituente  la  cauzione;  da  ciò  ne 
consegue  non  potersi  fare  un  accertamento  separato  o  attribuirsi  al- 
l' affittuario  un  reddito  speciale  per  il  capitale  dato  in  garanzia  del 
contratto  una  volta  che  da  tale  capitale  egli  non  ritrae  un  reddito 
distinto  da  quello  del  fondo. 

Che  se  nel  determinare  il  reddito  industriale  1'  agente  e  le  Com- 
missioni non  tennero  presente  anche  il  capitale  costituente  la  cauzione, 
ciò  non  può  in  alcun  modo  legittimare  1'  attribuzione  di  uno  speciale 
reddito  pel  detto  capitale,  che  altro  non  è  che  uno  dei  fattori  che  con- 
corre alla  produzione  del  reddito  industriale.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricohezza  mobile  —  Credito  di  origine  professionale  — 

Duplicazione. 

La  tassa  dovuta  sugi  interessi  di  un  capitale  che  siasi  formato  coi 
lucri  dell'esercizio  di  una  professione,  non  costituisce  duplicazione  con  la 
tassa  gravante  il  reddito  della  professione  medesima.  Èssi  interessi  per- 
tanto  sono  tassabili  in  categoria  A  indipendentemente  dal  reddito  pro- 
fessionale di  categoria  C. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  6  luglio  1891,  n.  9264). 

Per  un  credito  di  lire  6000  professato  dall'Avv.  Giovanni  Assegnati 
verso  Enrico  De  Donato  in  forza  di  obbligo  del  i°  febbraio  1885,  re- 

Fistrato  nel  9  settembre  1889,  l'agente  di  Napoli  iscrisse  al  nome  dei- 
Assegnati  il  reddito  di  lire  300  categoria  A. 

Assegnati  si  oppose  sostenendo  che  il  suo  credito  derivava  da 
onorari  e  spese  per  cause  sostenute  per  il  De  Donato,  il  quale  si  ob- 
bligò di  pagarlo  in  sei  rate  annuali  di  lire  1000  senza  interessi;  che 
quattro  rate  egli  le  aveva  riscossele  che  le  restanti  due  rate  ascen- 
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denti  a  lire  2000  le  aveva  cedute  a  Giuseppe  Piccirillo.  Osservò  che 
pagando  la  tassa  per  il  suo  reddito  professionale,  del  quale  quel  cre- 
dito faceva  parte,  non  poteva  più  essere  pel  credito  medesimo  tassato, 
il  quale  poi  era  infruttifero  ;  che  il  Piccirillo  pagava  la  tassa  sulle  lire 
2oco  cedutegli,  e  perciò  in  ogni  caso  il  reddito  per  lui  non  si  poteva 
calcolare  che  sopra  lire  4000. 

La  Commissione  comunale  di  Napoli  con  decisione  18  novembre 
1890  respinse  per  mancata  giustificazione  il  reclamo. 

inguai  sorte  ebbe  J' appello  dell'  Assegnati  avanti  la  Commissione 
provinciale  di  Napoli. 

Ricorre  l'Assegnati  e  deduce: 

Che  il  suo  credito  deriva  da  onorari  e  spese  di  una  causa  soste- 
nuta per  conto  del  De  Donato ,  e  quindi  pagando  la  tassa  pel  suo 
reddito  professionale  non  può  assoggettarsi  ad  imposta  per  il  credito 
predetto; 

Che  non  può  farsi  pagare  tassa  per  interessi  che  non  esistono, 
non  essendo  stati  pattuiti ,  tanto  più  che  non  trattasi  di   un  prestito; 

Che  in  ogni  caso  la  tassa  dovrebbe  applicarsi  per  due  rate ,  es- 
sendo le  altre  due  state  cedute  a  certo  Piccirillo  che  paga  la  relativa 
imposta; 

Considerato  che  Tessere  l'Aw.  Assegnati  soggetto  all'imposta  per 
il  reddito  che  gli  deriva  dalla  professione  di  avvocato ,  non  vale  a 
rendere  non  tassabile  il  reddito  derivante  dal  suo  credito  verso  De  Do- 
nato, ancorché  questo  credito  derivi,  come  si  afferma,  da  onorari  della 
professione  ;  imperocché  non  si  tratta  più  di  tassare  di  nuovo  il  red- 
dito della  professione  ma  il  reddito  di  un  capitale  che  si  è  formato, 
sia  pure  coi  lucri  professionali; 

Considerato  che  non  è  ammissibile  che  l'Aw.  Assegnati  abbia 
accordato  una  lunga  dilazione  e  rateazione  al  De  Donato  per  il  paga- 
mento di  quel  credito  senza  interessi,  tanto  più  che  nel  credito  vi  sa- 
rebbero comprese  spese  dall'Assegnati  anticipate  per  conto  del  suo 
debitore; 

Considerato  che  nessuna  prova  ha  l'Assegnati  prodotta  per  dimo- 
strare di  avere  riscosse  le  prime  quattro  rate  del  suo  credito  e  di 
avere  cedute  le  altre  due  a  Giuseppe  Piccirillo,  e  che  questi  ne  paghi 
le  relative  imposte.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Commissione  —  Deoisioni  —  Limiti  delle 
contestazioni  —  Estimazione  —  Classificazione 

Incorre  la  Commissione  nel  vizio  d ultra-petizione ,  quando,  aggi- 
randosi la  quistione  nulla  estimazione  del  reddito,  porti  il  suo  giudizio 
anche  sulla  classificazione  di  esso.  Tale  vizio  però,  non  rende  nulla  la  de- 
cisume  ma  importa  soltanto  di  ridurre  gli  effetti  della  medesima  éntro 
i  limiti  nei  quali  si  aggirava. 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  13   aprile  1891,  N.   7531) 

Udita  la  relazione  del  ricorso  della  Agenzia  di  Milano  i°  contro 
la  decisione  16  dicembre  1890  di  questa  Commissione  Provinciale,  la 
quale  sull'appello  del  dentista  meccanico  Dott.  Federico  Pape,  gli  ri- 
dusse il  reddito  professionale  a  lire  1500  classificandolo  in  categoria  C. 
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Ritenuto  che  l'Agenzia  dice  che  la  Commissione  predetta  ha  ec- 
ceduto i  limiti  della  contestazione  perchè  il  Pape  nei  suoi  ricorsi  non 
ha  mai  fatto  questione  di  classificazione  ma  soltanto  di  estimazione  e 
di  decorrenza  dell'imposta. 

Ritenuto  che  ricorre  pure  alla  Commissione  Centrale  il  Dott.  Pape, 
dichiarando  che  egli  accetta  il  reddito  di  lire  1500  ma  dal  1891  in  poi 
non  avendo  avuto  nei  due  anni  precedenti  che  lucri  insignificanti  as- 
sorbiti dalle  spese  d'impianto. 

Attesoché  è  vero  che  per  l'art.  86  del  regolamento  le  Commissioni 
non  possono  estendersi  nei  loro  giudizi  oltre  i  limiti  della  contesta- 
zione, salvo  il  disposto  degli  articoli  43  e  50  della  legge,  e  per  ciò  la 
Commissione  provinciale  di  Milano  incorse  realmente  in  questo  vizio 
di  ultra-petizione,  quando  aggirandosi  la  questione  sulla  estimazione 
del  reddito  portò  il  suo  giudizio  anche  sulla  classificazione  di  esso. 

Che  però  questo  vizio  non  rende  nulla  la  deliberazione  della  Com- 
missione ma  importa  soltanto  di  ridurre  gli  effetti  della  decisione  stessa 
entro  i  limiti  nei  quali  si  aggirava. 

Considerato  sul  ricorso  del  contribuenre  ,  che  la  sua  domanda 
non  può  essere  accolta,  perchè  il  giudizio  della  Commissione  Provin- 
ciale riguarda  l'accertamento  fatto  per  l'imposta  1889  e  seguenti  e  non 
accolse  il  desiderio  espresso  dal  dott.  Pape  cioè  di  non  essere  tassato 
in  quei  primi  anni  di  esercizio. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  dell'agenzia  e  conferma  la  decisione  della  Com- 
missione Provinciale,  meno  in  ciò  che  si  riferisce  alla  categoria. 


QUESITI  E  CASI  PRATICI 


Temi  degli  esami  per  aiuto  agente  dei   il  e  18  agosto  1891 

Primo  giorno  (Diritto  positivo).  Dei  diritti  garantiti  dallo  Statuto 
e  specialmente  del  diritto  di  proprietà,  e  come  si  giustifica  l'imposta 
di  fronte  al  diritto  di  proprietà. 

Secondo  giorno  (Economia  politica).  Esponga  il  candidato  quali 
sono  i  fattori  della  produzione  della  ricchezza,  e  ragioni  particolar- 
mente intorno  al  lavoro  ed  alla  influenza  che  sovra  esso  esercita  il 
capitale. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XIV.  1°  Ottobre  1891  N.°  19 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione —  Cessazione  dei  privilegi  fìsoali  —  Forza 
eseoutiva  del  ruolo. 

Tesi.  Dopo  cessato  Fanno^  successivo  alla  scadenza  del  contratto  di 
esattoria,  i  ruoli  non  perdono  la  loro  virtù  di  titoli  esecutivi ',  malgrado 
che  r esattore  non  possa  più  agire  coi  privilegi  fiscali, 

r  Il  Tribunale  civile  di  Messina,  con  sentenza,  tuttavia  inedita, 
del  I3  novembre  1890,  nella  causa  Banca  Siciliana  e  Romeo,  ha  rite- 
nuto il  principio  contrario.  Il  Collegio  sostiene  che  la  perdita  dei  pri- 
vilegi fiscali  trae  seco  quella  del  ruolo  esecutivo,  ossia  del  titolo,  tanto  che 
vuole  tenuto  l'ex  esattore  a  ottenerlo  dal  giudice  mercè  sentenza  di 
condanna,  in  conformità  del  diritto  comune.  Ma  questo  principio,  se- 
condo noi,  è  erroneo,  né  può  essere  diviso  senza  offendere  la  lettera 
e  lo  spirito  della  legge.  Il  caso  non  ci  sembra  nuovo  in  verità.  Di 
fatti,  nel  sistema  tributario  napoletano,  prima  della  unificazione  del 
regno,  il  ruolo  non  perdeva  mai  la  sua  virtù  esecutoria,  non  ostante 
la  cessazione  dei  privilegi  fiscali.  Il  Real  Rescritto  del  20  dicembre  1877 
disponeva:  «  Elasso  Vanno  i  rmli  saranno  depositati  nella  Direzione,  ed 
«  i  percettori  domanderanno  gli  estratti  delle  partite  inesatte  per  adire 

<  le  autorità  giudiziarie  ».  L'articolo  11  del  regolamento  15  novem- 
bre 1872  aggiunge:  «  L'amministrazione  finanziaria  può  consegnare  ai 
«  suoi  agenti  1  ruoli  antichi  ovvero  rilasciare  estratti  autentici,  i 
«  i  quali  avranno  la  stessa  forza  esecutiva  dei  ruoli.  »  L'articolo  7 
dei  Capitoli  normali  del  25  agosto  1876,  infine,  corrispondente  all'ar- 
ticolo 9  dei  successivi  14  maggio  1882  e  corrispondente  all'articolo  ia 
dei  Capitoli  del  23  dicembre  1886,  stabilisce:  «  Non  più    tardi  dèlio 

<  stesso  termine  si  restituiscono  i  ruoli  all' Amministrazione  da  cui 
«  emanarono  e  salvo  in  ogni  caso  all'esattore  di  farsene  uno  estratto 

<  da  vidimare   dal  Prefetto  e  dallo   Intendeute  di  finanza  per  le  par-, 

<  tite  rimaste  a  credito  privato  di  esso  esattore. 

2.  Dalla  locuzione  chiarissima  delle  trascritte  disposizioni,  segue* 
evidente  che  1' estratto  del  ruolo  vidimato  dal  Prefetto  e  dallo  In- 
tendente, costituisce  11  titolo  esecutivo  in  vantaggio  dell'  ex  esattore 
per  le  partite  inesatte  rimaste  a  credito  privato  di  lui.  Se  non  fosse  così, 
non  sarebbe  spiegabile  la  facoltà  conceduta  all'ex  contabile  di  doman- 
dare T  estratto  vidimato  per  la  riscossione  di  dette  partite.  L'arti- 
colo 71  della  legge  20  aprile  1871  non  poteva  perciò  comprendere  né 
ha  compreso,  nella  perdita  dei  privilegi  fiscalità  inefficacia  del  ruolo. 
Per  altro,  fu  bene  osservato,  la  esecutorietà  dei  ruoli  deriva  da  altre 
leggi,  che  non  sia  quella  del  20  aprile  1871,  la  quale  non  poteva  quindi 
distruggere  la  virtù  del  titolo,  sempre  invariabile  nella  sua  condi- 
zione (1). 

(1)  Vedi  il  Consulto  in  questo  giornale,  anno  i8$5i  pag-  47*48.  1 
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3.  Non  sono  poi  corrette  le  ulteriori  obiezioni.  Vuoisi  che  sia  bi- 
zantina la  distinzione  tra  perdita  di  forme  processuali  ed  efficacia  di 
titolo.  Ma  bizantina,  a  nostro  modo  di  vedere,  è  la  confusione  che  cer- 
casi fare  tra  la  forza  esecutiva  del  titolo  con  le  forme  speciali  del 
procedimento,  quando  dalle  sopraricordate  disposizioni  legislative  e  re- 
golamentane, seguite  dai  Capitoli  normali,  la  distinzione,  che  si  rin- 
nega, sorge  elementare  ed  evidentissima.  Dicasi  ancora,  con  molto  sus- 
siego, che  la  legge  del  1871  sia  dettata  nello  esclusivo  monopolio  dello 
Stato;  dicasi  pure  che  nello  interesse  di  questo  vada  tenuto  l'esattore 
del  non  scosso  per  scosso.  Tutto  ciò,  per  quanto  vero  ed  indiscuti- 
bile, non  potrà  mai  legittimare  la  strana  conseguenza  che  tra  i  privi- 
legi perduti  si  comprenda  la  cessazione  del  ruolo  rappresentato  dallo 
estratto  vidimato  nel  modo  suddetto.  Né  più  si  opponga  che  il  rigori- 
smo sia  temperato  dalla  equità,  ai  fini  della  perdita  del  titolo,  mentre 
ciò  è  stato  voluto  e  premeditato  ai  fini,  per  contrario,  della  conserva- 
zione del  ruolo.  Se  così  non  fosse  non  solo  l'equità  non  sarebbe  valsa 
a  modificare  il  rigorismo,  a  cui  si  fece  cattivo  appello,  ma  avrebbe  ca- 
gionato la  rovina  assoluta  dell'ex  esattore,  che,  senza  titolo  esecutivo, 
non  ha  più  bussola  per  essere  soddisfatto  dai  morosi  di  reste. 

4.  Conchiudiamo  con  le  parole  autorevoli  e  sapienti  della  Corte 
di  cassazione  di  Palermo  nella  sentenza  del  28  maggio  1882  (1):  «  Ben 
«  altro  che  quello  della  esecutorietà  del  ruolo  è  lo  scopo  ed  il  con- 
«  cetto  della  legge  20  aprile  1871,  la  quale  stabilisce  il  procedimento 
«  privilegiato  che  per  la  riscossione  delle  imposte  X  esattore  è  facul- 
«  tato  ad  esercitare  durante  il  periodo  del  contratto  esattoriale  ;  co- 
«  sicché  la  cessazione  del  privilegio  fiscale,  che  ha  luogo  quindi  a 
«  tale  scadenza,  non  fa  per  fermo  venta"  meno  l'efficacia  del  titolo,  vai 
«  quanto  dire  dei  ruoli  già  esecutivi.  Consegue  da  ciò  che  l'artic.  71 
«  della  legge  20  aprile  1871  debbe  intendersi  esclusivamente  nel  senso 
«  relativo  al  procedimento  per  la  riscossione  dei  residua  vai  quanto  dire 
«  che  alla  scadenza  del  contratto  di  esattoria,  e  di  un  altro  anno  an- 
«  cora,  l'esattore  non  può  procedere  contro  i  morosi  contribuenti  coi 
«  privilegi  fiscali,  ma  colle  forme  ordinarie  del  Codice  di  procedura 
«  civile.  Non  è  da  confondersi  la  forza  esecutiva  del  titolo^  con  le  for- 
«  me  speciali  del  procedimento.  » 

Quanto  non  s' ingannava  a  partito  il  Tribunale  di  Messina,  allor- 
ché volle  rinnegare  la  corretta  e  sostanziale  distinzione  tra  forma  e 
titolo  per  cadere  in  quella  riprovevole  confusione  abbastanza  condan- 
nata dalla  Suprema  Magistratura  Siciliana  ?  ! 

Messina,  settembre  1891. 
{Riproduzione  vietata)  Avv.  Melchiorre  Quartarone 


%^^/\^^^/WVN^^N^^^V 


(1)  Riscontra  il  già  citato  Conmito  a  pagina  47-48  di  questo  giornale, 
>  188$. 


anno  1885 
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PARTE  UFFICIALE 


Regio  decreto  del  31  agosto  1891,  N.  517  (pubblicato  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale  del  io  settembre  1891,  N.  211),  concernente  il  conferì- 
mento  dei  posti  di  vice-segretari  e  segretari  per  la  carriera  ammini- 
strativa nelle  Intendenze  e  di  vice-segretari  e  segretari^  tanto  della  car- 
riera amministrativa^  quanto  di  quella  di  ragioneria^  nel  Ministero  delle 
Jinanze  (*). 

Articolo  I. 

I  posti  di  Vice  Segretario  di  3.*  classe  per  la  carriera  ammini- 
strativa nelle  Intendenze  di  Finanza  si  conferiscono  a  scelta,  agli  im- 
piegati delle  Amministrazioni  esterne  del  Demanio  e  delle  tasse,  delle 
imposte  dirette  e  delle  dogane  e  gabelle,  i  quali  siano  forniti,  almeno 
del  diploma  di  licenza  liceale,  o  di  istituto  tecnico,  risultino  dalle  in- 
formazioni annuali  dei  rispettivi  capi  d'ufficio  meritevoli  della  nomina 
per  capacità  ed  attitudine,  e  non  siano  stati  riprovati  negli  esami  di 
promozione  della  carriera  a  cui  rispettivamente  sono  ascritti. 

Oltre  detti  impiegati  potranno  ottenere  la  nomina  ai  posti  di  Vice 
Segretario  anche  i  volontari  demaniali  e  questi  dovranno  avere,  non 
solo  i  suddetti  requisiti,  ma  eziandio  la  idoneità  a  reggere  uffici  di  re- 
gistro. 

Articolo  II. 

I  posti  di  Vice  Segretario  di  2.a  classe,  tanto  della  carriera  am- 
ministrativa, quanto  di  quella  di  ragioneria,  nel  Ministero  delie  Finan- 
ze, si  conferiscono,  a  scelta,  ai  Vice  Segretari  di  3.*  classe  della  car- 
riera rispettiva  nelle  Intendenze  di  Finanza,  i  quali  abbiano  prestato 
servizio  in  detta  qualità  per  due  anni  almeno,  previo  consenso  del  Mi- 
nistero del  Tesoro  su  ciò  che  riguarda  i  Vice  Segretari  di  ragioneria. 

(*)  È  questo  il  Decreto  reale  cui  alludevamo  col  penultimo  periodo  del- 
l'articolo di  prima  pagina  della  dispensa  precedente.  Ben  considerando  le 
cose,  per  effetto  di  tale  decreto  il  maggior  contingente  dei  vice  segretari . 
d'Intendenza  vien  dato  dalla  classe  degli  aiuti,  ben  pochi  concorrenti  po- 
tendo offrire  la  carriera  esterna  del  Demanio  e  delle  Gabelle,  ritenuti  i  vin- 
coli stabiliti  con  l'art.  1  di  detto  decreto.  Di  tali  vincoli  però  —  lo  diciamo 
subito  e  francamente  —  non  potremmo  accettare  l' ultimo,  quello  cioè  della 
condizione  che  non  siano  stati  riprovati  negli  esami  di  promozione  della  carriera  a 
cui  rispettivamente  sono  ascritti,  qualora  s' intendesse  estendere  agli  aiuti  il  vin- 
colo medesimo.  Ma  a  noi  pare  che  tale  estensione  sia  resistita  dalla  ragione 
e  dalla  giustizia;  perocché  sarebbe  evidentemente  illogico  ed  ingiusto,  una 
voha  che  la  promozione  ad  agente  avviene  in  base  aa  esame  non  d'idoneità 
ma  di  concorso,  il  voler  considerare  come  riprovato  all'esame  colui  che  non  sia 
stato  proclamato  vincitore  del  concorso,  essendo  risaputo  che  i  criteri  com- 
parativi che  servono  di  guida  in  un  giudizio  di  concorso,  non  troverebbero 
applicazione  in  un  giudizio  di  semplice  idoneità.  Onde  noi  riteniamo  che 
tutti  gli  aiuti  provveduti  di  licenza,  anche  quando  non  siano  riusciti  nei 
concorsi  per  agente,  fallendo  alla  prova  scritta  od  a  quellajorale,  abbiano  il 
diritto  di  essere  nominati  vice-segretari. 

Torneremo,  occorrendo,  sull'argomento. 
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Articolo  III. 


I  posti  di  Segretario  di  ultima  classe  delia  carriera  amministrativa 
nelle  Intendenze  e  quelli  di  Segretario  di  ultima  classe,  tanto  della 
carriera  amministrativa,  quanto  di  quella  di  ragioneria,  nel  Ministero 
delle  Finanze,  saranno  conferiti,  nella  misura  di  tre  quarti  mediante 
concorso  per  esame,  e  di  un  quarto  per  anzianità. 

Al  concorso  per  esami  saranno  ammessi  i  Vice  Segretari  di  ogni 
classe  della  carriera  e  del  ruolo  rispettivo;  e  con  essi  potranno  con- 
correre, nel  limite  soltanto  di  un  quarto  dei  posti,  gli  impiegati  delle 
amministrazioni  esterne  del  Demanio  e  delle  Tasse  delle  Imposte  di- 
rette e  delle  Dogane  e  Gabelle,  i  quali  per  titoli  di  studio,  per  attri- 
buzioni, e  per  stipèndio  siano  equiparabili  ai  vice  Segretari  di  classe 
prima  sia  del  Ministero  che  delle  Intendenze  di  Finanza. 

Ai  posti  di  Segretario  da  conferirsi  per  anzianità  saranno  nomi- 
nati soltanto  i  Vice  Segretari  di  prima  classe  della  carriera  e  del  ruolo 
rispettivo. 

Articolo  IV. 

II  concorso  pei  posti  del  Ministero  sarà  distinto  da  quello  pei  po- 
sti delle  Intendenze. 

Le  prove  saranno  orali  e  scritte,  secondo  i  programmi  e  le  mo- 
dalità da  stabilirsi  con  decreto  ministeriale,  ed  il  giudizio  sul  loro  ri- 
sultato sarà  espresso  colla  media  dei  punti  dati  in  ciascuna  prova  da 
ogni  esaminatore,  ciascuno  dei  quali  disporrà  di  dieci  punti.      , 

Alla  prova  orale  saranno  ammessi  soltanto  i  candidati  che  in  quella 
scritta  avranno  riportato  non  meno  di  sei  puuti  medi,  se  appartenenti 
alla  i*  classe  e  non  meno  di  otto  punti  se  appartenenti  alle  classi  in- 
feriori. 

Articolo  V. 

I  candidati  che  avranno  riportato  anche  nella  prova  orale  noa 
meno  di  sei  punti  medi,  o  di  otto,  secondo  la  classe  a  cui  rispettiva- 
mente appartengono,  saranno  nominati  all'  impiego  di  Segretario,  fino 
alla  concorrenza  del  numero  dei  posti  pei  quali  fu  indetto  il  concorso, 
osservato,  per  V  ordine  di  precedenza,  il  numero  totale  dei  punti  di 
merito  conseguiti  nell'esame. 

A  parità  di  punti  avranno  la  precedenza  i  vice  Segretari,  e  que- 
sti saranno  ordinati  secondo  la  rispettiva  anzianità. 

Articolo  VI. 

Nessun  impiegato  sarà  ammesso  all'esame  pel  posto  di  Segreta- 
rio, né  potrà  essere  promosso  al  posto  stesso  per  anzianità,  se  non 
risulti  bene  qualificato  per  operosità  e  per  diligenza. 

Articolo  VII. 

Disposizione   transitoria. 

Nessun  Vice  Segretario  di  i.*  classe  potrà  essere  promosso  per 
anzianità  al  grado  di  Segretario,  fin  tanto  che  non  sarà  esaurita  la  li- 
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sta  di  coloro,  i  quali  essendo  stati  chiamati  per  ragione  d*  anzianità 
all'esame  di  promozione  giusta  il  Regio  decreto  3  dicembre  1885  nu- 
mero 3558,  furono  dichiarati  idonei.  Costoro  e  i  Vice  Segretari  di 
qualunque  classe,  che  già  sono  stati  proclamati  vincitori  in  qualche 
concorso  pel  posto  di  Segretario,  otterranno  la  promozione  secondo 
le  norme  stabilite  dal  Regio  decreto  anzidetto. 

Questa  disposizione  s' intenderà  estesa  ai  Vice  Segretari  di  ragio- 
neria del  Ministero,  contemplati  dal  Regio  decreto  30  aprile  1 891,  nu- 
mero 238. 

Articolo  Vili. 

Le  disposizioni  del  Regio  decreto  6  agosto  1890,  N.  7034,  contra- 
rie al  presente  saranno  revocate. 


GIURISPRUDENZA 


Riscossione— Quistioni  sull'esistenza  de!  oespite  tassato — In- 
tervento della  Finanza  —  Imposta  di  ricchezza  mobile  — 
Vendita  di  stabili— Delegazione  del  prezzo— Pignoramento 
in  mano  dell'acquirente. 

Implicano  quistioni  di  esistenza  e  di  misura  e  quantità  della  tassa — 
le  quali  quindi  devono  essere  sostenute  dalla  Finanza  e  non  dall'  esat- 
tore—  le  opposizioni  alle  dichiarazioni  del  terzo  pignorato  di  non  esi- 
stere il  cespite  gravato  e  sottoposto  ad  imposta,  0  di  non  più  apparte- 
nersi esso  cespite  al  debitore  iscritto  essendone  stata  fatta  delegazione 
ad  altri.  (1) 

Delegato  al  compratore  di  uno  stabile  il  pagamento  di  tutto  il  prez- 
zo convenuto  0  di  parte  dello  stesso  —  e  la  delegazione  sia  stata  fatta 
ne  II *  interesse  dell'  acquirente  per  garentire  al  medesimo  la  radiazione 
della  ipoteca  esisteute  sullo  stabile  venduto  —  essa  delegazione  quantun- 
que non  accettata  dal  creditore  delegatario,  è  irrevocabile,  e  il  venditore 
non  ha  più  alcuna  ragione   di  credito   verso  V acquirente.    Onde  in  tale 

(1)  Consulta  sull'argomento  dell'intervento  in  causa  della  Finanza,  ai  sensi 
dell'articolo  17  dei  vigenti  capitoli  normali,  la  sentenza  d'appello  tenuta  fer- 
ma dalla  Cassazione,  a  pag.  38  delle  Imposte  dirette  a.  e.  e  le  altre  ivi  richia- 
mate in  nota.  E  consulta  altresì  la  nostra  nota^  alla  sentenza  della  Corte 
Suprema  del  29  gennaio- 16  febbraio  1891.  Ma  giacché  ne  si  è  ora  presen- 
tata l'occasione  di  richiamare  quest'  ultima  nota  sentiamo  il  debito  di  di- 
chiarare che  con  la  stessa  noi  non  intendevamo  altro  che  esprimere  la  no- 
stra opinione  sull'interpretazione  dell'art.  17  predetto  da  taluni  propugnata; 
interpretazione  che  a  noi  è  parsa  sempre  non  corretta  non  solo  ma  anche 
non  conciliante  con  gl'interessi  veri  della  Finanza,  e  che  ora  la  Corte  rego- 
latrice, facendo  eco  a  varie  Corti  di  appello  del  regno,  censura  con  la  sua 
autorevole  parola.  Non  avevamo  quindi  alcuna  intenzione  di  muovere  cen- 
sura alla  Intendenza  di  Pisa,  tanto  più  che  conosciamola  valentia  dell'egre- 
gio funzionario,  alla  cui  direzione  quella  Intendenza  è  affidata. 
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caso  non  può  esistere  nelle  mani  dell 'acquirente  materia  pignoratile  pel 
pagamento  della  tassa  iscritta  a  carico  del  venditore,  (i) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  dì  n  agosto  1891  — 
Finanza  e.  Airaldi,  Pierlas  e  Bilioni). 

Attesoché,  con  istromento  del  28  agosto  1884,  Lorenzo  Billotti 
permutò  un  suo  casamento  ,  posto  in  Torino ,  con  un  fondo  rustico 
spettante  alla  contessa  Giuseppina  Pierlas,  la  quale  si  obbligò  di  pa- 
gare a  conguaglio  di  valore  la  somma  di  lire  240^000.  E  siccome  sul  • 
casamento  esisteva  l' ipoteca  per  un  debito  di  altrettanta  somma  do- 
vuta dal  Billotti  al  suo  creditore  Campioni,  fu  perciò,  a  garanzia  della 
contessa  Pierlas,  aggiunto  all'istromento  il  patto  col  quale  la  medesima 
veniva  delegata  a  pagare  al  Campioni  la  detta  somma  di  lire  24o,ooo 
ed  i  relativi  interessi.  Malgrado  però  1*  esistenza  di  tale  patto  e  mal- 
grado che  si  fosse  incominciato  a  dare  ad  esso  esecuzione  col  paga- 
mento degli  interessi  fatto  dalla  contessa  Pierlas  al  Campioni ,  nulla- 
dimeno  non  solo  venne  il  Bilotti  iscritto  nei  ruoli  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  a  riguardo  degli  interessi  relativi  alla  detta  somma  dì 
conguaglio,  ma  l'esattore  Filippo  Airaldi  per  essere  pagato  della  tassa 
procede  a  pignoramento  presso  terzi,  pignorando  presso  la  contessa 
Pierlas  la  somma  di  cui  nell' istromento  28  agosto  1884  fino  all'entrante 
quantità  di  lire  7216,38. 

La  contessa  Pierlas  dichiarò  che  attesa  la  delegazione  assunta  per 
patto  ed  a  propria  garanzia  di  pagare  sorte  ed  interessi  al  creditore 
ipotecario  Campioni,  nulla  doveva  al  Billotti. 

In  seguito  di  che  1'  esattore  istituì  giudizio  impugnando  la  dichia- 
chiarazione  della  contessa  Pierlas,  e  chiedendo  anche  a  rilievo  l'inter- 
vento in  causa  dell'Amministrazione  delle  Finanze  dello  Stato. 

Questa  seconda  domanda  venne  dalla  Corte  d'appello  di  Torino, 
con  la  sentenza  denunziata ,  ammessa;  non  così  1'  altra ,  che  respinse, 

(1)  La  Cassazione  di  Roma  con  varie  sentenze,  tra  le  quali  quella  del 
5  dicembre  1890  a  classi  unite  (Imposte  dirette  a.  e,  pag.  132)  ha  fermato  la 
massima  che:  gl'interessi  del  prezzo  di  un  fondo  sono  soggetti  a  tassa  di  ricchezza 
mobile  non  ostante  che  gl'interessi  stessi  sieno  dal  venditore  delegati  (senza  operar 
novazione,  non  avendo  il  creditore  espressamente  dichiarato  di  voler  liberare  il  dele- 
gante) al  pagamento  di  un'annualità  dovuta  ad  un  terzo  e  guarentita  ipotecariamente 
sul  fondo  venduto,  e  non  ostante  che  l'annualità  stessa  sia  già  gravata  della  compe- 
tente tassa  di  ricchezza  mobile:  in  tal  caso  si  hanno  due  crediti  d'origine  diversa,  di 
titolo  disparato  e  competenti  quale  ad  una  e  quale  ad  altra  persona;  e  quimti  non 
possono  costituire  un  unico  cespite  rispetto  alla  tassa. 

Or  a  noi  non  pare  che  la  sentenza  che  ora  pubblichiamo  contraddica 
interamente  a  tali  precedenti,  ma  pare  solo  che  la  Cassazione,  d'accordo 
con  la  sentenza  della  Corte  d'appello,  accolga  la  distinzione  propugnata  già 
dali'avv.  on.  Frola,  con  l'articolo  pubblicato  a  pagina  36  delle  Imposte  dirette 
1887-  distinzione  cioè  tra  il  caso  in  cui  si  tratti  di  prezzo  delegato  in  modo 
revocabile  ed  il  caso  invece  in  cui  la  delegazione,  essendo  fatta  a  vantaggio 
del  compratore  ed  a  garanzia  dell'acquisto,  non  può  esser  revocata.  Ci  con- 
gratuliamo intanto  con  1'  egregio  pubblicista  (ehe  presentemente  presta  al 
Governo  la  sua  preziosa  collaborazione  nella  qualità  di  Sotto  Segretario  di 
Stato  pel  Tesoro)  pel  trionfo  della  sua  tesi;  e  poiché  abbiamo  pubblicato 
sulla  quistione  il  ricorso  della  Finanza  (Imposte  dirette  a.  e.  pag.  97),  così,  a 
render  completa  la  trattazione  dell'argomento,  prendiamo  impegno  di  rife- 
rire in  uno  dei  prossimi  numeri  la  risposta  che  dalla  parte  resistente  venne 
data  col  controricorso  agli  argomenti  accampati  dalla  Finanza. 
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dichiarando  valida  ed  efficace  la  dichiarazione  emessa  dalla  contessa 
Pierlas. 

Considerando  che  non  regge  la  censura  che  col  primo  mezzo  si 
fa  alla  sentenza  denunziata  di  avere,  cioè,  coll'ammettere  l'intervento 
in  causa  della  Finanza  a  rilievo  dell'  esattore,  violato  gli  articoli  25, 
5li  73»  87,  90  e  100  della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette.  Imperciocché  dal  complesso  di  codeste  disposizioni 
di  legge  risulta  chiaramente  la  distinzione,  che  nei  giudizi  istruiti  per 
la  esigenza  delle  tasse  è  necessario  l'intervento  della  pubblica  Ammi- 
nistrazione, quando  sia  questione  di  esistenza  o  di  misura  e  quantità 
della  tassa,  non  così  quando  la  contestazione  abbia  per  oggetto  la  re- 
golarità o  meno  degli  atti  esecutivi,  i  quali  sono  messi  dalla  legge  ad 
esclusivo  carico  dell'esattore.  Né  può  dubitarsi  che  nel  caso  ricorresse 
la  prima  ipotesi ,  imperciocché ,  ammessa  per  valida  la  dichiarazione 
della  contessa  Pierlas,  la  imponibilità  della  tassa  sulle  lire  240,000  sa- 
rebbe venuta  meno. 

Ed  infatti  neppure  sussiste  il  secondo  mezzo,  col  quale  si  censura 
la  sentenza  denunciata  di  aver  esclusa  la  imponibilità  della  tassa  sul 
detto  cespite.  Imperciocché  sebbene  la  delegazione  non  importi  no- 
vazione se  il  creditore  non  dichiara  di  liberare  il  debitore  che  ha 
ha  fòtto  la  delegazione  (art.  127 1),  soccorre  nel  caso  la  osservazione, 
che  la  delegazione  era  stata  nell'istromento  del  1884  tra  le  parti  con- 
traenti convenuta  a  favore  della  stessa  debitrice  delegata  per  garantire 
alla  medesima  la  radiazione  dell'ipoteca  esistente  sul  fondo,  mediante 
il  pagamento  della  sorte  e  relativi  interessi  al  Campioni  creditore  ipo- 
tecario. Diguisachè  il  Billotti  non  poteva  né  revocare  la  delegazione, 
né  avere  azione  contro  la  contessa  Pierlas  per  il  pagamento  sia  della 
sorte,  sia  degli  interessi. 

Tanto  più  poi  che,  come  osserva  la  sentenza  denunziata,  la  dele- 
gazione aveva  avuto  già  un  principio  di  esecuzione,  avendo  la  Pierlas 
pagati  gli  interessi  scaduti  al  Campioni  che  li  aveva  accettati  e  qui- 
tanzati. 

Per  questi  motivi ,  rigetta  il  ricorso  proposto  contro  la  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Torino  21  novembre  1890,  ecc. 


Riscossione — Esecuzione  immobiliare— Azione  per  nullità-— 
Eooezione  d'  incompetenza— Cosa  giudioata  —  Data  dei 
certificati  catastali  ed  ipotecari— Notificazione  dell'  avvi- 
so d'asta— Restituzione  del  prezzo  all'  aggiudicatane 

L'eccezione  d  incompetenza  per  materia  può  essere  bensì  proposta  in 
qualunque  stato  e  grado  della  causa,  e  dev'essere  anche  sollevata  duf- 
JiciOy  ma  non  può  mai  aver  efficacia  contro  una  sentenza  passata  in 
giudicato.  Onde  V incompetenza  del  Pretore  in  causa  in  materia  di  ri- 
scossione d imposte  non  può  essere  più  opposta  allorché  la  sentenza,  eh  ) 
ne  riconosceva  invece  la  competenza ,  sia  passata  in  cosa  giudicata.  (1) 

(1)  In  senso  conforme,  la  sentenza  della  medesima  Suprema  Corte  del 
22  agosto  1887,  a  pag.  27  delle  Imposte  dirette  1888. 
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Coloro  i  quali  rimasero  estranei  al  processo  esecutivo  intrapreso 
dall'  esattore  per  effetto  dell  inadempimento  delle  formalità  essenziali  che 
loro  impedì  di  prenderne  parte,  hanno  azione  avanti  ?  autorità  giudi- 
ziaria  per  T annullamento  della  vendita  (i). 

Dalla  disposizione  dell'articolo  48  della  legge  di  riscossione,  secondo 
cui  la  data  degli  elenchi  censuart  ed  ipotecari  non  deve  precedere  di  più 
che  io  giorni  la  data  dell'avviso  dasta,  deriva  V obbligo  nell'esattore  di 
notificare  l'avviso  stesso,  sotto  pena  di  nultità  del  procedimento,  a  co- 
loro che  abbiano  domandata  la  voltura  catastale  9ppure  eseguita  la  tra- 
scrizione fino  a  io  giorni  prima  della  data  del  ripetuto  avviso  dasta.  (2) 

Annullata  la  vendita  per  inadempimento  di  formalità  essenziali, 
all'aggiudicatario  non  compete  azione  veruna  di  risarcimento,  ma  la  sola 
restituzione  del  prezzo  pagato,  essendo  egli  in  colpa  per  non  aver  accer- 
tata la  regolarità  degli  atti  di  vendita. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  13  maggio  1891 — 
Pres.  Eula  —  Estens.  Ridolfi,  Catalano  e  Voltaggio  ed  altri  e.  Rosci- 
glione). 

Attesoché  il  principio  di  generale  interesse,  a  cui  si  fonda  X  au- 
torità della  cosa  giudicata,  la  protegge  anche  di  fronte  all'eccezione 
d'incompetenza  per  materia  e  valore,  come  è  concordemente  ammesso 
dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza.  Ond'è  che  questa  eccezione  può 
bensì  essere  proposta  in  qualunque  stato  0  grado  della  causa,  e  deve 
essere  anche  sollevata  di  ufficio,  ma  non  può  mai  aver  efficacia  contro 
una  sentenza  passata  in  giudicato  che  abbia  pronunciato  sulla  compe- 
tenza del  giudice  adito.  Perciò  non  essendo  nella  specie  la  precedente 
sentenza  del  tribunale  di  Palermo,  che  si  dichiarò  competente  a  giu- 
dicare in  grado  di  appello  dalla  sentenza  del  pretore,  ed  ha  con  ciò 
riconosciuto  la  competenza  del  pretore  a  decidere  nella  soggetta  ma- 
teria in  primo  grado  di  giurisdizione,  stata  in  modo  alcuno  impugnata, 
né  dalla  Voltaggio  e  consorti  ai  quali  tale  decisione  risultava  favore- 
vole, né  dai  convenuti  Catalano  e  Rosciglione  che  si  limitarono  a  di- 
fendere dinanzi  alla  Corte  di  cassazione  la  sentenza  medesima,  chiaro 
apparisce  come  il  primo  mezzo  del  ricorso  sia  pienameute    infondato. 

Attesoché  non  meno  privo  di  base  presentasi  il  secondo  mezzo. 
Dalle  disposizioni  infatti  degli  articoli  72  e  73  della  legge  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  non  può  trarsi  verun  ostacolo  all'esercizio 
dell'  azione  giudiziaria ,  che  indubitabilmente  compete  a  coloro ,  che, 
rimasti  estranei  al  processo  esecutivo  intrapreso  dall'esattore  per  ef- 
fetto dell'inadempimento  delle  formalità  essenziali  che  loro  impedì  di 
averne  conoscenza  e  di  prendervi  parte  ,  hanno  promosso  un'  azione, 
l'ammissibilità  della  quale  avrebbe  a  suo  favore,  giusta  quanto  si  disse 
intorno  al  primo  mezzo,  l'autorità  della  cosa  giudicata,  ma  venne  an- 
che in  questa  causa  chiaramente  ritenuta  dalla  decisione  suprema  che 
ha  dato  luogo  alla  nuova  pronuncia  del  tribunale  or  denunciata. 

(1  e  2)  Illustrano  le  tesi  e  ne  determinano  i  precisi  confini,  tra  le  al- 
tre, le  sentenze,  con  i  richiami  e  le  osservazioni  nelle  note,  a  pagg.  85  delle 
Imposte  dirette  1890,  e  188  e  250  del  1891. 

E  per  quel  che  concerne  specialmente  la  terza  tesi,  è  da  riscontrarsi 
l'altra  sentenza  della  Cassazione  di  Roma,  sulla  stessa  causa  cui  si  riferisce 
quella  che  ora  pubblichiamo,  pronunciata  il  16  maggio  e  pubblicata  il  14 
giugno  1888,  a  pag   296  del  1888. 
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Avendo  poi  i  giudici  del  merito  riconosciuto  in  fatto,  che  l'avviso 
d'asta  del  6  settembre  1885,  in  base  al  quale  ebbe  luogo  l'aggiudica- 
zione, dev'essere  per  la  sua  data  e  per  altri  elementi  essenziali  rite- 
nuto diverso  dal  precedente  avviso  del  30  agosto  1884,  «  che  gli  attori, 
sebbene  non  avessero  alla  data  degli  elenchi  catastale  e  ipotecario, 
che  servirono  di  base  alla  notificazione  di  questo ,  conseguito  la  vol- 
tura in  loro  nome  dell'immobile  espropriato,  l'aveano  però  domandata 
molto  più  di  19  giorni  prima  dell'avviso  d'asta  6  settembre  1885,  sic- 
ché sarebbero  certamente  stati  indicati  nei  nuovi  elenchi  che  l'esattore 
avrebbe  dovuto  richiedere  a  norma  degli  articoli  47  e  48  della  legge 
speciale,  ed  avrebbero  quindi  senza  tale  omissione  avuto  notizia  del- 
l'asta, è  impossibile  contestare  che  appunto  dall'omesso  adempimento 
di  tali  espresse  disposizioni  gli  attori  medesimi  siano  stati  privati  della 
principale  garantia  dalla  legge  stabilita  a  tutela  dei  loro  diritti. 

£  così,  del  parit  non  potendosi  dubitare  che  il  deposito  degli  atti 
dell'esecuzione  nella  cancelleria  della  pretura  sia  ordinato  nell'art.  50 
della  legge  speciale  anche  nell'interesse  dei  concorrenti  all'  asta ,  non 
può  essere  censurabile  il  giudizio  di  fatto  con  cui  il  tribunale  ha  rite- 
nuto in  colpa  il  ricorrente  Catalano  per  non  avere  prima  dell'asta,  e 
prima  d'immettersi  nel  possesso  contestato  dell'immobile  venduto,  ac- 
certato la  regolarità  degli  atti  di  vendita  come  ne  aveva  diritto  e  in- 
teresse, quantunque  non  fosse  provato  altresì  che  della  irregolarità  del 
procedimento  egli  avesse  anche  notizie. 

Attesoché  da  queste  ultime  considerazioni  si  dimostra  infondato 
anche  il  reclamo  dedotto  nei  rapporti  fra  il  ricorrente  e  il  non  com- 
parso esattore  nel  terzo  mezzo  del  ricorso,  imperciocché  il  danno  sof- 
ferto per  propria  colpa  non  può  dar  azione  di  risarcimento,  e  perciò 
la  sentenza  che  limito  l'azione  del  compratore  evitto  alla  restituzione 
del  prezzo  pagato  non  può  essere  censurata.  Per  questi  motivi  rigetta... 


Ricchezza  mobile— Società  di  assicurazione  mutua— Utili  pa- 
gati agli  associati:  tassabilità  —  Bilancio  —  Detrazione  di 
tasse  di  bollo  e  registro. 

Sono  soggetti  a  tassa  di  ricchezza  mobile  le  somme  che  le  società 
di  assicurazione  mutua  distribuiscono  agli  assicurati  avendo  diritto  a 
partecipazione  agli  utili.  (1) 

Se  è  vero  che  i  bilanci  delle  società  industriali  e  commerciali  sono 
la  base  normale  dell1  accertamento  agli  effetti  della  imposta  di  ricchezza 
mobile,  non  e  men  vero  però  che  la  Finanza  non  rimane  vincolata  dai 
risultati  dei  bilanci  stessi,  avendo  facoltà  di  attingere  altrove  gli  ele- 
menti per  accertare  più  esattamente  il  reddito  da  tassarsi.  (2) 

Dai  redditi  industriali  e  professionali  non  sono  detraibili  le  tasse  di 
bollo  e  di  registro,  né  quella  di  negoziazione  0  di  circolazione  che  tiene 
luogo  della  tassa  di  registro  nei  trasferimenti  di  titoli  commerciali.  (1) 

(2)  In  senso  conforme:  sentenze  Cassazione  Roma  17  marzo-15  giugno 
1886  e  17  marzo- 1  luglio  1886:  Imposte  dirette  1886,  pagg.   213  e  232. 

(2)  Consultala  conforme  decisione  della  Commissione  centrale  del  dì  8 
dicembre  1889,  n-  1 01 289,  a  pag.  203  delle  Imposte  dirette  1890. 

(3)  Consulta  sulla,  quistione  dèlia  detrazione  delle  tasse,  quanto  abbiamo 
scritto  a  pag.  62  della  Raccolta  di  bilanci,  ed  a  pag.  36  e  seg.  della  Collezione 
di  nuove  massime  di  giurisprudenza* 
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(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Torino  del  4  maggio  1891.  Com- 
pagnia «  La  New- York  »  e.  Finanza). 

Premette,  in  merito,  che  ogni  indagine  che  tocchi  la  estimazione 
del  reddito  essendo  per  legge  esclusa  dalle  attribuzioni  dell'autorità 
giudiziaria,  compito  suo  è  quello  di  vedere  se  nei  criterii  seguiti  per 
Faccertamento  del  reddito  della  Compagnia  appellante  siavi  stata  vio- 
lazione o  falsa  applicazione  della  legge  e  quindi  ogni  pronuncia  sulla 
legalità  o  meno  delle  decisioni  già  emesse  dalle  Commissioni  ammi- 
nistrative deve  su  questa  norma  essere  basata. 

Opponeva  la  Compagnia  in  primo  giudicio,  ed  oppone  anche  m  og- 
gi, che  la  New  York  essendo  una  socieià  mutua,  e  non  di  speculazione, 
e  l'imposta  di  ricchezza  mobile  essendo  destinata  a  colpire  i  veri  e 
proprii  redditi  o  profitti  che  si  ricavano  da  qualsiasi  capitale,  indu- 
stria o  lavoro,  non  potessero  essere  tassate  le  somme  che  a  titolo  di 
utili  si  distribuiscono  tra  gli  associati,  inquaniochè  simili  riparti  rap- 
presentino nulla  più  che  un  rimborso  o  restituzione  di  somma  già  pa- 
gata a  titolo  di  premio,  e  non  un  vero  e  proprio  utile. 

Ma  a  tale  eccezione  resiste  la  chiara  e  precisa  disposizione  del- 
l'art. 30  della  legse  24  agosto  1877,  ove  è  detto  che  nel  reddito  delle 
società  anonime  ed  in  accomandita  per  azioni,  compresevi  le  società 
di  assicurazione  mutua  o  a  premio  fisso,  saranno  computate  indistin- 
tamente tutte  le  somme  ripartite,  sotto  qualsiasi  titolo,  fra  socii,  e 
quelle  portate  in  aumento  del  capitale  o  del  fondo  di  riserva  od  am- 
mortizzazione od  altrimenti  impiegate  anche  in  estinzione  di  debiti. 

Quest'articolo  nell'ampia  sua  dizione  non  ammette  la  distinzione 
che  si  vorrebbe  fare  fra  riparti  e  riparti;  le  somme  che  la  società  di 
assicurazione  distribuisce  agli  assicurati  aventi  diritto  a  partecipazione 
agli  utili,  e  che  vuoisi  siano  una  restituzione  di  premio  pagate  oltre 
a  ciò  che  era  necessario,  costituiscono  pur  sempre  una  parte  del  ca- 
pitale che  appartenne  alla  Società  dal  momento  in  cui  se  ne  fece  il 
versamento,  e  rappresentano  nella  realtà  delle  cose  una  nuova  ric- 
chezza prodotta  o  in  favore  della  Società  o  degli  assicurati,  giacché 
tutto  quanto  costoro  pagano  concorre  nelle  operazioni  della  Società 
e  diventa  mezzo  di  una  nuova  produzione,  col  sottoporsi  all'alea  ed 
eventualità,  non  altrimenti  che  tutte  le  altre  somme  dell'azienda  sociale. 

Questi  principii,  che  già  furono  dalla  giurisprudenza  esplicitamente 
sanzionati,  dispensano  la  Corte  dal  darvi  maggiore  dimostrazione,  e  si 
può  quindi  conchiudere  che  le  Commissioni  ed  il  tribunale,  lungi  dal- 
l'avere violata  o  male  applicata  la  legge,  rettamente  anzi  pronuncia- 
rono in  base  ad  essa,  quando  dichiararono  tassabili  gli  utili  che  la 
Compagnia  New- York  distribuisce  agli  associati. 

Si  censurano  in  secondo  luogo  e  l'operato  dell'agente  e  le  pro- 
nuncie  delle  Commissioni,  perchè  l'accertamento  del  reddito  della  So- 
cietà non  siasi  fatto  in  base  al  bilancio  da  essa  presentato,  ma  sopra 
criterii  induttivi. 

Ma  anche  in  ciò  il  reclamo  non  è  fondato  e  ricevibile.  L'articolo  25 
della  citata  legge,  dalla  Compagnia  invocato,  non  parla  in  genere  che 
di  bilancio,  e  l'accertamento  che  ora  è  in  quistione  è  principalmente 
basato  sulle  risultanze  del  bilancio  annuale  della  Società,  esercizio  1887, 
stampato  nel  Bollettino  Ufficiale \  il  quale  comprende  anche  le  opera- 
zioni fatte  in  Italia,  e  dà  risultati  notevolmente  diversi  da  quelli  indi- 
cati nel  rendiconto  manoscritto  o  particolare  bilancio  stato  poi  pre- 
sentato agli  effetti  dell'imposta. 
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E  d'altronde  se  il  bilancio  è  la  base  normale  ed  il  mezzo  più 
acconcio  per  conoscere  i  redditi  di  una  società,  ciò  non  importa  però 
che  r Amministrazione  della  finanza  rimanga  vincolata  dai  risultati  del 
bilancio  stesso;  essa  aon  deve,  siccome  disse  la  Corte  di  cassazione 
di  Roma  nella  causa  delle  Finanze  contro  il  Credito  Italiano,  restare 
esposta  all'arbitrio  dei  compilatori  del  bilancio,  ma  ha  la  facoltà  di 
attingere  altrove  gli  elementi  per  accertare  più  esattamente  quel  red- 
dito che  abbia  ragione  di  credere  non  esserle  stato  fedelmente  de- 
nunciato. 

E  ciò  si  desume  non  solo  dall'art,  37  della  legge  summenzionata 
dal  tribunale  indicato,  ma  più  chiaramente  ancora  dall'art.  69  del  re- 
lativo regolamento,  ove  è  disposto  che  quando  l'agente  abbia  raccolti 
tali  elementi  da  provare  che  i  documenti  prodotti  in  appoggio  di  una 
dichiarazione  non  presentino  il  vero  reddito  che  si  doveva  dichiarare, 
può  rettificare  la  somma  dichiarata,  e  ciò  è  pure  confermato  da  una 
costante  giurisprudenza. 

Rimane  per  tale  modo  anche  esclusa  la  pretesa  della  Compagnia, 
che  la  rettifica  dell'ammontare  del  reddito  si  dovesse  in  ogni  caso  fare 
sulla  base  del  bilancio,  e  non  di  altri  documenti;  la  legge  non  impone 
anche  in  tema  di  dichiarazione  fatta  da  Società  quel  lavoro  di  revi- 
sione o  correzione  del  bilancio  che  essa  lamenta  non  siasi  eseguita; 
la  presunzione  di  verità  che  può  presentare  un  bilancio  non  è  tale  da 
impedire  all'Amministrazione  di  mostrare  il  contrario.  Ciò  fece  l'agente 
delle  tasse  appoggiandosi  ad  altri  documenti  emanati  dalla  stessa  So- 
cietà, cioè  al  suddetto  bilancio  pubblicato  nel  Bollettino  Ufficiale  delle 
società,  e  sulla  liquidazione  poi  fattasi  dall'agente  non  è  in  questa  sede 
ammessi  bile  una  discussione. 

L'Amministrazione  non  è  qui  in  obbligo  di  dimostrare  che,  calco- 
late le  somme  ripartite  dalla  Società  fra  gli  assicurati  nel  1887,  il  red- 
dito della  medesima  per  l'anno  1889  resti  effettivamente  rappresentato 
dalla  cifra  in  cui  venne  fissato  dall'agente  e  dalle  Commissioni;  il  ma- 
gistrato deve  solo  riconoscere  la  legalità  del  fatto  accertamento  del 
reddito  dal  punto  di  vista  dei  criterii  su  cui  è  appoggiato,  ma  la  ma- 
terialità, l'esattezza  dei  calcoli  fatti  dall'agente  è  cosa  che  non  può 
formar  oggetto  di  discussione  avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Sostiene  in  oltre  la  Compagnia  che  siasi  dall'agente  e  dalle  Com- 
missioni violato  l'articolo  unico  della  legge  11  aprile  1889,  per  non 
essersi  nell'accertamento  dedotte  dal  reddito  le  somme  destinate  a 
costituire  le  riserve  matematiche,  e  che  di  ciò  si  avesse  la  prova  che, 
avendo  l'agente  fatta  la  sua  tassazione  nel  dicembre  1888,  così  prima 
di  quella  legge  abbia  necessariamente  dovuto  comprendere  dette  riseve. 

Anche  questa  eccezione  però  non  regge. 

Vero  è  che  il  citato  articolo  dispose  che  nel  reddito  delle  Società 
di  assicurazione  mutua  ed  a  premio  fisso  sulla  vita  dell'uomo,  da  ac- 
certarsi per  gli  effetti  della  ricchezza  mobile,  non  devono  essere  com- 
prese le  somme  destinate  a  costituire  la  riserva  matematica,  e  sta- 
bilì che  tale  disposizione  era  applicabile  anche  all'accertamentc  dei 
redditi  per  l'anno  allora  corrente  e  per  quelli  in  ordine  ai  quali  fos- 
se tuttora  pendente  in  giudizio,  ma,  come  giustamente  osservò 
il  tribunale,  dalla  circostanza  che  l'agente  abbia  accertato  il  reddito 
prima  che  fosse  emanata  la  legge  che  espressamente  esentava  le  riserve 
matematiche,  non  può  senz'altro  dedursi  che  queste  fossero  state 
comprese   nella    proposta    dell'  agente  stésso,    tanto    più    che    anche 
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prima  di  allora  si  faceva  questione  sulla  deducibilità  o  non  di  dette 
riserve.  * 

L'agente  di  Torino  ha  nei  suoi  memoriali  sostenuto,  e  la  Com- 
missione comunale  ha  ritenuto  nella  sua  deliberazione  che  quelle  ri- 
serve non  erano  state  comprese  nel  reddito  della  Società  La  New-Iork; 
essa  ha  riconosciuto  che  il  reddito,  come  fu  accertato,  già  risultava 
netto  da  quelle  somme  che  devono  essere  «portate  in  riserva  mate- 
matica. 

La  Compagnia  non  seppe  addurre  in  contrario  alcuna  dimostra- 
zione, e  le  Commissioni  amministrative,  ritenendo  che,  anche  indipen- 
dentemente dalla  supposta  comprensione  delle  riserve  matematiche,  il 
reddito  doveva  reputarsi  accertato  in  lire  350,000,  hanno  pronunciato 
un  giudizio  di  estimazione,  il  quale  sfugge  all'esame  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Deve  adunque  la  sentenza  del  tribunale  mantenersi  nella  parte 
appella  dalla  Compagnia  New-Iork  anche  in  quanto  riguarda  la  pronuncia 
sulla  non  deducibilità  dell'imposta  sulla  ricchezza  mobile  pagata  nel 
1881,  giacché,  come  dissero  i  primi  giudici,  tale  imposta,  per  quanto 
figuri  in  posteriori  rendiconti,  deve  intendersi  conglobata  nel  reddito 
all'effetto  dello  accertamento  di  questo  per  detta  annata,  e  quindi 
tutte  le  conclusioni  principali  tolte  dalla  Compagnia  all'appoggio  del 
suo  appello  devono  essere  rigettate. 

Ma,  per  contro,  la  Corte  è  d'avviso  che  l'Amministrazione  delle 
finanze  siasi  con  ragione  richiamata  in  via  d'appello  incidentale  dalla 
sentenza  dei  primi  giudici,  in  quanto  dichiarò  deducibili  dal  reddito, 
agli  effetti  dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  le  tasse  di  bollo  e  regi- 
stro, di  circolazione  ed  ogni  altra  tassa. 

Laar  32  della  citata  legge  suli'  imposta  di  ricchezza  mobile  dispone 
che  si  terrà  conto,  in  deduzione,  delle  spese  inerenti  alla  produzione, 
come  il  consumo  di  materia  grezze,  mercedi,  ecc.,  e  nel  capoverso 
indicò  espressamente  quelle  spese  che  dichiarò  non  deducibili. 

Se  la  legge  d'imposta  di  ricchezza  mobile,  diretta  a  colpire  il 
reddito  vero,  doveva  escludere  naturalmente  quelle  spese  necessarie 
ed  inerenti  alla  produzione  materiale  di  esso,  non  ha  egualmente  in- 
teso di  rendere  deducibili  quelle  altre  somme  che,  pur  rappresentando 
per  l'industria  una  spesa,  non  costituiscono  però  una  spesa  necessaria 
per  la  produzione  del  reddito,  e  che,  sebbene  si  risolvano  in  una  di- 
minuzione di  reddito,  già  si  pagano  però  col  reddito  e  sul  reddito,  in 
quanto  cioè  sono  dovute  per  legge  sul  reddito  stesso  in  occasione  ed 
in  ragione  degli  affari  a  cui  esso  dà  luogo. 

Questo  evidentemente  essendo  il  concetto  di  detta  disposizione 
di  legge,  mal  si  può  sostenere  che,  come  spese,  debbano  pur  dirsi  de- 
ducibili le  tasse  di  qualunque  specie,  poiché  spesa  è  ciò  che  si  eroga 
per  conseguire  una  utilità,  per  soddisfare  ad  un  bisogno,  mentre  la  tassa 
invece  è  quelia  prelevazione  dai  suoi  averi  a  cui  ogni  cittadino  è 
tenuto  di  prestarsi  per  concorrere  ai  carichi  dello  Stato,  e  che  deve 
subire,  ne  provenga  o  non  a  lui  una  diretta  utilità. 

La  giurisprudenza  poi  ha  sempre  ritenuto  che  l'imposta  sui  red- 
diti mobiliari  od  immobiliari,  e  le  tasse  di  bollo  e  registro,  sono  tri- 
buti di  ordine  sostanzialmente  diverso,  hanno  un  obbietto  distinto,  e 
possono  coesistere  senza  che  ne  derivi  duplicazione,  e  che  nella  de- 
terminazione del  reddito  imponibile  non  si  deve  tener  conto  di  quanto 
si  paghi  per  tassa  di  negoziazione  o  di  circolazione,  la  quale  tien 
luogo  di  quella  di  registro  nei  trasferimenti  di  titoli   commerciali. 
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Devesi  quindi  in  questa  parte  correggere  l'appellata  sentenza  e  di- 
chiarare che  non  è  deducibile  dal  reddito  della  Compagnia  l'importare 
delle  tasse  di  qualunque  specie,  estranee  a  quelle  della  ricchezza  mo- 
bile pagate  nell'anno  1881;  e  non  potendosi  ritenere  come  fallace  al- 
cuno dei  triterii  induttivi,  sull'insieme  dei  quali  venne  stabilito  il  red- 
dito suddetto,  si  rende  inutile  la  conclusione  subordinata  della  Com- 
pagnia medesima. 

Osserva  infine  la  Corte  che  la  totale  soccombenza  della  Compagnia 
appellante  porta  per  conseguenza  anche  la  di  lei  condanna  nelle  spese 
di  entrambi  i  giudizi. 

Per  questi  motivi,  —  ecc.  ecc, 


Riscossione— Conti  oomunali— Competenza 
del  Consiglio  di  prefettura. 

La  competenza  dei  Consigli  di  prefettura  in  tema  di  contabilità  co- 
munale si  estende  a  tutte  le  quistioni  ehe  possono  insorgere  fra  esattori 
e  Comuni  in  ordine  alta  riscossione  ed  ai  versamenti,  agli  aggi  ed  in 
ordine  a  qualsivoglia  altra  materia  che  alla  gestione  contabile  degli  e" 
sattori  nei  loro  rapporti  giuridici  coi  Comuni  si  collega,  (i) 

Non  si  estende  però  la  competenza  predetta  a  controversie  pretta- 
mente civili,  quale,  a  cagion  d  esempio,  sarebbe  quella  riguardante  la 
rivalsa  di  spese  e  danni,  che  T esattore  creda  di  vantar*  contro  il  Co- 
mune, tranne  che  le  relative  somme  figurino  nel  conto  del  Comune  sotto- 
posto all'approvazione  del  Consiglio  suddetto. 

Il  Consiglio  di  prefettura  non  può  pronunciarsi  su  debiti  del  Co- 
mune verso  terzi,  e  tanto  meno  modificare  le  sentenze  ael  magistrato  or- 
dinario. 

(Decisione  della  Corte  de'  conti  del  28  aprile  1891.  Comune  di 
S.  Nicola  da  Crissi  e.  Morbilli  e  Morano). 

(1)  Massima  sicura,  che  non  richiede  comenti. 

Solo,  però,  ci  sembra  opportuno  notare  che  la  nuova  legge  comunale  e 
provinciale  (testo  unico  promulgato  con  R.  decreto  io  febbraio  1889,  nu- 
mero 5921)  stabilisce  un  modo  diverso  per  la  resa  dei  conti  dell'  ammini- 
strazione comunale  e  provinciale;  poiché  mentre  prima  gli  uni  e  gli  altri 
conti  erano  resi  al  Consiglio  di  prefettura  e  portati  in  via  di  gravame  alla 
Corte  dei  conti,  ora  tale  sistema  è  rimasto  in  vigore  solo  pei  conti  comu- 
nali, e  si  è  innovato  pei  conti  provinciali,  che  sono  in  prima  istanza  portati 
alla  detta  Corte.  È  dessa  che  in  caso  di  gravame,  giudica  a  sezioni  riunite. 

Ecco,  infatti,  come  è  concepito  l'articolo  257  del  ricordato  testo  unico. 

«  I  tesorieri  comunali  e  provinciali  devono  rendere  i  conti  nel  termine 
di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  cui  si  riferiscono. 

«  Qualora  i  conti  non  siano  presentati  entro  tale  termine,  il  Consiglio 
di  prefettura  li  farà  compilare  d'ufficio  a  spese  dei  tesorieri. 

«  I  Consigli  comunali  e  provinciali  dovranno  discutere  i  conti  e  nella 
prima  sessione  dopo  la  loro  presentazione,  purché  dal  giorno  di  questa  sia 
decorso  un  mese.  Se  la  discussione  non  avviene  entro  tale  termine,  l'esame 
dei  conti  è  deferito  direttamente  al  Consiglio    di  prefettura. 

«  Il  Consiglio  di  prefettura  deve  pronunziare  sui  conti  entro  sei  mesi 
dalla  loro  presentazione. 

«  1  conti  della  provincia  sono  sottoposti  al  giudizio  della  Corte  dei 
conti,  la  quale  giudicherà  con  giurisdizione  contenziosa;  ed  in  caso  di  re- 
clamo di  appello  ne  giudicherà  la  Corte  stessa  a  sezioni  riunite  >. 
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Attesoché  la  competenza  del  Consiglio  di  prefettura  in  fatto  di 
contabilità  comunale  deriva  dall'articolo  125  della  legge  20  marzo  1865 
riprodotto  nello  articolo  257  della  nuova  legge  io  febbraio  1889,  per 
virtù  dei  quali  è  allo  stesso  deferita  l'approvazione  dei  conti  delle 
entrate  e  delle  spese  dei  comuni; 

Che  tale  competenza  si  estende  pure  per  necessaria  conseguenza 
a  tutte  le  quistioni  che  possano  insorgere  fra  esattori  e  comuni  in 
ordine  alla  riscossione  ed  ai  versamenti,  agli  aggi  ed  in  ordine  a 
qualsivoglia  altra  materia  che  alla  gestione  contabile  degli  esattori  nei 
loro  rapporti  giuridici  coi  comuni  si  collegano. 

Che  il  decreto  appellato  verte  sopra  un  fatto  essenzialmente  di- 
verso da  un  giudizio  di  conto  o  di  materia  a  quello  attinente;  la  con- 
troversia in  sostanza  importa  rivalsa  di  spese  e  danni  che  l'esattore 
crede  di  vantare  contro  il  Comune ,  controversia  la  quale  non  è  per 
sua  natura  amministrativa  ma  prettamente  civile; 

Che  il  Consiglio  di  prefettura  potrebbe  soltanto  dichiararsi  com- 
petente, se  le  somme  in  quistione  figurassero  nel  conto  comunale  sot- 
toposto alla  sua  approvazione; 

Che  lo  esattore  per  legge  non  rapresenta  il  comune;  egli  ha  sol- 
tanto rapporti  col  comune  pel  versamento  delle  entrate  comunali,  la 
di  cui  riscossione  è  a  lui  affidata; 

Che  nella  specie  il  Morbilli  non  figurò  nel  giudizio  quale  rappre- 
sentante del  Comune,  sibbene  come  terzo  sequestratario,  ed  egli  fu 
condannato  a  pagare  il  debito,  principale  perchè  il  magistrato  ritenne 
che  erano  in  sue  mani  somme  di  conto  del  comune  di  cui  era  esatto- 
re, e  le  spese  perchè  la  sua  dichiarazione  fu  ritenuta  mendace; 

Che  niuna  legge  attribuisce  al  Consiglio  di  prefettura  facoltà  di 
condannare  il  Comune  al  pagamento  di  un  debito  verso  terzi,  ancor- 
ché trattasi  di  altro  comune; 

Che  in  tutti  i  casi  non  rientra  assolutamente  nelle  attribuzioni  del 
Consiglio  di  prefettura  di  mutare,  né  nella  forma  e  molto  meno  nella 
sostanza,  ciò  che  trovasi  consacralo  e  deciso  da  sentenza  del  magi- 
strato ordinario; 

Che  infine  il  soccombente  in  giudizio  va  tenuto  a  pagare  le  spese. 

Per  questi  motivi  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Donazione  oon  riserva  di  usufrutto  — 
Assegno  di  una  somma  fìssa  —  Tassabilità  —  Classifloa- 
zione. 

L'annua  rendita  in  somma  fissa  e  determinata,  che  la  donataria  di 
beni  stabili  percepisce,  vita  durante,  in  luogo  dell'usufrutto  dei  beni 
stessi  riservatosi  dal  donante,  è  soggetta  a  tassa  in  categoria  C,  quale 
reddito  temporaneo  d'indole  mobiliare. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  dì  8  febbraio  1891,  N.  5991). 

Marietta  D'Antonio  vedova  Arcoleo  in  occasione  del  matrimonio 
della  sua  figlia  Giovannina  Arcoleo  con  Benedetto  Bagarello  le  asse- 
gnò in  dote  la  sesta  parte  di  alcuni  immobili  singolarmente  indicati  e 
descritti  nell'  istrumento  nuziale   29  luglio  1879,  sottoponendo  questa 
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donazione  alla  condizione  che  la  donataria  e  per  essa  lo  sposo  do- 
vesse durante  la  vita  della  donante  percepire  dai  fitti  e  frutti  dei  fondi 
donati  in  sesta  parte  solamente  lire  500  annue  nette  da  corrispondersi 
a  cura  e  spese  della  donante,  e  lei  morta,  la  detta  somma  si  elevasse 
a  lire  730  annue  finché  non  si  venisse  all'assegnazione  in  natura  della 
sesta  parte  dei  beni  donati.  Pel  caso  di  sopravivenza  della  figlia  alla 
madre  senza  figli  si  convenne  che  i  beni  tornassero  alla  donante.  La 
donazione  fu  regolarmente  trascritta. 

L'agente  iscrisse  il  reddito  di  lire  500  in  categoria  A.  Il  marito 
reclamò  deducendo  che  trattavasi  di  quota  di  condominio  non  sog- 
getta a  tassa  di  ricchezza  mobile.  Il  reclamo,  respinto  in  primo  grado, 
fu  accolto  in  appello. 

Ricorre  l'agente;  controricorre  la  Giovannino  Arcoleo. 

Attesoché  dall'  istrumento  nuziale  risulta  che  la  donante  si  riservò 
l'usufrutto  dei  beni  donati  alla  figlia  durante  la  sua  vita  e  che  frat- 
tanto assegnò  ad  essa  un'annua  rendita  la  quale  è  d' indole  mobiliare, 
perchè  se  l'assegno  fu  occasionato  dalla  donazione  di  beni  stabili  non 
può  dirsi  che  rappresenti  realmente  i  frutti  dei  medesimi  e  quindi  de- 
rivi direttamente  da  dominio  o  condominio. 

Però  siccome  è  rendita  temporanea,  e  non  derivante  da  capitale, 
deve  tassarsi  in  categoria  C,  non  in  categoria  A.  Per  questi  motivi: 
riformando  l' impugnata  decisione,  dichiara  tassabile  il  suddetto  red- 
dito di  lire  500  in  categoria  C. 


Riochezza  mobile  —  Fallimento  — Interessi  del  prezzo  di  ag- 
giudioazione— Creditori  ipotecari  —  Amministrazione  dei 
fallimento. 

Gì  interessi  del  prezzo  della  vendita  dei  beni  immobili  spettanti  al 
fallito^  i  quali  interessi  siano  pagati  ai  creditori  ipotecari,  non  costi- 
tuiscono reddito  tassabile  a  nome  dell* amministrazione  del  fallimento. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  12  aprile  1891,  N.  7324). 

Accertatosi  contro  il  fallimento  della  Ditta  Ronchi  e  Scaccaba- 
rozzi  il  reddito  di  L.  6650  per  gl'interessi  sul  prezzo  di  L.  133000  a 
cui  sopra  istanza  dei  creditori  ipotecari  erano  stati  venduti  per  suba- 
sta gli  immobili  dell'  indicata  Ditta,  reclamò  il  curatore  della  fallita 
osservando  che  il  prezzo  riservato  non  era  stato  bastante  nemmeno 
a  soddisfare  i  creditori  ipotecari  i  quali  per  la  somma  rimasta  scoperta 
di  L.  65573,57  erano  venuti  a  concorrere  alla  massa  delle  sostanze  mo- 
biliari da  distribuirsi  nel  giudizio  di  fallimento,  per  guisa  che  i  cre- 
ditori chirografari  nulla  avevano  conseguito  della  vendita  degli  im- 
mobili. 

Accolto  il  reclamo  in  primo  ed  in  secondo  grado,  ricorre  l'agente 
deducendo  che  i  redditi  di  un  fallimento  comunque  affetti  ad  una  spe- 
ciale destinazione  appartengono  al  fallimento  stesso  e  quindi  per  il 
principio  che  ogni  possessore  di  un  reddito  deve  per  l'art.  2  della 
legge  pagarne  l' imposta,  così  anche  l'amministrazione  della  fallita  Ditta 
Ronchi  e  Scaccabarozzi  deve  sopportare  la  tassa  per  il  reddito  degli 
interessi  dei  beni  immobili  spettanti  al  fallito  e  stati  venduti. 
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Considerato  che  nonostante  il  fallimento  tanto  il  prezzo  capitale 
degli  immobili  quanto  i  relativi  interessi,  che  siano  decorsi  a  carico 
del  compratore,  sono  riservati  al  pagamento  in  capitale  ed  interessi 
dei  crediti  garantiti  con  ipoteca  sugli  immobili  stessi  e  non  profittano 
alla  massa  chirografaria  se  non  per  la  parte  che  sopravanzi  al  paga- 
mento anzidetto. 

Che  nel  caso  di  cui  è  questione  non  è  contestato  in  fatto  come 
dallo  stato  di  riparto  consensuale  del  prezzo  degli  immobili  delta  fal- 
lita Ditta  Ronchi  e  Scaccabarozzi,  sia  risultato  che  l'ultimo  dei  credi- 
tori ipotecari  iscritto  su  tutti  gli  stabili  stessi  sia  rimasto  scoperto  per 
L.  65573,57  e  quindi  nessuna  parte  del  detto  prezzo  abbia  spettato  al 
fallimento  il  quale  anziché  creditore  di  qualche  somma  sul  prezzo  o 
sui  relativi  interessi  si  trovò  aumentato  il  proprio  passivo  chirografa- 
rio  per  le  L.  65573,57. 

Che  pertanto  se  datla  vendita  degli  immobili  si  produsse  un  red- 
dito per  gli  interessi  sul  prezzo  fino  al  versamento  di  questo,  tale  red- 
dito non  si  produsse  né  giovò  alla  massa  dei  chirografari  i  quali  non 
vi  ebbero  né  poterono  avervi  parte. 

Che  se  i  creditori  ipotecari  profittarono  di  questi  interessi  ne  pro- 
fittarono in  quanto  che  non  ostante  il  fallimento  avevano  conservato 
il  diritto  a  ricever  gli  interessi  sui  loro  crediti  ipotecari  e  per  questi 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  od  era  già  da  essi  pagata  od  avrebbe 
dovuto  rispettivamente  accertarsi  a  ciascuno  di  loro. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  dell'agente. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Anno  XIV.  16    Ottobre  1891  N.°  20 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricohezza  mobile— Vendita  di  stabili—Delegazione  di  prezzo- 
Pignoramento  in  mano  dell'acquirente  (i). 


L'acquirente,  che  (al  pari  della  contessa  Cais)  nell'atto  di  compra 
si  obbliga  di  pagare  i  creditori  iscritti  sul  fondo  acquistato ,  assume, 
rimpetto  a  questi ,  una  obbligazione  personale  ed  irretrattabile;  deve 
soddisfare  agli  impegni  presi  come  ogni  altro  debitore  personale  (Cas- 
sazione Roma,  31  gennaio  1887,  Finanze  contro  Correale,  Legge,  1887, 
II,  42).  Così  1'  obbligazione  di  pagare  i  creditori  ipotecari! ,  che ,  nel 
caso  del  terzo  possessore,  è  la  conseguenza  di  una  libera  elezione, 
determinante  1'  esercizio  della  facoltà  di  ritenere  gli  stabili  vincolati, 
nell'  ora  configurato  caso ,  invece,  di  colui  che  nell'  atto  d'acquisto  si 
obbliga  rimpetto  a  creditori  ipotecari,  è  la  conseguenza  della  conven- 
zione. Nel  quale  evento ,  quindi,  non  trattasi  di  una  semplice  indica- 
zione della  persona  mandataria,  che  debba  pagare  invece  del  debitore 
mandante ,  né  di  mandato ,  rivocabile  ad  nutum  di  quest'  ultimo,  ben 
potendosi  avere  una  delegazione  non  novativa,  e  tuttavia  irretrattabile 
fra  delegante  e  delegato,  troppo  evidente  essendo  la  differenza  che 
esiste  tra  la  mera  designazione  che  fa  il  debitore  della  persona  che 
deve  pagare  in  di  lui  luogo  e  che  punto  non  si  obbliga ,  e  la  indica- 
zione o  delegazione  accettata  dal  delegato,  che,  perfetta  o  non,  rende 
pur  sempre  obbligato  personalmente  ed  irrevocabilmente  verso  i  de- 
legatarii  il  compratore  accollatario  dei  debiti  iscritti  sullo  stabile  (ci- 
tata sent.  21  gennaio  1887;  Cassaz.  Torino,  11  luglio  1890,  Casanova 
contro  Chiappella,  e  26  ottobre  1886,  Città  di  Torino  contro  Opera 
'Pia  Barolo,  in  questa  Giurispr. ,  XXVII,  527;  XXIII,  726).  Difatti  la 
delegazione,  sebbene  rivesta  alcuni  caratteri  apparenti  del  mandato,  de- 
sume la  sua  natura  giuridica  effettiva  dalla  causale  specifica  che  la 
determina  fra  le  persone  nei  cui  rapporti  interviene. 

Allorquando  si  tratta  di  vendita  di  beni  gravati  d' ipoteche  ,  con 
delegazione  di  pagare  ai  creditori  iscritti ,  è  evidente  l' interesse  del 
compratore  di  non  pagare  se  non  ai  creditori  ipotecari.  Questi  allora 
ha  non  soltanto  l'obbligo,  ma  pur  anco  il  diritto  di  soddisfarli,  perchè 
altrimenti  non  potrebbe  ottenere  la  liberazione  degli  stabili  acquistati 
dalle  ipoteche  (Cass.  Torino*  16  dicembre  1885,  Fabbriceria  di  Chiari 
contro  Rocco,  in  questa  Giurispr .,  XXIII,  58).  Óra,  se  l'acquirente  di 
uno  stabile,  che  si  obbliga  di  pagare  i  creditori  iscritti  sul  fondo  stesso, 
diviene  loro  debitore  personale  ed  irretrattabile ,  come  potrà  ancora 
il  venditore   conservare  verso  di  lui    1'  azione    per   esigere   le  somme 

(1)  V.  a  pag.  293  e  seg.  del  fase,  precedente  la  sentenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  del  di  11  agosto  1891  con  le  nostre  note,  precisamente 
quella  a  pag.  294.  Desumiamo  queste  osservazioni  dalla  Giurisprudenza  di 
Torino,  la  quale  le  pubblica  in  nota  alla  sentenza  predetta. 
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così  assegnate  ?  E  come  potrebbe ,  ciò  posto,  il  Fisco  apprenderle  in 
via  di  pignoramento  a  mani  terze  (del  compratore  delegato)  utendo  in- 
ribus  del  debitore  passivo  (venditore  delegante)?  Tale  figura  di  dele- 
gazione, che  è  quella  appunto  scatente  dal  rogito  28  agosto  1884,  sia 
o  non  intervenuta  l'accettazione  del  delegatario,  ha  pur  sempre  il  ca- 
rattere che  le  riconobbe  la  Corte  d'appello ,  di  un  patto  obbligatorio 
per  entrambi  i  contraenti,  al  pari  di  ogni  altra  convenzione  bilaterale. 

Ne  sorge  nel  compratore  un  diritto  proprio  ed  un  interesse  di- 
retto ad  opporsi  alla  revoca  della  delegazione,  che  sarebbe,  da  parte 
del  venditore,  la  violazione  di  una  delle  stipulazioni  della  vendita. 

Escluso  così  il  diritto  nel  Billotti,  venditore  delegante,  di  revocare 
la  delegazione  fatta  alla  contessa  Cais  di  pagare  gli  interessi ,  ed ,  a 
suo  tempo,  il  capitale  ,  al  creditore  iscritto  Campioni ,  questo  diritto 
non  potrebbe  consentirsi  ai  creditori  di  lui  Billotti.  E  questa  irretrat- 
tabilità ,  come  la  contessa  Cais  potrebbe  invocarla  contro  il  Billotti, 
qualora  pretendesse  che  il  capitale  di  L.  240,000  ed  i  relativi  interessi 
dovessero  versarsi  dalla  delegata  stessa  a  sue  mani,  invece  di  venire 
applicati  al  soddisfacimento  degli  interessi,  ed,  a  suo  tempo,  all'estin- 
zione del  credito  ipotecario  suddetto,  così  non  vi  ha  ragione  per  cui 
non  potesse  egualmente  invocarla  per  respingere  le  pretese  dell'  esat- 
tore, che,  procedendo  in  via  di  esecuzione  mobiliare  contro  il  Billotti, 
quale  debitore  di  tassa  di  ricchezza  mobile  ,  non  poteva  far  valere 
contro  la  terza  dichiarante  maggiori  diritti  di  quelli  che  contro  di  costei 
spettassero  al  Billotti  (cit.  Cass.  Torino,  16  dicembre  1886).  E ,  se  il 
pignorante  può  reputarsi  terzo  dopo  il  pignoramento,  non  lascia  di 
essere  avente  causa  del  debitore  per  gli  atti  consumati  prima  che  il 
pignoramento  avvenisse  (Cassaz.  Napoli,  3  dicembre  1881,  Manuti  con- 
tro del  Zio,  nella  Giurìspr.  iteti,  1882,  I,  1,  22). 

Il  secondo  mezzo  quindi  poggia  tutto  sovra  una  manifesta  confu- 
sione dei  rapporti  fra  delegato  e  delegante ,  delegato  e  delegatario, 
con  quelli  fra  delegante  e  delegatario. 

Il  non  avere  il  signor  Campioni  espressamente  dichiarata  la  vo- 
lontà di  liberare  Billotti,  potrà  aver  tratto  di  conseguenza  nei  rapporti 
tra  Billotti  e  Campioni  :  vorrà  dire  che  ,  per  difetto  della  novazione, 
il  Campioni  ebbe  a  guadagnare  un  debitore  di  più.  Ma  per  la  com- 
pratrice  contessa  Cais  bastano  le  stipulazioni  dell'  atto  di  permuta  28 
agosto  1884.  Queste  e  l'eseguimento  dalla  medesima  datovi  (non  con- 
testato in  causa  e  risultante  pure  dalla  quitanza  5  gennaio  1889,  come 
ritenne  la  denunciata  sentenza) ,  escludevano  il  diritto  nel  Billotti  di 
rivocare  la  delegazione,  costituivano  la  contessa  Cais  debitrice  perso- 
nale* ed  irretrattabile  verso  Campioni. 

Escluso  quel  diritto  di  revoca  nel  Billotti,  non  può  di  conseguenza 
neanco  spettare  ai  creditori  di  lui,  e  così  all'esattore.  E  perciò,  come 
quell'irretrattabilità  della  delegazione  basterebbe  a  respingere  le  pre- 
tese del  Billotti  ad  avere  pagamento  dalla  contessa  Cais  di  dette  lire 
240.000  ed  accessori! ,  così  rende  insequestrabili  ed  inoppignorabili, 
per  parte  dell'esattore  (come  di  qualunque  altro  creditore  del  Billotti), 
ehe  non  può  vantare  ragioni  maggiori  di  quelle  del  suo  debitore,  tali 
somme  presso  la  delegata  stessa,  avendo  le  medesime  già  formato  og- 
getto di  delegazione  divenuta  irrevocabile. 

Avv.  F.  Soldati 
>      V,  Alesalo 
»      A.  Bossi 
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PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Nuove  istruzioni  sul  servizio 
delle  quote  inesigibili. 

{Normale  N.  86  del  bollettino  ufficiale  1891:  istruzioni  in  data  21  set- 
tembre 1891,  numeri  49^0-763^). 

Riproduciamo  dal  bollettino  ufficiale  le  nuove  istruzioni  che  il  Mi- 
nistero,  prendendo  argomento  dal  R.  decreto  n  luglio  1891  ,  n.  478, 
ha  reputato  conveniente  dettare  sul  servizio  delle  quote  inesigibili  di 
imposte  dirette  erariali ,  facendole  seguire  da  brevi  note  illustrative 
attinte  alla  giurisprudenza  ,  e  ponendo  a  ciascun  paragrafo  un  cortis- 
simo titoletto,  che  possa  rendere  più  facili  e  spedite  le  ricerche.  Come 
abbiamo  detto  le  note  saranno  brevi ,  limitate  alle  quistioni  più  sa- 
lienti: e  ciò  perchè  è  nostra  intenzione  di  pubblicare,  non  appena  sa- 
ranno resi  noti  i  provvedimenti  governativi  e  forse  e  senza  forse  anco 
legislativi  che  già  si  stanno  studiando  e  predisponendo  pel  prossimo 
nuovo  quinquennio  esattoriale,  una  nuova  monografia  sulle  quote  ine- 
sigibili, sulla  falsariga  di  quella  inserita  nei  primi   fascicoli    del  1884. 

«  Col  reale  decreto  dell'  11  luglio  1891  ,  n.  478,  pubblicato  nella 
gazzetta  ufficiale  del  giorno  19  del  successivo  mese  di  agosto,  viene 
deferita  ai  signori  Intendenti  di  finanza  la  facoltà,  che  dal  regolamento 
23  dicembre  1886  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  era  riservata 
al  ministro  delle  finanze,  di  rendere  esecutori  i  decreti  che  essi  emet- 
tono per  il  rimborso  e  per  lo  sgravio  provvisorio  delle  quote  inesigi- 
bili delle  imposte  dirette. 

«  Questo  provvedimento  inteso  a  semplificare  e  rendere  più  spe- 
dito il  servizio  dei  rimborsi  delle  quote  inesigibili,  con  vantaggio  spe- 
cialmente per  gli  esattori,  aumenta  ed  impegna  in  modo  particolare 
la  responsabilità  dei  signori  Intendenti,  responsabilità  che  il  Ministero 
non  mancherà  di  giudicare  in  occasione  della  revisione  dei  rendiconti 
mensili  per  la  erogazione  dei  fondi  posti  a  loro  disposizione  sul  com- 
petente capitolo  del  bilancio. 

<  £  sebbene  questo  Ministero  abbia  la  certezza  che  i  signori  In- 
tendenti di  finanza  porrano  la  massima  cura  e  diligenza  nel  disimpegno 
di  questo  importantissimo  ramo  di  pubblico  servizio,  onde  non  ne  venga 
danno  air  Erario  con  V  ammissione  al  rimborso  di  quote  delle  quali 
non  sia  indiscutibilmente  dimostrata  la  inesigibilità,  pure  stima  oppor- 
tuno richiamare  qui  le  principali  disposizioni  e  norme  delle  quali  dovrà 
essere  curata  la  scrupolosa  osservanza  ». 

I. 

Prlncipil  ^onerali  sulle  inesiglbilità.  —  «  L'  esattore,  per 
aver  diritto  al  rimborso  delle  imposte  iscritte  nei  ruoli  che  non  ha 
potuto  conseguire  dal  contribuente,  deve  provare: 
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o  che  la  esecuzione  non  ha  potuto  aver  luogo  per  assoluta  man- 
canza di  beni  mobili  od  immobili  del  debitore  nella  provincia; 
o  che  la  esecuzione  è  tornata  inutile  o  insufficiente  (i)  ». 

(i)  Sono  principii  oramai  inconcussi  in  ordine  alla  esistenza  e  consta- 
tazione della  inesigibilità  dell'imposta,  agli  effetti  del  rimborso: 

Che  —  di  regola  —  a  dimostrare  la  inesigibilità,  non  è  dato  agli  esattori 
di  sostituire  ai  mezzi  di  prova  tassativamente  prescritti  dalla  legge  e  dal 
regolamento  degli  equipollenti  (Decisione  Corte  dei  conti  s  maggio  i88oy  a  pag.  1 7 
Imposte  dirette  1882); 

Che  l'esattore  non  è  esonerato  dall' obbligo  di  procedere  contro  i  de- 
bitori, benché  si  tratti  di  quote  indebite  delle  quali  V  Amministrazione  do- 
veva accordare  il  disgravio,  perchè  la  pubblicazione  dei  ruoli  vincola  il  de- 
bitore legalmente  iscrittovi  e  l'obbliga  al  pagamento,  salvo  il  di  lui  diritto 
ad  ottenere  lo  sgravio  od  il  rimborso;  applicandosi  sempre  in  tutta  la  sna 
estensione  ai  contribuenti  il  principio  solve  et  repete.  Non  può  perciò  l'esat- 
tore farsi  giudice  se  il  contribuente  iscritto  nel  ruolo  debba  o  no  essere 
sgravato;  e  sino  a  tanto  che  lo  sgravio  non  sia,  da  chi  di  diritto,  pronun- 
ziato o  giudicato,  egli  deve  rispondere  delle  relative  imposte,  e  non  può 
esserne  discaricato  se  non  provandone  la  inesigibilità  nei  termini  di  legge. 
Né  giovano  in  proposito  all'esattore  le  dichiarazioni  d'indebito  fatte  dall'a- 
gente delle  imposte,  perchè  neppure  costui  è  il  giudice  competente  delle 
quote  dovute  o  non  dovute,  una  volta  inscritte  nei  ruoli  {DD:  Corte  dei  conti 
S  maggio  i88ot  e  24  marzo  188 1,  a  pag.  190  delle  Imposte  dirette  1881»  '  <*  pa- 
gina 17  del  1882).  Però  se,  in  omaggio  a  tale  principio,  da  un  Iato  l'esattore 
farà  bene  ad  iniziare  gli  atti  anche  per  le  quote  indebite  per  errore  mate- 
riale, duplicazione  o  per  altra  causa,  allo  scopo  di  non  decadere  dal  diritto 
al  rimborso  per  inesigibilità,  dall'altro  non  è  men  vero  che  egli  ha  diritto, 
in  base  .  all'  art.  20  dei  Capitoli  normali,  di  chiedere  la  rettificazione  degli 
errori  materiali  occorsi  nei  ruoli.  Allora  è  chiaro  che,  disposta  la  correzione 
degli  errori  mercè  decreti  di  sgravio,  debba  egli  desistere  dagli  atti  intra- 
presi. È  poi  interesse  della  Finanza  di  provvedere  presto  allo  sgravio  delle 
quote  indebite  nei  modi  indicati  in  detto  articolo,  e  così  evitare  che  l'esat- 
tore spinga  gli  atti  esecutivi;  perocché  se  per  regola' la  Finanza  non  ri- 
sponde della  nullità  degli  atti  di  esecuzione,  anche  in  caso  di  errori  nei 
ruoli,  lo  stesso  però  non  avviene  quando  l'errore  sia  tale  che  l'esattore  non 
possa  correggere; 

Che — come  è  anche  prescritto  al  paragrafo  XIV  delle  istruzioni— l'esat- 
tore non  può  dispensarsi  dal  procedere  ad  atti  esecutivi  anche  contro  quei 
contribuenti  che  nell'anno  precedente  risultarono  insolvibili  od  irreperibili; 

Che  se  la  donna  maritata  sia  debitrice  di  quote  d' imposta,  V  esattore 
deve  provare,  per  conseguire  il  rimborso,  di  avere  proceduto  sui  beni  mo- 
bili esistenti  nella  casa  nella  quale  la  debitrice  stessa  conviveva  col  marito 
amministratore  dei  di  lei  beni  ai  sensi  del  Codice  civile.  {Decis:  Corte  dei 
conti  3t  marzo  1882); 

Che  la  prova  d' inesigibilità  delle  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati 
non  può  essere  fatta  con  la  semplice  produzione  di  atti  esecutivi  mobiliari, 
o  d'irreperibilità  del  contribuente,  ma  deve  pure  essere  dimostrate  che  fu 
inutilmente  eseguita  la  procedura  esecutiva  immobiliare,  salvo  che  non  sia 
provato  che  l'immobile  gravato  dall'imposta  passò  in  mano  di  terzi  in  epoca 
tale  che  non  poteva  più  escutersi  dall'esattore  per  imposta  precedentemente 
maturata,  ovvero  ehe  fosse  rimasto  distrutto  o  fosse  perito  {Decis:  Corte  dei 
conti  3  febbraio   \%%i)\ 

Che  colla  produzione  del  certificato  d'incapienza  rilasciatogli  dal  Can- 
celliere del  Tribunale  nei  giudizi  di  graduazione,  l'esattore  viene  a  provare 
due  fatti  sostanziali:  di  avere  cioè  inutilmente  ed  infruttuosamente  esperi- 
mentata la  esecuzione  mobiliare  ed  immobiliare  e  di  avere  giustificata  la 
inesigibilità  dell'imposta.  (DD:  Corte  dei  conti  16  dicembre  1879  e  9  ottobre  1884, 
a  pag.  311  delle  Imposte  dirette  1880,  e  a  pag.  376  del  1884); 
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II. 

Termine  per  la  presentazione  delle  domande  ;  forma  e 
numero  delle  stesse.  —  «  L'  esattore  che  abbia  quote  d' imposta 
delle  quali  sia  in  diritto  di  chiedere  il  rimborso  all'  amministrazione, 
può  fare  una  o  più  domande  per  lo  stesso  esercizio,  ma  distinte  per 
annata,  imposta  e  comune. 

«  Le  domande,  corredate  di  tutti  i  documenti  comprovanti  la  ine- 
sigibilità ,  devono  essere  presentate  non  oltre  il  settembre  dell'  anno 
successivo  a  quello  in  cui  le  quote  da  rimborsarsi  furono  iscritte  nei 
moli  (i). 

«  Le  domande ,  come  venne  prescritto  con  la  normale  n.  17  del 
bollettino  ufficiale  di  questa  direzione  generale  delle  imposte  dirette 
per  il  1 881,  devono  essere  presentate  in  tre  esemplari:  uno  da  restare 

Che  nel  caso  di  beni  indivisi  l'esattore  deve  provare,  per  aver  diritto 
a  rimborso,  che ,  provocata  la  divisione,  agì  sui  beni  assegnati  al  debitore 
moroso  {Decis:  Corte  dei  conti  j'  marzo  1882); 

Che  per  le  quote  d'imposta  non  riscosse  e  dovute  da  scrivani  privati 
è  da  ammettersi  il  rimborso  a  favore  dell'esattore,  ove  consti  o  possa  pre- 
sumersi che  questi  contribuenti  non  avevano  una  mercede  periodica  che 
fotesse  essere  colpita  da  sequestro,  e  semprechè  siano  stati  prodotti  dal- 
esattore  regolari  atti  i  quali  provino  la  nullatenenza  di  essi  contribuenti, 
non  potendosi  far  carico  all'esattore  medesimo  di  aver  omesso  il  sequestro, 
che  evidentemente  sarebbe  riuscito  inutile.  (Deeis:  Corte  dei  conti  24  marzo  1881), 

(1)  La  presentazione  della  domanda  di  rimborso  di  quote  inesigibili  non 
oltre  il  settembre  dell'anno  successivo  stabilita  nell'art.  90  della  legge,  è  di 
imprescindibile  necessità,  essendo  quel  termine  assoluto  e  perentorio;  e  ciò 
quando  anco  si  tratti  di  quote  relative  ad  articoli  nulli,  od  inscritti  incon- 
seguenza di  errori  materiali,  oppure  di  quote  relative  a  cespiti  inesistenti. 
{DI>.  Corte  dei  conti  27  maggio  1878,  e  2j  febbraio  1879  a  pag.  276  delle  Imposte 
dirette  1879).  Si  ritengono  però  presentate  tempestivamente  le  domande 
fatte  entro  il  termine  dell'art.  90,  abbenchè  incompletamente  documentate, 
salvo  a  non  far  diritto  a  rimborso  sino  a  che  non  siano  presentati  tutti  i 
documenti  richiesti  dalla  legge  e  dal  regolamento  {Decis:  Corte  dei  conti  25 
febbraio  1879,  suddetto).  Ma  in  questo  caso  non  potrebbe  mai  dirsi  essere 
avvenuta  la  regolare  presentazione  della  domanda  agli  effetti  dello  sgravio 
provvisorio  di  che  all'art.  90  della  legge,  e  di  ciò  I'  agente  deve  rendere  av- 
vertito l'esattore  (V.  numero  6  del  paragrafo  IV  di  questa  normale). 

Né  agli  effetti  del  decorrimento  del  termine  stabilito  per  la  presenta- 
zione della  domanda,  deve  tenersi  conto  dell'anno  di  proroga  concessa  agli 
esattori  dall'art.  71  della  legge  del  1871  modificato  dall'altra  del  30  dicembre 
1876,  poiché  esso  articolo  71  ha  tratto  onninamente  ai  rapporti  fra  esattori 
e  contribuenti,  mentre  1*  articolo  90  prefinisce  quelli  che  intercedono  fra 
gli  esattori  e  ricevitóri  di  fronte  alla  Finanza  (Normale  64  del  1878). 

Però  il  suesposto  principio  del  decorrimento  del  termine  dei  9  mesi,  è 
soggetto  ad  eccezione  nel  caso  in  cui  il  prezzo  degl'  immobili  è  soggetto  a 
graduatoria  giusta  l'art.  56  della  legge,  poiché  in  questo  caso  il  rimborso 
non  si  concede  che  quando  il  giudizio  è  esaurito,  e  quindi  da  tale  epoca 
decorrono  i  termini  per  la  presentazione  della  domanda  (artic.  gs  del  rego- 
lamento  del  18S6,  penultimo  comma), 

E  un'altra  eccezione  vuoisi  aggiungere  per  quando  si  tratta  di  quote 
inesigibili  afferenti  arretrati  di  esattorie  vacanti  giusta  l'art.  50  del  regola- 
mento del  1886;  nel  qual  caso  il  termine  decorre  dall'ultima  scadenza  fissata 
per  detti  arretrati  a  norma  di  detto  articolo,  e  si  compie  nel  nono  mese 
successivo  {Ministeriale  4  dicembre  1877 1  M.  161 26). 
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presso  l'Intendenza  (cui  ora  incombe  il  riscontro  delle  successive  do- 
mande allo  scopo  di  evitare  duplicati  rimborsi^ ,  un  altro  per  essere 
posto  a  corredo  del  buono  di  rimborso,  il  terzo  da  restituirsi  all'esat- 
tore colla  indicazione  dei  motivi  pei  quali  fu  ammesso  o  rifitato  il 
rimborso  di  ciascuna  quota  ». 

III. 

Produzione  di  più  domande  por  uno  stesso  esercizio  — 
Annotazioni  sulle  matricole,  sui  registri  e  sulle  schede.  —  «La. 
facoltà  concessa  agli  esattori  dalla  normale  n.  121  del  bollettino  uffi- 
ciale del  1873  e  mantenuta  col  primo  alinea  dell'  articolo  95  del  re- 
golamento 23  dicembre  1886,  di  presentare  più  domande  di  rimborso 
per .  uno  stesso  esercizio,  obbliga  i  funzionari,  incaricati  dello  esame  di 
esse,  di  confrontare  le  singole  domande  fra  loro ,  per  assicurarsi  che 
di  una  stessa  quota  non  sia  domandato  duplicatamente  il  rimborso. 
Ciò  è  richiesto,  non  solamente  nello  interesse  dell'  Erario,  ma  altresì 
in  quello  dei  funzionari  medesimi,  a  carico  dei  quali  sarebbe  posto 
inesorabilmente  1'  ammontare  delie  quote  che  si  riconoscessero  dupli- 
catamente rimborsate. 

«  Il  pericolo  di  duplicati  rimborsi  sarà  certamente  evitato  se  gli 
agenti  avranno  cura  di  prendere  nota,  sulle  matricole  fondiarie,  sui 
registri  delle  partite  per  l' imposta  sui  fabbricati,  sui  registri  dei 
possessori  di  ricchezza  mobile  e  sulle  schede,  delle  quote  o  parte  di 
quote  che  si  rimborsano,  come  inesigibili  o  come  indebite,  come  è 
prescritto  dall'  articolo  99  del  regolamento  23  dicembre  1886.  » 

IV. 

Documentazione  delle  domande  di  rimborso;  riscontro,  re- 
gistrazione ed  esame,  per  parte  dell'  agoni;*»,  delle  domande; 
e  trasmissione  delle  stesse  alla  Intendenza.  —  «  I  documenti, 
che  l'esattore  ha  1'  obbligo  di  presentare  per  dimostrare  la  inesigibi- 
lità delle  quote  per  assoluta  mancanza  di  beni  mobili  od  immobili  del 
debitore  nella  provincia,  sono  quelli  enunciati  nell'art.  95  del  regola- 
mento 23  dicembre  18S6.  Primo  fra  essi  è  il  certificato  di  tutte  le 
agenzie  delle  imposte  dirette  della  provincia,  escluso  quello  dell'agen- 
zia cui  la  domanda  di  rimborso  è  prodotta,  constatante  che  il  contri- 
buente non  risulta  iscritto  nei  catasti  e  nei  registri  d'ufficio.  E  in  or- 
dine a  questo  documento  si  richiamano  qui  le  disposizioni  della  normale 
n.  50  del  bollettino  ufficiale  del  1873.  Con  questa  normale  fu  pre- 
scritto: 

i.°  che  gli  agenti  debbano  esaminare  se  alcuno  dei  contribuenti 
portati  nella  domanda  sia  iscritto  nei  registri  dell'  agenzia  come  pos- 
sessore di  beni  mobili  od  immobili,  e  debbano  notare  di  fronte  al  no- 
me di  ciascun  contribuente  nella  colonna  8  della  domanda  la  natura 
di  tali  beni  e  il  luogo  in  cui  sono  posti; 

2.0  che,  compiuto  un  tale  esame,  ogni  agente  apponga  sul  fron- 
tespizio, in  una  delle  caselle  stampate,  la  data  e  la  firma  con  la  di- 
chiarazione sì  o  no,  secondochè  ebbe  oppur  no  a  fare  annotazioni  di 
fronte  al  nome  di  alcuno  dei  contribuenti; 
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3.°  che  gli  agenti    delle    imposte,  i  quali  trascurassero    di  fare- 
con  esattezza  quell'esame,  sarebbero  ritenuti  responsabili  in  proprio  del- 
r ammontare  di  quelle  quote  per   le   quali    avessero    dichiarato  erronea- 
mente che  il  contribuente  non  b  notato  nei  loro  registri. 

4.  che  il  riscontro  delle  domande  coi  registri  dell'agenzia  debba 
compiersi  in  uno,  o  al  più  due  giorni,  da  quello  in  cui  ogni  agente 
ricevette  la  domanda,  essendo  un'  operazione  che  richiede  brevissimo 
tempo; 

5.  che  gli  agenti  debbano  tenere  un  registro  nel  quale  noterà  il 
giorno  in  cui  ricevettero  ciascuna  domanda  e  quello  in  cui  la  resti- 
tuirono. 

6.  che  l'agente,  dal  quale  dipende  l'esattore  che  presenta  una 
domanda  di  rimborso,  deve  sulla  domanda  stessa  notare  la  data  della 
presentazione,  riconoscere  se  è  accompagnata  da  tutti  i  documenti 
prescritti  dall'articolo  95  del  regolamento  23  dicembre  1886,  e,  ove 
tali  documenti  mancassero,  deve  respingerla  all'  esattore  indicandogli 
i  documenti  mancanti,  e  significandogli  che  non  può  riguardare  la  do- 
manda come  presentata  rogolarmente  allo  scopo  dell'articolo  90  della 
legge.  Poscia  deve,  partita  per  partita,  esaminare  se  l'esattore  abbia 
fatti  gli  atti  esecutivi  in  tempo  utile  e  nelle  forme  stabilite,  se  li  abbia 
compiuti  alla  scadenza  della  prima  rata  non  pagata  e  ripetuti  alla 
scadenza  dell'ultima,  ed  esprimere  partita  per  partita  in  modo  chiaro 
e  preciso  il  suo  motivato  avviso  per  l'ammissione  al  rimborso  o  per 
il  rifiuto. 

«  L'agente  deve  procedere  all'  esame  delle  domande  colla  mag- 
giore sollecitudine,  e  rimetterle,  appena  esso  sia  compiuto,  all'  Inten- 
denza di  finanza,  onde  questa  possa  fare  tutte  le  operazioni  che  le 
sono  demandate  ed  emettere  il  buono  di  rimborso  prima  della  sca- 
denza dei  due  mesi  fissati  dall'  art.  90  della  legge,  onde  evitare  gli 
sgravi  provvisoria 

«  Il  Ministero  intende  che  tutte  le  prescrizioni  della  suindicata 
normale,  che  qui  si  sono  riferite,  siano  osservate  rigorosamente,  e 
punirebbe  quell'agente  che  vi  mancasse  (1)   ». 

i\\  Vuoisi  qui,  anzitutto,  rammentare  che,  con  la  normale  Num.  46  del 
1888,  gli  agenti  vennero  dispensati  dall'obbligo,  che  loro  veniva  fatto  dalle 
normali  19  del  1874,  "4  del  1878  e  113  del  1879,  di  dare  avviso  all'Inten- 
denza dell'avvenuta  presentazione  delle  domande. 

E  per  quel  che  concerne  la  documentazione  delle  domande  voglionsi 
tener  presenti  le  seguenti  massime: 

Che  i  verbali  redatti  da  messi  non  ancora  muniti  di  patente,  sono  in- 
capaci a  somministrare  la  prova  legale  della  inesigibilità  delje»  partite  cui  si 
riferiscono,  anche  quando  all'epoca  della  relativa  esecuzione  fossero  state 
in  corso  le  pratiche  per  la  nomina  di  quei  messi  (Decis:  Corte  dei  conti  s 
maggio  1880,  a  pag.  17  delle  Imposte  dirette  i$$2\- 

Che  parimenti  non  han  valore  i  verbali  di  esecuzione  sprovvisti  di  da- 
ta, quando  non  si  possa  dimostrare  e  provare  che  i  verbali  stessi  siano 
Stati  compiuti  nei  termini  prefissi  (Djcìs:  Corte  dei  conti  21  giugno  iSSj  a  pa- 
gina 422  delle  Imposte  dirette  18S3). 

Che  sono  completi  i  verbali  d'insufficiente  esecuzione,  allorché  trattisi 
d'imposta  di  ricchezza  mobile  per  redditi  industriali  e  commerciali,  quando 
provino  di  essersi  proceduto  aila  esecuzione  tanto  nella  casa  di  abitazione 
del  contribuente,  quanto  nei  suoi  negozi  e  locali  d'industria.  I  verbali  dei 
messi  per  siffatte  esecuzioni  devono  avere  un  unico  contesto,  non  potendosi 
ammettere  preposteri  atti  tendenti  ad  annullare,  correggere  o  cambiare  quelli 
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GIURISPRUDENZA 


Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare — Prooedimento  ordi- 
nario —  Mancata  notificazione  al  creditore  istante  —  Dan- 
ni —  Responsabilità  —  Esattore  —  Conservatore  delle  ipo- 
teche. 

L  esattore  il  quale  procede  ad  esecuzione  sopra  immobili  già  colpiti 
da  altro  procedimento  nelle  forme  ordinarie,  senza  far  notificare  al  cre- 
ditore che  ha  fatto  il  precetto  la  prescritta  ingiunzione ,  risponde  del 
danno  cagionato  al  creditore  medesimo.  Che  se  abbia  egli,  V  esattore,  prò- 
posta  domanda  in  garentia  contro  il  Conservatore  delle  ipoteche ,  per 
aver  questi  nel  certificato  rilasciato  omessa  la  indicazione  della  trascrizione 
del  precetto,  tale  domanda  potrà  per  avventura  ottenergli  rivalsa  per  le 
conseguenze  del  giudizio  di  danno  intentato  contro  di  lui,  ma  non  avrà 
mai  virtù  di  cancellare  di  fronte  al  danneggiato  la  propria  responsa- 
bilità derivante  da  una  vendita  eseguita  contro  'precisa  prescrizione 
di  legge  (i). 

eseguiti    (DD.  Corte  dei  conti  18  marzo  1879  a  pag.  214  Imposte  dirette  1879); 

Che  se  l'esattore,  incominciata  la  esecuzione,  non  la  conduce  a  termine, 
non  può  pretendere  il  rimborso  delle  relative  quote.  Se  nei  certificati  d'ir- 
reperibilità o  nei  verbali  di  nullatenenza  vi  siano  irregolarità  e  viziature 
essenziali,  quali  sarebbero  la  raschiatura  dei  nomi  con  la  sostituzione  di 
altri  e  l'introduzione  di  parole  per  opera  dei  messi,  essi  certificati  o  verbali 
sono  inattendibili  e  non  fanno  prova  di  sorta.  (Decis.  Corte  dei  conti  2j  feb- 
braio 1870,  a  pag.  276  Imposte  dirette  1879); 

Che  però  quando  i  verbali  dei  messi  siano  rivestiti   di  tutte  le  forma- 
lità volute  dalla  legge  (  e  non  presentino  le   viziature  e    raschiature  di  cui 
sopra)  allora  fanno  prova  sino  a  che  non  siano  invalidati  dall'autorità  giudi-  . 
ziaria  a  seguito  di  denunzia  per  parte  dell'Amministrazione  (Decis:  Corte  dei 
conti  16  dicembre  1879,  a  Pag>  3*4  Imposte  dirette  i88o\ 

(1)  A  pagine  90  delle  Imposte  dirette  1885,  245  del  1886,  295  del  1889,  3*> 
del  1890  e  219  del  1891  si  leggono  precedenti  sulla  grave  quistione.  Da  questi 
precedenti  desumesi  come  la  tesi,  che  ammette  la  responsabilità  dell'  esat- 
tore, salva  l'azione  di  rivalva  verso  il  Conservatore  delle  ipoteche, sia  tut- 
tora controversa.  £  noi  facciamo  voti  che  non  abbiasi  a  verificare  il  suo 
trionfo. 

Scrivemmo  già  (pag.  296  del  1889,  m  nota)  che  la  legge  ed  il  regola- 
mento di  riscossione  non  solo  non  impongono  all'  esattore  di  assumere  in- 
dagini per  assicurarsi  se  le  attestazioni  del  Conservatore  delle  ipoteche  siano 
o  meno  conformi  al  vero,  ma  non  glielo  permettono  nemmeno,  dovendo  i 
vari  atti  relativi  alla  vendita  essere  regolati  e  compiuti  alla  stregua  di  ter- 
mini perentori  all'uopo  stabiliti,  i  quan  termini  sono  brevissimi;  e  quindi 
gli  atti  dell'  esattore,  semprechè  siano  conformi  a  quelle  attestazioni,  godono 
della  protezione  della  legge.  E  non  altrimenti  l' intendeva  la  Corte  Suprema, 
allorché  con  la  sentenza  del  17  febbraio  1886,  causa  Gattusi  e.  Cerutti,  giu- 
dicava che:  non  sussiste  la  pendenza  di  altra  esecuzione  sullo  stesso  stabile,  colpito 
dall'  esattore  se  dal  certificato  del  Conservatore ,  rilasciato  all'  esattore  medesimo ,  non 
risulta  precedente  trascrizione.  (Imposte  dirette  1886,  pag.  197),  ed  allorché,  con 
l'altra  sentenza  del  27  luglio  1889,  causa  De  Rosa  e.  Marchesani,  ripeteva 
che:  1'  esattore,  per  quanto  concerne  i  diritti  di  terzi  da  espropriarsi  per  debiti  d'im- 
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Non  è  proponibile  ricorso  in  cassazione  contro  estimazione  di  fatto 
della  Corte  di  merito  intorno  alla  esistenza  del  danno  prodotto  dagli 
atti  esecutivi  dello  esattore, 

A  liberar e,  ai  sensi  del  2°  capoverso  dell'  articolo  2067  ***?  Codice 
-civile,  il  Conservatore  delle  ipoteche  dalla  responsabilità  per  omissione 
nei  loro  certificati  di  trascrizioni,  iscrizioni  0  annotazioni ,  non  basta 
accennare  soltanto  alla  possibilità  di  un  errore  causato  da  insufficienti 
od  inesatte  indicazioni,  ma  deve  affermarsi  in  modo  certo  ed  assoluto 
che  le  omissioni  sono  la  conseguenza  di  errore  non  imputabile  ai  Con- 
servatori 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  15  aprile  1891. 
Pres.  Volpi  Manni.  Estens.  Cardona-Cecaro  e.  Martucci). 

L*  esattore  di  Trentola  signor  Daniele  Cecaro,  con  le  forme  spe- 
ciali di  esecuzione  per  la  riscossione  delle  imposte,  fece  procedere  alla 
vendita  di  un  immobile  appartenente  a  tal  Tommaso  di  Fraia ,  mentre 
a  carico  di  costui  era  stato  già  notificato  e  trascritto  un  precetto  im- 
mobiliare per  opera  del  signor  Tommaso  Martucci  creditore  ipotecario 
dello  stesso  di  Fraia. 

Il  Martucci  propose  contro  il  Cecaro  dimanda  giudiziale  pel  ri- 
sarcimento del  danno  sofferto;  ed  una  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Santa  Maria  Capua  Vedere  condannò  la  parte  convenuta  al  pagamento 
di  lire  1658,90,  degl*  interessi  legali  e  de'  danni-interessi. 

Con  la  medesima  sentenza  fu  respinta  la  dimanda  in  garantia  spie- 
gata dal  nominato  esattore  Cecaro  contro  il  conservatore  delle  ipoteche. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  confermò  la  sentenza  del  tribunale. 

La  corte  asservò  che,  il  Cecaro  per  doppio  motivo  fosse  tenuto  al 
risarcimento  del  danno ,  sia  per  aver  proceduto ,  con  le  forme  privi- 
legiate, alla  subastazione  dell'  immobile  Di  Fraia,  mentre  un*  altra  ese- 
cuzione era  stata  già  iniziata  col  rito  ordinario  della  procedura  civile, 
sia  per  non  aver  fatto  al  Martucci ,  erede  della  madre  signora  Pelle- 
grino e  creditore  iscritto,  la  notificazione  dell'  avviso  di  asta,  almeno 
dieci  giorni  prima  di  quello  fissato  per  lo  incanto,  a  termini  dello  ar- 
ticolo 48  della  legge  21  aprile  1871. 

Osservò  che  questo  doppio  fatto ,  e  segnatamente  la  omissione 
della  formalità  anzidetta,  determinassero  in  modo  assoluto  la  respon- 
sabilità del  Cecaro. 

Osservò  che  la  rivalsa  dei  danni  dovuta  dallo  stesso  Cecaro  non 
potesse  venir  meno  per  la  circostanza  che  il  Martucci  non  aveva  ese- 

poste,  non  ha  altro  obbligo,  onde  chiarire  la  posizione  processuale,  che  quello  di  pren- 
dere le  notizie  dalla  conservazione  delle  ipoteche  e  proseguire,  secondo  esse,  il  procedi' 
mento  (1890,  pag.  130). 

E  dunque  è  per  lo  meno  strano  parlare  di  responsabilità  e  di  danno, 
quando  nulla  si  sia  negletto,  e  la  legge  sia  stata  esattamente  osservata. 
Culpa  obesi  si  omnia  facta  sunt  quae  diligentissimus  quisque  observaturus  fuisseU 
(L.  25  §  pen.  fF.  locati).  Dunque  la  rigorosa  osservanza  della  legge  per  parte 
dell'  esattore  garentisce  la  diligenza  di  lui  ed  esclude  la  colpa.  Se  vi  è  danno 
la  causa  ne  risale  al  Conservatore,  le  cui  attestazioni  dovevano  servire  di 
norma  assoluta  ed  imprenscindibile  per  l' esattore.  Al  Conservatore  dunque 
può  e  deve  dirsi:  Qui  occasionem  praestat,  damnum  fecisse  videtur  (L.  30,  §  3,  ad 
logem  Aquiliam). 
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guito  r  annotazione  del  suo  nome  ne'  registri  ipotecarli,  stantechè  una 
tale  formalità  non  fosse  imposta  dalla  legge,  e  molto  meno  per  l'altra 
circostanza  che  il  precetto  del  Martucci  difettava  nella  indicazione  dei 
confini,  imperocché  in  esso  se  ne  leggono  tre  che  dichiarano  aperta- 
mente la  identità  del  fondo  sottoposto  alla  esecuzione. 

Osservò  da  ultimo  che  il  conservatore  delle  ipoteche  non  dovesse 
in  alcun  caso  rispondere  di  garantia  verso  il  Cecaro,  in  quanto  che,  a 
prescindere  dall'  errore  in  cui  fu  tratto  per  la  diversa  indicazione  della 
via  nella  quale  l' immobile  è  posto ,  ogni  danno  sarebbesi  certamente 
evitato  se  1'  esattore  avesse  curato  la  notificazione  dell'avviso  prescritto 
dal  menzionato  art.  48  della  legge. 

Il  ricorso  del  Cecaro  denunzia  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  con  i  seguenti  motivi  di  annullamento  : 

1.  Violazione  dello  articolo  668  del  codice  di  procedura  civile, 
messo  in  relazione  col  disposto  negli  articoli  1995  e  1999  del  codice 
civile,  dell'  articolo  48  della  legge  speciale  per  la  riscossione  delle  im- 
poste, nonché  dello  articolo  360  numero  6  dello  stesso  codice  di  pro- 
cedura civile. 

La  prima  delle  ragioni  posta  dalla  corte  a  fondamento  della  re- 
sponsabilità di  danni  costituisce  un  errore  di  diritto,  che  si  risolve  in 
mancanza  di  motivazione  ,  stantechc  non  è  il  fatto  materiale  di  una 
vendita  che  può  creare  un  diritto  ai  danni,  ma  il  fatto  di  averla  ese- 
guita fuori  ed  oltre  le  condizioni  volute. 

Un  secondo  errore  di  diritto  sta  nella  sentenza ,  ed  è  quello  di 
aver  ritenuto  che  la  notificazione  dell'  avviso  d'  asta  dovesse  farsi  al 
Martucci,  siccome  erede  della  madre  di  Pellegrino,  e  nel  suo  domicilio 
reale.  Per  fermo  le  notificazioni,  nei  procedimenti  esecutivi,  debbono 
farsi  ai  soli  creditori  iscritti ,  e  non  ai  loro  eredi ,  che  non  abbiano 
curato  di  annotare  i  loro  nomi  al  margine  della  originaria  iscrizione, 
e  per  questo  adempimento  di  forma  non  è  riconosciuto  altro  domicilio 
diverso  da  quello  risultante  dalla  iscrizione. 

2.  Violazione  dello  articolo  2067  numero  2,  e  falsa  interpretazione 
dello  articolo  1151  del  codice  civile. 

Ritenuto  dalla  corte  di  merito  il  fatto  che  nel  certificato  rilasciato 
dal  conservatore  delle  ipoteche  non  era  fatta  menzione  della  trascsi- 
zione  del  precetto  Martucci,  non  poteva  revocarsi  in  dubbio  la  respon-. 
sabilità  dello  stesso  conservatore  :  imperocché ,  se  la  omissione  della 
notifica,  avvenuta  da  parte  dello  esattore  Cecaro,  ha  potuto  creare  la 
possibiiità  di  un  danno,  questo  maggiormente  doveva  riconoscersi  av- 
venuto per  opera  del  conservatore  che ,  col  suo  certificato  erroneo, 
certamente  e  direttamente  vi  ha  dato  luogo. 

Evvi  un  seco-ido  ricorso  sulla  istanza  del  conservatore  delle  ipo- 
teche proposto  condizionatamente  al  caso  in  cui  venisse  accettato  quello 
dell'  esattore  Cecaro,  e  con  esse  si  deducono  i  seguenti  motivi  di  an- 
nullamento: 

I.  Violazione  degli  articoli  360  numero  6  e  7,  361  numero  2  e  517 
numeri  5  e  7  del  codice  di  procedura  civile,  e  falsa  applicazione  dello 
articolo  n 52  del  codice  civile,  per  esservi  contraddizione  nella  sen- 
tenza circa  la  colpa  ascritta,  sebbene  in  diversa  misura,  tanto  all'esat- 
tore, quanto  al  conservatore  delle  ipoteche; 

II.  Violazione  degli  articoli  1151,  1152  del  codice  civile,  falsa  ap- 
plicazione dello  articolo  2067  dello  stesso  codice ,  e  violazione  degli 
articoli  360,  361  e  517  del  codice  di  procedura  civile,  per  essersi  di- 
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chi  arato,  a  carico  del  conservatore  delle  ipoteche,  una  colpa  smentita 
dai  documenti  della  lite  e  dalle  stesse  deduzioni  delle  parti  con- 
tendenti. 

III.  Violazione  degli  articoli  1152,  1351  e  1356  del  codice  civile,  e 
degli  articoli  205,  360  numero  6,  361  numero  2,  e  517  numero  4  e  5 
del  codice  di  procedura  civile,  per  avere  la  corte  giudicato  ultra  pe- 
tita ,  in  difformità  della  domanda  del  Martucci ,  de'  giudicati  e  della 
legge  ; 

IV.  Violazione  degli  articoli  36 ,  205  e  379  del  codice  di  proce- 
dura civile,  per  avere  la  corte  indebitamente  compensate  le  spese  ero- 
rogate  dal  conservatore. 

Sul  ricorso  Cecaro  —  Attesoché  per  V  art.  73  della  legge  20  aprile 
187 1  alle  parti  che  si  ritengono  lese  dagli  atti  esecutivi  di  un  esattore 
sia  aperto  V  adito  a  provvedersi  davanti  Y  autorità  giudiziaria,  allo  ef- 
fetto di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 

Attesoché  nella  specie  non  possa  revocarsi  in  dubbio  che  la  pro- 
cedura eseguita  dall'  esattore  Cecaro  abbia  cagionato  danno  al  Tom- 
maso Martucci,  il  quale,  anteriormente  alla  esecuzione  iniziata  e  com- 
piuta dallo  stesso  esattore ,  aveva  notificato  e  trascritto  precetto  im- 
mobiliare contro  il  comune  debitore  Tommaso  Di  Fraia. 

La  esistenza  del  danno,  a  prescindere  dalla  sua  manifesta  consta- 
tazione, è  stata  ritenuta  dalla  corte  di  merito,  e  contro  questa  estima- 
zione di  fatto  non  è  lecito  insorgere  davanti  il  Supremo  Collegio. 

Attesoché  la  permanenza  di  questo  danno  costituisca  un  vincolo 
diretto  tra  il  creditore  Martucci  e  1'  esattore  Cecaro  che  vi  ha  dato 
causa,  sicché  la  dimanda  in  garantia  proposta  da  quest'  ultimo  contro 
il  conservatore  delle  ipoteche  potrà  per  avventura  ottenergli  rivalga 
per  le  conseguenze  di  questo  giudizio,  ma  non  avrà  mai  virtù  di  can- 
cellare, di  fronte  al  danneggiato  Martucci,  la  responsabilità  derivante 
da  una  vendita  eseguita  contro  il  disposto  dell'  articolo  65  della  citata 
legge  20  aprile  1871. 

Attesoché  delle  due  ragioni  ritenute  dalla  corte  di  appello  per  af- 
fermare la  responsabilità  del  Cecaro  la  prima  a  tutta  evidenza  giusti- 
fica la  parte  dispositiva  della  sentenza  impugnata,  onde  ne  segue  che 
sia  inutile  denunzia  quella  rivolta  contro  il  secondo  motivo;  imperoc- 
ché, dato  pure  che  questo  non  sia  pienamente  fondato  in  diritto,  la  sua 
censura  non  potrebbe  mai  indurre  T  annullamento  della  sentenza. 

Attesoché  la  pretesa  violazione  dello  aiticolo  260  del  codice  di 
procedura  civile  sia  chiaramente  respinta  dalia  congrua  motivazione 
inserita  nella  medesima  sentenza. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  allo  scopo  di  respingere  la  dimanda 
in  garantia  proposta  contro  il  conservatore  delle  ipoteche,  abbia  nelle 
sue  considerazioni  accennato  soltanto  alla  possibilità  di  un  errore  cau- 
sato da  indicazioni  insufficienti  od  inesatte,  ed  applicato  in  favore  dello 
stesso  conservatore  il  secondo  capoverso  dello  articolo  2067  del  co- 
dice civile. 

Questo  sistema  di  giudicare  viola  apertamente  il  menzionato  arti- 
colo di  legge,  stantechè  con  esso  non  è  stata  esaurita  tutta  la  materia 
del  contendere  ,  e  solo  si  é  affermato  in  modo  certo  ed  assoluto  che 
la  omissione  verificata  nel  certificato  sia  conseguenza  di  errore  non 
imputabile  al  conservatore. 

Attesoché  per  questo  vizio  manifesto  di  discussione  la  sentenza 
impugnata  debba  annullarsi  in  relazione  al  secondo  motivo  del  ricorso. 
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Sul  ricorso  condizionato  del  conservatore  delle  ipoteche  —  Attesoché 
ogni  esame  su  questo  secondo  ricorso  resti  virtualmente  assorbito  dal 
parziale  annullamento  della  sentenza  denunziata,  sicché  i  quattro  mo- 
tivi che  lo  compongono  potranno  formare  utile  obbietto  di  esame  da- 
vanti il  magistrato  di  rinvio. 

Per  tali  motivi: 

Respinge  il  primo  motivo  del  ricorso  Cecaro ,  ed  accogliendo  il 
secondo  motivo  di  cassa,  in  relazione  allo  stesso ,  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  in  data  1-5  aprile  1889. 

Rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla  corte  di  appello  di  Aquila. 


Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare  —  Riscatto  —  Decreto 
del  Pretore  —  Inappellabilità  — Azione  per  nullità. 


Non  compete  diritto  di  appello  avverso  il  decreto  del  Pretore ,  col 
quale,  ai  termini  dell'art.  37  della  legge  di  riscossione  delle  imposte  di- 
rette ,  e  dichiarato  avvenuto  il  riscatto  dei  beni  espropriati  ai  contri- 
buenti morosi  (1). 

Detto  provvedimento  del  Pretore  ha  e  conserva  sempre  ?  indole  di 
vero  e  proprio  decreto,  per  principio  assoluto  inappellabile,  quando  anco 
il  fatto  dell'essersi  presentate  due  0  più  domande  di  riscatto  induca  ad 
emettere  una  decisione  sulla  preferenza. 

L'unico  rimedio  consentito  contro  il  provvedimento  0  decreto  di  ri- 
scatto e  quello  dell'azione  principale  per  nullità,  sulla  quale  il  giudice 
competente  pronunzia  in  prima  istanza ,  ed  è  solo  contro  siffatta  pro- 
nunzia che  compete  appello. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  del  9  aprile ,  pub- 
blicato il  i°  maggio  1891.  Pres.  Mirabelli  —  Estens.  La  Volpe — De  Gra- 
zia e.  Pagano). 

Sulla  j\  —  Attesoché  procedutosi  ad  istanza  dell'  esattore  di 
Mercogliano  ad  espropriazione  in  danno  del  contribuente  Carmine  de 
Gennaro  di  una  casa  nel  Comune  di  Ospedaletto,  questa  venne  aggiu- 
dicata a  Samuele  di  Gennaro  pel  prezzo  di  lire  320,  inferiore  a  quello 
indicato  nell'  art.  663  Cod.  proc.  civ.  Nel  termine  di  tre  mesi  il  resi- 
stente Pagano  in  qualità  di  cessionario  di  Giustino  Silvestro,  creditore 
ipotecario  iscritto  sullo  immobile  espropriato ,  avanzò  dimanda  di  ri- 
scatto, e  nel  dì  seguente  identica  dimanda  fu  presentata  dal  ricorrente 
di  Grazia  anche  creditore  ipotecario  avente  però  iscrizione  di  data 
anteriore  a  quella  del  Silvestro.  Il  Pretore  con  suo  decreto  accordò 
la  preferenza  al  di  Grazia  per  la  poziorità  della  sua  iscrizione. 

Contro  di  questo  decreto  fu  proposto  appello  al  Tribunale  di 
Avellino,  il  quale  rigettando  la  eccezione  d'inammissibilità  del  gravame 
decise  la  preferenza  nel  riscatto  competere  al  Pagano  per  essere  stato 
il  primo  a  dimandarlo.  Avverso  di  questa  sentenza  è  ricorso  da  parte 

(1)  In  senso  conforme,  l'altra  sentenza  della  medesima  Cassazione  in 
data  31  agosto  1889,  a  pag.  229  delle  Imposte  dirette  1890. 
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del  di  Grazia  per  cinque  mezzi ,  col  primo  dei  quali  s'impugna  la  ri- 
tenuta appellabilità  del  decreto  del  Pretore ,  e  gli  altri  quattro  riflet- 
tono il  merito. 

Attesoché  fondato  è  il  primo  mezzo  del  ricorso.  L'appello,  invero, 
compete  contro  le  sentenze  non  contro  i  decreti,  (articolo  481  proc. 
civ.),  e  nella  specie  il  Pretore  aveva  emesso  un  decreto  non  già  una 
sentenza.  L'art.  57  della  legge  del  1871  sulla  riscossione  delle  imposte 
prescrive  che  il  Pretore  con  suo  decreto  dichiara  effettuito  il  riscatto; 
ed  il  provvedimento  del  Pretore  fu  emesso  sulle  forme  prescritte  rìel- 
r  art.  50  relative  ai  decreti.  Né  rileva  che ,  essendovi  due  d  iman  de, 
bisognava  emettere  una  decisione  sulla  preferenza,  poichò  ciò  non 
basta  a  trasformare  l' indole  del  provvedimento.  La  legge  stessa  nel 
citato  articolo  stabilisce  le  norme  per  la  preferenza  tra  più  persone 
autorizzate  al  riscatto,  e  non  pertanto  è  disposto  che  il  Pretore  prov- 
vede con  decreto;  e  d'altronde  è  certo  che  le  parti  non  si  presenta- 
rono in  publica  udienza  coll'assistenza  del  Cancelliere  ,  non  vi  furono 
conclusioni,  né  pubblicazione  del  pronunziato  del  Pretore.  Quindi  non 
poteva  rivocarsi  in  dubbio  trattarsi  di  decreto ,  ai  termini  del  citata 
art  50  proc.  civ.  contro  del  quale  non  competa  appello,  bensì  azione 
principale  per  nullità,  sulla  quale  il  giudice  competente  pronunzia  in 
prima  istanza  contro  siffatta  pronunzia  compete  appello.  Il  Tribunale 
avendo  invece  pronunziato  in  grado  di  appello  contro  un  semplice 
decreto  si  é  arrogata  una  giurisdizione  che  non  aveva ,  e  quindi  la 
sentenza  denunziata  debba  essere  annullata,  senza  rinvio  ai  termini 
dell'art.  544  N.  1  proc.  civ. 

Sulla  2*.  —  Atteso  accogliendosi  il  ricorso  è  d'uopo  ordinare  la 
restituzione  del  deposito  (art.  542  proc.  civ.)  e  le  spese  di  Cassazione 
e  del  giudizio  di  merito  possono  compensarsi  essendovi  il  giusto  mo- 
tivo di  una  quistione  di  procedimento  abbastanza  dubbia  per  le  parti 
(art.  370  proc.  civ.). 

La  Corte  di  cassazione  accogliendo  il  primo  mezzo  del  ricorso  e 
senza  discendere  all'esame  degli  altri,  annulla  senza  rinvio  la  sentenze 
e  compensa  le  spese»  del  giudizio  di  merito  e  di  Cassazione.  Ordina 
restituirsi  il  deposito. 


Ricchezza  mobile  —  Separazione  amichevole  dei  coniugi  — 
Assegno  corrisposto  al  manto  per  concorso  alla  spesa 
per  i  figli. 

La  somma  che  la  moglie*  separata  amichevolmente  dal  marito,  siasi 
obbligata  di  pagargli  a  titolo  di  concorso  al  mantenimento  ed  all'  edu- 
cazione dei  figli,  non  è  soggetta  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  (1). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  15  novembre  1890,  N.  3866). 

(1)  Anche  esente  si  è  ritenuto  che  sia  quella  parte  della  pensione  od 
assegno  della  moglie  legalmente  separata  dal  marito,  che  debba  servire  per 
alimento  dei  figh*  minorenni  rimasti  presso  la  madre  (Decis:  Comm:  centrai  e 
23  giugno  1888,  a  pag.  58  delle  Imposte  dirette,  1889)* 
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Con  verbale  in  data  30  giugno  1877  redatto  avanti  il  Presidente 
del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Milano  i  coniugi  marchese  Gian 
Giacomo  Trivulzio  e  marchesa  Giulia  Trivulzio  nata  contessa  Borbiano 
di  Belgioioso  determinarono  di  separarsi,  e  convennero  che  i  figli  mar- 
chese Giorgio  d'anni  12  e  nobile  Luigi  d'anni  9  restassero  presso  il 
padre.  Si  stabilì  che  a  titolo  di  concorso  nelle  spese  di  trattamento 
di  educazione  dei  figli  la  marchesa  Trivulzio  Belgioioso  avrebbe  rim- 
borsato al  marito  l'annua  somma  di  lire  20,000,  e  che  il  capitale  co- 
stituitosi da  essa  in  dote  avrebbe  cessato  d'essere  fruttifero,  cessando 
nel  marito  l'obbligo  di  corrispondere  alla  moglie  lo  spillatico,  e  che 
questa  avrebbe  provveduto  al  proprio  mantenimento  colla  sua  so- 
stanza. 

In  base  al  detto  verbale  di  separazione  consensuale  il  marchese 
Trivulzio  chiese  la  cancellazione  dai  ruoli  del  reddito  di  lire  20,000 
interessi  della  dote  della  di  lui  moglie,  e  la  Commissione  comunale 
di  Milano,  con  decisione  21  settembre  1877  accolse  la  domanda  della 
cancellazione  del  preindicato  reddito,  ma  in  pari  tempo  ordinò  che 
fosse  iscritto  al  nome  del  marchese  Trivulzio  in  cat.  C  l'assegno  di 
lire  20,000  corrispostogli  dalla  moglie  per  il  mantenimenio  dei  figli, 
a  partire  dal  i°  luglio  1877. 

Con  scheda  io  aprile  1889  il  marchese  Trivulzio  si  rivolse  all'a- 
genzia di  Milano  sostenendo  che  indebitamente  era  stato  assoggettato  ad 
imposta  la  somma  che  la  di  lui  moglie  gli  pagava  annualmente  per 
concorso  nelle  spese  di  mantenimento  e  di  educazione  dei  figli,  e 
chiese  che  la  somma  stessa  fosse  cancellata  dai  ruoli  senza  pregiudi- 
zio dell'indebito  pagato. 

La  intendenza  di  finanza  di  Milano,  con  determinazione  3  luglio 
1889,  ritenuto  che  non  venne  prodotto  alcun  documento  valido  a  giu- 
stificare la  chiesta  cancellazione  del  reddito  imponibile  di  lire  12,500 
di  cat.  C  e  ritenuto  che  questo  reddito  era  stato  regolarmente  tassato 
in  seguito  ad  accertamento  passato  in  giudicato,  respinse  la  domanda 
del  marchese  Trivulzio. 

La  Commissione  comunale  di  Milano,  cui^  reclamò  il  marchese 
Trivulzio,  con  decisione  16  novembre  1889,  ritenuto  che  la  decisione 
del  1877  n<>n  era  di  ostacolo  alla  domanda  di  esso  Trivulzio,  essendo 
noto  che  le  decisioni  amministrative  hanno  efficacia  di  cosa  giudicata 
per  i  soli  periodi  di  imposta  ai  quali  provvedono,  ancorché  le  qui- 
stioni  risolute  siano  d'imponibilità:  che  la  somma  di  lire  20,000  che 
la  marchesa  Trivulzio  paga  annualmente  al  marito  non  è  un  reddito 
per  questi  ma  rappresenta  un  erogazione  ordinaria  e  legale  di  parte 
dei  beni  della  moglie  per  il  mantenimento  dei  figli,  cui  è  obbligata 
concorrere  per  legge,  accolse  la  domanda  della  cancellazione  del 
reddito. 

Appellò  l'agente  deducendo  che  al  Trivulzio  e  non  alla  prole 
spettava  la  pensione  comunque  assegnata  in  contemplazione  dell'ob- 
bligo ad  esso  spettante  di  mantenere  ed  educare  i  figli  minori,  essendo 
questo  peso  inerente  all'usufrutto  legale  spettante  al  Trivulzio  in  virtù 
della  patria  podestà,  giusta  gli   articoli  230  e  231  del    Codice    civile. 

Contrappellò  anche  il  Trivulzio  e  la  Commissione  provinciale  di 
Milano,  con  decisione  7  febbraio  1890,  respinse  l'appello,  dichiarando 
dovere  la  cancellazione  del  reddito  avere  effetto  dal  io  aprile  1889 
giorno  della  presentazione  della  domanda. 

Ricorre  l'agente;  controricorre  il  marchese  Trivulzio. 

Considerato  che  per  il  disposto  dell'articolo  138   del  Codice    ci- 
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vile  l'obbligo  di  mantenere,  educare  ed  istruire  la  prole  incombe  tanto 
al  padre,  quanto  alla  madre  in  proporzione  delle  loro  sostanze.  In 
conseguenza  l'annua  somma  di  lire  20,000  che  la  marchesa  Giulia  Tri- 
vulzio,  col  verbale  del  30  giugno  1877,  si  obbligò  di  pagare  al  ma- 
rito marchese  Gian  Domenico  Trivulzio,  dal  quale  separavasi,  non  al- 
tro rappresenta  che  il  concorso  alle  spese  di  mantenimento,  e  di  edu- 
cazione dei  figli  rimasti  presso  il  marito;  essa  somma  non  può  quindi 
ritenersi  quale  reddito  proprio  del  marchese  Gian  Domenico  Trivul- 
zio, ma  è  il  rimborso  di  quella  parte  delle  spese  di  mantenimento  dei 
figli  che  star  deve  a  carico  della  moglie  da  lui  separata. 

Considerato  che  non  regge  l'argomento  che  l'agente  vuol  dedurre 
dagli  articoli  230  e  231  del  Codice  civile,  sia  perchè  non  si  tratta  di 
un'annualità  la  quale  spetti  ai  figli  del  marchese  Trivulzio,  e  di  cui 
questi  abbia  l'usufrutto  legale,  sia  perchè  essendo  i  figli  della  mar- 
chesa e  del  marchese  Trivulzio  divenuti  maggiori  di  età  quell'usu- 
frutto sarebbe  in  ogni  caso  cessato. 

Per  questi  motivi  —  ecc. 


Ricchezza  mobile  —   Crediti  di    natura  commerciale   Prova 

La  natura  commerciale  di  un  credito  derivante  da  cambiali,  deve 
essere  provata,  in  ispecie  quando  esso  credito  sia  stato  ipotecariamente 
garentito,  e  pel  suo  pagamento  sia  stata  concessa  la  dilazione  di  due 
anni,  (i) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  25  maggio  1891,  N.  8262) 

Attesoché  il  ricorrente  deduce  tre  mezzi  contro  l'impugnata  de- 
cisione (della  Comm.  prov;  di  Catania  in  data  4  ottobre  1890J: 

i°  Che  il  credito  è  di  natura  commerciale  ed  egli  come  com- 
merciante è  già  iscritto  per  i  redditi  del  suo  commercio  in  cate- 
goria B; 

20  Che  il  credito  non  è  fruttifero; 

30  Che  contro  il  debitore  è*  incorso  giudizio  di  espropriazione 
col  bando  già  fatto. 

Attesoché  sul  primo  mezzo  la  Commissione  provinciale  ha  rite- 
nuto non  risultare  che  il  credito  di  cui  si  tratta  derivi  da  cause  com- 
merciali ed  il  ricorrente  non  si  é  curato  in  alcun  modo  di  dimostrarlo 
col  suo  ricorso;  laonde  manca  ogni  prova  che  le  cambiali  per  cui 
concesse  la  dilazione  di  due  anni  ed  ottenne  la  garanzia  ipotecaria 
abbiano  avuto  causa  da  somministrazioni  di  merci  del  suo  negozio 
di  ferramenta  anziché  da  mutuo  di  danari; 

Attesoché,  sul  secondo  mezzo,  non  è  verosimile  che  il  ricorrente 
per  un  credito  di  complessive  lire  27500  abbia  concesso  la  dilazione 
di  due  anni  al  pagamento  senza  assicurarsene  alcun  frutto; 

Attesocchè,  sul  terzo  mezzo,  è  una  semplice  allegazione  quella 
che  già  siasi  formato  il  bando  per  la  vendita  dei  beni   del   debitore, 

(1)  Consulta  l'altra  decisione  del  17   novembre   1889,   a  Pag*    I2S  delle 
Imposto  dirette  1890. 
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e  quando  ciò  fosse  .vero  sempre  il  contribuente  potrebbe  chiedere  la 
sospen-sione  della  iscrizione  a  ruolo  del  reddito  facendone  domanda 
nei  modi  e  termini  legali  — Per  questi  motivi,  ecc.  — 


Ricchezza  mobile— Opera  pia— Legato  de  residuis— 
Reddito— Esenzione 

Un  legato  sui  sopravanzi  annuali  della  propria  entrata  imposto  colle 
tavole  di  fondazione  a  carico  di  un'Opera  pia  ed  a  favore  di  un  altro 
ente,  non  costituisce  per  quest'ultimo  un  reddito  speciale  tassabile  indi- 
pendentemente ed  oltre  la  tassazione  complessiva  dell* intero  patrimonio. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  9  febbraio  1891,  n.  621 3). 

A  carico  dell'Opera  Pia  Giustiniani,  con  avviso  modulo  12  notifi- 
cato il  22  giugno  1888,  l' Agenzia  superiore  delle  imposte  in  Palermo 
(i.°  ufficio)  accertava  un  cespite  passivo  di  lire  4650  categ.  A  per  un 
legato  sui  sopravanzi  del  patrimonio  Giustiniani,  dovuto  all'albergo  dei 
poveri  in  Genova  in  conformità  alle  tavole  testamentarie  del  12  gen- 
naio 161 1. 

Dedotta  dall'Ente  la  eccezione  d'intassabilità  del  legato,  perchè 
dipendente  da  condominio,  la  Commissione  comunale  accolse  il  recla- 
mo sul  riflesso  che  il  patrimonio  Giustiniani  trovasi  già  affetto  dal 
tributo  fondiario  e  di  ricchezza  mobile  per  il  complesso  delle  sue  ren- 
dite, e  di  queste  è  comproprietario  lo  Albergo  dei  poveri  in  Genova. 

Di  contrario  avviso  si  chiarì  la  Commissione  provinciale,  che  ri- 
tenne la  tassabilità  del  reddito  escludendo  il  diritto  di  comproprietà 
sul  patrimonio,  e  solo  ammise  doversi  lo  stesso  reddito  classificare  in 
categ.  C. 

Ricorre  l'Ente,  e  insiste  nelle  sue  deduzioni  dirette  a  conseguire 
l'esonero  dall'imposta. 

Considerato  che,  o  voglia  considerarsi  erede  o  voglia  considerarsi 
legatario  lo  Albergo  dei  Poveri  di  Genova,  sarà  sempre  incontestabile 
ch'esso  abbia  per  ragione  di  dominio  diritto  a  metà  dei  frutti,  dedotti 
tutti  gli  oneri  con  tutte  le  spese,  del  patrimonio  ereditario  del  fu 
Vincenzo  Giustiniani.  Potrà  per  avventura  disputarsi  se  l'Albergo  abbia 
la  piena  proprietà,  o  non  piuttosto  l'usufrutto  della  metà  di  detto  pa- 
trimonio, ma  questo  a>  nulla  potrà  mai  influire,  poiché  anche  nella  ipo- 
tesi di  semplice  usufrutto,  il  reddito  dell'Albergo  dovrebbe  pur  sem- 
pre considerarsi  qual  reddito  dipendente  da  dominio,  e  quindi  non 
soggetto  alla  imposta  a  suo  carico,  se  già  è  tassato  a  carico  dell'O- 
pera Pia  Giustiniani. 

La  ipotesi,  sopra  cui  poggia  l'operato  dell'Agente,  che  cioè,  t  utto 
il  patrimonio  si  appartenga  in  piena  proprietà  alla  Opera  Pia  Giusti- 
niani, e  questa  sia  poi  debitrice  cfun'annua  rendita  a  favore  dell'Al- 
bergo, è  una  ipotesi  che  viene  respinta  dalla  lettera  chiarissim  a  del 
testamento  sopra  citato. 

Per  questi  motivi  ecc. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Anno  XIV.  1  Novembre  1891  N.°  21 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Catasto —Volture  a  titolo  di  successione 
Quistioni  vecchie  e  nuove. 


Sommario —  i.  Ancora  delle  volture  di  successioni  non  denunciate  e  prescritte: 
interpretazione  dell'articolo  6  della  legge  14  luglio  1887,  N.  4702.  —  2.  Ri- 
serva di  usufrutto  col  diritto  di  accrescimento  fra  i  superstiti.  —  3.  Sullo 
stesso  argomento:  donazione  fra  conjugi.— 4.  Sulla  prova  del  pagamento 
della  tassa  di  successione  richiesta  dal  predetto  articolo  6  della  legge 
del  1887. 

1.  Non  è  nuova  per  i  nostri  lettori  la  quistione.se  per  le  volture 
dipendenti  da  successioni  cadute  in  prescrizione  possa  1'  agente  esi- 
mersi, quando  le  parti  persistano  nel  non  voler  denunziare  la  succes- 
sione, dall'  esigere  la  presentazione  del  certificato  di  cui  all'articolo  16 
del  regolamento  24  dicembre  1870,  contendandosi  in  luogo  dello  stesso 
di  un  atto  di  notorietà;  e  come  il  quesito  non  è  nuovo,  così  non  deve 
esser  dubbia  la  sua  soluzione  in  senso  affermativo ,  per  avere  in  tale 
senso  opinato  il  Consiglio  di  Stato  e  l'Avvocatura  Erariale  generale 
e  per  essersi  ancora  nel  senso  stesso  pronunziato  il  Ministero.  (Veg- 
gansi  gli  articoli  a  pag.  225  del  1888,  e  a  pag.  227  del  1889). 

Nondimeno  la  quistione  non  cessa  dal  riprodursi  di  tanto  in  tanto, 
come  se  1'  accennato  principio  non  potesse  dirsi  diventato  ornai  di  jus 
receptum.  Il  perchè  ci  pare  opportuno  pubblicare  sull'  argomento  una 
novella  declaratoria  ministeriale  (Direzione  generale  delle  imposte  di- 
rette) in  data  6  luglio  1890,  n."  38956-9676  diretta  alia  Intendenza  di 
finanza  di  Napoli: 

«  La  Direzione  generale  del  Demanio,  dopo  di  aver  sentito  il  Con- 
siglio di  Stato  e  1'  Avvocatura  Erariale  generale,  ha  riconosciuto  che 
le  prove  richieste  dall'  articolo  6  della  legge  sul  registro  e  bollo  14 
luglio  1887,  n.  4702,  in  mancanza  di  una  disposizione  espressa  non 
possono  a  tutto  rigore  pretendersi  per  le  successioni  rispetto  alle  quali 
trovisi  decorso  il  termine  di  prescrizione  che  da  5  anni  venne  portato 
a  io  anni  in  virtù  della  legge  medesima.  Per  queste  successioni  per- 
tanto, sempxechè  le  parti  insistano  nel  rifiuto  di  denunziarle  all'ufficio 
di  registro,  codesta  Intendenza  potrà  autorizzare  le  dipendenti  agen- 
zie ad  accettare,  in  luogo  del  certificato  prescritto  dall'articolo  16  del 
regolamento  24  dicembre  1870,  un  atto  di  notorietà  da  rilasciarsi  in 
carta  da  bollo  dal  sindaco,  in  analogia  al  disposto  della  legge  30  giu- 
gno 1872,  N.  878.  > 

2.  Ci  sembrano  invece  abbellite  dal  pregio  della  novità  le  quistini 
che  possono  sorgere  dal  seguente  caso: 

I  signori  A,  B,  C ,  D  vendono  ad  F  una  loro  proprietà,  riservan- 
dosene 1'  usufrutto  col  diritto  di  accrescimento ,  fra  loro ,  da  consoli- 
darsi in  F  alla  morte  dell'  ultimo  di  essi. 

Alla  morte  di  A,  B,  C,    trasferendosi  successivamente  l'  usufrutto 
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dall'  uno  all'  altro ,  deve  farsene  denunzia  all'  ufficio  di  registro  e  pa- 
gare la  tassa  di  successione  ?  O  basta  provare  solamente  che  alla  morte 
di  D  fu  scontata  da  F  la  tassa  di  consolidamento  ?  —  Se  la  tassa  di 
successione  è  dovuta  e  non  è  prescritta  può  V  agente  eseguire  le  vol- 
ture catastali  per  le  trasmissioni  d'  usufrutto  senza  la  prova  della  de- 
nunzia ?  E  nel  caso  che  la  tassa  non  è  dovuta,  le  volture  si  possono 
eseguire  a  base  di  certificato  di  morte  ? 

Attingendo  alla  normale  86  del  bollettino  demaniale  del  1887,  la 
soluzione  delle  esposte  quistioni  riesce  facile  e  sicura.  E  la  soluzione 
è  questa  :  che,  cioè,  alla  morte  di  A,  B,  Q  le  volture  si  debbono  ese- 
guire a  base  di  certificato  di  morte,  ed  alla  morte  di  D  ultimo  usufrut- 
tuario occorre  la  prova  di  essersi  scontata  la  tassa  di  consolidamento 
da  F,  mediante  certificato  di  registro. 

3.  Ed  altro  caso  non  meno  interessante,  nonché  nuovo,  è  quésto: 
Il  coniuge  A  dona  al  figlio  B    un    fondo   con    riserva  d'  usufrutto 

per  se  e  per  1'  altro  coniuge  C.  Morendo  il  coniuge  A  deve  il  co- 
niuge C  la  tassa  di  successione  pel  passaggio  di  usufrutto  ?  Se  la  tassa 
è  dovuta  e  non  è  prescritta  può  eseguirsi  la  voltura  senza  la  prova 
della  denunzia  ?  Se  invece  premore  il  coniuge  donatario  C ,  è  dovuta 
la  tassa  di  successione  per  la  metà  d*  usufrutto  ? 

É  da  rispondersi  che  se  muore  il  coniuge  donante  il  coniuge  do- 
natario deve  pagare  la  tassa  di  successione  ed  eseguire  la  voltura, 
e^base  del  certificato  dell'  ufficio  di  registro. 

Se  invece  premore  il  coniuge  donatario  C,  non  è  dovuta  alcuna 
tassa  di  successione,  perchè  non  v'  è  trasferimento,  non  essendosi  ve- 
rificato l'evento  al  quale  la  denuncia  era  subordinata,  cioè  la  premo- 
rienza del  donante  A,  al  quale  rimane  integro  il  diritto  che  trasmise 
sub  conditione  per  effetto  dello  articolo  1054  del  Cod.  Civ.,  e  che  per- 
ciò prende  la  totalità  di  ciò  che  non  ebbe  passaggio  ,  cioè  dell'  usu- 
frutto. 

4.  Da  ultimo  riferiamo  il  testo  di  un'  altra  declaratoria  della  Dire- 
zione generale  delle  imposte,  diretta  alla  Intendenza  di  Caserta,  por- 
tanto  la  data  del  27  maggio  1891  ,  n.  29306-5601,  relativa  all'obbligo 
fatto  dal  sopraricordato  articolo  6  della  legge  14  luglio  1887  di  pro- 
vare ,  oltreché  la  fatta  denunzia  di  successione ,  anche  1'  eseguito  pa- 
gamento della  corrispondente  tassa: 

«  Dietro  espressa  interpellanza  rivoltale  dalla  scrivente  ,  la  Dire- 
zione generale  del  Demanio  ha  fatto  comprendere  che  non  insiste  nella 
rigorosa  applicazione  dell'articolo  6  della  legge  14  luglio  1887,  n.  4702, 
al  servizio  delle  volture  catastali ,  nella  parte  che  sancisce  1'  obbligo 
di  esibire  insieme  al  certificato  di  denunciata  successione ,  la  prova 
del  pagamento  della  tassa  relativa. 

«  Nello  scopo,  pertanto,  di  dispensare  le  agenzie  ed  i  contribuenti 
dall'adempimento  di  una  formalità,  la  quale  spesse  volte  incaglierebbe 
il  regolare  funzionamento  del  catasto  senza  utile  adeguato  dello  Era- 
rio, il  Ministero  l'autorizza  a  diramare  gli  ordini  opportuni  ai  dipendenti 
uffici  esecutivi,  affinchè  diano  corso  alle  domande  di  voltura  per  suc- 
cessione o  riunione  di  usufrutto  alla  nuda  proprietà,  le  quali  siano 
corredate  col  documento  prescritto  dall'articolo  16  del  regolamento 
24  dicembre  1870,  e  si  astengano  dal  richiedere  ogni  maggior  prova 
in  ordine  al  pagamento  della  tassa  proporzionale  di  registro.  > 
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PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Nuove  istruzioni  sul  servizio 
delle  quote  inesigibili 

(  Continuaz:  vedi  fase:  precedente^  pag.  Joy  e  seg.  ) 

V. 

Segue:  Documentazione: — prova  della  notificazione  dell'avvi- 
so di  mora;  contribuenti  irreperibili  «  Ai  documenti  indicati  nel- 
l'art. 95  del  regolamento  23  dicembre  1886  deve  trovarsi  unita  la  prova 
della  intimazione  ai  contribuenti  dell'  avviso  ai  morosi  di  cui  nell'arti- 
colo 31  della  legge,  essendo  questo  il  primo  atto  del  procedimento 
esecutivo. 

«  E  se  trattisi  di  contribuenti  irreperibili,  deve  essere  data  la 
prova  che  quell'  avviso  venne  pubblicato  alla  casa  del  comune  ;  es- 
sendo tale  prova  tassativamente  voluta  dall'articolo  97  del  regolamento, 
ed  inoltre  deve  essere  presentato  il  certificato  negativo  desunto  dai 
registri  comunali  di  popolazione,  visto  dal  sindaco,  il  quale  vi  nota 
tutte  le  circostanze  ed  i  fatti  relativi  alla  persona  irreperibile  che 
sono  a  sua  conoscenza,  o  che  gli  risultino  da  raccolte  informazioni.»  (1) 

(i)  Sin  dai  primi  momenti  dell'applicazione  delle  disposizioni  del  rego- 
lamento del  1882,  relativamente  alla  documentazione  delle  quote  inesigibili, 
il  Ministero  ebbe  l'opportunità  di  dichiarare  f  dispaccio  del  1-3  aprile  1883, 
n.  18775-2805,  diretto  all'Intendenza  di  Napoli:  Imposte  dirette  1883,  pag.  162) 
che  ali  infuori  dei  documenti  indicati  nell'articolo  91  del  detto  regolamento 
1882,  corrispondente  all'art.  97  del  regolamento  del  1886,  nessun  altro  atto 
o  verbale  doveva  compiersi  e  prodursi  dall'esattore  pei  contribuenti  irre- 
peribili. 

Tale  interpretazione  però  non  fu  seguita  dalla  Corte  dei  conti,  la  quale 
con  le  decisioni  delli  3  febbraro,  19  marzo,  7  aprile  e  9  giugno  1S85,  cause 
tra  il  Municipio  di  Napoli  e  Ditta  Trezza,  Corrado,  Pcllicciari  e  D'Abenante, 
giudicò  necessario  anche  l'atto  di  pignoramento  redatto,  sul  luogo  indicato 
nel  ruolo,  dal  messo  accompagnato  da  due  testimoni,  con  la  dichiarazione 
di  essere  mancato  il  procedimento  perchè  il  contribuente  non  fu  trovato. 
Ed  anche  ia  Cassazione  di  Roma  (con  sentenza  del  21  gennaio  1890  (a  pa- 
gina 240  delle  Imposte  dirette  1890)  ha  ritenuto  che  la  irreperibilità  del  con- 
tribuente moroso  non  dispensa  l'esattore  dalla  previa  esecuzione  mobiliare, 
non  essendo  capace  ad  attestare  la  inesistenza  dei  mobili  se  non  un  verbale 
negativo  in  cui  il  messo  certifichi  di  non  averne  in  veruna  guisa  rinvenuti. 
Ma  l'Amministrazione  per  altro,  si  è  mantenuta  sempre  ferma  nella  sua  in- 
terpretazione, che  a  noi  con  l'articolo  pubblicato  a  pag.  244  del  1885  fu  fa- 
cile dimostrare  in  perfetta  consonanza  con  la  legge  e  col  regolamento;  e, 
sorretta  anche  dal  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  28  maggio  1886,  pub- 
blicato a  pag.  11  delle  Imposte  dirette  1887,  provvide  col  nuoVo  regolamento, 
quello  del  23  dicembre  1886,  ad  assicurare  l'avvenire  della  interpretazione 
stessa.  Infatti,  pel  combinato  disposto  degli  articoli  57  e  97  del  detto  nuovo 
regolamento,  è  ora  escluso,  assolutamente  ogni  dubbio  intorno  alla  documen- 
tazione della  inesigibilità  delle  quote  per  irreperibilità  dei  contribuenti,  sul 
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VI. 


Segue:  Documentazione:  —  verbali  d'infruttuosa  esecuzione 
dopo  la  prima  rata  non   pagrat»  svi  sto  dell'agente  é\ii  verbali. 

€  L'ultimo  comma  dell'art.  95  del  regolamento  vuole  che  gli  atti  di  esecu- 
zione mobiliare  dimostrino  che  questa  fu  esperimentata  infruttuosa- 
mente dopo  la  prima  rata  non  pagata  e  dopo  la  scadenza  dell'  ultima 
rata.  Ora  è  da  tenere  presente  che  i  verbali,  che  attestano  della  in- 
fruttuosa esecuzione  mobiliare  eseguita  alia  scadenza  della  prima  rata 
non  pagata,  devono  essere  sottoposti  al  visto  dell*  agente  delle  imposte 
nel  termine  stabilito  dall'  articolo  57  del  regolamento,  allo  scopo  che 
1'  agente  possa  dare  all'  esattore  tutte  quelle  notizie  che  lo  pongano 
in  grado  di  conseguire  coattivamente  la  riscossione  dell'  imposta,  e 
possa,  ove  lo  reputi  necessario,  riservarsi  la  facoltà  di  presenziare  l'e- 
secuzione per  l'ultima  rata.  »  (i) 

punto  da  non  essere  necessario  alcun  verbale  del  messo  per  provare  la  ir- 
reperibilità medesima.  Perocché  con  l'essersi  detto  all'art.  57  che  l'esattore 
deve  trasmettere  pel  visto  tanto  i  verbali  d'insufficiente  o  infruttuosa  ese- 
cuzione, quanto  i  certificati  d'irreperibilità  dei  contribuenti  non  escussi^  si  è 
venuto  a  togliere  ogni  fondamento  ed  ogni  addentellato  alla  pretesa  d'altri 
documenti  all'infuon  di  quelli  enumerati  nell'articolo  97.  E  qui  non  sarà  su- 
perfluo aggiungere  che  la  precitata  sentenza  della  Cassazione,  non  riferen- 
dosi a  quistioni  di  quote  inesigibili,  non  può  costituire  autorità  sulla  inter- 
pretazione delle  citate  disposizioni  regolamentari. 

(ii  Per  la  retta  intelligenza  dell'art.  57  del  regolamento,  alla  cui  appli- 
cazione si  riferiscono  questo  paragrafo  ed  i  seguenti,  fino  al  X  delle  istru- 
zioni, togliamo  dalla  normale  n.  7  del  1887  quanto  segue: 

«  L'art.  57  del  nuovo  testo  contiene  nella  prima  parte  una  modifica- 
zione importante:  esso  infatti  prescrive  che  l'esattore  nei  15  giorni  succes- 
sivi al  termine  di  4  mesi  fissato  dall'art.  87  della  legge,  deve  trasmettere 
all'agenzia  delle  imposte  i  verbali  di  prima  esecuzione  mobiliare,  infruttuo- 
sa o  insufficiente;  e  ciò  mentre  l'art.  56  dell'antico  regolamento  lim.tava  tale 
prescrizione  ai  verbali  di  esecuzione  mobiliare  riuscita  infruttuosa  od  insuf- 
ficiente pel  debito  scaduto  dopo  la  prima  o  la  seconda  rata. 

«  Pertanto  le  rate,  cui  per  l'avvenire  devono  riferirsi  i  verbali  della 
specie  da  trasmettersi  all'agenzia,  saranno  nell'ordine  dei  mancati  pagamenti 
e  non  nell'ordine  delle  scadenze.  In  altri  termini:  la  disposizione  di  questo 
articolo  riguarda  la  prima  delle  rate  scadute,  qualunque  esse  siano  nell'or- 
dine cronologico,  perla  quale  il  contribuente  sia  rimasto  insolvibile:  di  guisa 
che  se  questi  ad  esempio  avesse  pagato  le  due  rate  di  febbraro  e  di  aprile, 
ma  fosse  rimasto  moroso  a  quella  di  giugno,  l'esattore,  per  ottenere  il  rim- 
borso, a  titolo  di  inesigibilità,  delle  4  rate  rimanenti  (giugno,  agosto,  otto- 
bre e  dicembre)  dovrebbe  provare  di  avere  inutilmente  fatta  la  esecuzione 
dopo  la  scadenza  del  giugno  (prima  rata  non  pagata),  nella  quale  occasione 
avrebbe  dovuto  esibire  i  verbali  pel  visto  dell'agenzia,  onde  questa  avesse 
potuto  usare  della  facoltà  di  accompagnare  o  tare  accompagnare  da  uno 
speciale  incaricato  i  messi  dell'  esattore  dopo  la  scadenza  dell'ultima  rata, 
ossia  dopo  quella  di  dicembre. 

«  Una  tale  modificazione  è  intesa  a  guarentire  1'  Amministrazione  che 
almeno  due  esecuzioni  mobiliari  vengano  eseguite  nel  corso  dell*  anno  pel 
debito  del  contribuente.  Due  adunque  vogliono  sempre  essere  i  verbali  di 
esecuzione  mobiliare  infruttuosa  od  insufficiente  che  l'esattore  dovrà  pre- 
sentare per  ottenere  il  rimborso  a  titolo  d'inesigibilità,  eccettuato  il  caso 
in  cui  il  contribuente  avesse  pagato  le  prime  5  rate,  e  si  fosse  manifestato 
insolvente  all'ultima  ». 
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«  È  della  massima  importanza  che  gli  agenti  indichino,  sui  ver- 
bali che  vengono  sottoposti  al  loro  visto,  con  precisione  ed  esattezza 
le  notizie  che  risultano  dagli  atti  del  loro  ufficio,  e  quelle  altre  che 
devono  subito  procurarsi,  ed  indichino  se  il  contribuente  possegga 
crediti,  per  quali  somme  e  da  quali  atti  derivino,  se  possegga  mobili 
presso  terze  persone,  e  se  sia  possessore  di  beni  stabili  di  quale  na- 
tura ed  in  quali  luoghi  situati.  Se  gli  agenti  mancassero  di  dare  le 
notizie  tutte  di  cui  si  trovassero  in  possesso,  si  rendei  ebbero  respon- 
sabili delle  quote  che  per  tale  omissione  si  fossero  dovute  rimborsare. 

«  L' obbligo  imposto  all'  agente  di  dare  tutte  le  notizie  che  gli 
risultano  dagli  atti  dell'  ufficio,  non  esonera  però  V  esattore  dal  fare 
tutte  le  indagini  necessarie  per  accertarsi  delle  condizioni  del  contri- 
buente, all'oggetto  di  mettersi  in  grado  di  compiere  la  riscossione 
coatta  dell'  imposta.  > 

VII. 

Segue:  Visio  dell'agente  sul  verbali:  ruoli  suppletivi  di  ulti- 
ma serie.  «  La  disposizione  del  primo  comma  dell'  art.  $7  del  regola- 
mento ,  che  impone  all'  esattore  di  sottoporre  al  visto  dell'  agente  i 
verbali  d'  infruttuosa  esecuzione ,  non  è  applicabile  al  caso  in  cui  si 
tratti  d' imposte  iscritte  in  ruolo  suppletivo  di  ultima  serie ,  i  quali 
hanno  un!  unica  scadenza  in  dicembre ,  ed  al  caso ,  in  cui  il  contri- 
buente abbia  pagato  le  prime  quattro  o  cinque  rate  d' imposta  e  la 
inesigibilità  siasi  verificata  per  le  due  ultime  o  per  1'  ultima  rata  sol- 
tanto ,  perchè  in  questi  casi  1'  esattore  non  deve  compiere  che  una 
sola  esecuzione  >. 

Vili. 

Segue.VLato  dell'agente: certificati  comprovanti  l'irreperibi- 
lità. <  Anche  nel  caso,  in  cui  la  esecuzione  mancò  per  la  irreperibilità  del 
contribuente,  l'esattore  deve  sottoporre  al  visto  dell' agenzia  i  certifi- 
cati relativi  alla  prima  rata  dell'  imposta  iscritta  ai  contribuenti  non 
escussi ,  e  sopra  di  essi  certificati  l'agente  deve  indicare  tutte  le  no- 
tizie atte  a  rintracciare  il  contribuente ,  e  quelle  valevoli  alla  riscos- 
sione coatta  dell'imposta  >  (]). 

•  IX. 

Segue:  Visto  dell'agente:  perdita  del  dritto  a  rimborso.  «    Se, 

T  esattore  omette  di  presentare  al  visto  dell'  agente  i  verbali  d*  infrut- 
tuosa esecuzione  o  i  certificati  d' irreperibilità  relativi  alla  prima  rata 
non  pagata,  perde  il  diritto  di  conseguire  il  rimborso  delle  quote  re- 
lative (2)  ». 

(i)  Sulla  constatazione  della  inesigibilità  della  imposta  per  irreperibilità 
del  contribuente,  consulta  la  nota  al  paragrafo  V. 

(2)  Con  questa  disposizione,  rispondente  agli  articoli  95  e  97  del  rego- 
lamento 23  dicembre  1886,  si  è  tradotta  in  regola  obbligatoria  la  massima 
fermata  dalla  Corte  dei  conti  con  le  decisioni  3  febbraio,  19  marzo,  7  a- 
prile  e  9  giugno  1885,  c^e  c*oe  *a  comnnicazione  degli  atti  di  esecuzione 
pel  visto  dell  agente  è  essenziale,  per  modo  che  la  sua  mancanza  importa 
la  perdita  del  diritto  al  rimborso.  E  si  noti  che  per  i  contribuenti  irrepe- 
rìbili gli  atti  da  comunicarsi  pel  visto  s  no  i  certificati  d'irreperibilità. 
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X. 


Termine  per  l'inizio  delle  esecuzioni:  esecuzioni  compiute 
fuori  di  4  mesi  dalla  scadenza:  effetti.  <  Ove  l'esattore  proceda  agli 
atti  esecutivi  dopo  la  scadenza  di  più  rate  d' imposta  non  pagate ,  in  tal 
caso  egli  perde  il  diritto  al  rimborso  di  una  o  più  delle  dette  rate 
per  la  quale  la  esecuzione  risulti  fuori  di  4  mesi  dalla  scadenza.  Così, 
ad  esempio,  se  la  esecuzione  siasi  eseguita  nel  io  agosto  per  le  prime 
tre  rate  non  pagate ,  l'  esattore  perderà  il  diritto  al  rimborso  della 
prima  rata,  perchè  per  questa  la  esecuzione  è  fuori  dei  quattro  mesi 
fissati  dall'  articolo  87  della  legge.  Se  la  esecuzione  avesse  avuto  luogo 
per  le  prime  quattro  rate  nel  20  agosto,  avrebbe  perduto  il  diritto  al 
rimborso  delle  due  prime  rate  »  (1). 

XI. 

Pignoramento  de1  crediti  presso  terzi:  estremi  della  dichia- 
razione de'  terzi  possessori.  €  Nei  casi  in  cui  l'esattore,  dopo  escusso 
il  debitore  principale  procede  al  pignoramento  dei  crediti  presso  terzi, 
la  dichiarazione  che  il  terzo  faccia  avanti  il  pretore  non  è  valida  ed 
efficace,  se  non  contiene  gli  estremi  voluti  dall'articolo  613  del  Co- 
dice di  procedura  civile ,  ossia  se  non  indichi  il  titolo  col  quale  fu 
liberato  dal  suo  debito,  non  bastando  la  dichiarazione  dei  terzo  debi- 
tore di  nulla  più  dovere  (2)  ». 

(1)  Agli  effetti  del  rimborso  per  inesigibilità  (e  salva  l'eccezione  o  me- 
glio dilazione  che  peli*  antipenultimo  comma  dell'  art.  87  della  legge  viene 
accordala  nei  casi  di  pignoramento  di  frutti  naturali  pendentif  è  essenziale 
che  la  esecuzione  sia  compiuta  entro  4  mesi  dalla  scadenza  e  entro  8  mesi 
se   trattasi  di  esecuzione  sui  beni  immobili. 

Però  entro  detto  termine  non  deve  comprendersi  quello  occorso  per 
superare  gli  ostacoli  e  gl'impedimenti  legittimi  incontrati  nella  esecuzione, 
ad  esempio  un  giudizio  di  divisione  di  beni  immobili.  [Deci*.  Certe  dei  conti 
2j  novembre  1890:  Imposte  dirette  1891,  pag.  92). 

(2)  L'art.  87  della  legge  di  riscossione,  dice  che,  quanto  al  pignoramento 
di  mobili  presso  terzi  ed  all'assegnazione  dei  crediti  in  pagamento,  nulla  è 
innovato  alla  procedura  ordinaria:  il  che  vuol  dire  che,  a  rigore,  la  dichia- 
razione del  terzo  dovrebbe  farsi  avanti  jàì  giudice  giusta  l'art.  611  del  Co- 
dice di  procedura  civile.  Tuttavia  è  stato  ritenuto  non  potersi  negare  al- 
l'esattore il  rimborso  delle  relative  quote  d' imposta,  sul  fondamento  che 
quella  dichiarazione  fu  fatta  dal  terzo  mediante  atto  scritto  stragiudiziale 
debitamente  autenticato;  imperocché  una  volta  che  il  terzo  ha  dichiarato, 
con  atto  autentico,  di  nulla  dovere  al  contribuente  moroso,  e  che  tale  di- 
chiarazione é  scevra  da  sospetto  di  falsità  e  di  simulazione,  non  è  equo  il 
negar  fede  alla  dichiarazione  stessa,  la  quale,  dando  pei  ciò  la  prova  della 
insussistenza  di  cosa  pignorabile  presso  il  terzo,  esime  dal  fare  gli  atti  di 
procedura  contemplati  dagli  art.  611  e  seguenti  del  citato  Codice,  i  quali 
presuppongono  necessariamente  la  esistenza  dell'oggetto.  (Decis.  Corte  dei 
conti  *s  febbraro  1879,  a  pag.  276  delle  Imposte  dirette  1879).  Il  quale  princi- 
pio venne  dipoi  rifermato  con  l'altra  decisione  del  21  giugno  1883.  (Imposte 
dirette  1883,  pag.  422),  con  la  quale  venne  ammessa,  la  dichiarazione  di  terzo 
fatta  al  messo,  purché  avvalorata  dalla  presentazione  del  documento  legale 
contenga  la  prova  dello  eseguito  pagamento. 

E  quando  i  terzi  pignorati  daTl'  esattore  dichiarino  al  magistrato  che 
nulla  devono  al  contribuente  iscritto  a  ruolo,  senza  che  esso  esattore  possa 
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XU. 


Imposta  afferente  a  redditi  industriali,  commerciali  e  pro- 
fessionali: privilegio  consentito  dall'  art.  62  della  legge  24  ago- 
sto 1877  {testo  unico).  >  Per  il  rimborso  dell'imposta  afferente  a  redditi  in- 
dustriali, commerciali  o  professionali,  1'  esattore  deve  provare  di  avere 
esperimentata  la  esecuzione  mobiliare,  tanto  alla  scadenza  della  pri- 
ma rata  non  pagata,  quanto  alla  scadenza  dell'  ultima  rata,  non  solò 
nella  casa  di  abitazione  del  contribuente,  ma  anche  nei  locali  che  ser- 
vono all'  esercizio  dell'  industria,  del  commercio  o  della  professione.  I 
mobili  e  le  merci  che  servono  all'  esercizio  dell'  industria,  del  commer- 
cio o  della  professione  sono  soggetti  all'azione  esecutiva  dell'esattore, 
ancorché  a  lui  non  appartengano  t  salvo  le  eccezioni  di  cui  all'  arti- 
colo 62  della  legge  24  agosto  1877  sulla  ricchezza  mobile  (1)  ». 

contrapporre  alcun  documento  o  prova  ai  medesimi  terzi  i  quali  negano  di 
ritenere  l'assegnamento  investito  dalla  esecuzione,  non  si  potrebbe  allora 
costringere  l'esattore  a  continuare  in  una  contestazione  non  avente  proba- 
bilità alcuna  di  successo,  ed  insistere  affinchè  egli  ottenga  una  sentenza.  Al- 
trimenti, però,  sarebbe  se  I*  Amministrazione  avesse  dato  all'  esattore  ele- 
menti positivi  e  concreti,  e  titoli  per  combattere  la  deduzione  negativa  del 
terzo  pignorato  e  per  sostenere  alla  occorrenza,  in  contradditorio  con  lui, 
la  regolarità  della  inscrizione  del  credito.  (Decis.  Corte  dei  conti  16  dicem- 
bre 1879  a  PaS*  3*o  delle  Imposte  dirette  1880).  Per  altro  à  da  considerarsi, 
in  tale  circostanza,  che  implicano  quistioni  di  esistenza  e  di  misura  e  quan- 
tità della  tassa— le  quali  quindi  vanno  sostenute  dalla  Finanza  e  non  dal- 
l'esattore— le  opposizioni  alle  dichiarazioni  del  terzo  pignorato  di  non  esi- 
stere il  cespite  gravato  e  sottoposto  ad  imposta,  o  di  non  più  appartenere 
esso  cespite  al  debitore  iscritto  essendone  stata  fatta  delegazione  ad  altri. 
(Sent.  Cassazione  Roma  u  agosto  1801,  a  pag.  294  Imp.  dir.  a.  C.) 

Infine  occorrerà  sull'argomento  tenere  presente  ancora  la  seguente  mas- 
sima: che,  cioè,  l'esattore  deve  ritenere  avvenuto  il  pagamento  di  un  credito 
da  esso  pignorato  nelle  mani  del  debitore  del  contribuente,  quand'anche  la 
quitanza  sotto  forma  privata,  che  gli  si  oppone,  sia  stata  registrata  dopo  il 
pignoramento.  (Sentenza  Corte  appello  Napoli  1  dicembre  1886,  e  con/orme  parere 
Avvocatura  Erariale  generale  1  aprile  1887  a  pag.  200  e  211  delle  Imposte  di- 
rette 1887). 

(1)  Le  eccezioni  fatte  salve  con  l'ultimo  inciso  del  paragrafo  XII  delle 
istruzioni  si  riferiscono  agli  oggetti  derubati  o  smarriti,  ai  depositi  provvisori i  di 
merci  destinate  a  solo  fine  di  lavorazione,  ed  alle  merci  in  transito  munite  di  rego* 
lare  bolletta  doganale.  Però  l'eccezione  al  privilegio  fatta  a  favore  delle  merci 
depositate  a  solo  fine  di  lavorazione  non  può  estendersi  al  caso  in  cui  il 
terzo  reclamante  abbia  somministrata  la  materia  prima  onde  fu  costruito 
l'oggetto  in  controversia  (Sent.  Tribunale  dt  Napoli  marzo  1880,  a  pag.  45  Im- 
poste dirette  1881).  Ad  esempio  l'esattore  può,  per  la  riscossione  dell'impo- 
sta di  ricchezza  mobile  dovuta  da  un  falegname  in  dipendenza  dell'eserci- 
zio della  sua  industria,  pignorare  un  oggetto  da  questo  lavorato,  un  arma- 
dio puta,  il  cui  legname  grezzo  sia  stato  all'artefice  somministrato  da  un 
terzo  (Vedi  nelle  Imposte  dirette  1884,  pag.  322). 

Relativamente  poi  alla  regola  del  detto  art.  62  della  legge  del  i877>  os- 
sia al  privilegio  da  esso  articolo  consentito,  è  stato  deciso  che  il  privilegio 
Stesso  (a  chiunque  appartenga  o  si  voglia  far  appartenere  la  proprietà  dei  mobili  e 
delle  mercanzie)  sussiste  e  si  applica  anche  quando  tale  locale  spetti  a  terze 
persone  per  titolo  di  proprietà  o  di  affìtto.  Onde,  è  legittimo  il  pignora- 
mento eseguito  dall'esattore  di  oggetti  che  si  trovino  nel  locale  addetto  al- 
l'esercizio anche  quando  non  sia  esso  locale  del  contribuente.  (Sent.  Cassaz. 
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XIII. 


Cessione  o  passaggio  d'  csorcizlo  d'  industria  o  commercio: 
applicazione  dell'art.  63  della  legr&re  24  agosto  1877  {testo  unico), 
«  Ove  nei  locali  servienti  all'  esercizio,  di  un'  industria  o  di  un  com- 
mercio T  esattore  trovi  persona  diversa  dal  contribuente  iscritto  a 
ruolo,  egli  deve  procedere  contro  la  persona  medesima  per  la  imposta 
dell'  anno  in  corso  e  del  precedente  se  essa  esercita  la  stessa  industria 
o  commercio,  perchè,  ove  V  esercizio  fosse  diverso,  verrebbe  meno  la 
presunzione  della  legge  che  V  attuale  esercente  sia  cessionario  del  pre- 
cedente o  dei  precedenti  debitori  della  imposta  per  la  quale  l'esattore 
procede  (Articolo  63  della  legge  24  agosto  1877  sopra  indicata).  (1)  » 

Roma  2j  febbraro  jS&j,  e  appello  Genova  ij  febbraro  1888:  Imposte  dirette  1 882, 
pag.  237;  e  1888,  pag.  186). 

£  il  privilegio  predetto  colpisce  non  solo  gli  oggetti  della  industria  tas- 
sata, ma  anche  quelli  di  altra  industria  dal  contribuente  medesimo  eserci- 
tata, ancorché  quest'  ultima  fosse  o  legalmente  apparisse  passata  in  altre 
mani:  perciò  1'  esattore  non  ha  diritto  al  rimborso,  ove  non  provi  di  aver 
proceduto  agli  atti  di  esecuzione  anche  su  quest'  ultima  industria.  (Deeis. 
Corte  dei  conti  31  marzo  1882,  a  pag.  83  delle  Imposte  dirette  1883).  E  non  giu- 
stifica l'esattore  per  non  aver  proceduto  sui  mobili  esistenti  nel  locale  del- 
l'esercizio o  nell'abitazione  del  contribuente,  il  fatto  di  essere  sorto  un  terzo 
a  reclamare,  con  una  bancale  d'affitto  in  testa  sua,  la  proprietà  di  quei 
mobili  {Decisioni  16  dicembre  1879  e  31  marzo  1882,  predette). 

Insomma  il  privilegio  di  cui  si  tratta  si  applica,  trattandosi  di  beni  mo- 
bili che  servono  all'esercizio,  ogni  qual  volta  si  verifichi  il  concorso  simul- 
taneo delle  sole  condizioni  seguenti,  chiunque  sia  il  proprietario  di  essi  mo- 
bili, cioè: 

1.  di  trattarsi  dì  mobili  inservienti  all'esercizio  di  un  commercio  od 
industria  qualsiasi; 

2.  di  dipendere,  l'imposta  richieFta,  dal  commercio  o  dall'industria  cui 
servono  i  mobili  stessi; 

3*  di  essere,  l'imposta  richiesta,  dovuta  per  redditi  dell'anno  in  corso 
e  del  precedente. 

Date  tale  condizioni  e  chiunque  sia  il  proprietario  del  locale  in  cui  si 
esercita  l'industria  colpita  dall'  imposta  e  da  qualsiasi  persona  venga  il  lo- 
cale esercitato,  l'esattore  ha  sempre  il  diritto  di  colpire  i  beni  mobili  che  vi 
si  rinvengono  e  che  servono  allo  esercizio  dell'industria  del  contribuente:  e 
ciò  anche  quando  i  mobili  stessi,  oltre  al  servire  all'esercizio  dell'industria 
per  la  quale  l'imposta  è  dovuta,  servano  anche  allo  esercizio  di  altra  in- 
dustria {Sentenza  Corte  appello  Roma  4  settembre  1890,  a  pagina  327  Imposte 
dirette  1890).  Non  esperimentando  l'esattore  tale  facoltà,  perde  egli  il  di- 
ritto a  rimborso  per  inesigibilità. 

(O  E'  oggi  giurisprudenza  assodata,  alla  quale  l'Amministrazione  ha  do- 
vuto fare  buon  viso,  che  l'art.  63  della  legge  del  1877  (testo  unico)  costi- 
tuisce una  presunzione  semplicemente  juris,  contro  la  quale  è  ammessa  la 
prova  contraria  (Sentenze:  Cassazione  Roma  9  gennaio  1881;  appello  Napoli  21  mag- 
gio 1884;  appello  Casale  22  marzo  1889:  Imposte  dirette  188 it  pag.  84;  1884, 
pag.  246;  18891  pag.  229).  L'esattore  quindi  è  sempre  tenuto  a  domandare  al 
nuovo  esercente,  sempre  che  si  tratti  dello  stesso  esercizio  e  dell'imposta 
dell'anno  in  corso  e  del  precedente,  il  pagamento  del  debito  dei  predeces- 
sori. In  caso  però  di  opposizione  con  la  quale,  senza  attaccare  né  diretta- 
mente, ne  indirettamente  la  forma  degli  atti  esecutivi,  si  contesti  unica- 
mente sull'interpretazione  ed  applicazione  dell  articolo  63  della  legge  pre- 
detta sul  privilegio  della  responsabilità  solidale,  l'esattore  ai  sensi  dell'arti* 
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XIV. 


Contribuenti  riconosciuti  e  dichiarati  inesigibili  per  l'anno 
precedente:  obbligo  di  rinnovare  la  esecuzione.  <  L'  esattore  non 
può  dispensarsi  dal  procedere  agli  atti  esecutivi  anche  contro  quei 
contribuenti  che  nell  anno  precedente  risultarono  insolvibili  o  irre- 
peribili, sia  perchè  l' esattore  non  può  rendersi  giudice  delle  iscri- 
zioni nei  ruoli,  sia  perchè  Y  insolvibilità  o  la  irreperibilità  accertata 
per  la  quota  di  un  anno  può  non  più  sussistere  per  la  quota  dell'anno 
successivo.  > 

(  Continua  ) 


colo  17  dei  Capitoli  normali  del  1886,  è  tenuto  d'  informare  sollecitamente, 
immediatamente  dell'  opposizione  l'Amministrazione,  la  quale  deciderà  se 
debba  o  meno  essere  portato  innanzi  il  giudizio  (  Vedi  sentenza  Corte  d'appello 
Lucca  6-ij  sett.  1889  a  pag.  309  Imposte  dirette  1889  y 

Intanto,  sulla  retta  intelligenza  della  disposizione  di  cui  si  tratta,  vo- 
gliono osservarsi  le  seguenti  massime: 

Che  il  cessionario  di  un  esercizio  d'industria  o  commercio  diviene  soli- 
dale, col  cedente,  dell'imposta  dovuta  in  dipendenza  dell'esercizio  stesso, 
per  l'anno  in  corso  e  per  l'anno  anteriore,  anche  quando  l'esercizio  cui  l'im- 
posta si  riferisce  fosse,  al  momento  della  cessione,  già  cessato.  {Sentenze 
Corte  appello  Lucca  e  Cassazione  Roma  7  maggio  e  24  ottobre  1888:  Imposte  di- 
rette 1888,  pag.  326;   1889;  pag,  7); 

Che  è  il  solo  fatto  giuridico  della  cessione  che  fa  nascere,  nel  cessio- 
nario ,  1'  obbligo  solidale  del  pagamento  della  imposta  ;  talché ,  data  la  esi- 
stenza non  dubbia  di  essa  cessione ,  non  occorre  applicare  quella  presun- 
zione che  la  legge  ha  stabilito  solo  pei  casi  nei  quali  la  cessione  stessa  non 
sia  provata;  e  quindi,  di  fronte  a  contratto  che  metta  in  essere  la  cessione, 
non  è  il  caso  di  preoccuparsi  che  la  legge  presuma  cessionare  dell'industria 
e  commercio  chi  succede  negli  stessi  locali,  o  almeno  in  parte  di  essi,  al- 
l'antecedente industriante  o  commerciante  {sentenze  suddette); 

Che  la  responsabilità  del  nuovo  esercente  non  si  estende  all'imposta 
dovuta  per  l'anno  posteriore  alla  cessione  o  passaggio  di  esercizio  (Sentenza 
appello    Casale  22  marzo  i88qy  a  pag.  22<?e  Imposte  dirette  1889). 

Che  vuol  esser  esclusa  la  presnnzione  del  passaggio,  e  quindi  la  respon- 
sabilità dell'imposta  dovuta  dai  precedenti  esercenti,  nel  caso  in  cui  il  ne- 
gozio ,  prima  di  venire  occupato  dal  nuovo  esercente ,  sia  rimasto  chiuso 
per  un  lungo  lasso  di  tempo,  e  che  esso  nuovo  esercente  l'abbia  corredato 
con  mobili  di  sua  proprietà ,  e  che  abbia  dovuto  crearle  un  nuovo  avvia- 
mento (Sentenza  Cassazione  Roma  21  aprile  1882,  a  pag.  424  Imposte  dirette  1882). 

Che  il  tempo  o  la  durata  della  chiusura  del  locale  prima  che  s'imprenda 
il  nuovo  esercizio  deve  essere  di  3  o  4  mesi  almeno.  (Decisione  Corte  di  conti 
16  dicembre  1879,  a  Pag-  M  delle  Imposte  dirette  1881)-  Anzi  con  la  poste- 
riore decisione  del  31  marzo  1882  la  Corte  dei  conti  riconobbe  la  necessità 
che  1'  esercizio  fosse  rimasto  chiuso  per  due  anni  almeno  ;  ma  a  noi  pare 
che  la  legge  non  giustifichi  tale  rigore. 
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GIURISPRUDENZA 


Rioohezza  mobile  —Concessione   d'aoqua   degli    aoquedotti 
oomunali  ai  privati  —  Reddito  patrimoniale:    tassabilità. 

I proventi  che  un  comune  ritrae  dalla  concessione  dell'acqua  pota- 
bile ai  privati^  sono  soggetti,  quali  veri  e  propri  redditi  patrimoniali, 
alt  imposta  di  ricchezza  mobile  ;  la  quale  si  applica  anche  sui  redditi  di 
natura  fondiaria  quando  non  siano  colpiti  dalla  prediale,  (i) 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Firenze  dell  23  luglio ,  pubbli- 
cata il  i°  agosto  1891.  —  Pres.  Miraglia  —  Estens.  Morelli  —  Finanza  e. 
Comune  di  Firenze). 

Considerato,  in  diritto,  che  per  risolvere  la  questione  della  quale 
si  tratta,  se  cioè  la  utilità  che  il  Comune  di  Firenze  ritrae  dalla  con- 
cessione dell'acqua  potabile  ai  privati  sia  un  vero  e  proprio  reddito 
soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile ,  occorre  innanzi  tutto  esami- 
'  minare ,  come  è  stato  esaminato  dai  difensori  delle  parti ,  ed  anche 
dalla  sentenza  appellata,  la  natura  di  codesta  utilità  in  relazione  alla 
cosa  che  la  produce  e  alla  qualità  della  persona  alla  quale  la  cosa 
stessa  appartiene; 

Considerato ,  che  trattasi  nel  caso  una  persona  morale  ,  ossia  di 
un  Comune,  e  quindi  la  cosa  non  può  essere  riguardata  se  non  col 
criterio  stabilito  dall'  art.  432  del  Codice  civile  ,  secondo  il  quale ,  i 
beni  dei  Comuni ,  come  quelli  delle  Provincie,  si  distinguono  in  beni 
di  uso  pubblico,  secondo  Pomponio  nella  legge  del  6  D.  contr.  empi, 
sono  rappresentati  dalle  cose  «  qna e ,  non  in  paecunia  populi  ,  sed  in 
«  publico  usu  habentur  >  e  secondo  d*  Argentré ,  dalle  cose  :  «  quae 
«  cuiquae  de  civitate  patent  ad  usum  aequo  jure  cum  reliquo  populo^ 
«  communi  scilicet  et  promiscua  /acuita te  utendi>  sed  nullo  cuiusque  ta- 
<  men  proprio  aut  particolari  jure  »  ed  anche  secondo  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza  moderna,  beni  di  uso  pubblico  sono  quelli  dei  quali 
tutti  possono  usare  liberamente  e  gratuitamente  senza  esserne  propri e- 
tarii  e  senza  avere  il  diritto  di  escludere  alcuno,  i  quali  beni,  appunto 
perchè  di  uso  pubblico,  sono  inalienabili  ed  imprescrittibili;  mentre  i 
beni  patrimoniali  sono  rappresentati  dalle  cose  che  il  Comune,  quale 
ente  morale,  possiede  come  proprietario  esclusivo,  e  delle  quali  i  pri- 
vati non  possono  usare  in  modo  particolare  e  diretto,  per  quanto  anche 
queste  cose  siano  indirettamente  destinate  al  vantaggio  pubblico:  del 
resto,  il  carattere  legale  di>  pubblicità  di  una  cosa  dipende  tutto  dalla 
attuale  sua  destinazione  ad  un  pubblico  uso,  cessando  la  quale  desti- 
nazione ,  anche  quel  carattere  viene  immediatamente  a  cessare ,  e  la 
cosa  riacquista  il  carattere  di  patrimoniale,  nella  stessa  guisa,  Che  una 

(1)  La  decisione  della  Commissione  centrale,  contro  cui  erasi  dal  Co- 
mune di  Firenze  prodotto  ricorso  all'Autorità  giudiziaria,  fu  da  noi  riferita 
a  pag.  107  delle  Imposte  dirette  1890.  Consulta  altresì,  anche  per  ciò  che  con- 
cerne le  spese  detraibili  dal  reddito  della  concessione  dell'acqua,  l'altra  de- 
cisione a  pag.  365  della  stessa  annata  1890. 
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cosa  perde  questo   carattere   ed   acquista   immediatamente  quello  di 
pubblicità  quando  ottenga  una  eguale  destinazione; 

Considerato  che,  in  coerenza  di  questi  principii ,  una  corrente  di 
acqua,  che  mediante  appositi  condotti  sia  stata  da  un  Comune  portata 
neli*  abitato,  qualunque  ne  sia  la  derivazione ,  deve  annoverarsi  tra  i 
beni  d' uso  pubblico,  sempre  che  sia  destinata  ad  alimentare  le  pub- 
bliche fontane,  alle  quali  tutti  gli  abitanti  possono  attingere  ed  attin- 
gono liberamente  e  gratuitamente  senza  che  alcuno  possa  vantare  sul- 
1* altro  un  diritto  personale  esclusivo  o  prevalente  di  godimento;  ma 
se  una  parte  di  queir  acqua,  soddisfatti  i  bisogni  pubblici,  venga  de- 
stinata ad  uso  privato,  pel  semplice  fatto  del  cambiamento  di  desti- 
nazione perde  il  carattere  di  pubblicità,  e  in  quanto  formi  oggetto  di 
concessioni  private,  acquista  invece  quello  di  cosa  patrimoniale; 

Considerato,  che  anche  l'acqua  che  il  Comune  di  Firenze  conduce 
in  città,  deve  quindi  chiamarsi  pubblica  in  quanto  serve  a  tutti  gli 
abitanti  e  questi  ne  usano  promiscuamente  e  gratuitamente  attingen- 
dola nei  luoghi  pubblici,  e  in  quanto  viene  adoperata  per  i'annaffia- 
mento  delle  piazze  e  delle  vie  pubbliche;  ma  per  la  parte  eccedente 
codesti  bisogni,  e  che  viene  impartita  ai  privati,  essendovi  cambia- 
mento di  destinazione ,  cessa  di  esser  pubblica  e  diviene  di  ragion 
privata;  le  concessioni  relative  sono  veti  e  proprii  contratti  di  compra 
e  vendita  di  cosa  patrimoniale  e  commerciale,  e  il  correspettivo  delle 
concessioni  stesse  non  può  chiamarsi  altrimenti  che  prezzo ,  come  è 
stato  chiamato  nel  regolamento  del  26  aprile  1886  al  quale  trovasi 
annessa  la  tariffa  egualmente  e  giustamente  denominata  dei  prezzi  per 
la  concessione  dell'acqua  potabile,  che  variano  secondo  il  sistema  di 
concessione  e  secondo  la  quantità  dell'acqua  concessa;  e  nello  stesso 
regolamento,  mentre  una  volta  soltanto,  ed  in  via  eccezionale,  si  parla 
di  tassa,  quando  si  tratta,  cioè,  dell'acqua  consumata  dalle  bocche  da 
incendio  nei  teatri  a  scopo  di  sicurezza  pubblica,  si  dice  poi ,  che  le 
domande  per  concessioni  avranno  forza  di  compromesso  fino  alla  sti- 
pulazione del  relativo  contratto,  e  si  aggiunge,  che  le  spese  tutte  di 
carta  bollata,  registro  ecc.  saranno  a  carico  dei  concessionarii;  le 
quali  cose  dimostrano  sempre  più  che  in  quanto  V  acqua  è  concessa 
alle  case  dei  particolari,  non  si  tratta  più  di  servizio  pubblico,  ma  di 
stipulazioni  private,  poiché  altrimenti  non  vi  sarebbe  necessità  di  spese 
contrattuali  e  specialmente  di  bollo  e  registro;  e  dimostrano  altresì 
che  al  corrispettivo  pagato  dai  particolari  stessi  deve  darsi,  come  si 
è  detto,  il  nome  di  prezzo,  e  non  quello  di  tassa,  che  risponde  ad  un 
concetto  economico  e  giuridico  essenzialmente  diverso ,  e  una  tassa 
non  si  sarebbe  nel  caso  potuta  mai  imporre,  perchè  fuori  delle  mate- 
rie imponibili  designate  dalla  legge  comunale  e  provinciale  e  dalle 
altre  leggi  tributarie  vigenti,  come  decise  anche  la  Cassazione  di  To- 
rino il  io  settembre  1885  (Foro  italiano ,  detto  anno,  parte  I,  colon- 
na li 82):  non  vale  poi  il  dire,  che  quel  corrispettivo  rappresenti  il 
compenso  delle  spese  di  conduttura  dell'acqua  fino  alle  case,  perchè 
secondo  il  regolamento  suddetto ,  il  comune  provvede  soltanto  alle 
spese  della  conduttura  fino  al  limite  dello  stabile  0  fondo  a  cui  e  con- 
cessa  r  acqua ,  rimanendo  tutte  le  altre  a  carico  dei  concessionarii, 
oltre  il  prezzo  del? acqua  0  della  concessione; 

Considerato  per  conseguenza,  che  la  utilità  o  i  proventi  che  il 
Comune  di  Firenze  ritrae  dalla  concessione  dell'acqua  potabile  ai  pri- 
vati non  possono  riguardarsi  se  non  come  redditi  di  natura  patrimo- 
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niale ,  soggetti  però  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  in  forza  degli 
articoli  i,  2  e  3  della  legge  24  agosto  1877,  testo  unico,  col  primo 
dei  quali  articoli  si  stabilisce  la  imposta,  col  secondo  si  dichiara  che 
vi  è  tenuto  ogni  individuo  od  ente  morale,  sì  dello  Stato  che  straniero, 
pei  redditi  di  ricchezza  mobile  che  ha  nello  Stato ,  e  col  terzo  dopo 
avere  annoverate  le  diverse  categorie  dei  redditi  imponibili ,  si  cón- 
chiude  alla  lettera  F  colla  seguente  disposizione:  ivi  «  e  in  generale 
ogni  specie  di  reddito  non  fondiario  che  si  produca  nello  Stato ,  o  che 
sia  dovuto  da  persone  domiciliate  o  residenti  nello  Stato  »;  considerato 
poi  che  quei  proventi  di  natura  fondiaria  sarebbero  sempre  soggetti 
alla  imposta  di  ricchezza  mobile  in  forza  dell'art.  4  della  detta  legge, 
non  risultando  che  si  paghi  già  un  altro  tributo  stabilito  in  contem- 
plazione dei  proventi  stessi: 

Considerato  che  il  Comune  di  Firenze,  dopo  aver  domandato,  in 
tesi ,  che  codesto  appello  venisse  respinto ,  chiedeva  poi,  in  ipotesi, 
come  aveva  chiesto  anche  nel  primo  giudizio ,  che  fosse  dichiarata 
doversi  detrarre  dal  reddito  lordo  delle  concessioni  dell'acqua  potabile 
ai  privati  quanto  occorre  per  interessi  e  ammortamenti  dei  debiti  fatti 
all'oggetto  di  provvedere  al  servizio  dell'acqua  potabile,  tutte  le  spese 
di  esercizio ,  ed  il  reddito  degli  immobili  destinati  al  servizio  stesso 
già  soggetto  alla  imposta  su  i  fabbricati;  se  non  che  la  prima  delle 
dette  detrazioni  venne  giustamente  esclusa  dall'Agenzia  delle  imposte 
per  non  avere  il  Comune  giustificato,  ed  avere  anzi  dichiarato  di  non 
essere  in  grado  di  giustificare ,  con  quali  somme  e  con  quali  prestiti 
abbia  più  specialmente  provveduto  alla  costruzione  degli  acquedotti 
ed  annessi,  e  così  per  non  aver  giustificato  quali  annualità  passive 
aggravino  i  proventi  delle  concessioni  predette,  e  quale  sia  la  persona 
e  il  domicilio  dei  creditori  nello  Stato ,  condizioni  che  devono  aver 
luogo,  perchè  quella  detrazione  possa  essere  fatta  in  base  all'art.  31 
della  citata  legge  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile;  e  non  potrebbe 
farsi  la  detrazione  stessa  in  base  al  successivo  art.  32  che  ammette 
la  deduzione  delle  spese  inerenti  alla  produzione  del  reddito  soggetto 
alla  imposta,  poiché  se  è  vero  e  fructus  non  intelliguntur  nisi  de  ductis 
impensis  »  come  insegna  Paolo  nella  legg.  36  D.  de  hered.  petit.,  vere 
e  proprie  spese  inerenti  alla. produzione  sono  quelle  *  quae  quaeren- 
dorum ,  cogendorum ,  con serv andar umq uè  eorum  grafia  fiunt  »;  e  la 
giurisprudenza  ha  già  dichiarato  che  sotto  quella  denominazione  non 
possono  intendersi  se  non  le  spese  che  vengono  fatte  per  alcuna  delle 
operazioni  che  contribuiscono  alla  produzione,  come  sarebbero  le  spese 
cagionate  dall'  esercizio  di  una  industria ,  ma  non  quelle  occorse  per 
l'impianto  dello  stabilimento  industriale:  quanto  alla  seconda  detrazio- 
ne, l'Agenzia  ha  già  tenuto  conto  della  maggior  parte  delle  spese  in- 
dicate nell'Allegato  B  del  ricorso  del  Sindaco  alla  Commissione  di 
prima  istanza  del  21  luglio  1888  e  determinate  nella  somma  comples- 
siva di  lire  40,800;  resterebbero  le  spese  del  personale  tecnico  e  del 
mantenimento  dei  terrapieni  delle  cisterne  di  Gamberaia  e  del  Pelle- 
grino, ma  dovendo  queste  essere  ripartite  fra  il  servizio  pubblico  e 
quello  dei  privati ,  bisogna  accogliere  la  istanza  dell'Agenzia ,  perchè 
le  parti  siano  rinviate  alla  Commissione  amministrativa  predetta  per 
concordare  tale  ripartizione  ;  ed  eguale  rinvio  deve  farsi  per  la  detra- 
zione terza ,  concordando  la  stessa  Agenzia  la  deduzione  anche  di 
quella  parte  del  fitto  presunto  dei  fabbricati  comunali  destinati  al  ser- 
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vizio  dell'  acqua  potabile ,  riferibile  similmente  al  servizio  dei  privati. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione— Conti— Revisione— Litipendenza-- Accertamento 
ritardato  del  debito  —  Interessi. 

Cantro  un  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  emesso  in  grado  di 
revisione \  è  irrecevibile  la  domanda  di  una  nuova  revisione  (i). 

L affermata  pendenza  della  lite  avanti  il  magistrato  ordinario  non 
impedisce  che  la  Corte  dei  conti  eserciti  la  propria  giurisdizione  (2). 

Quando  V accertamento  del  debito  sia  fatto  assai  tardi  in  confronto 
degli  eredi  del  contabile^  ed  il  comune  non  abbia  chiesto  gC  interessi  che 
solo  con  l'atto  di  appello  contro  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura, 
allora  può  prescindersi  dal  rigore  del  diritto  e  far  decorrere  glp  interessi 
dalla  data  della  decisione  di  condanna  (3). 

(Decisione  della  Corte  dei  conti  19  maggio  1891  —  Limi  ved.  Gi- 
nesi  e  Com.  di  Fivizzano). 

Con  la  decisione  2  febbraio  18S6  questa  Corte  inviò  al  Consiglio 
di  prefettura  di  Massa  gli  eredi  di  Luigi  Ginesi,  che  fu  esattore  te- 
soriere dal  1850  al  1877  del  comune  di  Fivizzano,  e  il  comune  mede- 
simo per  riesame  dei  conti  1877. 

Considerando  che  l'atto  di  appello  rivolto  contro  il  decreto  del 
Consiglio  di  prefettura  manca  di  qualsiasi  motivo  speciale  contro  i 
capi  di  cui  si  compone  la  condanna  secondo  l'impugnato  decreto,  e 
che,  essendo  questo  in  grado  di  revisione,  la  domanda  di  una  revi- 
revisione  è  irricevibile. 

Considerando  che  le  eccezioni  promosse  con  l'atto  del  18  maggio 
non  hanno  alcun  fondamento  e  sono  meramente  dilatorie. 

L'affermata  pendenza  della  lite  avanti  la  Corte  di  appello  di  Ge- 
nova non  impedisce  che  questa  Corte  eserciti  la  propria  giurisdizione. 

Il  chiamare  in  appello  quelli  degli  eredi  che  non  hanno  appellato 
non  è  punto  consentaneo  ai  principi  di  legge  e  non  potrebbe  menare 

(1)  I  casi  e  i  termini  per  procedere  in  via  di  revisione  del  decreto  di  appro- 
vazione del  conto  avanti  il  Consiglio  di  prefettura,  sono  gli  stessi  di  quelli 
in  via  di  rivocazione  avanti  la  Corte  dei  conti  (  Decisioni  2  luglio  1878,  e  7  lu- 
glio i88i\  E  senza  gli  elementi  per  un  giudizio  di  revocazione  il  Consiglio 
di  prefettura  non  può  procedere  a  revisione  del  proprio  decreto  di  appro- 
vazione del  conto  {Decisione  j  giugno  1879). 

(2)  La  non  competenza  di  altro  tribunale  adito  esclude  Y  eccezione  di 
prevenzione  o  litipendenza  (Dee  1  marzo  1879).  Così,  essendo  irrecusabile  la 
competenza  del  Consiglio  di  prefettura  e  in  grado  di  appello  della  Corte 
dei  conti  sulle  quistioni  degli  aggi  di  riscossione,  quest'ultima  non  si  trat- 
tiene dal  giudicarne  per  allegata  pendenza  di  giudizio  nel  foro  ordinario. 
(Dee.  4  maggio  189 A 

(3^  È  disputabile  se,  ottenuta  dall'  Amministrazione  la  condanna  del 
contabile,  resti  il  suo  diritto  limitato  al  conseguimento  della  multa  o  possa 
ottenere  gì'  interessi  sulla  somma,  ma  è  certo  che  a  tale  scopo  occorre  sem- 
pre la  condanna  o  la  domanda  giudiziale  (Dee.  Corte  dei  conti  17  maggio  1887). 
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a  nessuna  conseguenza  perchè  il  decreto  fu  proferito  dopo  che  tutto 
i  coeredi  erano  stati  messi  in  mora  e  in  veduta  del  memoriale  pro- 
dotto daHe  signore  Ersilia  e  Corilla  mancante  di  qualsiasi  fatto  e  ra- 
gione contro  la  revisione  dei  conti. 

Considerando  che  trattasi  di  una  revisione  fatta  di  accordo  tra  il 
Ginesi  e  il  comune  e  lungamente  protratta;  che  l'accertamento  del 
debito  è  venuto  assai  tardi  in  confronto  degli  eredi;  che  lo  stesso 
comune  non  dimandò  gl'interessi  a  questa  corte  con  l'atto  di  appello 
pervenuto  in  segreteria  il  24  luglio  1885,  di  cui  nella  predetta  deci- 
sione del  1  febbraio  1887;  che  per  conseguenza  si  possa  prescindere 
dal  rigore  del  diritto  e  determinarne  il  decorrimento  alla  data  della 
notificazione  della  presente  decisione.  Molto  meno  è  da  aggravare 
la  misura  legale  degli  intesessi  che  è  del  5  per  OjO  con  la  rivalsa  del- 
l'imposta tli  ricchezza  mobile,  essendo  l'imposta  a  carico  dei  creditori 
che  percepiscono  i  frutti. 

Considerando  che  gli  appellanti  come  soccombenti  debbono  le 
spese,  non  ostante  che  la  dimanda  accessoria  del  comune  non  sia  ac- 
colta. 

Definitivamente  pronunziando,  rigetta  l'appello  contro  il  decreto 
del  26  marzo  Ì889 


Riscossione  — Servizio  di  tesoreria  o  di   cassa  —  Gratuità  — 
Facoltà  del  Comune  —  Aggi 

Per  regola  il  servizio  di  tesoreria  0  di  cassa  del  comune  affidato 
all'esattore  comunale  è  gratuito  (1). 

È  lecito  però  ad  un  comune  di  obbligarsi  a  pagar  raggio  air  esat- 
tore anche  per  tal  servizio;  ma  tale  deroga  alla  legge  con  le  debite  ap- 
provazioniy  deve  risultare  per  patto  chiaro  ed  esplicito  legalmente  de- 
dotto in  contratto  (2). 

(Decis:  Corte  dei  conti  28  aprile  1891  —  Cazzola  e.  Comune  di 
Lonigo). 

La  Corte  ha  osservato.: 

Che  le  partite  d'introito  sulle  quali  il  Consiglio  di  prefettura  col 
decreto  impugnato  ha  escluso  Faggio  appartengono  tutte  a  servizio 
di  tesoreria  o  di  cassa,  il  quale  per  l'art.  93  della  legge  20  aprile  1871 
è  dichiarato  gratuito. 

Che  l'art.  3  del  contratto  esattoriale  26  settembre  1887,  approvato 
dal  prefetto  con  decreto  del  29  del  successivo  novembre,  l'esattore 
si  è  sottoposto  nel  modo  più  ampio  ed  assoluto  a  tutti  gli  obblighi 
portati  dalla  legge  20  aprile  187 1  n.  192  e  dai  regolamenti  e  capitoli 
normali,  e  da  ogni  altra  disposizione  emanata  e  da  emanare. 

(1  e  2)  La  giurisprudenza  della  Corte  dei  conti  è  oramai  assodata  nel 
senso  che  sia  valido  — di  fronte  a'I'art.  11 60  del  Codice  civile  — il  patto  di 
retribuire  l'esattore  anche  per  semplice  servizio  di  tesoriere,  rinunciandosi 
così  dal  comune  alla  gratuità  stabilita  dall'art.  93  della  legge  di  riscossione. 
E  n'è  grato  rammentare  che  sin  dal  1879  (pag.  252,  in  nota)  ci  siamo  noi 
dichiarati  per  tale  opinione.  La  rinuncia  però  della  gratuità  da  parte  del 
comune  deve  essere  stabilita  in  modo  chiaro  ed  esplicito  e  deve  riportare 
l'approvazione  dell'autorità  tutoria  [DD.  Corte  dei  conti  16  febbraio  e  23  mar- 
zo 1886). 
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Che  dopo  ciò,  sebbene  nello  art.  5  del  contratto  sia  stato  stabi- 
lito l'aggio  di  centesimi  86  per  ogni  100  lire  versate  per  esazioni  a 
scosso  e  non  scosso,  tale  locuzione,  per  quanto  larga,  deve,  secondo 
il  disposto  dell'articolo  n36  del  codice  civile,  essere  interpretata  in 
in  armonia  col  precedente  art.  3  del  contratto;  e  ciò  conduce  a  ri- 
tenere che  spetti  bensì  l'aggio  di  centesimi  64  sugl'introiti  comunali  di 
qualunque  natura  pei  quali  abbia  soltanto  del  semplice  scosso,  ma 
non  per  quelli  che  costituiscono  semplicemente  servizio  di  tesoreria 
e  di  cassa,  i  quali  formano  oggetto  di  altro  patto  del  contratto,  non 
apparendo  d'altra  parte  in  alcun  modo  dal  contesto  del  contratto 
stesso  che  siasi  voluto  fare  una  modificazione  così  sostanziale  a  quelle 
norme  che  pure  erano  richiamate  dallo  art.  3,  quale  sarebbe  stata  la 
rinuncia  per  parte  del  comune  al  prezioso  vantaggio  della  gratuità 
del  servizio  di  tesoreria. 

Che  d'altra  parte  tale  rinunzia,  qualora  la  si  fosse  veramente  vo- 
luta, avrebbe  dovuto,  ai  termini  dell'art.  4  della  predetta  legge  del 
1871,  essere  stabilita  in  modo  esplicito  e  motivato,  e  non  già  come 
conseguenza  indiretta. 

Che  la  invocata  decisione  di  questa  Corte  del  18  dicembre  1883 
nella  causa  Brechiero  esattore  comunale  di  Dronero  non  si  oppone 
alle  premesse  osservazioni,  anzi  le  conferma,  avvegnaché  con  essa, 
mentre  si  proclama  il  principio  che  il  servizio  di  tesoreria  per  legge 
è  gratuito,  si  ammette  che  sia  lecito  ad  un  comune  di  obbligarsi  a 
pagare  l'aggio  all'esattore  anche  sopra  simile  riscossione,  ma  vuole 
che  tale  deroga  alla  legge  con  le  debite  approvazioni  risulti  per  patto 
chiaro  ed  esplicito  legalmente  dedotto  in  contratto,  ciò  che  non  si 
verifica  nel  caso  in  esame,  nel  quale  vorrebbe  dedursi  per  via  d'in- 
terpretazione e  d'illazioni. 

Che  neppur  può  avvalorare  la  pretesa  del  ricorrente  lo  art.  i° 
dei  capitoli  di  appalto  perchè  con  lo  stesso  fu  espressamente  escluso 
l'aggio  sulle  trattenute  sul  soldo  dei  salariati  comonali,  ma  questa 
espressa  esclusione  non  può  importare  l'inclusione  di  ciò  che  restava 
espressamente  escluso  dai  patti  del  contratto. 

Che  la  soccombenza  in  giudizio  trae  seco  la  conseguenza  di  pa- 
garne le  spese. 

P.  q.  m.  sigetta  l'appello. 


Ricchezza  mobile  —  Iscrizione  di  reddito  in  Comune  diverso 
da  quello  in  cui  il  contribuente  devq  pagare  l'imposta  — 
Duplicazione —  Termine  per  reolamare. 

Dato  r  accertamento  a9  ufficio  di  un  reddito  in  un  Comune  diverso 
da  quello  in  cui  il  contribuente  de bb' essere  iscritto  e  tassato  per  ragione 
di  domicilio  ai  sensi  dell'articolo  IJ  della  legge  24  agosto  iSyj^  il  ter- 
mine per  reclamare  in  tale  caso  per  duplicazione  non  può  decorrere  che- 
dal  giorno  iu  cui  il  contribuente  riceve  V  avviso  del?  esattore,  quando 
non  consti  che  prima  di  tal  giorno  il  contribuente  medesimo  abbia  avuto 
notizia  della  sua  iscrizione  nei  ruoli  d imposta  di  quel  comune.  (1) 

(1)  Senza  punto  disconoscere  il  principio  sanzionato  dalla  legge  io  giu- 
gno 1888»  secondo  cui  anche  per  la  duplicazione  deve  ritenersi  stabilito  il 
termine  di  6  mesi  per  reclamare,  con  questa  decisione  la  Commissione  cen- 
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(Decisione  della  Commissione  centrale  del  6  luglio  1891,  n.  9255) 

Nel  5  novembre  1877  l'agente  di  Napoli  faceva  notificare  a  Giu- 
seppe Cipullo  di  avere  iscritto  a  suo  nome  in  categoria  C  il  reddito 
di  lire  800  proveniente  dall'esercizio  della  professione  di  architetto. 

L'avviso  della  iscrizione  si  disse  consegnato  al  Cipullo  che  si  ri- 
fiutò di  firmare. 

A  seguito  di  ciò  il  Cipullo  fu  iscritto  nei  ruoli  della  sezione  Av- 
vocata dal  1878  a  tutto  l'anno  1891  e  le  relative  imposte  dal  1878  a 
tutto  l'anno  1887  furono  rimborsate  come  inesigibili  per  la  provata  ir- 
reperibilità in  Napoli  dal  Cepullo. 

Da  certificato  del  R.  Commissario  delegato  all'amministrazione  del 
Comune  di  Santa  Maria  Capua  Vetere  risulta  che  esso  Cipullo  è  sem- 
pre stato  domiciliato  nell'ora  detto  Comune,  ove  esercita  la  profes- 
sione d'ingegnere. 

È  provato  dagli  atti  che  nel  Comune  di  Santa  Maria  Capua  Ve- 
tere il  Cipullo  venne  per  gli  anni  1889-90-91  iscritto  per  il  suo  red- 
dito professionale  estimato  in  lire  1000. 

Essendo  stato  dall'esattore  di  Napoli  [Sezione  Avvocata]  invitato 
a  pagare  le  imposte  degli  anni  1889  e  1890  il  Cipullo  nel  5  marzo  1891 
reclamò,  e  lamentando  di  essere  stato  indebitamente  iscritto  nei  ruoli 
di  Napoli,  ove  non  ebbe  mai  domicilio,  chiede  che  si  annulli  una  tale 
iscrizione  e  gli  si  rimborsino  le  imposte  indebitamente  pagate  pel 
1889  e  1890. 

L'agente  di  Napoli  oppone  al  ricorso  del  Cipullo  l'eccezione  dì 
tardività  per  quanto  si  riferisce  al  rimborso  o  sgravio  della  impost  a 
degli  anni  1889-90. 

Considerato  che  la  duplicazione  lamentata  dal  Cipullo  è  piena- 
mente provata  dagli  atti,  e  la  esistenza  di  essa  è  riconosciuta  ed  am- 
messa anche  dall'agente  di  Napoli; 

Considerato  che  il  Cipullo  ha  ed  ha  sempre  avuto  il  ledale  sua 
domicilio  nel  Comune  di  Santa  Maria  Capua  Vetere,  provincia  di  Ca- 
serta, ove  esercita  la  sua  professione  di  architetto;  perciò  a  termine 
dell'articolo  13  della  legge  24  agosto  1877,  e  >n  Santa  Maria  Capua 
Vetere  che  deve  essere  iscritto  e  deve  pagare  l'imposta  pel  suo  red- 
dito professionale. 

Irregolare  e  nulla  è  quindi  la  iscrizione  fatta  a  Napoli  del  reddito 
del  Cipullo. 

Che  al  ricorso  del  Cipullo  nel  5  marzo  1891  non  è  opponibile  la 
eccezione  di  tardività,  non  constando  da  alcun  atto  che  prima  di  quel 
giorno  esso  Cipullo  abbia  avuto  notizia  della  sua  iscrizione  nei  ruoli 
di  Napoli. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

trale,  trattandosi  di  contribuenti  illegalmente  iscritti  a  loro  insaputa  in  ruoli 
di  comune  diverso  da  quello  voluto  dall'art.  13  della  legge,  con  molta  giu- 
stizia, piucchè  equità,  fa  decorrere  tale  termine  dal  giorno  in  cui  il  con  tri- 
buente,  mediante  l'avviso  dell'esattore,  fu  avvertito  dell'avvenuta  duplica- 
zione. 


Direttore  responsabile — Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Anno  XIV.  16  Novembre  1891  N.°  22 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare  —  Devoluzione  —  De- 
terminazione del  prezzo  d'asta  (ArticoU  $8  del  regolamento  23 
dicembre  1886). 

La  maggior  parte  degli  agenti  e  degli  esattori,  dopo  il  nostro  ar- 
ticolo di  prima  pagina  del  fascicolo  17  del  1888,  e  dopo  la  risoluzione 
ministeriale  del  27  ottobre  1888,  n.  49345-6174,  che  riportammo  a  pa- 
gina 6  del  1889,  interpretano  ed  applicano  1'  art.  58  del  regolamento 
23  dicembre  1886,  in  ordine  alla  determinazione  del  prezzo  dei  beni 
aU'asta,  nel  senso  da  prender  per  base  tutta  la  imposta  Erariale,  com- 
presi cioè  i  decimi  ed  anche,  trattandosi  di  terreni,  la  quota  di  reim- 
posizione annuale. 

Ma  essendo  questa,  come  facilmente  comprendesi,  cosa  di  ben 
grave  momento  per  gli  esattori,  per  lo  Stato  e  per  gli  stessi  contri- 
buenti, reputiamo  utile  riassumere,  sull'argomento,  un  novello  recente 
dispaccio  ministeriale  (diretto  alla  Intendenza  di  finanza  di  Cosenza  e 
portante  la  data  del  12  agosto  1891,  con  i  N.  43600-6819),  col  quale 
si  riferma  la  sovraccennata  interpretazione,  osservandosi  e  dichia- 
randosi : 

Che  nella  nuova  dizione  dell'  art.  58  del  regolamento  23  dicem- 
bre 1886  fu  omessa  avvertitamente  la  parola  principale  dopo  le  altre 
imposta  erariale  in  confronto  dell'art.  57  del  precedente  regolamento 
14  maggio  1882,  e  ciò  nello  scopo  di  non  pregiudicare  le  quistioni  che 
potessero  sorgere  in  ordine  alla  esatta  interpretazione  dell'art.  663  del 
Codice  di  procedura  civile,  al  quale  così  la  legge  come  il  regolamento 
sulla  riscossione  si  riferiscono  per  la  determinazione  del  prezzo  mini- 
mo del  fondo  da  mettersi  all'  incanto; 

Che,  intanto,  avendo  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  regolatrice 
nella  materia,  dichiarato  colla  sentenza  22  marzo  1884,  nella  causa 
Ferraguti,  Finanze,  Molieri  e  Zambonati  essere  errore  escludere  dal 
calcolo  i  decimi  addizionali  nel  determinare  il  valore  della  causa,  va- 
lore che  si  ottiene  moltiplicando  per  cento  il  tributo  diretto  verso  lo 
Stato  giusta  l'art.  79  del  Codice  di  procedura  civile,  non  sembra  dub- 
bio che  la  esclusione  degli  accessorii  della  imposta  erariale  debba  del 
pari  ritenersi  un  errore  allorquando  si  tratta  di  determinare  il  valore 
del  fondo  da  subastarsi,  avvegnacchè  per  la  stretta  analogia  dei  due 
casi,  T  interpretazione  data  dalla  Corte  Suprema  all'art.  79  del  Codice 
di  procedura  civile  valga  anche  per  l'art.  663  dello  stesso  Codice,  ri- 
chiamato tanto  dall'art.  51  della  legge  20  aprile  1 871, quanto  dall'ar- 
ticolo 58  del  regolamento  23  dicembre  1886; 

Che,  quindi,  nel  calcolo  da  instituire  per  ottenere  il  prezzo  mini- 
mo dello  immobile  da  mettersi  all'asta  agli  effetti  della  legge  sulla  ri- 
scossione dovrà  prendersi  per  base  tutta  la  imposta  dovuta  allo  Stato 
coll'aggiunta  dei  decimi,  ed  anche  della  quota  di  reimposizione  nel 
caso  d' imposta  sui  terreni.  1^^ 

{Riproduzione  vietata) 
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PARTE  UFFICIALE 


Rieoossione  —  Nuove  istruzioni  sul  servizio 
delle  quote  inesigibili. 

(Continuaz.  e  fine  :  vedi  a  pag.  323  e  seg.  del  fase,  preced.) 

XV. 

Segue:  Partite  rifiatate:  —  notificazione  e  restituzione  del 
documenti*  <  Le  partite  non  ammesse  al  rimborso  dall'Intendente  di 
finanza  sono  notificate  coi  motivi  del  rifiuto  all'esattore. 

«  La  notificazione  si  fa  mediante  consegna  all'esattore,  che  ne  ri- 
lascia ricevuta,  debitamente  datata,  di  un  esemplare  della  domanda  coi 
documenti  relativi  alle  partite  rifiutate,  o  a  mezzo  del  messo  comu- 
nale, che  ne  fa  referto  con  atto  datato  e  firmato  dallo  stesso  messo  ed 
anche  dall'esatsore. 

e  I  motivi  del  rifiuto  devono  essere  esattamente  specificati  e  pre- 
cisati, onde  se  ne  abbia  norma  nel  caso  di  ricorso  da  parte  dell'esattore 
escludendo  le  indicazioni  generiche  come  sarebbero:  il  contribuente  è 
solvibile,  il  contribuente  può  pagare^  non  avendo  queste  indicazioni  va- 
lore alcuno  per  infirmare  gli  atti  esecutivi  che  risultassero  regolar- 
mente compiuti.  »  (1) 

XVI. 

Ricorso  al  Ministero:  —  Ricorso  alla  Corte  dei  conti,  e    II 

ricorso  che  l'esattore  può,  a  termini  dell'art.  102  del  regolamento  più 
volte  citato,  produrre  al  Ministero  per  le  quote  rifiutate  dallo  Inten- 
dente, deve  essere  steso  su  carta  da  bollo  da  lira  una  e  presentato 
all'agente  da  cui  l'esattoria  dipende  :  deve  essere  corredato  dello 
estratto,  in  triplice  esemplare,  delle  quote  rifiutate,  dei  documenti  re- 
lativi, non  che  dell'esemplare  della  primitiva  domanda  che  venne  resti- 
tuita all'esattore. 

<  L'agente  appone  al  ricorso  la  data  della  presentazione  e  lo  tras- 
mette col  suo  parere  sopra  ogni  partita  all'Intendente  di  finanza,  il 
quale  lo  esamina  e  col  suo  avviso  lo  invia  al  Ministero. 

«  Contro  la  determinazione,  del  Ministero  è  ammesso  soltanto  il 
ricorso  alla  Corte  de'conti  (2j.  » 

(1)  S'intende,  per  tutti  gli  effetti  legali,  rigettata  una  domanda  di  rim- 
borso, solo  quando  sia  stata  fatta  all'esattore  notificazione  delle  partite  ri- 
fiutate e  dei  motivi  del  rifiuto,  colla  restituzione  di  un  duplo  della  domanda 
e  dei  documenti  alligati  {Decr.  Ministeriale  12  aprile  1882,  a  pag.  191,  Imposte 
dirette  1882).  Ed  i  documenti  vogliono  essere  all'esattore  restituiti  in  tempo 
utile,  segnalando  ove  esistano  gli  altri  beni  su  cui  procedere  alla  esecu- 
zione (Ddcis.  Corte  de' conti,  j  giugno  1888,  a  pag,  88,  Jmp.  dirette  1889). 

(a)  È  un  punto  di  diritto  ora  non  più  controverso,  quello  della  compe- 
tenza della  Corte  dei  conti  a  conoscere  dell'azione  dell'esattore  e  del  rice- 
vitore per  rimborso  di  quote  inesigibili:  —  azione  che  non  potrebbe  mai 
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XVII. 


Rimborsi  domandati  dal  ricevitore  provinciale:  invio  dello 
clomande  al  Ministero:  —  Domande  dell'esattore  riferibili  a 
casi  dubbi.  «  Le  suindicate  norme  ed  avvertenze  valgono  anche  per 
le  domande  di  rimborso  che  eventualmente  fossero  presentate  dal  ri- 
cevitore provinciale  (i). 

sperimentare  davanti  l'autorità  giudiziaria,  fatta  solo  eccezione  pei  casi  di 
devoluzione,  tutte  le  volte  però  che  la  devoluzione  sia  stata  ritenuta  efficace 
ed  accettata  dall'Amministrazione.  È  essenziale  però,  per  potersi  adire  la 
Corte  de'conti,  che  l'Amministrazione  abbia  definitivamente  rifiutato  il  rim- 
borso ;  talché  l'azione  consentita  all'esattore  davanti  la  Corte  medesima  si 
risolve  in  vero  e  proprio  gravame  dalla  determinazione  dell'Amministrazione 
finanziaria  sulla  prodotta  domanda  di  rimborso.  Ma  adita  che  sia  la  Corte 
de'conti,  non  è  lecito  all'esattore  per  Io  stesso  oggetto  che  forma  materia 
del  giudizio  continuare  o  ripigliare  le  pratiche  presso  l'Amministrazione,  la 
quale  in  questi  casi  —  giusta  quanto  decideva  la  Corte  de'conti  il  6  giu- 
gno 1886  nella  causa  Pellegrini  e  Finanza  —  è  nel  diritto  di  ricusare  di  emet- 
tere qualsivoglia  nuova  risoluzione.  S'intenda  bene  per  altro  che  noi  qui  non 
parliamo  che  dei  rimborsi  d'imposte  erariali,  nel  mentre,  trattandosi  di  tasse 
comunali,  si  può  adire  la  Corte  de'conti  solo  dopo  il  giudizio  del  Consiglio 
di  prefettura  e  con  appello  da  decisione  del  Consiglio  medesimo. 

Con  le  decisioni  del  14  novembre  1880  e  7  marzo  1882  la  Corte  de'conti 
fermava  che:  l'esattore  che  volesse  adire  la  Corte  medesima  per  quote  ine- 
sigibili d'imposte  dirette  erariali,  dovesse  farlo,  anziché  con  giudizio  speciale, 
con  la  presentazione  diretta  del  conto.  Posteriormente  però,  ritornando  alla 
massima  già  adottata  con  la  decisione  del  27  maggio  i878>  causa  Caligaris, 
nel  riconoscere  il  diritto  dell'  esattore  d'intervenire  nel  giudizio  sul  conto 
del  ricevitore  provinciale,  riconosceva  altresì  di  potere  l'esattore  stesso  pro- 
muovere un  giudizio  speciale  quando  il  conto  del  ricevitore  sia  stato  giu- 
dicato, e  le  azioni  e  ragioni  dell'esattore  siano  da  questo  conto  indipen- 
denti: e  ciò  con  decisione  dell'i  1  gennaio  1883,  cansa  Ripari,  riferita  a  pa- 
gina 291  delle  Imposte  dirette  1883,  nella  quale  decisione  ecco  le  massime: 

/  conti  dei  contabili  secondari  intendonsi  compenetrati  in  quelli  dei  contabili  prin- 
cipali: così  i  conti  degli  esattori  in  base  alla  legge  20  aprile  1S71  s'intendono  com- 
penetrati nei  conti  dei  ricevitori  provinciali. 

Il  perche  l'esattore  ha  diritto  d'intervenire  nel  giudizio  sul  conto  del  ricevitore 
provinciale,  e  in  quella  sede  far  valere  le  sue  azioni  e  ragioni  dipendenti  dalla  sua 
gestione  contabile  e  di  competenza  della  Corte  dei  conti,  come  sarebbero  le  domande 
di  rimborso  di  quote  inesigibili  e  le  domande  di  pagamento  0  di  liquidazione  di  aggio. 

Ma  se  il  conto  del  ricevitore  provinciale  fu  già  giudicato,  e  le  azioni  e  ragioni 
dell'esattore  siano  da  questo  conto  indipendenti,  allora  l'esattore  medesimo  ha  diritto 
di  promuovere  un  giudìzio  di  conto  ed  anche  d'iniziare  nei  congrui  casi  un  giudizio 
speciale. 

Possono  costituire  oggetto  di  giudizio  speciale  le  domande  di  rimborso  di  quote 
inesigibili  e  di  pagamento  0  liquidazione  di  aggio. 

(1)  Il  termine  per  la  presentazione  della  domanda  del  ricevitore  è  quello 
stesso  di  9  mesi  prefisso  nell'articolo  90  della  legge  per  gli  esattori. 

Nel  caso  di  doppio  procedimento  esecutivo  incoato  contro  l'esattore, 
cioè  sulla  cauzione  e  sui  beni  privati  di  lui,  il  termine  predetto  non  decorre 
che  dal  compimento  della  seconda  esecuzione  {Decis.  Corte  de'conti,  2j  novem- 
bre 1890,  a  pag.  72  delle  Imp.  dirette  1891). 

La  esecuzione  contro  gli  esattori  è  obbligatoria  pel  ricevitore  provin- 
ciale, agli  effetti  del  rimborso,  anche  nei  casi  di  cauzione  insufficiente  o 
mancante  affatto,  dovendosi  in  tali  casi  escutere  altri  beni  di  lui,  tra  i  quali 
i  residui  o  crediti  d'imposte  che  l'esattore  medesimo  abbia  verso  i  contri- 
boenti  {Parere  Consiglio  di  Stato  4  marzo  i8?4). 
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«  Peraltro,  siccome  in  generale  trattasi  di  rimborsi  piuttosto  rilevanti 
e  di  un  esame  assai  complicato,  dovendosi  accertare  se  il  ricevitore 
provinciale  abbia  compiuti  tutti  gli  atti  di  cui  è  parola  nell'articolo  89 
della  legge,  così  si  stima  opportuno  che  gl'intendenti  di  finanza,  prima 
di  procedere  ai  rimborsi  della  specie,  trasmettano  (per  questi  primi 
tempi  e  fino  a  nuova  disposizione)  le  domande  del  ricevitore  provin- 
ciale col  loro  parere  al  Ministero  per  quelle  istruzioni  che  potessero 
essere  del  caso. 

«  Uguale  trasmissione  potrà  essere  fatta  anche  per  le  domande 
d' inesigibilità  presentate  dagli  esattori,  in  casi  speciali  e  qualora  si 
presentassero  dubbi  o  difficoltà  di  qualche  rilievo.  » 

XVIII. 

Decreti  degl'Intendenti:  formala,  e  Sino  a  che  siano  introdotte 
nei  moduli  relativi  le  modificazioni  rese  necessarie  dall'  innovazione 
portata  al  sistema  dei  rimborsi,  gì'  intendenti  si  serviranno  dei  decreti 
in  calce  all'ultima  parola  del  modulo  delle  domande  di  rimborso,  fa- 
cendo precedere  i  decreti  medesimi  dalla  seguente  menzione: 

Visto  il  decreto  il  luglio  i8gi.  n.  478 \  serie  4*; 
e  sostituendo  alle  parole  : 

Decreta  accordarsi  le  altre  :  Ordina  eseguirsi.  » 

XIX. 

Sai  gol  lecito  esame  delle  domande  e  sulla  sollecita  defini- 
zione delle  stesse  :  Sgravio  provvisorio.  «  Come  sopra  si  è  accen- 
nato, con  accordare  la  facoltà  agl'intendenti  di  finanza  di  rendere  ese- 
cutori i  decreti  di  rimborso  per  quote  inesigibili  si  volle,  non  solo 
portare  nna  semplificazione  al  servizio,  ma  rendere  altresì  più  pronta 
la  esecuzione  dei  rimborsi.  Da  ciò  deve  necessariamente  derivare  la 
conseguenza  che,  risparmiandosi  il  tempo  occorrente  per  l'invio  e  per 
l'esame  da  parte  del  Ministero  delle  domande  di  quote  inesigibili,  deve 
rendersi  più  remoto  il  caso  di  dovere  accordare,  a  senso  dell'art.  90 
della  legge  20  aprile  1871,  sgravi  provvisori  agli  esattori  per  rimborsi 
ritardati  oltre  i  due  mesi  dalla  presentazione  regolare  delle  domande. 

«  Devono  quindi  gl'intendenti  di  finanza  sorvegliare  che  gli  agenti 
compiano  con  la  massima  sollecitudine  1'  esame  e  l' invio  delle  do- 
mande di  rimborso,  onde  essi  possano  decretarne  il  rimborso  prima 
che  scadano  i  due  mesi. 

«  Il  Ministero  conta  sulla  solerzia  degli  agenti  e  degl'  intendenti 
di  finanza  per  vedere  scomparire  la  rubrica  degli  sgravi  provvisori  a 
senso  del  precitato  articolo  90  della  legge.  »  (1) 

Il  termine  di  4  e  di  8  mesi  entro  il  quale  il  ricevitore,  che  chieda  il 
rimborso,  deve  provare  di  aver  proceduto  su  tutt'i  beni  dell'esattore,  mo- 
bili e  immobili,  ivi  compresi,  come  n'è  detto,  le  quote  o  l'imposte  non  sod- 
disfatte dai  contribuenti,  incomincerà  a  decorrere  dal  giorno  in  cui  esso  ri- 
cevitore avrebbe  dovuto  agire  in  via  esecutiva:  vale  a  dire  dal  giorno  in 
cui  l'esattore  omise  di  soddisfare  una  rata  venuta  a  scadenza;  e  ciò  per  la 
ragione  che  il  termine  dell'articolo  87  della  legge  deve  rimanere  intero  a 
favore  del  ricevitore  che  non  fu  negligente   nelragire  (Normale  12  del  i8ft\ 

(1)  Sull'istituto  dello  sgravio  provvisorio,  sono  da  osservarsi  i  seguenti 
principii  : 

Che  lo  sgravio  provvisorio,  cui  l'esattore  ha  diritto  a  mente  dell'arti- 
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XX. 


Situazione  o  prospetto  sugli  sgravi  provvisori  da  Inviarsi 
mensilmente  dalle  Intendenze  al  Ministero.  «  Importando  al  Mi- 
nistero, agli  effetti  del  controllo  dei  versamenti  da  eseguirsi  dai  rice- 
vitori provinciali  alle  fissate  scadenze,  di  conoscere  con  precisione  lo 
ammontare  degli  sgravi  provvisori  accordati  ai  termini  degli  articoli  98 
e  101  del  regolamento  23  dicembre  1886  e  del  regio  decreto  11  lu- 
glio 1891,  n.  478,  gl'intendenti  di  finanza  dovranno  unire  alle  mensili 
situazioni  generali  delie  entrate  delle  imposte  dirette  (mod.  170),  in  luogo 
del  prospetto  richiesto  dall'art.  12  delle  istruzioni  annesse  alla  circo- 
lare litografata  del  22  dicembre  1884,  n.  5S971-34546,  l'unito  alligato  A 
da  compilarsi  a  mano,  nel  quale  saranno  altresì  riassunti  gli  sgravi 
provvisori  derivanti  dagli  altri  casi  ivi  indicati. 

«  In  questo  alligato,  oltre  alle  tolleranze  che  gl'intendenti  avessero 
concesse  e  revocate  a  norma  dei  precitati  articoli,  saranno  da  inclu- 
dersi eziandio  gli  altri  sgravi  provvisori  autorizzati  in  relazione  agli 
articoli  63  e  75  di  detto  regolamento  e  degli  articoli  io  e  18  dei  re- 
lativi capitoli  normali.  » 

XXI. 

Riserva  di  altre  istruzioni  sul  servizio  delle  quote  Inesi- 
gibili. «  Il  Ministero  si  riserva  di  dare  in  seguito  quelle  ulteriori 
istruzioni  e  norme  che  si  rendessero  necessarie  per  il  regolare  anda- 
mento dell'importante  servizio  dei  rimborsi  delle  quote  inesigibili  d'im- 
posta. » 


colo  90  della  legge,  20  comma,  e  che  giusta  l'articolo  101  del  regolamento 
deve  essere  dalresattore  chiesto  all'Intendenza,  vuol  essere  concesso  indi- 
pendentemente da  qualunque  esame  e  giudizio  sull'ammissibilità  o  meno 
della  domanda.  Quindi  non  può  essere  negato  lo  sgravio  provvisorio  (sem- 
prechè  beninteso  siano  trascorsi  due  mesi  dalla  presentazione  della  domanda 
e  su  questa  non  sia  stato  pronunziato  il  relativo  giudizio)  sol  perchè  la  do- 
manda si  voglia,  o  pur  la  sia  tardiva  (Decreto  ministeriale  12  aprile  1882 1  a 
pag.  190  Imp.  dir,  1882). 

Che  non  danno  all'esattore  diritto  allo  sgravio  provvisorio  le  sospen- 
sioni di  atti  esecutivi  iniziati  contro  individui  che  non  siano  possessori  del 
fondo  cui  riguarda  l'imposta,  ordinate  dal  Prefetto  in  esecuzione  dell'arti- 
colo 72  della  legge  20  aprile  1871  {Normale  74  boli.  uff.  1879); 

Che  non  è  nemmeno  ammissibile  lo  sgravio  provvisorio  per  la  pendenza 
di  liti  giudiziarie  previste  dagli  articoli  54  e  56  della  legge  e  95  del  rego- 
lamento, le  quali  impediscano  all'esattore  di  esigere  la  imposta  con  la  ese- 
cuzione sui  mobili  ed  immobili  cui  quelle  liti  riguardano  (Normale  #j  bollettino 
uff.  1878)  ; 

Che  in  un  sol  caso  può  concedersi  la  tolleranza  a  favore  dell'esattore 
o  del  ricevitore,  cioè  quando  sia  ad  essi  ritardata  la  conseguenza  dei  ruoli 
o  riassunto  ai  sensi  dell'art,  io  dei  capitoli  normali,  (Normale  suddetta)  ; 
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Fabbrioati  —  Errori  materiali  e  duplioazioni  —  Reolami  tar- 
divi: effetti  dal  giorno  della  loro  presentazione  —  Do- 
manda dell'esattore  in  applioazione  dell'art  20  dei  Ca- 
pitoli normali. 

Estendendo  air  imposta  sui  fabbricati  il  principio  già  accolto  per 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  con  le  soluzioni  del  12  marzo  1890, nu- 
meri 1 1795-2880  e  2  ottobre  1890  numeri  59953-10206  (Imposte  dirette 
1890,  pagg.  210  e  232)  il  Ministero  ha  recentemente  dichiarato  che 
anche  i  reclami  per  duplicazione  e  per  errore  materiale,  quando  siano 
tardivi,  producono  effetto,  alla  pari  di  quelli  per  distruzione  parziale 
o  totale  contemplati  nell'art  56  del  regolamento  24  agosto  1877,  dal 
dì  della  loro  presentazione.  Ed  ha  dichiarato  altresì,  relativamente  alle 
duplicazioni,  di  essere  alle  stesse  inapplicabile  il  rimedio  consentito 
per  gli  errori  materiali  agli  esattori  dall'  art.  20  dei  Capitoli  normali 
23  dicembre  1886.  (1) 

I  dispacci  contenenti  tali  dichiarazioni  sono  diretti  alla  Intendenza 
di  finanza  di  Napoli  e  portano  la  data  delli  23  settembre,  7  e  8  otto- 
bre 1891.  Eccone  i\  testuale  tenore. 

I.  Dispaccio  23  settembre  1891,  n.  53973-10498— Dfo:  J.*  —  «  Vi- 
sti gli  atti  comunicati  in  merito  al  contraccennato  reclamo,  tardiva- 
mente prodotto  in  ordine  al  disposto  dall'articolo  3  della  legge  io 
giugno  1888,  n.  5458,  serie  3*;  —  considerato  però  che  trattandosi  di 
duplicazione  d'imposta  sui  fabbricati  conviene,  secondo  la  giurispru- 
denza già  adottata  in  proposito  da  questo  ministero,  applicare  il 
disposto  dell'  ultimo  comma  dell'  articolo  56  del  regolamento  24  ago- 
dto  1877,  n-  4424J— si  acconsente  che,  in  conformità  della  proposta 
fatta  dall'agenzia  di  Torre  Annunziata,  sia  accordato  il  rimborso  del- 
l' imposta  indebitamente  pagata  sull'  imponibile  di  lire  540,  a  favore 
di  chi  di  ragione,  dal  giorno  della  presentazione  del  reclamo,  cioè  dal 
23  luglio  u.  s.  » 

II.  Dispaccio  7  ottobre  1891,  n.  56019-1094.0  —  Diw.  Ja  —  «  In  ri- 
scontro al  foglio  controindicato  si  conviene  che,  anche  in  rispetto  al 
reclamo  prodótto  dalla  signora  Jezzo  Giovanna,  onde  ottenere  la  cor- 
rezione di  un  errore  materiale  verificatosi  a  suo  danno,  sia  applica- 
bile lo  stesso  provvedimento  gìk  adottato  dal  Ministero  relativamente 
alla  vertenza  Maresca  (Dispaccio  23  settembre  sovr atrascritto).  Si  auto- 
rizza pertanto,  giusta  la  proposta  dell'agente  di  Castellammare,  lo 
sgravio  ed  il  rimborso  della  imposta  sul  maggior  reddito  di  lire  40 
erroneamente  iscritto  a  carico  della  ricorrente  a  partire  dal  27  agosto, 
giorno  della  presentazione  della  domanda,  al  31  dicembre  1891.  > 

III.  Dispaccio  8  ottobre  1891,  n.  56048-10981  —  Div:  Ja  —  «  Rela- 
tivamente a  quanto  venne  esposto  col  foglio  controindicato,  sulla  do- 
manda dell'esattore  di  Casoli,  perchè  venga  provveduto  per  una  du- 
plicazione d' imposta  verificatasi  sui  ruoli  di  quel  Comune  per  l' anno 
in  corso,  si  dichiara  che  non  si  trova  applicabile  nel  caso  concreto  il 
disposto  dell'articolo  20  dei  Capitoli  normali. 


(1)  Veggasi  la  normale  86  del  1888»  a  pag.  93  del  nostro  <  Comento  ». 
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«  Infatti,  come  si  è  avvertito  à  pagine  380  del  bollettino  ufficiale 
del  1888,  con  la  normale  n.  86,  per  la  esecuzione  della  legge  io  giu- 
gno stesso  anno  occorre  distinguere,  rispetto  agli  esattori,  gli  errori 
materiali  dalle  duplicazioni.  Per  queste.,  trascorsi  i  sei  mesi  dalla  pub- 
blicazione del  ruolo  non  possono  proporne  la  correzione,  anche  rile- 
vandole d'ufficio.  Per  gli  errori  materiali  invece  dopo  i  6  mesi  cessa 
bensì  per  essi  la  facoltà  accordata  dall'  articolo  3  della  succitata  legge 
io  giugno  1888,  ma  rimane  loro  fino  al  settembre  dell'anno  succes- 
sivo, cui  riguarda  l'imposta,  l'altra  facoltà  derivante  dal  suenunciato 
articolo  20. 

«  Allo  stato  pertanto  delle  cose  risultando  intempestiva  la  proposta 
d'ufficio,  e  non  essendovi  stata  in  termine  utile  la  domanda  del  con- 
tribuente, r  imposta  è  legalmente  dovuta  e  non  si  può  prendere  alcun 
provvedimento  favorevole  riguardo  alla  lamentata  duplicazione.  > 
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GIURISPRUDENZA 


Riochezza  mobile  — Credito  dotale  —  Moglie  divenuta  erede 
del  costituente  la  dote  — Reddito  del  marito  —  Tassabilità. 

Col  solo  fatto  di  essere  la  dotata  divenuta  erede  del  costituente  e 
debitore  della  dote,  non  può  dirsi  legalmente  avvenuta  la  commutazione 
del  credito  dotale  nel  diritto  di  avere  la  quota  ereditaria.  (1) 

H  credito  dotale  spetta  al  marito;  e  fino  a  quando  questi  non  ha  riscossa 
la  dote  ed  il  matrimonio  dura  ed  il  credito  dotale  rimane  fruttifero,  non 
può  il  relativo  reddito  andare  esente  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile; 
né  può  parlarsi  di  duplicazione  d*  imposta  durante  lo  stato  d indivisione 
della  eredità.  (2) 

(  Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Trani,  in  sede  di  rinvio,  del 
£i  agosto  1891 — Pres:  Adinolfi  —  Estensore  Pirchio  —  Finanza  e.  Tri- 
fogli) 

Sulla  /.*  —  La  Corte  osserva  in  fatto,  che  nell'  andare  a  nozze 
col  sig.  Andrea  Pesce  la  signora  Rosa  Trifogli,  il  costei  genitore  a 
nome  Vincenzo,  coli'  istrumento  del  26  maggio  1882,  le  costituì  in  dote 
la  somma  di  lire  85000  per  anticipata  successione  pagandone  pronta- 
mente lire  30540,  promettendo  il  pagamento  della  residuale  somma  di 
lire  54460  appena  avrebbe  egli  venduto  fra  due  anni  un  suo  fondo 
rustico  in  quel  di  Gallipoli,  e  corrispondendo  intanto  gì'  interessi  al  5  % 
su  detta  somma:  qualora  però  fosse  egli  morto  pria  del  pagamento 
della  cennata  residuale  somma,  dovrebbero  i  suoi  eredi  soddisfarla  nel 
termine  di  6  mesi  dalla  sua  morte. 

Le  nozze  vennero  celebrate  nei  giorno  seguente  27  maggio  detto, 

(1  e  2)  La  sentenza  della  Corte  Suprema,  i  cui  principii  sono  stati,  in 
sede  di  rinvio,  adottati  dalla  Corte  di  Trani,  è  riferita  a  pag.  57  delle  Im- 
poste dirette  1891.  E  a  pag.  184  del  1890  si  legge  la  sentenza  della  Corte  di 
Napoli  che  aveva  diversamente  opinato. 
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e  nel  giorno  22  del  successivo  mese  di  giugno  il  dotante  Trifogli  cessò 
di  vivere  lasciando  superstiti  6  figli,  fra  i  quali  divise  egualmente  il 
suo  patrimonio  giusta  il  suo  testamento  del  25  marzo  1881  coli' im- 
putare però  le  somme  precedentemente  ricevute,  nonché  la  moglie 
Angela  Mestria. 

L'  agenzia  delle  imposte  di  Napoli,  ritenendo  che  i  sopraccennati 
interessi  sul  capitale  di  lire  54460  costituissero  un  reddito  di  ric- 
chezza mobile,  1'  accertò  nella  somma  di  lire  2723,  giusta  scheda  d'uf- 
ficio del  21  marzo  1883. 

I  coniugi  Pesce  e  Trifogli  ne  produssero  reclamo  alla  Commis- 
sione comunale,  sostenendo  che,  assegnato  in  dote  alla  Trifogli  quel 
capitale  in  conto  della  sua  quota  ereditaria,  e  morto  il  padre  della 
dotata  nel  22  giugno  1882,  cioè  dopo  men  che  un  mese  dalla  stipula 
dei  capitoli  matrimoniali  dovea  ritenersi  estìnto  il  credito  per  effetto 
di  confusione  di  creditrice  e  di  erede  debitrice  nel  medesimo  tempo." 
Tale  reclamo  venne  accolto  dalla  indicata  Commissione,  e  rifermato 
da  quella  provinciale;  però  respinto  dalla  Commissione  centrale  di 
Roma  con  decisione  del  14  giugno  1885. 

I  coniugi  Pesce  e  Trifogli  avendo  intanto  pagate  le  relative  rate 
di  ricchezza  mobile  scadute,  citarono  l' Intendenza  di  finanza  di  Na- 
poli con  T  atto  del  9  febbraio  1885  davanti  a  quel  Tribunale  per  sen- 
tir dichiarare  non  dovuta  la  tassa  di  ricchezza  mobile  sul  reddito  di 
lire  2723,  ed  in  conseguenza  essere  condannata  a  restituir  loro  la 
somma  di  lire  623,21  per  tassa  di  ricchezza  mobile  indebitamente  pa- 
gata, oltre  i  relativi  interessi  legali  e  le  spese. 

II  Tribunale  con  sentenza  del  27  maggio  1889  accolse  detta  do- 
manda :  l' Intendenza  di  finanza  ne  produsse  appello  ;  ma  la  Corte 
d'appello  di  Napoli  con  sentenza  del  30  aprile  1890  lo  respinse:  pro- 
postosene ricorso  dalla  stessa  Intendenza,  la  Corte  di  cassazione  di 
Roma  con  sentenza  del  9  gennajo  1891  accolse  il  ricorso  ;  annullò  la 
mentovata  sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Napoli  e  rinviò  la  causa 
davanti  questa  Corte  per  novello  esame. 

Onde  l'Intendente  di  finanza  insiste  per  l'accoglimento  del  suo 
gravame,  mentre  dalla  signora  Trifogli,  nei  nomi,  essendo  morto  il 
marito,  se  ne  chiede  il  rigetto. 

Il  che  premesso,  la  Corte  osserva  che  fondatamente  si  duole  l'In- 
tendente di    finanza  di  Napoli. 

Infatti  colla  morte  del  dotante  Trifogli,  la  dote  continua  a  sussi- 
stere come  era  stata  pattuita  nei  citati  capitoli  matrimoniali,  i  quali 
dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  non  possono  venire  in  nessun 
modo  alterati,  o  variati  giusta  1'  articolo  1385  Codice  civile,  il  quale 
dispone  che  le  convenzioni  matrimoniali  di  qualunque  specie  non  pos- 
sono cangiarsi  in  verun  modo  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  ; 
quindi  coli'  essere  la  dotata  Rosina  Trifogli  divenuta  erede  del  padre 
non  ha  potuto  perciò  avvenire  la  commutazione  del  credito  dotale  nel 
diritto  di  avere  la  sua  quota  ereditaria. 

D' altronde,  la  commutazione  viene  respinta  dall'  altro  principio 
di  legge,  che  mentre  l' eredità  spetta  alla  moglie  il  credito  dotale 
spetta  al  marito,  il  quale  ha  diritto  non  pure  di  riscuotere  gl'interessi, 
ma  anche  quello  di  esigere  il  pagamento  del  capitale  tanto  contro  il 
terzo  che  ne  fosse  debitore,  quanto  contro  la  medesima  sua  moglie, 
se  fosse  divenuta  erede  del  dotante,  a  mente  dell'altro  articolo  1299 
detto  Codice,  che  prescrive,  che  il  solo  marito   ha   1'  amministrazione 
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della  dote  durante  il  matrimonio,  ed  egli  solo  ha  diritto  di  agire  con- 
tro i  debitori  e  detentori  della  medesima,  di  riscuoterne  i  frutti  e  di 
esigere  la  restituzione  dei  capitali. 

Epperò  fino  a  quando  il  marito  non  abbia  riscossa  la  dote,  ed  il 
matrimonio  dura,  ed  il  credito  dotale  rimane  fruttifero,  non  può  il  re- 
lativo reddito  andare  esente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Che  a  nulla  monta  1'  essersi  scritto  nel  contratto  nuziale  che  la 
dote  veniva  costituita  come  anticipazione  ereditaria,  che  potesse  alla 
dotata  spettare  sulla  successione  paterna;  imperocché  anche  senza 
tale  clausola  la  Rosina  Trifogli  dovrebbe  per  gli  articoli  iooi,  1007,  1025 
del  Codice  civile  imputare  nella  sua  quota  ereditaria  la  dote,  che  le 
venne  costituita  dal  padre,  cioè  prendere  tanto  di  meno  per  quanto 
corrisponde  la  somma  costituita  in  dote  e  ricevuta. 

Che  non  può  parlarsi  nemmeno  di  duplicazione  d*  imposta  sullo 
stesso  cespite  ;  poiché  sebbene  dispostasi  con  giudicato  del  1883  1** 
divisione  del  fu  Vincenzo  Trifogli,  pur  tuttavolta  non  si  è  essa  com- 
piuta durante  il  matrimonio  dei  coniugi  Pesce  e  Rosina  Trifogli:  onde 
impossibile  anche  sotto  questo  rapporto  la  sostituzione  del  credito 
dotale  a  quello  ereditario. 

Per  le  quali  tutte  cose  non  ben  s'appose  il  Tribunale  civile  di 
Napoli  ad  accogliere  la  domanda  dei  coniugi  Pesce  e  Trifogli,  onde  la 
detta  sentenza  va  rivocata  rigettandosi  la  domanda  in  parola 


Imposta  fondiaria  —  Rilascio  o  moderazione  d' imposta  an- 
nuale a  causa  di  disastro  —  Esoomputo  di  fìtto  —  Con- 
tratto. 

Nei  casi  di  disastri  contemplati  nelt  articolo  56  del  R.  decreto  IO 
giugno  1817,  ad  ottenere  la  moderazione  0  bonifica  d  imposta  di  cui  al- 
l' articolo  stesso  basta  che  nel  contratto  di  fitto  non  abbia  t  affittuario 
rinunziato »,  coli  assoggettarsi  ai  casi  fortuiti ,  alla  riduzione  dell'  esta- 
glio cui  avrebbe  diritto  a  norma  degli  articoli  1617  e  1618  del  Codice 
civile;  e  non  occorre  già  che  lo  escomputo  del  fitto  sia  convenuto  nel  con- 
tratto. Fa  d  uopo,  però  .sempre  accompagnare  il  contratto  da  corrispon- 
dente dichiarazione  del  fittuario  che  attesti  di  aver  ricevuto  ?  escomputo 
del  fitto  (1). 

(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Napoli ,  4*  Sezione  del  dì  8 
luglio  1891,  pubblicata  il  13  detto  —  Pres.  Valentini  —  Est.  Galante  — 
Finanza  e.  Bianco). 

Sulla  /.*  —  Considerato  che  in  fatto  non  si  disconviene  che  un 
latifondo  del  signor  Maurizio  Bianco  fu  grandemente  danneggiato  dalla 
peronospeia  nel  1889;  che  il  proprietario  al  colono  di  quel  fondo  si- 

(1)  Che  agli  effetti  dell'articolo  56  del  R.  decreto  io  giugno  1817,  1*  c- 
scomputo  dell'estaglio  debba  essere  convenuto  nel  contratto  di  fitto,  fu  rite- 
nuto dall'Avvocatura  Erariale  di  Napoli  con  parere  del  io  maggio  1881  fin  qui 
seguito  constantemente  dall'  Amministrazione  {Imposte  dirette  i88i%  pag.  162). 
Anche  a  noi,  in  un  consulto  del  1883  (pag-  375).  parve  giuridica  la  tesi  so- 
stenuta con  l'accennato  parere. 

Intanto  è  da  notarsi  che  la  sentenza  che  ora  pubblichiamo  è  passata  in 
cosa  giudicata. 
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gnor  Leopoldo  Beneduci  concedesse  a  carico  dei  danni  patiti  lire  6000 
di  escompnto  sulT  estaglio  di  lire  12000  risultante  dallo  istrumento  di 
fitto  del  27  gennaio  1887,  constatato  da  apposita  dichiarazione  del  fit- 
tuario  del  6  giugno  1890;  che  i  danni  furono  verificati  da  una  appo- 
sita Commissione;  che  la  domanda  del  Bianco,  diretta  ad  ottenere  am- 
ministrativamente la  bonifica  di  quattro  quinti  del  tributo  fondiario 
erariale,  ai  sensi  dell'articolo  56  del  Regio  Decreto  io  giugno  )8i7, 
venne  respinta,  e  che  a  seguito  di  ciò  il  Bianco  ha  ripresentato  la  sua 
domanda  in  via  giudiziaria,  ed  è  stata  accolta  con  sentenza  di  questo 
Tribunale  di  Napoli  del  26  gennaio,  4  febbraio  corrente  anno,  avverso 
la  quale  ha  prodotto  appello  la  Intendenza  di  finanza,  facendosi  a  so- 
stenere che  il  suddetto  articolo  6  del  decreto  io  giugno  1817,  allora 
soltanto  dia  diritto  alla  bonifica  della  tassa  annua,  quando  cioè  il  pro- 
prietario sia  stato  obbligato  ad  accordare  al  Attuario  un  escomputo 
uguale  alla  metà  del  fìtto  annuale,  escomputo  da  provarsi  col  contratto 
di  affitto  accompagnato  da  corrispondente  dichiarazione  del  Attuario 
attestante  di  averlo  ricevuto,  e  con  sentenza  del  Tribunale  da  costui 
provacata;  e  quando  il  detto  obbligo  del  proprietario  verso  del  fittna- 
rio  risulti  da  un  patto  espresso  del  contratto  locazione  ;  ma  questa  ag- 
giunta sottolineata  che  l' appellante  fa  al  testo  dell'articolo  36  perchè 
si  dia  luogo  allo  abbono  della  tassa,  è  del  tutto  arbitraria,  ed  il  non 
leggersi  nel  testo  di  quello  articolo  rivela  che  non  fu  nel  pensiero  del 
legislatore  di  volerla,  altrimenti  lo  avrebbe  detto. 

Se  si  volle  la  presentazione  della  scrittura  di  fìtto,  fu  perchè  non 
è  vietato,  né  è  straordinario  che  con  la  scrittura  di  fitto  il  colono  con 
patto  apposito  rinunzi  allo  escomputo  dello  estaglio,  ove  il  ricolto  gli 
venisse  meno  pei  casi  fortuiti  ordinari,  preveduti  ed  anche  per  gl'im- 
preveduti,  ai  sensi  degli  articoli  162 1  e  1622  Codice  civile:  nella  quale 
ipotesi  il  proprietario  non  tenuto  ad  escomputo  verso  del  colono ,  non 
potrebbe  aver  dritto  a  bonifica  sulla  tassa  fondiaria;  come  pure  la 
presentazione  della  scrittura  di  fitto  il  legislatore  la  credette  necessa- 
ria per  rilevare  se  1'  escomputo  dato  al  colono,  e  da  costui  dichiarato 
ricevuto,  corrisponde  o  meno  alla  metà  dell'  estaglio  pattuito. 

Ed  è  tanto  vero  che  il  legislatore  col  detto  articolo  56  non  ri- 
chiede la  scrittura  di  fitto  per  leggervi  il  patto  che  obblighi  il  pro- 
prietario verso  del  Attuario  allo  escomputo,  come  sostiene  l'appellante, 
in  quanto  che  ivi  stesso  riconosce  il  diritto  del  proprietario  all'abbono 
anche  senza  della  scrittura  o  della  quietanza  del  colono,  ma  pure  al- 
lorché vi  sia  soltanto  una  sentenza  che  obblighi  il  proprietario  alla 
concessione  dello  escomputo  ai  sensi  degli  articoli  1617  e  161 8  Codice 
civile,  pari  agli  art.  1769  e  1770  del  Cod.  Francese  imperante  nel  181?. 

Neil'  assenza  di  un  patto  espresso  che  vieti  al  colono  di  chiedere 
l' escomputo,  il  diritto  ad  ottenerlo  anche  non  stipulato  con  un  patto, 
è  sottinteso,  perchè  gli  viene  dalla  ltgge;  ed  una  volta  dovuto  l'escom- 
puto  al  colono  sorge  contemporaneo  il  diritto  del  proprietario  allo 
abbono  della  tassa  ai  sensi  del  ripetuto  articolo  56  del  decreto  del  18 17, 
la  di  cui  intelligenza  non  può  variare  pel  fatto  che  il  dritto  allo  escom- 
puto a  prò'  del  fittaiuolo  derivi  dall'essersi  stabilito  con  patto  espresso 
o  sottinteso  per  solo  ministero  di  legge. 

Per  le  fette  osservazioni  merita  conferma  l'appellata  sentenza. 

Sulla  2*  —  Osservato  che  il  soccumbehte  è  tenuto  al  rimborso 
delle  spese ,  cui  ha  dato  causa ,  articolo  370  procedura  civile.  —  Per 
tali  motivi,  ecc. 
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Riscossione  —  Tesoriere  speciale  — Aggio  — Partite  di  giro- 
Dazio  consumo  —  Centesimi  addizionali. 

Il  principio  della  gratuità  del  servizio  di  tesoreria  è  applicabile  al 
caso  in  cui  il  servizio  stesso  sia  affidato  allo  esattore,  e  non  pure  al 
caso  iu  cui  il  comune  abbia  un  tesoriere  speciale  col  quale  fu  convenuto 
t  aggio  sopra  tutti  gt  introiti.  In  tale  ultima  ipotesi  ?  aggio  è  dovuto 
su  tutte  le  somme  che  affluiscono  alla  cassa  comunale,  meno  le  partite 
di  giro,  (i) 

Le  partite  di  giro  sono  quelle  di  scrittura  semplicemente  figurativa* 
poiché  r  incasso  di  esse,  ed  il  pagamento,  sono  fatti  da  e  per  una  stessa 
persona,  come  sarebbero  f  aggio  dell  esattore,  la  ritenuta  della  ricchezza 
mobile  sugli  stipendi,  ed  altre  partite  della  stessa  natura.  Invece  lo  in- 
casso del  dazio  consumo  governativo  non  può  considerarsi  come  partita 
di  giro,  come  non  lo  può  il  montare  dei  centesimi  addizionali  che  f  e- 
sattore  versa  al  tesoriere.  (2) 

^Decisione  della  Corte  dei  conti  del  17  marzo  1891  —  De  Filippis 
e  Comune  di  Cava  de*  Tirreni  ) 

In  diritto  —  Attesoché ,  i  precetti  della  legge  interpretati  dalla 
Corte,  circa  la  gratuità  del  servizio  di  tesoreria,  sono  applicabili  sol- 
tanto nel  caso  che  1'  esattore  delle  sovrimposte ,  tasse  e  rendite  co- 
munali, sia  nel  tempo  stesso  teroriere  del  comune. 

Attesocchè  quando  il  Comune  abbia  un  esattore  che  riscuota,  ed 
un  tesoriere  che  incassi,  i  diritti  e  gli  obblighi  di  questi  sono  rego- 
lati dai  patti  contrattuali  stipulati  col  Comune  e  le  parti  sono  tenute 
come  di  legge  ad  osservarli. 

Attesoché  nella  specie  il  de  Filippis  è  solo  tesoriere  del  Comune 
di  Cava  dei  terreni,  e  pel  contratto  del  17  aprile  1868  rinnovato  nel 
14  settembre  1878,  gli  fu  attribuito  l'aggio  dell'uno  per  cento  sopra 
tutti  gì'  introiti. 

Attesoché  tale  pattuizione  importa  che  l'aggio  sia  dovuto  sopra 
tutte  le  somme  che  affluiscono  nella  cassa  comunale,  imperocché  l'ag- 
gio stesso  è  il  corrispettivo  appunto  del  servizio  di  tesoreria,  del  ri- 
schio e  della  responsabilità  inerenti  alla  conservazione  e  custodia  del 
danaro,  che  il  tesoriere  deve  tener  sempre  a  disposizione  del  Comune 
e  del  quale  deve  estinguere  i  mandati  (art.  81  legge  20  aprile  1871). 

(1)  Che  l'articolo  93  della  legge  20  aprile  1871  non  sia  applicabile  al 
tesoriere  che  non  è  esattore,  fu  ritenuto  con  le  altre  decisioni  del  i°  giu- 
gno 1886,  causa  Veronica  e  Comune  di  Porto  Empedocle,  e  del  27  dicem- 
bre 1887»  causa  Soria  e  Comune  di  S.  Giovanni  a  Teduccio. 

(2)  Anche  il  tesoriere  che  non  è  esattore  non  ha  diritto  all'  aggio  sul 
fondo  di  cassa  dell*  esercizio  precedente,  di  cui  è  egli  stesso  debitore.  (Sud- 
detta decisione  del  i°  giugno  1886.)  Se  poi  si  tratti  di  esattore-tesoriere,  la  ri- 
scossione del  dazio  consumo  è  da  riguardarsi,  rapporto  a  lui,  quale  una 
semplice  operazione  di  cassa  e  perciò  gratuita,  solamente  quando  il  compito 
di  esso  esattore  tesoriere  sia  limitato  a  dover  ricevere  le  somme  versategli 
da  chi  trovasi  incaricato  della  relativa  esazione.  Quando,  invece,  l'esattore- 
tesoriere,  per  le  condizioni  fattegli  col  contratto,  debba  spendere  1*  opera 
propria  per  esigere  coattivamente  dall'  appaltatore  le  somme  del  dazio,  so- 
stituendo di  fronte  al  Comune  la  propria  responsabilità  a  quella  degli  ap- 
paltatori, ha  egli  diritto,  per  la  riscossione  del  dazio,  all'aggio  pattuito  per 
le  altre  entrate  (Decreto  ministeriale  12  dicembre  i889,  a  pag.  200 ,  Imp:  dir:  a.  e.) 
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Da  ciò  segue  che  l'aggio  è  dovuto  al  tesoriere  sul  montare  delle 
sovrimposte,  tasse  e  rendite  comunali  che  a  lui  versa  Y  esattore  e 
così  sul  montare  del  canone  del  dazio  consumo  governativo,  ancorché 
non  sia  lui  che  lo  riscuota;  debbono  però  eccettuarsi  le  partite  di  giro 
vere  e  proprie,  ed  i  fondi  di  cassa. 

Attesocene  sia  risaputo  che  le  partite  di  giro  sono  quelle  di  scrit- 
tura semplicemente  figurativa,  poiché  l' incasso  di  esse ,  ed  il  paga- 
mento, sono  fatti  da,  e  per  una  stessa  persona:  tale  é  l' aggio  dell'  e- 
sattore  che  egli  riscuote  con  l' imposta  dai  contribuenti  e  ritiene  per 
sé  senza  versarlo  nella  cassa  comunale,  ma  poi  regolarizza  1'  opera-, 
zione  nelle  scritture,  e  nei  conti  addebitandosene  nell'entrata  ed  accre- 
ditandosene nell'  uscita.  E  così  dicasi  della  ritenuta  di  ricchezza  mo- 
bile sugli  stipendi  comunali  ed  altre  partite  della  stessa  natura ,  le 
quali  non  importando  incasso  effettivo,  non  sono  suscettibili  di  aggio 
per  il  tesoriere. 

Attesocene,  non  può  considerarsi  come  partita  di  giro  l' incasso, 
del  dazio  consumo  governativo,  molto  meno  poi  nella  fattispecie,  giac- 
ché consta  dagli  atti  che  il  tesoriere  era  incaricato  del  dazio  consumo 
tenuto  in  amministrazione  diretta  dal  Comune. 

Attesocché  non  può  neppure  considerarsi  come  partita  di  giro  il 
montare  dei  centesimi  addizionali  che  V  esattore  versa  al  tesoriere, 
essendo  evidente  in  questo  caso,  come  nell'  altro  precedente,  la  effet- 
tività dell'  incasso  e  quindi  il  diritto  dell'aggio  del  tesoriere. 

Per  gli  esposti  motivi  ecc. 


Riscossione  —  Giudizio  sui  conti  —  Decreti  del  Consiglio 
di  prefettura  —  Rivooazione  —  Rettificazione  —  Mandati 
Responsabilità  del  tesoriere. 

Impugnatosi,  con  appello  in  termine  utile  alla  Corte  de* conti,  un 
decreto  del  Consiglio  di  prefettura,  non  è  più  ammissióne  contro  il  de- 
creto medesimo  il  ricorso  per  rivocaziane  (i). 

Sino  a  che  un  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  nou  sia  notificato, 
non  acquista  esso  carattere  di  sentenza,  e  può  dal  Consiglio  medesimo 
essere  riesaminato,  anche  fuori  del  caso  di  un  ricorso  per  rivocazione  (2). 

H  tesoriere  non  assume  alcuna  responsabilità  pagando  un  creditore 
del  Comune  sopra  mandato  regolare  nella  forma  e  nei  limiti  del  bi- 
lancio (3). 

Trattandoci  però  di  pagamento  fatto  dal  tesoriere  a  sé  medesimo y 

(i)  Che  il  Consiglio  di  prefettura  non  possa  più  procedere  alla  revisione 
del  proprio  decreto  allorché  sia  già  stato  fatto  ricorso  in  appello  alla  Corte 
dei  conti ,  fu  anche  ritenuto  con  l' altra  decisione  del  7  luglio  1887  >  causa 
Molinari  e.  Comune  di  Portotorres.  Il  quale  principio  è  stato  recentemente, 
con  le  decisioni  del  3  giugno  e  2  luglio  1891  in  causa  Di  Lorenzo  e.  Co- 
mune di  Grammichele ,  e  Nonnoi  e.  Comune  di  Sardiana,  esteso  al  caso  di 
ricorso  per  rivocazione  che  sia  prodotto  durante  il  termine  per  appellare 
alla  Corte  dei  conti;  e  si  è  detto  che  può  il  ricorso  medesimo  prodursi  solo 
dopo  che  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  sia  passato  in  cosa  giu- 
dicata. 

(2)  Consulta,  con  la  nostra  nota,  l'altra  decisione  del  27  gennajo  1891» 
in  causa  Bosco  e.  Comune  di  Trentinara,  a  pag.  172  delle  Imposte  dirette-,  a.  e. 

(3)  Non  é  impegnata  la  responsabilità  del  contabile  sul  pagamento  di 
mandati  che  egli  reputa  pienamente  conformi  alla  legge  e  che  poi  la  supe- 
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non  è  prosciolta  la  responsabilità  di  lui  dal  fatto  che  il  mandato  sia 
regolare  e  nei  limiti  del  bilancio y  dovendo  egli  giustificare  il  credito 
vantato  contro  il  Comune. 

(Decis.  della  Corte  de'conti  del  28  aprile  189 1— Corella  e.  Comune 
di  S.  Poto  Matese) 

In  diritto:  Conto  1880.  —  Attesoché  il  tesoriere  Crescenzo  Co- 
rella ebbe  già  a  proporre  appello  per  le  istesse  partite  con  atto  no- 
tificato al  comune  nel  di  13  giugno  1883  contro  il  decreto  emesso 
dal  consiglio  di  prefettura  del  24  febbraio  1883  sul  conto  per  l'eser- 
cizio 1880. 

La  corte  rese  sul  tale  appello  decisione  interlocutoria  nel  3  lu- 
glio 1884  e  da  questa  data  il  giudizio  non  fu  più  proseguito  né  ad  istanza 
dell'appellante  Corella,  né  del  comune  appellato. 

Invece  il  Corella,  dopoché  il  consiglio  di  prefettura  approvò  il 
Donto  successivo  per  l'esercizio  1881  con  l'altro  decreto  del  16  mar- 
zo 1885,  presentò  al  consiglio  comunale  sotto  la  forma  impropria  di 
un  conto  suppletivo,  un  vero  e  proprio  ricorso  in  revocazione  circa 
gli  addebitamenti  fattigli  con  i  due  predetti  decreti  sui  conti  1880  e 
1881,  e  relativamente  al  conto  1880  egli  reclamò  la  riammissione  a 
suo  credito  delle  stesse  partite  di  sopra  descritte,  le  quali,  come  si  é 
detto,  avevano  già  formato  oggetto  del  suo  appello  del  1883  e  della 
decisione  interlocutoria  della  corte. 

Il  consiglio  comunale  con  deliberazione  8  aprile  1890,  ed  il  con- 
siglio di  prefettura  con  decreto  16  maggio  1890,  di  cui  ora  é  appello, 
accolsero  in  parte  e  in  parte  respinsero  le  domande  di  lui. 

Attesoché,  ciò  premesso,  é  evidente  in  quanto  al  rito,  che  non 
doveva  il  consiglio  di  prefettura  passare  all'esame  in  merito  del  ri- 
corso di  revocazione  proposto  dal  Corella  contro  il  decreto  sul  conto 
1880,  dappoiché  nei  trenta  giorni  dalla  notificazione  di  codesto  de- 
creto, egli  lo  aveva  già  impugnato  col  rimedio  ordinario  dell'appello 
alla  corte  dei  conti,  il  cui  giudizio  é  tuttora  pendente:  ond'è  che  la 
corte  prendendo  norma  dall'articolo  485  del  codice  di  procedura  civile 
non  può  non  ritenere  e  dichiarare  nullo  il  decreto  revocatorio  emesso 
dal  consiglio  di  prefettura  in  ordine  alle  partite  inerenti  al  conto  1880, 
giacché  con  esso  si  é  venuto  a  turbare  l'ordine  dei  giudizi  e  ad  in- 
correre nella  possibile  contrarietà  dei  giudicati.  Né  il  consiglio  di  pre- 
fettura doveva  ignorare  la  pendenza  dell'appello  perché  il  consiglio 
comunale  nella  deliberazione  17  agosto  1884  sul  conto  1881  parla  di 
partite  per  le  quali  pendono  appelli  presso  la  corte  dei  conti. 

Con  ciò  rimane  sempre  salva  al  Corella  la  facoltà  di  riprendere 
il  giudizio  rimasto  sospeso  avanti  alla  corte  dopo  la  rammentata   in- 

riore  autorità  tutoria  colpisca  di  annullamento  per  aver  rilevato  in  essi  un 
vizio  qualunque.  Ed  il  contabile  medesimo  non  può  farsi  giudice  della  lega- 
lità degli  ordinativi  di  spesa  disposti  dalla  giunta  con  una  deliberazione  di 
urgenza.  Né  è  dalla  legge  imposto  l'obbligo  al  contabile  di  esaminare  se  cor- 
rettamente fu  la  spesa  imputata  sul  capitolo  delle  causali;  come  non  gli  é 
imposto  quello  di  esaminare  se  sia  corretta  la  deliberazione  di  storno  dei 
fondi  da  un  capitolo  all'  altro  (Decisione  Corte  de*  conci  3  giugno  1891 ,  Malfatti 
e.  Comune  di  Lutea). 

Sarebbe  però  responsabile  il  tesoriere  pel  pagamento  di  un  mandato,  il 
quale  sia  sfornito  della  firma  del  sindaco  (Decisione  Corte  de*  conti  26  mag- 
gio 1891,  Aru  e.  Comune  di  Magomadas). 
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terlocutoria,  e  potrà  il  comune  in  quel  giudizio  proporre  le  eccezioni 
di  rito  e  di  merito  che  nell'attuale  sono  fuori  luogo. 

Conto  1881.  —  Attesoché  non  risulta  in  atti  provato  che  sia  stato 
debitamente  notificato  il  decreto  emesso  dal  consiglio  di  prefettura  in 
data  16  marzo  1885  sul  conto  per  l'esercio  1881,  imperocché  il  co- 
mune ha  depositato  il  decreto  senza  Tatto  di  notificazione,  e  quindi 
essendo  il  decreto  stesso  un  atto  puramente  amministrativo  per  non 
avere  acquistato  carattere  e  forza  di  sentenza  per  effetto  della  noti- 
ficazione e  del  trascorrimento  del  termine  per  appellare,  poteva  es- 
sere riesaminato  dal  consiglio  di  prefettura  sul  ricorso  del  CoreDa, 
avvertendo  per  altro  che  il  ricorso  stesso  era  fondato  sopra  nuovi 
documenti. 

Attesoché  sopra  la  partita  di  lire  360  che  il  consiglio  di  prefet- 
tura pose  fra  i  residui  passivi  del  conto  1881  togliendola  dall'uscita 
per  mancanza  di  giustificazioni,  é  da  osservare  che  del  certificato  della 
giunta  comunale  in  atti,  si  trae  che  il  Capra  avea  concorso  all'asta 
per  la  concessione  degli  alberi  nel  Matese,  e  prima  che  si  fosse  reso 
aggiudicatario  dopo  tre  incanti  deserti,  aveva  anticipato  al  comune 
lire  2000  per  la  prima  rata  dell'impresa,  stantechè  il  comune  era  in 
arretrato  con  i  pagamenti  ai  suoi  salariati  e  stipendiati,  sicché  era 
dovuto  alla  Capra  l'interesse  corrispondente  in  lire  300  che  gli  furono 
pagate  coi  mandato  in  atti  del  4  ottobre  1881  quitanzato  dal   Capra. 

Attesoché  qualunque  giudizio  si  voglia  dare  sulla  regolarità  della 
operazione  eseguita  dalla  giunta  comunale,  esso  non  potrebbe  influire 
sulla  responsabilità  del  tesoriere,  giacché  egli  si  è  attenuto  alle  pro- 
prie funzioni  a  termine  dell'art.  124  delia  legge  20  marzo  1865,  col- 
l'aver  pagato  un  creditore  del  comune  sopra  mandato  regolare  nella 
forma  e  nei  limiti  del  bilancio. 

Adunque  la  corte  ritiene  che  questo  capo  dell'appello  Corella 
sia  da  accogliersi. 

Attesoché  circa  il  mandato  di  lire  75  a  favore  del  tesoriere  Co- 
rella per  interessi  sopra  anticipazione  che  dicesi  fatta  al  comune,  è 
da  notare  che  non  bastano  le  condizioni  estrinseche  ed  intrinseche  di 
regolarità  che  nel  mandato  stesso  si  ravvisano  per  prescioglierlo  di 
responsabilità  come  nel  caso  precedente,  imperocché,  come  la  corte 
ha  ritenuto,  nei  casi  simili,  trattandosi  di  pagamento  fatto  a  se  mede- 
simo, il  tesoriere  deve  giustificare  altresì  il  credito  che  ritiene  di 
avere  contro  il  comune. 

Ora  nella  specie  manca  tale  giustificazione.  D  semplice  cenno  scritto 
dal  sindaco  in  dorso  al  mandato,  di  averne  il  consiglio  comunale  au- 
torizzata la  emissione  in  adunanza  del  16  dicembre  1 881,  non  è  suffi- 
ciente a  provare  la  legittimità  del  pagamento. 

Non  può  adunque  per  questo  capo  accogliersi  l'appello  del 
Corella. 

Attesoché  soccombendo  1'  appellante  per  tutti  i  capi  del  grava- 
me, meno  uno  per  somma  maggiore  relativamente  alle  altre,  sia  il 
caso  di  addivenire  ad  una  equa  compensazione  delle  spese. 

Per  gli  esposti  motivi: 

La  corte  annulla  il  decreto  revocatorio  del  consiglio  di  prefet- 
tura 16  maggio  1890,  in  quanto  alle  partite  del  conto  per  l'eserci- 
zio 1880. 

Rigetta  l'appello  del  Corella  contro  lo  stesso  decreto  in  ordine 
alla  partita  di  lire  75  del  conto  1881,  lo   accoglie  in   ordine   all'altra 
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partita  di  lira  300  dello  stesso  conto.  Condanna  il  Corella  nel  quarto 
delle  spese  del  giudizio,  e  compensa  il  resto. 


Rioohezza  mobile  —  Assegno  provvisoriamente  pagato 
alla  moglie   durante   la   oausa   per    separazione:  esenzione 

L'assegno  0  pensione  alimentare  che  il  marito  provvisoriamente  paga 
alla  moglie  {sia  pure  in  forza  di  sentenza  di  magistrato)^  pendente  la 
causa  per  separazione  legale  e  fino  a  che  la  causa  non  sia  decisa,  non 
è  soggetta  ad  imposta  di  ricchezza  mobile  . 

(Decis.  Comm.  centeale  20  luglio  1891,  n.  9580J. 

Pendente  causa  tra  i  coniugi  Gardini- Vecchi  per  separazione  per- 
sonale, il  Tribunale  di  Ancona  con  sentenza  interlocutoria  15  settem- 
bre 1888  condannò  il  marito  Comm.  Edoardo  Gardini  a  pagare  prov- 
visoriamente, fino  a  causa  decisa,  alla  moglie  Delfina  Vecchi  annue 
L.  2000  come  pensione  alimentare.  E  l'agente  di  Torino  nel  1890  ac- 
certa d'ufficio  il  corrispondente  reddito  di  categoria  C  a  carico  della 
Vecchi.  Questa  reclama  alla  Commissione  comunale,  adducendo  che 
non  si  tratta  di  pensione  vitalizia,  ma  di  partecipazione,  (e  per  il  di 
più  a  titolo  provvisorio)  nei  frutti  della  dote  costituita  da  certi- 
ficati nominativi  di  rendita  pubblica  e  tuttora  in  godimento  pel  marito. 

Tali  ragioni  non  trovano  ascolto  né  presso  la  Commissione  co- 
munale né  presso  quella  provinciale,  le  quali  concordemente  confer- 
mano l'accertato  reddito  di  L.  2000. 

La  Vecchi  ora  ricorre  alla  Centrale  e  ripete  le  ragioni  su  addot- 
te: trattarsi  cioè  di  un  assegno  meramente  provvisorio  e  non  essere 
questa  una  vera  pensione  né  un  vitalizio,  bensì  né  più  né  meno  dei 
frutti  della  dote  che  sta  presso  il  marito,  e  che  essendo  costituita  di 
rendita  pubblica,  già  soddisfa  per  trattenuta  l'imposta  di  ricchezza 
mobile. 

Considerato  che  la  legale  separazione  fra  i  coniugi  Gardini  Vec- 
chi non  è  ancora  stata  pronunziata,  per  il  che  i  rapporti  legali  fra 
marito  e  moglie  continuano  inalterati: 

Considerato  che,  se  la  pensione  alimentare  che  la  moglie  riceve 
dal  marito  quando  esiste  la  separazione  legale,  costituisce  un  vero  e 
proprio  reddito  soggetto  a  tassa,  altrettanto  non  può  dirsi  quando  non 
vi  ha  che  una  separazione  provvisoria:  in  questo  caso  la  somministrazione 
degli  alimenti  è  fatta  dal  marito  come  capo  della  famiglia;  essa  costituisce 
pel  marito  una  spesa  necessaria  e  per  la  moglie  una  partecipazione  al 
godimento  delle  rendite  della  famiglia,  né  la  intervenuta  sentenza  in- 
nova questo  stato  giunco  dei  rispettivi  rapporti,  sicché  esso  determina 
soltanto  il  modo  e  1  limiti  in  cui  l'obbligo  del  marito  e  il  diritto  dellla 
moglie  devono  esercitarsi. 

Per  questi  motivi:  accoglie  il  ricorso  di  Delfina  Vecchi-Gardini  e 
dichiara  non  soggetto  all'imposta  il  provvisorio  assegno  che  il  marito 
deve  pagarle  ai  termini  della  sentenza  15  settembre  1888. 

(1)  Consulta  in  senso  conforme  la  nostra   monografia  «  La  Dote  >  an- 
nessa alla  «  Raccolta  di  bilanci  »  pag.  81  ;  e  consulta  altresì  la   decisione 
-  della  stessa  Comm.  centrale  del  19  marzo  1877,  a  pag.  9,  voi.  II,  race,  uffìc. 
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Ricohezza  mobile  —  Reclamo  per  cessazione  —  Scheda 
di  rettifloa  per  l'esercizio  suooessivo. 

Una  domanda  per  cessazione  prodotta  neh  mése  di  luglio  può  essere 
dalle  Commissioni ,  nel?  atto  che  riconoscono  inesistente ,  la  cessazione* 
considerata  quale  scheda  di  rettifica  per  Vanno  successivo. 

(Decisione  comunale  centrale  5  loglio  1891,  n.  9203). 

Nell'ottobre  1889  l'agente  elevò  da  lire  540  a  lire  1500  il  reddito 
di  Franzini  Antonio  come  fornaio  esercente  in  Milano,  Via  Savona,  11. 

Nel  23  dicembre  1889  Franzini  chiese  di  essere  cancellato  dai 
ruoli  per  avere  ceduto  l'esercizio  del  forno  a  Stefano  Schiantanelli. 

L' Intendenza  di  finanza  rigettò  l' istanza  perchè  il  Franzini ,  se 
aveva  ceduto  il  forno  di  via  Savona,  aveva  aperto  altro  eguale  eser- 
cizio in  via  Fontana,  n.  12,  onde  non  poteva  trattarsi  di  cessazione  di 
reddito. 

Nel  31  luglio  1890  presentò  un  reclamo  alla  Commissione  comu- 
nale dicendo  che  il  reddito  del  forno  antico  ceduto  coli*  avviamento 
non  era  identico  al  reddito  del  forno  nuovo  senza  clientela  e  perciò 
con  spaccio  sì  tenue  da  non  poter  dare  che  piccolo  lucro;  chiese  per- 
ciò che  fosse  valutato  come  nuovo  il  negozio  di  via  Fontana. 

La  Commissione  comunale  considerando  il  reclamo  come  scheda 
di  rettifica  fissò  il  reddito  in  lire  800  pel  1891,  respinta  l' istanza  di 
cessazione. 

Appellò  l'agente  sostenendo  che  il  reclamo  del  31  luglio  1890  fu 
un  appello  dalla  decisione  dell'Intendenza  di  finanza  del  5  giugno  1890 
notificata  al  Franzini  nel  21  luglio  successivo  e  perciò  non  poteva 
valere  come  scheda  di  rettifica  pel  189 1. 

Respinto  l'appello,  l'agente  torna  a  proporre  alla  Commissione 
centrale  la  stessa  quistione.  Controricorre  Franzini. 

Attesoché  la  Commissione  provinciale,  esaminando  la  sostanza,  più 
che  la  forma,  del  reclamo  31  luglio  1890  si  persuase,  come  erasi  per- 
suasa la  Commissioue  comunale,  che  intendimento  del  Franzini  fu  di 
ottenere  una  giusta  estimazione  del  reddito  pel  1891  ,  sebbene  par- 
lando di  cessazione  petesse  il  reclamo  sembrare  un  appello  dalla  de- 
cisione dell'Intendenza. 

E  appello  in  realtà  era,  in  quanto  accennava  a  cessazione  di  red- 
dito, e  per  questa  parte  la  Commisione  lo  respinse. 

Ma,  oltreché  appello  poteva  bene  considerarsi  come  scheda  di 
di  rettifica  pel  1891;  onde  non  è  censurabile  l' interpretazione  che  gli 
dettero  concordemente  le  Commissioni  inferiori.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  — Raffaele  Sera 

Pòrtici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Anno  XIV.  1°  Dicembre  1891  N.°  23 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Prezzo  della  vendita  di    mobili  —  Pagamento 
delle  speee  di  esecuzione  notate  a  debito. 

Per  l'articolo  40  della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette,  la  somma  ricavata  dalla  vendita  di  mobili  pignorati  a 
contribuenti  morosi  si  deve  depositare ,  con  gli  atti  originali  della 
vendita,  entro  tre  giorni  presso  il  cancelliere  della  pretura.  La  distri- 
buzione del  prezzo  tra  l'esattore  e  i  creditori  opponenti  —  si  soggiunge 
in  detto  articolo  —  si  fa  a  norma  del  capo  Vili,  titolo  II,  libro  II  del 
Codice  di  procedura  civile.  «  Però  il  Pretore  ordina  immediatamente 
il  pagamento  alt  esattore  di  quanto  gli  spetta ,  ogni  qualvolta  non  vi 
sieno  creditori  privilegiati  prevalenti^  o  di  egual  grado  che  abbiano  fatto 
opposizione^  0  quando  il  prezzo  ricavato  basti  a  soddisfare  tutti  credi* 
tori  ». 

La  lettera  chiarissima  di  tale  disposizione  dunque ,  non  consente 
X immediato  pagamento  all'  esattore  di  quanto  gli  spetta ,  solo  quando 
vi  sieno  creditori  privilegiati  prevalenti  o  di  egual  grado,  e  semprechè 
il  prezzo  ricavato  non  sia  sufficiente  a  soddisfare  tutt'i  creditori.  Tran- 
ne, quindi,  tale  unica  eccezione,  pare  certo  che  l 'immediato  pagamento 
di  tutto  il  credito  esattoriale  non  possa  essere  per  nessun'altra  causa 
impedito,  né  possa  subire  sottrazioni  di  sorta,  dovendo  l'esattore  ot- 
tenere 1  intero  pagamento  di  quanto  gli  spetta. 

Si  vorrebbe  nondimeno  da  taluno  ammettere  la  prelevazione  del 
credito  del  cancelliere  della  pretura  per  le  spese  di  esecuzione  notate 
a  debito.  In  altri  termini  si  vorrebbe  ammettere  che  il  cancellere  avesse 
diritto  di  prelevare,  prima  che  sia  pagato  l'esattore  di  quanto  gli  spetta, 
dal  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dei  mobili  1'  ammontare  delle  spese 
per  atti  che  a  seguito  di  opposizione  di  terzi  l' esattore,  in  ottempe- 
ranza di  quanto  è  prescritto  nell'articolo  37  della  legge  predetta,  abbia 
dovuto  fare  secondo  il  procedimento  ordinario. 

Ma  oltre  all'  essere  l'accennata  prelevazione  resistita  dalla  parola 
chiarissima  del  detto  articolo  40  della  legge  di  r.scossione,  l'è  ancora 
dall'articolo  68  del  regolamento  23  dicembre  i886>  il  quale  nettamente 
dichiara  e  stabilisce  che  la  somma  ricavata  dalla  vendita  (e  la  dispo- 
sizione fa  parte  del  capitolo  III  concernente  così  i  mobili  come  gl'im- 
mobili) serve  in  primo  luogo  a  pagare  l' imposta  e  la  sovrimposta,  e 
poscia  a  pagare  le  spese  degli  atti  esecutivi  a  termini  dell'art.  69  della 
legge,  nonché  le  spese  di  procedimento  ordinario  contro  i  terzi.  E  si  noti 
che  del  pagamento  di  tali  spese  di  procedimento,  Y  esattore  è  stato 
espressamente  esonerato  dall'art,  io  del  regolamento  io  dicembre  1882, 
in  esecuzione  dell'art.  4  della  legge  20  giugno  detto  anno,  quando  anco 
siano  poste  dal  magistrato  a  suo  carico)  nel  mentre  quando  siano  poste 
a  carico  degli  opponenti,  l'erario  procede  al  ricuperamento. 

E  I'  azione  di  tale  ricuperamento  può  essere  bensì  esercitata  sul 
prezzo  della  vendita,  ma  solo  dopo  che  l'esattore  sia  stato  soddisfatto  di 
tutto  il  suo  credito. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


364 

Del  resto  il  principio  che  il  prezzo  della  vendita  debba  prima  an- 
dare in  isconto  delle  imposte  e  sovrimposte  e  poi  delle  spese ,  è  te- 
stualmente consacrato  nell'  articolo  54  della  legge  2  aprile  1882  ;  e 
sebbene  questo  articolo  si  riferisca  alle  esecuzioni  immobiliari,  tuttavia, 
avuta  considerazione  delle  disposizioni  dell'articolo  40,  la  più  sana  er- 
meneutica giuridica  suggerisce,  anche  indipendentemente  dal  precetto 
limpido  del  regolamento,  la  estensione  del  principio  medesimo  anche 
alla  specie  della  distribuzione  del  prezzo  delle  vendite  dei  mobili. 

E  ne  piace  infine  avvertire  i  lettori  che  tale  nostra  interpreta- 
zione ha  recentemeute  riportato  il  suffragio  del  Ministero,  come  dal 
dispaccio  del  31  ottobre  ultimo,  diretto  alla  Intendenza  di  finanza  di 
Napoli. 

(Riproduzione  vietata) 


GIURISPRUDENZA 


Riscossione  —  Esattore  —  Inoompatibilità  —  Lite  oor>  lo  Stato 

Lincompàbilità  attufficio  di  esattore  che  I articolo  14  della  legge 
20  aprile  lofi  stabilisce  per  coloro  che  sono  in  lite  col  comune  in  dipen- 
denza di  precedente  gestione  esattoriale,  non  può  estendersi  a  coloro  che 
abbiano  lite  con  lo  Stato,  quantunque  sia  dipendente  essa  lite  dal  con- 
tratto di  esattoria  stipulato  dal  comune  nell'interesse  proprio  e  dello 
Stato  (/). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  7  marzo  1891. 
Prefetto  di  Cagliari  e.  Canessa). 

Il  cav.  Antonio  Canessa ,  già  appaltatore  delle  imposte  erariali, 
provinciali  e  comunali  pel  quinquennio  1873- 1878  relative  al  consorzio 
esattoriale  di  Palo,  assumeva  del  pari  questo  incarico  pel  quinquennio 
1878  a  1882.  Entrato  appena  in  questo  secondo  esercizio,  domandava 
in  giudizio  che  l'amministrazione  delle  Finanze  fosse  condannata  a  pa- 
gargli diverse  somme,  a  lui  dovute  in  dipendenza  della  precedente 
gestione.  —  Più  tardi  e  propriamente  nel  6  marzo  1879,  altra  citazione 
spingeva  contro  l'amministrazione  lo  stesso  Canessa,  domandando  di 
essere  assoluto  dalle  somme  che  gli  erano  state  caricate,  qual  conde- 
bitore solidale,  ed  assuntore  della  riscossione  degli  arretrati  relativi 
agli  esercizi  1872  ed  anteriori  in  relazione  all'esazioni  della  Provincia 
di  Cagliari. 

(1)  Si  avverta  che  la  sola  lite  vertente  col  Comune  non  rende  incapace 
all'esattoria,  ma  occorre  che  la  lite  sia  derivante  o  dipendente  da  prece- 
dente gestione  esattoriale)  e  che  colla  desistenza  della  lite  prima  della  nomina 
cessa  l'incompatibilità.  Consulta  le  nostre  note  agli  articoli  15  a  18  del  re- 
golamento del  1882,  corrispondenti  agli  articoli  15  a  18  del  vìgente  regolamento 
dal  23  dicembre  1886  {Imposte  dirette  1882,  pag.  276  e  segg.) 
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In  vista  di  queste  liti  pendenti ,  il  Prefetto  della  Provincia ,  sti- 
-mando  il  Canessa  colpito  dalla  incompatibiiità  dipendente  dalla  lite 
pendente  col  Comune  in  dipendenza  di  precedente  gestione,  ai  sensi 
-dell'art.  14  della  legge  20  aprile  1 871,  ed  esercitando  la  facoltà  consen- 
tita dal  vigente  art.  15,  con  apposita  ordinanza  motivata  del  omaggio 
1879  provvedeva  all'esercizio  dell'  esattoria  di  Palo ,  con  la  nomina  di 
un  sostituto,  e  promoveva  azione  di  rescissione  di  appalto  di  detta 
esattoria. 

Il  Tribunale  aderendo  alle  difese  del  Canessa  rigettava  le  istanze 
del  Prefetto,  e  questa  sentenza  era  confermata  dalla  Corte  d'appello 
di  Cagliari. 

Considerava  la  Corte  ohe  le  disposizioni,  le  quali  restringono 
il  libero  esercizio  dei  diritti ,  non  si  estendono  oltre  i  casi  in  esse 
-espresse. 

Che  di  conseguenza,  essendo  1*  incompatibilità  dell'art.  14  limitata 
alle  liti  pendenti  col  comune  per  precedenti  gestioni,  non  puossi  esten- 
dere alle  liti  pendenti  colle  finanze  dello  Stato,  quantunque  la  materia 
della  contesa  dipendesse  da  contratti  celebrati  dal  comune  nello  inte- 
resse proprio  e  di  esse  finanze. 

Che,  essendo  distinta  la  personalità  giuridica  dei  comuni ,  la  lite 
accesa  dallo  esattore  contro  le  finanze  dello  Stato,  e  che  ha  una  ma- 
teria alla  quale  le  sole  finanze  sono  interessate,  non  si  può  conside- 
rare come  lite  vertente  col  comune ,  sebbene  possa  avere  una  rela- 
zione col  contratto  di  appalto ,  il  quale  fu  stipulato  dal  comune  nello 
interesse  altresì  dello  Stato  e  della  Provincia  per  larisccssione  delle 
imposte  a  loro  rispettivamente  dovute. 

Il  Prefetto  della  provincia  ricorre  per  violazione  dell'art.  14  della 
legge  20  aprile  1871  e  4  delle  disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile. L'articolo  14,  della  legge  secondo  il  ricorso ,  comprende  così  la 
lite  col  comune  come  la  lite  con  lo  Stato ,  purché  essa  non  sia  una 
lite  qualsiasi  ma  una  lite  che  riguardi  la  gestione  dell'esattoria  di  quel 
determinato  comune.  Né  vi  é  ragione  plausibile  per  limitare  la  incom- 
patibilità alla  lite  col  solo  Canessa,  quando  il  principale  interessato 
nella  esattoria  é  la  finanza  e  l'esattore  é  un  contabile  dello  Stato  e 
pubblico  uffiziale. 

Altronde,  soggiunge  il  ricorrente ,  se  pur  non  sussistesse  questo 
motivo  di  decadenza,  non  mancava  per  giustificarla  quello  del  debito 
accertato  verso  il  comune  l'altro  delle  pene  disciplinari  alle  quali  il 
Canessa  era  stato  soggetto. 

In  diritto.  —  Attesoché  il  ricorso  contrapone  alla  ragione  fonda- 
mentale della  sentenza  che  non  é  lecito  estendere  la  incapacità  all'uffìzio 
di  esattore ,  dal  caso  preveduto  della  lite  col  comune  dipendente  da 
precedente  gestione,  a  quello  taciuto  della  lite  con  lo  Stato,  contrap- 
pone (diceasi)  la  estensione  che  si  ricava  dallo  ratio  legis  la  quale 
secondo  il  gravame  non  può  non  essere  identica  e  similmente  appli- 
cabile ai  due  casi. 

Però  la  interpretazione  logica  la  quale ,  dove  non  si  disputi  del 
senso  letterale  della  legge ,  si  risolve  ad  aggiungere  a  questa  alcuna 
cosa  che  letteralmente  non  vi  era  compresa ,  questa  interpretazione 
nella  specie  non  deve  essere  accolta,  sia  che  si  consideri  al  metodo 
onde  procede  il  legislatore  nel  segnare  le  incompatibilità,  sia  che  si 
guardi  alla  diversità  dei  casi  che  si  vorrebbero  sottoporre  alla  stessa 
sanzione. 
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Il  legislatore,  indicando  nell'art.  14  della  legge  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette  i  motivi  d'incompatibilità  e  di  decadenza,  ha  in- 
teso certamente  elevare  nella  pubblica  estimazione  l'ufficio  della  esat- 
toria, rimuovere  le  occasioni  di  illeciti  cumuli,  di  possibili  collusioni 
e  di  eventuali  prevaricazioni  ed  allontanare  fino  il  sospetto  the  se  ne 
abusi. 

Ma  il  legislatore  sapea  altresì  che  sanzionava  delle  incapacità,  la 
portata  delle  quali  non  si  dovea  abbandonare  ai  criteri  mal  sicuri  di 
una  interpretazione  razionale;  onde  egli  pone  ogni  studio  nel  ricon- 
durre a  sei  categorie  le  incompatibilità  stabilite,  e  di  ciascuna  di  esse 
segna  con  precisione  i  termini. 

Arrivato  a  quella  per  lite  la  circoscrive  alle  ipotesi  che  la  lite 
penda  tra  l'esattore  ed  il  Comune,  e  nell'  art  78  tra  il  ricevitore  e 
la  Provincia,  e  comecché  si  presentasse,  per  affinità,  spontanea  alla 
mente  la  ipotesi  della  lite  con  la  Finanza  dello  Stato,  pure  la  inca- 
pacità a  questa  ipotesi  non  si  estende.  £'  questa  dunque  buona  ra- 
gione per  ritenere  che  si  sia  voluto  chiudere  l'adito  alla  interpreta- 
zione logica,  la  quale  presuppone  nel  legislatore  o  dimenticanza  o 
difettiva  manifestazione  del  suo  pensiero. 

Senonchè  per  altra  via  si  potrebbe  arrivare  a  questa  stessa  con- 
seguenza, ponendo  mente  alla  differenza  che  corre  fra  i  giudizi  nei 
quali  siano  interessati  il  Comune  o  la  Provincia,  e  quelli  sui  quali 
abbia  interesse  la  Finanza  dello  Stato.  Nei  primi  le  relazioni  intime  e 
quasi  domestiche  fra  T  esattore  e  ricevitore  da  una  parte,  Comune  e 
Provincia  dall'altra,  e  le  influenze  tanto  più  pericolose  quando  più  li- 
mitata è  la  vera  sfera  nella  quale  si  possono  esercitare,  e  meno  re- 
sistenti gli  organismi  che  le  subirebbero,  possono  avere  suggerito  u- 
na  incompatibilità,  la  quale  appunto  perchè  ritrova  la  sua  ragione  di 
essere  in  condizioni  speciali  non  riesce  applicabile  in  condizioni  af-* 
fatto  diverse  quali  sono  quelle  che  si  stabiliscono  fra  gli  agenti  della 
riscossione  e  lo  Stato. 

Attesocchè  le  ragioni  subordinate  allegate  dal  ricorso,  le  pene 
disciplinari  cioè  ed  il  debito  accertato,  non  ritrovano  nei  fatti  accer- 
tati dalla  sentenza  la  loro  giustificazione. 

Per  questi  motivi,  ecc.. 


Ricohezza  mobile  —  Industria  agraria  —  Affittanza  — 
Condizioni  per  l'ente  unico  —  Accertamento. 

Perchè  si  abbia  V  affittanza  agraria  ,  da  tassarsi  come  unico  ente 
ai  sensi  dell'articolo  9  del  testo  unico  di  legge  24  agosto  i#77y  è  essen- 
ziale che  V  affitto  0  gli  affitti^  quando  anco  distintamente  stipulati,  co- 
stituiscano una  sola  ed  unica  impresa  industrialet  la  quale  non  potrebbe 
esistere  senza  T  associazione  al  lavoro  comune  per  la  coltivazione  del 
fondo  e  senza  la  comunanza  degli  obblighi  di  tutti  gli  affittuarii  verso 
il  proprieiario  del  fondo  medesimo  (i). 

(1  e  2)  Neil*  affrettarci  a  pubblicare  questa  sentenza,  ci  riserviamo  dt 
tornare  nel  prossimo  numero  sulla  grave  questione  cui  la  sentenza  mede- 
sima si  riferisce;  e  frattanto  rimandiamo  il  lettore  a  quanto  scrivemmo  in 
nota  alle  tre  decisioni  della  Commissione  centrale  riportate  a  pag.  140-  e 
seg.  delle  Imposte  dirette  1887. 
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L!  affitto ,  quantunque  conchiuso  con  unico  atto  ,  di  alcuni  fondi 
•dello  stesso  proprietario,  il  quale  li  abbia  ripartiti  e  conceduti  in  deter- 
minate zone  ad  ogni  affittaiuolo ,  obbligandosi  ciascuno  di  pagare  un 
determinato  estaglio  relativo  alla  quota  di  terreno  ricevuto  in  fitto,  non 
pnò  costituire  il  solo  ed  unico  ente  tassabile  determinato  con  V  articolo 
predetto;  onde,  in  tal  caso,  il  relativo  reddito  deve  essere  accertato  e  tas- 
sato, non  collettivamente  ma  individualmente  (2). 

(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Napoli,  Sezione  unica  civile 
feriale,  del  21  ottobre  1891  — Pres.  Romano  —  Est.  Mosca— Finanza 
e  Gallo  ed  altri). 

Rileva  in  fatto: 

Che  il  Marchese  Tommaso  Colangelo  con  unico  istrumento  del  25 
maggio  1884  fittava  a  diversi  coloni ,  fra  quali  Antonio  Gallo  e  Sim- 
maco del  Prete,  varii  suoi  fondi  rustici  in  contrada  S.  Marco  Evange- 
lista e  Maddaloni,  con  determinazione  per  ciascuno  di  essi  coloni  della 
propria  estensione  di  terreno,  e  del  relativo  estaglio. 

L'  agente  delle  imposte  dirette  di  Marcianise,  ritenuto  che  il  cen- 
nato  istrumento ,  anziché  contenere  tante  distinte  locazioni,  racchiu- 
desse unica  locazione  di  varii  fondi  in  concorrenza  di  essi  conduttori 
per  contratto  di  affittanza  agraria,  di  uffìzio  iscrisse  un  reddito  di 
L.  883,74  in  base  dell'  intero  estaglio  emergente  dal  contratto  a  ca- 
rico dei  soli  coloni  Gallo  e  del  Prete. 

Indi  al  procedimento  amministrativo  che  riuscì  favorevole  alla  Fi- 
nanza, i  suddetti  coloni  del  Prete  e  Gallo  unitamente  al  locatore  dei 
fondi  sig.  Colangelo  convennero  in  giudizio  la  Intendenza  di  finanza 
di  Caserta  per  sentirsi  annullare  X  accertamento  e  condannare  a  resti- 
tuire le  somme  riscosse  una,  agli  interessi  dalla  data  dei  rispettivi  pa- 
gamenti. 

Il  Tribunale  di  S.  Maria  dopo  una  prima  sua  sentenza  dichiarativa 
•di  incompetenza  rivocata  dalla  Corte  di  appello ,  con  sentenza  del  21 
e  24  aprile  91  annullò  lo  accertamento  del  reddito  in  L.  883,73  »  e 
condannò  la  Finanza  a  restituire  le  somme  esatte  una  agi'  interessi  le- 
gali dal  giorno  della  dimanda. 

Avverso  cotesta  sentenza  appellava  la  Finanza,  assumendo  di  esser 
dovuta  la  tassa,  ed  in  ogni  caso  non  esser  dovuti  gì'  interessi  dal  giorno 
della  domanda. 

Le  parti  a  sostegno  delle  reciproche  ragioni  hanno  preso  le  con- 
clusioni di  sopra  trascritte. 

Ciò  premesso  in  fatto. 

Considerato— in  dritto  —che  se  egli  è  vero  da  una  parte  il  prin- 
cipio che  si  vien  sostenendo  dalla  difesa  erariale,  cioè  che  i  contratti 
delle  parti  sieno  a  considerarsi,  agli  effetti  delle  tasse  in  generale,  per 
quello  che  essi  effettivamente  sono ,  e  non  per  ciò  che  sotto  fittizie 
parvenze  si  sia  detto  dalle  parti,  non  è  men  vero  di  non  esser  proi- 
bito per  legge  di  registro  e  bollo  di  cumulare  svariati  atti  di  affitto 
con  diversi  conduttori  in  unico  rogito.  A  conciliare  adunque  l' osser- 
vanza di  cotesti  principi,  nel  definire  la  causa  presente  fa  mestieri  in- 
nanzi tutto  di  esaminare  la  questione,  se  nel  rogito  25  maggio  1884 
stipulato  tra  il  sig.  Colangelo  e  diversi  coloni,  si  contenga  un  con- 
tratto di  colonia  o  affittanza  agraria ,  di  cui  è  parola  nell'  art.  9  della 
legge  del  24  agosto  1877,  o  invece  tapti  speciali  e  distinti  contratti 
«di  fitto,  per  quanti  sono  i  diversi  coloni. 
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Che  a  disaminare  cotesta  controversia  è  opportuno  prendere  l'ab- 
brivo dal  testo  della  legge,  e  determinare  quale  sia  il  vero  concetto 
giuridico  della  colonia  o  affittanza  agraria. 

Che  T  ultimo  capoverso  dell'  art.  9  del  testo  unico  della  legge  del 
24  agosto  1877  teggesi  concepito   così  : 

«  Le  colonie  e  le  affittanze  agrarie  saranno  sempre  tassate  come 
un  solo  ed  unico  ente  ». 

Che  cotesta  disposizione  venne  sostituita  agli  ultimi  due  capoversi 
dall'  art.  9  della  legge  del  28  maggio  1867  n.  5719  in  cui  si  diceva: 

€  Quando  nella  stessa  colonia  agraria  si  trovano  associate  due  o* 
più  famiglie,  dovrà  essere  separatamente  dichiarato,  accertato  e  impo- 
ste il  reddito  di  ciascuna  famiglia. 

€  Questa  disposizione  verrà  applicata  anche  all'associazione  di  due 
o  più  famiglie  di  fittaiuoli,  che  coltivano  colle  proprie  braccia  i  ter- 
reni  fittati  ». 

Cotesti  ultimi  capoversi  furono  aboliti,  perchè  nella  pratica  appli- 
cazione si  sollevavano  continue  quistioni  per  determinare,  quando  l'as- 
sociazione di  più  persone  aventi  rapporto  di  parentela  si  dovesse 
considerare  come  una  sola  famiglia,  e  quando  come  più  famiglie  riu- 
nite insieme. 

Che  in  seguito  si  cercò  di  definire  in  modo  categorico  la  fami- 
glia colonica  con  l'  art.  4  della  legge  del  13  febbraio  1868;  ma  siccome 
neppure  fu  raggiunto  lo  scopo,  così  fu  progettato  di  considerare  le  co- 
lonie come  un  solo  ed  unico  ente,  donde  la  codificazione  del  vigente 
articolo  di  sopra  trascritto. 

Che  tenendosi  ragione  della  parola  della  legge  illustrata  dalla  ge- 
nesi giuridica  dell'  ultimo  capoverso  dell'  articolo  anzidetto,  sarà  facile 
indagare  quale  sia  il  concetto  giuridico  informatore  della  ricordata  di- 
sposizione legislativa,  E  per  fermo,  che  le  colonie  o  affittanze  agrarie 
siano  tassate  come  unico  ente,  egli  è  mestieri  conchiudere  che  l' affitte* 
o  gli  affitti,  sieno  pure  distintemente  stipulati,  debbono  costituire  una 
sola  ed  unica  impresa  industriale,  la  quale  non  potrebbe  esistere  senza, 
associazione  al  lavoro  comune  per  la  coltivazione  del  fondo  e  senza  Ui 
comunanza  degli  obblighi  di  tutti  verso  il  proprietario  del  fondo.  In- 
dipendentemente da  cotesti  fatti  non  potrebbe  aversi  il  concetto  del- 
l' unica  impresa  industriale  costituente  1'  ente  unico  tassabile.  Insomma 
i  diversi  coloni  debbono  essere  associati  fra  loro  alla  coltivazione  del 
fondo  ed  ai  doveri  versi  i  proprietari i,  come  se  unico  fosse  il  coltiva- 
tore, unico  il  responsabile  pel  pagamento  dell' estaglio. 

Che  poi  codesto  sia  il  concetto  giuridico  informatore  della  ricoi> 
data  disposizione,  è  verità  questa  sulla  quale  conviene  la  stessa  difesa 
erariale  quando  nella  sua  comparsa,  accennando  alla  genesi  dell'  arti- 
colo in  esame,  dice.  <  Così  fu  progettato  di  considerare  e  le  colonie  e 
le  affittanze  agrarie  come  un  solo  ed  unico  ente  partendo  dal  concetto 
che  le  medesime  costituiscono  sostanzialmente  una  sola  impresa  indù-» 
striale  ».  E  poco  dopo  pur  dice  così:»  E  dalla  discussione  fattasi  emerge 
chiaramente  la  vera  portata  della  disposizione,  che  cioè  ciascun  con- 
tratto di  colonia  o  di  affittanza  agraria,  sia  che  segua  sopra  più  fondi 
di  uno  stesso  proprietario,  sia  che  segua  con  una  o  più  persone,  con 
o  senza  la  clausola  di  solidarietà,  debba  essere  considerato  come  un 
solo  ed  unico  ente  agli  effetti  della  imposta  », 

Che  delineato  così  il  vero  concetto  giuridico  informatore  della  ri- 
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cordata  disposizione,  sarà  facile  vederne  le  pratiche  conseguenze  nella 
causa,  con  lo  esame  del  contratto  di  affitto  del  25  maggio  1884. 

Che  in  detto  rogito,  il  locatore  sig.  Colangelo  esordiva  con  dire 
di  voler  concedere  ai  svariati  coloni  costituiti  varii  pezzi  di  seminatorii 
arbustati  che  formavano  parte  dei  fondi  che  egli  possedeva  in  quel  di 
S.  Marco  Evangelista  e  Maddaloni,  per  guisa  che  egli  non  dava  in  lo- 
cazione gli  interi  fondi,  che  possedeva  negl*  indicati  tenimenti,  ma  una 
parte  di  essi.  E  dopo  codesta  dichiarazione  egli  concedeva  in  fitto  a 
ciascuno  colono  una  determinata  porzione  dei  detti  fondi,  ed  ogni  fit- 
taiuolo  si  obbligava  di  pagare  un  determinato  estaglio  relativo  alla 
frazione  di  terreno  ricevuto  in  affitto. 

Che  basta  solo  accennare  a  codesti  fatti  emergenti  dal  rogito  an- 
zidetto per  convincersi  che  nella  specie  manca  ogni  elemento  di  fatto 
per  ritenere  Tunica  impresa  industriale  costituente  il  solo  ed  unico 
ente  tassabile.  Di  fatti  non  vi  è  traccia  da  cui  si  possa  argomentare, 
che  tutti  fossero  associati  alla  coltivazione  del  fondo,  come  dall'  insieme 
dell'  atto  e  da  ciascuno  dei  suoi  patti  si  attinge  la  più  solenne  smen- 
tita, che  i  diversi  coloni  fossero  tutti  indivisibilmente  tenuti  agli  obbli- 
ghi reciprocamente  assunti  verso  del  locatore.  Invece  la  interpreta- 
zione che  sorge  spontanea  da  quel  contratto  è  quella  che  svariati  e 
distinti  contratti  di  fitto  sieno  stati  stipulati  con  diversi  fittaiuoli  in 
un  sol  rogito  per  economie  di  spese,  che  ad  ognuno  di  essi  siasi  con- 
cesso una  determinata  zona  del  fondo,  e  che  ciascuno  sia  individualmente 
obbligato  al  pagamento  dell'  estaglio  relativo  alla  propria  zona  fìttata. 

Né  poi  a  rrtenere  la  colonia  agraria  giova  sostenersi,  come  si  fa 
dalla  difesa  erariale,  che  i  fondi  del  sig.  Colangelo  se  furono  nominal- 
mente divisi  in  piccoli  appezzamenti,  non  se  ne  indicarono  i  confini,  per 
guisa  che  non  sarebbe  specificato  e  distinto  1*  oggetto  che  si  vuole  rac- 
chiuso in  ciascun  contratto,  che  sebbene  nell'  art.  2.0 ,  si  specifichi  la 
estensione  concessa  a  ciascun  colono  pure  si  stabiliva  che  di  affitti  si 
intendevano  fatti  a  corpo  e  non  a  misura  e  per  quelle  estensioni  che 
dalle  rispettive  pratiche  di  territorio  si  comprendevano  e  che  la  divi- 
sione del  fondo  fosse  un  ritrovato  per  sottrarre  i  conduttori  al  paga- 
mento delia  imposta. 

Che  di  vero,  se  nel  determinarsi  la  estensione  del  fondo  concesso 
in  fitto  a  ciascun  colono,  non  se  ne  designarono  i  singoli  confini,  ciò 
avvenne  perchè  sarebbe  stato  difficile  indicare  di  un  latifondo  la  con- 
finazfone  di  tante  piccole  quote.  —  Però  la  mancanza  di  confinazione 
non  toglie  certamente,  che  ciascun  colono  assunse  l' affitto  di  una  spe- 
ciale quota  indicata  per  la  sua  estensione. 

Che  il  patto  di  essersi  eseguiti  gli  affitti  a  corpo  e  non  a  misura 
si  riferisce  chiaramente  a  ciascuna  delle  zone  determinate  nella  loro 
estensione  e  date  in  finanza  a  ciascun  colono. 

La  esperienza  ne  ammaestra  di  esser  solito  inserirsi  cotesto  patto 
in  tutti  i  contratti  di  fitto  dei  fondi  rustici,  per  evitare  la  eccezione 
che  si  potrebbe  accampare  dal  fittaiuolo  circa  la  estensione  del  fondo 
non  corrispondente  a  quella  designata  nel  contratto.  Nella  specie  cia- 
scun colono  rinunziò  a  cotesta  eccezione  per  la  rispettiva  quota  che 
ricevette  in  affitto,  e  che  nell*  attuazione  pratica  del  contratto  doveva 
comprendersi  in  determinati  confini.  È  inesatto  adunque  in  fatto  l'as- 
sunto della  difesa  erariale,  che  il  Colangelo  fittava  a  diversi  coloni  la 
totalità  dei  suoi  fondi  a  corpo  e  non  a  misura.  Codesto  concatto  vien 
respinto  dalla  chiara  parola  del  patto. 
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Che  infine  a  nulla  approda  1'  ultimo  degli  argomenti,  che  la  divi- 
sione sarebbe  stata  fìttiziamente  architettata  per  sottrarre  i  conduttori 
al  pagamento  della  imposta.  A  parte  che  in  queste  Provincie  Meridio- 
nali i  contratti  di  fìttanze  agrarie  sono  quasi  inusitati  per  non  essersi 
ancora  compreso  dal  ceto  dei  coloni ,  che  1'  associazione  di  lavoro  e 
di  capitali  può  dare  quel  vantaggio  che  la  forza  individuale  isolata  non 
può  mai  raggiungere  ;  egli  è  risaputo  che  la  simulazione  dei  contratti 
bisogna  dimostrarla  sia  con  gravi  argomenti  desunti  dall'  atto  stesso, 
che  non  si  hanno  nella  specie,  sia  con  mezzi  di  pruova  che  la  Finanza 
non  ha  chiesti. 

Che  per  coteste  ragioni  la  Corte  trova  a  dover  confermare  quella 
parte  dell'  appellata  sentenza,  con  la  quale  si  annullava  lo  accertamento 
del  credito  di  L.  883,63  ,  e  si  condannava  la  Finanza  a  restituire  al 
sig.  Coiangelo  le  somme  pagate...  Per  tali  motivi,  ecc. 


Risocesione — Nomina  di  esattore— Necessità 
della  terna  —  Facoltà    del    Prefetto  di  provvedere  d'ufficio 

Allorché ,  escluso  0  riuscito  inutile  il  metodo  per  concorso  ad  asta 
pubblica ,  la  nomina  dell'  esattore  deve  farsi  dal  Consiglio  comunale  o 
dalla  rappresentanza  consorziale \  la  nomina  st  essa  deve  farsi,  sotto  pena 
di  nullità,  su  terna, 

L  annullamento  della  nomina  non  attribuisce  però  al  Prefetto  la  fa- 
coltà di  provvedere  d  ufficio  al  collocamento  dell'  esattoria  ai  sensi  del- 
r  articolo  13  della  legge  di  riscossione ,  poiché  la  facoltà  stessa  è  data 
al  Prefetto  nel  sol  caso  in  cui  il  Comune  0  la  rappresenta  consorziale 
non  abbiano  proceduto  nel  termine  prescritto  alla  nomina  dello  esattore. 

(Decisione  N.  18 ,  in  data  24  marzo  1891  ,  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  —  Pres.  Spaventa  —  Rei.  Bianchi  —  Comune  di  S.  Cri- 
stina d'  Aspromonte  e  Figlioli  Antonio  e.  Furci  e  Comune  di   Scido). 

Attesoché  il  decreto  3  ottobre  1890  del  pretetto  di  Regio  Cala- 
braia  conteneva  due  distinte  disposizioni;  colla  prima  delle  quali  si 
disapprovava  la  nomina  del  sig.  Antonio  Figliuoli  ad  esattore  del  con- 
sorzio di  Santa  Cristina-Scido,  e  colla  seconda  si  stabiliva  di  provve- 
dere d'ufficio  alla  nomina  dell'esattore  pel  consorzio  predetto, 

Che,  quanto  alla  prima  di  queste  due  parti  del  dispositivo,  pre- 
scindendo dall'esaminare  se  avesse  vero  fondamento  l'opione  manife- 
stata dal  prefetto  col  suo  decreto,  che  la  nomina  del  Figliuoli  dipen- 
desse unicamente  da  un  errore  di  diritto,  in  cui  fosse  incorsa  la  rap- 
presentanza consorziale  ritenendo  necessario  che  la  dichiarazione  e 
deposito  prescritto  dall'art.  8  del  regolamento  28  dicembre  1886  nu- 
mero, 4257  serie  3*  dovessero  essere  contemporanei  alla  domanda  di 
concorso,  l'annullamento  della  nomina  del  Figiloli  è  però  giustificato 
da  un'altra  ragione  perfettamente  fondata. 

Che  infatti,  secondo  le  combinate  disposizioni  degli  art.  3  e  12 
della  legge  20  aprile  1871,  n.  192  serie  2*,  quando  sia  riuscito  inutile 
il  secondo  esperimento  d'asta,  la  nomina  dell'esattore,  la  quale  spetta 
al  Consiglio  comunale  ed  alla  rappresentanza  consorziale,  e   vale   pel 
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periodo  di  5  anni  ,  non  può  aver  luogo  che  sopra  terna  proposta  dalla 
Giunta  comunale,  o  da  una  delegazione  della  rappresentanza  con- 
sorziale. 

Che  dunque  non  può  avere  efficacia  la  nomina  operata  dal  Con- 
siglio comunale  o  dalla  rappresentanza  consorziale,  la  quale  non  abbia 
luogo  sopra  una  terna,  ma  in  favore  di  un  solo  aspirante  ritenuto  eleg- 
gibile, ed  era  ciò/  appunto  che  verifìcavasi  nel  caso  seguente,  in  cui 
la  rappresentanza'  consorziale,  ritenendo  ineleggibili  due  fra  i  tre  con- 
correnti, accordava  l'unanimità  dei  voti  al  terzo  aspirante  Antonio 
Figlioli. 

Attesoché,  però,  l'annullamento  dell'atto  compiuto  dalla  rappre- 
sentanza consorziale  non  faceva  devolvere  al  prefetto  la  facoltà  di  pro- 
cedere senz'altro  d'ufficio  alla  nomina  dell'esattore. 

Che  invero  il  potere  sprovvedere  a9 ufficio  per  un  anno  è  attribuito, 
dall'articolo  13  della  citata  legge  20  aprile  1871,  ai  prefetto  nel  solo 
caso  che  il  Comune  o  il  consorzio  non  abbiano  provveduto  nel  tempo 
prescritto  dal  regolamento  alla  nomina  dell'esattore;  e  questa  disposi- 
zione, formante  eccezione  alla  regola  generale,  secondo  cui  la  nomina 
spetta  al  Consiglio  comunale  od  alla  rappresentanza  consorziale,  è 
quindi  applicabile  solamente  quando  il  Consiglio  comunale  o  la  rap- 
presentanza consorziale  abbia  trascurato  di  esercitare  il  potere  con- 
feritole dalla  legge,  lasciando  trascorrere  il  tempo  stabilito  dall'arti- 
colo 20  del  regolamento  senza  procedere  alla  nomina  dello    esattore. 

Che  a  ciò  è  conforme  la  testuale  disposizione  dell'art.  20  del  rego- 
lamento 23  dicembre  1886  in  cui  è  disposto  che  per  i  Comuni  o  con- 

<  sorzi  che  nel  giorno  30  settembre  non  avessero  aggiudicata    t esatto- 

<  ria  all'asta,  né  nominato  f esattore  sopra  terna,  provvede  il  prefetto 
u  a  termini  dell'art.  13  della  legge. 

Che  nella  specie  del  caso  avendo  la  rappresentanza  consorziale 
nominato  l'esattore  nel  20  settemare  1890,  non  poteva  adunque  pel 
seguito  annullamento  di  quell'atto  ritenersi  devoluta  al  prefetto  la  fa- 
coltà della  nomina,  spogliando  della  normale  sua  competenza  la  rap- 
presentanza suddetta;  ed  inoltre  neppur  poteasi  giustificare  l'eccezio- 
nale provvedimento  per  urgente  necessità  del  servizio  pubblico,  men- 
tre fra  il  decreto  di  annullamento  delia  nomina  del  Figlioli,  e  l'altro 
della  nomina  d'ufficio  del  Furci  trascorse  un  tempo  più  che  suffi- 
ciente per  rimettere  la  nuova  nomina  alla  rappresentanza  del  con- 
sorzio. 

Attesoché  per  le  predette  ragioni,  se  non  merita  accoglimento  il 
ricorso  quanto  al  chiesto  annullamelo  del  decreto  prefettizio  3  otto- 
bre 1890,  nella  prima  sua  parte  riguardante  la  disapprovazione  della 
nomina  del  Figlioli  Antonio,  non  può  il  decreto  medesimo  ritenersi 
valido  nella  seconda  parte  in  cui  statuì  che  si  provvedesse  d'ufficio 
al  collocamento  dell'esattoria  pel  biennio  1891-92  tanto  più  che  il 
provvedimento  d'ufficio,  quando  anche  ne  fosse  stato  il  caso,  non 
avrebbe  potuto  avere  effetto  che  per  un  anno,  secondo  gli  articoli  13 
della  legge  e  20  del  regolamento. 

Attesoché  dovendosi  dichiarare  nullo  in  questa  seconda  sua  parte 
il  decreto  prefettizio  3  ottobre  1890,  ne  deriva  pure  per  necessaria 
conseguenza  la  nullità  dal  successivo  decreto  8  novembre  1890,  con 
cui  fu  conferita  d'ufficio  l'esattoria  al  signor  Domenico  Furci;  il  quale 
d'altronde,  per  l'espressa  disposizione  dell'art.  14  della  legge  20  aprile 
1871,  non  poteva  essere  esattore,  poiché  faceva  parte  dell'amministra- 
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zione  del  comune  nella  qualità  di   consigliere   comunale  come  risulta  - 
da  certificato  autentico  prodotto  in  atti. 

P.  q  m.,  la  Sezione,  accogliendo  parzialmente  ii  ricorso  di  cui  si 
tratta,  dichiara  nullo  il  decreto  3  ottobre  1890  del  prefetto  di  Reggio 
Calabria  nella  sola  parte  in  cui  stabili  provvedersi  dufficio  al  colloca- 
mento dell "esattoria  del  consorzio  di  Santa  CristinaSctdo  pel  biennio 
1891-92;  dichiara  parimenti  nullo  l'altro  decreto  dell'8  novembre  1890 
con  cui  lo  stesso  prefetto  aggiudicò  l'esattoria  predetta  al  signor  Do- 
menico Furci;  dichiara  infine  spettare  alla  rappresentanza  del  consor- 
zio di  Santa  Cristina-Scido  di  provvedere  a  nuova  nomina  dell'esattore. 


Riscossione  —  Dazio  consumo  —  Esazione  disposta  oon  ruolo — 
Obbligo  del  non  risoosso  per  riscosso. 

H  dazio  consumo,  se  può  dirsi  anche  entrata  nel  senso  usuale  e  ge- 
nerico, è  però  senza  duÒio  una  vera  e  propria  tassa;  quindi  se  il  Comune 
ne  predisponga  la  risco ssiane  con  ruoli  consegnati  alt  esattore^  questi  ri- 
mane soggetto  air  obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso ,  quando  anco  il 
contratto  a9  appalto  lo  esoneri  da  tale  obbligo  per  la  riscossione  delle 
entrate  comunali  diverse  dalle  tasse  (1). 

(Decis.  della  Corte  de'  conti  9  giugno  1891.  Nervi  e.  Comune  di 
Broni). 

Attesoché  il  dazio  consumo  è  senza  dubbio  una  tassa  perchè  dazio  ^ 
e  tassa  viene  nomato  il  dazio  consumo  nella  legge  relativa  del  26  ago- 
sto 1868  e  nei  regi  decreti  15  novembre  1868  e  25  agosto  1870. 

Esso  può  dirsi  anche  entrata  nel  senso  usuale  e  generico  ma  non 
perciò  varia  la  sua  natura  di  tassa. 

La  legge  del  1871  ha  tenuto  conto  di  tale  differenza  prescrivendo,, 
nell'  art.  80,  l' obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso  per  la  riscossione 
delle  sovraimposte  e  tasse  comunali,  e  dando  facoltà  ai  comuni  d'im- 
porre o  di  non  imporre  l' obbligo  stesso  agli  esattori  per  le  riscossioni 
delle  entrate  comunali  di  altra  natura. 

In  questa  distinzione  sta  la  soluzione  della  presente  controversia. 

Attesoché  nella  specie  la  riscossione  del  dazio  consumo  comunale 
fu  predisposta  con  ruolo  consegnato  all'  esattore ,  accettato ,  posto  in 
riscossione  ed  in  gran  parte  riscosso  da  lui.  Se  egli  riteneva  non  fosse 
munito  di  esecutorietà  a  forma  della  legge  speciale,  doveva  farne  in 
tempo  la  osservazione;  fatta  ora  dopo  aver  accettato  ed  eseguito  il  ruo- 
lo, riesce  di  niuna  efficacia;  le  riscossioni  operate  ,  e  gli  atti  esperiti 
contro  alcuni  contribuenti,  dimostrano  che  il  ruolo  era  eseguibile. 

(1)  Non  solo  il  dazio  consumo,  ma  anche  le  entrate  patrimoniali  pro- 
priamente dette,  come  i  fitti ,  quando  sieno  comprese  nei  ruoli  esesutivi,  si 
esigono  con  1*  obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso,  e  quindi  su  di  esse  l'e- 
sattore ha  diritto  all'aggio  senza  che  possa  dirsi  costituire  tali  riscossioni 
servizi  di  cassa.  (Djcìs.  Corte  de' conti  2\  luglio  i89i,Corlu  e.  Comune  di  Orosei). 
Consulta,  relativamente  al  diritto  dell'  aggio  sul  dazio  consumo,  l' altra  deci- 
sore del  17  maggio  1891  con  nota  a  pag.  347  del  fascicolo  precedente  ,  cu- 
rando però  di  ben  distinguere  il  caso  dell'  esattore-tesosiere,  da  quello  del 
tesoriere  speciale  non  esattore. 
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Attesoché  nell'alinea  2.*  dell'art.  i.°  del  contratto  per  la  esatto- 
ria del  dì  il  dicembre  J887,  è  scritto  che  il  Nervi  si  sottopone  a  tutti 
gli  obblighi  portati  dalla  legge  20  aprile  1871,  modificata  con  le  leggi 
successive,  e  dal  regolamento  per  V  applicazione  della  stessa  legge  ecc. 

£  nell'  art.  2.0  che  in  corrispettivo  di  tutti  gli  obblighi  assunti  sarà 
corrisposto  al  Nervi  l'aggio  di  0,64  %  sulle  somme  versate.  E  si  ob- 
bliga inoltre  ad  osservare  i  capitoli  speciali  deliberati  dal  consiglio  co- 
munale in  data  31  dicembre  1886  ed  approvati  dal  prefetto. 

Attesoché  nei  capitoli  speciali  è  detto  all'  art.  i.°  :  ♦ 

L'esattore  è  pure  obbligato  di  riscuotere  le  entrate  comunali  di 
ogni  genere  collo  stesso  aggio ,  ma  senza  1'  obbligo  del  non  riscosse 
per  riscosso. 

Attesoché  sebbene  nei  predetti  articoli  non  si  faccia  punto  men- 
zione non  solo  in  specie  della  riscossione  del  dazio  consumo,  ma  neppure 
in  genere  di  quella  delle  sovrimposte  e  tasse  comunali ,  pure  non  è  a 
dubitare  che  queste  ultime,  fra  le  quali  la  tassa  deldaeiù  consumo  sona 
prevedute  nell'  art.  i.°  del  contratto  in  cui  si  fa  ampio  riferimento  alla 
legge  20  aprile  187 ir  E  non  se  ne  può  dubitare  perchè  il  dazio  con- 
sumo è  una  tassa,  come  si  è  detto.  La  esenzione  dall'  obbligo  del  non 
riscosso  per  riscosso  stipulata  nei  capitoli  speciali  per  la  riscossione 
delle  entrate  comunali  è  evidentemente  una  eccezione  (in  conformità 
al  citato  art.  80  della  legge)  alla  regola  dell'  obbligo  stesso  per  le  altre 
riscossioni  che  non  siano  entrate  comunali;  e  perchè  nell'  art.  2.0  degli 
stessi  capitoli  è  fatto  obbligo  all'esattore  di  riscuotere  altresì  i  con- 
tributi dei  consorzi  speciali  con  1'  aggio  nella  stessa  misura  fissata  per 
le  imposte ,  sovraimposte  e  tasse  comunali  Ond'  è  evidente  che  nei 
contratto  si  volle  tenere  ben  distinta  la  pattuizione  per  la  riscossione 
delle  imposte,  sovraimposte  e  tasse  comunali,  da  quella  per  la  riscos- 
sione delle  entrate  comunale  con  i  conseguenti  effetti  giuridici  per  Y  una 
e  per  1'  altra. 

Ora  se  nel  contratto  si  è  fatto  riferimento  alla  legge  del  1871  per 
la  riscossione  delle  tasse  comunali,  ne  consegue  che  in  mancanza  di 
tassative  disposizioni  nella  legge  speciale  pel  dazio  consumo  28  ago- 
sto 1868  e  nei  regi  decreti  15  novembre  1868  e  25  agosto  1870  che 
che  regolano  i  rapporti  tra  l'amministrazione  e  gli  agenti  di  riscossione 
della  tassa  non  possono  non  applicarsi  nella  fattispecie  le  disposizioni 
degli  art.  5  e  80  della  legge  del  1871 ,  secondo  i  quali  il  Nervi  era 
tenuto  al  non  riscosso  per  riscosso  in  ordine  al  dazio  consumo,  e  per 
conseguenza  tenuto  a  versare  al  comune  tutto  il  montare  del  ruola 
1889,  salvo,  beninteso,  il  dritto  al  rimborso  per  le  quote  giustificate 
inesigibili. 

Attesoché  quanto  alla  contesa,  fra  l' esattore  ed  il  comune,  in  or- 
dine ai  giudizi  promossi  dal  primo  contro  i  debitori  del  dazio  consumo 
fratelli  Cristiani,  Delfitto  ed  altri,  e  quanto  ai  documenti  prodotti  dal 
comune  per  dimostrare  che  il  Nervi  non  avrebbe  fatto  versamento  di 
somme  benché  riscosse,  e  quanto  a  quelli  prodotti  dall'  appellante  per 
dimostrare  il  contrario ,  la  corte  non  deve  entrare  in  alcun  apprezza- 
mento, perchè  si  tratta  di  fatti  citati  a  solo  scopo  di  difesa,  i  quali  se  ' 
possono  avere  una  influenza  morale,  non  ne  hanno  certamente  alcuna, 
né  giuridica,  né  contabile  sulla  definizione  del  presente  giudizio. 

Attesoché  le  spese  seguono  la  soccombenza  ecc. 
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Ricchezza  mobile— Sooietà  cooperativa  di  consumo  —  Spese 
di  assicurazione  e  di  fondazione  —  Domanda  in  appello 
di  detrazione  di  spese  —  Bilancio. 

Dal  reddito  di  una  società  cooperativa  di  consumo  è  detraibile,  agli 
-effetti  della  imposta  di  ricchezza  mobile,  la  spesa  per  assicurazione  da- 
gli incendi  degli  stabili  deir  esercizio ,  e  quella  per  deprezzamento  degli 
stabili  stessi,  non  che  l'altra  per  V ammortizzazione  graduale  delle  spese 
•di  fondazione  fi). 

Propostasi  col  reclamo  di  J*  istanza  la  eccezione  di  non  tassabilità 
del  reddito,  può  chiedersi  in  appello  la  detrazione  dal  reddito  stesso  delle 
spese  di    produzione  (2). 

Allorché  il  bilancio  della  società  che,  ai  sensi  del? art.  25  del  testo 
unico  di  legge  24  agosto  1877,  deve  prendersi  per  base  di  accertamento 
j>er  l'anno  successivo,  riguardi  una  sola  parte  dell'anno ,  il  reddito  da 
esso  risultante  devesi,  agli  effelti  di  tale  accertamento,  ragguagliare  ad 
anno  intero  (3). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  19  gennaio  1891  ,  nu- 
mero 5817). 

Neil*  aprile  1889  Y  agente  di  Roma  accertava  in  base    al   bilancio 

del  20  semestre  1888  di  uffizio  alla  società  cooperativa  degl'impiegati 

delle  ferrovie  in  Roma  il  reddito  di  lire  8480,49  di    categoria   B  per 

l'imposta  del    1888,  e  il  reddito  di  lire  10860,98  per  la    imposta  del 

1889. 

Reclamò  la  società  deducendo: 

Che  il  bilancio  per  le  speciali  condizioni  della  società  non  poteva 
servire  di  base  per  1'  applicazione  della  imposta  ,  perchè  in  attivo  si 
comprendevano  erediti  verso  soci  morosi  che  non  potrebbero  essere 
realizzati  che  in  parte; 

Che  dovevasi  tener  conto  delle  rilevanti  spese  d'impianto,  perchè 
il  baraccone  ove  sono  i  magazzini  fu  impiantato  sopra  terreno  con- 
cesso provvisoriamente  alla  società  dall'amministrazione  delle  ferrovie 
del  Mediterraneo;  perciò  quell'impianto  non  poteva  considerarsi  come 
trasformazione  di  capitali; 

Che  si  doveva  ammettere  in  deduzione  il  deprezzamento  del  ba- 
raccone; 

Che  dei  profitti  del  1888  furono  portati  alla  riserva  lire  4000  e 
lire  3059  furono  portate  all'  esercizio  1889  onde  poter  diminuire ,  se- 
condo l'impegno  assunto,  i  prezzi  dei  generi,  per  cui  l'utile  del  1889 
sarà  inferiore  a  quello  del  1888,  e  non  oltrepasserà  le  lire   7000; 

Che  la  distribuzione  delle  derrate  essendo  fatta  ai  soci,  non  po- 
tendo gli  estranei  provvedersi  in  qualsiasi  modo  delle  derrate  sociali, 
«e  consegue  che  non  può  dirsi  reddito   1'  avanzo   netto  risultante  dal 

(1)  In  quanto  alla  detrazione  delle  spese  d'impianto  o  di  fondazione, 
rimandiamo  il  lettore  a  quel  che  abbiamo  scritto  a  pag.  30  e  seg.  della 
«    Collezione  delle  nuove  massime  di  giurisprudenza  ». 

(2)  Consulta,  in  senso  conforme,  l'altra  decisione  del  15  agosto  1887,  a 
pag.  138  delle  Imposte  dirette  1888. 

(3)  Sull'applicazione  dell'art.  25  della  legge  per  le  nuove  società,  con- 
sulta, coni  richiami  in  nota,  la  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  a  pag.  165 
«delle  Imposte  dirette  a.  C 
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bilancio  ,  non  essendo  invece  che  il  risultato  dei  risparmi  giornalieri 
fatti  da  ciascun  socio; 

Che  se  la  Società  delle  ferrovie  del  mediterraneo  non  avesse  coa- 
cesso  il  terreno  gratis,  la  società  ricorrente  avrebbe  dovuto  provve- 
dersi di  locali  e  pagare  un  fitto  di  non  meno  di  lire  350  mensili, 

Che  poi  la  società  pagava  già  la  tassa  per  un  contabile  colla 
stipendio  di  lire  1800,  e  per  una  parte  degli  utili. 

La  Commissione  comunale  di  Roma,  con  decisione  28  gennaio 
1890  respinse  il  reclamo  confermando  l'accertamento  dell'agenzia. 

Appellò  la  società  deducendo  che  dalla  riforma  dello  statuto  so- 
ciale approvato  con  decorrenza  dal  i°  gennaio  1889  risultava  che  ì 
risparmi  conseguiti  dalla  vendita  dei  generi,  anziché  essere  passati 
integralmente  al  fondo  di  riserva,  sarebbero  stati  ripartiti  in  una  data 
parte  fra  i  consumatori  in  proporzione  dei  rispettivi  acquisti,  perciò 
questa  parte  di  risparmi  non  sarebbe  più  soggetta  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile;  che  la  somma  degli  utili  per  il  1889  è  stata  preven- 
tivata nella  cifra  di  lire  10,150  per  le  ragioni  svolte  nel  bilancio  del 
1888,  e  nel  verbale  di  approvazione  del  bilancio  medesimo.  Dichiarò- 
che  avrebbe  presentato  il  bilancio  consuntivo  del  1889,  e  chiese  che 
si  ritenesse  il  reddito  che  risulterebbe  da  quel  bilancio,  e  che  la  im- 
posta si  applicasse  sulla  parte  dei  risparmi  portata  in  aumento  del 
capitale. 

La  Commissione  provinciale  con  decisione  2  luglio  1890,  consi- 
derò: 

Che  1'  accertamento  del  reddito  per  il  20  semestre  1888  e  per 
Tanno  1889  era  stato  regolarmente  fatto  in  base  al  bilai*cio  del  20  se- 
mestre 1888; 

Che  del  bilancio  del  1889  non  era  a  tenersi  conto  per  l' imposta 
dell'anno  1889,  ma  doveva  servire  di  base  per  lo  accertamento  del- 
l'esercizio successivo,  a  termini  dell'art.  25  della  legge  24  agosto  1877; 

Che  la  legge  esenta  da  imposta  le  Società  di  mutuo  soccorso  ma 
non  le  Società  cooperative  di  consumo,  le  quali  non  possono  neppure 
comprendersi  fra  quelle  di  cui  è  parola  nell'art.  54  del  regolamento,, 
ossia  fra  le  società  costituite  senza  scopo  industriale  che  si  limitano 
ad  erogare  le  contribuzioni  dei  soci  in  opere  ed  atti  filantropici,  scien- 
tifici, letterari,  di  mero  consumo  o  diletto  e  in  generale  in  operazioni 
non  produttive  di  reddito; 

Che  la  Società  cooperativa  della  quale  si  tratta  è  una  Società  a- 
nonima  e  costituisce  rispetto  ai  terzi  un  ente  collettivo  separato  e 
distinto  dalle  persone  dei  soci;  essa  ha  per  iscopo,  non  già  di  distri- 
buire ai  soci  mediante  le  loro  contribuzioni  i  generi  alimentari  senza 
altro  correspettivo,  ma  si  propone  di  acquistare  detti  generi  per  ri- 
venderli ai  soci,  sia  pure  al  minor  costo  possibile:  il  che  basta  a  de- 
terminare esservi  un  certo  scopo  d'industria; 

Che,  realizzando  la  società  un  utile  dalle  sue  operazioni,  questo, 
deve  essere  assoggettato  a  tassa,  sia  che  si  porti  in  aumento  di  ca- 
pitale, o  al  fondo  di  riserva  o  di  previdenza,  sia  che  si  distribuisca 
ai  soci  in  date  proporzioni. 

In  base  a  queste  considerazioni  respinse  l'appello  della  società. 

Ricorre  alla  Commissione  centrale  il  signor  Luigi  Malvoli,  quale 
Presidente  della  società,  e  deduce: 

Rispetto  all'imposta  del  1888  che  sebbene  dal  bilancio  del  1888 
l'utile  netto  risulti  per  un  periodo  di  mesi  6  e  giorni  1 1  in  lire  7059,95 
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Vagente  lo  ha  indebitamente  calcolato  per  un  semestre  in  lire  843049 
non  computando  fra  le  spese  lire  198,14  pagate  per  spese  d'assicura- 
zione incendi,  lire  979,70  per  ammortizzazione  graduale  delle  spese 
di  fondazione  e  lire  343,01  per  deprezzamento  degli  immobili.  La  tassa 
di  assicurazione  incendi  non  aumenta  il  capitale,  né  migliora  le  con- 
dizioni della  società  ma  tutela  solamente  ciò  che  questa  possiede  per 
i  casi  di  pericoli,  e  quindi  è  un  gravame  che  diminuisce  i  profitti 
della  azienda. 

Le  quote  per  il  deprezzamento  degli  immobili  e  per  1'  ammortiz- 
zazione graduale  delie  spese  di  fondazione  fanno  carico  ai  bilanci  di 
un  decennio  e  tengono  luogo  delle  spese  di  affitto  che  la  società  a- 
Vrebbe  dovuto  pagare  se  non  avesse  ricevuto  gratis  il  terreno  ove 
sono  i  suoi  magazzini. 

Rispetto  al  1889: 

Che  T  agente  raddoppiò  il  reddito  da  lui  accertato  per  il  1888; 
reddito  che  riguarda  l'esercizio  di  un  semestre  e  11  giorni  e  perciò 
venne  ad  accrescere  il  reddito  del  1889  dì  22  giorni,  senza  poi  tener 
<:onto  che  l'utile  era  stato  preventivato  in  sole  lire  10,150; 

Che  1'  utile  realizzato  nel  1889  fu  di  sole  lire  488,36  quantunque 
si  sia  stabilita  la  quota  d'ammortizzazione  al  solo  5  %  anziché  al  io  %> 

Che  anche  per  r  anno  1889  sia  tenuto  conto  delle  deduzioni  ri- 
chieste per  r  anno  1888,  e  sia  per  tale  anno  fissato  il  reddito  in  li- 
re 488,36. 

Osserva  poi  che  col  nuovo  statuto  approvato  sul  finire  del  1889 
venne  stabilito  che  il  solo  io  p.  %  dell'avanzo  sarebbe  passato  alla 
riserva,  il  3  p.'  %  sarebbe  dato  ad  una  cassa  di  previdenza  fra  gli 
impiegati  della  società  e  1'  87  p.  %  restituito  ai  soci  in  proporzione 
degli  acquisti,  che  perciò  doveva  tassarsi  solamente  il  io  p.  %  del- 
l'utile passato  alla  riserva,  essendo  il  restante  non  tassabile. 

L'agenzia  nelle  sue  osservazioni  al  ricorso  concorda  che  si  am- 
metta la  deduzione  della  spesa  di  lire  343,01  per  il  deprezzamento 
-dell'immobile ,  chiesta  dalla  società  anche  in  prima  sede  e  che  si  com- 
misuri il  reddito  del  1889  e  quello  del  1888  limitato  ad  un  semestre. 
Dichiara  che  sarebbe  anche  ammissibile  la  spesa  per  assicurazione 
dagli  incendi,  se  la  società  ne  avesse  fatta  domanda  nei  giudizi  avanti 
le  commissioni  interiori.  Chiede  che  si  respingano  le  altre  domande 
della  società. 

Considerato  in  ordine  alla  imposta  dei  1888  che  possono  ammet- 
tersi in  deduzione  tutte  le  tre  partite  di  spese ,  chieste  dalla  società, 
e  cosi  quella  di  lire  198,14  per  l'assicurazione  incendi,  giusta  la  mas- 
sima stabilita  dalla  cassazione  romana  colla  sentenza  del  21  aprile  1880. 
E  ad  ammettere  il  defalco  di  tale  spesa  non  può  essere  di  ostacolo 
la  circostanza  che  avanti  le  commissioni  inferiori  la  società  non  aveva 
fatta  esplicita  domanda  in  prososito ,  dovendosi  osservare  che  essa 
•chiese  d'essere  ritenuta  esente  da  tassa,  o  che  almeno  si  avesse  a  te- 
ner conto  delle  risultanze  del  suo  bilancio;  quella  di  lire  979,70  per 
ammortizzazione  graduale  delle  spese  di  fondazione,  dovendosi  una 
tale  spesa  riguardare  come  inerente  e  accessoria  alla  produzione  del 
reddito;  quella  infine  di  lire  343,01  per  il  deprezzamento  degli  immo- 
bili, sulla  cui  detraibilità  concorda  anche  l'agente.  In  conseguenza  della 
ammessa  detrazione  di  queste  spese,  le  quali  in  complesso  ascendono 
a  lire  1520,85,  il  reddito  per  la  imposta  del  1888  accertato  dall'agente 
in  lire  8430,49  si  residua  a  lire  6909,64. 
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Rispetto  all'imposta  del  1889: 

Considerato  che  sussiste  il  fatto  che  il  reddito  risultante  dal  bi- 
lancio del  1888  si  riferisce  ad  un  periodo  di  gestione  di  sei  mesi  ed 
undici  giorni;  perciò  erroneamente,  come  riconosce  ora  lo  stesso  agen- 
te, questi  per  determinare  il  reddito  dei  1889  ha  duplicato  quello  ri- 
sultante dal  detto  bilancio  del  1888; 

Considerato  che,  a  termini  dell'art.  25  della  legge  24  agosto  1877, 
dovendosi  per  l'accertamento  del  reddito  delle  società  anonime  pren- 
dere per  base  il  bilancio  e  rendiconto  dell'anno  antecedente  ne  con- 
segue che  per  la  imposta  del  1889  da  iscriversi  alla  società  anonima 
•cooperativa  fra  gl'impiegati  delle  ferrovie  dovevasi  prendere  per  base 
il  rendiconto  dell'anno  1888  e  poiché  detta  società  aveva  nell'anno  1888 
gestito  solamente  sei  mesi  e  11  giorni,  dovevasi  per  stabilire  il  red- 
dito per  il  1889  ragguagliare  il  reddito  del  1888  ad  un  anno  intero; 

Considerato  che  anche  per  l'anno  1889  si  deve  ammettere  la  de- 
duzione delle  tre  partite  riconosciute  defalcagli  per  il  1888  ;  conse- 
guentemente il  reddito  per  il  1889  che  l'agente  fissò  in  lire  16860,98 
devesi  ridurre  a  lire  15889,86  per  correzione  dell'errore  commesso 
dall'agenzia  col  ritenere  come  reddito  di  un  semestre,  ossia  di  180 
.giorni,  quello  di  lire  8430,49  mentre  era  il  reddito  di  giorni  191; 

Che  dalle  preindicate  lire  15889,86  devonsi  dedurre  lire  3041,70 
per  spese  per  l'assicurazione  dagli  incendi,  per  l'ammortizzazione  gra- 
duale delle  spese  di  fondazione  e  per  il  deprezzamento  degli  immo- 
bili e  quindi  il  reddito  netto  tassabile  per  il  1889  deve  stabilirsi  defi- 
nitivamente in  lire  12848,68; 

Considerato  che  non  può  tenersi  alcun  conto  delle  modificazioni 
4II0  statuto  sociale  colle  deliberazioni  del  20  agosto  e  novembre  1889 
sia  perchè  la  imposta  del  1889  deve  commisurassi  agli  utili  conse- 
guiti nel  1888,  sia  perchè  agli  effetti  della  imposta  nessuna  influenza 
può  esercitare  il  diverso  modo  di  ripartire  gli  utili  della  gestione 
.stabilito  con  quelle  deliberazioni 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Kioohezza  mobile—  Reddito  di  oat.  B  o  C  riunito  a  quello 
di  oategoria  D  —  Detrazioni  oonsentite  dall'  artioolo  55 
della  legge. 

Allorché  riunito  un  reddito  di  categoria  D  ad  un  altro  di  catego- 
ria B  0  C,  si  superino  nel  complesso  le  400  ma  non  le  500  lire  impo- 
nibili, al  reddito  di  categoria  D  non  può  competere  una  detrazione  mag- 
giore di  100  lire,  quando  anco,  stante  la  esiguità  del  reddito  di  cate- 
goria B  0  C,  non  vi  sia  margine  per  eseguire  nel  complesso  la  detrazione 
del  maximum  di  250  lire  imponibili  (1). 

(1)  È  notevole  come  la  massima,  che  ritieniamo  correttissima  e  che  è 
conforme  alla  soluzione  data  ad  un  caso  pratico  della  specie  dalla  normale 
99  del  1890»  »i  sostenga  col  principio  che  le  detrazioni  ammesse  dall'arti- 
colo 55  della  legge  debbono  operarsi  separatamente  per  le  due  categorie  di 
redditi;  il  quale  principio  però,  di  fronte  ad  altro  caso  pratico,  venne  scar- 
tato con  l'altra  decisione  del  23  dicembre  1889»  pure  adottata  con  la  nor- 
male predetta,  che  noi  pubblicammo  con  nota  illustrativa  a  pag.  158  delle 
Imposte  dirette  1890. 
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(Decis:  della  Comm.  centrale  del  6  luglio  1891,  n.  1242). 

L'agente  di  S.  Angelo  Lodigiano  ricorre  alla  Commissione  centrale- 
contro  la  deliberazione  della  Commissione  provinciale  di  Milano  5  dicem- 
bre, che  nello  accertamento  a  carico  di  Achille  Bertoni  organista  e  mae- 
stro comunale  determinò  l'imponibile  in  sole  lire  162,50  contro  le  proposte 
lire  250  dell'agente,  e  ciò  mentre  il  reddito  netto  era  costituito  di 
lire  100  di  categoria  C  e  di  lire  700  di  categoria  D,  e  l'imponibile  ri- 
spettivamente lire  62,50  e  lire  350. 

Ritiene  la  Commissione  provinciale  che  la  detrazione  ordinata  co- 
gli articoli  55,  56  e  57  della  legge  debba  farsi  col  sommare  dapprima 
insieme  le  due  somme  imponibili  C  e  D  e  col  detrarre  poi  dal  con- 
corso il  maximum  delle  riduzioni  dalla  legge  concesse,  cioè  lire  250; 
sostiene  invece  l'agente  che  le  detrazioni  debbono  operarsi  separata- 
mente per  due  categorie  di  redditi. 

Attesoché  chiara  è  la  disposizione  della  legge,  la  quale  nel  4.0 
comma  dell'articolo  55  stabilisce  che  le  detrazioni  scalarmente  deter- 
minate di  lire  250  a  100  nel  comma  precedente  dell'articolo  stesso  de- 
vono cadere  esclusivamente  sui  redditi  di  categoria  B  e  C. 

Che  quanto  ai  redditi  di  categoria  D  con  eguale  chiarezza  la  leg- 
ge al  comma  5.0  del  ripetuto  articolo  55  stabilisce  che  essi,  se  som- 
mati con  redditi  di  altra  natura  sorpassino  le  lire  400  ma  non  lire  500 
godranno  dell'esenzione  di  lire  100,  ed  è  questo  il  favore  massimo  che 
la  legge  concede  a  questa  categoria  di  redditi. 

Che  pertanto  l'agente  agì  correttamente  detraendo  dapprima  dal- 
l'imponibile di  categoria  C  A  maximum  concesso  dal  comma  terzo  del- 
l'articolo 55  (e  con  ciò  annullando  il  detta  reddito  completamente)  e 
detraendo  poscia  separatamente  dal  reddito  di  categoria  D  pure  il 
maximum  dalla  legge  concesso  coll'ultimo  comma  del  ripetuto  articol  o 
Per  questi  motivi:  revoca  la  deliberazione  5  dicembre  1890  della  Com- 
missione provinciale  e  determina  il  complessivo  imponibile  del  mae- 
stro ed  organista  Achille  Bettini  a  lire  250. 


Direttore  responsabile — Raffaele  8 ora 

Portici  —  Stabilimento    Tipografico    Vesuviano 
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Parto  I.  —  Imposta  di  ricchezza  mobile 

\  A 

\> 

<t^^Accertamento:  società  ed  istituti  di  cui  all'art.  25  della  legge:  rimborso 
>s  per  mancata  produzione  di  reddito,  30  -*-  Vedi  Bilancio* 

^^^Accertamento  provvisorio  e  definitivo — Vedi  Casse  di  risparmio  a  scopo 
^^  di  beneficenza. 

Acqua:  1  tassabilità  del  reddito  dell'acqua  sopravanzante  al  bisogno  di 
fondi  irrigui,  15. 
2  idem  dei  proventi  che  un  comune   ritrae   dalla   concessione 
ai  privati  dell'acqua  degli  acquedotti  comunali,  324. 
Affittanza  —  Vedi  Industria  agraria. 

Affitto  di  fondo  rustico',  tassabilità  del  compenso   che    il    proprietario 
percepisce  sul  valore  del  bestiame  somministrato  al  Attuario, 
9,  157,  296  —  Vedi  Responsabilità  solidali  n.  I. 
Agente  delle  imposte  —  I.  attribuzioni,  120. 

»  2.   eccezione   sull'incompetenza   dell'agente   a 

procedere  all'accertamento,  127. 
Allodiali  (beni)  Vedi  Reddito  fondiario  n.  1. 
Amministratori  di  società  residenti  air  estero  —  Vedi  Estero  n.  1. 
Annualità  passive:  1  congrue  parrocchiali;  spese  di  culto;  erogazione,  271 
*  2  non  è  detraibile  la  somma  pagata  per  estinzione  di 

obbligazioni,  né  quella  per  estinzione  di  debiti  all'e- 
stero, 265. 
Anticipazioni  —  Vedi  Classificazione  n.  3. 

Apertura  di  credito:  non  prova  l'esistenza  effettiva  di  alcun  credito,  13. 
Apporto  —  Vedi  Azioni. 
Asili  infantili:  somme  contribuite  dai  -6oci  azionisti  di  una  società   di 

asili  infantili:  esenzione,  312. 
Assegno  per  celebrazione  di  messe  —  Vedi  Classificazione  n.  1. 
Autorità  giudiziaria:  1.  credito  infruttifero;,  giudizio  di  esistenza  di  red- 
diti: incompetenza,  44. 
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Autorità  giudiziaria    2.  inammissibilità    dell'azione   giudiziaria   mossa 

prima  della  publicazione  del  ruolo,  79. 

>  3.  cessazione  di  reddito;  necessità  dello    esperi- 

mento del  reclamo  amministrativo,  90 
»  4.  incompetenza  sulle  quistioni  di  esistenza  e  di 

estimazione,  136,  157. 
»  5.  contratto  di  mandato;  mutuo  mascherato:    in- 

competenza, 142. 

>  6.  necessità  del  precedente  reclamo  amministra- 

tiva; 153,     327. 
Azioni:  premio  o  sopraprezzo  pel  collocamento  di  nuove  azioni,  24,  32 
83,  117.  Vedi  -.Società  cooperative  n.  2. 

B 

Bestiame  —  Vedi  Affitto  di  fondo  rustico. 

Bilancio:  base  di  accertamento;  facoltà   della  Commissione   di    rettifi- 
carne i  risultati,  265. 


Casse  di  risparmio  a  scopo  di  beneficenza  :  interessi  ai  depositanti  ;  li- 
mite dell'accertamento  definitivo,  73,  196,  341. 
Cessazione  :  1.  ammissibilità  della  scrittura  privata  come  prova  di  ces- 
sazione del  reddito  dotale,  255. 

>  2.  credito  non  compreso    nello    inventario   delle   eredità; 

prova,  304. 

>  3.  uscieri  ;  trasferimento  :  cessazione,  161. 

>  4.  la  moratoria  non  importa  cessazione  di  reddito,  207  — 

Vedi  Autorità  giudiziaria,  n.  3.  —  e  Detrazioni. 
Cessione  :  passaggio  o  cessione  d'esercizio  d' industria  —  Vedi  Respon- 
sabilità solidale,  n.  2. 
Classificazione  :  1.  assegno  per  celebrazione  di  messe;  reddito  perpetuo! 
reddito  temporaneo,  301. 

>  2.  prestiti  municipali  sotto    forma   cambiaria;   reddito 

di  categoria  A,  90. 
»  3.  utili  che  gì'  istituti  di  credito  ricavano  dalle  antici- 

pazioni e  riporti  sopra  valori,  368. 
Colonie  perpetue  —  Vedi  Reddito  fondiario,  n.  2. 

Commissioni:  1.  commissione    centrale;  eccezioni    circa    il  comune  in 
cui  devesi  pagare  l' imposta,  127. 
«  2.  audizione    dei    contribuenti;  diritto  di  rinviare  la  de- 

cisione ad  altra  tornata  269. 
»  3.  decisioni  di  2.&  istanza  ;   nullità    per  mancata  motiva- 

zione di  diritto,   127. 

>  4.  decisioni  di  2.*  istanza  ;  effetto  sospensivo  del  ricorso 

d'ufficio  alla  Centrale,  297. 

>  5.  facoltà  dell'articolo  50  ;  mancanza  di  titolo  da  cui  ri- 

sulti il  credito,  13. 

>  6.  inammissibilità  del  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consi- 

glio di  Stato  contro  le  decisioni  delle  Commissioni,  335. 
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Congrua  par  occhiale.  —  Vedi  Annualità  passive \  n.  i . 

Credito  di  origine  commerciale  :  condizioni  per  la  esenzione  da  imposta 

in  categoria  A,  60,  187. 
Credito  di  origine  professionale  ;  tassabilità  degl'  interessi,  46. 
Credito  infruttifero.— Vedi  Autorità gindiziaria  n.  1,  e  Commissionivi.  5. 


Credito  commerciale:  gl'interessi  decorrono  di  diritto;  tassabilità,  221. 

Decisioni.  —  Vedi  Commissioni  num.  3  e  4  e  Ricorso  per  revocazione  — 

Delegazione.  —  Vedi   Vendita  di  stabili. 

Detrazioni:  applicazione  delle  detrazioni  dell'art.  55  della  legge  ai  red- 
diti che  cessano  nel  corso  dell'anno,  65. 

Dote:  1.  credito  dotale;  se  si  verifica    cessazione    quando    la   moglie 
diviene  erede  del  costituente  la  dote,  276. 
>       2.  interessi  decorribili  di  diritto  dopo  sciolto  il  matrimonio;  go- 
dimento di  fondo  ereditario,  219. 


Enfiteusi.  Vedi  Reddito  fondiario  — 

Eredità  —  accettazione  dell'eredità  col  beneficio  d'inventario;  credito 
dell'erede  beneficiato,  133  — Vedi  Sospensione. 

Estero:  —  1.  amministratori  di  società  i  quali  risiedono  all'estero:  tas- 
tassabilità  in  categoria  £,  265. 
*  2.  redditi  prodotti  all'estero;  stipendi    pagati    agl'impiegati 

per  industria  esercitata,  all'estero,  179  —  Vedi    Annuali- 
tà passive  n.  2. 


Giudizio  di  graduazione:  1.  decorrenza  del  termine  per  la  domanda  di 

sgravio  in  caso  di  aggiudicazione  di  beni  al  creditore,  62. 

>  2.  idem  per  i  creditori  non  comparsi  nella  graduazione,  238. 

Gratificazioni  —  tassabilità  mediante  rivalsa  delle  gratificazioni  agl'im- 
piegati di  società  anonime,  40. 

1 

Industria  agraria:  —  affittanza;  condizioni  per-  l'ente  unico:  accerta- 
mento, 245,273  —  Vedi  Affitto  di  fondo  rustico  e  Respon- 
sabilità solidale  n.  1. 

Inesistenza  di  redditi  Vedi  Termine,  n.  2. 

Ipoteca  eventuale:  —  non  costituisce  prova  della  esistenza  di  credito,  13. 

Istituto  di  credito  —   Vedi  Classificazione  N.  3. 

w 

Medaglie  di  presenza*,  tassabilità  mediante  rivalsa,  40. 
Moratoria:  —  Vedi  Cessazione  n.  4. 
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Notificazione  di  avvisi,  i.  mancata  enunciazione  del  mese   nella  rela- 
zione, 120 
>         2.  relazione  del  messo;  fede  pubblica,  \  20.  Vedi  Parte  II. 
Imposta  fondiaria  e  catasto. 


Obbligazioni  —  Vedi  Annualità  passive  n.  2. 

p 

Premio  —  Vedi  Azioni 

Prescrizione:  —  quando  incomincia  a  decorrere  per    redditi  dei  quali 

fu  sospesa  la  iscrizione  a  ruolo,  206. 
Prestito  in  forma  cambiaria  —  Vedi  Classificazione  n.  2. 


Reddito:  —  definizione  agli  effetti  della  imposta,  117. 

Reddito:  fondiario-.  1.  redditi  provenienti  da  fondi  dichiarati    allodiali: 
esenzione,  49,307. 
«  2.  coionie  perpetue;  quando  sono  tassabili    31,225,241,307, 

«  3.  prestazioni  annue;    origine    del   dominio   comunale;    en- 

fiteusi, 293. 

Responsabilità  solidale'.  1.  inapplicabilità  dell'art.  63  agli  affitti  di  fondi 
rustici,  212. 
»  2.  tassa  iscritta  a  ruolo  posteriormente  alla  cessione  o  pas- 

saggio di  esercizio:  inapplicabilità,  81. 

Ricorso  per  rivocazione:  —  decisioni  della  Commissione  provinciale; 
facoltà  della  Centrale,   284. 

Ritenuta  di  rivalsa.  1.  applicabilità  alle  mercedi  che  le  società  di 
tramwayse  di  omnibus  pagano  ai  macchinisti,  fochisti,  con- 
trolori, capi  di  scuderia  ,cocchieri  e  conduttori,  265,317. 

>  2.  vi  sono  soggette  le  medaglie  di  presenza ,    e  le    gratifi- 

cazioni e  le  sovvenzioni  pagate  da  una  società,  40. 

>  3.  prestiti  in  forma  cambiaria;    ritenuta  a  carico    del    por- 

tatore di  cambiali,  90. 


Scorte.  —  Vedi  Affitto  di  fondo  rustico. 
Soccida  di  ferro.  —  Vedi  Affitto  di  fondo  rustico. 
Società  anonima:  rimborso  per  mancata  produzione  di  reddito,  30.  — 
Vedi  Azioni,  Gratificazioni,  Medaglie  di  presenza  e  Sovvenzioni. 
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Società  cooperative:  i.  se  abbiano  i  caratteri  di  società  di  mutuo  soc- 
corso, 135. 
>  2.  tassabilità  delle    somme  portate  in  aumento  di 

capitale  ai  soci  in  corrispettivo  delle    azioni,  o 
destinate    al  fondo  diriserva,  362.  —  Vedi  Spese 
n.  1. 
Società  estera  con  sede  in  Italia.  —  Vedi  Estero,  n.  1  e  2. 
Società  di  mutuo  soccorso-,  limite  dell'esenzione,  135. 
Società  omnibus  e  tramwaqs. —  Vedi  Ritenuta  di  rivalsa,  n.   1. 
Sopraprezzo  di  azioni  sociali.  —  Vedi  Azioni. 
Sospensione:  non  compete  al  creditore  di  un'eredità  beneficiata,  133. — 

Vedi  Prescrizione. 
Sovvenzione  :  tassabilità  mediante  ritenuta  delle  sovvenzioni  annue  alle 

vedove  ed  ai  figli  d' impiegati  defunti,  40 
Spese:  1.  società  cooperativa;  detrazione  della  quota  di  utili  distribuita 
ai  soci,  362. 
«        2.  società  esercenti  linee  di  tramvie  e    di  ferrovie  ;  detrazione 
delle  spese  di  consumo  e  di  rinnovamento  del  materiale,  329. 
>        3.  non  è  detraibile  la  tassa  di  circolazione,  265. 


Tassa  di  circo/azione.  —  Vedi  Spese,  n.  3. 

Termine:  1.  accertamento  in  comune  diverso  da  quello  in  cui  il  con- 
tribuente   domicilia;    decorrenza   del   termine  per    recla- 
mare, 270. 
»         2.  reddito    inesistente;   reclamo    dopo  la    pubblicazione  del 

ruolo;  effetto  del  reclamo  tardivo,  302. 
»         3.  incidente  di  competenza  ;  termine  per  reclamare  nel  me- 
,  ritp  dello  accertamento,  120.— Vedi  Giudizio  di  graduazione. 
Tito/i  al  portatore  :  deposito  con  premio  al   proprietario;  mutuo  ;  tas- 
sabilità, 367. 


u 


Usciere.  —  Vedi  Cessazione,  n.  3. 
Usufrutto.  —  Vedi  Vitalizio. 


Vendita  di  stabili:  effetto  della  delegazione  del  prezzo  ai  creditori,  345. 
Vitalizio:  tassabilità   del   vitalizio  assegnato   al    coniuge  superstite  in 
surrogato  dell'usufrutto  di  stabili,  174. 
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Parte  IL  —  Imposta  fondiaria 

{terreni  e  fabbricati)  ©  Catasto 


Abbuono  d' imposta.  Vedi  —  Sgravio  a*  imposta  sui  terreni. 

Accertamento.  —  Vedi  Concordato. 

Affitto.  —  Vedi  Imposta  e  Reddito  effettivo. 


Commissioni:  i.  inammissibilità  del  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  contro  le  decisioni  delle  Commissioni,  335, 
>  2.  mancato  invito  al  contribuente  che  aveva  fatto  richiesta 

di  essere  sentito  alla  discussione.  287, 
»  3.  giudizio  di  fatto.  —  Vedi  Giardino. 

Comproprietario  —  Vedi  Notificazione  n.  1. 
Concordato:  diritto  dell'agente   di  riprendere   l'accertamento    in  [caso 

di  annullamento  di  concordato,    236. 
Consiglio  di  Stato  —  Vedi  Commissioni  n.  1.  e  Sgravio  d'imposta  sui 
terreni. 


Decisioni.  —  Vedi  Commissioni  e  Notificazione. 
Disastro.  —  Vedi  Sgravio  d'imposta  sui  terreni. 


Edicole  per  la  vendita  di  giornali:  —  costruzioni  stabili;  tassabilità,  350. 
Esenzione  temporanea:  —  opifìci  costruiti  prima   del  1891:    articolo   8 
della  legge  del  1889,  222. 


Forza  motrice  idraulica  —  Vedi  Opifici  n    2. 

G 

Gazometro:  —  condotti  e  tubi  di  diramazione  del  gas:  si  comprendo- 
no nel  reddito  32. 

Giardino:  —  dipendenza  di  fabbricati;  giudizio  di  fatto  della  Commis- 
sione centrale,  217. 
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I 

Imposta:  l'imposta   messa  a    carico   dell'inquilino,    costituisce    reddito 
tassabile,  13. 

M 

Magazzini  —  Vedi  Rurali  costruzioni, 

N 

Notificazione.  —  1.  comproprietari;  validità   della  notificazione  al  solo 
comproprietario  che  firmò  la  scheda^  252,  257 
«  2.  notificazione  di  decisione  con  appello,  notificazione  irre- 

golare; rinnovazione  della  notificazione   189. 
u  3.  reclamo  sottorcritto  da  più  persone;    obbligo    della    no- 

notifìcazione    della   decisione  a  tutti  i   firmatari    del   re- 
clamo, 254  —  Vedi  Termine. 


Opificio:  1.  gli  stabilimenti  idroterapici  non  possono    considerarsi  opi- 
fici, 351. 
<  2.  tassabilità  della  forza  motrice  idraulica,  225  Vedi   Esen- 

zione biennale. 


Reclami',  diritto  a  reclamo  per  parte  del   proprietario    non    iscritto  a 
ruolo,  239. 

Reddito:  —  Vedi  Imposta  e  Spese. 

Reddito  effettivo:  1.  affitto    in  corso;    quali    siano;   affitto    eccezionale 
217,  220. 
€  2.  affìtto  in  corso;  bancali  sottoscritte  dal  solo  inquilino,  288. 

Restituzione  d imposta  indebita-.  —  osservanza  dei  modi  e  termini  sta- 
biliti dalta  legislazione  speciale,  116. 

Rimborso  —  Vedi  Sfitto. 

Rurali  costruzioni:  costruzioni  addette  a   magazzini  o  per  deposito  di 
derrate  agricole,  282. 


Sfitto:  applicazione  dell'art.  9  della  legge  11  luglio  1889,  55,  159.  170, 
205,  365. 
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Sgravio  d'imposta  sui  fabbricati  —  Vedi  Sfitto 

Sgravio  d'imposta  sui  terreni:  I.  disastro;  prova  dello   escomputo    del 

fitto;  affittanza  per  più  anni,  69. 
>  2.  rifiuto  del  ministero;  ricorso    alla    IV 

sezione  del  Consiglio  di  Stato,  190. 
Spese  per  l'illuminazione  e  pel  guardaporta:  non  si  computano  nel  red- 
dito, 220. 


Termine:  reclamo  per  mancata  od  irregolare  notificazione  degli  avvisi 
di  accertamento,  321. 


Volture:  cambiamenti  d'intestazione  nel  catasto  fabbricati,  chiesti    con 
le  schede  nella  revisione  generale,  290. 


Parte  III.  —  Riscossione. 


Aggio:  entrate  comunali  che  dàn  diritto  all'aggio:  quali  siano,  251. 
Aggiudicazione:  effetti  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare,  n.  3. 
Alimenti  —  Vedi  Esecuzione  n.  1. 
Appaltò  delle  esattorie:  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  sui  diversi 

argomenti  riguardanti  l'appalto  delle  esattorie,  21,  36. 
Avviso  d'asta  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare  n.  1  e  2. 

B 

Beni  dei  comuni  —  Vedi  Esecuzione  n.  2. 


classa  dell'esattore  —  ,Y^à\   Verifica, 

Cauzione:  supplemento  di  cauzione  per  aumento  n3l  carico  della    esa- 
zione, 305. 
Collettore:  rappresentanza  dell'ufficio  di  esattoria;  citazione,  86. 
Competenza:  1  articolo  100  della  legge;  quistioni  di  rimborso  —  Vedi 
Quote  inesigibili  n.  4. 
>  2  azione  per  risarcimento  di  danni;  competenza  giudiziaria; 

effetti  del  decreto  del  Prefetto,  28. 
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Competenza:  3  azione  per  nullità  della  vendita  —  Vedi  Esecuzione  im- 
mobiliare n.  7. 
>  Vedi  Consiglio  di  prefettura,  Corte  dei  conti,    Delegazione 

ed  Esecuzione  n.  5. 
Conferma  dell'esattore  Vedi  Esattore. 

Consiglio  di  prefettura:  1  decreto  sui  conti;  ri  vocazione:    termine,    95. 
>  2  esattore  cessato;  conto    suppletivo;   revoca- 

zione di  decreto,  334. 
Consiglio  di  Stato:  provvedimenti  del  Prefetto;  ricorso  alla  IV  sezione 

del  Consiglio  di  Stato.  204  —  Vedi  Appalto  dette  esattorie. 
Consorzi  esattoriali:  provvedimenti  del  prefetto  sulla   costituzione    dei 
consorzia  non  compete  ricorso  alla  IV   sezione  del    Consiglio 
di  Stato.  204. 
Consorzi  spedati  —  Servizio  di  cassa,  356. 
Conti  —  Vedi  Consiglio  di  prefettura  e  Corte  dei  conti. 
Corte  dei  conti  1  controversie  tra  contabili  per  la  tenuta  della  gestione; 
giudizio  cognizione;  giudizio  di  esecuzione,  45. 
»  2  somme  depositate  presso   l'esattore   tesoriere;   conti 

resi  ed  approvati:  errori  od  omissioni,  332. 
Creditori  ipotecari.  —  Esecuzione  immobiliare,  n,  1. 


Danni.  —  Vedi  Competenza,  n.  2,  Delegazione,  n.  2. 
Delegazione:  1.  necessità  dell'estratto  di  ruolo  riferibile  al  contribuente 
da  escutersi,  81. 

2.  danni  per  irregolarità  imputabili  all'esattore  delegato; 
irresponsabilità  del  delegante,  154. 

3.  quistioni    sulla   responsabilità   dell'esattore   delegato: 
competenza  del  ministero,  7. 

4.  procedura  ordinaria  :  termine  per  lo  espletamento  della 
delegazione,  7. 

5.  diritti  dell'esattore  delegante  ;  responsabilità  del  dele- 
gato, 291. 

6.  obbligo  dell'esattore  delegante  di  provare  l' invio  della 
richiesta,  306. 

7.  revoca:  diritto  dell'esattore  delegante  al  rimborso  delle 
spese  di  esecuzione,  339. 

Deliberamene.  —Vedi  Esecuzione  immobiliare  n.  3. 

Demanio:  pagamento  delle  imposte  e  sovrimposte  gravanti  i  beni  de 
marnali,  354. 

Devoluzione:  può  essere  annullata  o  rifiutata,  non  ostante  la  conces- 
sione dello  sgravio  provvisorio,  325.  —  Vedi  Retrocessione. 

Domanda  in  separazione.  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare \  il. 

E 

Entrate  comunali..  —  Vedi  Aggio. 

Esattore.  1.  incapacità  all'ufficio  esattoriale,  299. 

»  2.  nomina  dell'esattore  per  conferma  ;  disposizioni  dell'  arti- 

colo 9  del  regolamento  dei  1892,  209. 
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Esattore-tesoriere.  —  Vedi  Tesoriere. 

Esattoria:  vacanza; nomina  d'u'ficio  di  esattore  per  oltre  un  anno,  299. 

Vedi  Appalto  e  Collettore. 
Esecuzione:  1.  pignorabilità  degli  assegni  per  alimenti  ;  patrimonio  ec- 
clesiastico, 258,  347. 

>  2.  beni  patrimoniali  dei  comuni  :  possono  sottoporsi  ad  ese- 

cuzione, 139 
»  3.  beni  d'uso  pubblico;  sfuggono  alla  esecuzione,  139. 

>  4.  colpa  dell'esattore;  risarcimento  di  danni,  357. 

»  5.  pignoramento   di    crediti   presso   terzi  ;  opposizione  di 

terzo  :  competenza  del  Pretore,  359. 
Esecuzione  contro  r  esattore:  durata  di  privilegi  fiscali,  i78. 
Esecuzione  immobiliare  :  1.  avviso  d'asta  :  obbligo  della  notificazione  ai 

creditori  ipotecari  di  precedenti  possessori 
del  fondo,  70,  337. 

>  2.  obbligo  di   estendere  la  notificazione  dello 

avviso  d'asta  ai  nuovi  acquirenti  indicati 
nella  nota  di  trascrizione,  72. 

>  3.  effetti   del    deliberamento  :  condizione  riso- 

lutiva; diritti  e  doveri  del  deliberatario,  86. 
»  4.  tassa  di  registro  sui  verbali  d' incanto,  202. 

>  5.  surroga  di  diritto;  effetti  della  mancata  no- 

tificazione della  ingiunzione,  154. 

>  6.  surroga  di  diritto  :  non  può  cedersi  ad  altri 

creditori,  233. 

»  7.  azione  per  nullità  della  vendita;  competenza 

dell'autorità  giudiziaria,  173. 

»  8.  obbligo  della  precedente  esecuzione  sui  mo- 

bili, e  sui  fìtti  e  pigioni,  214. 

>  9.  realità  del  tributo  fondiario  ;  effetti  del  pas- 

saggio del  fondo,  231. 

>  io.  credito  dell'esattore  ceduto  con  surrogazione; 

privilegio.  233. 

»  11.  fondo  enfiteutieo  ;    espropriazione    a    nome 

dell'utiiista;  inammissibilità  della  domanda 
in  separazione  per  parte  del  domino  di- 
retto, 330. 

»  12.  fondo   inesistente;    restituzione    di    prezzo  ; 

responsabilità  dello  esattore,  342. 


Fitti  e  pigioni.  —  Vedi   Esecuzione  immobiliare ,  n.  8  e  Spese  di  esecu- 
zione. 
Fondo  enfiteutieo. —  Vedi  Esecuzione  immobiliare,  n.  11. 
Fondo  inesistente.—  Vedi  Esecuzione  immobiliare,  n.  12. 
Frutti.  —  Vedi  Privilegio^  n.  1,  3,  5. 


Giudizio  di  graduazione.  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare  n.  io  e  1 1  e  Pri- 
vilegio %  n.  4. 
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Legge  :  modificazioni  alle  leggi  :    disegni  ;  relazioni  ;   ed  illustrazioni, 
n.  i,  17,  97,  129,  145,  »6?,  193- 

M 

Mandati  comunali,  —  Vedi  Tesoriere. 


Pagamento.  —  Vedi  Demanio. 

Patrimoaio  ecclesiastico.  —  Vedi  Esecuzione,  n.  1. 

Pegno.  —  Vedi  Privilegio,  n.  6. 

Perenzione:  quando  si  perirne  il  pignoramento,  315. 

Pignoramento.  —  Vedi  Esecuzione. 

Pignoramento  di  credito  presso  terzi.  —  Vedi  Esecuzione. 

Pignoramento  negativo.  —  Vedi  Spese. 

Prefetto:  decisioni  sui  ricorsi  contemplati  nell'art.  100  della  legge;  ob- 
bligo di  sentire  1*  Intendente,  323.—  Vedi  Consiglio  di  Stato  e 
Consorzio  esattoriale. 

Pretore.  —  Vedi  Esecuzione  n.  5. 

Privilegio:  1.  imposta  fondiaria,  privilegio  sui  frutti  del  fondo;  pos- 
sesso del  debitore  ;  legname  di  una  foresta  trasformato 
in  carbone,  57. 

2.  imposta  fondiaria  ;  concorrenza  di  creditori  ;  pagamento 
allo  esattore,  176. 

3.  imposta  fondiaria:  privilegio  sui  frutti  già  raccolti  e  se- 
parati dal  suolo,  248. 

4.  imposta  fondiaria;  fondo  enfiteutico;  giudizio  di  gradua- 
zione, 330.  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare,  n.  9  e  io. 

5.  imposta  di    ricchezza   mobile:   privilegio    sui  frutti  dei 
fondo  affittato,  261. 

6.  privilegio    sulla   generalità  di  mobili  :  se  vince  il  privi- 
legio del  pegno,  261. 

Privilegio  fiscale  :  esecuzione  attivata  ma  non  compiuta  entro  V  anno 
dopo  la  scadenza  del  contratto,  315. — Vedi  Esecuzione  contro 
l'esattore. 


Quote  inesigibile  :  1.  esercizio  del  diritto  a  rimborso  anno  per  anno,  59. 

«  2.  necessità  dell'espletamento  di  tutti  gli  atti  di  ese- 

cuzione ;  ritardo,  59. 

»  3.  pignoramento  di  crediti  presso  terzi,  67. 

»  4.  tasse  ed  entrate  comunali:  incompetenza  del  Pre- 

fetto, 66. 
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Residui:  —  esattore  decaduti;  esazione  di  residui  per  parte  del  rice- 
vitore provinciale;  obbligo  della  resa  di  conti,  250. 

Responsabilità  — Vedi  Delegazione  N,  2,  Esecuzione  immobiliare,  n.  12. 

Retrocessione  e  vendita  di  beni  devoluti:  —  provvedimenti  per  la  ese- 
cuzione della  nuova  legge  in  ordine  alla  retrocessione 
e  vendita  di  beni  devoluti,  193. 

Rivoluzione  —  Vedi  Consiglio  di  prefettura. 


Segretario  comunale  —  Vedi   Verifica  di  cassa. 
Sgravio  provvisorio  —  Vedi  Devoluzione. 

Spese  di  esecuzione:  —  pignoramento  negativo  di  fitti  e    pigioni;  com- 
penso in  misura  semplice,  353  —  Vedi  Delegazione  N.  8. 
Supplemento  di  cauzione  —  Vedi  Cauzione. 
Surroga  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare  n.  5,  6,  io. 


Tassa  di  registro  —  Vedi  Esecuzione  immobiliare  n.  4. 
Tasse  ed  entrate  comunali  —  Vedi  Quote  inesigibili  n.  4. 
Tesoriere:  1.  licenziamento  dell'esattore  come  tesoriere;  deliberazione 
illegittima:  annullamento,  289. 
«  2.  responsabilità  per  pagamento  dei  mandati,  279. 

v 

Verifica  di  cassa  dello  esattore:  -*-  assistenza  del  segretario  comunale; 
non  è  dovuto  compenso,  281. 
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INDICE  E  TAVOLA 


degli  articoli  delle  leggi,  dei  daoreti  e  regolamanti  applioati 
ed  illustrati  nelle  monografìe,  sentenze,  pareri,  daoisioni 
e  consulti  riportati  nel  volume  XV. 


I. - 

-  Imposta  di  ricchezza 
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II.  —  Imposta  fondiaria  (terreni  e  fabbricati)  e  catasto 
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Anno  XV.       •*  1  Gennaio  1892  N.°  1 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Disegno  di  legge  per  modificazioni  alle  leggi 
del  1871, 1876  e  1882  presentato  dal  Ministro  delle  finanze 
nella  seduta  della  Camera  elettiva  del  26  novembre  1891. 

I.  Disegno  di  legge  (i) 

Art.  i.  Agli  articoli  3,  25  ,  37,  43,  44,  47,  53  e  54  delle  leggi  20 
aprile  1871,  n.  192,  30  dicembre  1876,  n.  3591,  e  2  aprile  1882,11.674, 
sono  sostituiti  i  seguenti: 

Art.  3.  L'  esattore  comunale  o  consorziale  è  retribuito  ad  aggio 
dal  Comune  o  dal  Consorzio  dei  Comuni.  Si  nomina  per  cinque  anni 
per  concorso  ad  asta  pubblica. 

Può  anche  essere  nominato  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  rap- 
presentanza consorziale  sopra  terna  proposta  dalla  Giunta  comunale  o 
da  una  delegazione  delle  rappresentanze  consorziali,  quando  queste  tro- 
vino conveniente  di  nominarlo. 

Può  infine  essere  confermato  in  carica  dì  quinquennio  in  quinquen- 
nio, alle  stesse  condizióni  od  a  quelle  che  saranno  fissate  dal  Consorzio 
0  dai  Comuni  senza  aprire  concorso  per  terna  0  per  asta;  purché  le  con- 
dizioni del  contratto  non  sieno  per  nessun  rispetto  più  onerose  pei  contri- 
buenti di  quelle  del  contratto  vigente^  e  purché  non  sia  stata  presentata 
al  Consiglio  comunale  alcuna  istanza  offerente  condizioni  migliori. 

La  scelta  del  modo  di  nomina  e  la  misura  massima  dell'aggio,  sul 
quale  deve  aprirsi  l'asta  o  conferirsi  la  esattoria  sopra  terna  0  per 
conferma,  sono  deliberate  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  rappresen- 
tanza consorziale,  sette  mesi  almeno  prima  del  giorno  in  cui  debba 
aver  principio  il  contratto  di  esattoria. 

Nel  caso  di  nomina  sopra  terna,  la  misura  massima  dell'aggio  non 
può  oltrepassare    il  3  per  cento.  • 

Il  contratto  deve  riportare  l'approvazione  del  prefetto ,  sentita  la 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

L'  esattore  consorziale  tiene  la  gestione  distinta  per  ciascun  Co- 
mune. 

Art.  25.  Inoltre  gli  esattori  dovranno,  nella  seconda  metà  di  gen- 
naio, trasmettere  a  ciascun  contribuente  una  cartella,  nella  qnale  sarà 
indicato  l'ammontare  annuale  di  ciascuna  imposta  e  quello  di  eia- 
scuna  rata. 

Nella  cartella  saranno  pure  indicate  le  aliquote  per  ogni  cento  lire 

(1)  Al  testo  del  prosetto  segue  immediatamente  la  Relazione  .Ministe- 
riale alla  Camera;  la  quale  relazione  sarà,  alla  sua  volta,  seguita  da  quella 
della  Commissione  parlamentare,  non  che  dalle  relazioni  senatoriali. 

Il  carattere  corsivo  nel  progettò,  sta  ad  indicare  le  modificazioni  od 
aggiunte  che  verrebbero  introdotte  al  testo  della  legge  attuale. 
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di  estimo  o  di  reddito  imponibile,  con  le  quali  si  determinano  le  somme 
dovute  allo  Stato,  alla  Provincia,  al  Comune. 

Art.  37.  Quanto  al  pignoramento  dei  beni  mobili  presso  terzi  o  al- 
l' assegnamento  dei  crediti  in  pagamento,  nulla  è  innovato  alla  proce- 
dura ordinaria,  omesso  però  il  precetto  e  la  necessità  dell'intervento 
dell'usciere. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  si  applicano  ai  fìtti  ed  alle 
pigioni  dovute  al  contribuente ,  ma  il  loro  pignoramento  si  farà  dal 
messo  mediante  la  consegna  all'affittuario  od  inquilino  di  un  atto  con- 
tenente l'ordine  di  pagare  all'  esattore,  invece  che  al  locatore,  il  fitto 
o  la  pigione  scaduta  o  da  scadere  entro  l'anno,  sino  alla  concorrenza 
delle  somme  dovute  all'esattore  (1). 

Art.  43.  L'  esattore  non  può  procedere  alla  esecuzione  sugli  im- 
mobili del  debitore  se  non  quando  sia  tornata  insufficiente  la  esecu- 
zione sui  beni  mobili  esistenti  nel  Comune  nel  quale  la  imposta  è  do- 
vuta ed  in  quello  in  cui  il  debitore  abbia  il  domicilio  o  la  principale 
residenza  nel  Regno,  quando  siano  indicati  o  dichiarati  nel  catasto  o 
nel  ruolo  del  Comune  nel  quale  la  imposta  è  dovuta,  e  sia  del  pari 
tornata  insufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mobili  presso  terzi ,  crediti, 
fitti  e  pigioni  di  cui  agli  articoli  33  e  37. 

L'  esattore  per  la  riscossione  dell'imposta  dell'anno  in  corso  e  del 
precedente  ha  diritto  di  procedere  sull'immobile  per  il  quale  la  impo- 
ni dovuta ,  quando  anche  la  proprietà  ed  il  possesso  siano  passati  in 
persona  diversa  da  quella  inscritta  nel  ruolo,  tanto  prima  che  dopo  la 
pubblicazione  di  esso  ruolo  (2). 

Art.  44.  —  L'  avviso  per  la  vendita  degli  immobili  contiene: 
Il  nome  e  cognome  e  la  paternità  del  debitore; 
La  descrizione  degli  immobili  da  vendersi  con  le  loro  qualità  e 
confini,  le  indicazioni  catastali ,  la  estensione,  il  valore  censuario  o  la 
rendita; 

Il  giorno,  l'ora  e  il  luogo  nel  quale  si  terrà  l'incanto; 
E  inoltre  il  giorno,  l'ora  e  il  luogo  del  secondo  esperimento  che 
eventualmente  sia  per  occorrere  a  tenore  deli  articolo  53. 

L'intervallo  fra  il  primo  e  secondo  esperimento  deve  essere  di 
giorni  io. 

Art  53.  Mancando  nel  primo  incanto   offerte   superiori  al  prezzo 
come  sopra  determinato,  il  pretore  con  decreto  dichiara  che  si  proce- 
1  derà  al  secondo  esperimento  nel  giorno  definito  a  quest'uopo  dall'av- 
viso d'asta  sulla  metà  del  prezzo  indicato  nel  secondo  capoverso  deli  ar- 
ticolo fi. 

Tale  decreto,  cinque  giorni  prima  di  quello  fissato  pel  secondo 
esperimento,  deve  affiggersi  alla  porta  esterna  della  pretura  ed  a  quella 
della  casa  del  Comune  nel  quale  sono  situati  gli  immobili  del  debitore. 

Art.  54.  Non  presentandosi  oblatori  nemmeno  al  secondo  esperimento^ 
T esattore  ne  dà  avviso  all'intendente  di  finanza  nei  modi  e  termini  sfa' 
biliti  dal? art.  68. 

L'intendente  accerta  se  il  debitore  possegga  altri  beni  immobili.  In 

(1)  La  modifica  proposta  con  quest'articolo  consiste  nella  soppressione 
del  2  comma,  che  dichiarava  facoltativa  la  esecuzione  contro  i  tersi  in  pre- 
cedenza del  procedimento  sugl'immobili 

(a)  Anche  di  questo  articolo  si  è  prepostala  soppressione  del  2  comma. 
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taso  affermativo  li  designa  air  esattore  onde  proceda  alla  espropriazione 
dei  medesimi  nelle  forme  stabilite  dalla  presente  legge. 

Qualora  si  tratti  di  beni  esistenti  fuori  del  Comune  nel  quale  la 
imposta  è  dovuta,  il  relativo  procedimento,  a  richiesta  dell esattore  cre- 
ditore, si  farà  per  mezzo  degli  esattori  locali  con  le  norme  dettate  dal 
capoverso  dell' art.  33. 

Allorché  invece  risulta  che  il  debitore  non  possiede  altri  beni  immo- 
bili, o  quando  sia  riuscita  infruttuosa  o  insufficiente  t espropriazione  di 
.questi,  Vintendente  di  finanza  ordina  air  esattore  di  procedere  ad  un  terzo 
esperimento  di  incanto  con  l'ulteriore  ribasso   dun  decimo  sul  prezzo. 

H  relativo  avviso  dasta  sarà  affisso  nei  modi  e  luoghi  prestabiliti 
-dall'art.  46  almeno  20  giorni  prima  di  quello  fissato  per  V incanto. 

Quando  sia  tornato  inutile  anche  il  terzo  esperimento  d incanto  y  lo 
.immobile  è  devoluto  di  diritto  allo  Stato  per  una  somma  corrispondente 
.air intiero  credito  dell 'esattore  per  imposte  e  sovrimposte. 

L'esattore  non  può  essere  mai  deliberatario. 

Art.  2.  Gli  immobili  pervenuti  al  Demanio  dello  Stato  per  effetto 
^dell'art.  34  della  legge  20  aprile  1871,  n.  ig2,  in  seguito  a  procedi- 
menti coattivi  compiuti  per  la  riscossione  delle  imposte  comprese  nei  ruoli 
degli  anni  1872  e  retro,  ed  in  quelli  dei  quattro  quinquenni  1873-1877, 
1878-1882,1883-1887  e  1888-1892  e  tuttora  posseduti  dal  Demanio 
alla  data  della  promulgazione  della  presente  legge  potranno  essere  ce- 
duti, con  esenzione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura,  agli  espropriati 
o  a  chiunque  ne  faccia  domanda  e  paghi  entro  il 31  dicembre  1894  una 
somma  corrispondente  ad  un'annata  delle  imposte  e  sovrimposte  relative. 

Art.  3.  /  beni  che  perverranno  al  Demanio  dello  Stato  in  seguito  a 
-devoluzioni  verificatesi  nelfanno  1893,  per  imposte  comprese  nei  ruoli 
-del  quinquennio  1888-1892,  potranno  essere  essi  pure,  alle  predette  con- 
dizioni e  salvo  il  disposto  aetfart.  §7  della  legge  20  aprile  1871,  nu- 
mero 192,  acquistati  da  chiunque  ne  faccia  domanda  e  paghi  f  accen- 
nato correspettivo  entro  il  31  dicembre  189$. 

Art.  4.  Gli  immobili  pei  quali  al  1  gennaio  1894,  e  rispettivamente 

al  I  gennaio  1895,  non  fosse   stata  prodotta  domanda  di  acquisto,  ni 

^pagato  il  correspettivo   di  cui  agli  articoli  2  e  3,  saranno    ceduti,  con 

esenzione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura,   al  locale  Comune  0  alla 

Congregazione  di  carità. 

Art.  5.  Dopo  un  anno  dalla  data  del  relativo  verbale  di  terzo  in- 
fruttuoso incanto,  dovranno  pure  essere,  come  all'art.  4,  ceduti  al  locale 
Comune  0  alla  Congregazione  di  carità  gli  immobili  che  pervenissero  al 
Demanio  dello  Stato  in  seguito  ad  espropriazioni  promosse  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  comprese  nei  ruoli  degli  anni  1893  e  seguenti. 

'  Art.  6.  Durante  il  periodo  nel  quale  i  detti  beni  rimarranno  di 
proprietà  del  Comune  0  della  Congregazione  di  carità  e  sino  a  che  non 
sia  attuato  il  nuovo  catasto,  disposto  con  la  legge  I  marzo  1886,  nu- 
mero 3682  (serie  2),  non  potranno  essere  colpiti  da  imposta  0  sovrim- 
posta. 

II.  delazione  ministeriale  alla  Camera. 

Signori  !  —  La  legge  del  20  aprile  1871,  n.  192,  sulla  riscossione 
-delle  imposte  dirette,  modificata  dalle  leggi  30  dicembre  1876,  n.  3591» 
-e  2  aprile  1882,  n.  694,  ha  dato  quei  felici  risultati  che  Parlamento  e 
<jtoverno  si  attendevano.  Essa  nel  mentre  ha  assicurato  ÉfFErario  deffw 
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Stato  e  alle  Casse  provinciali  e  comunali  l'incasso,  nei  termini  stabiliti,, 
delle  quote  d'imposte  e  di  sovrimposte  loro  spettanti,  ha  eliminata  la 
mala  pianta  degli  arretrati  che,  negli  anni  dal  1860  al  1872,  era  cre- 
sciuta rigogliosa,  con  danno  gravissimo  dello  Stato,  delle  Provincie  e 
dei  Comuni,  che  videro  poi  commutate  in  quote  inesigibili,  nonostante 
le  non  poche  facilitazioni  accordate,  una  gran  parte  di  quelle  risorse 
colle  quali  dovevano  far  fronte  ai  pubblici  servizi  loro  affidati. 

Una  però  delle  disposizioni  della  legge  ha  fallito  interamente  al 
suo  scopo.  Intendo  parlare  di  quella  dell'art.  54  della  legge  organica, 
la  quale  fa  devolvere  al  Demanio  dello  Stato  l' immobile  espropriato 
per  debiti  d'imposta,  che  per  tre  successivi  incanti  non  abbia  trovato 
acquirenti. 

Nel  sancire  questa  disposizione  il  legislatore  ritenne  che  essa 
avrebbe  avuto  applicazione  in  rarissimi  casi,  giacché  sembrava  assai 
difficile  che  il  possessore  di  un  immobile,  per  quanto  di  piccola  entità, 
potesse  ridursi  a  vedersi  privato  della  sua  proprietà,  per  non  avere 
pagato  il  relativo  tributo. 

Però  gli  effetti  non  corrisposero  alla  aspettativa,  e  le  devoluzioni, 
lungi  dal  costituire  un  fatto  eccezionale,  assunsero  man  mano  larghe 
ed  inquietanti  proporzioni. 

I  fondi  aggiudicati  allo  Stato  a  tutto  il  30  giugno  1889  ascesero 
a  141,089  dei  quali  furono  accettati  solamente  60,449. 

Le  cause  di  così  doloroso  fenomeno  sono  da  ricercarsi  principal- 
mente nella  irregolarità  dei  catasti,  nella  nessuna  cura  da  parte  dei 
possessori  di  stabili  di  fare  eseguire  le  volture  catastali,  nel  contegno 
stesso  degli  esattori,  i  quali  traggono  argomento  dagli  imbarazzi  in. 
cui  si  trova  l'Amministrazione  per  la  irregolarità  dei  catasti,  per  peg- 
giorarne la  condizione  facendole  devolvere  fondi  irreperibili  o  dimi- 
nuiti di  valore  senza  tentare  seriamente  le  esecuzione  mobiliari.  Anche 
la  legge  del  30  dicembre  1876,  n.  3581,  coll'avere,  per  considerazinni 
equitative  rispetto  agli  esattori,  acconsentito  il  rimborso  delle  spese 
di  esecuzione,  eziandio  nel  caso  di  devoluzione  dello  immobile,  ha  evi- 
dentemente contribuito  ad  accrescere  le  devoluzioni,  perchè,  avendo 
la  certezza  di  conseguire  dal  Demanio  le  spese  di  esecuzione,  gli  esat- 
tori hanno  ben  poco  interesse  a  procedere  seriamente  alla  esecuzione 
mobiliare,  e  a  fare  quelle  indagini  che  li  potrebbero  mettere  in  grado 
di  conseguire  il  pagamento  della  imposta  senza  passare  alla  esecuzione 
immobiliare. 

A  tutto  ciò  deve  aggiungersi  la  impossibilità  in  cui  trovasi  il  De- 
manio di  prendere  possesso  e  di  disporre  liberamente  dei  beni  devo- 
lnti.  Io  credo  che  questa  impossibilità  debba  essere  considerata  come 
una  delle  principalissime  cause  che  determinarono  ognora  il  troppo 
frequente  ripetersi  delle  devoluzioni 

_v  In  un'epoca  nella  quale,  come  nella  presente,  la  proprietà  fondia- 
ria, oltre  al  risentire  le  conseguenze  delle  non  liete  condizioni  della 
vita  economica  del  paese,  trovasi  aggravata,  non  solo  dal  tributo  era- 
riale, ma  anche  da  sovrimposte  ben  spesso  assai  gravose,  deve  neces- 
sariamente riescire  pericoloso  l'esempio  dato  dalla  gran  maggioranza 
degli  espropriati,  di  rimanere  cioè  nel  possesso  effettivo  degli  immo- 
bili devoluti  senza  dover  più  pagare  la  benché  minima  somma  a  titolo- 
di  tributo. 

Data  la  suindicata  condizione  di  cose,  molti,  specialmente  fra  i 
piccoli  proprietari,  sono  tratti  a  considerare  nella  devoluzione  un  messo' 
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facile  e  desiderato  per  migliorare  la  loro  sorte,  e  a  questo  mezzo  essi 
si  appigliano,  e  si  appiglieranno  con  crescente  progresso  anche  per 
l'avvenire,  qualora,  mediante  provvedimenti  efficaci,  non  sia  dato  re- 
primere cotesta  forma  di  speculazione. 

Ma  si  dirà  :  perchè  mai  l'Amministrazione  tollera  siffatti  inconve- 
nienti e  non  interviene  per  ritornare  le  cose  al  loro  stato  normale,  cu- 
stodendo con  cura  gelosa  la  proprietà  ed  il  possesso  degli  immobili 
devoluti  ? 

Per  rispondere  a  tale  domanda  e  per  dimostrare  come  il  richie'sto 
intervento  dell'Amministrazione  sia  assolutamente  impossibile,  basta 
aver  riguardo  alla  grande  quantità  degli  immobili  sui  qnali  si  dovrebbe 
estendere  e  mantenere  continua  la  vigilanza  dell'Amministrazione. 

Come  si  può  infatti  ammettere  che  il  Demanio,  ad  onta  del  suo 
buon  volere  e  dei  suoi  sforzi  perseveranti,  possa  avere  i  mezzi  per 
prendere  effettivamente  possesso  di  oltre  a  60,000  immobili  e  special- 
mente impedire  che  altri  abbiano  ad  appropriarsene  i  frutti  ?  Occor- 
rerebbe all'uopo  mantenere  fisso  sul  posto  un  esercito  di  agenti,  in- 
contrando spese  addirittura  favolose. 

È  bensì  vero  che  il  Demanio  potrebbe  far  valere  efficacemente  i 
suoi  diritti  sui  fabbricati  urbani  devoluti.  Ma  ciascun  vede  come,  an- 
che facendolo,  non  si  riescirebbe  mai  a  sciogliere  il  problema,  impe- 
rocché i  beni  di  tale  specie  costituiscono  una  minoranza  poco  apprez- 
zabile, mentre  poi,  si  accentuerebbero  le  odiosità  contro  il  Governo, 
con  un  danno  materiale  per  lo  Stato,  giacché,  anche  dopo  gettati  sul 
lastrico  dei  poveri  contribuenti,  si  dovrebbero  sostenere  non  lievi  spese 
per  restaurare  miserabili  tuguri  e  casupole  posti  in  pessime  condizioni 
di  sicurezza  e  d'igiene. 

Queste,  ehe  ho  sopra  indicate,  sono,  a  parer  mio,  le  cause  preci- 
pue delle  devoluzioni  ;  quali  poi  ne  siano  gli  effetti  morali  e  materiali 
accennerò  iu  brevi  parole. 

Lasciando  a  parte  che,  a  causa  delle  devoluzioni,  lo  Stato  appa- 
risce agli  occhi  della  gran  maggioranza,  che  giudica  solamente  dalle 
apparenze,  come  animato  da  mire  soverchiamente  fiscali,  egli  è  indu- 
bitato che  resta  vulnerato  nei  contribuenti  il  sentimento  di  uno  fra  i 
doveri  principalissimi  della  vita  civile,  quello  cioè  di  concorrere  alle 
spese  dello  Stato  pagando  i  tributi.  A  questo  effetto  d' indole  morale 
si  aggiungono  quelli  di  carattere  materiale  e  cioè  che  lo  Stato  paga 
annualmente  considerevoli  somme  per  rimborso  agli  esattori,  per  spese 
d' identificazione  e  presa  di  possesso  dei  fondi  devoluti,  possesso  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  deve  poi  abbandonare;  perde  la  imposta 
principale  relativa  ai  fondi  stessi  e  paga  regolarmente  a  comuni  e  pro^ 
vincie  le  loro  sovrimposte,  senza  poi  ritrarre  profitto  alcuno  pei  fondi 
medesimi  i  quali  non  può  nemmeno  vendere  a  condizioni  eccezionali 
-di  favore. 

Gioverà  notare  che  a  titolo  di  sovrimposte  comunali  e  provinciali 
.afferenti  a  fondi  devoluti  il  Demanio  paga,  giusta  dati  recenti,  l'egrè- 
gia somma  di  annue  lire  206,965. 

I  rimedi  che  vennero  successivamente  additati  per  far  cessare  i 
danni  derivanti  dalle  devoluzioni  (vista  la  impossibilità  di  rettificare 
JUc  et  nunc  i  catasti)  furono  i  seguenti: 

a)  Disporre  che  il  fondo  non  venduto  al  2°  incanto  fosse  devoluto, 
jnon  più  allo  Stato,  ma  al  Comune  in  cui  la  imposta  era  dovuta; 

b)  Togliere,  almeno  per  i  fondi  gravati  da  una   imposta  minima4 
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1*  obbligo  all'  esattore  di  procedere  alla  esecuzione  immobiliare  dopo- 
fatta  la  esecuzione  mobiliare,  e  quindi  rimborsarlo  a  titolo  di  inesi- 
gibilità appena  giustificata  detta  esecuzione;  .  ^fl 
e)  Autorizzare  la  revisione  dell'  estimo  dei  fondi  devoluti  onde 
rendere  al  Demanio  meno  gravoso  l'onere  delie  sovrimposte,  e  facili— 
targli  il  modo  di  alienarli  o  retrocederli; 

d)  Fare  una  legge   di   completa   esenzione   del  tributo   per  le 
quote  minime  d'imposta  fondiaria. 

♦  La  prima  proposta,  che  è  tale  anche  in  ordine  di  data,  non  in- 
contrò il  favore  della  Commissionn  creata  coi  decreto  ministeriale  dei 
27  aprile  1881  e  presieduta  dall'  on.  Man  telimi,  avvocato  erariale  ge- 
nerale. Fu  osservato  che ,  avendo  il  male  delle  devoluzioni  uno  spic- 
cato carattere  locale,  il  voler  sostituire  il  Comune  allo  Stato,  equiva- 
leva a  mettere  certi  dati  comuni  negli  stessi  imbarazzi  dei  quali  que^ 
st'ultimo  lagnavasi,  specialmente  per  quanto  riferivasi  agli  oneri  ine- 
renti alle  devoluzioni,  di  dovere  cioè  pagare  la  imposta  princi- 
pale e  la  sovrimposta  provinciale,  non  potendo  poi  ritrarre  un  utile 
adeguato  dagli  immobili  devoluti.  Fu  pure  avvertito  che  volendosi 
mettere  gli  esattori  in  diretto  rapporto  col  Comune  per  ottenere  it 
rimborso  delle  somme  anticipate  equivaleva  a  costringerli,  per  la  tema, 
di  ritardi  o  peggio,  a  chiedere  aggi  maggiori,  peggiorando  così  sem- 
preppiù  le  condizioni  di  quei  dati  Comuni. 

Detta  proposta  non  fu  perciò  compresa  fra  quelle  che  formarono 
oggetto  dello  schema  di  legge  presentato  al  Parlamento  nei  1882  e  che 
fu  poi  tradotto  nella  legge  2  aprile  1882,  n.  674. 

L' Amministrazione  dal  canto  suo  non  poteva  nemmeno  accettare 
l'idea  di  fare  nella  legge  organica  una  innovazione  tanto  radicale,  quale 
sarebbe  stata  quella  di  togliere  per  i  fondi  gravati  da  una  imposta 
minima  1'  obbligo  all'  esattore  di  non  passare  alla  esecuzione  immobi- 
liare ,  accordandogli  senz'  altro  il  rimborso  per  inesigibilità  dietro  le 
prove  della  compiuta  o  tentata  esecuzione  mobiliare.  Questo  rimedia 
avrebbe  potuto,  è  vero,  sollevare  fino  ad  un  certo  punto  il  Demanio 
dal  peso  di  dovere  amministrare  piccoli  fondi;  ma  lo  Stato  avrebbe 
maggiormente  e  di  gran  lunga  veduto  accrescersi  quello  dei  rimborsi 
a  titolo  di  inesigibilità  senza  alcun  correspettivo;  e  non  solo  lo  Stato,, 
ma  .anche  le  Provincie  e  i  Comuni,  e  ciò  senza  notare  che  una  modi- 
ficazione della  legge  in  questo  senso  ne  avrebbe  alterata  la  economia,, 
creando  un  trattamento  disparato  fra  i  contribuenti. 

La  revisione  dell'estimo  dei  fondi  devoluti  al  Demanio,  oltre  che 
avrebbe  portato  enormi  sperequazioni  e  confusioni  nei  catasti,  poteva 
essere  causa   certamente    di   inasprimento  della   piaga   delle    devolu- 
zioni. 

Quanto  alla  proposta  di  esentare  dal  tributo  le  quote  minime,  ri- 
corderete che  due  dei  miei  predecessori  non  mancarono  di  presentare- 
un  apposito  schema  di  legge  al  Parlamento;  ma  è  noto  altresì  che  l'o- 
pinione pubblica  in  talune  Provincie  si  pronunciò  contraria,  che  la  Ca- 
mera stessa  non  si  potè  decidere  a  sciogliere  la  questione  parendole- 
troppo  avviluppata  e  che  perfino  la  commissione  parlamentare  incari- 
cata di  studiare  il  progetto  di  legge  sulla  perequazione  fondiaria  esternò 
dei  dubbi  sulla  legittimità  e  la  convenienza  di  addivenire  a  tale  eso- 
nerazione. 

È  a  tenere  presente  che  la   imposta   fondiaria   è   essenzialmente 
reale,  e  quindi  all'esonero  delle  quote  minime  non  militano  quei  mo- 
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tivi  ehe  indussero  il  legislatore  a  stabilire  un  minimo  non  tassabile  per 
i  redditi  della  ricchezza  mobiliare,  limitando  però  anche  per  questi 
la  esenzione  ai  redditi  incerti  e  variabili  dei  commerci,  delle  profes- 
sioni, arti  e  mestieri,  mentre  i  redditi  dei  capitali,  per  quanto  minimi, 
li  ritenne  soggetti  all'imposta;  che  la  stessa  quota  minima  non  corri- 
sponde alla  stessa  rendita  fondiaria  nei  diversi  compartimenti  catastali 
del  Regno,  data  la  diversa  epoca  in  cui  i  catasti  furono  fatti;  che  poi 
la  esenzione  delle  quote  minime  non  potrebbero  neppure  giustificarsi 
dal  fatto  delle  devoluzioni,  essendo  cosa  accertata  che  la  gran  maggio- 
ranza dei  possessori  di  quote  minime  (terreni  e  fabbricati)  superano  i 
tre  milioni,  mentre  le  devoluzioni  dei  fondi  della  specie  al  30  giugno  1889 
giunsero  a  sole  36,958. 

£  a  convincere  maggiormente  che  le  devoluzioni  non  ripetono  la 
loro  causa  dalle  quote  minime,  mi  basterà  l'accennare  che  non  si  eb- 
bero devoluzioni  per  la  provincia  di  Sondrio,  nella  quale  sopra  128,019 
articoli  di  ruolo  ve  ne  sono  105,651  che  si  riferiscono  a  quote  minime; 
che  nella  provincia  di  Udine,  nella  quale  sonovi  111,861  quote  minime 
sopra  216,188  articoli  di  ruolo,  si  ebbero  tra  rifiutate,  riscattate  ed  ac- 
cettate, solo  130  devoluzioni  in  17  anni. 

Tutto  ciò  porta  a  concludere  che  la  esenzione  dall'  imposta  delle 
quote  minime,  mentre  diminuirebbe  di  ben  poco  le  devoluzioni ,  pro- 
curerebbe all'erario  una  perdita  di  tre  milioni  d'imposta,  ed  alle  Pro- 
vincie ed  ai  Comuni  una  perdita  superiore  ai  quattro  milioni  per  le 
sovrimposte. 


(continua) 


PARTE  UFFICIALE 


Risoossione— Delegazione— Quistione  sulla  responsabilità  del- 
l'esattore delegato— Competenza  del  Ministero— Proce- 
dura ordinaria— Termine  stabilito  nell'art.  66  del  rego- 
lamento del  1886. 

È  competente  il  Ministero,  ai  sensi  deli  art.  100  della  legge  20 
aprile  1871,  a  decidere,  in  sede  di  appello  da  decreto  prefettizio,  la 
questione  se  F esattore  delegato  sia  o  no  incorso,  verso  il  delegante,  nella 
responsabilità  prevista  neirart.  66  del  regolamento  del  1886. 

Il  termine  di  quattro  e  di  otto  mesi  assegnato  col  detto  articolo  del 
regolamento  all'esattore  delegato  per  compiere  rispettivamente  la  esecu- 
zione mobiliare  ed  immobiliare,  e  applicabile  unicamente  alle  delegazioni 
da  esitarsi  con  la  procedura  fiscale  di  detta  legge  del  1871,  e  non  ri- 
guarda pure  i  casi  di  esecuzione  presso  terzi,  per  cui  deve  osservarsi  il 
procedimento  ordinario. 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  21  giugno  1891,  numero 
31323-5049). 

Visto  il  ricorso  dell'  esattore  di  Grottole  contro  il  decreto  del 
Prefetto  di  Potenza  del  20  marzo  1891  con  cui  si  dichiarò  essere  co- 
stui tenuto  a  rispondere  delle  somme  dategli  a  riscuotere  dall'esattore 
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di  Napoli  (Sezione  Montecalvario  )  mediante  delegazione  del  31  otto- 
bre 1889  e  1  aprile  1890. 

Vista  la  legge  del  20  aprile  1871  n.  192  ; 

Visto  il  regolamento  approvato  col  R.  decreto  23  dicembre  1886 
n.  4256  ; 

Visti  gli  atti  fra  i  quali  l'impugnato  decreto  prefettizio; 

Ritenuto  che  colle  succitate  delegazioni,  pervenute  all'esattore  dì 
Grottole  a  dì  8  novembre  1889  e  11  aprile  1890,  l'esattore  veniva  dal 
suo  collega  di  Napoli  (Sezione  Montecalvario)  incaricato  di  riscuotere 
coattivamente  la  complessiva  somma  di  lire  1113,56,  dovuta  dai  con- 
sorti Spinazzola  per  l' imposta  sulla  ricchezza  mobile  ed  accessori ,  e 
ciò  col  dover  escutere  e  farsi  assegnare  in  pagamento ,  una  congnia 
parte  di  diversi  crediti  professati  dai  consorti  medesimi  verso  De  An- 
gelis  Carlo  ; 

Che  la  relativa  procedura  fu  effettivamente  incoata  dall'  esattore 
di  Grottole ,  ma  non  in  modo  da  appagare  i  desideri  del  delegante  ; 
donde  ebbe  poi  a  sorgere  fra  i  due  esattori  una  controversia  che  fu 
decisa  dal  Prefetto  col  decreto  di  cui  è  appello,  in  senso  sfavorevole 
al  ricorrente; 

Considerato  che  la  controversia  medesima  verte  essenzialmente  sul 
punto  se  1'  esattore  di  Grottole,  per  non  aver  regolarmente  eseguite 
le  ricevute  delegazioni,  sia  o  no  incorso  nella  responsabilità  prevista 
dall'art.  66  del  regolamento  23  dicembre  1886; 

Che  posta  la  quistione  in  questi  termini  (come  la  pose  ài  fatto  il 
Prefetto  col  decreto  26  marzo  1891)  non  si  può  sconoscere  come  la 
medesima  rientri  fra  quelle  previste  dall'  art.  100  delia  legge  20  apri- 
le 1871,  per  le  quali  cioè  è  ammesso  il  ricorso  in  appello  al  Ministe- 
ro,  salvo  e  riservato  alle  parti  di  riproporlo,  quando  lo  credano  op- 
portuno, in  sede  contenziosa,  avanti  1'  autorità  competente  e  di  richie- 
dere anche,  sempre  avanti  il  foro  competente ,  1'  ammenda  dei  danni 
eventualmente  subiti  ; 

Considerato  che  il  termine  di  quattro  e  di  otto  mesi  assegnato 
dal  suddetto  art.  66  del  regolamento  all'  esattore  delegato  per  com- 
piere rispettivamente  la  esecuzione  mobiliare  ed  immobiliare  riguarda 
esclusivamente  il  caso  di  procedure  da  essere  condotte  colle  forme 
privilegiate  e  non  già  il  caso  dei  procedimenti  pei  quali,  come  per 
quelli  previsti  dal  primo  alinea  dell'art.  37  della  legge  20  aprile  1871, 
si  debbono  seguire  le  vie  ordinarie ,  giacche  per  questi  non  è  possi- 
bile di  assegnare  a  priori  un  termine  entro  cui  abbiano  da  essere  ul- 
timati ; 

Che  trattandosi  di  procedure  di  quest'ultima  specie,  per  decidere 
intorno  all'eventuale  responsabilità  dell'esattore  delegato,  occorre  sta- 
bilire ,  se  pel  tempo  in  cui  egli  ebbe  ad  iniziare  gli  atti  e  pel  modo 
con  cui  li  condusse  innanzi  abbia  pregiudicati  gì'  interessi  dell'esattore 
delegante  relativamente  al  ricupero  delle  somme  per  le  quali  venne 
emessa  delegazione  ; 

Considerato  che  1'  esattore  di  Grottole,  come  risulta  dagli  atti,  ini- 
ziò, poco  dopo  ricevute  le  delegazioni,  il  giudizio  commessogli  dall'e- 
sattore di  Napoli  e  lo  proseguì  fino  al  punto  di  ottenere  dal  Pretore 
di  Tricarico  in  data  del  15  marzo  1891  una  sentenza  colla  quale  ordi- 
navasi  la  produzione  di  diversi  documenti  atti  a  provare  che  il  De  An- 
gelis,  contrariamente  alle  sue  affermazioui,  è  tuttora  in  debito  verso  i 
consorti  Spinazzola; 
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Che,  ciò  stante  ,  non  si  può  equamente  ritenere  che  l' esattore  di 
Crottole,  sebbene  nel  cerso  del  procedimento  abbia  dato  luogo  a  qual- 
che ritardo  ed  a  qualche  inesattezza  (le  une  e  gli  altri  facilmente  spie- 
gabili solo  che  si  ponga  mente  alle  circostanze  ed  alle  difficoltà  spe- 
cifiche della  vertenza;  abbia  pregiudicato  gì'  interessi  dell'  esattore  di 
Napoli,  i  quali  si  potranno  considerare  compromessi  dall'  esattore  di 
Grottole  soltanto  quando  costui  o  non  riassume  in  un  termine  ragio- 
nevole il  giudizio  o  ne  pregiudichi  Y  esito  per  difetto  dell'  energia  e 
-della  oculatezza  necessaria  ; 

Visto  l'art,  ioo  della  legge  20  aprile  1871 

Decreta 

L'  esattore  di  Grottole  non  è,  allo  stato  degli  atti,  tenuto  a  rispon- 
dere verso  l'altro  esattore  di  Napoli  (Sezione  Montecalvario)  dell'im- 
porto delle  due  delegazioni  afferenti  alla  imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile dovuta  dai  consorti  Spinazzola. 

GIURISPRUDENZA 

fiochezza  mobile— Affitto  di  fondo  rustioo— -Compenso  ohe 
il  proprietario  percepisce  sul  valore  del  bestiame  som- 
ministrato al  Attuario  —  Soccida  di  ferro—  Impesta  fon- 
diaria. 

La  somma  che  il  proprietario  del  fondo  dato  in  fitto  percepisce,  ol- 
tre V  estaglio  propriamente  detto,  pel  bestiame  somministrato  all'  affit- 
tuario, altro  non  e  che  una  rendita  mobiliare  derivante  unicamente  dal 
valore  del  bestiame,  e  quindi  non  può  sfuggire  air  imposta  di  ricchezza 
mobile,  (1) 

Il  concetto  di  contratto  di  soccida  di  ferro,  non  è  assolutamente  con- 
ciliabile con  la  stipulazione  di  una  rendita  certa  e  costante  ragguagliata 
sul  valore  dei  bestiame  somministrato,  mettendosi  ogni  utile  ad  esclusivo 
beneficio  del  proprietario  ed  addossando  esclusivamente  al  fittuario  (che 
a  mente  dell'art.  1615  del  Codice,  aveva  l'obbligo  di  fornire  esso  il  be- 
stiame e  gli  strumenti  necessarii  alla  coltivazione)  V  obbligazione  del  pa- 
gamento di  un  canone  annuale  (2) 

In  tutti  i  casi,  essendosi  nella  valutazione  dell 'imponibile  catastale 
dei  terreni  escluso  il  valore  del  bestiame  inserviente  alla  coltura  deifondit 
il  reddito  derivante  dal  valore  stesso  non  può  pertanto  dirsi  colpito  dal 
tributo  prediale;  e  conseguentemente  non  può  sfuggire  all'imposta  di  ric- 
thesza  mobile,  pel  contesto  dogli  articoli  J,  4,  5  del  testo  unico  di  legge 
del  iSyy,  anale  che  voglia  dirsi  essere  la  natura  del  reddito  medesimo.  (3) 

(1  a  3)  Richiamiamo  l'attenzione  dei  lettori  su  questa  importante  sen- 
tenza, dovuta  alla  penna  di  una  dei  più  chiari  giureconsulti  del  regno,  della 
cui  amicizia  e  collaborazione  altamente  ci  onoriamo;  con  la  quale  sentenza, 
torretta  da  ragionamento  chiaro  ed  esauriente,  è  stata,  a  noi  pare,  vera- 
mente detta  l'ultima  parola  sulla  grave  quistione  della  imponibilità  o  meno 
del  reddito  derivante  dal  valore  del  bestiame  somministrato  dal  proprietario 
al  Attuario  dei  fondi:  —  quistione  che  noi  sin  dal  1882  abbiamo  risoluta  in 
senso  affermativo,  mantenendoci,  poi,  sempre  in  tale  opinione,  anche  quando 
pareva  che  la  Commissione  centrale  non  volesse  adottarla.  Rimandiamo  in- 
tanto i  lettori  all'articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo  11  del  1889. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


10 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  d'Ancona  del  27  ottobre  1891. — 
Estens.  Galdi  —  Finanza  e.  Comune  di  Fano). 

In  fatto.  —  Con  decreti  di  novembre  1860,  il  commissario  straor- 
dinario per  le  Provincie  delle  Marche,  Lorenzo  Valerio,  istituiva  nella 
città  di  Fano  un  collegio  militare ,  epperò  soggiungeva ,  che  qualora 
questo  non  avesse  avuto  luogo,  si  fosse  eretto  un  collegio  nazionale,, 
dotandolo  con  i  beni  della  soppressa  compagnia  di  Gesù. 

Invece  dei  collegio  militare  surse  in  effetti  il  collegio  nazionale» 
ed  all'oggetto  il  comune  di  Fano  ebbe  il  possesso  dell'azienda  gesui- 
tica, consistente  in  parecchi  fondi  urbani  e  113  fondi  rustici.  Di  questi 
beni  il  comune  formò  una  separata  amministrazione  sotto  il  nome  di 
Patrimonio  della  pubblica  istruzione  in  Fano,  i  cui  fondi  rustici  furon 
dati  in  affìtto  alla  base  di  un  capitolato  di  condizioni ,  che  fu  reso 
esecutorio  dalla  prefettura  di  Pesaro  con  decreto  2  gennaio  1867,  indi 
modificato  nel  1874  e  1876. 

Tra  i  cespiti  ceduti  al  comune  di  Fano,  vi  era  un  ricco  bestiame, 
che  naturalmente  fu  contemplato  negli  affìtti,  essendosi  nell'art.  16  di 
detto  capitolato  stabilito  così:  «  L'amministrazione  consegnerà  agli 
«  affittuari ,  come  dote  del  fondo ,  quel  valore  in  bestiame ,  che  sarà 
«  indicato  tn  apposita  colonna  nell'  elenco  che  verrà  pubblicato  eoa 
«  gli  avvisi  d'asta,  come  all'art.  1,  la  rendita  del  qual  bestiame  è  com- 
«  presa  nel  prezzo  di  affìtto  >.  Questa  condizione  fu  1'  effetto  della 
modifica  apportata  nel  1876,  giacché  nel  precedente  capitolato  era. 
espressa  così  :  «  Il  bestiame  esistente  nei  fondi  affittati  dovrà  ritenersi 
«  come  dote  dei  fondi  stessi,  la  rendita  dei  quali  verrà  valutata  nel 
«  prezzo  d'affìtto ,  computando  proporzionatamente  anche  f  utile  che 
«  si  ritiene  poter  derivare  dai  bestiame  suddetto  >. 

Su  questa  base,  l'agente  delle  tasse  di  Fano,  con  avviso  30  decembre 
1888 ,  ingiunse  a  quel  Comune  il  pagamento  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  a  datafe  dal  i°  gennaio  1886,  dopo  l'accertamento  dei  reddito 
in  lire  5922,06,  calcolato  sull'interesse  al  6  per  cento  del  valore  capi- 
tale del  bestiame  in  lire  99201,03  somministrato  agli  affittuari,  come 
dal  relativo  elenco. 

Contro  l'accertamento  dell'agente,  il  Comune  di  Fano  ricorse  alla 
Commissione  locale  che  gli  dette  ragione;  ma  sull'appello  dell'agente, 
la  commissione  provinciale  dichiarò  esser  dovuta  la  tassa ,  e  questa 
decisione  venne  confermata  dalla  Commissione  centrale.  Esaurita  in 
tal  modo  la  via  amministrativa,  il  Comune  medesimo ,  dopo  di  essersi 
posto  in  regola  con  i  pagamenti,  si  rivolse  al  tribunale  di  Pesaro,  di- 
nanzi al  quale  in  contraddittorio  col  regio  demanio,  domandò  l'inesi- 
stenza del  reddito  e  quindi  1'  annullamento  del  carico  una  con  la  re- 
stituzione della  tassa  indebitamente  pagata,  gl'interessi  su  questa  som- 
ma dal  dì  della  domanda,  ed  alle  spese  giudiziali. 

Il  tribunale  di  Pesaro ,  con  sentenza  19-23  giugno  1891 ,  accolse 
le  domande  del  comune  di  Fano,  dichiarò  non  dovuta  la  tassa,  ordinò. 
la  restituzione  della  somma  pagata ,  meno  gli  interessi  legali ,  per  la 
buona  fede  dell'Erario,  che  condannò  eziandio  alle  spese  giudiziali. 

Contro  tale  sentenza  ha  prodotto  appello  principale  il  demanio» 
perchè  fosse  rivocata ,  con  dichiarazione  dell'esistenza  del  reddito ,  e 
della  legittimità  del  pagamento  della  tassa.  Ed  ha  prodotto  appello- 
incidentale  il  Comune  di  Fano,  per  esserglisi  negati  gl'interessi  sulla, 
somma  da  restituirglisi. 
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In  dritto.  —  L'erario  dello  Stato,  con  un  ragionamento  molto  sem- 
plice, dice:  Il  comune  di  Fano,  insieme  all'affìtto  delle  sue  terre,  aven- 
do capitalizzato  un  valore  in  bestiame,  ammontante  a  circa  centomila 
lire,  e  questo  somministrato  ai  suoi  conduttori  verso  una  rendita  che 
va  ad  accrescere  la  mercede  di  locazione ,  e  può .  per  gli  elementi 
precedenti,  forniti  dalle  stesse  discussioni  consiliari,  esser  calcolato 
alla  ragione  del  sei  per  cento,  ha  fatto  in  sostanza,  in  unica  stipula- 
zione, due  contratti  distinti;  con  uno  ha  stipulato  la  mercede  della 
locazione,  e  con  l'altro  ha  stipulato  la  rendita  o  l' interesse  sul  capi- 
tale bestiame,  quantunque  lo  avesse  larvato  sotto  altra  denominazione. 
Su  questa  rendita  deve  quindi  la  tassa,  come  su  qualunque  altro  red- 
dito di  natura  mobiliare. 

Il  comune  risponde,  che  quel  bestiame  esso  costituì  come  dote, 
dei  fondi ,  quindi  deve  reputarsi  come  immobile  per  destinazione  ,  ai 
sensi  dell'art.  403  del  cod.  civ.,  perchè  tale  fu  la  volontà  del  proprie- 
tario ;  ed  essendo  un  cespite  di  natura  immobiliare ,  va  esente  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile ,  anche  perchè  insieme  all'  immobile  princi- 
pale ,  trovasi  colpito  dalla  tassa  fondiaria.  Poscia ,  lo  stesso  comune 
con  una  facile  evoluzione,  pretende  che  pel  bestiame  esso  conchiuse 
con  gli  affittuari  una  soccida  di  ferro,  e  questa  lo  esenta  dal  paga- 
mento della  tassa  mobiliare. 

Non  v'ha  dubbio  esser  principio  generale  regolatore  di  tutto  il  no- 
stro sistema  d'imposizione  delle  tasse  dirette,  che  ogni  cespite  reddi- 
tizio, sia  mobile  sia  immobile,  venga  colpito  dalla  tassa ,  e  non  hawi 
rendita  alcuna  che  vada  esente  da  tributo  verso  lo  Stato.  Ciò  che 
chiaramente  si  evince  dal  contesto  di  tutto  l' art.  3  ,  sopratutto  dalla 
lettera  f,  e  dagli  articoli  4  e  5  del  testo  unico  delle  leggi  d' imposta 
sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  del  24  agosto  1877.  Ond' é  che  ogni 
tentativo  per  sottrarre  una  rendita  qualunque  al  pagamento  del  tri- 
buto erariale,  sotto  qualsiasi,  più  o  meno  ingegnoso  pretesto ,  non  è 
che  un'infrazione  delie  leggi  che  regolano  la  Finanza  dello  Stato. 

Tal'è  il  caso  che  si  offre  all'esame  di  questa  corte,  pel  bestiame 
somministrato  dal  comune  di  Fano  verso  una  rendita  certa  e  costante, 
che  si  vorrebbe  mascherare  sotto  il  semplice  titolo  di  aumento  alla 
mercede  di  affitto;  quasi  non  fosse  il  capitale  bestiame  la  causa  che 
ha  per  effetto  immancabile  la  rendita  cui*gli  affittuari  van  debitori.  Se 
nell'art.  16  del  capitolato  d'affitto  il  comune  di  Fano  ha  adoperata  la 
espressione  :  «  il  bestiame  dovrà  ritenersi  come  dote  dei  fondi  »;  esso 
stesso  poi  ha  eliminato  un  tal  concetto  col  soggiungere:  «  computando 
proporzionatamente  anche  rutile  che  si  ritiene  poter  derivare  dal  bestia- 
me predetto  ».  Lo  che  essenzialmente  importa ,  che  il  valore  in  be- 
stiame lungi  dal  ritenersi  come  annesso  al  fondo,  fu  ritenuto  come  un 
valor  capitale,  produttivo  di  una  rendita  apparte  e  tutta  propria  del 
capitale  medesimo  ;  e  questa  non  vi  ha  chi  dica  che  debba  andare 
esente  dalla  tassa. 

Se  il  bestiame  si  fosse  ritenuto  come  immobile  per  destinazione, 
non  si  sarebbe  calcolato  come  un  distinto  valore  capitale,  non  avreb- 
be formato  oggetto  di  un  apposito  patto  redditizio  del  capitolato,  ma 
si  sarebbe  pattuito,  descritto,  stimato  e  consegnato  come  una  parte 
essenziale  dei  fondi,  come  una  vera  dote  di  essi,  atta  a  sostenere  e 
rendere  più  ferace  la  loro  produttività. 

Inoltre  il  comune  di  Fano ,  mentre  deduce  l' insuscettività  della 
tassa  di  ricchezza  mobile,  per  immobiliarità  del  bestiame,  ripiega  tutto 
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ad  un  tratto,  su  di. un'altra  ragione,  pretendendo  sostenere  che  quel 
bestiame  fu  dato  agli  affittuari  a  soccida  detta  di  ferro;  ma  basta 
leggere  gli  articoli  dal  1687  al  1692  del  cod.  civ.,  per  escludere  sen- 
z'altro questo  strano  concetto.  Sopratutto,  si  ponga  mente  all'art.  1689, 
il  quale  stabilisce,  che:  «  Tutti  ì  guadagni  appartengono  all'affittuario 
<  durante  la  locazione,  se  non  vi  e  patto  in  contrario  >.  Or,  nei  con- 
tratti con  gli  affittuari ,  il  comune  né  a  tal  condizione  legale  ha  ac- 
cennato ,  né  alla  medesima  ha ,  con  contrario  patto,  derogato;  invece 
ha  stipulata  una  rendita  ragguagliata  sul  valore  capitale  del  bestiame, 
mettendo  ogni  utile  ad  esclusivo  suo  beneficio,  ed  addossando  esclu- 
sivamente agli  affittuari  (che,  a  mente  dell'art.  161 5,  avevano  l'obbligo 
di  fornire  essi  il  bestiame  e  gli  strumenti  necessari  alla  coltivazione) 
1'  obbligazione  di  pagargli  un  canone ,  che  non  giova  di  avere  consi- 
derato e  posto  in  aumento  della  mercede  di  locazione. 

La  cosa  d'  altronde  è  ben  ovvia  ;  il  comune,  per  successione  alla 
soppressa  corporazione  gesuitica,  si  trovava  possessore  di  questo  ricco 
bestiame,  che  dapprincipio  fu  nel  consiglio  ventilata  l'idea  di  vendere 
e  capitalizzare  il  prezzo  (ed  allora  nessun  dubbio  dell'  imposta  cate- 
goria A)  ;  era  giusto  quindi  che  dal  medesimo  si  prefiggesse  di  rica- 
vare un  reddito,  e  per  ottenerlo,  corse  naturalmente  all'idea  di  sgra- 
vare gli  affittuari  dall'obbligo  di  fornire  essi  i  fondi  degli  animali  ne- 
cessari ,  ed  inserì  nel  capitolato  il  patto  di  somministrarli ,  egli  che 
non  era  obbligato ,  e  percepirne  una  rendita  proporzionata ,  che  ora 
vorrebbe  libera  da  tassa. 

Del  resto ,  stante  il  principio  inconcusso  dinanzi  ricordato ,  che 
nessun  cespite  redditizio  va  sottratto  alla  tassa,  il  comune  per  poter 
pretendere  all'  esenzione  di  quella  di  ricchezza  mobile  sul  bestiame, 
avrebbe  dovuto  dimostrare  che  esso  era  inclusa  nella  tassa  fondiaria. 
Invece  ha  dimostrato  il  contrario,  poiché  col  richiamare  il  motu-pro- 
prio  del  6  luglio  1816  e  quello  del  3  marzo  1819,  non  che  il  regola- 
mento della  stessa  data,  ha  posto  ad  evidenza  che  nella  censuazione 
ordinata  da  Pio  VII ,  la  rendita  tassabile  dei  fondi  rustici  doveva  in- 
tendersi depurata  dal  bestiame  inserviente  alla  coltura  dei  medesimi. 
Ond'  è  che  ritenuto ,  nella  formazione  del  regno  d'Italia,  quel  catasto 
fondiario,  quantunque  su  di*  un  aliquota  superiore,  non  poteva  assolu- 
tamente sorgere  che  il  bestiame  fosse  stato  posto  a  calcolo  nel  re- 
golare la  tassa  fondiaria.  Tanto  più  che  sotto  il  governo  pontificio, 
imperando  il  diritto  romano,  in  tutto  ciò  che  non  formò  oggetto  di 
leggi  speciali,  esso  non  riconosceva  nel  bestiame  annesso  al  fondo,  il 
carattere  d'immobile  per  destinazione,  perchè  non  era,  come  dicevasi, 
res  fixa,  vincta,  et  defossa,  bensì  res  ruta  coesa,  per  cui  non  era  con- 
siderato come  addetto  al  perpetuo  uso  dell'immobile:  Labeo  generaliter 
scribit:  ea  quae  perpetui  usus  causas  in  aedificiis  sunt,  aedificii  esse. 
D' altronde  il  principio  che  solo  gì'  infissi  erano  considerati  essere 
della  natura  immobiliare  risulta  chiaramente  dalla  L.  12,  §§  24,25, 
26  e  28,  Dig.  de  instruct.  et  istrunt.  leg.;  dalla  L.  6,  de  supp.  leg.,  e 
dalla  L.  17  §3,  de  ad.  empti  et  vend. 

Laonde  non  può  assolutamente  sussistere  la  pretesa  del  Comune 
di  Fano  di  avere  il  privilegio  di  non  pagar  tassa  di  sorta,  né  mobiliare 
né  immobiliare,  su  di  un  rilevante  cespite  redditizio.  Ed  è  chiaro  che 
la  sentenza  appellata  merita  di  esser  rivocata,  restando  così  privo  di 
ogni  sostrato  1'  appello  incidente  prodotto  dal  Comune. 

Considerando  che  le  spese  seguir  debbano  la  soccumbenza.  Per 
questi  motivi,  ecc. 
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Fabbricati— Obbligo  del  pagamento  dell'  imposta   assuntosi 
dall'inquilino— Aumento  di  pigione— Aooertamento 

L'onere  assuntosi  dall'  inquilino  di  pagare  f  imposta  ricadente  sul 
fabbricato  affittato,  si  risolve  pel  proprietario  in  un  aumento  del  fitto: 
onde,  agli  effetti  dell 'accertamento \  la  convenuta  pigione  dev'essere  au- 
mentata dell'importare  delT imposta. 

(Decis.  della  Comm.  centrale  del  5  luglio  1891.  n.  9289). 

Ritenuto  che  con  scheda  del  23  marzo  1890  i  ricorrenti  denun- 
ziavano il  reddito  di  lire  2150  per  una  casa  con  botteghe  e  cortile  da 
loro  posseduta  nel  Comune  di  Acqui  ; 

Che  l'agente  elevava  il  reddito  a  lire  2720  osservando  che  nel 
contratto  d' affìtto  della  casa  l' affittuario  si  era  assunto  1'  obbligo  di 
pagare  l' imposta,  e  che  questa  imposta  a  carico  del  conduttore  ve* 
niva  a  costituire  un  aumento  sul  canone  di  affitto; 

Che  sul  ricorso  del  Fumo  e  della  Matis  i  quali  deducendo  trat- 
tarsi di  casa  vecchia  alla  quale  sono  necessarie  molte  riparazioni  e 
senza  attendere  alla  precedente  dichiarazione,  domandavano  la  ridu- 
zione del  reddito  a  lire  1700,  la  Commissione  mandamentale  d'  Acqui 
ritenendo  che  l'affitto  era  di  lire  2150,  e  che  giusta  la  convenzione  si 
doveva  aggiungere  al  canone  convenuto  l' imposta  messa  a  carico  del 
conduttore  in  lire  550,  respinse  il  ricorso; 

Che  su  appello  dei  contribuenti  i  quali  contestavano  anche  l'ag- 
giunta della  imposta  al  canone  d'affìtto,  la  Commissione  provinciale 
confermava  la  decisione  di  i°  grado,  dichiarando  che  1'  onere  assunto 
dall'  affittuario  di  pagare  l' imposta  costituisce  un  aumento  di  reddito 
pel  proprietario; 

Che  ricorrono  II  Fumo  e  la  Matis  in  questa  sede,  svolgendo  gli 
stessi  motivi  esposti  in  appello; 

Considerato  che  giustamente  la  pigione  della  casa  stabilita  in  lire 
2150  venne,  agli  effetti  della  tassa,  aumentata  dell'importare  della  im- 
posta sul  fabbricato  il  cui  pagamento  si  assunse  il  conduttore,  perchè 
quest'onere  si  risolve  pel  locatore  in  un  aumento  del  fìtto; 

Che  non  si  ammettono  deduzioni  per  spese  di  riparazione  dei  fab^ 
bricati,  oltre  quella  dsl  40  fissato  dalla  legge  (art.  3). 

Per  questi  motivi  ecc. 


Rioohezza  mobile  —  Faooltà  dell'art.  SO  —  Esistenza   di  ore- 
dito— Apertura  di  oredito— Ipoteoa  eventuale 

La  facoltà  che  la  legge,  air  art.  50,  testo  unico,  accorda  alle  Com- 
missioni di  riconoscere  e  valutare  la  esistenza  di  un  reddito  anche  quando  , 
dal  titolo  non  apparisca  stipulato  alcun  interessex  non  si  estende  a  foter 
ammettere  e  ritenere  la  esistenza   di  un  credito  laddove    non  vi  sta  un 
titolo  legale  da  cui  il  medesimo  risulti,  (1)        » 

(1)  Massima  oramai  assodata.  V.  a  pag.  41  della  «  Collezione  di   nuove 
Massime.  > 
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Un  atto  con  cui  s'accorda  ^apertura  di  credito,  non  prova  t  esi- 
stènza effettiva  di  alcun  credito,  e  quindi  non  basta  per  l f  accertamento 
del  reddito  se  noni  provato  che  effettivamente  furono  somministrate  delle 
somme. 

Neanche  l'ipoteca  eventuale  costituisce  prova  del? esistenza  di  credito. 

(Decis.  della  Comm.  centrale  del  20  luglio  1891,  n.  95821). 

Ritenuto  che  1'  agente  di  Bra  accertava  a  carico  del  cav.  Filippo 
Baldi  il  reddito  di  L.  3000  categoria  A  proveniente  dal  credito  di  lire 
50,000  al  6  o|o  verso  Vagina  D'  Emarese  cav.  Giovanni,  come  da  atto 
13  dicembre  1889  rogato  Fossarello. 

Che  il  Baldi  di  Serralunga  reclamava  alla  Commissione  consor- 
ziale di  Bra  deducendo  che  con  1'  atto  suddetto  si  obbligava  di  aprire 
un  credito  di  L.  50,000  a  favore  di  suo  genero  cav.  Vagina  D'Emarese, 
credito  da  resultare  da  cambiali  da  passarsi  all'occorrenza,  e  che  Tatto 
di  apertura  di  credito  non  costituiva  una  obbligazione,  la  quale  per 
sussistere  è  necessario  provare  che  questa  sia  avvenuta,  tanto  che  il 
ricorrente  non  trovavasi  creditore  neppure  di  un  centesimo  in  dipen- 
denza di  queir  atto. 

La  Commissione  di  i°  grado  accolte  il  reclamo,  ma  la  provinciale 
su  appello  dell'  agente   tenne  ferma  l' iscrizione. 

Ricorre  il  Baldi  a  questa  Commissione: 

Considerato  che,  come  altre  volte  si  ebbe  a  decidere,  le  Commis- 
sioni vengono  dall'  art.  50  del  testo  unico  autorizzate  a  riconoscere  e 
valutare  la  esistenza  di  un  reddito  anche  quando  dal  titolo  non  appa- 
risca stipulato  alcun  interesse  ma  non  hanno  facoltà  di  potere  am- 
mettere e  ritenere  la  esistenza  di  un  credito  laddove  non  vi  sia  un 
titolo  legale,  da  cui  il  medesimo  risulti; 

Che  nel  easo  speciale  ristrumento  del  15  dicembre  1889  non  di- 
mostra punto  la  esistenza  attuale  di  un  credito  di  lire  50,000  a  favore 
del  signor  Filippo  cavalier  Baldi  di  Serralunga;  dimostra  solo  che  questi 
aperse  a  favore  del  genero  signor  cav.  Giovanni  Vagina  un  credito 
fino  alla  detta  somma  di  L.  50,000  da  risultare  da  cambiali  portanti 
la  firma  del  prelodato  signor  Vagina^  cosicché  V  esistenza  di  dette  cam- 
biali avrebbe  costituito  fino  al  loro  ammontare  la  prova  del?  entità  del 
debito.  Che  però  il  credito  sarebbe  sorto  e  si  sarebbe  costituito,  se  in 
quanto  al  signor  Vagina  fosse  occorso  e  piaciuto  di  servirsi  dell'aper- 
tura di  credito  a  lui  fatta  emettendo  le  relative  cambiali.  Ma  se  non 
vi  è  alcun  documento  da  cui  apparisca,  che  poi  realmente  le  cam- 
biali siano  state  tratte  o  che  il  signor  Vagina  si  sia  altrimenti  servito 
della  convenuta  apertura  di  credito,  non  si  può  in  base  a  semplici  in- 
duzioni e  presunzioni  ritenere  che  in  realtà  il  Vagina  abbia  fatto  uso 
della  concedutagli  facoltà  e  preso  il  denaro  nella  somma  di  L.  40,000 

Né  la  prova  dell'  esistenza  dei  credito  e  debito  rispettivo  può  de- 
sumersi dalla  iscrizione  ipotecaria,  che  sui  beni  del  Vagina  venne 
presa  a  favore  del  signor  Baldi,  poiché  risulta  che,  anche  l'ipoteca 
fòsse  meramente  eventuale,  pel  caso  in  cui  Vagina  avesse  realmente 
preso  delle  somme  dal  signor  Baldi  di  Serralunga. 

Pej  questi  motivi  ecc. 
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Rioohezza   moblie  —  Fondo  irriguo  —  Aoqua  sopravanzante, 
al  bisogno  —  Reddito:  tassabilità. 

Anche  quando  nel  censimento  dei  fondi  irrigui ,  siasi  tenuto  conto 
del  maggiore  reddito  derivante  dall'acqua,  rimpasta  fondiaria  però,  se 
colpisce  quella  parte  che  s'impiega  a  vantaggio  del  fondo  e  ne  aumenta 
il  reddito,  non  si  estende  pure  a  queir  altra  parte  cne,  sopravanzando  ai 
bisogni  del  fondo,  o  per  altri  motivi,  venga  ceduta  e  trasmessa  ad  altri 
proprietari  ricavandone  un  canone  od  altro  compenso  in  denaro.  Tale 
•canone  o  compenso,  dunque,  sebbene  di  natura  immobiliare,  è  soggetto 
•alla  imposta  di  ricchezza  mobile  (i). 

(Decis.  della  Com.  centrale  del  20  luglio  1891,  N.  95576). 

Il  signor  Zorzi  Scipione  succeduto  a  Giambattista  Cressotti  nella 
proprietà  di  alcuni  terreni,  opifìzi  e  ragioni  di  derivazioni  d'acqua  ad 
uso  di  quelli,  e  così  pure  nella  ragione  di  riscuotere  l'annuo  canone 
di  crocioni  40  dovuto  dai  proprietari  di  un  teni  mento  a  S,  Giovanni 
Pepatolo  per  la  somministrazione  cui  hanno  diritto  per  una  parte  del- 
l' acqua  anzidetta  in  forza  di  antiche  convenzioni  mantenute  ferme  col- 
l'atto  7  aprile  1834  per  cui  il  Cressotti  acquistava  u  suddetti  beni, 
opifìzi  e  diritti  d'acqua,  reclamava  contro  V accertamento  che  l' agente 
in  settembre  1882  avevagli  fatto  d'un  reddito  di  lire  228,14  corrispon- 
dente ai  40  crocioni  cui  ammonta  il  detto  canone  d' acqua  dovutagli 
dagli  eredi  di  Carlo  degli  Albertini  possessore  del  fondo  a  cui  si  è 
dovuta  la  parziale  somministrazione. 

Sostenendo  lo  Zorzi  che  il  detto  canone  è  reddito  fondiario  e  che 
per  esso  già  paga  l'imposta  fondiaria  in  quanto  che  i  beni  del  suo  au- 
tore Cressotti  acquistati  insieme  coll'acqua,  di  cui  una  parte  è  tra- 
mandata mediante  11  detto  canone  al  fondo  già  di  Carlo  degli  Alber- 
tini sono  censiti  come  irrigui,  così  che  Y  imposta  prediale  per  essi  sta- 
bilita si  paga  pure  per  l'acqua  che  ai  beni  stessi  compete,  sebbene 
in  ferza  di  dette  antiche  convenziooi  una  parte  ne  debba  essere  tra- 
mandata in  proprietà  di  terzi 

La  Commissione  comunale  ritenuto  che  l'obbligatoria  erogazione 
dell'acqua  ad  uso  dei  fondi  degli  eredi  degli  Albertini  la  separava  dai 
fondi  dello  Zorzi  e  che  quindi  non  si  poteva  più  considerare  il  rela- 
tivo reddito  come  parte  di  quello  dei  fondi  stessi  per  i  quali  si  pa- 
gava l' imposta  prediale,  rigettò  il  reclamo. 

La  Commissione  provinciale  invece  ritenne  doversi  sapporre  che 
nel  dividersi  colle  antiche  convenzioni  nella  famiglia  degli  Albertini  i 
fondi  di  cui  una  parte  è  ora  del  Zorzi  e  l'altra  dei  eredi  Albertini  vi 
fosse  stata  acqua  sufficiente  per  tutti  si  sarebbe  sin  d'allora  assegnata 
la  rispettiva  parte  agli  uni  ed  agli  altri  anziché  obbligare  il  posses- 
sore di  uua  parte  di  beni  a  darne,  mediante  canone,  una  quantità  al 
possessore  dell'altra  e  da  ciò  argomentando  che  dell'acqua  dovuta  ora 
al  fondo  Albertini  rimangono  privati  quelli  del  Zorzi,  sebbene  paghino 
imposta  come  irrigui,  conchiuse  che  il  canone  si  abbia  a  considerare 
come  reddito  dei  fondi  Zorzi  e  che  l'imposta  pagata  per  questi  sia  a 

(1)  Per  i  precedenti  deHe  varie  quistioni  circa  la  tassabilità  del  reddito 
dell'off**,  veg.  a  pag.  5  della  «  Collezione  delle  massime,  ed  a  pag.  330  delle 
imposte  dirette  1891. 
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considerarsi  come  pagata  pure  per  il  canone  di  quell'acqua  che  lo> 
Zorzi  potrebbe  destinare  e  non  destina  ad  irrigare  i  suoi  beni,  perchè 
deve  tramandarla  agli  Albertini  e  conseguentemente  dichiarò  non  tas- 
sabile il  reddito  del  canone.  Ricorre  1'  agente  per  violazione  dell'art.  4. 
della  legge  24  agosto  1877. 

Considerato  che  nella  provincia  di  Verona  ove  sono  situati  i  beni 
de*  quali  si  tratta,  le  sorgenti  ed  i  corsi  d'acqua  non  sono  censiti,  n& 
pagano  imposta  prediale  separatamente  dei  beni  a  cui  servono  essendo 
invece  questi  censiti  per  maggior  reddito  e  pagando  imposta  mag- 
giore secondo  che  siano  o  non  siano  suscettivi  d'irrigazione. 

Che  se  considerato  sotto  questo  aspetto  la  cosa  può  dirsi  che 
l'imposta  pagata  per  i  fondi  irrigui  si  paghi  per  il  maggior  reddito  di 
cui  l'acqua  in  essi  impiegata  li  rende  psoduttivi  e  così  venga  anohe 
per  questa  pagata  l'imposta,  diversa  è  la  cosa  relativamente  a  quel- 
l'acqua il  cui  proprietario, o  perchè  sopravanzante  al  bisogno,  o  per 
altri  motivi  invece  di  destinarla  a  benefìzio  dai  suoi  fondi  cede  e  tra- 
smette a  beni  di  altri  proprietari  ricavandone  un  canone  o  altro  com- 
penso in  danaro. 

Il  reddito  rappresentato  da  questo  compenso  o  canone  o  fitto  po- 
trà se  vuole ,  considerarsi  come  reddito  immobiliare ,  essendo  immo- 
biliare le  sorgenti  ed  i  corsi  d'acqua ,  ma  c,ò  non  basta  a  renderlo 
esente  dall'imposta  sulla  ricchezza  mobile  a  cui  lo  sottopone  espres- 
samente l'art.  4  della  relativa  legge  come  reddito  per  cui  in  realtà 
non  viene  pagata  altra  imposta;  e  per  vero  se  il  proprietario  di  que- 
sto reddito  possessore  ad  un  tempo  dei  fondi  irrigui  trova  nell'impo- 
sta che  per  questi  paga  compenetrata  anche  quella  per  1'  acqua,  tale 
pagamento  si  riferisce  e  riguarda  esclusivamente  quella  parte  d'acqua 
che  impiega  a  vantaggio  dèi  fondi  e  ne  aumenta  ij  prodotto  ed  il  red- 
dito, non  mai  quell'altra  parte  che  volontariamente  cede  a  terzi  me- 
diante compenso  e  tanto  meno  quella  che  per  obbligo  di  antiche  con- 
venzioni dovendo  tramandarsi  a  beni  di  terzi  si  deve  in  fatto  ed  in 
diritto  considerare  come  definitivamente  separata  e  staccata  dai  fondi 
suoi  e  costituisce  un  reddito  nuovo  e  diverso  da  quello  dei  fondi  me- 
desimi per  i  quali  l'imposta  prediale  è  pagata; 

Che  tale  precisamente  essendo  quella  quantità  d'acqua  per  cui  il 
Zorzi  percepisce  il  canone  dagli  eredi  Albertini,  riusciva  inutile  1'  an- 
dare fantasticando  come  ha  fatto  la  Commissione  provinciale  una  ipo- 
tesi circa  i  motivi  per  cui  anticamente  colle  convenzioni  divisorie  nella 
famiglia  Albertini,  delle  quali  non  si  ha  veruna  notizia  precisa  e  non 
si  conosceva  nemmeno  la  data,  siasi  stabilito  l'obbligo  della  sommini- 
strazione d'acqua  di  cui  ora  è  questione,  bastando  ad  ogni  buon  fine 
rilevare  che  nulla  dagli  atti  prodotti  risulta  che  autorizzi  a  ritenere 
colla  fatta  concessione  privati  o  per  molta  o  per  poca  parte  i  fondi, 
ora  posseduti  dal  Zorti,  di  quella  quantità  d'acqua  ch'era  ad  essi  ne- 
cessaria ed  in  ragione  della  quale  furono  essi  censiti  come  irrigui» 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portiti  —  SfcabiUfiaento   Tipografico   Vesuviano 
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Anno  XV.  16  Gennaio  1892  N.°  2 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Disegno  di  legge  per  modificazioni  alle  leggi 
del  1811,  1816  e  1882  presentato  dal  Ministro  delle  finan- 
ze nella  seduta  della  Camera  elettiva  del  26  novem- 
bre 1891. 

IL  Relazione  ministeriale  alla  Camera.  (Continuazione  e  fine:  vedi 
fase,  preced.). 

Se  non  furono  ritenute  attuabili  le  proposte  suindicate  non  è  però 
a  dirsi  che  1'  amministrazione  non  abbia  rivolte  le  sue  cure  all'  arduo 
problema ,  e  non  abbia  adottate  alcune  misure,  dalle  quali  si  poteva 
ripromettere  di  ottenere  la  liquidazione  del  passato  ed  una  sosta  nel» 
l'invadente  progresso  delle  devoluzioni. 

Col  progetto  che  divenne  la  legge  del  2  luglio  1885  ,  n.  2305,  si 
ebbe  in  mira  di  far  ritornare  in  proprietà  degli  espropriati,  a  miti  con- 
dizioni ,  gli  immobili  in  loro  danno  devoluti  allo  Stato ,  e  con  alcune 
modificazioni  introdotte  col  regolamento  del  23  dicembre  dello  stesso 
anno  1886  si  intese  di  meglio  regolare  le  esecuzioni  per  indurre  gli 
esattori  a  meglio  curare  e  trarre  maggiore  profitto  dalie  esecuzioni 
mobiliari. 

Codesti  provvedimenti  per  altro,  non  giova  dissimularlo,  non  sor- 
tivano il  desiderato  effetto.  Ben  pochi  furono  gli  espropriati  che  si 
giovarono  delle  facoltà  loro  concesse  dalla  legge  del  1885  ,  e  le  de- 
voluzioni anche  dopo  il  regolamento  del  1886  non  accennano  a  di- 
minuire. 

Ciò  stante,  conviene  cercar  modo  non  solo  di  sollevare  il  demanio 
dagli  oneri  derivatigli  dalle%devoluzioni,  ma  anche  di  mettere  un  freno 
alle  devoluzioni  nuove  rendendo  più  efficaci  e  più  rigorose  le  esecu- 
zioni mobiliari. 

In  questo  intento  sottopongo  al  vostro  esame  il  qui  unito  pro- 
getto di  legge,  del  quale  mi  accingo  a  dare  brevi  spiegazioni  : 

Se,  nei  primi  anni  in  cui  entrò  in  vigore  la  legge  del  20  aprile 
1871,  la  irregolarità  dei  catasti  in  alcune  provincie  del  Regno,  la  di- 
minuita rendita  di  alcuni  fondi,  il  forte  cumulo  d'imposte  arretrate  che 
si  volle  liquidare  devono  indubbiamente  aver  concorso  a  moltiplicare 
le  devoluzioni,  le  stesse  cause  non  dovrebbero  avere  oggi  una  grande 
influenza  su  questo  malaugurato  fenomeno. 

Infatti  la  riscossione  e  liquidazione  degli  arretrati  trovasi  da  gran 
tempo  ultimata,  come  da  tempo,  devonsi  ritenere  devoluti  al  demanio 
tutti  quei  fondi ,  i  quali,  pagate  le.  imposte ,  non  offrivano  al  proprie- 
tario, stante  le  peculiari  loro  condizioni ,  alcun  compenso.  Le  irrego- 
larità dei  catasti^  ancora  numerose,  non  dovrebbero  al  presente  offrire 
pretesto  a  nuove  devoluzioni,  essendo  ovvio  l'osservare  che,  come  tali 
irregolarità  non  furono  pel  passato  di  ostacolo  alla  riscossione  della 
imposta  dagli  attuali  possessori ,  così  esse  non  dovrebbero  nemmeno 
impedirne  la  riscossione  al  presente  e  per  l'avvenire. 
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Il  progresso  continuo  delle  devoluzioni  deve  quindi  essere  il  por- 
tato di  cause  non  naturali  ma  di  fatti  artatamente  combinati,  e  di  ciò 
mi  ha  convinto  1'  esame  minuto  e  coscienzioso  di  questa  grave  que- 
stione. 

Gli  esattori ,  certi  di  conseguire  con  la  devoluzione  il  pagamento 
del  loro  credito  e  delle  spese,  non  compiono  con  serietà  di  propositi 
la  esecuzione  mobiliare,  e  i  possessori  d'immobili  non  hanno,  in  molti 
casi ,  interesse  di  scongiurare  la  espropriazione ,  pagando  all'  esattore 
il  loro  debito,  perchè  sicuri  di  continuare  a  percepire  le  rendite,  senza 
pagarne  i  tributi.  Conviene  quindi  fare  in  modo  che  1*  esattore  da  un 
lato  venga  a  trovarsi  costretto  a  ricercare  nella  esecuzione  sui  beni 
mobili  del  contribuente  e  nel  pignoramento  dei  frutti  pendenti  il  modo 
■  più  facile  e  sicuro  di  conseguire  il  rimborso  del  suo  credito ,  e  che 
resti  bene  impressa  nel  contribuente  la  persuasione  che ,  non  soddi- 
sfacendo il  tributo ,  il  fondo  gli  sarà  espropriato.  E ,  per  conseguire 
questo  scopo,  occorre  stabilire  il  principio  che  la  devoluzione  allo 
Stato  non  possa  e  non  debba  verificarsi  se  non  nel  caso  in  cui  sia 
stata  previamente  escussa  infruttuosamente  ed  inutilmente  non  solo 
tutta  la  proprietà  mobiliare  del  contribuente,  ma  altresì  tutti  gì'  im- 
mobili posseduti  dal  contribuente  dentro  e  fuori  del  Comune  nel  quale 
è  dovuta  la  imposta ,  poiché  soltanto  allora  la  devoluzione  allo  Stato 
potrà  apparire  come  un  fatto  ineluttabile. 

Si  propone  quindi  la  soppressione  del  secondo  alinea  dell'  art.  37 
della  legge  20  aprile  1871  per  il  quale  l'esattore  ha  la  facoltà,  e  non 
l'obbligo,  di  procedere  sui  beni  mobili  presso  terzi,  sui  crediti,  fitti  e 
pigioni  prima  di  escutere  gli  immobili  e  si  introduce  nel  susseguente 
articolo  43  una  disposizione  che  ciò  dichiara  in  modo  esplicito  e 
tassativo. 

Per  facilitare  la  vendita  degli  stabili  espropriati,  con  la  modifica- 
zione che  si  porta  all'articolo  53,  si  stabilisce  che  il  secondo  incanto 
si  apra  sul  prezzo  indicato  nell'art.  51  col  ribasso  non  di  un  decimo, 
come  ora  è  fissato,  ma  col  ribasso  della  metà.  Con  questa  più  forte 
riduzione  venendo  facilitato  il  concorso  alla  gara ,  vi  ha  la  maggiore 
probabilità  che  possa  ottenersi  la  vendita  del  fondo. 

Due  modificazioni  di  non  lieve  importanza  si  propongono  all'arti- 
colo 54.  Con  la  prima  si  stabilisce  che  ,  ove  sia  tornato  inutile  il  se- 
condo esperimento,  l'esattore,  anziché  procedere  al  terzo  incanto  dello 
stabile  pignorato,  debba  sospendere  gli  atti  e  darne  avviso  all'Inten- 
dente di  finanza,  il  quale  riconosce  se  il  debitore  possegga  altri  immo- 
bili ,  e ,  ove  la  possidenza  di  altri  immobili  riesca  accertata  ,  designa 
questi  beni  all'  esattore  con  ordine  di  procedere  alla  espropriazione 
dei  medesimi.  Con  questa  disposizione  si  tende  ad  evitare  l' inconve- 
niente ,  che  più  volte  si  è  verificato ,  di  vedere  devoluto  allo  Stato 
immobili  improduttivi  di  qualsiasi  valore,  mentre  il  contribuente ,  che 
non  ha  pagato  la  imposta  e  della  quale  è  con  la  devoluzione  liberato, 
rimane  in  possesso  di  altri  immobili  produttivi  di  reddito.  È  infatti 
inconcepibile  che  lo  Stato  debba  rimborsare  il  credito  dell'esattore  per 
imposte  dovute  da  chi,  non  per  assoluta  insolvenza,  ma  per  malvolere 
non  le  ha  soddisfatte. 

La  seconda  modificazione  consiste  nel  togliere  all'esattore  il  di- 
ritto di  conseguire ,  anche  nei  casi  di  devoluzione ,  il  rimborso  delle 
spese  degli  atti  esecutivi,  diritto  che  negato  dalla  legge  organica  del 
1871,  fu  loro  concesso  dalla  legge  del  30  dicembre  1876,  n.  3591. 
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Con  l'avere  assicurato,  anche  in  caso  di  devoluzione,  il  rimborso 
tielle  spese  degli  atti  esecutivi,  gli  esattori  non  si  preoccupano  gran 
fatto  della  esecuzione  mobiliare ,  ommettono  quelle  ricerche  e  quelle 
indagini  che  potrebbero  rendere  quella  esecuzione  fruttuosa ,  pur  di 
potere  procedere  speditamente  alla  vendita  dell'immobile,  vendita  che 
nel  più  gran  numero  dei  casi  finisce  con  la  devoluzione. 

Conviene  quindi  tornare  alla  legge  organica  del  1871  e  si  può 
essere  sicuri  che  gli  esattori,  sentendosi  minacciati  nel  loro  interesse 
per  dover  perdere,  nel  caso  di  devoluzione,  le  spese,  useranno  la  vi- 
gilanza e  l'accorgimento  necessarii  a  scongiurare,  per  quanto  è  possi- 
bile, cotesto  danno,  rintracciando  il  debitore  effettivo  dell'imposta,  ed 
escutendo  in  ogni  modo  con  serietà  di  propositi  la  proprietà  mobiliare 
e  i  frutti  pendenti. 

Le  modificazioni ,  proposte  agli  articoli  37  ,  43  ,  44 ,  47,  53  e  54 
della  legge,  sono  dirette  principalmente  a  meglio  assicurare  la  serietà 
della  esecuzione  tanto  mobiliare  che  immobiliare  nello  intento  di  ve- 
dere ,  se  non  scomparire  del  tutto ,  almeno  ridursi  ai  minimi  termini 
le  devoluzioni. 

Ma  un'  altra  modificazione  stimo  sia  conveniente  di  portare  alla 
Jegge  del  20  aprile  1871.  Voi  sapete  che  le  nomine  degli  esattori  co- 
munali o  consorziali  si  fanno  per  concorso  ad  asta  pubblica  o  per 
terna,  e  che  esse  hanno  la  durata  di  cinque  anni.  Ad  ogni  quinquen- 
nio è  quindi  necessario  il  procedere  a  tutte  le  operazioni,  e  non  sono 
poche,  per  il  collocamento  delle  esattorie. 

In  molti  casi  una  buona  parte  di  queste  operazioni  potrebbero  es- 
sere evitate  concedendo  ai  comuni  ed  ai  consorzi  la  facoltà  di  delibe- 
rare di  quinquennio  in  quinquennio  la  conferma  dell'esattore  in  carica, 
alle  stesse  condizioni  o  a  quelle  altre  che  comuni  o  consorzi  credes- 
sero di  stabilire. 

Con  la  riconferma  dell'  esattore  in  carica ,  oltre  ad  un  notevole 
risparmio  nelle  spese  di  collocamento  e  d' impianto  dell'  esattoria  e 
alla  possibilità  di  una  riduzione  negli  aggi ,  si  assicura  una  maggiore 
regolarità  nella  gestione  della  esattoria  e  si  facilita  la  riscossione  delle 
imposte ,  per  la  conoscenza  che  l'esattore  in  carica  ha  acquistato  dei 
luoghi  e  delle  persone. 

Vi  propongo  quindi  d' introdurre  neh"  articolo  3  una  disposizione 
che  accorda  ai  comuni  e  ai  consorzi  la  facoltà  di  confermare  l'esattore 
in  carica. 

Un'  ultima  variazione  sembrami  infine  opportuno  di  proporvi  per 
ciò  che  riguarda  le  disposizioni  dell'art.  25  della  legge.  Questo  arti- 
colo, dopo  avere  stabilito  che  gli  esattori  devono  nella  seconda  metà 
di  gennaio  trasmettere  a  ciascun  contribuente  una  cartella  nella  quale 
ha  da  essere  indicato  l'ammontare  annuale  di  ciascuna  imposta  e 
quello  di  ciascuna  rata,  soggiunge  poi  che  nella  cartella  stessa  devonsi 
inoltre  riportare  le  somme  rispettivamente  dovute  allo  Stato,  alla  pro- 
vincia ed  al  comune. 

Per  soddisfare  al  precetto  di  questa  seconda  parte  del  detto  ar- 
ticolo ,  fu  mestieri  che  1'  amministrazione  si  assumesse  il  compito  di 
far  eseguire  nell'interno  dei  ruoli  la  liquidazione  dei  carichi  individuali 
distintamente  per  le  quote  spettanti  all'erario,  alla  provincia  ed  al  co- 
mune ;  cosicché  gli  agenti  delle  imposte  si  trovano  obbligati  di  fare 
in  entrambi  i  ruoli  fondiari  quattro  calcolazioni,  in  luogo  di  una  sola 
complessiva  per  tutte  e  tre  le  quote  come  praticavasi    in   passato  ;  il 
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che  importa  e  l'impiego  di  tempo  e  di  lavoro  molto  considerevoli  e>. 
di  conseguenza,  una  maggiore  spesa. 

Nell'intento  di  risparmiare  cotesto  lavoro  e  cotesta  spesa,  che  non 
sono  sostanzialmente  necessari,  e  per  dare  agli  agenti  modo  e  agio* 
di  attendere  ad  altri  più  utili  lavori,  ho  creduto  convenisse  di  ritor- 
nare al  sistema  che  seguivasi  in  passato,  togliendo  l'accennato  obbligo* 
e  limitando  quindi,  per  questa  parte,  le  indicazioni  delta  cartella  a 
quella  dell'estimo  o  reddito  imponibile  e  a  quella  della  aliquota  era- 
riale, provinciale  e  comunale,  per  modo  che  dalla  cartella  stessa  ri- 
sultino bensì  tutti  gli  elementi  necessari  per  la  determinazione  della 
quota  erariale,  provinciale  e  comunale,  ma  senza  che  l'operazione  sia 
in  essa  materialmente  eseguita,  salvo  che  per  il  totale  della  somma 
dovuta  dal  contribuente  per  tutto  l'anno  e  per  ciascuna  rata. 

Mediante  la  designazione  dell'estimo  e  delle  aliquote  il  contri- 
buente sarà  infatti  pur  sempre  in  grado  di  conoscere  con  facilità  e 
sicurezza  la  somma  precisa  che,  sull'indicato  importo  totale  del  tributo 
fondiario,  è  rispettivamente  devoluta  allo  Stato,  alla  Provincia  ed  al 
Comune,  e  si  otterrà  nello  stesso  tempo  il  risparmio  dell'accennato 
lavoro  e  del  relativo  dispendio,  che  può  in  media  essere  calcolato  in 
annue  lire  60,000. 

Le  modificazioni  delle  quali  ho  sin  qui  parlato  formano  oggetto 
dell'articolo  primo  del  progetto. 

Coi  successivi  cinque  articoli  del  progetto  si  provvede  a  liberare 
il  Demanio  del  non  invidiato  ed  oneroso  patrimonio,  che,  dal  1873  a(* 
oggi,  è  andato  forzatamente  acquistando,  e  ad  impedire  che  possa  ri- 
costituirsi per  l'avvenire. 

Cogli  art.  2  e  3  s'intende  di  facilitare,  per  quanto  è  possibile,  il 
ritorno  alla  proprietà  privata  degli  immobili  sin  qui  devoluti  allo  Stato 
e  di  quelli  che  gli  perverranno  a  tutto  il  1893  per  imposte  relative 
al  quinquennio  1888-1892,  coll'esonerare  gli  espropriati,  e  i  terzi  che 
se  ne  volessero  rendere  cessionarii,  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura, 
le  quali  sarebbero  dovute  per  Tatto  di  cessione  da  stipularsi  a  loro 
favore,  verso  il  limitatissimo  compenso  di  una  sola  annata  di  imposta 
e  di  sovrimposta. 

E  coli' articolo  5  si  vuol  salvaguardare  gli  interessi  degli  espro- 
priati e  dei  terzi  rispetto  alle  devoluzioni  che  si  verificheranno  per 
debiti  d' imposte  degli  anni  1893  e  successivi,  e  ciò  col  lasciare  ad 
essi  espropriati,  o  a  chiunque  altro,  un  anno  di  tempo  per  ottenere 
la  retrocessione  delle  proprietà  devolute  alle  condizioni  ordinarie. 

Non  si  ritiene  opportuno  per  queste  future  devoluzioni  concedere 
alcun  favore  speciale  agli  espropriati  od  ai  terzi,  per  il  motivo  che  si 
verrebbe  a  creare  una  causa  di  sempre  nuove  devoluzioni,  potendo 
tornar  comodo  allo  espropriato  di  liberarsi,  mediante  la  devoluzione 
e  il  successivo  acquisto,  di  parte  del  suo  debito  per  imposte  e  sovrim- 
poste. Oltre  di  che  potrebbe  facilmente  avvenire,  fra  chi  intendesse 
vendere  e  chi  intendesse  comprare  un  determinato  stabile,  un  accordo 
per  far  devolvere  lo  stabile  stesso  per  poi  acquistarlo  dal  Demanio  in». 
esenzione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura.    < 

Negli  stessi  articoli  4  e  5  si  dispone  che  gli  immobili,  già  devo- 
luti e  quelli  dei  quali  in  seguito  si  possa  verificare  la  devoluzione  allo 
Stato,  possano  essere  ceduti  gratuitamente  al  Comune  o  alla  Congre- 
gazione di  carità  del  luogo  ove  i  beni  sono  situati,  onde  se  ne  met- 
tano in  possesso  e  ne  usufruiscano  le  rendite,  togliendoli   dalle   mani 


Digitized  by  VjOOQIC 


21 

degli  espropriati,  al  fine  di  persuadere  i  contribuenti  che,  dopo  la 
-devoluzione,  essi  non  possono  continuare  e  godere  dei  fondi  espro- 
priati, senza  pagarne  i  tributi  relativi. 

Ma  affinchè  Comuni  e  Congregazioni  di  carità  non  abbiano  a  tro- 
varsi, per  il  fatto  dei  beni  devoluti  loro  ceduti  dallo  Stato,  gravati 
dell'onere  di  dover  pagar  l'imposta  erariale  e  le  sovrimposte,  si  pro- 
pone coll'articolo  6  che  per  tutto  il  tempo  in  cui  quegli  immobili  re- 
steranno in  loro  proprietà  non  saranno  colpiti  da  alcun  tributo.  Questa 
esenzione  però  cesserà,  anche  a  loro  riguardo,  quando  sarà  attuato 
il  nuovo  catasto  ordinato  con  la  legge  del  i°  marzo  1886: 

Questa  disposizione  varrà,  per  riguardo  ai  Comuni,  a  riparare 
almeno  in  parte  alla  perdita  della  sovrimposta  fin  qui  per  i  detti  beni 
loro  corrisposta  dal  Demanio.  E  se  essi  vorranno  dare  opera  seria  ed 
efficace  all'amministrazione  dei  beni  medesimi,  potranno  ritrarre  ulte- 
riori benefizi  a  prò  della  generalità  degli  abitanti. 

Con  la  retrocessione  agli  espropriati  e  con  la  cessione  ai  Comuni 
€  alle  Congregazioni  di  carità  dei  beni  devoluti  per  debiti  di  imposta, 
lo  Stato,  oltre  il  liberarsi  di  una  gestione  onerosissima,  farà  una  non 
lieve  economia  risparmiando  le  spese  per  le  sovrimposte,  le  quali, 
come  ho  superiormente  accennato,  ascendono  a  lire  206,965  e  quelle 
che  tuttodì  occorrono  per  le  prese  di  possesso  in  via  coattiva. 

Qualcuno  potrà  obbiettare  che  i  nuovi  obblighi  imposti  agli  esat- 
tori, in  materia  di  esecuzione  mobiliare  ed  immobiliare,  potranno  pro- 
durre un  aumento  d'aggio  nell'occasione  del  riappalto  delle  esattorie. 
Ma  su  di  ciò  osservo  che  non  in  tutte  le  esattorie  si  verificano  le 
devoluzioni,  e  che  perciò  se  per  avventura  si  dovesse  far  luogo  a 
qualche  aumento  negli  aggi,  ciò  sarebbe  limitato  alle  esattorie  di  quelle 
Provincie  che  alle  devoluzioni  offrono  il  contingente  maggiore,  e  quindi 
si  tratterebbe  di  un  fatto  assai  limitato  da  non  essere  avvertito  dalla 
gran  maggioranza  dei  contribuenti.  Ed  è  poi  anche  da  notare  che  l'au- 
mento degli  aggi,  comunque  circoscritto  ad  un  numero  relativamente 
piccolo  di  esattorie,  sarà  pur  sempre  un  fatto  momentaneo  e  transi- 
torio, dovendosi  ritenere  che  dopo  un  primo  esperimento  del  nuovo 
regime,  quando  cioè  gli  esattori  per  una  parte  si  saranno  abituati  a 
meglio  curare  le  esecuzioni  mobiliari  e  a  far  ricorso  alle  esecuzioni 
immobiliari  nei  soli  casi  di  vera  ed  assoluta  necessità,  e  i  contribuenti 
si  saranno  compenetrati  dell'obbligo  imprescindibile  di  pagare  il  tri- 
buto per  non  essere  privati  della  loro  proprietà  immobiliare,  anche  la 
misura  degli  aggi  ridiscenderà  al  tasso  normale. 

Confido  che  riconoscerete  l'opportunità  e  la  necessità  di  appor- 
tare alta  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  le  modificazioni 
delle  quali  vi  ho  tenuto  parola,  e  che  perciò  vorrete  onorare  dei  Vo- 
stri suffragi  il  presente  disegno  di  legge. 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
sui  diversi  argomenti  riguardanti  l'appalto  delle  esattorie 

Nella  occasione  del  collocamento  delle  esattorie  pel  quinquennio 
-che  volge  al  suo  termine,  molte  ed  importanti  massime  di  giurispru- 
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denza  furono  fermate  dal  Consiglio  di  Stato  :  dacché  tanto  il  provve- 
dimento Sovrano  di  riunione  coattiva  in  consorzio  di  più  comuni,., 
quanto  il  conferimento  delle  esattorie  in  base  a  terna  o  per  asta  pub- 
blica ovvero  in  seguito  a  nomina  fatta  di  ufficio  dai  Prefetti,  fornirono 
a  quell'alto  consesso  largo  campo  a  dotti  responsi;  come  lo  fornì  ta- 
lora l'importante  argomento,  vuoi  delle  deliberazioni  prese  dai  comuni 
e  dai  consorzi  in  ordine  all,a  modalità  del  contratto  e  delle  cauzioni  o 
in  rapporto  alle  tasse  comunali,  vuoi  dell'applicazione  nei  diversi  casi 
concreti  dei  titoli  d'  incompatibilità,  previsti  dall'art.  14  della  legge 
20  aprile  1871,  ad  esercitare  le  funzioni  di  esattore. 

Alcune  di  tali  massime  non  furono  che  la  conferma  e  la  illustra- 
zione di  quelle  già  ritenute  in  precedenza,  mentre  altre  riguardarono 
punti  controversi  del  tutto  nuovi. 

Le  principali  di  esse  massime,  con  maestria  formulate,  vennero  ri- 
portate nella  elaborata  Relazione  della  Direzione  generale  delle  imposte 
dirette  sii'  esercizio  finanziario  1887-88  (pag.  53  e  seg.  ).  E  poiché  le 
prossime  operazioni  di  riappalto  pel  novello  quinquennio  esattoriale 
rendono  evidentemente  necessaria ,  così  agli  uffici  governativi ,  come 
alle  amministrazioni  comunali,  la  conoscenza  delle  massime  medesime, 
le  quali  sin  qui  non  ebbero  che  poca  divulgazione,  noi  pertanto  abbiamo 
risoluto  di  riprodurle  dalla  suddetta  Relazione  divise  e  coordinate  nei 
seguenti  argomenti  :  —  consorzi  obbligatori  —  terne  —  aste  —  nomine  di 
ufficio  —  capitoli  speciali  —  cauzioni  —  incompatibilità  —  e  provvedute 
di  qualche  nota  di  riferimento  alla  giurisprudenza  della  Cassazione  di. 
Roma: 

Consorzi  obbligatori.— -La  deputazione  provinciale  può,  in  caso  d'ur- 
genza e  giusta  il  disposto  dall'articolo  180,  n.  9,  della  legge  comunale 
e  provinciale,  sostituirsi  al  consiglio  provinciale  per  il  parere  da  dars  i 
sulla  costituzione  del  consorzio  obbligatorio.  {Parere  1  aprile  1887,. 
n.  1721-516)  (1) 

Il  fatto  che  la  proposta  di  consorzio,  la  relativa  deliberazione  dei 
consiglio  provinciale,  la  pubblicazione  della  tabella  generale  delle  e- 
sattorie  della  provincia  e  la  convocazione  delle  giunte  comunali  o- 
delle  rappresentanze  consorziali  abbiano  avuto  luogo  oltre  i  termini 
previsti  dagli  articoli  1,  2  e  3  del  regolamento  23  dicembre  1886  non 
vizia  sostanzialmente  il  provvedimento  con  cui  fu  costituito  i!  con- 
sorzio (Ibedem). 

Il  parere  del  consiglio  di  Stato  sui  ricorsi  fatti  al  Re  in  materia 

(1)  Sarà  utile,  se  non  necessario,  qui  rammentare  che  non  appena  pub- 
blicata ed  entrata  in  vigore,  secondo  il  nuovo  testo,  la  legge  comunale  e 
provinciale,  sorse,  come  era  da  aspettarsi,  la  questione  se  le  attribuzioni 
conferite  alla  deputazione  provinciale  dalla  legge  20  aprile  1871»  dovessero 
rimanere  alla  deputazione  provinciale  medesima,  o  se  invece  dovessero  pas- 
sare alla  giunta  provinciale  amministrativa. 

Cotesta  questione  venne  proposta  al  consiglio  di  Stato,  il  quale  nell'adu- 
nanza generale  del  23  novemare  18891  dopo  avere  preso  in  esame  le  singole 
disposizioni  di  detta  legge  per  le  quali  è  richiesto  l' intervento  della  depu- 
«  tazione  provinciale,  espresse  il  parere  che  alla  deputazione  medesima  si  do- 
vessero ritenere  conservate  tutte  quetle  attribuzioni  per  le  quali  essa  esplica 
la  qualità  di  rappresentante  il  potere  esecutivo  del  consiglio  provinciale,  e 

{>assate  invece  alla  competenza  della  giunta  provinciale  amministrativa  tutte 
e  altre  le  quali  rivestono  il  carattere  assoluto  di  tutela  amministrativa.  (Vedi 
a  pag.  23  delle  Imposte  dirette  1890). 
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di  consorzi  non  è  richiesto  e  non  può  riguardare  questioni  relative 
alla  maggior  o  minor  convenienza  del  consorzio  rispetto  ai  comuni 
associati,  ma  deve  rimaner  circoscritto  all'  esame  della  legittimità 
del  provvedimento  adottato  per  la  costituzione  del  consorzio  {Parere 
4  marzo  1887,  n.  1156-135). 

E'  pertanto  da  ritenersi  legittimo  detto  provvedimento  quando  sia 
emanato  in  seguito  a  proposta  del  prefetto,  dopo  sentiti  i  comuni  in- 
teressati e  dopo  ottenuto  il  parere  favorevole  del  consiglio  provinciale 
(Parere  18  marzo  1887 ,  ».  1368-412). 

Terne.  —  Avvenuta  la  nomina  dell'esattore  in  base  a  terna,  il  pre- 
fetto ha  amplissima  facoltà  di  non  approvarla ,  dopo  intesa  la  depu- 
tazione provinciale;  ma  non  ha  il  diritto  di  invitare  il  comune  o  con- 
sorzio a  procedere  ad  una  licitazione  per  il  conferimento  della  esat- 
toria: e  molto  meno  quello  di  designare  esso  stesso  quali  concorrenti 
sfensi  da  ammettere  a  tale  licitazione.  (Parere  8  luglio  1887 ,  nu- 
mero 3877-ti93)- 

Il  comune  o  consorzio  il  quale  abbia  tempestivamente  dichiarato 
di  voler  conferire  1'  appalto  della  esattoria  col  sistema  della  terna,  fis- 
sando l'aggio  relativo  in  una  misura  non  eccedente  il  3  per  cento,  ha 
tutto  il  diritto  di  vedere  rispettata  cotesta  sua  deliberazione  dal  pre- 
fetto; il  quale,  per  conseguenza,  quali  che  siano  i  motivi  di  opportu- 
nità e  convenienza,  non  può  legittimamente  annullarla  ed  ordinare  che 
l'appalto  sia  invece  aggiudicato  all'asta  pubblica.  (Parere  6  maggio  1887 r 
».  2514-760). 

La  disposizione  dell'articolo  222  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, per  cui  è  fatto  divieto  ai  consiglieri  di  prender  parte  ad  affari 
riguardanti  stabilimenti  da  loro  amministrati ,  è  applicabile  non  solo 
alle  deliberazioni  del  consiglio  per  la  nomina  dell'esattore,  ma  anche 
a  quelle  della  giunta  per  la  formazione  della  terna.  (Parere  4  novem- 
bre 1887,  ».  §746-1719). 

Sempre,  pel  disposto  dall'articolo  222  della  legge  comunale  e 
provinciale,  sono  nulle  le  deliberazioni  del  consiglio  comunale  nelle 
quali  abbia  presa  parte  alla  discussione  ed  al  voto  un  consigliere  pa- 
rente od  affine  entro  il  quarto  grado  civile  col  concorrente  nominato 
esattore.  Né  si  possono  in  tali  casi  diffalcare  i  voti  dei  consiglieri  che 
si  sarebbero  dovuti  astenere  per  concludere  che,  esistendo  pur  sem- 
pre la  necessaria  maggioranza,  la  deliberazione  era  valida  (Parere  30 
settembre  1887 ',  n.  5032-1534). 

Il  comune  o  consorzio  ha  facoltà  di  prorogare  i  termini  per  il  con- 
corso alla  nomina  sopra  terna,  anche  quando  fossero  già  state  presen- 
tate delle  offerte  :  semprechè  però  con  tali  proroghe  non  si  ecceda  il 
termine  entro  il  quale,  a  mente  del  regolamento,  la  nomina  deve  es- 
sere eseguita  (Parere  27  magggio  1887,  n.  2798-857). 

Per  la  nomina  sopra  terna  il  comune  o  consorzio  può  tener  conto  di 
altre  circostanze  diverse  dalla  misura  dell'  aggio ,  onde  non  vi  è  ob- 
bligo per  essi  di  preferire  colui  che  offrì  aggio  minore  (Ibidem). 

Per  gli  effetti  del  i°  comma  dell'art.  9  del  regolamento  23  dicem- 
bre 1886,  è  sufficiente  che  la  nomina  sopra  terna  sia  stata  fatta  prima 
del  3 1  marzo  :  e  non  è  necessario  altresì  che  la  medesima  sia  perve- 
nuta alla  prefettura  prima  di  quell'  epoca  (Ìbidem). 
* 

{Continua) 
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GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile  —  Società  anonima  —  Emissione  di  nuove 
azioni— Apporto— Premio  o  sopra-prezzo— Esenzione 

Tanto  il  prezzo,  quanto  il  sopra-prezzo  deW  azione  sociale  costitui- 
scono quel  che  di  fronte  alle  società  commerciali  si  denomina  apporto  (/). 

Una  nuova  emissione  di  azioni  cìu  si  faccia  da  una  società  d'indu- 
stria e  commercio  per  aumentare  il  suo  capitale,  non  può  per  sé  definirsi 
un  atto  del  suo  esercizio:  e  il  premio  o  sopra-prezzo,  rappresentato  dalla 
differenza  tra  il  valore  nominale  e  il  valore  reale  dell'azione  di  nuova 
emissione,  ha  natura  di  capitale,  e  non  di  ricchezza  novella  o  reddito; 
e  conseguentemente  è  esente  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  (2). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  18  agosto  1891 
—  Pres.  Eula  —  Esten:  Tondi  —  Compagnia  Fondiaria  Italiana  e.  Fi- 
nanze). 

La  Compagnia  Fondiaria  Italiana  fin  dal  4  giugno  1887  deliberava 
di  aumentare  il  suo  capitale  da  sei  a  nove  milioni  mediante  emissione 
di  ventimila  nuove  azioni  ciascuna  del  valor  nominale  di  lire  150.  Sic- 
come però  le  vecchie  azioni  della  stessa  società,  a  quel  tempo  si  ven- 
devano in  borsa  per  lire  250  l'una,  così  venne  stabilito  che  le  nuove 
azioni  si  sarebbero  emesse  con  1'  aumento  di  lire  ico  sul  prezzo  no- 
minale a  titolo  di  premio;  e  che  i  due  milioni  i  quali  si  sarebbero  ri- 
cavati dai  maggiore  prezzo  delle  ventimila  azioni  da  emettersi,  doves- 
sero versarsi  in  aumento  del  fondo  di  riserva. 

La  emissione  fu  compiuta  nel  dicembre  del  1888,  e  l'agente  delle 
imposte  iscrisse  di  uffizio  a  carico  della  Società  un  maggior  reddito 
industriale  di  lire  due  milioni,  quale  diceva  risultare  per  Tanno  1889 
dal  premio  delle  nuove  azioni. 

La  Società  si  oppose  innanzi  alle  commissioni  amministrative,  ma 
quantunque  i  suoi  reclami  fossero  stati  accolti  in  prima  ed  in  seconda 
sede,  pure  dalla  commissione  centrale  vennero  respinti.  Fu  allora  che 
la  compagnia  si  rivolse  ai  tribunali  per  ottenere  che  fosse  dichiarato 
nullo  lo  accertamento  dell'agente.  Il  tribunale  di  Roma  però  sotto  dì 
5  maggio  1890  rigettò  l'istanza,  e  vanamente  fu  appellato  dalla  corn- 
ai e  2)  La  sentenza  d'appello,  che  è  stata  cassata  con  questa  che  ora 
riferiamo  della  Suprema  Corte,  fu  da  noi  riportata  a  pag.  247  delle  Imposti 
dirette  1891,  preceduta  già  dalla  sentenza  di  primo  grado  e  dalla  Memori*  di- 
fensiva della  Finanza,  scritta  dal  valorosissimo  nostro  Quarta  (pag.  161,  177, 
*93i  235  dello  stesso  volume  del  1891). 

Sappiamo  intanto  che  la  Finanza  continuerà  a  sostenere  la  sua  tesi  da- 
vanti la  Corte  di  rinvio  —  quella  di  Ancona;  talché,  la  sentenza  che  ora  ri- 
poniamo non  può  dirsi  che  sia  l'ultima  parola  snlla  quistione  con  essa  de- 
cisa: —  quistione  elegantissima,  che  noi  continueremo  a  seguire  in  tutte  le 
sue  fasi,  riportando,  in  uno  dei  prossimi  fascicoli,  la  nuova  Memoria  difen- 
siva della  Finanza,  scritta  per  la  Corte  di  rinvio. 

R.  SERA 
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pagnia,  poiché  la  corte  òV  appello  della  stessa  città  con  decisione  de! 
I  luglio  successivo  confermava  il  pronunziato  del  tribunale. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cassazione  la  compagnia  fondiaria 
-e  deduce: 

i°  che  la  corte  di  appello  fece  una  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli I  e  3  della  logge  24  agosto  1887,  quando  contro  le  deduzioni 
della  società  appellante  ritenne  reddito  e  per  conseguenza  soggetto  a 
tassa  il  maggior  prezzo  delle  azioni  emesse  nel  giugno  1887; 

2°  che  la  corte  di  appello  dalla  distinzione  tra  la  personalità 
•della  società  anonima  e  le  singole  persone  degli  azionisti  suoi  suppose 
illegalmente  e  contro  verità  un  utile  dell'  ente  sociale  che  non  fosse 
ad  un  tempo  utile  degli  azionisti. 

Considerando  che  non  sia  da  contradire  alla  sentenza  impugnata 
né  che  una  società  commerciale  in  nome  collettivo,  od  anonima  che 
sia,  abbia  personalità  separata  o  distinta  dalle  persone  di  singoli  suoi 
soci  od  azionisti,  né  che  i  redditi  nascenti  dal  capitale  e  dall'  opera 
sociale,  debbano  essere  sottoposti  alla  tassa  mobiliare,  qualunque  sia 
l'impiego  o  la  destinazione  a  cui  i  valori  prodotti  si  rivolgano.  La 
Corte  di  appello  però  dopo  queste  affermazioni  che  per  la  stessa  loro 
generalità  non  valevano  a  risolvere  né  in  tutto  né  in  parte  la  pro- 
mossa lite,  si  affretta  a  mettere  innanzi  due  altre  proposizioni  che  di- 
-chiara  al  disopra  di  ogni  altro  dubbio,  e  su  di  esse  fonda  addirittura 
tutto  il  suo  pronunziato.  Dice  la  corte  di  merito  che  una  società  com- 
j»erciale ,  la  quale  nel  fine  di  accrescere  if  capitale ,  col  quale  essa 
debba  operare,  emette  nuove  azioni,  non  fa  che  un  atto  della  propria 
industria  ;  e  soggiunge  che  il  premio  o  maggior  prezzo  delle  nuove 
azioni,  qual  esso  risulta  nel  confronto  col  valore  nominale  delle  azioni 
<di  prima  emissione  debba  per  la  società  stessa  ritenersi  come  un  red- 
dito tassabile.  Qualora  però  le  due  accennate  proposizioni  si  sommet- 
tano  a  diligente  esame,  non  riuscirà  malagevole  riconoscere  come  in 
diritto  né  l'una,  né  l'altra  possa  essere  accettata. 

L'  esercizio  di  una  industria  o  commercio  non  s'intende  se  non  in 
-quella  serie  di  atti  determinati  da  ciò  che  è  oggetto  della  industria 
e  del  commercio  stesso.  Le  società  commerciali ,  non  altrimenti  che 
gl'individui  possono  compiere  atti  che  più  o  meno  attengono  bensì 
alla  propria  industria  ed  al  proprio  commercio ,  senza  però  che  ne 
formano  veramente  l' obbietto.  Tali  sono ,  a  modo  di  esempio ,  tutti 
quegli  atti  che  la  società  o  l'individuo  mette  in  essere  a  fine  di  pro- 
cacciarsi i  mezzi  per  la  futura  attuazione  dell'  uno  o  dell'  altro.  Per 
quantunque  atti  di  simil  genere  si  moltiplichino ,  nessuno  sanamente 
riconoscerà  in  essi  1'  esercizio  dell'  industria  e  del  commercio  a  cui  i 
procurati  mezzi  debbono  servire.  Non  esercita  per  fermo  il  suo  com- 
mercio o  la  sua  industria,  e  molto  meno  ne  raccoglie  i  frutti ,  la  so- 
cietà che  per  conferimenti ,  per  mutui  o  per  altre  vie  si  studia  per- 
venire economicamente  a  tale  da  .potersi  provvedere  o  la  merce  sulla 
quale  intende  speculare,  o  i  mezzi  per  dare  un  maggiore  sviluppo  alle 
manifatture  dal  cui  scambio  si  ripromette  lucro  e  profitto.  Or  perchè 
con  verità  si  dica  che  una  società  faccia  atto  della  sua  industria,  al- 
lorquando emette  nuove  azioni  ed  accresce  così  i  suoi  capitali ,  ben 
sarebbe  necessità  dimostrare  che  lo  scopo  di  quella  società  possa  essere 
e  sia  l'esercizio  di  un  commercio  o  d'  una  industria ,  la,  quale  si  so- 
stanzi nella  emissione  di  azioni  e  nella  conseguenziale  raccolta  di  ca- 
pitali. Si  prescinda  pure  dall'intrinseco    assurdo   di  un  tale  supposto» 
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gli  atti  costitutivi  della  compagnia  fondiaria  restano  sempre  a  provare 
come  ben  altro  sia  l'obbietto  del  commercio  cui  essa  attende.  Colla 
emissione  di  nuove  azioni  la  compagnia  non  faceva  in  sostanza  che 
ripetere  l'operazione  per  la  quale  sotto  il  rispetto  economico  erasi  in* 
origine  costituita  ;  con  la  sola  differenza  che  mentre  le  prime  azioni 
furono  emesse  per  raccogliere  i  capitali  sufficienti  ad  un  esercizio  li- 
mitato e  ristretto  quale  allora  prevedevasi,  con  la  seconda  emissione 
invece  i  raccolti  capitali  si  aumentano  tanto  da  poter  soddisfare  at 
sopravvenuto  disegno  di  più  largamente  esercitare  la  stessa  industria 
e  lo  stesso  commercio. 

Sebbene  però  dalle  cose  sin  qui  accennate  sia  per  ogni  verso- 
manifesto  che  la  società  ricorrente  non  abbia ,  emettendo  le  nuove 
azioni,  fatto  alcun  atto  che  sia  esercizio  della  sua  industria  o  del  com- 
mercio, pur  non  di  meno  la  sentenza  impugnata  potrebbe  ancora  sot- 
trarsi al  domandato  annullamento.  Imperocché,  se  fosse  vero  ciò  che 
la  corte  d'appello  suppone  ed  afferma  che  nella  emissione  in  discorso,, 
cioè,  debba  legalmente  riconoscersi  la  produzione  di  una  nuova  ric- 
chezza mobiliare,  di  un  nuovo  reddito,  lucro  o  profitto,  vuoi  soltanto- 
per  la  società  emittente,  vuoi  anche  per  coloro  che  con  essa  abbi  ano- 
rapporti  giuridici  sociali ,  non  verrebbe  meno  la  legalità  della  tassa 
che  s'intende  applicare.  In  effetti,  perchè  i  valori  nuovamente  prodotti 
non  sieno  frutto  delle  ordinarie  ed  abituali  operazioni  del  produttore^ 
non  cessano  di  riunire  in  sé  tutti  gli  estremi  della  tassabilità,  e  nulla 
vieta,  per  qualunque  impiego  più  tardi  se  ne  faccia ,  che  nelle  mani 
stesse  del  produttore  essi  vengano  effettivamente  tassati.  Ma  anche  in 
quest'argomentazione  il  supposto  fondamentale  è  difettivo  e  manche- 
vole. Nei  versamenti  che  si  fanno  per  mettere  insieme  il  patrimonio- 
sociale  a  fine  di  conseguire  il  diritto  di  partecipare  ai  profìtti  ed  ai 
guadagni  che  si  sperano  dalle  future  operazioni  della  persona  giuri- 
dica che  va  a  costituirsi,  non  è  possibile  ravvisare  la  produzione  di 
una  nuova  "ricchezza  o  di  un  nuovo  valore.  In  questo  momento  non  se 
manifesta  per  alcun  verso  la  funzione  produttrice.  Gli  azionisti  confe- 
riscono quel  che  già  possedono,  e  la  società  si  limita  a  raccogliere;  di 
maniera  che  dopo  la  emissione  delle  azioni  e  la  riscossione  dei  capi- 
tali che  vi  corrispondono,  la  società  non  ha  più  di  quanto  le  venne 
da  altri  affidato,  e  ciascuno  degli  azionisti  non  rinviene  nel  patrimo- 
nio comune  che  la  quota  per  lui  apportata.  Del  rimanente  su  questa 
concetto  non  accade  oltre  insistere ,  poiché  né  la  finanza ,  né  la  sen- 
tenza impugnata  sa  vedere  una  materia  tassabile  nei  capitali  che  rap- 
presentano le  azioni  di  prima  emissione  e  costituiscono  il  patrimonio 
iniziale  di  una  società  commerciale  od  industriale. 

Non  di  rado  però  avviene  che  la  persona  ginridica,  già  costituita 
e  nel  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni,  senta  il  bisogno,  o  scerna  la 
convenienza  di  aumentare  i  suoi  mezzi  di  produzione  mediante  nuova 
emissione  di  azioni.  Anche  in  questa  speciale  ipotesi,  come  è  manife- 
sto, il  fenomeno  economico  e  giuridico  non  varia;  esso  si  ripete  iden- 
ticamente quale  nella  prima  emissione  costitutiva  dell'originario  patri- 
monio. In  effetti  anco  qui  non  si  riscontra  nuovo  valore  prodotto  dal- 
l' opera  commerciale  od  industriale  della  società ,  e  il  sottoscrittore 
della  nuova  azione  concorrendo  all'accrescimento  del  capitale  sociale», 
non  acquista. in  sostanza  che  il  diritto  di  partecipare  in  ragione  della 
quota  conferita,  agli  utili  che  il  patrimonio  comune  può  menare ,  im- 
piegato che  sia  nei  commerci  e  nelle  industrie  le  quali  formano  l'ob- 
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bietto  sociale.  Pare  all'  amministrazione  fiscale  però  che  si  esca  dai 
termini  di  un  puro  e  semplice  conferimento  in  società,  e  che  la  dedu- 
zione accennata  cessi  di  essere  vera  nel  caso  che  per  Fazione  di  nuova 
emissione,  oltre  al  valor  nominale,  la  società  emittente  riscuota  un  so- 
pra-prezzo che  negli  usi  commerciali  prende  nome  di  premio.  E  ciò 
veramente  avvenne  per  la  compagnia  fondiaria,  la  quale  a  solo  titolo- 
di  premio  sulle  2omila  azioni  nuovamente  emesse  percepì  ben  due  mi- 
lioni di  lire,  che,  secondo  la  sentenza  impugnata,  dovrebbero  per  legge 
essere  soggette  alla  tassa  mobiliare.  Ma  ove  ben  si  ricerchi  la  ragione 
e  lo  scopo  del  premio  che  una  società  già  da  tempo  costituita  ed  eser- 
cente, aggiunge  al  valor  nominale  delle  azioni  di  nuova  emissione,  ap- 
parirà di  leggieri  come  si  resti  sempre  nella  figura  giuridica  del  con- 
ferimento, e  come  in  realtà  quel  premio  non  rappresenti  in  alcun  moda 
un  nuovo  prodotto  di  attività  commerciale  ed  industriale.  Allorché 
1*  impresa  di  una  società  in  costituzione  voglia  rendersi  accessibile  an- 
che alle  piccole  fortune  ed  in  essa  mantenere  costantemente  viva 
quella  legge  di  uguaglianza,  che,  salvo  patti  in  contrario,  debb'essere 
suprema  nei  rapporti  tra  socii ,  basta  che  il  capitale  da  conferire  sia 
diviso  in  quote  od  azioni  di  eguale  valore,  e  che  il  prezzo  ne  sia  ri- 
scosso secondo  il  numero  delle  azioni  da  ciascuno  sottoscritte.  E  que- 
sta eguaglianza  sarà  duratura  quando  la  vita  stessa  dell'  ente  collet- 
tivo. Imperocché  da  quel  momento  le  quote  di  tutti  i  socii  corrona 
le  stesse  vicende  ed  entrano  in  pari  misura  a  prodarre  quei  profitti 
e  quei  guadagni  che  in  parte  possono  immediatamente  ripartirsi,  ma 
in  parte ,  almeno,  debbono  reimpiegarsi  al  migliore  e  più  sicuro  av- 
viamento della  industria  e  del  commercio,  sino  a  che  si  rinverranno 
cumulati  a  comune  vantaggio  dei  comproprie rarii  al  tempo  della  defi- 
nitiva liquidazione  dell'asse  sociale. 

Per  converso ,  ove  si  tratti ,  come  nella  specie  che  abbiamo  tra 
mani,  di  aggregare  nuovi  socii  a  società  che  sia  già  nella  pienezza  del 
suo  esercizio ,  col  quale  abbia  aumentato  il  suo  patrimonio  iniziale^ 
ogni  legge  di  uguaglianza  e  di  giustizia  sarebbe  rotta,  se  V  ammessi- 
bilità  del  nuovo  socio  dipendesse  dal  versamento  di  una  quota  corri- 
spondente al  solo  valor  nominale  dell'  azione  originaria.  Ognun  com- 
prende che  a  questo  modo  i  secondi  socii  diventerebbero ,  non  altri- 
menti che  i  primi,  comproprietarii  di  un  patrimonio ,  alla  cui  forma- 
zione non  avrebbero  in  eguale  misura  cooperato.  Il  premio  adunque 
che  in  simili  contingenze  si  riscuote  al  di  là  del  prezzo  dell'azione,  in 
sostanza  non  è  che  unn  quota  speciale,  per  cui,  senza  alterare  il  va- 
lore nominale  delle  azioni ,  si  riesce  ad  introdurre  tra  i  vecchi  ed  » 
nuovi  socii  quella  eguaglianza  di  oneri  e  di  sacrifizi  che  giustifica  la* 
parità  dei  diritti  degli  uni  e  degli  altri  sull'  unico  patrimonio  sociale. 
Or  s' egli  è  vero,  come  è  verissimo,  che  sotto  il  nome  e  la  figura  giu- 
ridica di  conferimento  sociale  si  raccoglie  tutto  quanto  è  necessaria 
versare  per  conseguire  e  la  qualità  e  il  diritto  di  socio ,  ben  è  ra- 
gione conchiudere  che  tanto  il  prezzo  quanto  il  sopra-prezzo  dell'  a- 
zione  costituiscono  quel  che  di  fronte  alle  società  commerciali  si  de- 
nomina appoito. 

Ciò  posto,  ben  è  chiaro  e  manifesto  che  una  nuova  emissione  di 
azioni ,  la  quale  si  faccia  da  società  di  industria  o  di  commercio  per 
aumentare  il  suo  capitale,  non  possa  par  sé  definirsi  atto  del  suo  eser- 
cizio, e  che  nei  conferimenti  sociali  ai  quali  appartiene  pure  il  pre- 
mio che  per  avventura  debba  versarsi  sulle  azioni  di  nuova  emissione  > 
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non  siavi  alcuna  produzione  di  nuovi  redditi.  Sicché  ben  è  necessità 
conchiudere  che  errati  siano  i  due  fondamenti  su  cui  tutta  intera  ri- 
posa la  sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma  in  data  25  giu- 
gno- 1  luglio  1890  e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di  Ancona  che 
provvederà  anche  sulle  spese. 


Riscossione— Esecuzione— Azione  per  risarcimento  dei  dan- 
ni—Competenza giudiziaria— Effetti  del  decreto  del  pre- 
fetto—Azione proposta  contro  il  precetto  od  avviso  di 
mora. 

//  decreto  del  Prefetto  che,  su  reclamo  del  contribuente,  abbia  di- 
chiarata valida  la  procedura  di  esecuzione  praticata  dall'esattore,  non 
f  regiudica  razione  del  contribuente  per  reclamare  dinanzi  alt  autorità 
giudiziaria  il  risarcimento  dei  danni  contro  t  esattore  medesimo.  (1) 

La  competenza  dell1  autorità  giudiziaria  in  ordine  al  risarcimento 
di  danni  esiste  in  massima,  sebbene  V azione  siasi  proposta  prima  che  la 
esecuzione  fosse  stata  compiuta-,  per  modo  che,  data  l'intempestività  del- 
T  azione,  se  può  assolversi  t  esattore  dall'osservanza  del  giudizio,  non  può 
però  dichiararsi  l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  medesima.  (2) 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  17  luglio  i89i.Pres. 
Secco  Suardo— Est.  Toesca— Petiva  e.  Banca  Pellosio). 

La  Corte  d'appello  di  Torino: 

Gli  art.  72  e  73  della  legge  20  aprile  1871  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette  concedono  a  chiunque  si  creda  gravato  dagli  atti  del- 
l'esattore due  mezzi  per  ottenere  equa  riparazione:  il  primo  si  espe- 
rimenta nel  periodo  di,  esecuzione  e  consiste  nel  ricorso  al  prefetto, 
al  quale  è  attribuita  l'esclusiva  competenza  di  pronunziare  la  sospen- 
sione o  la  prosecuzione  degli  atti  esecutivi  intrapresi  dall'esattore;  il 
secondo  si  propone  nel  tempo  successivo  all'  esecuzione  compiuta,  e 
sta  nella  facoltà  accordata  a  chi  si  creda  leso  dagli  atti  esecutivi  dello 
esattore  di  provvedersi  avanti  l'autorità  giudiziaria,  al  solo  effetto  di 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 

In  queste  disposizioni  di  legge  le  due  autorità  giudiziaria  ed  am- 
ministrativa trovano  bene  distinta  e  determinata  la  sfera  delle  rispet- 
tive attribuzioni,  ed  essendo  nell'esercizio  della  loro  giurisdizione  in- 
dipendenti Tuna  dall'altra,  le  loro  decisioni  lo  debbono  essere  ugual- 
mente. 

Di  qui  la  conseguenza  che  se  nel  procedimento  esecutivo  intra- 
preso dall'esattore  il  prefetto  riconosce  valido  il  precetto  intimato  al 
debitore  della  tassa,  tale  debba  ritenersi  per  quanto  riguarda  il  pa- 
gamento della  tassa  medesima,  secondo  io  spirito  delia  legge,  che,  per 
favorire  la  sollecita  esazione  dei  tributi  non  ammette  che  con  proce- 

(1  e  2)  Principii  questi,  che  a  noi  sembrano  evidenti,  Vedi  l'articolo  di 
prima  pagina  del  fase.  11  del   1891. 
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dimenti  di  soverchio  prolungati,  quali  sono  quelli  che  si  svolgono 
avanti  le  autorità  giudiziarie,  si  ponga  ostacolo  alla  loro  riscossione. 

Ma,  soddisfatte  le  necessità  dell'erario,  la  legge  che  tutela  i  di- 
ritti di  ogni  cittadino  non  permette  che  l'esattore  possa  impunemente 
recar  pregiudizio  a  chicchessia  con  procedimenti  che,  di  fronte  alla 
legge  civile,  fossero  illegali.  Ed  è  perciò  che  a  chiunque  sia  stato  leso 
nei  suoi  diritti  dagli  atti  esecutivi  dell'  esattore,  accordò  il  reclamo 
all'autoritk  giudiziaria,  al  solo  effetto  di  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni  e  delle  spese,  non  già  per  ottenere  l'annullamento  dell'esecu- 
zione. 

E  siccome  l'autorità  giudiziaria  non  può  censurare  il  procedimento 
autorizzato  dal  prefetto,  così  le  sue  decisioni  non  possono,  per  la 
stessa  ragione  derivante  dalla  indipendenza  dei  rispettivi  poteri,  es- 
sere subordinate  a  quelle  dell'autorità  amministrativa. 

Il  tribunale  adunque  che  si  dichiarò  incompetente  perchè  il  pre- 
fetto non  avesse  annullato  il  precetto  dell'esattore  ha  manifestamente 
male  interpretate  le  accennate  disposizioni  di  legge;  imperocché,  a 
tenore,  dell'art.  73  di  detta  legge,  la  ragione  al  risarcimento  dei  danni 
non  è  subordinata  alle  decisioni  dell'  autorità  amministrativa,  ma  sib- 
bene  all'esistenza  di  un  diritto  leso  dagli  atti  esecutivi  compiuti  dal- 
l'esattore, ed  il  conoscere  della  lesione  di  un  diritto  civile  è  di  esclu- 
siva competenza  dell'  autorità  giudiziaria;  lesione  che  può  verificarsi 
anche  quando  il  prefetto  abbia  dichiarato  valida  la  procedura  seguita 
dall'esattore,  non  avendo  le  sue  decisioni  altro  scopo  che  quello  di 
conseguire  il  pagamento  della  tassa,  mentre  è  ufficio  dell'autorità  giu- 
diziaria di  ristorare  il  cittadino  dall'ingiusto  gravame  sofferto. 

E  neppure  poteva  il  tribunale  ritenersi  incompetente  per  non  es- 
sere compiuta  l'esecuzione,  poiché  la  competenza  in  ordine  al  risar- 
cimento dei  danni  in  massima  esiste,  sebbene  l'azione  siasi  proposta 
prima  del  tempo  opportuno;  il  che  se  autorizzava  l'assolutoria  dalia 
osservanza  del  giudizio,  non  poteva  però  consigliare  al  tribunale  di 
ritenersi  incompetente. 

Senza  fondamento  il  Petiva  pretende  che  l'appellata  sentenza  a- 
vrebbe  dovuto  pronunciare  una  declaratoria  iuris  pel  risarcimento  dei 
danni,  solo  perchè  a  suo  dire  il  precetto  era  illegale:  giacché  la  sola 
notificazione  del  precetto  per  parte  dell'esattore,  precetto  che  fu  im- 
pugnato per  ragioni  che  fanno  supporre  nel  Petiva  una  meno  esatta 
cognizione  delle  leggi  20  aprile  1871  e  2  aprile  1882,  e  del  regola- 
mento 23  dicembre  1886,  non  è  un  fatto  che  possa  dare  origine  ad 
una  eventuale  ragione  di  danno:  solamente  quando  gli  atti  esecutivi 
ebbero  il  loro  compimento  si  potrà  verificare  se  un  danno  fu  ingiu- 
stamente inferto  con  essi;  ma  quando  1'  opposizione  viene  fatta  con- 
temporaneamente avanti  al  prefetto  ed  avanti  l'autorità  giudiziaria, 
egli  è  palese  che  colla  opposizione  intempestiva  avanti  al  tribunale  si 
ebbe  in  mira  di  ostacolare  gli  atti  esecutivi  di  competenza  esclusiva 
del  prefetto,  e  non  di  conseguire  un  risarcimento  di  danni  che  non 
si  poteva  conoscere  se  fossero  per  verificarsi. 

Avrebbe  potuto  quindi  il  tribunale  limitarsi  ad  assolvere  1'  esat- 
tore dall'osservanza  del  giudizio  per  essere  intempestiva  l'azione  pro- 
mossa dal  Petiva,  non  mai  dichiararsi  incompetente. 

Le  spese  del  giudizio  d'appello,  attesa  la  natura  della  causa,  vo- 
gliono essere  compensate. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
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Ricchezza  mobile  —  Sooietà  anonima—  Art.  25  della  legge 
—   Mancata  produzione  di  reddito  —  Rimborso. 

Constatato  che  reddito  non  si  è  prodotto  in  un  anno  per  una  so- 
cietà anonima  od  altro  istituto  di  credito  di  cui  all'art.  2§  della  legge, 
si  deve  concedere  il  rimborso^  come  se  si  trattasse  di  cessazione \  ancorché 
r  accertamefito  sia  stato  basato  sul  bilancio  dell' esercizio  precedente. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  dì  8  giugno  1891*  nu- 
mero 8597). 

Sul  ricorso  della  Banca  Tiberina,  contro  la  decisione  della  Com- 
missione provinciale  di  Torino,  in  data  13  gennaio  1891 ,  la  quale 
confermando  la  decisione  della  Commissione  comunale  rigettò  la  do- 
manda di  sgravio  della  Banca  perchè  essendo  gli  accertamenti  dei 
redditi  industriali,  fatti  nell'anno  1889  per  l'anno  1890,  definitivi,  non 
possono  essere  soggetti  a  revisione  o  modificazione. 

Udito  il  relatore; 

Ritenuto  che  la  Banca  ricorre  adducendo  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 66  delia  legge  e  no  del  regolamento  24  agosto  1877  e  la  falsa 
applicazione  dell'art.  25  della  legge,  e  sostenendo  che  come  ad  ogni 
reddito  che  sorge  si  applica  la  imposta,  così  questa  si  debba  rimbor- 
sare allorquando  il  reddito  accertato  per  un  esercizio  in  realtà  non 
si  è  prodotto;  e  ciò  senza  distinzione  di  redditi  a  qualunque  categoria 
ed  a  qualunque  privato  individuo  od  ente  collettivo  essi  appartengono. 

Sostiene  l'agente  che  gli   accertamenti    dei    redditi    industriali    o 

commerciali,  fatti  colle  norme  prescritte,  per  l'imposta  del  1890  sono 

per  regola  definitivi,   e  finché  continua   l'industria  o    commercio   non 

sono  più  soggetti  a  revisione  od  a  modificazione  di    sorta  per    1'  anno 

stesso; 

Che  trattandosi  di  enti  indicati  dall'art.  25  della  legge  24  agosto 
1877,  Pe*  quali  l'accertamento  dei  redditi  di  categoria  B  deve  essere 
eseguito  sulla  base  del  bilancio  dell'anno  precedente  a  quello  in  cui 
vengono  presentate  le  denuncie,  il  reddito  inscritto  sul  ruolo  a  el  1890 
è  definitivo  come  ben  giudicarono  le  Commissioni  di  i°  e  2"  grado.e 
che  la  decisione  Num.  99031  e  altre  di  questa  Commissione  centrale 
colle  quali  fu  statuito  eie  venuto  meno  il  reddito  cessa  l'obbligo  della 
imposta  anche  se  continua  l'esercizio  del  commercio,  non  è  applica- 
bile alle  Società  anonime,  ma  ai  soli  privati.  Chiede  quindi  il  rigetto 
del  ricorso  della  Banca  Tiberina  e  la  conferma  della  decisione  d'  ap- 
pello. 

Considerato  che  la  massima,  seguita  dalla  Commissione  centrale, 
di  doversi  stare,  nello  accertamento  del  reddito  delle  Società  ano- 
nime, alle  risultanze  del  bilancio  dell'anno  solare  antecedente  a  quello 
in  cui  devono  essere  presentate  le  denuncie,  senza  tenere  alcun  conto 
di  quello  che  in  realtà  sia  per  essere  il  reddito  nello  esercizio,  cui 
l'accertamento  si  riferisce,  non  può  estendersi  ed  applicarsi  anche  ai 
caso  in  cui  venga  a  cessare  interamente  il  reddito.  Poiché  in  questa 
ipotesi  vale  e  deve  avere  la  sua  applicazione  il  principio  generale  sta- 
bilito nello  articolo  no  del  regolamento,  per  cui,  anche  riguardo  ai 
redditi  industriali,  si  ammette  lo  sgravio  della  imposta  quando  i  red- 
diti medesimi  sieno  interamente  cessati. 

Per  potersi   ritenere  che  tale  principio  generale  non  sia  applica- 
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"bile  ai  redditi  industriali  delle  Società  anonime,  bisognerebbe  che  vi 
fosse  una  esplicita  disposizione  che  ve  li  eccettuasse; — disposizione  che 
non  vi  é,  né  sarebbe  stato  logico  e  giusto  che  si  emettesse,  nessuna 
ragione  plausibile  ricorrendo  per  cui  si  avesse  a  stabilire  tanta  di- 
sparità di  trattamento  tra  le  Società  ed  i  singoli  industriali  e  com- 
mercianti. Che  se  la  Società  può  trovare  un  compenso  nello  accerta- 
mento successivo,  in  quanto  nello  accertamento  successivo  la  imposta 
sarà  commisurata  in  base  al  bilancio  dell'anno  solare  in  cui  il  reddito 
venne  a  cessare,  e  quindi  non  si  applicherà  veruna  imposta,  ancorché 
reddito  venga  a  prodursi;  tale,  compenso  può  trovarsi  anche  dai  sin- 
goli industrianti  e  commercianti,  essendosi  anche  per  questi  nell'  arti- 
colo 22  della  legge  stabilito  che,  l'imposta  debba  commisurarsi  sui 
redditi  dell'anno  o  del  biennio  antecedente  al  mese  della  dichiarazione. 

La  retta  e  giusta  interpretazione  ed  applicazione  della  legge  sta 
in  questo  che  quando  il  reddito  non  sia  interamente  cessato,  l'accer- 
tamento dei  redditi  industriali,  o  che  si  appartenga  ad  individui  o  che 
si  appartenga  a  Società,  debba  rimanere  inalterato  tale  quale  si  è 
fatto,  senza  che  si  possano,  operare  rettificazione  in  più  od  in  meno 
per  ciò  che  in  realtà  il  reddito  siasi  poi  prodotto  in  una  maggiore  o 
minor  somma  dappoiché  se  dovesse  tenersi  conto  delle  successive  o- 
sciliazioni  e  contingenze  della  produzione  del  reddito  per  variarne  gli 
accertamenti,  non  vi  sarebbe  più  accertamento  che  si  potesse  tener 
fermo. 

Ma  quando  non  trattasi  semplicemente  di  minore  o  maggiore  pro- 
duzione, bensì  di  cessazione  totale  ovvero  di  una  nuova  produzione 
dei  redditi,  allora  i  contribuenti  possono  domandare  lo  sgravio  della 
imposta,  e  le  finanze,  nel  caso  inverso,  possono  fare  un  nuovo  accer- 
tamento ed  iscrivere  una  ulteriore  imposta,  in  applicazione  e  per  ef- 
fetto del  noto  principio  organico  della  nostra  imposta  mobiliare  che 
la  tassa  sorge  e  finisce  come  sorge  e  finisce  il  reddito. 

Considerato  che  nel  caso  speciale  della  Banca  Tiberina  v'ha  an- 
cora di  più  che  essa,  pur  troppo,  si  trovi  ormai  in  tali  condizioni  da 
non  potere  impromettersi  nell'avvenire  una  produzione  di  reddito  che 
la  compensi  delle  perdite  gravissime  già  subite,  avendo  dovuto  più 
che  pignorare  ed  ipotecare,  cedere  quasi  tutto  il  suo  patrimonio  alla 
Banca  Nazionale,  come  risulta  dai  contratti  che  sono  stati  all'uopo  pre- 
sentati. 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il  ricorso  della  Banca  Tiberina,  di- 
chiara doversi  cancellare  la  iscrizione  del  reddito  di  che  si  tratta  e 
restituire  la  imposta  percetta  dal  i°  gennaio  1890  in  poi. 

Ricchezza  mobile  —  Colonie  perpetue  —  Censo  riservativi). 

Tassabilità 

Le  prestazioni  dipendenti  da  colonie  perpetue^  avendo  la  natura  di 
xensi  riservativi,  sono  soggette  a  tassa  di  ricchezza  mobile,  (1) 

(Decis.  della  Comm.  centrale  del  20  luglio  1891,  n.  9634). 
Ritenuto  che  iscritto  il  Comune    fino  dal    1884  per  un  reddito  di 
L.  2193.15  cat.  A,  derivante  da  canoni   a   lui  dovuti  sulle  terre  degli 

(1)  Consulta,  in  senso  conforme,  la  sentenza  della  Corte  d'  appello  di 
Napoli  del  21  luglio  1881,  pubblicata,  con  lunga  nota  illustrativa  dell'egre- 
gio avv.  Erariale  cav.  Frbda,  a  pag.  282  e  seg.  delle  Imposte  dir  dee,    i88i* 
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ex  feudi  Cassanitac  Pitterà  con  ricorso  presentato  il  26  dicembre  1889^ 
sostenendo  che  quei  canoni  dipendono  da  condominio  e  da  dominio 
diretto,  domanda  la  cancellazione  del  reddito  ed  il  rimborso  delle 
somme  pagate  e  non  dovute  dal  1884  a  tutto  il   1889. 

La  Commissione  di  ia  istanza  rigettò  la  domanda  per  due  moti- 
vi: per  tardività  e  perchè  ritenne  che  il  reddito  accertato  dipendente 
dallo  scioglimento  dei  diritti  promiscui  sulle  terre  oggi  liberamente 
godute  e  possedute  dagli  antichi  tenutari,  era  tassabile  per  legge. 

La  Commissione  provinciale  invece  ritenuto  che  si  tratti  realmente 
di  censi  importanti  condominio  e  quindi  esenti  da  imposta,  fece  di- 
ritto all'appello  del  Comune. 

Ricorrono  1'  Agente  e  il  Sindaco:  1'  uno  perchè  sia  dichiarata  la 
natura  mobiliare  del  reddito  e  quindi  confermata  la  inscrizione;  l'altro^ 
perchè  rigettata  la  domanda  dell  agente  venga  confermata  l'impugna- 
ta decisione. 

Considerato  che  dagli  atti  e  documenti  prodotti  non  risulta  in 
veruna  guisa  dimostrato  che  le  prestazioni  delle  quali  si  tratta  dipen- 
dano da  concessioni  enfìteutiche. 

Che  volendosi  pur  ritenere  che,  come  si  sostiene  dal  Comune  e 
si  è  giudicato  dalla  Commissione  provinciale,  dipendano  le  controver- 
se prestazioni  da  colonie  perpetue,  non  si  potrebbero  per  questo  di- 
chiarare esenti  dalla  imposta,  essendo  risaputo  che  le  prestazioni  di- 
pendenti da  colonie  perpetue,  debbono  considerarsi  come  censi  riser- 
vativi, su  cui  devesi  senza  dubbio  pagare  la  imposta  dì  ricchezza  mo- 
bile a  termine  del  testuale  disposto  degli  articoli  4  e  5  della  legge. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

Fabbricati— Gazometro— Valutazione  del  reddito—  Tubazione 

del  gaz. 

Neir accertamento  del  reddito,  agli  effetti  dell'imposta  dei  fabbri- 
cati, dei  gazometri,  deve  tenersi  conto  anche  dei  condotti  e  tubi  di  di- 
ramazione del  gas.  (2) 

{Decis.  della  Comm.  centrale  del  20  luglio  1891,  n.  9698). 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  della  Società  Tuscan  Gaz  Company 
in  Savigiiano  contro  la  decisione  29  gennaio  1891  della  Commissione 
provinciale  di  Cuneo,  la  quale  stabilì  in  lire  3200  il  reddito  dello  sta- 
bilimento ad  uso  officina  del  gaz  luce  per  la  illuminazione  della  città 
di  Savigiiano. 

Ritenuto  che  il  ricorso  è  diretto  ad  impugnare  l'accertamento,  in 
quanto  venne  esteso  anche  ai  condotti  e  tubi  di  diramazione  del  gaz, 
i  quali  invece  dovrebbero  andarne  esclusi; 

Considerato  che  giustamente  le  Commissioni  dei  merito  hanno  ri- 
tenuto che,  la  intera  tubazione  del  gaz  faccia  parte  integrante  dell'o- 
pificio e  quindi  che  di  essa  debba  tenersi  conto  nella  estimazione  del 
reddito,  e  che  il  giudizio  delle  Commissioni  inferiori  sulla  estimazione 
non  è  sindacabile.  Per  questi  motivi  ecc. 

(2)  Consulta,  in  senso  conforme,  il  nostro  Comento,  pag.  32,  paragrafo  45. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Società  Anonima  —  Emissione  di  nuo- 
ve azioni  —  Apporto  —  Premio  o  sopra-prezzo  —  Esen- 
zione (ì). 

Sentenza  della  Cassazione  di  Roma. 

Il  Supremo  Collegio,  senza  menomamente  occuparsi  e  preoccu- 
parsi di  tutto  quanto  altro  erasi  detto  e  discusso  da  ambo  le  parti 
sul  tema  della  tassabilità  o  meno  dei  due  milioni  di  premio,  si  è  limi- 
tato ad  esporre,  per  concludere  allo  accoglimento  del  ricorso  della 
Compagnia,  due  sole  e  semplici  considerazioni. 

La  prima  è  diretta  a  censurare  la  sentenza  della  corte  d'appello, 
perchè  ha  detto  che,  la  emissione  delie  nuove  azioni  costituisce  un 
atto  della  propria  industria. 

Con  la  seconda  si  dice  che  ,  se  il  nuovo  socio ,  ossia  azionista, 
versasse  pel  solo  valor  nominale  delle  azioni ,  diventerebbe  compro- 
prietario di  un  patrimonio,  alla  cui  formazione  non  avrebbe  cooperato. 
Che  perciò  il  premio  che  si  riscuote  al  di  là  del  prezzo  dell'  azione, 
non  sia  in  sostanza ,  che  una  quota  speciale ,  per  cui ,  senza  alterare 
Il  valore  nominale  delle  azioni,  si  riesce  ad  introdurre  tra  i  vecchi  ed 
i  nuovi  soci  quella  eguaglianza  di  oneri,  e  di  sagrifizi  che  giustifica 
la  parità  di  diritti  degli  uni  e  degli  altri  sull'unico  patrimonio  sociale. 
E  da  ciò  si  trae  la  conseguenza,  che  tanto  il  prezzo,  quanto  il  sopra 
prezzo  dell'  azione  costituiscono  quel  che  di  fronte  alle  società  com* 
merciali  si  denomina  apporto. 

Or  quanto  alla  prima  considerazione,  che  sotto  altra  forma  ripro- 
duce la  deduzione  in  proposito  già  fattasi  dalla  difesa  della  Compa- 
gnia ,  è  inutile  che  noi  spendiamo  altre  parole  ,  oltre  quelle  che  già, 
per  confutare  la  difesa  della  Compagnia,  sono  state  dette  innanzi.  Tanto 
più  che  lo  stesso  Supremo  Collegio,  dopo  avere  osservato  che  la  emis- 
sione delle  nuove  azioni  non  si  potesse  definire  un  atto  della  industria 
della.  Compagnia,  soggiunge,  che,  in  fondo,  la  questione  sia  una  que* 
stione  puramente  accademica  e  di  parole  riconoscendo  che:  «  Perchè 
«  i  valori  nuovamente  prodotti   non    siano   frutto   delle   ordinarie  ed 

(i)  Neil' assolvere  la  promessa  fatta  nel  fascicolo  precedente  (pag.  24),  di 
pubblicare  cioè  la  Memoria  defensionale  della  Finanza,  scritta  per  la  Corte  di 
rinvio,  sulla  tassabilità  o  meno  del  premio  o  sopra-prezzo  delle  azioni  di  nuova 
emissione,  crediamo  doverci  limitare  a  quella  parte  della  Memoria  medesima 
con  cui  si  discutono  gli  argomenti  della  Cassazione,  nel  mentre  le  parti  pre- 
cedenti, con  le  quali  si  fa  la  dimostrazione  della  tesi  della  tassabilità  e  si 
risponde  alle  obbiezioni  avversarie,  raggi  raado  presso  a,  poco  sulle  stesse 
argomentazioni  svolte  nelle  precedenti  Memorie  già  da  noi  pubblicate  nei  fa- 
scicoli ii,  12,  13  del  1890,  nessuno  interesse  potevano  destare  nei  nostri 
lettori.  Non  tarderemoa  pubblicare  la  sentenza  della  Corte  di  rinvio.  . 
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<  abituali  operazioni  del  produttore,  non  cessano  di  riunire  in  sé  tutti 
«  gli  estremi  della  tassabilità,  e  nulla  vieta,  per  qualunque  impiego 
€  più  tardi  se  ne  faccia,  che  nelle  mani  stesse  del  produttore  vengano 
«   effettivamente  tassati  ». 

Sulla  seconda  considerazione  noi  lasciamo  la  parola  all'  avvocato 
Bonelli,  uno  dei  più  strenui  collaboratori  dell'avvocato  Baggini,  attuale 
difensore  della  Compagnia  ,  che  a  pagina  268  della  Corte  Suprema. 
Parte  prima  civile  ,  annotando  la  sentenza  della  Cassazione,  nella  sua 
grande  lealtà  ed  illuminatezza  riconosce  che,  ad  escludere  che  il  pre- 
mio delle  azioni  costituisca  reddito  tassabile  ,  non  valga  la  osserva- 
zione fatta  dal  supremo  coliegio. 

Ecco  le  sue  precise  parole: 

«  A  ciò  non  mi  sembra  sufficiente  rispondere,  come  fa  la  sentenza, 

*  che  se  il  nuovo  socio  versasse  pel  solo  valor  nominale  diventerebbe 
«  comproprietario  di  un  patrimonio  alla  cui  formazione  non   avrebbe 

*  in  egual  misura  cooperato.  Ciò  dimostrerà  che  è  giusto  che  egli 
«  paghi  l'intero  valore,  affinchè  si  abbia  uguaglianza  perfetta  tra  soci, 
«  ma  non  dimostrerà  ancora  che  la  società  non  abbia  fatto  un  utile. 
«  Anche  il  cessionario  della  impresa  è  giusto  che  non  si  limiti  a  pa- 
«  gare  il  valore  attuale  e  che  paghi  anche  le  aspettative  dell'  avvia- 
«  mento ,  altrimenti  lucrerebbe  a  danno  del  venditore  ;  ma  ciò  non 
€  toglie  che  il  venditore  ,  come  abbiamo  già  detto  ,  realizzi  effettiva- 
«  mente  un  utile.  Occorre  adunque  approfondire  àncora  l'argomento  ». 

E  non  crediamo  dover  dire  di  più  riguardo  alla  sentenza  della 
Cassazione. 

Crediamo  però  necessario  occuparci  di  un  argomento,  che  V  illu- 
stre annotatore  di  essa  fa  per  suo  conto. 

«  L'  idea  di  utile,  egli  dice,  è  inscindibile  da  quella  di  guadagno 
«  (cioè  miglioramento  in  rapporto  ad  uno  stato  anteriore).  Quando  noi 
«  diciamo  infatti  che  la  vendita  produce  un  utile?   Quando    il    prezzo 

<  incassato  è  superiore  al  valore  di  costo  della  cosa  venduta.  È  per- 
«  ciò  che  nell'  esempio  sopra  accennato  della  vendita  dell'impresa  so- 
«  ciale,  costata  300,  per  400,  la  differenza  di  100  rappresenterebbe 
«  appunto  un  utile  per  chi  vende  cioè  per  la  Società. 

<  Vediamo  se  qualcosa  di  simile  si  ha  nel  caso    nostro    dell'  am- 

«  pliamento  cioè  della  Società  mercè  aumento  dei  soci,  ossia   mercè 

«  ammissione  di  nuove  azioni  sociali.  Vediamo,  in  altri  termini,  se  la 

<  differenza  tra  il  prezzo  reale  e  il  valore  nominale  delle  azioni  rap- 
«  presenti  in  tal  caso  un  guadagno  per  la  Società  che  lo  incassa.  Qui 
«  la  Società  non  ha  punto  incassato  questo  prezzo  in  corrispettivo 
«  della  impresa  sociale,  poiché  l'impresa  è  rimasta  a  lei  nello  statò1 
«  in  cui  era,  vale  a  dire  nel  suo  valore  che  supponiamo  400  compo- 
«  sto  di  300  capitale  effettivo  e  100  di  avviamento  e  speranza  di  fu- 
«  turi  lucri.  Non  sussiste  adunque  ciò  che  suppone  la  Finanza,  che 
«  cioè  la  Società  abbia  realizzata,  scambiata  in  danaro,  la  speranza.  No, 
«  poiché  questa  è  rimasta  a  lei  ed  inalterata.  Solamente  è  cresciuto 
«  alla  Società  il  fondo  capitale  effettivo.  Ma  insieme  a  questo  elemento 
«  attivo  è  entrato  in  lei  un  elemento  passivo  che  lo  neutralizza  pér- 
«  fettamente,  è  cresciuto,  cioè  in  misura  corrispondente,  il  contin- 
«  gente  dei  soci  aventi  diritto  a  riparto.  » 

L'argomento  reggerebbe,  se  i  possessori  delie  nuove,  azioni  par- 
tecipassero agli  utili  della  Società  in  proporzione  dell' intéro  capitale 
da  loro  sborsato,  ossia  in  proporzione  di  lire  2§o  per  ciascuna  azione; 
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poiché  in  tal  caso  veramente  con  V  elemento  attivo  sarebbe  entrato  un 
uguale  elemento  passivo -,  che  lo  avrebbe  neutralizzato  perfettamente. 

Ma  invece  le  cose  non  istanno  così.  Come  venne  già  innanzi  da 
noi  accennato,  i  possessori  delle  nuove  azioni,  nella  partizione  degli 
utili,  hanno  solo  diritto  ad  una  quota  proporzionale  al  valore  nomi- 
nale delle  azioni,  e  non  proporzionale  al  valore  effettivo  delle  azioni 
medesime,  ossìa  al  capitale  di  lire  250.  Cotalché  apparisce  chiarissimo 
che,  mentre  la  Società  ha  ricevuto  un  attivo  di  lire  5  milioni,  si  è 
essa  poi  caricata  di  un  passivo  di  soli  3  milioni,  in  proporzione  di 
soli  3  milioni  gli  azionisti  essendo  ammessi  a  partecipare  agli  utili,  e 
per  conseguenza  gli  altri  2  milioni  rimangono  a  totale  beneficio  della 
Società. 

E  sarà  vero  che  gli  utili  dovranno  da  indi  in  poi  dividersi  tra  un 
numero  di  azionisti  maggiore  di  quello  che  fosse  prima.  Ma  primie- 
ramente è  incontestab.le  che  il  reddito  non  cessa  o  diminuisce  nei 
rapporti  della  Società,  per  ciò* che  essa  abbia  da  dividere  i  suoi  utili 
tra  più  azionisti.  È  bene  si  ripeta  e  rammenti,  poiché  su  questo  punto 
si  giuoca  sempre  di  equivoco,  che  é  la  Società  che  si  tassa,  non  sono 
gli  azionisti,  e  quindi  per  vedere  se  e  per  quanto  vi  sia  reddito  tas- 
sabile la  mestieri  guardare  ed  esaminare  le  cose  unicamente  nei  rap- 
porti dell':,  ''onda  e  del  patrimonio  sorciaie. 

In  -<-*.«  n  luogo  deve  notarsi  che,  se  è  cresciuto  il  numero  de- 
gli azionisti,  è  cresciuto  ad  esuberanza  il  capitale  sociale,  e  che,  co- 
me già  «v  a  si  è  osservato,  gli  azionisti  nuovi  non  partecipano  agli 
utili  del' a  S  .eie tà  in  proporzione  del  capitale  da  essi  versato;  ondfe 
un  benehtio  netto  ed  ;nd,minuito,  quello  cioè  dei  due  milioni  di  pre- 
mio a  K.;i,r-j  eljlla  Società,  riman  sempre. 

Se  in  flgv'  caso  debba  ritenersi  che  costituiscano  reddito  tassabile 
i  quattro  sesti  dei  due  milioni  di  premio  riscossi. 

Su  questo  punto  non  diciamo  che  poche  parole. 

Ammettendo  tutte  le  ipotesi  fattesi  dalla  Compagnia,  ne  derive- 
rebbe pur  sempre  la  conseguenza  da  lei  non  disconosciuta,  anzi  espres- 
samente ammessa  nelle  sue  memorie  avanti  la  Cassazione,  che  per  lo 
meno  due  terzi  del  premio  costituiscono  reddito;  e  non  crediamo  che, 
se  ne  possa  volere  di  più  di  quello  che  la  Compagnia  medesima  ne 
ha  voluto.  È  probabile,  anzi  diremo,  è  certo  che  la  Compagnia  op- 
ponga ora  qui  davanti  le  Vostre  Eccellenze  che,  quanto  si  disse  nella 
prima  Memoria,  venne  poi  in  parte  modificato  e  limitato  nella  secon- 
da, e  che  in  ogni  caso  quel  che  si  disse  in  Cassazione,  si  disse  esclu- 
sivamente per  far  cassare  la  sentenza  impugnata,  senza  punto  pregiu- 
dicarsi riguardo  alla  principale  questione  di  merito  da  trattarsi  in  gra- 
do  di  rinvio. 

Tutte  queste  cose  prevediamo  e  comprendiamo,  ma  teniamo  pure 
per  fermo  che  non  isfuggirà  alla  Corte  Eccellentissima,  che  la  que- 
stonc  di  merito  era  ed  è  unica  ed  identica  così  nel  giudizio  di  Cas- 
sa/ione come  nel  presente  giudizio  in  grado  di  rinvio,  e  conscguen- 
temente che  quelle  deduzioni  ed  ammissioni,  che  furono  fatte  nel  giu- 
dizio di  Cassazione,  non  si  possono  ritenere  inefficaci  ed  improduttive 
<li  effetti  giuridici  nel  giudìzio  davanti  questa  Corte  Eccellentissima. 

Noi  raccomandiamo  vivamente  la  lettura  delle  succitate  Memorie, 
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poiché  da  esse,  anche  senza  tener  conto  delle  ammissioni  *iià  fatte 
dalla  Compagnia,  %si  rileverà  come,  facendo  anche  tutte  le  possibili  con- 
cessioni, si  dovrebbe  ammettere  sempre,  quello  che  dalla  stessa  Com- 
pagnia è  già  stato  ammesso,  e,  cioè,  che  almeno  per  quattro  sesti  sia 
da  considerarsi  qual  reddito  tassabile  il  riscosso  premio  di  2  milioni 
di  lire. 

Chiudiamo  il  nostro  discorso  col  far  noto  alle  Eccellenze  della 
Corte  che,  dopo  la  sentenza  della  Cassazione  di  Roma,  una  causa 
identica  si  è  trattata  tra  le  Finanze  e  la  Banca  Tiberina,  nella  quale 
Tribunale  e  Corte  d'appello  di  Torino  hanno  giudicato  in  senso  pie- 
namente conforme  al  modo  onde  giudicarono  Tribunale  e  Corte  d'ap- 
pello di  Roma,  come  rilevasi  dalle  relative  sentenze  che   produciamo. 

Ciò  dimostra  una  volta  di  più  quanto  le  ragioni  delle  Finanze 
sieno  fondate,  e  come  esse  non  sieno  state  in  alcuna  maniera  scosse 
dal  contrario  ragionamento  degli  avversari  e  del  supremo  Collegio. 

O.  Avv.  Quarta 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Giurisprudenza  del  Consiglio  di   Stato    su»  di- 
versi argomenti  riguardanti  l'appalto  delle  esattorie  (1) 

Terne  (Contiti,)  Avvenuta  la  nomina  dell'esattore  in  base  a  terna, 
nulla  impedisce  al  prefetto,  prima  di  approvarla,  accettare  la  migliore 
offerta  presentata  da  colui  stesso  che  fu  nominato  esattore  (Parere  8 
luglio  1887,  n.  3866-1192). 

Non  è  prescitto  a  pena  >4i  di  nullità  che  la  terna  debba  contenere 
tre  nomi  (Parere  7  ottobre  18È7;  n.  55/3-/664) 

Però  la  circostanza  che  la  terna  sia  stata  formata  di  due  nomi 
soltanto,  pur  non  essendo  per  sé  stessa  un  titolo  di  nullità  della  no- 
mina, può  tuttavia  esser  tenuta  presente  dal  prefetto  per  rifiutare  la 
propria   approvazione    alla    nomina    stessa    (Parere   I   Luglio   l88jy 

*•  3733'  z*4Ó)  (2). 

E'  nulla  la  nomina  dell'esattore  fatta  dal  consiglio  comunale  nella 
persona  di  un  concorrente  non  compreso  nella  terna  (Parere  15  lu- 
glio 1887,  n.  3967-1222) 

La  rappresentanza  consorziale  ha  la  facoltà,  ma  non  1'  obbligo 
di  nominare  una  delegazione  con  incarico  di  formare  la  terna.  Però 
quando  essa  rappresentanza  non  abbia  scelta  cotesta  delegazione,  e  se 
quindi  non  sia  siata  predisposta  la  formazione  della  terna,  la  rappre- 
sentanza medesima  può  legalmente  procedere  alla  nomina  diretta  del- 

(1)  Continuazione  e  fine:  vedi  a  pag.  22  eseg.  del  fascicolo  precedente. 

(2)  Però  non  può  avere  efficacia  la  nomina  operata  dal  Consiglio  co- 
comunale  o  dalla  rappresentanza  consorziale,  la  quale  non  abbia  luogo  sopra 
una  terna,  ma  in  favore  di  un  solo  aspirante  ritenuto  eleggibile.  (Decisione  24 
marzo  1891  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 
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l'esattore,  eleggendolo  fra  i  concorrenti  {Parere  29  luglio  i88j,  nume- 
ro  41 15-1268). 

Allorquando  il  consiglio  comunale  rimanda  ad  altra  seduta  la  de- 
liberazione di  nomina  dell'esattore,  non  è  necessario,  se  nel  frattempo 
viene  migliorata  un'offerta,  che  della  relativa  proposta  sia  eseguito 
il  deposito  previsto  dall'  articolo  213  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale (Parere  7  Ottobre  1887,  n.  5513-1664). 

La  seduta  in  cui  si  delibera  intorno  alla  nomina  dell'esattore  non 
può  essere  pubblica,  giacché  trattasi  di  questione  di  persone  (articolo 
88  della  legge  comunale  e  provinciale):  laonde  il  relativo  verbale  non 
deve  contenere  la  intiera  discussione,  ma  soltanto  i  punti  principali 
cioè  l'oggetto,  come  vuole  l'articolo  224  di  detta  legge  {Ibidem). 

E'  nulla  la  nomina  di  un  concorrente  il  quale  abbia  presentata 
un'offerta  indeterminata;  per  esempio  di  un  ribasso  percentuale  sopra 
qualsiasi  altra  migliore  offerta.  Non  può  invece  ritenersi  nulla  la  no- 
mina fatta  nella  persona  di  un  concorrente  il  quale,  pur  determinando 
in  una  cifra  precisa  il  minimum  deli'  aggio  preteso,  abbia  però  la- 
sciata piena  facoltà  alla  giunta  o  alla  rappresentanza  consorziale  di 
addivenire  ed  ulteriori  ribassi,  sempre  che  però  detta  nomina  sia  poi 
stata  eseguita  in  base  all'aggio  indicato  dall'offerente.  {Parere  io  giu- 
gno 1887,  n.  3256-1009). 

Ma  se  invece  la  giunta  o  la  rappresentanza  consorziale,  valendosi 
della  facoltà  accordatela  dal  concorrente,  avesse  di  propria  iniziativa 
ribassata  la  misura  di  aggio  da  lui  indicata,  la  nomina  di  esso  deli- 
berata in  tali  condizioni  dal  consiglio  comunale  o  dalla  rappresentanza 
consorziale  sarebbe  nulla  {Ibidem). 

E' del  pari  nulla  la  nomina  dell'esattore  fatta  dalla  giunta  in  luogo 
e  vece  del  consiglio  comunale  {Parere  3  febbraio  1888,  n.  6966-2033). 

Non  è  nulla  la  offerta  stesa  su  carta  non  bollata;  e  questa  è  una 
circostanza  che  può  soltanto  dar  luogo  a  contravvenzioni  alla  legge 
sul  bollo  (Parere  3  febbraio  l888t  n.  277-65). 

Asta.  —  Il  prefetto  ha  piena  facoltà  di  approvare  o  no,  dopo  in- 
tesa la  deputazione  provinciale ,  la  seguita  aggiudicazione  della  esat- 
toria, cosicché  il  relativo  suo  decreto  non  può  esser  sindacato  da  altra 
autorità,  se  non  quando  contenga  violazione  di  legge  {Parere  30  set- 
tembre 1887,  *•  5370-1626). 

Non  può  ritenersi  inefficace  il  deposito  fatto  per  adire  l'asta  me- 
diante un  mandato  comunale  debitamente  quitanzato.  Ad  ogni  modo 
una  irregolarità  nel  deposito  provvisorio  non  può  produrre  la  nullità 
dell'  asta  {Parere  io  febbraio  1888,  n.  351-76). 

Nop  è  nemmeno  nulla  l'asta  pel  motivo  che  il  presidente  abbia 
chiesto  collettivamente,  invece  che  singolarmente,  ai  concorrenti  se  si 
trovavano  colpiti  da  incompatibilità  ad  esercitare  1'  ufficio  di  esattore: 
e  che  nessuno  o  alcuno  soltanto  di  essi  abbia  poi  fatta  analoga  dichia- 
razione {Parere  IJ.    ottobre  1887,  *,  5647-1691^ 

il  invece  nulla  1'  asta  di  una  esattoria  consorziale  quando  sia  te- 
nuta da  un  solo  dei  sindaci  componenti  la  rappresentanza  del  consor- 
zio ,  ammesso  pure  che  all'  uopo  esso  sia  stato  autorizzato  dalla  rap- 
presentanza medesima  {Parere  16  settembre  1887,  n.  5150-1561). 

Il  ribasso  offerto  all'  incanto  va  calcolato  in  diminuzione  dell'aggio 
complessivo  tenuto  a  base  dell'  asta  {Parere  4  novembre  1887 ',  n.  $978 

*  *777)- 

Non  è  impedito  ai  concorrenti  di  continuare  la  gara  in  base  ad 


Digitized  by  VjOOQ IC 


una  percentuale  da  corrispondersi  al  comune,  dopoché  l'  aggio  tenuto 
a  base  dell'  asta  fu,  in  seguito  alla  gara  medesima,  ridotto  a  zero  {Pa- 
rere 25  agosto  1887,  n.  4593-1 421). 

Per  gli  articoli  11  della  legge  e  18  del  regolamento  l'esattoria  non 
può  essere  aggiudicata,  al  primo  esperimento  d' asta  ove  non  si  ab- 
biano almeno  due  offerte  ;  devesi  quindi  ritenere  e  dichiarare  la  de- 
serzione  di  detto  esperimento  quando  siasi  avuta  una  sola  offerta  (Pa- 
rere 9  dicembre  1887,  n.  6547-1913). 

Non  costituisce  nullità  della  seconda  asta  il  fatto  che  il  presidente 
di  essa  abbia  dichiarato  non  dovere  la  prima  offerta  di  ribasso  sor- 
passare un  centesimo  di  lira  (Parere  7  ottobre  1887,  n.  5512-1663). 

Il  prefetto  è  pienamente  libero  di  approvare  o  no,  dopo  intesa  la 
deputazione  provinciale ,  la  seguita  aggiudicazione  :  però  esso  non  ha 
facoltà  alcuna  di  interpretarne  o  di  modificarne  i  patti  e  la  portata 
{Parere  30  settembre  1887,  n.  5439-1643). 

Nomine  di  ufficio.  — Scaduto  il  termine  per  la  nomina  dell'  esattore 
da  farsi  dal  comune  o  dal  consorzio,  spetta  al  prefetto  di  nominare  di 
ufficio  T  esattore  ;  nel  quale  incontro  esso  è  libero  tanto  nella  scelta 
della  persona,  quanto  nel  fissare  la  misura  dell'  aggio  (Parere  23  aprile 
1888,  n.  2195-613)  (1). 

II  ricorso  del  sindaco  contro  la  nomina  di  ufficio  è  irricevibile 
quando  egli  sia  stato  autorizzato  non  dal  consiglio  comunale,  ma  sol- 
tanto dalla  giunta;  la  quale  per  altro  non  abbia  deliberato  d'urgenza 
e  in  luogo  e  vece  del  consiglio  (Parere  25  agosto  1887,  n.  4755-1462). 

Il  provvedimento  del  prefetto  non  può  più  essere  impugnato  dal 
comune,  quando  esso  vi  abbia  fatto  atto,  benché  implicito,  di  acquie- 
scenza {Ibidem). 

Capitoli  speciali.  —  È  nulla ,  perché  contraria  alla  legge  ed  al  re- 
golamento ,  la  clausola  dei  capitali  speciali ,  con  cui  si  volle  affidare 
all'  esattore  la  riscossione  delle  tasse  comunali  senza  1'  obbligo  del  non 
riscosso  per  riscosso  :  ed  è  del  pari  nullo  il  patto  con  cui  negli  stessi 
capitoli  venne  stabilito  per  la  riscossione  di  esse  tasse  un  aggio  di- 
verso da  quello  fissato  per  le  imposte  e  sovrimposte  dirette.  Tali  nul- 
lità possono  esser  rilevate  e  dichiarate  dal  prefetto  anche  dopoché  fu- 
rono da  lui  approvati  i  capitoli  speciali,  e  perfino  il  contratto  di  ap- 
palto (Parere  8  gennaio  1889  y  n.  7126-2048). 

U  autorità  chiamata  ad  approvare  un  provvedimento  non  può  ag- 
giungervi disposizioni  di  sua  iniziativa.  Egli  é  perciò  che  il  prefetto , 
dopo  sentita  la  deputazione  provinciale ,  può  bensì  approvare  o  no  i 
capitoli  speciali  deliberati  dalla  giunta  comunale  o  dalla  rappresentanza 
consorziale ,  ma  non  ha  facoltà  di  introdurvi  nuovi  patti  e  condizioni 
diverse  (Parere  13  maggio  1887^  n-  2545~77°)- 

Cauzioni.  —  Il  giudizio  sulla  idoneità  della  cauzione  riguarda  una 
questione  da  risolversi  dal  prefetto  jure  imperii;  laonde  contro  tali  giu- 

(1)  Non  è  attaccabile  di  eccesso  potere  il  decreto  del  Prefetto  col  quale, 
osservandosi  le  forme  prescritte,  l' esattoria  sia  conferita  pel  perìodo  di  un 
intero  quinquennio  (seni.  Cassat.  Roma  io  agosto  1888,  a  pag.  jo  dille  Imposte 
dirette  1889). 

La  facoltà, però,  di  provvedere  d'ufficio  a  norma  dell'art.  13  della  legge, 
é  data  al  Prefetto  nel  solo  caso  in  cui  il  Comune  o  la  rappresentanza  con- 
sorziale non  abbiano  proceduto  nel  termine  prescritto  alla  nomina  dell'esat- 
tore, e  non  pure  quando  il  Prefetto  abbia  annullata  la  nomina  per  incorse 
irregolarità  (Decis.  4  marno  1801  detta  IV  Sezione  det  Consiglio  di  Stato.) 
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dizi  non  è  ammesso  il  ricorso  al  Re  se  non  quando  i  giudizi  medesimi, 
o  per  la  forma  con  cui  sono  proferiti,  o  per  i  motivi  sui  quali  si  ap- 
poggiano, contengano  violazione  di  legge  (Parere  9  marzo  i888>'num. 
1148-310)  (1). 

Gli  apprezzamenti  della  giunta  o  della  rappresentanza  consorziale 
e  del  prefetto  circa  la  sufficienza  ed  idoneità  della  cauzione  sono  giu- 
dizi di  fatto  sopra  questioni  ad  essi  espressamente  deferite  dalla  legge, 
e  non  decisioni  amministrative  :  perciò  non  possono  fornire  argomento 
a  controversie  da  risolversi  ai  termini  dell'articolo  100  delia  legge  20 
aprile  1871  {Ibidem). 

Le  giunte  comunali  o  le  rappresentanze  consorziali  non  hanno  ob- 
bligo, nei  valutare  i  beni  offerti  in  cauzione,  di  prestar  fede  a  perizie 
presentate  dall'  esattore  :  e,  se  anche  severo,  non  può  dirsi  illegittimo 
il  criterio  seguito  dalle  medesime  di  valutare  i  beni  predetti  in  base 
al  sessantuplo  dell'  imposta  erariale,  poiché  questo  è  il  prezzo  pel  quale, 
in  caso  di  espropriazione  ,  i  beni  stessi  dovrebbero  esporsi  all'  asta 
(Parere  3  febbraio  1888,  n.  6993-2044). 

Il  prefetto  può  accordare  la  proroga  di  cui  all'art.  18  della  legge 
tanto  nel  caso  di  cauzione  già  offerta ,  quanto  nel  caso  di  cauzione 
tuttora  da  presentare  (Parere  23  aprele  1888,  n.  1126-517)  (2). 

La  cauzione  può  essere  data  anche  in  denaro  da  depositarsi  presso 
la  cassa  dei  depositi  e  prestiti  (Ibidem). 

Non  è  impedito  che  nella  cauzione  sia  pure  computata  la  somma 
previamente  depositata  dall'  esattore  alio  scopo  di  poter  essere  ammesso 
alla  terna  o  all'  asta  (Ibidem). 

Il  prefetto,  quando  riconosce  non  idonea  la  cauzione  stata  accet- 
tata dalla  giunta  o  dalla  rappresentanza  consorziale,  non  può  pronun- 
ciare la  decadenza  dell'  esattore  se  non  gli  ha  prima  notificati  i  motivi 
pei  quali  ritenne  insufficiente  detta  cauzione  ed  accordato  il  termine 
di  15  giorni  allo  scopo  di  completarla  (Parere  21  dicembre  1887 ,  e  23 
marzo  1888,  n.  1448-398). 

Incompatibilità. — I  segretari  dei  comuni  e  delle  Provincie,  e  in 
genere  i  funzionari  addetti  al  servizio  degli  uni  e  delle  altre,  sono  pub- 
blici impiegati  e  quindi  il  loro  ufficio  è  incompatibile  con  quello  di 
esattore  (Parere  I  luglio  1885,  n.  3554-1094). 

Non  è  colpito  da  incompatibilità  colui  che  subì  condanna  per  falso 
o  per  appropriazione  indebita,  ma  che  poi  ebbe  ad  ottenere  la  riabi- 
litazione ai  termini  dell'art.  836  del  codice  di  procedura  penale  (Pa- 
rere 8  luglio  1887,  n.  3866-1192). 

Nemmeno  lo  è  chi  riportò  condanna  dal  tribunale  militare  per  reati 
contro  la  disciplina  militare  (Parere  16  settembre  1887,  n.  5121-1557). 

L' impiegato  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia  non   può    eser- 


cì) A  conoscere  della  idoneità  della  cauzione  offerta  dallo  esattore  è 
competente  la  sola  autorità  amministrativa  —  ^  Sentenza  Cass.  Roma  jg  marno 
1891).  Il  difetto  totale  o  parziale  dei  documenti  relativi  alla  proprietà  di  beni 
pfferti  in  cauzione  dallo  esattore  basta  a  rendere  inaccettabile  la  cauzione 
medesima,  qualunque  possa  essere  il  valore  dei  relativi  beni  (seni,  predetta). 

(2)  Prestatasi  dall'  esattore  la  cauzione  entro  il  termine  di  30  giorni  sta- 
bilito dall'art.  16  della  legge  del  1871,  e  poscia  accordatagli  dal  Prefetto 
una  proroga  che  avesse  precedentemente  richiesto,  non  può  tale  proroga 
essere  aggiunta  al  termine  di  15  giorni  prefìsso  dall'art.  18  della  stessa  legge 
per  completare  la  cauzione  (sent.  predetta) 
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citare  1'  ufficio  di  esattore,  e  la  eventuale  di  lui  nomina  non  può  rite- 
nersi sanata  dal  fatto  che  esso,  dopo  di  queìla,  abbia  presentata  ed 
ottenuta  la  dimissione  dall'impiego  [Parere  7  ottobre  1887 ,n.  5371  e 
1627). 

L'essere  alcuni  consiglieri  comunali  amministratori  od  azionisti  di 
una  banca  non  crea  per  questo  una  incompatibilità  ad  assumere  la 
esattoria,  poiché  la  banca  ha  personalità  separata  da  quella  de*  suoi 
azionisti  ed  amministratori.  Detta  circostanza  produrrà  soltanto  l'ef- 
fetto di  obbligare  detti  consiglici  i  azionisti  ad  astenersi  dal  prendere 
parte  a  deliberazioni  comunali  le  quali  possano  interessare  l'istituto 
{Parere  25  maggio  1Z88,  n.  2839-804)  (1). 

L'articolo  14  della  legge  20  aprile  1871  annovera  fra  i  diversi 
titoli  di  incompatibilità  all'ufficio  di  esattore  anche  quello  che  l'aspi- 
rante al  detto  ufficio  abbia  avuto  parte  nella  amministrazione  del  co- 
mune e  non  abbia  ancora  reso  il  conto. 

Fu  fatto  il  quesito  se  codesta  ragione  di  incompatibilità  esistesse 
pur  anche  nel  caso  in  cui  l'aspirante  all'appalto  dell'esattorìa,  quan- 
tunque avesse  appartenuto  ad  una  amministrazione  comunale  che  non 
ha  reso  il  conto,  pur  tuttavia  non  ne  fa  più  parte  stante  le  dimissioni 
date  dalla  carica  di  consigliere  e  di  assessore  prima  di  rendersi  of- 
ferente all'asta  esattoriale. 

Interpellato  in  proposito  il  consiglio  di  Stato,  questo  si  pronunciò 
per  l'affermativa;  basandosi  sui  riflesso  che,  malgrado  le  date  ^4^  di- 
missioni da  consigliere  e  assessore,  sta  pur  sempre  il  fatto  che  al  mo- 
mento dell'asta  l'aspirante  all'asta  non  aveva  dato  il  conto  della  partte 
presa  nella  gestione  dell'azienda  comunale.  [Parere  4  novembre  1887)  (2). 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile— Sooietà  anonima—  Medaglie  di  presenza— 
Gratificazioni  —  Sovvenzioni  —  Tassabilità  —  Rivalsa. 

Le  somme  prelavate  dagli  utili  sociali  e  pagate  ai  soci  amministra- 
strafori  di  una  società  anonima  a  titolo  di  medaglie  di  presenza ,  sono 
soggette  ad  imposta  a  nome  della  società  medesima ,  salvo  rivalsa  (3). 

E  lo  stesso  deve  dirsi  delle  gratificazioni  ordinarie  €  straordinarie 
agV impiegati,  e  delle  sovvenzioni  annue ,  ancorché  precarie,  alle  vedove 
ed  ai  figli  d'impiegati  defunti  (4}. 

fi)  La  Cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  16  giugno  1890  giudicava 
che  l'elezione  a  consigliere  comunale  del  presidente  ed  amministratore  d'una 
banca  assuntrice  della  esattoria  comunale  è  viziata  di  nullità. 

(2)  L'incompatibilità  all'ufficio  di  esattore  per  coloro  che  sono  in  lite 
col  comune  in  dipendenza  di  precedente  gestione  esattoriale,  non  si  estende 
a  coloro  che  abbiano  lite  con  lo  Stato,  quantunque  sia  dipendente  essa  lite 
dal  contratto  di  esattoria  stipulato  dal  Comune  nell'interesse  proprio  e  dello 
Stato  {Sentenza  Cass.  Romaì  7  marzo  1891). 

(3  e  4)  La  sentenza  d'appello,  mantenuta  ferma  dalla  Corte  Suprema,  si 
legge  a  pag.  263  delle  Imposte  dirette  1890. 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  25  novembre, 
pubblicata  il  13  dicembre  i89i.Pres.  Tondi  —  Est.  Guarrasi —  Cassa 
Generale  e.  Finanza). 

In  base  alle  correlative  disposizioni  di  legge  in  ordine  alla  tassa 
-di  ricchezza  mobile,  la  Cassa  Generale,  Società  anonima  Commerciale 
di  Genova,  presentava  il  30  luglio  1887  la  sua  scheda,  nella  quale 
dichiaravasi  tutto  il  reddito  lordo  per  lo  esercizio  dell'  anno  1887 
in  somma  complessiva  di  lire  un  milione  243  ,  334  e  centesimi  ottan- 
tadue. 

Notavasi  nelk  scheda  istessa,  siccome  somma  a  dedursi  allo  ef- 
fetto della  esenzione  di  tassa,  una  somma  di  lire  757,507,51  in  titolo 
<H  spese,  fitti,  stipendi  d' impiegati  e  altro. 

L'agente  delle  imposte  non  trovò  nulla  a  ridire  sulla  esattezza  dei 
bilanci,  né  riguardo  a  una  somma  uguale  alla  cifra  di  lire  620,427,95 
siccome  quella  che  dovea  reputarsi  esente  d'imposta. 

Però ,  pur  ritenendo  fra  le  passività  della  cassa ,  la  somma  di 
25mila  634,  45,  corrispondente  al  io  %  degli  utili  netti  spettanti  agli 
azionisti,  decimo  che  va  ripartito  fra  i  soci  amministratori  a  titolo  di 
medaglie  di  presenza;  pure  ritenendo  tra  le  passività  medesime,  le  par- 
tite di  lire  3350,  e  di  lire  700  per  gratificazioni  straordinarie  agl'im- 
piegati, e  di  lire  1200  pagate  a  titolo  di  sussidio  o  sovvenzione  alla 
vedova  di  un  signore  Gazzo,  già  vice-cassiere  dell'  Istituto,  disse  che 
tali  partite  costituivano  altrettanti  cespiti  di  categoria  Ca  carico  bensì, 
rispettivamente,  dei  soci  amministratori,  degl'impiegati  e  della  vedova 
Gazzo,  ma  la  cui  tassa  dovesse  anticiparsi  dalla  Cassa  Generale,  salvo 
alla  medesima    i    diritti  di  rivalsa  contro  i  singoli  cespiti. 

Contro  siffatta  determinazione  ricorse  la  Cassa  Generale  presso  le 
diverse  Commissioni  amministrative,  ma  invano. 

Cosicché  introdusse  giudizio  davanti  l'autorità  giudiziaria  per  far 
dichiarare  che  non  dovessero  andar  soggette  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile le  gratificazioni  agl'impiegati ,  la  sovvenzione  alla  vedova  Gazzo, 
e  le  medaglie  così  dette  di  presenza  che  si  pagano  ai  soci  ammini- 
stratori. 

Però  il  Tribunale  civile  prima,  e  la  Corte  di  appello  poi,  respin- 
sero la  pretesa  della  Cassa  Generale. 

É  ora  avverso  la  sentenza  pronunziata  dalla  Corte  di  Genova  che 
si  ricorre  in  base  a  quattro  mezzi. 

Col  primo  si  accenna  alla  violazione  dell'art.  30  e  alla  falsa  appli- 
cazione dell'art.  15  del  Regio  decreto  24  agosto  1887  portante  il  te- 
sto unico  della  legge  d'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  e  de- 
gli art.  76  N.  3  e  123  del  Codice  di  commercio. 

La  violazione  dell'art.  1123  del  Cod.  civ.  e  29,  35  e  46,  lettera  B 
dello  Statuto  Sociale. 

Col  secondo  si  pone  avanti  la  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli articoli,  15,  18  lettera  E,  dell'art.  3  lettera  E  legge  suddetta,  e  de- 
gli articoli  517  N.  6  cod.  di  proc.  civ. 

Col  quarto  mezzo  infine  diconsi  violati  o  falsamente  applicati  gli 
-art.  15  e  17  della  legge  di  ricchezza  mobile. 

In  sostanza  col  primo  e  secondo  mezzo  s' impugna  la  tassazione 
imposta  sulla  cifra  di  lire  25634,45  pur  dianzi  accennata,  con  imporre 
alla  società  l'obbligo  di  anticiparne  le  somme  tassate,  e  facendo  salvo 
stila  stessa  il  diritto  di  rivalersene  contro  gli  amministratori  tra  i  quali 
quella  cifra  va  divisa  in  titolo  di  medaglia  di  presenza. 
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Ora  sul  proposito  è  bene  che  si  ricordi  innanzi  tutto  il  ragiona- 
mento col  quale  la  parte  ricorrente  ha  creduto  di  poter  sostenere  ife 
proprio  assunto. 

La  legge,  dicesi,  nell'art.  30  prescrive  :  —  Che  nei   redditi  delle 
Società  anonime  siano  computate    indistintamente    tutte  le   somme   ri- 
partite sotto  qualsivoglia  titolo  fra  soci,  persino  quelle  che  si  dovessero- 
portare  in  aumento  di  capitale  0  del  fondo  di  riserva  0    di  ammortiz- 
zazione. 

Dedurre  quindi  dal  totale  degli  ùtili  riportati  in  schede  siccome 
una  passività,  la  somma  di  lire  25  mila  634,45  destinata  ad  essere  ri- 
partita tra  gli  amministratori  per  medaglie  di  presenza,  per  poi  co- 
stituire un  cespite  tassabile  a  carico  degli  amministratori,  è  un  errore. 

Essendo  che  l'amministratore  per  lo  Statuto  Sociale  è  socio  non 
impiegato.  Quella  somma  quindi  se  è  giusto  che  faccia  parte  degli  u- 
tili  tassabili  a  carico  della  Cassa  Generale,  è  ingiusto  ed  illegale  che 
si  ritenga  tassabile  un'altra  volta,  a  carico  degli  amministratori. 

Però  se  ben  si  riflette,  il  ragionamento  della  parte  ricorrente  a 
questo  riguardo  male  approda. 

.  Ed  invero  gli  amministratori,  quali  soci,  prendono  la  loro  parte 
di  utili  in  comune  a  tutti  gli  altri  soci,  e  su  questa  parte  di  utili  non 
hanno  essi  a  pagare  attra  tassa  poiché  la  quota  ad  essi  spettante  è 
già  depurata  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile;  ma  quando  riscuotono 
la  medaglia  di  presenza,  non  è  come  soci  che  la  riscuotono,  ma  come 
amministratori  della  Società  e  la  riscuotono  in  contemplazione  del- 
l'opera che  vi  prestano  ed  in  corrispettivo  della  stessa  ad  instar  di  uno 
stipendio;  ora  se  lo  stipendio  degli  impiegati  è  soggetto  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  se  tale  tassa  è  in  obbligo  di  anticipare  la  Società, 
salvo  il  diritto  di  rivalersene  contro  gli  impiegati  e  col  mezzo  di  ri- 
tenuta sullo  stipendio  corrispettivo,  non  si  sa  comprendere  perchè 
della  tassa  medesima  dovrebbero  andare  esenti  gli  amministratori. 

Non  prestano  essi  un  servizio  in  favore  dell'  ente  che  amministrano? 

L'  art.  15  della  legge  24  agosto  1887  dispone  che gli 

enti  morali,  le  società  in  accomandita  per  azioni ,  e  quelle  anonime 
debbono  dichiarare  fra  i  redditi  propri  anche  gli  stipendi,  le  pensioni 
e  gli  assegni,  sotto  qualunque  titolo  siano  essi  corrisposti,  e  debbono 
pagarne  la  tassa  correlativamente  salvo  il  diritto  e  rivalersene  per  ri- 
tenuta. 

Nell'art.  56  del  regolamento  annesso,  è  detto  che  s'  iscriveranno 
in  categoria  C  i  redditi  dipendenti  unicamente  dall'  opera  delP  uomo,, 
ed  è  certamente  compreso  tra  le  opere  dell'  uomo  1'  esercizio  di  un 
arte,  di  una  professione  e  la  prestazione  di  un  servizio  qualsiasi. 

É  pure  nella  legge  il  concetto  che  tali  redditi  vadano  pur  sog- 
getti alla  tassa  di  ricchezza  mobile ,  anco  quando  fossero  avventizi  e 
variabili,  purché  costituenti  il  corrispettivo  di  un'  opera. 

Né  si  dica  che  sia  contrario  alla  legge  il  sottoporre  due  volte  il 
cespite  stesso  alla  tassa. 

La  proposizione  guardata  in  astratto  è  giusta,  ma  considerata  in 
concreto  non  è  nel  caso  applicabile,  sia  perchè  gli  utili  vengono  col- 
piti dalla  tassa  a  carico  dell'ente  sociale  e  se  i  soci  amministratori  ne 
risentono  il  peso,  ciò  è  siccome  soci  e  non  quali  amministratori  del- 
l'ente sociale  che  in  proporzione  delle  loro  quote  di  utili  netti  essi 
vengono  a  risentirne  l'aggravio,  e  sia  perchè  1p„  somma  di  utili  deter- 
minati in  scheda    nella  cifra  di  lire  25634  e  destinata    al   pagamento 
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delle  medaglie  di  presenza ,  si  detrae  dall'  utile  lordo  siccome  costi- 
tuenti una  passività  a  carico  dell'ente,  ma  costituisce  invece  una  vera 
attività  in  favore  degli  amministratori  che  ne  fruiscono  esclusivamente,, 
e  giova  ripeterlo,  non  già  siccome  utili  del  proprio  capitale  sociale,  ma 
siccome  corrispettivo  del  proprio  uffizio. 

Laonde  né  il  primo,  né  il  secondo  mezzo  del  ricorso  che  insieme 
si  confondono,  han  fondamento  alcuno  di  ragione  per  essere  accolti. 

Lo  stesso  é  a  dirsi  sul  terzo  e  quarto  mezzo, 

Invero  col  terzo  mezzo  s'impugna  quella  parte  di  sentenza  con  la 
quale  fu  del  pari  ammessa  la  tassabilità  della  somma  di  lire  1,200  che 
1  ente  sociale  somministra  alla  vedova  Gazzo  in  titolo  di  sussidio  e  di 
sovvenzione,  avuto  riguardo  ai  servizi  prestati  alla  società  del  defunto 
di  lei  marito  in  qualità  di  vice-cassiere. 

Invano  si  sostiene  che  quella  sovvenzione  sia  a  considerarsi  sic- 
come un'elemosina,  non  mai  come  un  reddito. 

Né  vale  a  farla  dispensare  dalla  tassa  la  circostanza  della  sua 
precarietà,  imperocché  dal  momento  in  cui  l'agente  fiscale  la  colpisce* 
essa  presenta  il  carattere  di  un  assegno  certo  e  determinato,  pagabile 
annualmente  e  dato  in  considerazione  di  servizi  ricevuti,  se  non  dalla 
vedova  certo  dal  marito. 

Epperò  se  la  legge,  siccome  fu  più  avanti  osservato,  colpisce  di 
tassa,  tra  gli  altri  redditi,  anche  gli  assegni  a  qualsivoglia  titolo  sieno 
essi  accordati,  quello  accordato  alla  vedova  Gazzo  non  può  rimanerne 
esente. 

Né  a  questo  riguardo  milita  il  preteso  difetto  di  motivazione  rile- 
vato per  non  avere  la  corte  risposto  categoricamente  all'osservazione 
della  parte  ricorrente  e  colla  quale  intendevasi  dimostrare  che  per  lo 
meno  non  poteva  quel  reddito,  o  queir  assegno  che  sia,  comprendersi 
in  Categoria  C. 

La  Corte  quando  ha  ritenuto  la  tassabilità  di  quell'assegno  perchè 
aveva  pur  sempre  radice  e  ragione  nel? opera  prestata  dal  defunto  marito 
alla  Cassa  Generale  veniva  implicitamente  ad  assimilarla  ad  una  pen- 
sione, e  pensione  sia  pure  di  favore  rappresentante  pur  sempre  un 
sussidio  o  meglio  una  sovvenzione,  quando  essa  è  pagabile  mensil- 
mente ed  è  compresa  nei  bilanci  della  società. 

Come  tale  la  tassa  correlativa;  giusta  l'art.  15  della  legge  24  ago- 
sto 1877,  è  pagabile  direttamente  dalla  società  col  diritto  di  ri  valer- 
sene per  ritenuta. 

La  risposta  quindi  alla  deduzione  della  parte  ricorrente  fatta  al 
riguardo  era  implicita  nella  definizone  della  natura  di  quella  che  la 
società  chiama  elemosina ,  ma  che  la  Corte  ha  ritenuto  corrispettivo 
di  un  servizio. 

Col  quarto  mezzo  poi  s'impugna  la  tassabilità  ritenuta  dalla  Corte 
delle  così  dette  gratificazioni  impartite  agl'impiegati,  non  costituendo 
esse ,  siccome  dicesi ,  uno  stipendio ,  ma  una  semplice  liberalità  per 
conseguire  la  quale  all'impiegato  manca  siccome  il  diritto,  così  pure 
ogni  azione. 

Però  la  Corte  venne  considerando  quelle  gratificazioni  siccome  co- 
stituenti un  aumento  di  stipendio,  ed  hanno  origine  dalla  causa  stessa, 
cioè  l'opera  prestata  alla  Società. 

Or  data  quella  definizione  ,  e  nessuno  può  dire  che  tale  giuridi- 
camente non  sia,  la  tassabilità  ne  era  la  naturale  e  logica  conse- 
guenza. 
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Se  è  vero  infatti  che  la  legge  sottoponga  alla  tassa  di  ricchezza 
•mobile  qualsiasi  provento  che  sia  il  prodotto  dell'  opera  personale, 
quello  che  proviene  agi*  impiegati  in  ragione  del  proprio  servizio,  non 
può  non  comprendersi,  siccome  lo  stipendio,  nella  categoria  dei  red- 
diti tassabili. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Rioohezza  mobile— Credito  infruttifero— Giudizio  di  esistenza 
di  reddito— Inoompetenza  giudiziaria— Credito  nascente 
da  sentenza. 

Sfugge  alla  competenza  dei  tribunali  ordinari  il  giudizio  delle  Com- 
missioni amministrative  con  cui  sia  stata  riconosciuta  la  esistenza  del 
reddito  ancorché  nel  relativo  titolo  non  siasi  stipulato  alcun  interesse^  o 
siasi  anche  esplicitamente  dichiarato  di  rinunziarvi  (i). 

//  quale  principio  è  applicabile  anche  nel  caso  in  cui  il  titolo  sia 
una  sentenza  (2y. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  19  sett.  1891. 
Finanza  e.  Bianchi,  Schiani  ed  altri;. 

Attesoché  la  Corte  torinese  per  ritenere  la  competenza  ordina- 
rie nella  quistione  alla  sua  decisione  sottoposta,  ha  considerato  che, 
avendo  le  Commissioni  amministrative  affermata  l'esistenza  del  red- 
dito a  carico  della  Pallavicini  per  una  ragione  di  puro  diritto  civile, 
quale  era  quella  che  la  condanna  al  pagamento  di  una  somma  induca 
di  diritto  la  corresponsione  degli  interessi  dal  dì  della  notificazione, 
questa  non  era  una  semplice  estimazione  del  reddito,  che  fosse  sot- 
tratta alla  cognizione  dai  tribunali  ordinari. 

Ora,  il  supremo  collegio  ritiene  erroneo  questo  concetto,  e  con- 
trario alla  legge  speciale  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  (art  50  e  53), 
perchè  da  questi  articoli  sono  appunto  sottratte  alla  cognizione  dei 
tribunali  ordinari  le  decisioni  delle  Commissioni  che  riguardano  la  sem- 
plice estimazione  dei  redditi,  estimazione  che  possono  estendere  fino 
al  punto  di  riconoscere  l'esistenza  del  reddito,  anche  quando  dal  ti- 
tolo che  loro  viene  presentato  non  apparisca  stipulato  alcun  interesse 
o  siasi  anche  esplicitamente  dichiarato  di  rinunziarvi.  Ora,  se  le  Com- 
missioni hanno  facoltà  di  dichiarare  che  un  creditore  riscuota  di  fatto 
gl'interessi  del  suo  capitale  e  di  sottoporli  a  tassa,  anche  quando  il 
titolo  vi  è  contrario,  e  quindi  se  si  agisce  in  giudizio,  esso  non  gio- 
verebbe per  ottenere  la  condanna  al  loro  pagamento,  né  può  mai  es- 

(1)  Costante. 

(2)  In  quanto  alla' presunzione  degl'interessi  sui  crediti  risultanti  da 
sentenza,  fu  fermato  dalla  Commissione  centrale,  con  decisione  del  4  feb- 
braio 1889  (a  Pa8-  139  delle  Imposte  dirette  1889)  che  in  massima  non  è  le- 
cito, agli  effetti  dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  presumere  fruttifero  un  cre- 
dito che  risulti  da  sentenza,  la  quale  non  abbia  posto  l'obbligo  degl'interessi 
legali  al  debitore.  Però  quando  il  creditore,  che  potrebbe  far  subito  ese- 
guire la  sentenza  e  riscuotere  il  capitale,  non  la  fa  invece  eseguire  per  lun- 
go periodo  di  tempo,  sorge  allora  la  presunzione  che  riscuota  egli  l' inte- 
resse sul  capitale  che  volontariamente  lascia  nelle  mani  del  debitore,  —  e 
quindi  è  applicabile  in  tal  caso  l'art.  50  della  legge,  testo  unico. 
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ser  lecito  all'autorità  giudiziaria  di  sottoporre  a  censura  i  motivi  sui 
quali  esse  formano  un  tale  apprezzamento,  non  vi  ha  dubbio  che  in- 
censurabile del  pari  dovesse  riconoscersi  il  giudizio  dalle  Commis- 
sioni medesime  dato  nel  presente  caso,  in  cui  il  titolo,  era  una  sen- 
tenza; tanto  più,  che  essa  negò  la  condanna  agli  interessi,  non  perchè 
non  fossero  dovuti,  ma  perchè  si  era  atteso  a  farne  la  domanda  nelle 
comparsa  conclusionale,  ed  era  del  resto  lungi  dall'escludere  che  al- 
meno pel  tempo  posteriore  alla  sentenza  stessa  il  credito  abbia  potuto 
essere  per  la  Pallavicini  realmente  fruttifero.  La  Corte  d'appello  im- 
pertanto  col  correggere,  come  fece,  il  giudizio  delle  Commissioni  nel 
senso  che  il  credito  di  cui  si  tratta  non  sia  produttivo  di  interessi, 
ha  varcato  i  confini  della  competenza  giudiziaria,  e  perciò  la  sentenza 
denunziata  vuole  essere  annullata  senza  rinvio. 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 


Riscossione  —  Giurisdizione  della  Corte  de'  conti  —  Con- 
troversie tra  contabili  per  la  tenuta  della  gestione  — 
Giudizio  di  esecuzione.  Giudizio  di  cognizione. 

La  giurisdizione  della  Corte  de*  conti  non  si  limita  alle  vertenze 
dei  contabili  con  la  pubblica  Amministrazione  dalla  quale  quelli  dipen- 
dono, ma  si  estende  alle  coutroverste  dei  contabili  tra  di  loro. 

Onde,  è  competente  esclusivamente  la  Corte  predetta  a  giudicare  dei 
rapporti  giuridici  fra  l'esattore  cessato  ed  il  suo  successore,  per  dipen- 
denza dell'  obbligo,  da  questo  assunto,  di  esigere  le  reste,  o  gli  arretrati 
di  tassa  lasciati  dal  suo  antecessore. 

In  tale  giudizio  di  cognizione,  T  incompetenza  del  magistrato  ordi- 
nario è  assoluta;  e  soltanto  nel  successivo  e  diverso  giudizio  di  esecu- 
zione potrà  sorgere  la  sua  competenza, 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  19  settembre  1891. 
De  Luca  e.  De  Luca. 

La  Corte:  Attesoché  la  giurisdizione  della  Corte  dei  conti  non 
si  limita  alle  vertenze  dei  cassieri,  tesorieri,  ricevitori  ecc.,  insomma 
di  tutti  quelli,  che  hanno  maneggio  di  danaro  pubblico,  colle  ammi- 
nistrazioni, dalle  quali  dipendono,  ma  si  estende  alle  controversie  dei 
contabili  tra  loro,  dovendo  dalla  risoluzione  delle  medesime  in  defini- 
tiva risultare  qual  sia  la  loro  responsabilità  per  la  tenuta  gestione. 
Non  sono  rapporti  semplicemente  contrattuali  quelli,  che  passano  tra 
i  varii  agenti  contabili  dell'  Amministrazione ,  riguardo  all'  ufficio  ad 
essi  affidato,  ma  relazioni  di  servizio  pubblico,  stabilite  da  leggi  e  re- 
golamenti speciali,  la  cui  inosservanza  importa,  per  ciascuno,  o  soli- 
darietà, o  divisione  di  responsabilità,  della  quale  non  può  conoscere 
che  il  magistrato  istituito  per  rivedere  le  rispettive  gestioni  di  conta- 
bilità. 

Nel  caso  concreto,  lo  stesso  ricorrente  riconobbe  la  competenza 
della  Corte  dei  conti  a  giudicare  dei  rapporti  giuridici  esistenti  fra 
lui  ed  il  suo  successore  nell'esattoria  di  Scaletta,  per  dipendenza 
dell'obbligo,  da  questo  assunto,  di  esigere  le  reste,  o  gli  arretrati  di 
tasse,  lasciati  dal  suo  antecessore,  e  di  versare  nelle  casse  dello  Stato, 
della  Provincia  e  del  Comune  le  somme  riscosse. 

Infatti  nel  giudizio,  ultimato  con  decisione  della  Corte  dei    conti 
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del  24  luglio  1884,  egli  sostenne  che  il  passaggio  dei  resti  al  suo  suc- 
cessore lo  aveva  esonerato  da  ogni  responsabilità;  ma  la  Corte  con- 
siderò che  la  responsabilità  del  contabile  uscente  rimane,  quando  la 
riscossione  dei  resti  è  impedita  per  prescrizione,  o  per  perenzione, 
avvenuta  per  colpa  di  lui,  e  quando  non  dimostra  che  quelle  tali  par- 
tite non  poterono  essere  da  lui  riscosse  per  tolleranza,  od  altro  le- 
gittimo impedimento.  Sostenne  pure  Cesare  De  Luca  che  Angelo  De 
Luca  aveva  riscossi  tutti  i  resti  senza  versarli;  ma  la  Corte  rispose 
che  era  questa  una  mera  asserzione,  che  avrebbe  dovuto  giustificare, 
e  non  giustificò. 

E  siccome  il  debito  contestatogli  risultava  da  una  liquidazione, 
che  nei  singoli  capi  non  aveva  saputo  impugnare,  così  lo  condannò  a 
pagarlo,  e  ordinò  che  fosse  venduta  la  sua  cauzione,  per  fare  rientrare 
nelle  casse  dello  Stato  le  somme  dovutegli. 

Né  è  vero  che  la  Corte  dei  conti  esaurisse,  in  tal  modo,  la  sua 
giurisdizione,  perchè  la  sentenza  riserva  ogni  azione,  che  a  Cesare  De 
Luca  possa  spettare  contro  il  suo  successore,  ed  è  per  mancanza  di 
prova,  che  dichiara  non  potersi  esso  esimere,"  allo  stato  degli  atti,  dal 
rimborsare  all'  Amministrazione  quei  resti,  che  da  un  conto  compilato 
nei  modi  di  legge  risultano  non  riscossi,  e  quindi  perduti  per  1'  Am- 
ministrazione. 

Né  importa,  per  la  quistionc  di  competenza,  che  l'Amministrazione 
sia  stata  soddisfatta  dei  suoi  crediti,  dappoiché  la  condizione  dell'esat- 
tore cambierebbe,  se  fosse  in  tempo  e  in  grado  di  concludere  quelle 
giustificazioni,  la  cui  mancanza  fu  causa  della  condanna  surriferita. 

Attesoché,  dimostrato,  per  le  premesse  considerazioni ,  che  del 
preteso  credito  del  ricorrente  contro  De  Luca  Angelo  deve  conosce- 
re, anche  a  senso  del  giudicato  del  24  luglio  1884,  la  Corte  dei  conti, 
perchè  intimamente  connesso  col  conto  della  sua  gestione,  non  si  com- 
prende come  possa  parlarsi  d'incompetenza  del  magistrato  ordinario, 
non  assoluta,  ma  relativa,  o  d'  inammissibilità  dell'  azione .  nello  stato 
degli  atti.  Imperocché,  dovendo  la  Corte  dei  conti  giudicare  dell'esi- 
stenza del  credito,  unico  oggetto  della  controversia,  promossa  dal 
passato  percettore  contro  il  suo  successore,  1'  incompetenza  del  ma- 
gistrato ordinario  apparisce  evidentemente  assoluta  in  questo  giudizio 
di  cognizione.  Potrà  sorgere  la  sua  competenza  soltanto  nel  succes- 
sivo e  ben  diverso  giudizio  di  esecuzione. 

Per  tali  motivi,  rigetta  ecc. 


Ricchezza  mobile— Credito  di  origine  professionale — 
Interessi:  tassabilità 

Agli  effetti  dell'  applicazione  dell'imposta  sugl'interessi  di  uh  credi- 
to, a  nulla  influisce  la  circostanza  che  esso  ripeta  la  sua,  origine  dallo* 
esercizio  della  professione  per  la  quale  il  possessore  sia  assoggettato  ad 
imposta.  Essi  interessi,  quindi,    sono   tassabili  in    categoria  A,  indipen- 
dentemente dal  reddito  professionale  di  categoria  C.  (i) 

(1)  Consulta,  in  senso   cpnforine,  V  altra   «fccisiqne    del  6  luglio  1891,  a 
pag.  286  delle  Imposte  dirette]  1891. 
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(Decisione  della  Comm.  centrale  del  29  novembre  1891,  n.  11271). 

L'avv.  Alfonso. Milone  di  Napoli,  creditore  verso  Cordone  Enrico 
per  onorarii  e  spese  di  lite  anticipate  in  L.  3600  ottenne  in  pagamento 
di  detto  suo  credito  la  cessione  di  altrettanta  somma  sopra  un  mag- 
gior credito  che  il  Corcione  ha  verso  le  sorelle  d'Andrea. 

Parimenti  essendo  il  Milone  creditore  verso  Enrico  Tomalk  di 
L.  830  per  onorarii  e  spese  di  lite  anticipate  ottenne  in  pagamento 
di  esse  la  cessione  di  altrettanta  somma  sopra  un  credito  che  il  To- 
malk ha  verso.  Amalia  e  Francesco  Vitiello, 

Il  credito  di  Corcione  Verso  le  d'Andrea  e  così  il  credito  di  To- 
malk verso  i  Vitiello  sono  fruttiferi  e  i  creditori  Corcione  e  Tomalk 
sono  perciò  inscritti  in  ruolo  pel  reddito  corrispondente. 

Visti  gli  atti  di  cessione,  lo  agente  di  Napoli  iscrisse  a  carico  del- 
l'avvocato Milone  i  due  redditi  di  categrria  A,  Puno  per  gl'interessi 
delle  lire  3600,  l'altro  per  gl'interessi  delle  lire  831  di  cui  è  diventato 
creditore  rispettivamente  verso  le  d'Andrea  e  verso  i  Vitiello. 

Ma  l'avv.  Milone  si  oppone  adducendo: 

1.  che  i  suoi  sono  crediti  per  onorarii  e  spese  di  lite,  i  quali 
per  loro  natura  non  portano  interessi; 

2.  che  i  redditi  dei  crediti  dèi  quali  è  stata  a  lui  ceduta  una 
parte,  son  già  inscritti  .  in  ruolo  ai  nomi  di  Corcione  e  di  Tomalk 
per  il  loro  intiero  ammontare;  l'imposta  che  si  facesse  pagare  a  lui 
sarebbe  quindi  un  duplicato. 

La  Commissione  comunale  accolse  il  ricorso  del  Milone;  ma  la 
Commissione  provinciale  sopra  appello  dell'agente  ripristinò  il  reddito. 

Attesoché  a  nulla  rileya  la  natura  e  qualità  dei  titoli  pei  quali 
l'avv.  Milone  divenne  cessionario  .di  una  quota  di  credito  verso  d'An- 
drea e  di  un'altra  quota  di  credito  verso  Vitiello;  ciò  che  essenzial- 
mente importa  è  che  presentemente  il  Milone  $  creditore  così  verso 
d'Andrea,  come  verso  Vitiello  di  determinata  parte  dei  crediti  che  già 
spettavano  a  Corcione  ed  a  Tomalk. 

Ritenuto  che  tali  crediti  sono  fruttiferi  d'interessi;  e  considerato 
che  salvo  stipulazione  in  contrario,  che  nel  caso  presente  non  esiste, 
gl'interessi  non  possono  decorrere  a  favore  di  altro  che  del  creditore; 

Ritenuto  che  1'  imposta  deve  gravare  chi  possiede  il  reddito  at- 
tualmente e  che  a  nulla  rileva  che  il  reddito  stesso  sia  stato  o  sia 
finora  inscritto  al  nome  d'  altri:  sarà  il  caso  per  questo  di  sgravio  o 
di  riduzione,  ma  ciò  non  toglie  che  il  reddito  debba  essere  accertato 
in  confronto  di  quegli  a  cui  appartiene; 

Considerato  infine  che  a  nulla  parimenti  influisce  che  Pdue  cre- 
diti di  cui  si  tratta  ripetano  la  loro  origine  dalla  prestazione  profes- 
sionale per  la  quale  l'avv.  Milone  ha  già  accertato  un  reddito  speciale 
come  professionista. 

Difatti  le  due  somme  di  L.  3500,  e  di  L.  831  esse  come  esse  non 
furono  tassate,  ma  si  tassa  bensì  e  giustamente  il  reddito  che  esse 
ora  danno,  dacché  furono  convertite  in  crediti  fruttiferi  —  Per  queste 
ragioni,  ecc. 
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QUESITI  E  CASI  PRATICI 


Temi  degli  esami  di  concorso  per  segretario  amministrativo 
nelle  Intendenze  di  finanza  (20,  2/  e  22  gennaio  1892). 

1.  (Dedito  pubblico).  Se  e  quale  azione  competa  ai  possessori  di 
rendite  del  debito  pubblico  in  caso  di  smarrimento,  di  furto,  di  alte- 
razione o  di  falsificazione  di  titoli  che  le  rappresentano. 

2.  (Ricchezza  mobile).  Dica  il  candidato  quali  eccezioni  si  hanno 
nella  legge  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile  al  principio  che  la  im- 
posta è  dovuta  sempre  dal  possessore  del  reddito,  ed  esponga  le  ra- 
gioni che  nei  vari  casi  giustificano  la  eccezione. 

3.  (Contabilità).  Dica  il  candidato  a  quali  vincoli  e  controlli  è 
soggetta  l'Amministrazione  dello  Stato,  nella  materia  dei  contratti,  e 
dimostri  lo  scopo  e  l'efficacia  delle  sanzioni  della  legge. 

4.  (Gabelle).  Dica  il  candidato  quale  è  il  fondamento  della  con- 
cessione d'importare  ed  esportare  temporaneamente  merci  soggette  a 
dazio  di  confine  e  con  quali  mezzi  viene  tutelato  il  diritto  della  finanza. 

5.  (Tasse  sugli  affari)  Dicasi  quale  sostanziale  differenza  di  trat- 
tamento s' incontra  nella  legge  di  registro  per  1'  applicazione  della 
tassa  ai  trasferimenti  di  proprietà  che  avvengono  per  atti  tra  vivi  ed 
a  quelli  che  hanno  luogo  per  successione,  pur  accennando  al  tratta- 
mento stabilito  per  gli  immobili  situati  all'estero,  e  quando  nelle  due 
accennate  ipotesi  avviene  un  trasferimento. 


Direttore  rtspon$abile  —  Raffaele  Sera 
Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.         .16  Febbraio   1892  N.°  4 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile— Sulla  tassabilità  delle  rendite  provenienti 
dai  fondi  dichiarati  allodiali  con  le  leggi  oontro  T  am- 
mortizzazione. 

Tesi.  —  Le  prestazioni  percepite  sui  beni  enfiteutici  o  concessi  in  loca- 
zione  ad  longum  tempus,  i  auaù\  con  i  reali  dispacci  del  g  settem- 
bre 1769  e  7  agosto  iyjl  emanati  nel  reame  di  Napoli  contro  Tarn- 
mortizzazione  vennero  dichiarati  allodiali  dell' enfi  tenta  o  del  con- 
duttore, doventarono  censualiy  non  rappresentando  più  i  diritti  dei 
creditori  ragioni  di  dominio:  e  conseguentemente  sono  esse  presta- 
zioni soggette  ad  imposta  di  ricchezza  mobile  ai  sensi  degli  arti- 
coli 4  e  5  del  testo  unico  di  legge  24  agosto  1877. 

^Ricorso  della  Finanza  contro  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Aquila  del  17-20  marzo  1891,  in  causa  col  Comune  di  San  Salvo  e 
Subeconomo  di  Vasto,).  (1) 

La  Corte  d' appello  ritiene  che  dagli  istrumenti  del  9  agosto  175 1 
e  18  agosto  1776  risulti  che ,  il  contratto  intervenuto  tra  il  Commen- 
datario dell' Abadia  di  San  Vito  e  Salvo  ed  il  Comune  di  San  Salvo, 
fosse  stato  un  contratto  di  vera  e  propria  enfiteusi.  E,  quantunque  in 
realtà  ciò  dai  detti  istrumenti ,  quando  siano  ben  letti  ed  esaminati, 
non  risulti,  pure  si  tralascia  di  moverne  doglianza ,  potendo  apparire 
che  tale  giudizio  costituisca  giudizio  di  fatto  e  di  apprezzamento  de- 
gli atti  della  causa,  sopra  cui  non  è  ammessibile  ricorso  per  cassa- 
zione. 

Ma,  pur  ammettendo  che,  in  origine  l'annua  prestazione  di  L.  3612, 
dovuta  in  virtù  dei  suddetti  titoli  dal  Comune  di  San  Salvo  al  Sub- 
Economo  di  Vasto,  fosse  una  prestazione  enfiteutica,  si  sosteneva  dalle 
Finanze  che,  sarebbe  poi  doventata  censuale,  in  seguito  alle  note  leggi 
contro  l'ammortizzazione  emanate  nel  Regno  di  Napoli.  Ed  è  su  co- 
desto punto  di  mero  diritto ,  che  il  primo  mezzo  del  ricorso  impugna 
la  contraria  sentenza  della  Corte  d'appello  degli  Abbruzzi. 

Fra  le  varie  leggi  di  ammortizzazione  promulgate  nei  Regno  di 
Napoli  vi  fu  il  real  dispaccio  dei  9  settembre  1769,  nel  quale  fu  detto: 

«  Sulle  suppliche  umiliate  al  Re  con  sentimento  uniforme  della  Su- 
prema Giunta  degli  abusi,  Sua  Maestà  è  venuta  a  dichiarare  che,  non 

(1)  Segnaliamo  ai  nostri  lettori  questo  ricorso  (i°  mezzo)  per  la  novità 
della  quistione  che  vi  è  discussa;  nel  quale  ricorso  non  sai  che  più  lodare, 
se  l'erudizione  storica,  o  la  maestria  dell'  argomentare  inesorabilmente  lo- 
gico. Pubblicheremo  a  suo  tempo  la  relativa  sentenza  della  Cassazione;  e 
poiché  col  medesimo  ricorso  (2*  mezzo)  si  discute,  con  pari  elevatezza,  una 
non  meno  importante  quistione,  quella  della  tassabilità  o  meno  delle  pre- 
stazioni derivanti  dalle  antiche  colonie  perpetue,  dette  terraggiere  o  presta- 
zioni terratìealì,  così  prendiamo  impegno  di  pubblicare  ancora  tale  parte  del 
ricorso.  •  R.  S. 
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potendo  per  le  antiche  leggi  del  Regno  (quanto  corrispondenti  alla  pa- 
rità della  disciplina ,  altrettanto  salutari  e  necessarie  allo  Stato ,  non 
da  legittima  potestà  abrogate ,  e  solo  dalla  poca  cura  dei  magistrati 
non  osservate)  i  luoghi  pii  far  nuovi  acquisti,  perciò  tutte  le  istitu- 
zioni, donazioni,  contratti  di  vendita,  o  atti  tra  vivi  o  di  ultima  volontà 
a  loro  favore  di  cui  non  siano  ancora  verificate  le  condizioni ,  o  non 
ne  siano  già  i  Luoghi  pii  suddetti  in  possesso  non  contradetto,  si  ab- 
biano per  non  fatti,  e  restino  i  beni  a  disposizione  dell'ultimo  possessore 
secolare,  gravato  di  restituire  ai  suddetti  Luoghi  pii. 

«  Né  possono  far  questi  nuovi  acquisti  per  qualunque  specie  di 
contratto  o  di  ultima  volontà.  Ben  inteso  però  che  i  capitali  che  si  re- 
stituiscono ai  Luoghi  pii  ecclesiastici  possono  reimpiegarsi  nello  stesso 
genere  d'impiego,  purché  non  siano  sopra  beni  stabili.  E'  bene  inteso 
ancora  che  in  questa  proibizione  di  acquistare  non  siano  compresi  i 
Luoghi  pii  laicali  di  opere  pubbliche  e  di  pietà  amministrate  da  laici, 
a  riserba  delle  Congregazioni  ». 

Sorse  intanto  questione,  se  nuovi  acquisti,  e  come  tali  vietati,  fos- 
sero a  considerarsi  le  possibili  devoluzioni  dei  fondi  enfiteutici ,  e  la 
facoltà  di  espellere  il  conduttore  e  di  accrescere  1*  affìtto  nelle  loca- 
zioni a  lungo  tempo;  ed  a  risolvere  tale  quistione  fu  emanato  il  di- 
spaccio del  7  agosto  1771 ,  di  cui  è  necessario  riportare  il  testo  pre- 
ciso. Ivi: 

«  Essendo  stati  proposti  al  Re  dei  dubbi  che  riguardano  l'esecu- 
zione degli  ordini  reali  contro  i  nuovi  acquisti  dei  Luoghi  pii,  ai  quali 
in  dette  reali  dichiarazioni  si  vietano  i  nuovi  acquisti. 

«  Sui  dubbio  se ,  dopo  le  suddette  reali  dichiarazioni  possa  nel- 
l'enfiteusi darsi  luogo  alla  devoluzione  a  favore  dei  suddetti  Luoghi 
pii;  possano  i  detti  luoghi  pii  acquistare  le  migliorazioni  ed  accrescere 
il  canone,  e  se  nelle  locazioni  a  lungo  tempo  possano  mai  espellere  il 
conduttore  o  accrescere  l'affitto. 

«  E*  venuto  il  Re  coerentemente  alle  leggi  del  Regno  a  dichia- 
rare (sull'esempio  anche  di  altri  stati  cattolici  e  dello  stesso  Stato  pon- 
tificio) e  per  modo  di  dichiarazione  spiegare  onde  si  comprenda  anche 
il  passato:  che  i  beni  conceduti  in  enfiteusi  dai  suddetti  Luoghi  pii  si 
considerino  come  allodiali  del  concessionario  in  ogni  genere  di  com- 
mercio sotto  il  solo  peso  dell'antico  canone. 

«  Che  T  antico  canone  non  si  possa  aumentare.  Che  finite  o  non 
finite  le  linee  possano  i  beni  suddetti  alienarsi  dall'  enfìteuta,  e  finite 
le  linee,  passi  il  dominio  utile  ai  di  lui  eredi  anche  estranei. 

«  Che  le  enfiteusi  suddette  non  si  possano  caducare  se  non  per 
canone  non  pagato  per  tre  anni,  o  per  abuso  o  per  deteriorazione 
tale  del  fondo,  che  ne  alteri  notabilmente  la  natura. 

€  Che  i  miglioramenti  si  debbano  ali' enfìteuta  o  conduttore  da 
quel  nuovo  cessionario  laico  o  conduttore,  a  cui  si  deve  concedere  il 
caducato. 

<  E  che  finalmente  le  locazioni  ad  longum  tempus  si  considerino 
come  enfiteusi,  e  si  osservi  in  esse  lo  stesso  che  si  è  detto  dell'enfi- 
teusi: lasciando  la  Maestà  sua  le  altre  quistioni  che  possano  avvenire 
alla  decisione  dei  giudici,  i  quali  dovranno  collo  spirito  di  questa  so* 
vrana  disposizione  e  dichiarazione  regolare  le  loro  sentenze  ». 

Secondo  questo  dispaccio  adunque  i  beni  conceduti  in  enfiteusi 
dai  Luoghi  pii  si  considerano  come  allodiali  del  concessionario  in  ogni 
genere  di  commercio  sotto  il  solo  peso  dell'antico  canone,  e  le  loca- 
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zioni  ad  longum  tempus  si  considerano  come  enfiteusi,  e  si  deve  in 
esse  osservare  lo  stesso,  che  si  è  detto  dell'enfiteusi,  ossia  i  beni  lo- 
cati dovranno  considerarsi  allodiali  del  locatario  in  ogni  genere  di 
commercio  sotto  il  solo  peso  dell'antica  prestazione. 

Or  basta  rammentare  che  cosa  significasse  l'allodialità  di  una  terra, 
per  convincersi ,  che ,  se  i  beni  enfiteutici  o  locati  furono  dal  citato 
dispaccio  dichiarati  allodiali  deirenfiteuta  o  del  conduttore,  divennero 
perciò  stesso  di  proprietà  assoluta  deirenfiteuta  o  del  locatario,  e  l'an- 
tica prestazione  dovuta  al  direttario  od  al  locatore  assunse  così  carat- 
tere di  pura  rendita  fondiaria  o  censo  riservativo,  non  dipendente  da 
condomio  o  da  dominio  diretto. 

\J  allodio  scrive  lo  Sckupfer  (Digesto  italiano,  v.  allodio)  è  la  pro- 
prietà vera  e  piena  in  contrapposizione  agli  onori  e  benefici,  cioè  dire 
ai  beni  e  diritti  ottenuti  per  concessione. 

«  Allodio^  che  originariamente  si  scrisse  anhlot,  osserva  il  De  Ca- 
«  ronei  nel  suo  dizionario  deitianiale-amministrativo,  dicesi  nel  nostro 
«  vocabolario  universale  italiano  provenire  dal  sassone  an  uno  e  lot  o 
«  holt  fortuna,  porzione  assegnata,  e  si  definisce  quella  parte  dei  beni 
«  stabilita  dal  principe  o  dal  feudatario,  la  quale  era  interamente  li- 
«  bera  dalla  soggezione  e  dagli  obblighi  che  procedono  dalle  ragioni 
«  feudali  e  da  quello  dello  Stato.  Beni  allodiali  erano  quindi  quei 
«  beni  che  si  tenevano  in  pieno  diritto  patrimoniale,  pei  quali  né  gra- 
«  titudine,  né  mercede,  né  servizio  dovevasi;  quelli  stessi  spiegati  da 
«  Sigiberto,  rei  mancipii  come  dice  il  Gotofredo  nelle  sue  note  al  li- 
«  bro  De  feudisy  tit.  LIV,  not.  6.  ». 

Non  diverso  nella  sostanza  è  quello  che  scrive  lo  Solop!3  (Storia 
della  legislazione,  voi.  I,  pag.  75):  Allodii,  egli  dice,  ossia  le  terre  te- 
nute per  antico  possesso  nelle  famiglie,  i  patrimoni  aviti,  e  l'origine 
di  tal  nome  è  tutta  intera  nell'allode  adoperato  per  fin  nelle  leggi  sa- 
liche e  ripuarie,  nel  senso  di  proprietà  antica  riservata  nella  famiglia. 
Con  l'andar  del  tempo  si  chiamò  allodio  ogni  possesso  di  che  si  ha  li- 
bera disposizione. 

«  Allodii,  secondo  Cibrario,  dicevansi  i  beni  che  appartenevano 
«  in  piena  proprietà  tanto  ai  militi,  quanto  agli  altri  particolari,  ed  i 
«  possessori  in  virtù  del  pieno  dominio  ne  potevano  liberamente  di- 
«  sporre  ». 

Per  poter  dunque  ritenere  che,  i  fondi  enfiteutici  non  fossero  per 
effetto  di  quei  dispacci  divenuti  di  piena  ed  assoluta  proprietà  dei 
concessionari,  bisognerebbe  supporre  che  il  legislatore  avesse  le  pa- 
role beni  allodiali  adoperate  in  un  senso  affatto  opposto  a  quello  in 
cui  venivano  universalmente  ricevute  nel  linguaggio  comune,  nel  lin- 
guaggio giuridico  e  nel  linguaggio  legislativo,  ciò  che  ognuno  ricono- 
scerà essere  semplicemente  assurdo. 

E  difatti  lo  Spennati,  commentando  appunto  i  due  surriferiti  di- 
spacci osservava: 

«  Il  vocabolo  allodialità  pretendesi  derivato  dal  latino,  allodium> 
«  quasi  jus  quod  a  nemine  alio  recognoscitur  nisi  a  solo  Deo.  Di  ciò 
«  checché  sia,  è  certo  che  sotto  la  denominazione  di  beni  allodiali  vanno 
«  compresi  in  senso  lato  quelli  che  si  posseggono  in  piena  proprietà, 
«  senza  essere  derivati  da  precarie  concessioni  di  alcuno. 

«  In  senso  proprio  alla  presente  materia,  s' intende  per  fondo  al- 
<  lodiale  quello  che  apparteneva  a  taluno  nei  semplice  dominio  utile, 
«  e  che  quindi  è  divenuto  di  sua  piena  proprietà  a  causa  delle  leggi 
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«  di  ammortizzazione,  delle  quali  ho  parlato  nella  precedente  questione 
«  che  si  connette  con  la  presente  per  i  principii  di  diritto  e  le  no- 
c  zioni  storico  legali  che  ivi  stanno  sviluppate. 

«  Fu  il  dispaccio  del  1771  una  legge  innovativa  al  pari  dell'altra 
e  dei  1769. 

«  Sanzionando  1'  allodialità  nel  modo  anzi  espresso  si  ebbe  lo  scopo 
«  di  sottrarre  una  gran  massa  di  beni  dalla  condizione  nella  quale 
€  trovavansi,  onde  rimetterli  in  circolazione  ed  incoraggiare  la  classe 
«  laboriosa  ed  agricola. 

«  Mercè  la  legge  del  1769  si  ebbe  V  intendimento  di  vietare  no- 
«  velli  acquisti  alle  chiese;  mediante  la  legge  del  177 1  si  ebbe  il  pen- 
«  siero  mettere  in  circolazione  una  parte  di  quei  beni  che  già  eransi 
«  acquistati  dagli  ecclesistici  e  dei  quali  avevano  sia  il  solo  dominio 
«  diretto,  sia  il  dominio  pieno,  ed  anche  il  possesso  per  mezzo  dei 
«  loro  coloni*  possidemus  et  per  colonos  nostros,  giusta  il  noto  apof- 
«  tegma  di  diritto.  » 

Beni  allodiali  in  genere  sono  pertanto  quelli  che  si  posseggono 
in  piena  proprietà,  ed  in  senso  proprio  alla  presente  materia  si  in- 
tende per  fondo  allodiale  quello  che  apparteneva  a  taluno  nel  sem- 
plice dominio  utile,  e  che  quindi  è  divenuto  di  sua  piena  proprietà. 

E  se  è  divenuto  di  sua  piena  proprietà,  vuol  dire  che  la  presta- 
zione annua,  che  paga,  non  sia  altro  che  una  prestazione  censuaria, 
una  prestazione  indipendente  da  condominio  o  da  dominio  diretto, 
non  essendo  rimasta  nell'antico  direttario,  o  locatore  veruna  specie 
di  proprietà,  ma  solo  un  diritto  creditorio,  come  qualunque  altro  cre- 
ditore censuario,  a  termini  dell'art.  1781  dei  Codice  civile. 

La  quale  opinione  è  confortata  anche  dalla  somma  autorità  del 
Coletta,  il  quale,  parlando  dei  citati  dispacci  contro  l'ammortizzazione, 
si  esprime  così:  «  E  di  poi,  rimossi  gli  ostacoli  e  preparate  le  co- 
«  scienze  a  legge  di  maggior  momento  furono  interdetti  gli  acquisti 
e  alle  mani-morte,  i  conventi,  le  chiese,  i  luophi  pii,  le  confraternite, 
«  i  seminari,  i  collegi;  ed  acquisti  furono  definiti  ogni  nuova  pro- 
«  prietà,  l'accrescimento  delle  case  e  dei  conventi,  la  fondazione  di 
«  nuove  cappelle,  i  patrimoni  dei  preti  e  le  doti  delle  monache  oltre 
«  i  limiti  della  legge,  le  Hmosine  per  feste,  per  processioni,  per  messe. 
€  La  provvida  legge  vietò  ai  notari  di  scrivere  testamenti,  che  appor- 
«  tasserò  nuovi  acquisti  a  quelle  mani;  impedì  le  permute,  agguagliò 
«  ai  censi  le  enfiteusi  a  tempo,  i  lunghi  affitti;  talché  le  manimorte 
«  conservassero  il  canone,  perdessero  le  proprietà.  > 

Nò  veramente  saprebbe  comprendersi,  quanto  alle  prestazioni  en- 
fiteutiche  specialmente,  in  che  sarebbe  consistita  la  novazione,  la  ri- 
forma sostanziale  che  pur  si  voleva  operare,  se  il  dominio  diretto  fosse 
sempre  rimasto  nei  concedenti. 

E  ad  un  diverso  concetto  non  può  andarsi,  per  ciò  che  nel  di- 
spaccio del  1771  si  ammette  la  caducità  delle  enfiteusi,  e  quindi  an- 
che delle  locazioni  ad  longum  tetnpus,  che  sono  a  quelle  equiparate, 
nel  caso  di  canone  non  pagato  per  tre  anni,  ed  in  quello  di  abuso  o 
deteriorazione  tale  del  fondo  che  ne  alteri  notabilmente  la  natura,  ar- 
gomentandosi che  siffatta  caducità  supponga  necessariamente  l'esi- 
stenza dell'  enfiteusi.  Imperocché  quello  che  per  noi  ora  è  detto  espres- 
samente dall'  art.  1787  del  Codice  civile  era  prima  ritenuto  nella  scuola 
e  nella  pratica,  cioè,*  che  anche  nei  contratti  di  censo  vero  e  proprio, 
la  risoluzione  (e  la  caducità  in  sostanza  non  è  che  una  risoluzione)  ha 
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luogo  quando  il  censuario  non  paghi  la  prestazione  annuale   o    dete- 
riori talmente  il  fondo  da  alterarne  notabilmente  la  natura. 

«  Non  esistono  le  stesse  difficoltà,  dice  Troplong  (Vendita  pag.  415), 
«  se  la  rendita,  invece  di  essere  vitalizia,  sia  una  rendita  perpetua;  il 
«  venditore  può  dimandare  la  risoluzione  del  contratto  di  rendita,  fon- 
€  dandosi  sul  nostro  articolo  181 7.  Dalloz  (Rendita)  ha  avuto  occasione 
«  di  deciderlo  nella  specie  di  una  vendita,  che  non  conteneva  la  espressa 
«  riserva  del  diritto  di  risoluzione. 

»  Notate  inoltre  che  non  è  neppure  necessario  attendere  che  pas- 
c  sino  due  anni  senza  pagamento.  La  ragione  ne  è  che  l'articolo  191 2, 
«  il  quale  non  autorizzava  il  rimborso  del  capitale  della  rendita  se  non 
«  quando  il  debitore  non  abbia  adempito  alle  sue  obbligazioni  per 
«  due  anni,  non  è  applicabile  quando  il  creditore  domanda,  non  la 
«  restituzione  del  capitale,  ma  la  risoluzione  del  contratto,  e  la  rein- 
«  tegrazione  in  possesso  del  fondo  ceduto.  > 

E  quanto  alle  deteriorazioni  del  fondo,  osserva  il  Borda  nelle  sue 
pregevoli  annotazioni  al  Codice  civile  italiano  (pag.  1400).  «  Si  può 
astringere  il  censuario  a  conservare  in  buono  stato  il  fondo  che  pos- 
siede, la  casa,  1'  alteno  o  vigneto  e  simili,  su  cui  gravita  V  annualità 
col  capitale.  (Pothier,  Bail  à  vente,  cap.  Ili,  art.  2,  §  2,  n.  42  e  seg., 
Cencius  loc.  cit.). 

«  Ancorché  per  il  passato  si  dicesse  res  debet  non  persona,  la' 
regola  sarebbe  adottabile  ancora  ai  novelli  censi  o  rendite,  dovendo 
anche  il  debitore  ipotecario  conservare  in  buon  essere  il  fondo  ipo-. 
tecato,  come  a  suo  luogo  vedremo:  il  che  si  applica  similmente  al 
terzo  possessore,  che  non  può  diminuire  le  garantie  e  sicurezze  del 
creditore.  » 

D'  altra  parte  non  bisogna  dimenticare  che  i  dispacci,  dei  quali 
si  tratta,  sono  del  1769  e  1771,  quando  al  creditóre  censuario  veni- 
vano accordate  garanzie  reali  ben  più  gravi  di  quelle  che  ora  gli  si 
concedono.  Si  sa  infatti  che  per  lo  passato,  tra  1'  altro,  gli  si  accor- 
dava per  la  regolare  soddisfazione  delle  annualità  arretrate  ed  avve- 
nire l' immissione  od  associazione  in  possesso  del  fondo  o  fondi  censiti, 
jure  pignoris  et  hypothecae  (Fabro  Cod.,  lib.  Vili,  tit.  VI,  def.  XXXVI, 
Cencius.  De  censibus,  part.  II,  cap.  II,  quest  III,  art.  6  et  passim). 

La  condizione  della  caducità  dunque,  o  per  non  aver  pagata  la 
prestazione,  o  per  aver  deteriorato  il  fondo,  non  è  condizione  che 
escluda  il  concetto  del  censo,  poiché  si  addice  a  questo  come  si  ad- 
dice all'  enfiteusi. 

Se  nonché  deve  notarsi  di  più  che,  la*  caducità  e  devoluzione  am- 
messa dai  citati  dispacci  è  una  caducità  e  devoluzione  sui  generis, 
incompatibile  col  concetto  di  enfiteusi.  Verificatasi  infatti  la  decadenza, 
il  fondo  non  si  devolve,  non  ritorna  al  concendente,  ma  si  dee  ne- 
cessariamente trasmettere  ad  un  nuovo  cessionario  laico.  Or  questo 
esclude  assolutamente  quel  vincolo  essenziale  e  proprio  dell'enfiteusi, 
con  cui  rimane  pur  sempre  ligato  il  fondo  al  direttario,  e  per  effetto 
del  quale,  una  volta  che  l'enfiteuta  decada  dai  suoi  diritti,  il  fondo  si 
riprende  nella  sua  interezza  dal  concedente,  consolidandosi  così  l'u- 
tile col  diretto  dominio.  E'  dunque  una  decadenza  e  devoluzione,  dalla 
quale,  anziché  desumersi  la  esistenza,  deve  argomentarsi  e  si  argo- 
menta la  esclusione  d'  ogni  possibilità  di  vero  e  proprio  dominio  di- 
pendente da  enfiteusi. 

Somigliante  decadenza  e  devoluzione  venne  pure    dalle   leggi    1° 
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settembre  1806,  8  giugno  1807,  8  giugno  e  2  dicembre  1808,  stabilita 
riguardo  ai  quotisti  dei  terreni  demaniali;  e  codesta  Eccellentissima 
Corte  ebbe  già  a  rilevare  con  parecchie  sentenze,  che  da  una  devo- 
luzione ordinata  non  a  favore  del  comune,  bensì  a  favore  di  altri  co- 
munisti, la  esclusione  e  non  la  esistenza  dell'enfiteusi  fosse  da  argo- 
mentare. 

Vale  anche  meno,  o  vale  solo  a  dimostrare  il  contrario,  l'altra  os- 
servazione che  nel  dispaccio  dei  1771  si  dispose,  tra  altro,  che  finite 
o  non  finite  le  linee  possono  i  beni  suddetti  alienarsi  dall' enfiteuta.  €, 
finite  le  linee,  passi  il  dominio  utile  ai  di  lui  eredi  anche  estranei,  ar- 
gomentando che,  se  dall'una  parte  si  parlava  di  enfitenta  e  di  utile 
dominio,  vuol  dire  che  si  riteneva  tuttavia  esistente  dall'altra  il  dominio 
diretto  nel  concedente.  Ma  primieramente  è  chiaro  che,  se  si  parla 
di  enfiteuta  e  di  dominio  utile,  vi  si  parlava  perchè  il  legislatore  si 
riportava,  come  naturalmente  doveva  riportarsi,  con  la  mente  alla  con- 
dizione in  cui  si  trovavano  le  cose  nel  momento,  nel  quale  il  dispac- 
cio veniva  emanato,  e  certo  in  quel  momento  vi  era  dall'un  canto 
l'enfiteuta  coll'utile  dominio,  e  dall'altro  il  concedente  col  dominio  di- 
retto. 

In  secondo  luogo  bisogna  rammentare  che  nel  tempo,  al  quale  si 
riferisce  il  detto  dispaccio,  e  nelle  Provincie  del  mezzogiorno  special- 
mente, si  consideravano  e  chiamavano  padroni,  aventi  rispettivamente 
dominio  diretto  e  dominio  utile,  non  solo  i  direttari  e  gli  enfiteuti,  ma 
anche  i  creditori  e  i  debitori  censuali,  come  ognuno  può  convincer- 
sene, leggendo,  non  fosse  altro,  l'articolo  3  dei  decreto  io  giugno  1817, 
num.  763,  sull'imposta  fondiaria  in  cui  si  dice: 

>  I  fondi  soggetti  contemporaneamente  ad  un  domio  utile  e  di- 
«  retto,  esercitato  da  due  padroni  diversi  debbono  erser  tassati  sotto 
e  i  nomi  ed  a  carico  dei  padroni  utili.  Costoro  sulle  rendite  annuali, 
«  conosciute  sotto  il  nome  di  censi,  canoni,  terraggi,  o  sotto  qualun- 
«  que  altra  denominazione,  in  danaro,  o  in  generi,  di  somme  fìsse,  o 
«  di  rate  di  frutti  sono  autorizzati  a  ritenere,  nel  pagarle  ai  padroni 
«  diretti,  la  quinta  parte.  » 

Ecco  dunque  appellati  promiscuamente  padroni  diretti  e  padroni 
utili,  tanto  i  concedenti  coi  concessionari  enfìteutici,  quanto  i  conce- 
denti coi  concessionari  censuali,  ed  appellati  anche  promiscuamente 
dominio  diretto  e  dominio  utile,  tanto  i  rispettivi  diritti  degli  uni,  «quanto 
i  rispettivi  diritti  degli  altri. 

Ma  poi,  se  l'enfiteuta  poteva,  come  a  lui  piacesse  meglio,  disporre 
liberamente  del  fondo,  e  se  al  concedente  sodalizio  era  per  sempre 
tolta  pur  la  possibilità  di  mai  più  riavere  il  possesso  e  godimento 
del  fondo,  quale  ragione  di  dominio   sarebbe   mai  a  costui  rimasta  ? 

Potrà  dirsi  che  gli  rimanesse  un  ius  in  re  aliena,  un  diritto  far- 
male  di  sicurezza,,  non  mai  un  ius  domimi,  un  dominio  diretto,  roi- 
chè  il  dominio,  qualunque  esso  sia,  ha  il  suo  fondamento  nella  so- 
stanza, o  fondo  permanente  di  utilità  d'una  cosa,  perchè  la  sostanza 
è  la  ragione  della  possibilità  di  esercitare  tutti  i  diritti  convenienti 
sopra  un  oggetto:  la  proprietà  suppone  che  la  cosa  sia  come  dice  il 
Wisth,  in  certo  modo  una  parte  della  mia  personalità  una  estensioni 
dell'io;  suppone  il  diritto  di  porre  e  tenere  la  cosa  in  tale  relazione 
con  noi,  che  ci  sia  fisicamente  possibile  qualunque  disposizione  della 
sostanza  e  degli  utili;  senza  questo  diritto,  se  non  in  atto  almeno  in 
potenza,  svanisce  l'idea  di  una  facoltà  di  fare  ciò  che  vogliamo  di  una 
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cosa,  in  modo  eclusivo  ed  indipendente,  svanisce  cioè  Pidea  della  pro- 
prietà, svanisce  l'idea  del  dominio. 

Se  pertanto  è  fuori  di  dubbio  che,  in  seguito  ai  suindicati  di- 
spacci, gli  enti  ecclesiastici  non  solo  non  avevano,  ma  non  avrebbero  po- 
tuto mai  più  avere  il  possesso  col  godimento  dei  fondi  conceduti  in 
enfiteusi,  si  deve  senza  esitanza  conchiudere,  che  dunque  i  loro  di- 
ritti non  rappresentassero  ragioni  di  dominio. 

E  questo  vero  riesce  più  chiaro  ed  indiscutibile  ai  sensi  e  per 
gli  effetti  della  legge  sull'imposta  di  ricchezza  mobile.  Dappoiché,  per 
redditi  dipendenti  da  dominio  o  da  condominio,  da  non  assoggettarsi 
alla  imposta,  si  è  inteso  significar  quelli  esclusivamente  che  siano  un 
vero  e  naturai}  prodotto  della  proprietà  stabile,  in  guisa  che  costi- 
tuiscano la  materia  propria  della  tassa  fondiaria,  e  siano  dalla  mede- 
sima colpjti,  non  quelli  i  quali  suppongono  un'attività  economica,  da 
cui  scaturiscono,  diversa  dalla  forza  produttrice  del  fondo,  e  conse- 
guentemente non  sono  investiti  dall'imposta  fondiaria,  per  quanto  una 
qualche  relazione  abbiano  col  fondo,  e  la  energia  produttiva,  donde 
derivano,  poggi  sul  fondo,  o  nel  fondo  sia  assicurata  e  guarentita. 

Si  è  infine  obbiettato  che,  coi  surriferiti  dispacci  si  mirò  ad  im- 
pedire nuovi  acquisti,  non  a  togliere  alla  Chiesa  gli  acquisti  già  fatti. 
Ma  è  risaputo  che,  se  con  le  leggi  di  ammortizzazione  s'intese  prin- 
cipalmente di  porre  un  argine  al  semprecrescente  accumularsi  delle 
ricchezze  negli  ecclesiastici,  per  oppilare,  come  scriveva  il  Filangieri, 
quella  sorgente  perenne  che  portava  tutte  le  acque  in  questo  fonte  im- 
menso, dove  per  mancanza  di  scolo  si  putrefanno  e  marciscono^  si  voile 
ancora  che  la  enorme  massa  di  beni,  che  già  si  trovava,  con  pregiudi- 
zio gravissimo  della  economia  sociale,  sotto  1'  immobile  dominio  della 
manomorta  ecclesiastica,  fosse  laicizzata,  in  quella  parte  e  per  quella 
parte  almeno  che  trovavasi  già  conceduta  in  enfiteusi  o  in  locazione 
ad  longum  tempus,  rendendone  liberi  ed  assoluti  dispositori  i  conces- 
sionari, sotto  il  solo  peso  dell'antico  canone.  Né  con  ciò  può  dirsi  che 
rimanessero  spogliati  di  nulla  gli  istituti  ecclesiastici,  poiché  eran  fatte 
loro  salve  tutte  le  prestazioni  cui  avevano  già  diritto,  e  solo  venivano 
a  sopprimersi  quelle  ragioni  di  dominio,  le  quali,  mentre  erano  per 
essi  prettamente  nominali,  non  aumentandone  in  veruna  guisa  le  en- 
trate, agghiacciavano  il  cuore  e  troncavan  le  braccia  al  possessore, 
rammentandogli  che  di  quella  terra,  che  sarebbe  bagnata  e  fecondata 
co'  suoi  sudori,  non  gii   sarebbe    stato    mai   lecito  poter  dire:  è  mia  ! 

O.  Aw.  Quarta 


PARTE  UFFICIALE 


Fabbricati  —  Sgravi  o  rimborsi  per  sfitto  di  fabbrioati  or- 
dinarti o  per  inattività  degli  opiflzii  —  Applioazione  de- 
gli artiooli  9  della  legge  II  luglio  1889  e  56  bis  del  re- 
lativo regolamento  (i). 

(i)  Vedi  a  pagine  178,  194,  211,  243  delle  Imposto  diretti  1891. 
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24*  Denunzie  al  termine  dell'anno  a9 inutilizzazione. 

Col  31  dicembre  1891  venne  a  compiersi  il  i°  anno  di  applica- 
zione dell'art.  9  della  legge  11  giungno  1889,  riguardante  i  fabbricati 
sfitti  e  gli  opifici  inattivi,  e  fra  poco  si  tratterà  di  concedere  i  primi 
rimborsi  d'imposta  i  quali,  com'è  noto,  furono  dalla  legge  subordinati 
alla  presentazione  da  parte  dei  possessori  di  una  seconda  denunzia,  nel 
corso  del  mese  successivo  ai  compimeuto  dell'annata  di  inutilizzazione. 

A  tale  riguardo  fu  da  più  parti  richiesto  che  fossero,  con  una  ri- 
soluzione di  massima,  determinati  gli  effetti  della  mancata  o  tardiva 
presentazione  di  questa  seconda  denunzia.  • 

In  risposta  si  osserva  che  l'art.  9  impone  l'obbligo  ai  possessori 
che  intendono  conseguire  il  rimborso  dell'imposta  di  produrre  due 
denunzie,  una  al  principio  e  l'altra  al  termine  dell'anno  d'improdutti- 
vità, e  che  questa  seconda  denunzia  più  direttamente  mira  a  mettere 
in  mora  l'agente  per  la  liquidazione  sul  rimborso  entro  il  termine  dei 
due  mesi  successivi  fissato  dall'articolo  stesso.  Ora  se  il  contribuentc 
trascura  di  adempiere  all'ultima  formalità  che  la  legge  gli  domanda, 
non  può  dolersi  se  l' Amministrazione  dal  suo  canto  si  ritiene  dispen- 
sata dal  dare  qualsiasi  provvedimento  in  suo  favore. 

Nel  caso  poi  che  la  stessa  denunzia  venga  presentata  dopo  tra- 
scorso il  mese  successivo  allo  spirare  dell'anno  di  inutilizzazione,  non 
sembra  conforme  allo  spirito  di  benigno  riguardo,  che  informa  l'ar- 
ticolo 9,  il  dichiarare  per  questo  semplice  ritardo  decaduto  il  posses- 
sore dal  beneficio  del  rimborso.  Imperocché  le  disposizioni  della  legge 
tendono  essenzialmente  a  questo:  ad  allievare  cioè  la  condizione  dei 
possessori  che  per  il  periodo  non  interrotto  di  un  anno  hanno  total- 
mente perduto  il  reddito  delle  loro  proprietà  immobiliari. 

Or  se  risulti  all'Amministrazione  con  tutta  certezza  che  un  fab- 
bricato rimase  realmente  sfitto  od  un  opificio  inattivo  per  tutto  l'an- 
zidetto periodo,  l'essenziale  condizione  della  legge  resta  soddisfatta,  e 
puossi  conservare  al  contribuente  il  dritto  al  rimborso,  limitando  gli 
effetti  del  ritardo  nel  produrre  la  2*  denunzia,  alla  sospensione  della 
liquidazione  di  rimborso  fino  all'adempimento  di  tale  formalità. 

Come  conseguenza  di  queste  dichiarazioni,  si  dispone  pertanto 
ohe  gli  agenti,  senza  attendere  che  i  possessori  presentino  le  seconde 
denunzie,  abbiano  immediatamente  ad  assicurarsi  col  mezzo  delle  vi- 
site locali  o  delle  informazioni,  secondo  i  casi,  se  le  costruzioni  di- 
chiarate come  inutilizzate  dal  i°  gennaio  1891,  e  riconosciute  tali  du- 
rante il  corso  del  medesimo  anno  per  le  verifiche  che  devono  essere 
state  fatte  e  rinnovate  ai  termini  dell'art  56  bis  approvato  col  Regio 
decreto  29  dicembre  1889,  erano  rimaste  effettivamente  improduttive 
fino  al  3 1  dicembre  scorso  e*  prendano  appunti,  in  casa  negativo,  delle 
condizioni  di  fatto  e  del  nome  degl'inquilini  per  contestare  il  dritto 
al  rimborso.  Il  medesimo  sistema  dovranno  poi  tenere  gli  agenti  per 
tutte  le  altre  denunzie  di  inutilizzazione  posteriori  al  i°  gennaio  1891, 
per  le  quali  l'annata  verrà  man  mano  a  scadere  più  avanti. 

Avuta  la  indiscutibile  certezza,  e  su  ciò  devono  specialmente  vi- 
gilare gl'ispettori,  che  per  ciascun  immobile  l' improduttività  sia  du- 
rata per  il  corso  non  interrotto  di  un  anno,  gli  agenti  ne  prenderanno 
nota  nello  speciale  registro,  modello  74,  prescritto  colla  Normale  35 
del  Bollettino  Ufficiale   del    1891,   ed  attenderanno   la   presentazione 
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della  2*  denunzia  per  far  luogo  alla  liquidaziong  di  rimborso    entro  i. 
due  mesi  successivi  alla  presentazione  come  prescrive  1'  art.  g 

In  tal  guisa  resterà  soddisfatto  il  voto  della  legge  che  subordina 
la  concessione  del  rimborso  alla  presentazione  della  seconda  denunzia 
da  parte  dei  possessori  che  abbiano  realmente  perduto  per  un  anno 
il  reddito  dei  loro  stabili. 

Occorre  appena  rammentare  che  per  le  seconde  denunzie  do- 
vranno essere  staccate  le  bollette  bis  di  ricevuta,  rimaste  disponibili 
in  ciascuna  pagina  del  registro  attivato  ai  termini  della  citata  Nor- 
male 35  (Circolare  ministeriale  18  gennaio  1892,  N.  2568-366). 


GIURISPRUDENZA 


Riscossione—  Imposta  fondiaria— Privilegio  sui  frutti  del  fon- 
do —  Possesso  del  debitore  —  Legname  di  una  foresta- 
Trasformazione  in  carbone. 

//  privilegio  che  la  legge  accorda  allo  Stato — e  per  esso  al? esatto- 
re—per  V imposta  fondiaria  dell'  anno  in  corso  e  del  precedente,  e  che 
colpisce  tanto  l'immobile  del  contribuente  quanto  i  frutti  che  dallo  stesso 
immobile  hanno  origine,  può  utilmente  esercitarsi,  in  quanto  a  questi 
ultimi,  iusino  a  quando  siano  ancora  nel  fondo  e  nel  possesso  del  con- 
tribuentc medesimo,  ancorché  ne  sia  stata  da  questi  operata  la  vendita.  (1) 

£  non  cessa  il  detto  privilegio  sui  frutti  pel  fatto  di  mutamento 
degli  stessi  che  importi  semplice  modificazine  di  aumento  0  diminuzione^ 
in  modo  che  il  frutto  0  la  cosa  mutata  sussista  ancora  nella  sua  specie 
e  resti  sempre  un  accessorio  del  suolo.  In  ispecie,  il  privilegio  che  col- 
pisce il  legname  di  una  foresta  può  esercitarsi  quando  anco  il  legname 
sia  stato  trasformato  in  carbone. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Rema  del  16  giugno  1891 
Pres.  G  iudice — Est.  Cardona— Dalmasso  e.  Boi  e  Manenti). 

Sul  primo  motivo:  attesoché  non  si  disputi  fra  le  parti;  e  non  po- 
teva seriamente  disputarsi,  che  sia  privilegiato  il  credito  dello  Stato 
per  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso  e  dell'antecedente,  e  che  sif- 
fatto privilegio  colpisca  tanto  l'immobile  del  contribuente,  quanto  i 
frutti  che  dallo  stesso  immobile  hanno  origine. 

Neppure    è  posto    in    dubbio    che  le    legna  debbano  considerarsi 

(1)  Trattandosi  di  fìtti  e  pigioni,  è  giurisprudenza  costante  che,  quando 
anco  siano  stati  precedentemente  ceduti  od  assegnati  a  terzi  per  sentenza 
del  magistrato,  possono  essere,  purché  non  scaduti  o  non  riscossi,  pignorati 
dall'esattore  creditore  d'imposta  fondiaria  privilegiata  ai  sensi  dell'art.  1963 
del  Codice  civile.  (Sentenza  Cassazione  Roma  28  gennaio — 20  marzo  1885»  a 
pag.  105  delle  Imposte  dirette  1885;  Corte  appello  Roma  15  maggio  1883»  a 
pag.  255  delle  Imposte  dirette  1883;  ecc.:  vedi  la  nota  a  pag.  136  delle  imposte  di- 
rette 1889. 

In  quanto  poi  alla  principale  e  sostanziale  differenza  che  intercede  tra 
il  privilegio  sugl'immobili  e  il  privilegio  sui  mobili,  consultisi  l'articolo  del 
Quarta  a  pag.  89  delle  Imposte  dirette  1885- 
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frutto  naturale  proveniente  direttamente  dalla  foresta,  tali  essendo  qua- 
lificate dall'art.  444  del  codice  civile. 

Attesoché,  ritenute  queste  indiscutibili  premesse  di  diritto,  Tesa- 
ine  di  questo  primo  motivo  del  ricorso  si  risolva  in  decidere  se  al 
privilegio  dell'esattore  per  soddisfarsi  del  tributo  fondiario  sulle  legna 
della  foresta  Guttoreddus  potevano  costituire  legittimo  ostacolo  sia  la 
vendita  operata  dal  proprietario  in  favore  del  Dalmasso,  sia  la  tra- 
s "orinazione  subita  dal  legname  divenendo  carbone. 

Attesoché  la  Corte  di  merito  abbia  ritenuto  la  negativa  nella  pri- 
ma e  nella  seconda  ipotesi,  ed  il  Supremo  Collegio  opina  che  sen- 
tenziando in  tal  modo,  abbia  fatto  piena  osservanza  della  legge. 

Per  fermo  ammesso  pure  che  il  privilegio  sopra  i  mobili  non  con- 
tenga quella  estensione  di  diritto  che  esiste  necessariamente  sopra 
gl'immobili,  imperocché  questi  ne  restano  sempre  gravati,  non  ostante 
gli  atti  di  alienazione,  tuttavia  non  sia  mea  vero  che*  il  privilegio  può 
utilmente  esercitarsi  sopra  un  mobile,  insino  a  quando  il  debitore  lo 
occupa  col  possesso  sia  materiale,  sia  civile. 

Nella  specie  la  Corte  con  incensurabile  estimazione  di  fatto,  giu- 
dicò che  il  legname  trasformato  in  carbone  fosse  ancora  nel  fondo  e 
nel  possesso  del  debitore  Manenti,  ed  in  tal  guisa  affermò  quella  con- 
dizione giuridica  che  rendeva  ancora  esistente  ed  esperibile  il  privi- 
legio dell'esattore. 

Attesoché  il  privilegio  dello  Stato  sul  frutto  di  un  fonde  possa 
dichiararsi  cessato  nel  solo  caso  che  la  mutazione  sia  tale  che  generi 
una  novella  specie  ed  estingua  quella  sulla  quale  il  privilegio  é  co- 
stituito e  mutatio  quae  parit  novam  specie*  et  priorem  perimit,  quae 
pignori  nexa  erat,  procul  dubbio  pignus  perimit.  » 

Che  se  il  mutamento  importi  una  semplice  modificazione  di  au- 
mento o  di  diminuzione,  sicché  il  frutto  ola  cosa  mutata  sussista  an- 
cora nella  sua  specie,  questo  cambiamento  non  distrugge  il  privilegio, 
stante  che  la  cosa  resta  sempre  un  accessorio  del  suolo. 

Tali  essendo  i  principii  che  regolano  la  materia  del  privilegio, 
non  sia  lecito  dubitare  che  la  trasformazione  in  carbone  non  impedi- 
sce al  legname  di  sussistere  nella  specie,  e  che  in  conseguenza  non 
formi  ostacolo  allo  esperimento  di  quel  largo  privilegio  che  comprende 
l'immobile  ed  i  frutti  naturali  dello  stesso. 

Oltre  a  ciò  sia  pregio  osservare  che  la  Corte  di  appello,  elimi- 
nando il  concetto  e  la  ipotesi  della  vera  trasformazione,  abbia  formu- 
lato un  giudizio  di  fatto  non  censurabile  in  questa  sede  di  cassazione. 

Sul  secondo  motivo:  attesoché  la  Corte  di  appello,  tenendo  pre- 
sente ed  estimando  la  dichiarazione  fatta  dal  Dalmasso,  sia  davanti  il 
Pretore  sia  nell'atto  istitutivo  del  giudizio,  vi  abbia  riconosciuti  i  ca- 
ratteri precisi  di  una  confessione  giudiziale  non  più  revocabile  nella 
lite,  e  che  formasse  piena  prova  contro  colui  che  l'avea  fatta. 

Di  questo  giudizio  emanato  in  piena  conformità  della  legge  era 
rigorosa  conseguenza  il  rigetto  di  un  mezzo  di  prova  diretta  a  to- 
gliere fede  alla  confessione  verificata  davanti   un  giudice  competente. 

Sul  terzo  motivo\  attesoché  nella  sentenza  impugnata  siasi  moti- 
vato che  il  criterio  circa  la  condanna  delle  spese  dovea  desumersi 
dalla  soccombenza  delle  parti,  e  questo  principio,  esattissimo  in  di- 
ritto, é  soggetto  nella  sua  pratica  attuazione  alla  censura  del  Supremo 
Collegio. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 
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Riscossione  —Quote  inesigibili— Neoessità  dell'  espletamento 
di  tutti  gli  atti  di  eseouzione— Ritardo  degli  atti  —  Eser- 
cizio del  titolo  a  rimborso  anno  per  anno. 

Per  potersi  doli  esattore  sperimentare  il  dritto  di  rimborso  per  quote 
inesigibili  è  necessario  —  ed  il  principio  sta  tanto  nei  confronti  dello 
Stato,  che  del  Comune— che  le  pratiche  tutte  imposte  dalla  legge  per  la 
riscossione,  siano  spinte  fino  agli  estremi  loro  limiti.  E  non  possono  le 
procedure  interrompersi,  né  molte  meno  omettersi,  neppure  allorquando 
concorrano  molte  circostanze  a  far  credere  che  la  esecuzione  non  verrà 
a  capo  di  nulla,  ed  anni  nemmeno  allorché  rimangano  ignoti  e  contri- 
buenti e  beni  da  escutersi  (i) 

Anche  del  solo  ritardo  nelle  esecuzioni  debbono  addebitarsi  le  con- 
seguenze unicamente  al  contabile]  né  può  mai  darsi  peso  ad  un  asserto 
affatto  generico  delle  difficoltà  ad  eseguire.  (2) 

Il  diritto  al  rimborso  deve  essere  esercitato  anno  per  anno  colle  de- 
bite prove,  (i) 

(Decisione  della  Corte  dei  conti  del  3  novembre  1891.  Tedeschi 
e.  Comune  di  Mongiana). 

Considerando  come  sia  affatto  elementare  e  fondamentale  la  mas- 
sima, pur  le  tante  volte  posta  in  rilievo  anche  nelle  decisioni  di  que- 
sta Corte:  che  le  pratiche  tutte  imposte  dalla  legge  per  la  riscossione 
delle  imposte,  debbono  essere  spinte  fino  agli  estremi  loro  limiti ,  se 
vuoisi  poi  dallo  infruttuoso  loro  esperimento  aver  diritto,  sia  nei  con- 
fronti del  Comune  e  sia  dell'Erario  dello  Stato  a  rivalse  e  compensi; 
il  che  adunque  si  verifica  per  eccellenza  nel  caso  di  rimborsi  pretesi 
per  quote  inesigibili; 

Considerando  che  la  Corte,  anche  in  ciò  con  giurisprudenza  non 
mai  contradetta,  non  si  peritò  perfino  di  dichiarare  non  potersi  né  in- 
terrompere, né  molto  meno  omettere  il  procedimento  contro  il  debi- 
tore moroso,  neppure  allorquando  concorrano  molte  circostanze  a  far 
credere  che  la  procedura  non  verrà  a  capo  di  nulla,  ed  anzi,  per  fino 
allorché  rimangano  ignoti  e  contribuenti  e  beni  da  escutere  ;  (deci- 
sione 3  febbraio  1885). 

Considerando  che  anche  del  solo  ritardo  nelle  esecuzioni  vennero 
sibbebitate  le  conseguenze  unicamente  al  contabile,  giacché  é  troppo 
evidente  come  il  ritardo  stesso  possa  in  non  poche  eventualità  cam- 
biare la  posizione  del  debitore,  facendo  sì  che  diventi  o  insolvibile  o 
irreperibile  mentre  prima  tale  non  era;  (3  febbraio  1885). 

Considerando  che  non  può  mai  darsi  peso  ad  uno  asserto  affatto 
generico  delle  difficoltà  ad  eseguire;  (25  gennaio  1887). 

Considerando  che  questo  diritto  di  rimborso  Y  esattore  deve  per 
legge  curare  che  sia  esercitato  anno  per  anno  colle  debite  prove  (De- 
cisione 11  marzo  1886). 

Considerando  che  una  volta  ricordate  siffatte  norme  direttive,  e 
riassunta  la  specie  di  fatto  alla  quale  si  riforma  la  querela  del  Tede- 
schi, emerge  evidente  come  essa  contro    quelle  norme  venga  precisa- 

(1)  Principii  evidenti.  Consulta,  a  pagine  307  e  seguenti  delle  Imposte 
dirette  1891,  le  note  alle  nuove  istruzioni  sul  servizio  delle  quote  inesigibili, 
di  cui  alla  normale  86  del  1891* 


Digitized  by  VjOOQIC 


60 

mente  urtando;  dappoiché  sia  pure  che  egli  ritardasse  in  sui  primordi 
del  proprio  esercizio  le  esecuzioni  contro  i  debitori  morosi  per  desi- 
derio del  Municipio ,  il  che  rimane  alla  stato  di  semplice  asserzione, 
non  avendola  il  contabile  suffrugata  con  sufficiente  prova ,  è  però  un 
fatto  che  anni  prima  in  cui  finisse  la  propria  gestione,  e  precisamente 
nel  1886,  egli  di  queste  pratiche  si  occupava,  facendo  in  tempo  ana- 
loghi uffici  anche  nei  rapporti  coir  Amministrazione,  la  quale  gli  accor- 
dava un  anticipo,  dichiarandogli  però  che  d'ora  innanzi  le  debite  pra- 
tiche venissero  fatte  di  anno  in  anno.  E  meglio  ancora  delle  pratiche 
^precedenti  egli  quelle  incoava  pei  rimborsi  nel  1888  suffragando  le 
proprie  domande  di  rimborso  con  atti  coattivi  in  precedenza  iniziati, 
senza  di   che  non  sarebbesi  ritenuto  facoltizzato  a  quelle  pretese. 

Tutto  c:ò  prova  adunque  che  a  tempo  e  luogo  egli  previde  a  que- 
ste cure  di  legge  e  che  il  tempo  stesso  non  gli  avrebbe  fatto  difetto 
per  condurle,  come  appunto  vuole  la  legge,  a  compimento. 

Considerando  che  non  si  attentò  il  ricorrente  di  ripetere  l'asserì 
zione  che  anco  in  ordine  a  queste  ultime  pratiche  il  Comune  lo  con- 
sigliasse a  tolleranze ,  o  peggio  ancora  a  sospendere  gli  atti ,  perchè 
anzi  è  lo  stesso  Comune  che  ascrive  a  colpa  del  Tedeschi,  se  quegli 
atti  non  portò  al  voluto  compimento ,  il  che  si  ribadisce  nel  decreto 
del  Consiglio  di  prefettura  oggi  impugnato; 

Considerando  che  ogni  loro  efficacia  perdono  anche  le  altre  di- 
fese del  ricorrente  in  merito  alla  problematica  possibilità  di  venire 
fruttuosamente  a  capo  di  qualche  riscossione,  mercè  il  completamento 
degli  atti  esecutivi,  dappoiché  da  non  pochi  dei  verbali  prodotti  emerge 
vera  l'allegazione  e  del  Consiglio  di  prefettura  e  di  quello  comunale, 
che  oggetti  da  oppignorare  se  ne  erano  trovati  e  che  venduti  avreb- 
bero in  gran  parte  soddisfatto  al  residuo  credito  della  Amministrazione. 

Ora,  invece,  se  questa  si  veniva  a  trovare  allo  scoperto  dei  pro- 
prii  crediti ,  non  lo  doveva  che  alla  oscitanza  del  proprio  contabile, 
epperò  questi  doveva  nel  proprio  oberato  rispondere,  andando  privo, 
cioè  di  quei  rimborsi  di  quote  che  solo  pel  di  lui  fatto  si  avevano  a 
ritenere  per  inesigibili 

Ricchezza  mobile  —  Crediti  di  origine  commerciale.— 
Condizioni  per  la    esenzione   di    imposta    in   categoria  A. 

Per  la  esenzione  da  imposta  nella  categoria  A  del  reddito  di  un 
e  redito  di  origine  commerciale^  è  essenziale  che  esso  reddito  sia  compreso 
in  quello  per  cui  il  suo  possessore  si  trovi  nello  stesso  tempo  tassato  per 
gli  utili  del  suo  commercio  (1). 

L'entità  della  somma  del  credito ,  é  r  epoca  in  cui  esso  ebbe  a  sor- 
gere 0  pervenne  all'attuale  possessore,  sono  elementi  sufficienti  per  giu- 
dicare se  esso  sia  0  meno  concorso  nella  determinazione  del  reddito  com- 
merciale attualmente  attribuito  al  possessore  (2). 

(  1  a  2)  Sull'argomento  rimandiano  i  lettori  a  quanto  abbiamo  scritto  e  pub- 
blicato a  pag*  377  del  1883,  2&4  del  1887  e  231  del  1889,  non  senza  ripetere 
quanto  ivi  abbiamo  dimostrato,  che  cioè  di  duplicazione  d'imposta  potrebbe 
parlarsi  solo  nell'anno  o  tutto  al  più  nel  biennio  in  cui  sorse  la  nuova  forma 
di  reddito,  e  non  mai  per  l'avvenire,  quando,  procedendosi  per  legge  ad  un 
nuovo  accertamento  di  categoria  B,  nessuno  può  sognarsi  di  comprendere 
n  questo  i  frutti  presunti  (fi  un  capitale  che  più  non  fa  parte  del  commer- 
cio, e  che,  invece,  ipotecariamente  garentito,  produce  un  reddito  certo  e  «n- 
variabiU  che  la  legge  dichiara  espressamente  tassabile  in  categoria  A. 
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(Decisione  della  Commissione  centrale  del  4  gennaio  1892,  n.  12123). 

Con  avviso  mod.  12  notificato  nel  28  maggio  1888  l'agente  di  Na- 
poli dichiarava  a  Gaetano  Bozza  di  avere  iscritto  a  suo  nome  il  red- 
dito di  L.  8689.30  per  interassi  al  5  %  su^  credito  di  L.  165,510.31 
contro  Felice  Viscogliosi,  giusta  istrumento  22  novembre  1882  rogato 
Ruoppolo. 

Il  Bozza  reclamò  osservando  che  il  suo  credito  verso  il  Viscogliosi 
era  di  L.  141,822  e  non  di  L.  165,510.30;  che  gli  interersi  di  quel 
credito  non  erano  tassabili,  perchè  il  credito  era  di  natura  commer- 
ciale, come  la  stessa  Commissione  comunale  di  Napoli  aveva  altra 
volta  riconosciuto  per  altro  simile  credito  verso  il  Viscogliosi,  risul- 
tante dallo  stesso  atto  del  22  novembre  1882  ;  che  essendo  esso  Bozza 
tassato  per  il  reddito  che  ritrae  dal  suo  commercio  se  venisse  tassato 
per  gli  interessi  del  suo  credito  commerciale  si  darebbe  luogo  ad  una 
duplicazione  d'imposta  sullo  stesso  reddito. 

La  Commissione  comunale  di  Napoli,  con  decisione  21  febbraio  1891 
ritenuto  che  cessate  le  relazioni  commerciali  tra  la  casa  Bozza  ed  i 
signori  Viscogliosi  dalle  risultanze  delle  quali  il  credito  suindicato  è 
derivato,  e-  rimesso  questo  nel  patrimonio  dei  reclamante,  costituito  in 
forza  di  titolo  privato  del  22  novembre  1882,  reso  pubblico  mediante 
deposito  presso  il  notaro  Ruoppolo  nel  io  dicembre  1882,  fruttifero  di 
interessi  e  con  ipoteca  a  garanzia,  torna  evidente  che  il  reddito  è 
tassabile  a  mente  dell'art.  3  della  legge  24  agosto  1877,  respinse  il 
reclamo. 

Appellò  il  Bozza  e  premesso  che  il  credito  era  di  sole  L.  141,822.68 
sostenne  che  il  suo  credito  era  commerciale,  e  che  il  reddito  di  esso 
doveva  ritenersi  ed  era  infatti  compreso  nei  reddiio  commerciale  della 
Ditta  Bozza,  iscritta  in  cat.  B\  che  tassando  il  reddito  del  credito  in 
cat.  A  si  viene  a  colpire  di  tassa  un  reddito  già  tassato  ;  che  essa 
Ditta  Bozza  non  riscuote  più  da  tempo  gli  interessi,  perchè  il  debi- 
tore Viscogliosi  non  solo  è  in  istato  di  fallimento,  ma  i  suoi  beni  im- 
mobili sono  sotto  espropriazione,  e  stante  la  trascrizione  del  precetto 
le  rendite  sono  immobilizzate. 

La  Commissione  provinciale  di  Napoli  ritenuto  che  sebbene  il 
Bozza  abbia  dimostrato  che  alla  morte  del  padre  il  Viscogliosi  era  già 
debitore  di  una  somma  maggiore  per  operazioni  commerciali,  pure  lo 
istrumento  creditorio  sul  quale  fu  imposta  la  tassa  tu  fatto  con  Gae- 
tano Bozza  nel  1882  e  in  quest'epoca  questi  non  pagava  tassa  come 
commerciante,  respinse  l'appello,  ritenendo  però  essere  il  credito  di 
L.  141,822.68. 

Ricorre  Gaetano  Bozza  a  questa  Commissione    centrale  e  deduce  : 
che  il  di  lui  padre  Saverio  in  sua   vivenza    esercitava    il    com- 
mercio di  tessuti  ed  era  in  relazioni  commerciali  col  Viscogliosi,  fab- 
bricante di  tessuti; 

che  stante  queste  relazioni  il  Viscagliosi  contrasse  col  defunto 
un  debito  di  oltre  L.  200,000; 

che  alla  morte  di  Saverio  Bozza  il    credito    di    questi    verso  il 

Intanto,  nell'  applaudire  a  questa  decisione  che,  se  non  e*  inganniamo  a 
partito,  è.di  preludio  al  trionfo  dei  principii  che  noi  con  tanta  fermezza  e  co- 
stanza abbiamo  sull'argomento  sostenuto,  ci  auguriamo  di  veder  presto  sul- 
l'argomento medesimo  ripresa  la  via  che  conduca  alla  retta  applicazione 
della  legge. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


62 

Viscogliosi  venne  regolarmente  inscritto  nell'inventario  della  succes- 
sione, e  fu  compreso  fra  i  capitali  commerciali  di  ragione  dei  suc- 
cessori; 

che  i  figli  del  defunto  Saverio  Bozza,  Gaetano  ed  Eduardo,  per 
continuare  il  commercio  del  padre  costituirono  una  società  in  acco- 
mandita, sotto  la  Ditta  Gaetano  Bozza  fu  Saverio,  con  atto  21  giu- 
gno 1871  ; 

che  la  Ditta  Gaetano  Bozza  fu  assoggettata  alla  tassa  per  il 
reddito  del  suo  commercio ,  ora  sotto  il  nome  del  socio  Gaetano,  ora 
sotto  quello  di  Edoardo,  ma  sempre  per  lo  stesso  oggetto  ; 

che  il  credito  della  Ditta  Bozza  verso  Viscogliosi  risultante  dai 
libri  di  commercio  venne  liquidato  nel  22  novembre  1882  con  scrittura 
privata  dello  stesso  giorno; 

che  perciò  tassandosi  il  reddito  di  detto  credito  si  viene  a  col- 
pire di  tassa  un  reddito  già  compreso  in  quello  commerciale  per  il 
quale  la  ditta  Bozza  pagò  la  imposta; 

che  la  Commissione  provinciale  è  caduta  in  contraddizione  ammet- 
tendo che  il  credito  era  commerciale  e  poscia  assoggettando  il  red- 
dito alla  imposta  in  cat.  A  ; 

che  la  stessa  Commissione  provinciale  ha  errato  dicendo  che  il 
Gaetano  Bozza  non  era  nel  1882  tassato  per  reddito  commerciale, 
perchè  essendo  in  quell'anno  tassato  il  socio  Eduardo  per  la  Ditta, 
anche  esso  Gaetano  era  a  ritenersi  tassato  ; 

chiede  che  si  annullino  le  decisioni  delle  Commissioni-  inferiori 
e  lo  accertamento  dell'  agenzia. 

Considerato  che  la  quistione  a  risolvere  consiste  nel  vedere  se  il 
credito  di  L.  141,822,  che  la  Ditta  Gaetano  Bozza  vanta  verso  Felice 
Viscogliosi,  per  atto  22  novembre  1882,  rogato  Ruoppolo,  abbia  ori- 
gine commerciale  ;  e  se  il  reddito  di  esso  credito  sia  compreso  in 
quello  per  cui  la  Ditta  Bozza  è  tassata  per  gli  utili  del  suo  com- 
mercio. 

Considerato  che  se  anche  si  avesse  una  prova  certa  ed  indiscu- 
tibile della  origine  commerciale  del  credito  della  Ditta  Bozza  verso  il 
Viscogliosi,  non  potrebbe  per  altro  ritenersi  che  il  reddito  di  quel 
credito  sia  compreso  in  quello  per  cui  la  Ditta  predetta  è  ora  assog- 
gettata a  tassa,  sia  perchè  trattasi  di  un  credito  pervenuto  agii  attuali 
componenti  la  Ditta  Bozza  dalla  eredità  del  padre  loro,  sia  perchè  il 
credito  rimonta  ad  un'epoca  anteriore  al  1875,  sebbene  liquidato  nel 
1882,  sia  infine  perchè  l'entità  della  somma  del  credito  medesimo 
porta  a  ritenere  che  esso  sia  stato  avulso  dal  capitale  che  la  Ditta 
Bozza  tiene  attualmente  in  commercio  per  cui  alla  determinazione  del 
reddito  commerciale  attualmente  attribuito  alla  Ditta  predetta  il  red- 
dito del  .detto  credito  non  può  in  alcun  modo  essere  concorso.  Per 
questi  motivi,  ecc. 

Ricchezza  mobile — Giudizio  di  graduazione  —  Aggiudioazione 
dei  beni  al  creditore  —  Domanda  di  sgravio  —  Decor- 
renza del  termine. 

Anche  quando  i  beni  espropriati  siano  aggiudicati  allo  stesso  credi- 
tore per  un  prezzo  anteriore  al  suo  credito ,  in  modo  che  egli  acquisti 
sin  dalla  aggiudicazione  la  certezza  della  perdita  di  una  parte  del  suo 
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credito,  non  può  mai  la  data  della  sentenza  di  aggiudicazione  prendersi 
come  punto  di  partenza  per  reclamare,  sotto  pena  di  decadenza,  il  rim- 
borso. Anche  in  tal  caso  dunque  la  decorrenza  dei  tre  mesi  utili  incomin- 
cia soltanto  dal  giorno  in  cui  viene  depositata  la  liquidazione  finale  dei 
crediti  (i). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  4  geunaio  1892,  n.  12 162). 

Nel  24  agosto  1889  Cario  Oscar  Beck  iscritto  nei  ruoli  di  Napoli, 
col  reddito  di  lire  28800,  interessi  al  18  %  sul  credito  di  lire  160000 
verso  Antonio  Caffarelli,  giusta  istrumento  23  maggio  1883,  chiede  la 
sospensione  della  iscrizione  del  reddito  in  ruòlo  deducendo  che*  per 
ricuperare  il  suo  credito  aveva  dovuto  procedere  alla  espropriazione 
dei  beni  dei  suo  debitore  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Gerace,  presso 
il  quale  ne  era  stata  espletata  la  vendita  e  pendeva  il  giudizio  di 
graduazione. 

£  con  altro  reclamo  in  data  11  aprile  1890  chiese  la  restituzione 
di  quanto  avea  pagato  per  non  avere  per  il  suo  credito  trovato  ca- 
pienze che  per  sole  lire  47857,60. 

La  commissione  comunale  di  Napoli  con  decisione  io  gennaio 
1891 ,  ritenuto  che  il  Beck  entro  tre  mesi  dall'aggiudicazione  a  lui 
fatta  degli  stabili  espropriati  al  suo  debitore  aveva  chiesto  all'agenzia 
la  cancellazione  del  reddito,  saivo  il  rimborso  della  imposta  secondo 
il  risultato  finale,  cancellazione  che  dall'  agenzia  fu  ammessa ,  che  se 
l'agenzia  avesse  ritenuto  come  termine  utile  per  il  rimborso  delle 
tasse  quello  dell'aggiudicazione  e  non  quello  della  finale  liquidazione 
avrebbe  dovuto  essa  medesima  ordinare  la  restituzione  della  imposta 
pagata,  e  non  avendolo  fatto  è  evidente  che  la  stessa  agenzia  ritenne 
che  il  termine  per  il  rimborso  era  quello  dei  tre  mesi  dalla  liquida- 
tone; che  la  liquidazione  essendo  avvenuta  nell'8  marzo    1890  dovea 

(1)  Consultinsi  sull'argomento  i  dispacci  ministeriali  del  22  agosto  e  io 
novembre  1890  riassunti  nel  nostro  articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo  4 
del  1891-  Con  essi  dispacci  si  faceva  la  distinzione  tra  il  caso  in  cui  il 
prezzo  di  aggiudicazione  fosse  superiore  o  uguale  al  credito  dell'aggiudica- 
tario, e  quello  in  cui  fos.se  inferiore.  Nella  prima  ipotesi,  pur  dandosi  all'ag- 
giudicatario il  diritto  di  chiedere  lo  sgravio  dopo  1'  aggiudicazione  per  la 
verificatasi  cessazione  per  confusione ,  si  ammette  die  il  diritto  stesso  non 
possa  ritenersi  estinto  se  non  dopo  i  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  la  liquida- 
zione finale  dei  crediti  sia  divenuta  definitiva,  non  potendosi  a  lui  farsi  ca- 
rico di  non  aver  approfittato  del  vantaggio  di  denunziare  la  cessazione  entro 
i  tre  mesi  dalla  aggiudicazione.  Nella  seconda  ipotesi,  invece,  nella  ipotesi 
in  cui  l'immobile  fosse  aggiudicato  allo  stesso  creditore  per  una  somma  in- 
feriore al  suo  credito,  trattandosi  di  cessazione  verificatasi  non  pel  solo 
fatto  della'  confusione,  ma  altresì  e  principalmente  per  quello  della  perdita 
del  capitale,  si  disse  col  secondo  dei  sovra  richiamati  dispacci  (quello  del 
16  novembre  1890)  doversi  applicare  la  massima  stabilita  dalla  commissione 
centrale  con  decisione  del  22  dicembre  1889  »  n-  10,534>  la  massima  cioè 
che  lo  sgravio  debba  essere  richiesto,  sotto  pena  di  decadenza,  entro  i  tre 
mesi  dalla  data  della  sentenza  di  aggiudicazione. 

Ma  con  la  decisione  che  ora  pubblichiamo  la  commissione  centrale  ri- 
pudia 1'  accennata  distinzione ,  ritenendo  che  mai  può  prendersi  per  punto 
di  partenza  del  termine  pel  ricorso  la  data  della  sentenza  che  aggiudica  Io 
stabile  al  creditore  espropriante.  Ma  è  poi  questa  l'ultima  parola  sulla  qui- 
stione  ? 
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ritenersi   tempestivo  il  ricorso   prodotto   <3al  Beck  nell'i i  successivo; 
ordinò  il  rimborso  dell'imposta  pagata  sul  reddito  verso  Caffarelli. 

Appellò  T  agente  deducendo  che  il  signor  Beck  era  rimasto  ag- 
giudicatario degli  stabili  espropriati  al  Caffarelli,  ed  essendo  il  prezzo 
di  aggiudicazione  molto  inferiore  alla  somma  del  suo  credito ,  la  in- 
capienza di  parte  del  credito  rimase  stabilita  alla  data  dell'  aggiudi- 
cazione medesima,  e  da  questa  data  incominciò  a  decorrere  il  ter- 
mine per  chiedere  il  rimborso  della  imposta  dal  giorno  dell'aggiudi- 
cazione, salvo  il  chiedere  poi  il  rimborso  delle  imposte  anteriori  entro 
tre  mesi  dalla  liquidazione. 

Osservò  poi  che  col  ricorso  del  24  agosto  1889  il  Beck  chiese  la 
sospensione  dell'  imposta ,  riservandosi  di  chiedere  poi  il  rimborso  di 
quella  già  pagata  e  che  poi  il  ricorso  stesso  era  tardivo  perchè  pro- 
dotto dopo  i  tre  mesi  dall'aggiudicazione  seguita  nel  22  maggio  detto 
anno. 

Contrappellò  il  Beck  per  sostenere  il  giudicato  della  Commissione 
di  i°  grado.  La  Commissione  provinciale  di  Napoli  respinse  l'appello 
dell'agente. 

Ricorre  questi  alla  Commissione  centrale  e  a  sostegno  della  sua 
tesi,  e,  cioè: 

che  il  creditóre  che  rimane  aggiudicatario  degli  stabili  del  suo 
debitore  per  un  prezzo  che  non  basta  a  pagare  il  suo  credito  ,  deve 
chiedere  lo  sgravio  dell'imposta  entro  tre  mesi  dall'  aggiudicazione 
senza  attendere  la  definizione  del  giudizio  di  graduazione. 

Considerato   che  l'art,  no  lettera  b  del   regolamento   24  agosto 
1877  dispone  che  lo  sgravio  della  imposta  per  i  redditi  dipendenti  da 
crediti,  per  i  quali  il  creditore  ha  proceduto  con  la  esecuzione  immo- 
biliare è  dovuto    quando  sia  provato  dal  giudizio  di  graduazione  che 
i  creditori  non  furono    in  tutto  od  in  parte  utilmente  collocati. 

Che  la  prova  richiesta  non  può  aversi  che  dalla  liquidazione  che, 
a  termine  dell'art,  ly  dei  codice  di  procedura  civile,  si  fa  d'  accordo 
fra  le  parti  o  da  un  perito  nominato  d'ufficio  dal  giudice,  e  dopo  che 
la  liquidazione  che  viene  depositata  nella  cancelleria  del  Tribunale  è 
divenuta  definitiva. 

Che  pertanto  è  dal  giorno  in  cui  la  liquidazione  diviene  definitiva 
che  decorre  il  termine  per  la  presentazione  della  domanda  di  sgravio 
o  rimborso  della  imposta  sui  redditi  perduti; 

Considerato  che  la  liquidazione  dei  crediti ,  relativa  al  giudizio 
di  espropriazione  dei  beni  del  signor  Antonio  Caffarelli,  venne  depo- 
sitato nella  cancelleria  del  Tribunale  di  Gerace  nell'  8  marzo  1890, 
perciò  tempestiva  è  la  domanda  di  rimborso  dal  Beck  prodotta  Meli' n 
aprile  successivo; 

Considerato  che  sebbene  per  essere  il  Beck  divenuto  aggiudica- 
tario nel  22  maggio  1889  dei  beni  espropriati  al  suo  debitore  Caffa- 
relli per  un  prezzo  inferiore  al  suo  credito  ,  egli  avesse  la  certezza 
della  perdita  di  una  parte  del  suo  credito  ,  pure  in  presenza  della 
disposizione  formale  dell'art,  no  del  regolamento  che  vuole  che  la 
prova  della  perdita  risulti  dal  giudizio  di  graduazione,  non  può  pren- 
dersi per  punto  di  partenza  del  termine  per  il  ricorso  la  data  della 
sentenza  che  aggiudica  lo  stabile  al  creditore  espropriante.  Per  questi 
motivi,  ecc. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  1»  Marzo   1892  N.°  5 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile— Redditi  che  cessano  nel  corso  dell'anno— 
Rimborso— Applioazione  delle  detrazioni  e  delle  condi- 
zioni di  imponibilità  di  cui  all'art.  55  della  legge. 

Nei  frequentissimi  casi  di  sgravio  d'imposta  di  ricchezza  mobile 
per  cessazione,  durante  l'anno,  dei  redditi  soggetti  a  detrazione,  pa- 
reva a  qualche  Intendenza  che  l'applicazione  di  esse  detrazioni  e  delle 
condizioni  dell'imponibilità  di  cui  all'art.  55  del  testo  unico  di  legge 
24  agosto  1877 ,  dovesse  operarsi,  anziché  sulla  cifra  che  rappresenta 
l'ammontare  annuale  del  reddito,  su  quella  minore  che  rappresenta 
il  prorara.  Così,  a  cagion  d'  esempio,  dato  un  reddito  imponibile  di 
lire  900  di  categoria  B  o  C,  che  cessa  il  1  settembre,  il  rimborso  se- 
condo l'accennato  sistema  dovrebbe  liquidarsi,  anziché  sull'imponibile 
di  lire  300,  prorata  del  reddito  dal  1  settembre  al  31  dicembre,  su 
quello  invece  di  lire  500,  perocché  le  altre  600  lire  da  rimanere  iscritte 
per  gli  altri  8  mesi  dell'anno,  dovrebbero  godere  della  detrazione  delle 
prime  200  lire. 

Ma  il  Ministero  ha  censurato  tale  sistema,  dichiarandolo  e  dimo- 
strando o  contrario  apertamente  al  concetto  cui  è  inspirata  la  legge 
d'imposta  di  ricchezza  mobile.  La  quale  dimostrazione,  veramente  esau- 
riente, si  legge  nell'elaborato  dispaccio  del  io  gennaio  1892,  n.  712- 
130,  che  ci  facciamo  carico  di  largamente  riassumere,  segnalandolo 
all'attenzione  dei  lettori. 

Il  concetto  che  informa  tutta  la  legge  di  ricchezza  mobile  giusta 
quanto  diceva  alla  Camera  il  relatore  onorev.  Grimaldi,  nella  seduta 
del  13  giugno  1877,  si  è  quello  che  la  tassa  é  dovuta  sin  dal  primo 
momento  in  cui  sorge  il  reddito  che  cioè  tassa  e  reddito  nascono  e 
muoiono  assieme,  e  la  Commissione  centrale  con  decisione  11  apri- 
le 1874,  n-  28204  avea  già  esplicitamente  detto  che  tutti  i  redditi  sono 
di  regola  tassabili  dal  giorno  in  cui  sorgono  e  per  tutto  il  tempo  du- 
rante il  quale  si  producono. 

Ora  questo  principio  si  esplica  e  trova  la  sua  applicazione  col 
sussidio  dell'altro  che  la  base  della  valutazione  del  reddito  è  l'anno, 
e  che  per  anno  solare  vengono  fatti  gli  accertamenti. 

Per  giudicare  quindi  dell'imponibilità  o  del  dritto  a  detrazione  di 
un  reddito  il  quale  si  è  prodotto  per  un*  periodo  di  tempo  inferiore 
all'  anno,  è  d'  uopo  riportarsi  all'ammontare  del  reddito  ragguagliato 
ad  anno. 

In  questo  senso  appunto  suonano  le  istruzioni  che  colla  normale 
n.  2  pubblicata  a  pag.  5  del  «  Bollettino  Ufficiale  »  per  l'anno  1871 
vennero  date  agli  agenti  ed  alle  Commissioni  per  la  determinazione 
dei  redditi;  ed  al  §  III  di  detta  normale  è  appunto  fatto  cenno  espresso 
di  questa  necessità  di  ragguagliare  il  reddito  ad  anno  per  avere  la 
nozione  esatta  della  sua  imponibilità. 

È  vero  che  in  quelle  istruzioni  non  si  parla  affatto  delle  detra- 
zioni giacché  queste  sorsero  soltanto  colla   legge  del  1877,  ma  egli  è 
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evidente  che  l'applicazione  di  queste  detrazioni,  le  quali  sono  intima- 
mente connesse  coiTimponibilità  del  reddito,  non  può  essere  fatta  se 
non  colle  identiche  norme  che  regolano  appunto  tale  imponibilità. 

Ed  i  numerosi  esempi  esposti  di  seguito  alla  citata  normale  pon- 
gono perfettamente  in  chiaro,  che:  se  anche  il  prorata  di  un  reddito 
viene  a  risultare  inferiore  al  minimo  imponibile,  la  tassazione  deve  es- 
serne fatta  ogni  guai  volta  la  cifra  del  reddito  annuo  è  superiore  a  tale 
minimo. 

Il  sesto  esempio  infatti  espone  il  caso  di  un  reddito  annuo  di 
lire  1200  imponibili  sorto  il  i  novembre,  ed  ivi  è  detto  che  per  Tanno 
in  cui  il  reddito  è  sorto  deve  tassarsi  il  prorata  di  L.  200. 

Per  cóntro  il  terzo  esempio  fa  il  caso  di  un  reddito  annuo  di 
L.  1 200  imponibili  cessato  il  3 1  marzo,  ed  è  dichiarato  che  per  Tanno 
in  cui  il  reddito  cessò,  la  tassazione  deve  aver  luogo  pel  solo  prorata 
di  L.  300. 

Tale  sistema  è  del  resto  in  perfetta  armonia  col  concetto  a  cui 
il  legislatore  si  ispirò  nel  determinare  la  misura  del  minimo  imponi- 
bile e  nell'accordare  le  detrazioni  pei  redditi  incerti  e  variabili  com- 
presi fra  le  400  e  le  800  lire  imponibili,  concetto  che  è  estrinsecato 
nelle  parole  della  Commissione  parlamentare. 

Il  legislatore  con  savio  accorgimento  dovendo  colpire  la  ricchezza 
mobile  di  una  imposta,  ha  dichiarato  che  la  si  poteva  colpire  soltanto 
quando  è  ricchezza,  non  quando  è  semplice  comodità  o  necessità,  ed  ha 
stabilito  un  minimum  di  reddito  imponibile. 

Se  quindi  il  concetto  che  ha  presieduto  alla  determinazione  del 
minimo  imponibile  e  delle  detrazioni  pei  redditi  compresi  fra  le  400 
e  le  800  lire  imponibili,  è  stato  quello  di  sollevare  i  piccoli  contri- 
buenti, ognun  vede  come  non  ne  possa  ricorrere  l'applicazione  tutte 
quelle  volte  in  cui  la  lieve  entità  del  reddito  è  determinata  unica- 
mente dalla  brevità  del  periodo  di  tempo  per  cui  il  reddito  si  e  prodotto. 

Un  reddito  di  lire  3000  è  indubbiamente  un  reddito  abbastanza 
ragguardevole.  Ora  dovrebbesi  egli  ammettere  che  esso  cessi  d'essere 
tale,  e  che  debba  alla  stregua  dei  redditi  infimi,  godere  dell'esenzione 
dall'imposta,  o  di  una  delle  detrazioni  previste  dall'art.  55,  solo  per- 
chè incomincia  a  prodursi  in  uno  degli  ultimi  mesi  dell'  anno,  o  al 
contrario  viene  a  cessare  in  uno  dei  primi  mesi? 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Quote  inesigibili  —  Tasse  ed  entrate  comu- 
nali —  Articolo  IOO  della  legge  del  1811  —  Inoompetenza 
del  Prefetto. 

Qualsiasi  quistione  inerente  a  rimborso  per  inesigibilità,  sia  firn- 
poste  che  di  tasse  ed  entrate  comunali,  è  sottratta  alla  speciale  giuri- 
sdizione di  cui  alt  art  100  della  legge  20  aprile  1871.  Onde,  il  Pre- 
fetto non  è  rivestito  della  facoltà  necessaria  a  conoscere  e  giudicare 
delle  dette  quistioni. 

(Decreto  del  ministero  della  finanze  del  5  settembre  1891). 
Visto  il  ricorso  dello  esattore  consorziale  di  Lanusei,  contro  i  de- 
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crcti  del  6  febbraio  e  13  maggio  1891  emessi  dal  Prefetto  di  Cagliari 
in  ordine  ad  una  controversia  esistente  fra  il  comune  di  Loceri  e  l'e- 
sattore stesso  in  punto  a  rimborso  per  inesigibilità  di  diverse  partite 
afferenti  a  tasse  ed  entrate  comunali; 

Vista  la  legge  del  20  aprile  i87i,N.  192; 

Visto  il  regolamento  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette; 

Visti  gli  atti  fra  i  quali  gli  impugnati  decreti  prefettizii; 

Ritenuto  che,  in  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio  comunale 
di  Loceri,  colla  quale  non  si  riconobbero  ammessibili  a  rimborso  a  ti- 
tolo di  inesigibilità  alcune  partite  relative  a  tasse  ed  entrate  comunali, 
l'esattore  produsse  reclamo  al  Prefetto,  il  quale,  ritenendo  trattarsi  di 
una  vertenza  compresa  fra  quelle  previste  dall'articolo  100  della  legge 
20  aprile  1871,  ne  curò  l' istruzione  e  si  pronunciò  quindi  in  merito 
coi  decreti  dei  quali  viene  in  oggi  proposto  l'appello; 

Considerato  che  dal  disposto  dagli  articoli  96  e  97  del  rego- 
lamento 14  maggio  1882  (corrispondenti  agli  articoli  102  e  103  del  re- 
golamento 23  dicembre  1886  oggi  in  vigore)  risulta  chiaramente  come 
qualsiasi  questione  inerente  a  rimborso  per  inesigibilità  sia  sottratta 
alla  speciale  giurisdizione  di  cui  all'articolo  100  della  legge  20  apri- 
le 187 1; 

Che  infatti  il  primo  di  quegli  articoli  prescrive  che.  per  quanto 
riguarda  il  diniegato  rimborso  d'imposte  e  sovrimposte  dirette,  l'esat- 
tore può  esperimentare  il  rimedio  del  ricorso  al  Ministero,  mentre 
poi,  per  quanto  specialmente  riflette  il  rimborso  di  tasse  od  entrate 
comunali  il  secondo  di  detti  articoli  determina  dovere  la  relativa  do- 
manda essere  indirizzata  al  Comune,  salvo  poi,  e  riservato  alle  parti, 
come  fu  costantemente  ritenuto  dalla  giurisprudenza,  il  diritto  di  far 
risolvere  le  controversie  che  a  proposito  di  esso  rimborso  insorges- 
sero, dal  Consiglio  di  prefettura  in  prima  istanza  e  dalla  Corte  dei 
conti  in  grado  di  appello; 

Considerato  che  il  Prefetto  di  Cagliari  ha  per  conseguenza  pro- 
nunciato sopra  questioni  per  le  quali  esso  non  trovasi  investito  delle 
facoltà  necessarie  a  conoscerne  ed  a  giudicarne; 

Decreta: 

I  suaccennati  decreti  del  Prefetto  di  Cagliari  del  6  febbraio  e  13 
maggio  1891  sono  annullati. 


Riscossione  —  Quote  inesigibili  — 
Pignoramento  di  crediti  presso  terzi.  (1) 

(Circolare  5  febbraio  1892,  N.  3832-6115,  Div.  /'). 

Col  §  XI  della  normale  n.  86  del  bollettino  ufficiale  delle  impo- 
ste per  Tanno  1891  si  dichiarò  che,  trattandosi  di  pignoramento  di  cre- 
diti presso  terzi  1'  esattore  non  può  ottenere  il  rimborso  per  inesigibilità 

(1)  Consulta  la  normale  n.  86  del  I89if  con  le  nostre  note,  nei  fascicoli  20. 
si  e  22  delle  Imposta  diritte  1891  ,  e  precisamente  per  quanto  ha  tratto  al 
tqma  del  pignoramento  presso  terzi,  nel  fascicolo  21,  pag.  326. 
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qualora  la  dichiarazione  del  terzo  pignorato  di  nulla  dovere  al  debi- 
tore della  imposta  non  sia  suffragata  dalla  indicazione  del  titolo  por- 
tante l'asserita  liberazione. 

Tutto  ciò  è  strettamente  conforme  alle  disposizioni  contenute  nel- 
l'art. 613  del  codice  di  procedura  civile,  come  pure  è  conforme  alle 
discipline  speciali  che  regolano  i  rimborsi  a  titolo  d'inesigibilità,  poi- 
ché è  evidente  come  non  possa  ritenersi  giuridicamente  estinta  una 
attività  del  debitore  della  imposta  di  fronte  ad  una  semplice  dichiara- 
zione negativa  di  chi  è  indicato  come  detentore  della  attività  me- 
desima. 

Però  è  d'  uopo  convenire  che  Y  affermazione  netta  e  recisa  di  un 
principio  come  questo,  sostanzialmente  giusto,  non  essendo  accompa- 
gnata da  ulteriori  istruzioni  circa  la  condotta  da  tenersi ,  nelle  dette 
eventualità,  dagli  esattori,  lascia  aperto  l'adito  a  dubbi  e  ad  incer- 
tezze diverse ,  come  lo  prova  il  fatto  di  non  pochi  quesiti  proposti 
sulla   questione  in  esame  dagli  esattori  e  dalle  Intendenze. 

A  riempire  cotesta  lacuna  e  a  meglio  chiarire  le  cose,  gioverà  os- 
servare che  la  Corte  dei  conti  con  decisione  del  19  dicembre  1879 
(stata  poi  nei  punti  più  essenziali  ripetutamente  confermata  con  suc- 
cessivi giudicati)  stabilì  che ,  allorquando  Y  esattore  eseguisce  un  pi- 
gnoramento di  somme  presso  terzi,  e  costoro  dichiarano  avanti  il  ma- 
gistrato di  nulla  dovere  al  contribuente  iscritto  al  ruolo,  senza  che  esso 
esattore  possa  contrapporre  ai  terzi  alcun  documento  o  prova  in  con- 
trario, non  lo  si  può  costringere  a  continuare  una  contestazione  che 
non  ha  alcuna  probabilità  di  successo ,  a  meno  che  si  avessero  ele- 
menti positivi  e  concreti  o  titoli  per  combattere  la  dichiarazione  ne- 
gativa; ma  allora  (l'unico  titolo  dell'esattore  per  procedere  essendo.il 
ruolo),  se  l'amministrazione  vuol  pretendere  nuove  procedure  contro 
i  terzi,  od  anche  contro  i  contribuenti,  deve  essa  stessa  fornire  all'e- 
sattore e  senza  spesa  i  titoli  e  documenti  necessari. 

Dal  canto  suo  la  R.  Avvocatura  Erariale  generale,  al  cui  esame  fu 
pure  sottoposto  l' importante  quesito ,  ebbe  essa  pure  pienamente  a 
convenire  nei  concetti  come  sopra  manifestati  dalla  Corte  dei  conti; 
ed  anzi,  ad  opportuno  schiarimento  dei  medesimi,  fu  da  essa  fatto  no- 
tare, come,  qualora  l'esattore  non  debba  acquietarsi  alla  dichiarazione 
negativa  emessa  dal  terzo  pignorato,  sorge  la  necessità  di  promuovere 
un  vero  e  proprio  giudizio  di  ricognizione  di  debito  da  istituirsi  presso 
T  autorità  giudiziaria  competente  pel  valore  della  causa  in  confronto 
del  debitore  della  imposta  e  del  terzo  pignorato;  giudizio  che  gli  esat- 
tori sono  tenuti  a  promuovere,  come  ebbe  pure  a  ritenere  la  Corte 
dei  conti  con  altra  decisione  del  25  febbraio  1879,  semprechè ,  ben 
inteso ,  siano  loro  forniti  dalla  Amministrazione  e  gratuitamente  i  do- 
cumenti necessarii.  « 

Stante  i  suindicati  principi  di  giurisprudenza,  i  quali  sono  piena- 
mente accettati  da  questo  Ministero,  rimane  dunque  stabilito: 

a)  che,  ogniqualvolta,  in  seguito  a  pignoramento  di  crediti  presso 
terzi,  il  terzo  pignorato  abbia  a  dichiarare  giudizialmente  di  nulla  do- 
vere al  debitore  della  imposta,  gli  esattori,  se  pur  non  vogliono  pre- 
giudicare gli  eventuali  loro  diritti  al  rimborso  per  inesigibilità ,  deb- 
bono trasmettere,  entro  dieci  giorni,  in  analogia  al  disposto  dell'  arti- 
colo 68  della  legge  20  aprile  1 871  "all'agenzia  delle  imposte,  copia  au- 

'  tehtica  della  dichiarazione  emessa  dal  terzo. 

b)  che  codeste  dichiarazioni  dovranno  essere,  a  cura  delTagen- 
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zia  e  colle  proprie  deduzioni  trasmesse  colla  maggior  possibile  solle- 
citudine alla  Intendenza  di  finanza ,  la  quale ,  dopo  verificate  le  cose 
e  quando  le  consti  dell'avvenuta  liberazione  del  terzo,  inviterà  l'esat- 
tore a  produrre  la  domanda  di  rimborso,  ed,  in  caso  diverso,  si  pro- 
curerà dagli  ufficii  di  agenzia  e,  del  registro  ed,  occorrendo,  dagli  ar- 
chivi notarili,  le  copie  autentiche  dei  tiloli  costitutivi  del  credilo  pi- 
gnorato e  li  trasmetterà  all'  esattore  perchè  proceda  al  detto  giudizio 
di  ricognizione  di  debito  e  di  aggiudicazione  delle  somme  pignorate. 
S'intende  che,  in  questa  ultima  ipotesi,  il  rimborso  per  inesigibilità 
non  potrà  essere  consentito  se  non  quando  V  esattore  abbia  prodotta 
la  relativa  domanda  nel  termine  stabilito  dall'art.  90  della  legge  20 
aprile  187 1  non  tenuto  conto,  ben  inteso,  del  tempo  effettivamente 
occorso  per  gli  atti  di  procedura  comune. 


Imposta  fondiaria  nelle  provinole  napolitane  —  Rilascio  o 
moderazione  cP  imposta  annuale  in  oausa  di  disastro  — 
Escomputo  del  fìtto —  Affittanza  per  più  anni. 

(Ministeriale  11  gennaio  1892,  n.  706  33-13458:  all'Intendenza  di 
finanza  di  Napoli)  (1). 

Visto  l'unito  ricorso  del  signor  Montuori  Raffaele ,  presentato  a 
codesta  Intendenza  il  16  novembre  1891; 

Viste  le  dichiarazioni  contenute  nel  foglio  al  margine,  nonché  nel- 
l'allegatovi  rapporto  dell'agente  di  Barra  ; 

Visti  infine  i  documenti  prodotti  e  considerato  che  la  commissione 
verificatrice  riconobbe  che  nel  1890  i  fondi  affittatti  a  Borrelli  Teresa 
sarebbero  stati  danneggiati  dalla  grandine ,  in  modo  da  subire  uaa 
perdita  di  rendita  superiore  alla  metà  di  quella  inscritta  in  catasto; 
niun  dubbio  pertanto ,  che  a  mente  dell'  art.  56  del  R.  Decreto  io 
giugno  1817  il  reclamante  avrebbe  diritto  al  rimborso  della  corrispon- 
dente imposta  per  l'anno  1890. 

Però  prima  di  provvedere  in  tal  senso,  occorre  di  avvertire,  che 
consultata  l'Avvocatura  generale  Erariale,  circa  il  procedimento  da  se- 
guirsi per  gli  abbuoni  d' imposta ,  quando  le  affittanze  siano  per  più 
anni ,  l'Avvocatura  stessa ,  condividendo  il  parere  espresso  dal  Mini- 
stero, ebbe  a  dichiarare  che  nei  casi  della  specie  tornano  applicabili 
le  disposizioni  contenute  negli  articoli  1763  e  seguenti  del  Codice 
francese,  conformi  agli  art.  161 7  e  seguenti  del  Codice  civile  italiano, 
pei  quali,  se  l'affitto  è  fatto  per  più  anni  e  durante  lo  stesso,  la  tota- 
lità od  almeno  la  metà  della  raccolta  di  un  anno  perisce  per  caso  for- 
tuito, l'affittuario  può  domandare  una  riduzione  del  fitto,  eccetto  che 

(1)  Nel  segnalare  ai  lettori  questa  importante  decisione  ministeriale,  con 
la  quale  per  la  prima  volta,  per  quanto  sappiamo,  si  dettano  norme,  precise 
e  sicure,  sull'applicazione  dell'art.  56  del  R.  Decreto  io  giugno  1817  ai  casi 
di  affitti  fatti  per  più  anni,  teniamo  ad  avvertire  i  lettori  medesimi  che  l'Am- 
ministrazione ha  definitivamente  adottato,  in  quanto  alla  prova  dello  escom- 
puto de' fitti, -il  principio  fermato  dalla  Corte  d'appello  di  Napoli  con  la 
sentenza  delli  8-13  luglio  1891,  pubblicata  a  pag.  345  delle  Imposte  dirette  del 
decorso  anno:  principio  che,  nei  casi  di  affittanza  di  più  anni  viene  inte- 
grato da  quello  stabilito  con  la  ministeriale  che  ora  pubblichiamo. 
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sia  compensato  dalle  precedenti  raccolte,  nel  qual  caso  non  si  fa  luogo 
a  determinare  la  riduzione  che  alia  fine  dell'affìtto,  mediante  un  con- 
guaglio coi  frutti  raccolti  in  tutti  gli  anni  del  medesimo. 

Da  ciò  la  conseguenza  che  non  possa  domandarsi  il  rilascio ,  fiè 
la  moderazione  dai  proprietari,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  del  ricordato 
art.  56,  se  non  quando  risulti  accertato  che  essi  per  mancato  com- 
penso colle  annate  precedenti  e  in  seguito  a  conguaglio  coi  frutti  rac- 
colti in  tutti  gli  anni  dell'affitto  siano  obbligati  ad  accordare  ai  loro 
affittuari  un  compenso  uguale  alla  metà  del  fìtto  annuale. 

£  in  tale  emergenza,  associandosi  all'avviso  del  Ministero,  la  sad- 
detta Avvocatura  generale,  dichiarava  che  qualora  il  diritto  dell'affit- 
tuario ad  ottenere  Pescomputo  non  fosse  per  risultare  da  sentenza 
proferita  ad  istanza  dell'affittuario  medesimo,  nel  qual  caso  è  da  rite- 
nersi che  esso  abbia  giustificato  il  proprio  diritto  co'  relativi  conti  e 
bilanci,  l'Amministrazione  non  avesse  da  ritenersi  paga  delle  semplici 
dichiarazioni  del  Attuario  di  avere  ricevuto  l'escomputo,  ma  possa  pre- 
tendere le  analoghe  giustificazioni. 

Le  quali  giustificazioni ,  ad  avviso  della  stessa  Avvocatura  gene- 
rale, non  trovano  ostacolo  nel  testo  dell'art.  56  surriferito,  perchè  le 
attestazioni  ivi  volute,  da  parte  dell'affittuario,  di  avere  ricevuto  l'escom- 
puto non  escludono  la  prova  di  averlo  legittimamente  ottenuto,  per 
essersi  a  suo  favore  verificate  le  condizioni  tutte  dalla  legge  all'uopo 
richieste. 

Dalle  premesse  facilmente  si  deduce,  che  nel  caso  del  reclamo  di 
cui  nella  presente,  trattandosi  di  affittanza  di  più  anni,  la  quale  tro- 
vasi tuttora  in  corso  e  ricorrendo  l'applicazione  delle  disposizioni  della 
legge  comune,  non  potrebbe  ammettersi  l'abbuono  dell'  imposta,  se  il 
locatore  non  è  stato  condannato  per  sentenza  di  accordare  1'  escom- 
puto dell'affitto  avanti  il  tempo  e  le  condizioni  previste  dall'art  1617 
del  vigente  Codice  civile. 

GIURISPRUDENZA 

Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare  —  Avviso  d'asta  —  No- 
tifìoazione  ai  creditori  ipoteoari  dei  precedenti  possessori 
del  fondo.  Obbligo  dell1  esattore. 

La  notificazione  deli  avviso  a*  asta  che,  a  cura  deli  esattore  o  del 
ricevitore \  deve  aver  luogo  imprescindibilmente  ai  creditori  aventi  ipoteca 
sul  fondo  da  espropriarsi,  non  può  limitarsi  ai  creditori  che  sono  iscritti 
a  danno  dell  intestatario  del  fondo  medesimo \  ma  deve  estendersi  ancora 
alte  iscrizioni  prese  a  carico  dei  proprietari  precedenti,  e  ciò  bene  infeso 
entro  i  confini  del  più  lungo  tempo  necessario  alla  prescrizione  (1). 

L  esattore  0  il  ricevitore,  pertanto,  se  non  vuol  rispondere  della 
propria  colpa,  deve  presentare  al  conservatore  delle  ipoteche,  non  lindi- 
eazione  del  solo  ultimo  intestatario,  ma  pur  anco  dei  proprietari  prece- 
denti, e  deve  indi  procedere,  in  base  ali  elenco  che  gli  verrà  rilasciato 
dal  conservatore  medesimo,  alla  notificazione  dell  avviso  d  asta  a  tutti 
gì  iscritti  (2). 

(1  a  2)  Grave  è  il  principio  fermato  con  la  presente  sentenza,  su  cui  ci 
affrettiamo  a  richiamare  l'attenzione  degli  esattori,  rimandando  al  prossimo 
numero  la  pubblicazione  di  alcun  osservazioni  alla  sentenza  medesima.  " 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  io  dicembre 
1891.  Ricevitore  provinciale  di  Catanzaro  e.  Capialbi/. 

...In  subiecta  materia  1'  azione  di  risarcimento,  siccome  dai  primi 
giudici,  così  dalla  Corte  d'appello,  fu  ammessa  in  base  alla  colpa  im- 
putabile ai  creditore  espropriale,  per  non  aver  notificato  l'avviso 
d'asta  ed  il  bando  della  vendita  anco  ai  Capialbi,  che  pure  erano  cre- 
ditori iscritti  sul  fondo  sottoposto  all'espropria.  Cosicché  l'unico  esa- 
me da  farsi,  e  che  fu  fatto,  era  quello  di  sapere  se  la  Banca  Nazio- 
nale, nella  sua  qualità  di  ricevitore  provinciale,  procedendo  all'  es- 
propriazione in  danno  dell'esattore  per  imposte  non  versate,  era  ov- 
vero no,  tenuta  ad  intimare  lo  avviso  d'asta  anco  ai  Capialbi,  che 
non  erano  creditori  del  debitore  intestatario  dei  fondo;  sebbene  il 
fondo  stesso  fosse  gravato  da  ipoteca  in  loro  favore  per  debito  d'un 
precedente  proprietario,  qual  era  nel  caso  in  esame    il  Piperno. 

Ora,  sotto  questo  punto  di  vista  la  discussione  ricade  natural- 
mente sul  merito  del  quarto  mezzo,  col  quale  si  è  preteso  di  soste- 
nere in  sostanza  che,  tenuto  conto  delle  varie  disposizioni  che  si  con- 
tengono nella  legge  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette,  l'avviso 
d'asta  deve  essere  notificato,  è  vero,  al  debitore  ed  ai  creditori  in- 
scritti aventi  ipoteca  sugli  immobili  da  vendersi;  ma  che  per  ciò  fare 
il  ricevitore  si  deve  uniformare  alle  risultanze  degli  elenchi  di  cui 
all'art.  47  della  legge  sulla  riscossione  della  imposte  dirette,  secondo 
il  quale  è  il  conservatore  delle  ipoceche  che.  trasmette  al  ricevitore 
espropriale  lo  elenco  dei  creditori  iscritti  a  danno  deli'intestario  del 
fondo.  Dal  che  si  conclude,  che  non  si  possa  far  colpa  nella  fattispe- 
cie alla  ricevitoria  di  Catanzaro  se  non  notificava  il  bando  della  ven- 
dita ai  Capialbi,  che  non  figuravano  nello  elenco  rilasciato  dal  con- 
servatore. 

Ora,  pur  volendo  in  parte  seguire  la  Banca  Nazionale  nel  suo 
modo  d'argomentare,  questo  supremo  Collegio  osserva  come,  sia  per 
la  legge  comune,  che  è  regola  generale  per  le  espropriazioni  forzate, 
sia  per  le  disposizioni  eccezionali  all'  uopo  stesso  dettate  dalla  legge 
speciale  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  1'  obbligo  di  notificare 
T  avviso  d'  asta  ai  creditori  iscritti  sul  fondo  a  subastarsi  è  impre- 
scindibile. .  L'art.  668  Cod.  proc.  civ.  prescrive  che  il  bando  delle  ven- 
dita sia  notificato  ai  creditori  iscritti;  per  la  legge  speciale,  il  bando 
della  vendita  sia  notificato  ai  creditori  aventi  ipoteca  sull'immobile  da 
vendere.  Le  parole  son  diverse,  ma  il  precetto  è  lo  stesso.  Né  qui, 
né  là  è  detto  che  per  creditori  iscritti,  o  per  creditori  aventi  ipoteca 
sul  fondo,  si  debbano  intendere  quelli  soltanto  che  sono  iscritti  a  danno 
dell'intestatario  del  fondo  da  espropriarsi.  E  dove  la  legge  non  di- 
stingue, non  è  lecito  distinguere  né  alle  parti, né  al  magistrato. 

D'altronde  della  pretesa  distinzione  non  può  trovarsi  ragione  al- 
cuna che  sia  logica  e  giuridica.  Quella  della  notificazione  a  tutti  gli 
iscritti  è  regola  d'ordine  generale,  è  conseguenza  di  quella  maggiore 
pubblicità  volata  dalla  legge  per  la  tutela  del  diritto  e  dell'interesse 
di  tutti;  è  mezzo  unico  per  assicurare  la  maggiore  concorrenza  al 
pubblico  incanto;  è  modo,  se  non  unico,  principalissimo  per  garen- 
tire  da  ogni  ulteriore  molestia,  il  compratore.  Epperò  incivile  è  vera- 
mente, e  contrario  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  il  voler  tro- 
vare in  quella  del  1871  una  modificazione  di  natura  tale  che  contrad- 
dice a  quella  regola  di  pubblicità,  che  costituisce  base  e  fondamento 
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nel  procedimento  per  una  espropriazione  forzata,    istituto,   se   vuoisi, 
reclamato  dalla  necessità,  ma  pur  sempre  odioso. 

Vero  è  bene  che  il  ricevitore  all'uopo  si  deve  uniformare  alle  ri- 
sultanze degli  elenchi  dei  quali  si  parla  nell'art.  47;  ma  questa  di- 
sposizione non  può  derogare  alla  regola  fondamentale  della  legge.  E* 
fatta  per  agevolare,  fino  a  un  certo  limite,  l'opera  dell'agente  fiscale, 
per  imporre  che  le  ricerche  e  i  certificati  correlativi  sieno  bene,  pre- 
sto, e  gratuitamente  adempiuti.  Non  se  ne  può  estendere  il  significato 
sino  ad  immutare  la  regola;  non  si  può  credere  che  il  legislatore,  pur 
volendo  agevolare  l'opera  fiscale,  abbia  potuto  spingere  la  sua  prote- 
zione sino  al  punto  di  compromettere  la  giustizia. 

Del  resto  non  solo  è  per  alte  considerazioni  di  giustizia  che  agli 
altri  articoli  speciali  della  legge  del  1871  debba  darsi  un'interpreta- 
zione ristretta  ma  è  pure  perchè,  coordinandone  le  varie  disposizioni, 
si  può  bene  rimanere  convinti  della  suespressa  opinione.  Se  è  vero 
infatti  che  per  la  riscossione  delle  imposte,  tanto  l'esattore  quanto  il 
ricevitore  provinciale  debbono  procedere  ad  atti  esecutivi  in  danno 
di  chi  risulta  dai  registri  censuari  come  l'intestatario  dei  beni  da  ven- 
dersi, non  ne  viene  da  ciò  conseguenza  che  l'elenco  dei  creditori, 
alla  cui  risultanz  devesi  uniformare  l'espropriante  a  norma  dell'ar- 
ticolo 48,  non  si  debba,  né  si  possa  riferire  ehc  ai  creditori  iscritti 
a  danno  dell'intestatario  del  fondo ,  per  come  si  pretende  dalla  Banca 
Nazionale.  L'elenco  è  formato  sulla  istanza  e  sulle  indicazioni  dell'e- 
spropriarne. Certo  che  al  conservatore  non  incombe  l'obbligo  di  ricer- 
care, se  non  gli  si  fa  domanda,  i  nomi  dei  precedenti  proprietari;  ma 
un  tal  obbligo  incombe  all'espropriante  cui  s'appartiene,  di  presentare, 
insieme  all'istanza,  l'indicazione  dei  nomi  non  già  del  solo  ultimo  in- 
testatario, ma  pur  anco  dei  proprietari  precedenti  essendo  che  pur  a 
carico  dei  proprietari  precedenti  è  possibile  che  sia  stata  presa  iscri- 
zione sul  fondo  che  si  vuol  vendere;  nomi,  che  l'espropriante  cui  in- 
teressa, può  bene  e  deve  desumere  dalle  mappe  censuarie,  nelle  quali 
è  presa  nota  dei  diversi  passaggi  della  proprietà»  £  ciò  bene  inteso 
entro  i  confini  del  più  lungo  tempo  neeessario  alla  prescrizione. 

Quando  ciò  non  faccia  l'espropriante,  se  l'elenco  richiesto  risulti 
monco,  erroneo  ed  incompleto,  è  colpa  sua.  Egli  dunque  e  non  altri 
deve  rispondere  delle  conseguenze  della  propria  colpa. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione— Esecuzione  immobiliare— Contradditorio—  Nota 
di  trascrizione— Notifìoazione  di  avviso  d'asta 

In  massima  la  esecuzione  fiscale  immobiliare  deve  eseguirsi  in  con- 
traddizione del  contribuente  iscritto  nel  ruolo  (1) 

Però  la  notificazione  dell'avviso  a* asta  deve  eseguirsi,  oltreché  al 
debitore  ed  ai  creditori  iscritti,  anche  a  coloro  che  dalla  nota  di  tra- 
scrizione risultino  di  aver  acquistato  dei  dritti  sugVimmobili  sottoposti 
dall'esattore  all'esecuzione  (2) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  18  luglio  1891. 
Pres.  Eula— Estens.  Cardona.  Lotti  e.  Pennazza  ed  altri). 

(1  e  2)  Costante.  Consulta  le  sentenze  a  pag.  188  e  250  delle  Imposte, 
dirette  1891. 
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Attesoché  in  tema  di  riscossione  d'imposte  siano  quistioui  separate 
e  distinte  quella  di  decidere  in  contraddizione  di  quale  persona  debba 
farsi  la  esecuzione  immobiliare,  e  l'altra  avente  per  obbietto  di  stabi- 
lire coloro  cui  l'avviso  di  asta  è  mestieri  che  sia  notificato. 

Intorno  alla  prima  quistione  la  corte  di  merito  giudicò  che  la 
esecuzione  dovesse  eseguasi  in  contraddizione  del  contribuente  mo- 
roso iscritto  sul  ruolo,  e  questa  sua  dichiarazione,  provocata  dalle  re- 
ciproche deduzioni  delle  parti,  è  certamente  conforme  alla  legge  e 
non  forma  materia  di  controversia  in  questa  sede  di  cassazione. 

In  relazione  del  secondo  quesito,  il  quale  costituiva  il  vero  e 
principale  obbietto  del  contendere,  la  corte  medesima  opinò  che  l'av- 
viso di  asta  dovesse  unicamente  notificai  si  al  debitore  ed  ai  creditori 
iscritti,  e  che  l'obbligo  della  notifica  non  si  estendesse  a  coloro  che 
avessero  già  trascritto  titoli  di  acquisto  sopra  i  beni  sottoposti  alla 
privilegiata  esecuzione.  La  sentenza  impugnata  mette  tutto  il  suo 
fondamento  nell'  accennato  principio  di  diritto,  sicché  il  magistrato  di 
merito,  avendolo  adottato  siccome  il  vero  motivo  di  decidere,  neppure 
ebbe  cura  di  stabilire  in  fatto  se  dal  conservatore  delle  ipoteche  si 
fosse  rimessa  la  nota  delle  trascrizioni  risultanti  dai  registri  del  suo 
ufficio,  e  nella  affermativa  se  in  essa  il  nome  dell'acquirente  Lolli  fosse 
menzionato. 

Attesoché,  tale  essendo  la  economia  della  sentenza  denunziata, 
non  possa  revocarsi  in  dubbio  che  meriti  la  censura  del  Supremo 
Collegio,  sia  perchè  risolve  la  lite  con  principii  di  diritto,  veri  in  con- 
fronto della  prima  quistione  ma  erronei  ed  inapplicabili  in  confronto 
della  seconda,  e  sia  perchè  viola  apertamente  tutti  gli  articoli  invocati 
nel  ricorso,  i  quali  da  un  lato  riconoscono  la  necessità  della  nota  delle 
trascrizioni,  e  dall'altro  lato  impongono  la  notifica  dell'avviso  di  asta 
a  quelle  persone  che,  diverse  da  quelle  iscritte  nel  ruolo,  risultino  di 
avere  acquistato  de'diritti  sugli  immobili  espropriati. 

Attesoché,  pronunziandosi  l'annullamento  della  sentenza  per  questo 
errore  di  diritto  che  sostanzialmente  la  travaglia,  torni  inutile  di  oc- 
cuparsi degli  altri  motivi  del  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Aquila  in  data  9-16 
settembre  1890,  e  rinvia  la  causa  per  novello  giudizio,  anche  sulle 
spese,  alla  Corte  di  appello  di  Roma. 


Ricchezza  mobile  —  Cassa  di  risparmio  a  scopo  di  benefi- 
cenza—Interessi ai  depositanti— Accertamento  definitivo: 
limiti  dello  stesso. 

L  accertamento  definitivo  da  eseguirsi,  ai  sensi  dell  art.  60  del  te- 
sto unico,  a  nome  delle  casse  di  risparmio  per  gl'interessi  dovuti  ai  de- 
positanti, non  può  estendersi  anche  agi*  interessi  dei  buoni  del  tesoro  e 
dei  mutui  fatti  ad  enti  morali,  di  cui  il  successivo  art.  61  consente  la 
detrazione  dai  redditi  proprii  delle  casse  medesime  o  da  quelli  in  nome 
loro  tassati  per  conto  dei  depositanti.  (1) 

(1)  In  altri  termini  la  Corte  di  Venezia,  con  la  sentenza  che  riferiamo, 
e  con  altra  del  7  luglio  1891  in  causa  Finanza  e  Cassa  di  risparmio  di  Ve- 
r  ona,  è  venuta  ad  ammettere  che:  nella  liquidazione  definitiva,  disposta  dal- 
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(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia  del  24  loglio  1891. 
Cassa  di  risparmio  di  Udine  e.  Finanza). 

....  Siccome  la  legge  24  agosto  1877,  testo  unico,  in  relazione 
alle  precedenti  leggi  siili'  imposta  della  ricchezza  mobile  distingue  le 
casse  di  risparmio  già  istituite  a  scopo  di  beneficenza  dalle  altre,  così 
va  anzitutto  notato  non  essere  conteso  che  all'  epoca  in  cui  si  riferisce 
la  quistione,  od  anche  prima  la  Cassa  di  risparmio  di  Udine  fosse  isti- 
tuita allo  scopo  suddetto,  cioè  di  beneficenza. 

Che  quindi  la  legge  15  luglio  1888,  n.  5546,  riordinatrice  delle  Casse 
di  risparmio  del  Regno  è  posteriore  all'epoca  cui  si  riferisc  •  il  contesto. 

Che  in  ogni  caso,  se  detta  legge  air  articolo  21  prescrive  che  le 
Casse  di  risparmio  indistintamente  pagano  la  tassa  di  ricchezza  mobite 
per  i  portatori  dei  libretti  e  sugli  avanzi  netti  annuali,  e  che  nello  ac- 
certamento si  seguono  le  norme  dell'  articolo  61  della  legge  24  agosto 
1877,  non  specifica  poi  in  che  consistano  la  forma  ed  il  modo  di  tale 
accertamento,  per  cui  il  citato  articolo  21  della  legge  predetta  non 
influisce,  né  deve  influire  in  alcuna  guisa  sulla  presente  controversia. 

Considerato  che  la  questione  che  si  presenta  a  risolvere  è  questa: 
se  la  liquidazione  dei  redditi  propri  soggetti  all'  imposta  di  ricchezza 
mobile  della  Cassa  di  risparmio  di  Udine,  istituita  a  scopo  di  bene- 
ficenza, dovesse  farsi  per  l' anno  1887,  e  nei  casi  indicati  dall'  articolo 
61  della  legge  24  agosto  1877,  testo  unico,  mediante  doppio  accerta- 
mento, 1'  uno  provvisorio  e  l' altro  definitivo,  come  è  prescritto  dall'ar- 
ticolo 60,  oppure  dovesse  farsi  secondo  la  regola  tracciata  dall'articolo 
25  della  legge  stessa  in  via  presuntiva  sulla  base  dell'esercizio  pre- 
cedente, come  sopra  si  disse,  fu  operato  dall'  Agenzia  delle  imposte 
in  Udine. 

È  opportuno  di  avvertire  che,  giusta  1'  articolo  8  della  legge  del 
24  agosto  1877,  l' imposta  viene  applicata  ai  contribuenti  a  norma  del 
redditi  certi  o  presunti  che  essi  annualmente  percepiscono,  ed    è    nel 

l'articolo  60  del  testo  unico  di  legge  24  agosto  1877,  degli  interessi  dovuti 
ai  loro  depositanti  dalle  casse  di  risparmio  istituite  a  scopo  di  beneficenza» 
si  deve  considerare  come  provvisorio  l'accertamento  degl'interessi  soltanto, 
e  non  pure  quello  delle  detrazioni  che.  le  Casse  predette,  a  mente  del  suc- 
cessivo art.  61,  han  diritto  di  eseguire  dagl'interessi  medesimi. 

In  senso  conforme  si  pronunciava  la  Commissione  centrale  con  deci- 
sione del  20  dicembre  1885,  n.  82532,  riferita  a  pag.  62  delle  Imposte  dìrute 
1887»  e  riferita  pure  a  pag.  439  (normale  76)  del  bollettino  ufficiale  del  1887, 
con  dichiarazioni  esplicitamente  adesive. 

In  senso  contrario,  nel  Senso  cioè  che  dovesse  ritenersi  come  provvi- 
sorio non  l' accertamento  degP  interessi  soltanto  ma  eziandio  quello  delle 
somme  che  le  Casse  a  scopo  di  beneficenza  han  diritto  di  detrarre  dagli 
interessi  medesimi,  si  era  pronunziata  la  Commissione  centrale  predetta  con 
decisione  del  16  ottobre  1880,  n.  61748  a  pag.  236  delle  Imposte  dirette.  1881. 

La  quistione  è  stata  da  noi  trattata  a  pag.  4  delle  Imposte  dirette  18$$, 
e  «a  pag.  48  della  «  Collezione  delle  nuove  massime  di  giurisprudenza  >  espri- 
mendo per  conto  nostro  l'opinione  favorevole  alla  decisione  del  1880,  ed 
avvertendo  però  gli  agenti  dell'obbligo  che  avevano,  di  fronte  alla  ricordata 
normale  n.  76  del  bollettino  1887,  di  attenersi  alla  massima  della  decisione 
del  1885,  che  ora  la  Corte  di  Venezia  ha  dichiarato  giuridica.  4 

Sappiamo,  però,  che  tanto  contro  la  sentenza  che  riferiamo,  quanto 
contro  quella  surrichiamata  del  7  luglio  Ì891,  è  stato  prodotto  ricorso  per 
cassazione*  e  quindi  ci  riserviamo  di  riportare  a  suo  tempo  la  sentenza  del 
Supremo  Collegio.  R.  S. 
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proposito  da  taluno  osservato,  così  come  la  Regia  Avvocatura  riferi- 
sce nella  sua  comparsa  conclusionale  di  questa  sede,  che  la  legge 
colle  parole:  a  norma  dei  redditi  certi  o  presunti  ha  voluto  indicare 
le  due  grandi  categorie  in  cui  si  possono  dividere  tutti  i  redditi,  cioè 
nei  redditi  che  provengono  da  una  somma  determinata  che  porta  con 
sé  un  reddito  fìsso,  e  che  perciò  si  dicono  redditi  certi,  e  nei  redditi 
derivanti  o  dalla  sola  opera  deiruomo  o  dal  concorso  dell' opera  del- 
l' uomo  e  del  capitale,  o  indipendentemente  dall'  opera  dell'  uomo  e 
del  capitale,  i  quali  tutti  non  portano  con  sé  una  cifra  determinata  e 
non  possono  con  precisione  determinarsi  piuttosto  in  una  che  in  altra 
forma,  ma  possono  solo  presumersi  in  una  data  quantità,  laonde  sono 
chiamati  redditi  presunti. 

La  legge  all'articolo  io  stabilisce  due  modi  di  applicazione  e  di 
riscossione  dell'  imposta;  stabilisce  cioè  che  l' imposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile  sia  riscossa,  o  mediante  ritenuta  diretta  operata 
dallo  Stato,  o  mediante  ruoli  nominativi,  ma  questa  norma  non  può 
dirsi  assoluta. 

Difatti,  a  termini  degli  articoli  15,  16,  17,  vi  è  un  modo  di  ri- 
scossione particolare  poiché  l' imposta  sui  redditi  derivanti  dagli  in- 
teressi, stipendi,  assegni,  e'cc,  dovuti  dalle  provincie,  comuni,  enti  mo- 
rali, società  anonime,  esercenti  industrie  e  commercio,  professioni  ed 
arti  (comprese  le  Casse  di  risparmio)  sono  tassati  mediante  ruoli  a 
carico  diretto  delle  provincie  e  comuni,  enti  morali,  ecc.,  i  quali  alla 
loro  volta  prelevano  l' imposta  sopra  i  propri  creditori  mediante  rite- 
nuta che  propriamente  si  chiama  rivalsa  all'  atto  di  pagare  gli  inte- 
ressi, stipendi,  assegni,  ecc.,  a  chi  dovuti. 

Ogni  contribuente  deve  fare  la  dichiarazione  dei  redditi  non  fon* 
diàri  al  lordo,  richiamandosi  a  quelle  eccezioni  o  deduzioni  a  cui  possa 
aver  diritto  (articoli  14,  31,  32). 

Giusta  l' articolo  22  della  legge,  tèsto  unico,  la  dichiarazione  o 
denunzia  va  fatta  per  redditi  non  derivanti  da  titoli  entro  il  mese  di 
luglio  di  ogni  anno,  cioè  sei  mesi  prima  che  comincia  Tanno  pel  quale 
l' imposta  è  dovuta  e  questa  imposta  con  dati  presunti,  viene  commi- 
surata sui  redditi  dell'  anno  antecedente  al  mese  della  dichiarazione 
che  nel  caso  per  l'anno  1887  avrebbe  contemplato  il  periodo  dal  i0, 
luglio  1885  al  30  giugno  1886. 

Però  in  forza  dell'  articolo  2£  della  legge  stessa  per  gli  istituti  di 
credito  e  per  le  Cass  di  risparmio  tra  cui  quella  di  Udine  che  non 
sono  obbligati  dai  loro  statuti  a  compilare  bilanci  consuntivi  seme- 
strali, T  imposta  sui  redditi  loro  propri  è  comniisurata  in  base  al  bi- 
lancio ed  al  rendiconto  dell'anno  solare  antecedente  a  quello  in  cui 
devono  essere  presentate  le  denuncie,  e  nel  caso  per  l' anno  1887 
avrebbe  contemplato  il  periodo  del  i°  gennaio  e  31  dicembre  1885. 

È  opportuno  di  notare  che  1'  accennato  articolo  25  concernente  i 
redditi  propri  degli  istituti  di  credito  e  delle  Casse  di  risparmio  è  una 
disposizione  introdotta  e  sancita  dall'articolo  13  della  legge  23  giugno 
1877,  n-  3903>  dacché  per  lo  innanzi  detti  istituti  e  dette  Casse  erano 
soggette  alla  regola  comune,  cioè  dovevano  fare  la  denuncia  dei  red- 
diti nel  mese  di  luglio  di  ogni  anno  e  l' imposta  veniva  commisurata 
in  base  non  già  del  bilancio  è  del  rendiconto  dell'  anno  solare  ante- 
cedente a  quello  in  cui  veniva  fatta  la  denuncia,  ma  in  base  ai  red- 
diti dell'anno  antecedente  ài  ihese  della  denuncia. 

E  siccome  siffatta  pràtica  o  sistema  per  gli  istituti  di    credito    e 
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per  le  Casse  di  risparmio  i  quali  compilano  i  bilanci  ed  i  rendiconti 
ad  anno  solare  compiuto,  tornava  implicante  perchè  dovevano  formare 
un  contò  speciale  desumendolo  dall'  anno  antecedente  alla  denuncia, 
cioè  dal  primo  luglio  di  un  anno  a  tutto  giugno  dell'anno  successivo, 
così  fu  all'  uopo  provveduto  colla  citata  legge  23  giugno  1877  mettendo 
in  tal  guisa  gli  enti  suddetti  alla  portata  di  valersi  per  la  commisu- 
razione della  tassa  del  bilancio  e  del  rendiconto  dell'anno  solare  an- 
tecedente a  quello  in  cui  la  denuncia  deve  esser  fatta. 

Risulta  in  effetto  da  siffatte  disposizioni,  che  ognora  quando  il  red- 
dito soggetto  ed  imposta  non  è  desumibile  da  titoli  certi,  viene  per 
tutti  i  contribuenti  accertato  definitivamente  sul  dato  presuntivo,  salvo 
di  proporzionarlo  da  un  anno  all'  altro. 

Senonchè  riconosce  1'  appellante  nelle  proprie  deduzioni,  che  le 
premesse  disposizioni  di  legge,  davano  luogo  a  rimostranze  ed  a  con- 
tinui lagni  e  reclami  da  parte  degli  Istituti  di  credito  e  Casse  di  ri- 
sparmio. 

Un  primo  lagno  veniva  desunto  dalla  circostanza,  che  gli  interessi 
sulle  somme  dei  depositanti  e  correntisti  venivano  tassati  per  T  arti- 
colo 15,  mediante  ruolo  a  carico  diretto  dell'Istituto  o  della  Cassa, 
rimesso  a  prelevarne  l'importo  per  ritenuta  a  rivalsa  a  carico  dei  pro- 
pri creditori. 

Il  lagno  dipendeva  da  questo,  che  per  le  eontinue  e  giornaliere 
mobilità  a  cui  soggiacciono  i  depositi  ed  i  conti  correnti  riusciva  im- 
possibile di  ottenere  una  preventiva  dichiarazione,  che  assicurasse  la 
corrispondenza  annuale  tra  la  rivalsa  verso  i  depositanti  e  correntisti 
e  l' imposta  che  per  ciascun  esercizio  si  liquidava  a  carico  delle  Casse 
di  risparmio  e  degli  Istituti  di  credito,  locchè  portava  con  sé  che  in 
definitiva  gli  interessi  venissero  pagati  in  somma  maggiore  o  minore, 
con  danno  talvolta  dello  Stato,  talvolta  dell'Istituto. 

E  si  sollevava  pure  il  lagno,  che  venne  concretato  nella  recente 
sentenza  da  questa  Corte  pronunciata  in  causa  fra  la  Cassa  di  rispar- 
mio di  Verona  ed  il  regio  Demanio,  che  si  risolveva  in  questo:  «  che 
le  Casse  di  risparmio  a  scopo  di  beneficenza  avevano  il  danno  di  pa- 
gare T  imposta  totale  degli  interessi  che  esse  riscuotevano,  mentre 
invece  il  loro  reddito  consisteva  nella  differenza  tra  gli  interessi  da 
esse  riscossi  coli'  impiego  del  denaro  dei  correntisti  e  depositanti  e 
1'  interesse  che  a  questi  esse  pagano;  «  e  così  rispetto  ai  buoni  del 
Tesoro,  nel  mentre  riscuotevano  gli  interessi  dei  titoli  depurati  dalla 
imposta,  la  quale  veniva  pagata  in  seguito  a  trattenuta,  dovevano  po- 
scia pagare  una  seconda  volta  la  tassa  sopra  questi  stessi  interessi, 
andando  a  formar  parte  dell'  attivo  in  bilancio. 

Si  fu  in  vista  di  riparare  a  siffatti  lagni,  che  vennero  introdotti 
nella  legge  14  giugno  1874,  n.  1940,  gli  articoli  io  e  11,  ora  ripro- 
dotti negli  articoli  60  e  61  della  legge,  testo  unico,  24  agosto  1877, 
h.  4021. 

Coli'  articolo  60  .si  è  voluto  ri  parare  al  primo  dei  lamentati  in- 
convenienti, mediante  un  provvedimento  che  assicurasse  agli  Istituti 
di  credito  e  alle  Casse  di  risparmio  di  non  pagare  per  imposta  di 
ricchezza  mobile  sugli  interessi  dovuti  ai  depositanti  e  correntisti  una 
somma  maggiore  di  quella  che  veniva  loro  rimborsata  mediante  la  ri- 
tenuta o  rivalsa,  che  dire  si  voglia*;  oppure  di  riparare  che  gli  enti 
suddetti  avessero  un  vantaggio  fra  l'importo  versato  allo  Stato  e  quello 
da  loro  ricuperato,  quandoché  la  somma  ricuperata  per  rivalsa    fosse 
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superiore  a  quella  inscritta  nella  denuncia,  dacché  è  vero  che  altri- 
menti poteva  venir  danno,  vuoi  allo  Stato,  vuoi  all'  ente,  qualora  si 
fosse  tenuta  ferma  la  massima  che  la  commisurazione  della  imposta 
sui  redditi  passivi  dovesse  essere  fatta  e  rimaner  definitiva  in  base 
all'  accccrtamento  presuntivo. 

OccDrreva,  adunque,  che  nel  proposito  fosse  cambiato  il  sistema 
di  accertamento  quale  era  in  vigore,  e  ciò  si  ottenne  mediante  la  pre- 
scrizione (articolo  60)  dettata  a  riguardo  dei  soli  Istituti  di  credito  e 
delle  Casse  di  risparmio  e  queste  indistintamente  (e  non  per  tutte  le 
persone  contemplate  dall'articolo  15;,  e  colla  prescrizione  fu  intro- 
dotto il  sistema  della  doppia  operazione  suaccennata,  conducente  alla 
sollecita  liquidazione  dell'  importo  della  tassa,  inquantochè  per  legge 
l' imposta  di  ricchezza  mobile  per  gli  interessi  dei  libretti  di  deposito, 
e  dei  conti  correnti  passivi,  è  commisurata  e  pagata  in  via  provvisoria 
sulle  risultanze  dell'  accertamento  eseguito  nei  modi  ordinari,  in  ra- 
gione degli  interessi  dell'anno  immediatamente  anteriore  all'epoca  della 
dichiarazione,  ed  è  liquidato  in  via  definitiva  mediante  supplemento 
o  rimborso,  sulle  risultanze  del  bilancio  e  del  rendiconto  dell'  anno 
cui  si  riferisce  l' imposta. 

E  coli'  articolo  61  si  è  voluto  riparare  al  secondo  dei  lamentati  lagni 
mediante  un  provvedimento,  che  assicurasse  alle  Casse  di  risparmio 
stabilite  a  scopo  di  beneficenza,  e  notisi  alle  sole  Casse  suddette,  e 
non  ad  altre  Casse  di  risparmio,  di  non  fare  un  doppio  pagamento  di 
imposta,  dacché  figurando  gli  interessi  percepiti  dalle  dette  Casse  nella 
parte  attiva  così  l' imposta  veniva  pagata  dal  debitore  (provincia,  co- 
mune, ecc.),  in  forza  dell'articolo  15,  salvo  rivalsa,  o  per  ritenuta  dallo 
Stato  sui  buoni  del  Tesoro,  e  poscia  veniva  pagata  dalle  Casse  di  ri- 
sparmio sul  complesso  dei  suoi  redditi,  posti  in  attivo  e  quindi  anche 
sugli  interessi  predetti,  laonde  coli'  articolo  61  venne  prescritto,  che 
nell'  accertamento  dei  redditi  di  ricchezza  mobile  delle  Casse  di  ri- 
sparmio, istituite  a  scopo  di  beneficenza,  si  determinasse  anco  1'  am- 
montare dei  redditi  derivanti  dai  buoni  del  Tesoro  intestati  alle  Casse 
e  tenuti  da  esse  in  portafoglio,  o  da  mutui  fatti  alle  provincie,  comuni, 
opere  pie,  ed  altri  enti  morali;  e  V  imposta  pagata  sopra  questi  red- 
diti per  via  di  ritenuta  diretta  o  di  rivalsa  si  detraesse  da  quella  che 
la  Cassa  deve  per  conto  proprio  o  per  conto  dei  depositanti. 

Come  osserva  la  Commissione  centrale  nella  sua  decisione  19 
maggio  1890,  la  prima  disposizione  ha  il  suo  fondamento  nel  princi- 
pio di  giustizia,  che  le  Casse  pagando  V  imposta  per  conto  dei  depo- 
sitanti, da  cui  devono  rivalersi,  non  possono  essere  tenute  a  pagare 
oltre  quanto  avrebbero  dovuto  i  depositanti  pagando  allo  Stato,  e  la 
seconda  disposizione  tende,  con  un  abbuono  della  imposta,  a  favorire 
la  beneficenza  ed  a  facilitare  l'esito  dei  buoni  del  tesoro  e  nulla  più. 

Che  se  per  rendere  attuabile  il  primo  dei  suddetti  provvedimenti, 
riflettente  i  passivi  delle  Casse  di  risparmio,  si  rese  necessario  di  ac- 
cettare il  sistema  del  doppio  accertamento,  pel  secondo  riflettente  gli 
attivi  non  è  a  dirsi  altrettanto,  rispetto  al  quale  non  essendosi  fatta 
parola  qualsiasi,  che  accenni  ad  un  cambiamento  del  sistema  ordinario 
di  accertamento,  si  mantenne  quello  che  è  desunto  come  regola  ge- 
nerale dalla  disposizione  dell'  articolo  22,  modificato  dall'  articolo  -  25 
appositamente  sancito,  in  epoca  posteriore  alle  predette  disposizioni, 
per  comodità  anche  delle  Casse  di  risparmio. 

Quindi,  dal  momento  che  per  effetto  dell'  articolo  6)  le  Casse   di 
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risparmio  istituite  a  scopo  di  beneficenza  e  non  nelle  loro  qualità  di 
incaricate  ad  esigere  e  pagare  allo  Stato  la  imposta  dovuta  dai  terzi 
creditori  depositanti  e  correntisti,  ma  come  dirette  debitrici  dell'  im- 
posta stessa,  ne  conseguirono  una  rimessione,  non  possono  estendere 
il  beneficio  oltre  alla  sua  portata,  e  non  possono  per  l'ammontare  dei 
redditi  derivanti  dai  buoni  del  tesoro,  o  da  mutui  fatti  a  provincie  o 
comuni,  ecc.,  sostituirvi  una  forma  diversa  di  accertamento,  come  non 
lo  potrebbero  per  gli  altri  suoi  attivi. 

L'  articolo  predetto  è  chiaro,  e  se  è  vero  che  giusta  le  disposi* 
zioni  preliminari  del  Codice  civile,  nello  applicare  le  leggi  non  si  può 
attribuirle  altro  senso  che  quello  fatto  palese  dal  proprio  significato 
delle  parole  secondo  la  connessione  di  esse,  e  dalla  intenzione  del  le- 
gislatore; e  se  è  vero  inoltre  che  trattandosi  di  disposizione  eccezio- 
nale non  potrebbe  esserne  allargato  il  significato,  si  deve  ripetere  e 
concludere  che  l'  articolo  61,  tutt'  altro  che  avervi  portato  una  rinno- 
vazione, mantenne  il  sistema  giusta  il  quale  i  contribuenti  pagano  le 
tasse  di  ricchezza  mobile  sopra  un  importo  attivo  presunto,  salva 
quella  diversa  imputazione  che  viene  a  derivare  dagli  accertamenti 
degli  anni  posteriori. 

Del  resto  la  Cassa  di  risparmio  di  Udine,  al  confrontò  di  un  si- 
stema generale  dalla  legge  prescritto,  non  può  opporre  la  pratica  della 
sua  amministrazione,  ed  è  poi  evidente  che  col  movimento  dei  capitali 
dati  a  mutuo  o  riscossi,  la  denunzia  a  termini  dell'articolo  25  può  con- 
templare un  importo  presunto,  tanto  superiore  quanto  inferiore  a  quello 
dell'  anno  a  cui  si  riferisce  i'  imposta. 

Che  se  anche  negli  anni  precedenti  fu  accettato,  mantenuto  e  ri- 
spettato per  il  cespite  in  contesa,  il  sistema  del  doppio  accertamento, 
ciò  non  può  giovare  all'  attrice,  dacché  Ja  qualunque  diversa  inter- 
pretazione alla  legge  in  senso  contrario  deve  sempre  essere  ricondotta 
sotto  il  vero  suo  aspetto. 

Né  si  dica  che  i  due  articoli  60  e  61  costituiscono  un  tutto  unico 
ed  inscindibile,  perchè  se  è  vero  che  ambedue  regolano  la  materia 
della  ricchezza  mobile,  è  anche  vero  che  le  due  disposizioni  sono  fra 
loro  distinte  per  scopi  particolari  e  diversi. 

Né  si  dica  che  quei  due  articoli  sono  fra  loro  congiunti  dalla  par- 
ticella anco  che  è  scritta  nel  secondo,  perchè  in  cotal  modo  il  legisla- 
tore ha  voluto  significare  che  oltre  alla  disposizione  di  favore,  di  cui 
V  articolo  60,  data  per  gii  Istituti  di  credito,  e  per  le  Casse  di  ri- 
sparmio, qualunque  esse  siano,  venne  data  anche  1'  altra  disposizione 
speciale  di  favore  per  le  Cas^e  di  risparmio  aventi  scopo  di  bene- 
ficenza. 

Arroge  a  maggior  conferma  il  tenore  della  relazione  ministeriale 
sulla  legge  23  giugno  1877,  il  cui  articolo  13  è  riprodotto  dall'articolo 
25  del  testo  unico,  dalla  quale  risulta  che  essendosi  versato  nell'argo- 
mento dei  redditi  propri  degli  Istituti  di  credito  comprese  le  Casse 
di  risparmio,  il  Governo  per  questi  redditi  non  si  mostrò  persuaso  di 
estendere  il  doppio  accertamento  di  cui  l' articolo  io  della  legge  del 
1874,  ora  61  del  testo  unico. 

E  d' altronde  la  Regia  Avvocatura  accenna  sulla  base  di  riscontri 
officiali,  ed  in  proposito  non  è  smentita,  cha  V  accertamento  definitivo 
su  dati  presunti  per  i  redditi  di  cui  si  tratta  è  seguito  da  altre  Casse 
di  risparmio. 

Pertanto  se  non  potrebbe  tenersi  a  calcolo  gì'  inconvenienti  asse- 
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riti  dall'  appellante,  perchè  questa  Corte  è  chiamata  soltanto  ad  ap- 
plicare la  legge  jielle  varie  sue  disposizioni,  la  Corte  stessa  seguendo 
V  avviso  manifestato  coli'  altra  recente  sua  decisione,  ed  in  base  anche 
alle  ulteriori  motivazioni  dei  primi  giudici,  ha  trovato  di  confermare 
la  reclamata  sentenza. 

E  poiché  l' appellante  ha  voluto  insorgere  con  1'  azione  presente 
non  ostante  che  la  decisione  della  Commissione  centrale  dovesse  per- 
suaderla della  inutilità  dei  suoi  sforzi,  e  ciò  tanto  più  che  la  mutata 
interpretazione  è  da  vario  tempo  seguita  anche  da  altre  Casse  di  ri- 
sparmio, era  giusto  in  applicazione  dell'  articolo  370  del  Codice  di 
procedura  civile,  colla  condanna  delle  spese  di  primo  grado,  di  ob- 
bligarla a  pagare  anche  quelle  d' appello. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Reolamo  all'autorità  giudiziaria 
precedente  alla  pubblioazione  del  ruolo:  inammissibilità. 

Il  diritto  di  reclamo  air  autorità  giudiziaria  in  tema  d'imposta  di 
ricchezza  mobile,  non  può  essere  sperimentato  prima  della  pubblicazione 
del  ruolo  (i). 

E  la  pubblicazione  di  esso  ruolo  avvenuta  nella  pendenza  del  giu- 
dizio, anche  solo  pochi  giorni  dopo  la  citazione,  non  elimina  il  vizio  del 
giudizio  stesso  e  quindi  non  vale  a  rendere  ammissibile  il  reclamo,  ma 
deve  questo  riproporsi  con  nuovo  atte  (2). 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  12  ottobre  1891.  So- 
cietà Carbonifera  e.  Finanza). 

Ritenuto  che  per  sostenere  il  suo  appello  la  Società  Carbonifera 
di  Monte  Promina,  mentre  riconosce  ehe  l'art,  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  20  marzo  1865  dispone  che  sono  escluse  dalla 
sompetenza  dell'autorità  giudiziaria  le  questioni  relative  alle  imposte 
dirette  in  quanto  non  abbia  avuto  luogo  la  pnbblicazione  dei  ruoli, 
osserva  che,  nella  specie,  tale  pubblicazione  era  seguita  fin  dal  i°  lu- 
glio, e  che  quindi  non  era  più  questione  di  incompetenza,  ma  solo  di 
vedere  se  fosse  regolare,  o  meno,  una  citazione  notificata  tre  giorni 
prima  che  fosse  sorta  questa  competenza. 

Ma  l'appellante  così  ragionando  dimentica  che  la  legge  colla  suc- 
citata disposizione  ha  voluto  impedire  che  i  contribuenti  sollevassero 
dei  gindizii  prima  che  fosse  loro  domandato  il  pagamento  delle  impo- 
ste ;  e  nello  stesso  tempo  assicurare  che  la  compilazione  dei  ruoli,  in 
base  ai  quali  soltanto  può  avvenire  la  riscossione,  proceda  libera  e 
spedita. 

Fondata  quindi  era  ed  è  l'instanza  delle  Finanze  per  la  dichiara- 
zione di  incompetenza,  giacché  il  presente  giudizio  fu  insti tuito  il  VJ 
giugno  1891,  quando  la  Società  Carbonifera  non  era  ancora  stata  in- 
scritta sui  ruoli,  giusta  le  risultanze  dei  prodotti  documenti, 

(1  e  2)  Principi  applicabili  anche  in  tema  d'imposta  sui  fabbricati  Con- 
sulta il  nostro  «  Comento  »,  a  pag.  40. 
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Che  se  nella  pendenza  della  causa  il  molo  è  stato  pubblicato,  e 
da  questo  punto  là  Società  Carbonifera  è  venuta  ad  acquistare  il  di- 
ritto di  tradurre  le  Finanze  in  giudizio,  questo  non  elimina  il  vizio 
dello  stesso  giudizio,  ma  attribuisce  soltanto  la  ragione  di-  proporre, 
dopo  la  pubblicazione  del  ruolo,  la  domanda  giudiziale  per  la  risolu- 
zione della  controversia. 

Si  tratta  sostanzialmente  non  già  di  irregolarità  sanabile,  siccome 
derivante  da  semplice  vizio  di  notificazione,  ma  di  mancanza  di  azione 
in  chi  ha  promosso  il  giudizio,  perchè  la  legge  espressamente  ha  ne- 
gato il  diritto  di  ricorrere  all'autorità  giudiziaria  prima  del  compimento 
di  quanto  essa  prescrive  e  cioè  della  pubblicazione  dei  ruoli  ;  fintan- 
toché questa  non  ebbe  luogo,  qualunque  instanza  dal  contribuente  ri- 
mane nulla  ed  illegale,  ed  inetta  ad  investire  l'autorità  giudiziaria  di 
una  giurisdizione  che  in  tale  tempo  le  manca. 

Rettamente  quindi  ha  giudicato  il  tribunale  dichiarandosi  incom- 
petente, senza  che  possa  valere  l'osservazione  della  Società  Carboni- 
fera che  l'atto  introduttivo  del  giudizio  da  lei  iniziato  contro  le  Finanze 
preceda  la  pubblicazione  dei  ruoli  di  soli  tre  giorni,  giacché  il  dispo- 
sto del  sovraccennato  articolo  6  della  mentovata  legge  si  trova  spe- 
cifico, preciso  ed  assoluto,  e  non  contiene  limitazione  o  distinzione  di 
termini. 

Fuori  proposito  poi  la  Società  stessa  mette  in  campo  l'obbietto 
che  il  tribunale  avrebbe  dovuto  almeno  lasciare  a  lei  salvo  il  diritto 
di  riproporre  innanzi  all'autorità  giudiziaria  la  sna  domanda  con  nuovo 
atto  di  citazione,  imperocché  basta  porre  a  raffronto  il  dispositivo  della 
sentenza  appellata  colla  parte  razionale  della  medesima  per  vedere 
tosto  che  l'invocato  diritto  di  riproposta  di  domande  venne  lasciato 
illeso,  che  la  pronunciata  incompetenza  riguarda  unicamente  l'instanza 
proposta  colla  citazione  27  giusto  1891,  e  che  non  si  tratta  menoma- 
mente nel  caso  in  disputa  di  dichiarazione  di  incompetenza  in  modo 
generico  ed  assoluto. 

Per  questi  motivi,  conferma  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
questa  città,  7  settembre  1891,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Imposta  di  ricchezza  mobile— Cessione  o  pas- 
saggio di  esercizio  d'  industria  o  di  oommercio— Tassa 
isoritta  a  ruolo  posteriormente  alia  oessione. 

La  responsabilità  deli  imposta  dovuta  da  tutti  i  precedenti  eser- 
centi per  l'anno  in  corso  e  per  l' anno  anteriore,  che  l'articolo  63  del 
testo  unico  di  legge  24  agosto  1877  addossa  al  nuovo  esercente  nel 
caso  di  passaggio  da  uno  ad  altro  individuo  di  un  esercizio  d'  indu- 
stria o  commercio,  è  applicabile  anche  quandi  trattisi  d*  imposta  che 
all'  epoca  della  cessione  o  passaggio  dell'  esercizio  si  trovava  ancora 
in  corso  di  accertamento,  per  modo  che  sia  stata  essa  imposta  iscritta 
in  ruolo  suppletivo  pubblicato  posteriormente  alla  cessione  medesima? 

La  quistione,  come  vedesi,  è  di  grandissima  importanza;  ed  il  Mi- 
nistero che  recentemente  l'ha  risoluta  in  senso  negativo,  ha,  a  noi 
pare,  non  solo  interpetrata  la  legge  con  quella  equità  suggerita  dalla 
indole  eccezionale  della  disposizione,  ma  ne  ha  nel  tempo  stesso,  col 
suo  spirito,  rispettata  anche  la  lettera. 

Infatti  è  noto  come  il  citato  articolo  miri  "essenzialmente  ad  as- 
sicurare la  riscossione,  più  che  l' applicazione  dell'  imposta;  e  perciò 
quando  parla  d' imposta  dovuta  dai  precedenti  esercenti  per  V  anno 
in  corso  e  per  1'  anteriore,  vuoisi  necessariamente  intendere  la  locu- 
zione secondo  le  disposizioni  della  legge  di  riscossione  70  aprile  1871, 
Ora,  secondo  questa  legge  non  è  dovuta  legalmente  l' imposta  se  non 
è  pubblicato  il  ruolo  nei  quale  è  iscritta  (art.  24).  Ciò,  stando  alla 
letterale  espressione  della  disposizione  in  parola. 

In  quanto  al  concetto  che  essa  disposizione  informa,  è  da  consi- 
derare che  se  la  legge  ha  potuto  presumere  che  nella  cessione  di  un 
esercizio  il  cessionario  doveva  darsi  carico  di  tutt'  i  pesi  effettivi,  li- 
quidi e  maturati,  gravanti  l'esercizio,  i  quali  possono  venir  conteggiati 
nel  corrispettivo  della  cessione,  non  poteva  ammettere  la  stessa  pre- 
sunzione per  pesi  futuri  ed  eventuali,  non  ancora  certi,  né  liquidi,  dei 
quali  è  per  lo  meno  impossibile  stabilire  il  preciso  ammontare. 

La  decisione  ministeriale,  dalla  quale  abbiamo  desunto  gli  espo- 
sti concetti,  porta  la  data  del  23  febbraio  1892,  col  n.  114418,  Div.  2*, 
ed  è  indirizzata  all'Intendenza  di  finanza  di  Napoli, 

(Riproduzione  vietata)  I  *  *  * 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Delegazione  —  Necessità  dell'estratto  di  ruolo 
riferibile  al  contribuente  da  escutersi 

La  delegazione  di  riscossione  da  uno  ad  altro  esattore^  non  può  ri- 
tenersi efficace  e  produttiva  di  giuridici  effetti  di  fronte  olì  esattore  ée- 
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legato,  quando  non  sia  accompagnata  dalf  estratto  di  ruolo  riferibile  a/ 
contribuente  da  escutersi  in  esso  ruolo  iscritto.  In  tal  caso,  pertanto,  non 
può  V esattore  delegante  invocare  a  suo  favore  le  sanzioni  stabilite  dal- 
Part.  66  del  regolamento  23  dicembre  1S86  pel  caso  di  delegazione  non 
adempita. 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  dì  8  settembre  1891J. 

Visto  il  ricorso  prodotto  dall'esattore  di  Palazzo  San  Gervasio  con- 
tro il  decreto  2  febbraio  1891  del  prefetto  di  Potenza,  mediante  il 
quale  fu  deliberato  non  essere  l'altro  esattore  di  Forenza  tenuto  a  ri- 
spondere dell'ammontare  di  imposta,  la  cui  riscossione  eragli  stata  da 
esso  ricorrente  delegata; 

Visto  la  legge  ed  il  regolamento  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette; 

Visti  gli  atti,  fra  i  quali  l'impugnato  decreto  prefettizio: 

Ritenuto  che  nel  dicembre  1888  l'esattore  di  Palazzo  S.  Gervasio 
incaricò  il  proprio  collega  di  Forenza  a  procedere  in  via  coattiva  con- 
tro certo  Caggiano  Giuseppe,  debitore  di  imposta  sulla  ricchezza 
mobile; 

Che  l'esattore  di  Forenza  non  adempì  nei  termini  prescritti  dal- 
l'articolo 66  del  regolamento  23  dicembre  1886  la  ricevuta  delega- 
zione, laonde  l'esattore  di  Palazzo  S.  Gervasio  fece  iniziare  contro  co- 
stui a  mezzo  del  ricevitore  provinciale  gli  atti  esecutivi,  ed  ottenne 
per  tal  modo  il  pagamento  della  somma  equivalente  al  debito  del 
Caggiano; 

Ritenuto  che  l'esattore  di  Forenza,  dopo  aver  pagato  sotto  la  mi- 
naccia della  esecuzione  fiscale  detto  debito,  ricorse  al  prefetto,  ecce- 
pendo essere  la  delegazione  in  parola  sostanzialmente  nulla,  stante- 
che  l'iscritto  nel  ruolo  per  la  imposta  controversa  era  Caggiano  Pa- 
spuale  e  non  il  Caggiano  Giuseppe  e  non  doveva  perciò  egli  rispon- 
dere di  essa  imposta  verso  l'esattore  delegato; 

Che  il  prefetto,  accertata  la  verità  della  suesposta  affermazione, 
accolse  il  reclamo  e  col  decreto  oggi  impugnato  in  appello  ordinò 
all'esattore  di  Palazzo  S.  Gervasio  di  restituire  all'esattore  di  Forenza 
la  somma  come  sopra  percepita; 

Considerato  che  è  provato  dagli  atti,  ed  è  consentito  dallo  stesso 
esattore  di  Palazzo  S.  Gervasio,  avere  effettivamente  costui  fatto  per- 
venire all'esattore  di  Forenza  insieme  alla  relativa  delegazione  l'e- 
stratto del  ruolo  in  cui  trovasi  designato  come  debitore  della  impo- 
sta il  Caggiano  Giuseppe,  mentre  l'iscritto  in  ruolo  era  invece  il  Cag- 
giano Pasquale; 

Considerato  che  per  tal  modo  l'esattore  di  Palazzo  S.  Gervasio, 
contravvenendo  al  disposto  dell'articolo  65  del  regolamento  23  di- 
cembre 1886,  ha  mancato  di  eseguire  quanto  è  necessario  perchè  la 
delegazione  possa  ritenersi  efficace  ed  avere  effetti  giuridici  di  fronte 
all'esattore  delegato,  e  non  può  quindi  invocare  la  sanzione  stabilita 
dall'articolo  66  del  regolamento  medesimo  pel  caso  di  delegazioni  non 
regolarmente  eseguite;     "  ~ 

Visto  l'articolo  100  della  legge  20  aprile  1871; 

Decreta  : 

Il  ricorso  dell'esattore  di 'Palazzo  S.  Gervasio  contro  il  "decreto  2 
febbraio  1891  del  prefetto  di  Potenza  è- rigettato.  \  ,      .      v    . 
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GIURISPRUDENZA 


Rioohezza  mobile  —  Società  anonima  —  Emissione  di  nuove 
azioni— Premio  o  sopraprezzo— Capitale:  esenzione. 

L'aumento  di  valore  sopra  quello  nominale,  che  acquistano  le  azioni 
di  nuova  emissione,  non  è  che  un  aumento  di  capitale  e  non  un  reddito: 
onde  il  premio  o  sopra-prezzo  delle  nuove  azioni,  che  viene  rappresen- 
tato dalla  differenza  tra  il  valore  nominale  ed  il  valore  reale,  non  è 
soggetto  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  (i) 

(Sentenza  della  Corte  di  appello  di  Ancona,  in  sede  di  rinvio,  del 
7-16  gennaio  1892.  Presid.  ed  estens.  Bonelli.  Compagnia  Fondiaria 
Italiana  e.  Finanza). 

La  Compagnia  Fondiaria  Italiana  con  deliberazione  dell'Assemblea 
straordinaria  degli  azionisti  del  4  giugno  1887,  stabili  d'  aumentare  il 
capitale  sociale  mediante  la  emissione  di  nuove  20  mila  azioni.  Il  va- 
lore nominale  di  queste  era  di  lire  150,  ma  di  molto  superiore  essendo 
il  valore  che  avevano  acquistato  nel  mercato,  furono  invece  emesse 
al  prezzo  di  Lire  250  ciascuna,  ossia  con  Lire  100  di  aumento  sul 
loro  valore  nominale  che  dicesi  premio,  il  quale  venne  destinato  ad 
aumento  del  fondo  di  riserva.  L'agente  delle  imposte  credette  dovere 
iscrivere  qual  reddito  a  carico  della  Compagnia  i  due  milioni  risul- 
tanti da  cotesta  differenza  tra  il  valore  nominale  e  il  valore  effettivo 
delle  dette  azioni.  Le  Commissioni  di  I.*  e  2.a  istanza  accolsero  il  re- 
clamo della  Compagnia  che  sosteneva  non  doversi  i  due  milioni  assog- 
gettare a  tassa  inquantochè  costituissero  parte  del  capitale  sociale  e 
non  reddito;  ma  respinto  il  reclamo  dalla  Commissione  centrale,  la 
Compagnia  Fondiaria  con  atto  del  27  febbraio  1890  promosse  il  pre- 
sente giudizio.  Il  Tribunale  di  Roma  con  sentenza  confermata  dalla 
Corte  di  appello  respinse  la  domanda  della  Compagnia.  Per  l'annulla- 
mento pronunziato  dalla  Corte  di  cassazione  di  Roma,  la  causa  venne 
sottoposta  al  giudizio  di  questa  Corte  in  sede  di  rinvio. 

Attesoché  non  occorre  soffermarsi  sul  fatto  che  i  due  milioni  (di- 
ferenza  tra  il  valore  nominale  e  il  valore  reale  delle  azioni)  ritratti  dalla 
Società  nella  emissione  delle  nuove  azioni,  vennero  portati  in  aumento 
del  fondo  di  riserva.  La  legge  colpisce  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
gli  utili  delle  Società  tanto  se  vengano  divisi  tra  gli  azionisti,  quanto 

(1)  E'  questa  la  sentenza  di  rinvio,  alla  quale  accennavamo  nella  nota  a 
pag.  21  e  33  del  corrente  anno,  e  la  quale,  nel  risolvere  a  quistione  sulla 
tassabilità  o  meno  del  premio  o  sopra-prezzo  delle  azioni  di  nuova  emis- 
sione, si  dichiara  per  la  negativa,  seguendo  fa  via  additata  dalla  Corte  Su- 
prema. La  quale  Corte  Suprema,  però,  dovrà  nuovamente  esaminare  laqui- 
.stione,  avendo  la  Corte  di  Torino  —  come  è  accennato  nella  Memoria  della 
Finanza  pubblicata  a  pagine  33  e  seguenti — decisa  la  quistione  medesima  in 
senso  favorevole  alla  Finanza,  ed  avendo  la  parte  soccurabente,  cioè  la 
Banca  Tiberina,  prodotto  ricorso  contro  la  relativa  sentenza,  che  noi  ci  ri- 
serviamo di  pubblicare  nel  prossimo  fascicolo,  affinchè  i  lettori  conoscano 
tutti  gli  argomenti  che  vengono  addotti,  cosi  contro,  come  a  favore  della 
tesi  della  tassabilità  del  pròmio  o  maggior  valore  delle  azioni  di  nuova  emis- 
sione. 
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se  vengano  destinati  al  fondo  di  riserva;  ma  la  legge  parla  di  utili  ossia 
di  reddito  e  perciò  la  risoluzione  della  questione  dipende  unicamente 
dal  vedere  se  i  detti  due  milioni  rappresentino  un  reddito  o  formino 
parte  del  capitale  sociale. 

Se  per  ciò  solo  che,  per  effetto  della  eseguita  emissione,  entrò 
nella  cassa  della  Società  una  somma  di  denaro  che  prima  non  v'  era 
dovesse  dirsi  che  la  Società  acquistò  una  nuova  ricchezza,  la  cosa  sa- 
rebbe chiara  e  in  tal  caso  sarebbe  tassabile  non  solo  la  differenza  di 
valore  tra  le  antiche  e  le  nuove  azioni,  ma  tutta  intera  la  somma  in- 
cassata, ma  la  verità  è  ad  avviso  della  Corte  che  la  Compagnia  Fon- 
diaria nessun  lucro  ritrasse  da  quella  emissione,  posto,  come  non  v'ha 
dubbio  che  le  nuove  azioni  non  furono  emesse  ad  un  valore  maggiore 
di  quello  reale,  ossia  del  valore  sopra  quello  nominale. 

Attesoché  l'aumento  di  valore  sopra  quello  nominale  che  acqui- 
stano nel  pubblico  mercato  le  azioni  della  Società  indica  un  migliora- 
mento verificatosi  nel  patrimonio  sociale  produttivo  perciò  di  maggiori 
utili;  miglioramento  che  può  derivare  da  varie  cause  e  sopratutto  dallo 
accresciutosi  valore  dei  fondi  mobiliari  o  immobiliari  componenti  il 
suo  patrimonio,  nonché  da  savia  e  fortunata  amministrazione,  che  è  a 
quanto  dire  dal  buon  avviamento.  Nell'un  caso  e  nell'altro  si  ha  au- 
mento di  capitale,  giacché  anche  l'avviamento,  il  quale  non  é  che  l'ei- 
fetto  del  credito  nascente  come  si  disse  da  savia  e  fortunata  ammini- 
strazione per  ciò  appunto  che  concorre  ad  accrescere  il  reddito,  non 
può  dirsi  reddito  esso  stesso  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 
Esso  entra  bensì  come  elemento  nella  determinazione  della  tassa  d'e- 
sercizio nei  casi  in  cui  questa  tassa  è  applicabile;  ma  in  quanto  alia 
tassa  di  ricchezza  mobile  essa  si  paga  dalla  Società  sugli  utili  effet- 
tivi risultanti  dal  bilancio  annuale;  ed  é  iti  questo  modo  che  la  Finanza 
partecipa  anch'essa  al  vantaggio  del  buon  avviamento  in  quanto  essendo 
questo  produttivo  di  maggiori  utili,  maggiore  è  la  tassa  che  su  questo 
percepisce. 

Attesoché  se  si  dovesse  il  buon  avviamento  considerare  come  un 
reddito  tassabile,  non  potrebbe  sfuggire  alla  tassa  qualunque  aumento 
di  valore  venissero  acquistando  nel  mercato  le  azioni  della  Società  a- 
nonima.  Ciò  che  la  Finanza  stessa  non  osa  sostenere.  È  vero  che  lo 
strenuo  ed  arguto  difensore  erariale,  scansando  ciò  che  sarebbe  la 
conseguenza  logica  della  sua  tesi,  sostiene  che  l'applicazione  della  tassa 
mobiliare  sopraggiunse  allorquando  il  maggiore  valore  acquistato  dal 
patrimonio  sociale  si  vuol  realizzare;  quando  cioè  la  Società  nell'emet- 
tere  le  nuove  azioni  tien  conto  nella  valutazione  delle  medesime  anche 
del  buon  avviamento,  quasi  che  in  tal  caso  essa  nell'incassare  il  pre- 
mio venga  a  convertire  in  denaro  effettivo  l'aspettazione  del  maggior 
lucro  dal  buon  avviamento  derivante. 

Anzitutto,  supposto  pure  che  cotesta  sia  la  vera  figura  giuridica 
ed  economica  da  attribuirsi  alla  emissione  di  nuove  azioni  pel  valore 
reale,  non  si  comprenderebbe  per  quai  ragione  il  maggior  varlore,  ef- 
fetto del  buon  avviamento,  il  quale  formava  già  parte  del  capitale  so- 
ciale, e  che  non  poteva  come  tale  esser  colpito  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  possa  dar  luogo  all'applicazione  di  tale  tassa,  realizzandosi  in 
denaro,  una  volta  che  questo  non  rappresenterebbe  che  il  giusto  prezzo 
del  diritto  ceduto.  Un  portatore  d'azione  che  vende  il  suo  titolo  ad  un 
prezzo  superiore  al  fattone  acquisto,  ma  al  valore  che  ha  attualmente 
nel  mercato,  non  incorre  nell'obbligo  di  pagare  la  tassa  mobiliare,  quaa- 
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tunque  in  tal  caso  si  verifichi  appunto  la  figura  immaginata  dalla  di- 
fesa erariale,  e  la  ragione  sta  in  ciò  che  esso  non  fa  che  convertire 
in  danaro  un  capitale  che  già  possedeva. 

Attesoché  del  resto  il  parlare  di  realizzazione  del  valore  nascente 
dal  buon  avviamento  e  dall'aspettazione  di  maggior  lucro  derivante  da 
esso  in  denaro  effettivo,  non  è  che  una  frase  non  corrispondente  alla 
sostanza  del  fatto  che  si  concreta  nella  emissione  di  nuove  azioni  al 
valore  commerciale.  E  invero  la  Compagnia  Fondiaria  colla  seguita  e- 
missione,  altro  in  realtà  non  fece  che  dare  maggiore  estensione  e  svi- 
luppo alla  sua  azienda  sociale,  mediante  l'aggiunta  di  nuovi  soci  e  con- 
seguentemente di  nuovi  apporti,  i  quali  per  rapprentare  la  giusta  tan- 
gente da  conferirsi  onde  entrare  a  far  parte  della  Compagnia  dovevano 
essere  necessariamente  di  somma  superiore  agli  apporti  della  prima  e- 
missione,  vale  a  dire  in  misura  adeguata  all'attuale  stato  economico 
della  Società;  e  se  è  vero  che  dall'ampliarsi  dell'azienda  e  del  capitale 
sociale  risulteranno  maggiori  utili,  è  vero  altresì  che  tali  utili  dovranno 
essere  divisi  fra  un  numero  maggiore  di  azioni  aventi  diritto  in  egual 
misura  al  dividendo;  il  che  esclude  che  un  lucro  qualsiasi  abbia  rica- 
vato la  Compagnia  Fondiaria,  seppure  un  lucro  non  voglia  ravvisarsi 
nell'incassare  che  fanno  tutte  le  Società  anonime  gli  apporti  destinati 
a^costituire  il  capitale  sociale. 

Attesoché  volendo  anche  avere  un  criterio  pratico  per  conoscere 
se  colla  emissione  di  nuove  azioni  al  valore  commerciale  superiore  al 
valore  nominale,  una  società  venga  a  ritrarre  un  vero  utile,  e  sempli- 
cemente ad  incassare  la  giusta  tangente  dovuta  dai  nuovi  soci  come 
apporto  sociale,  basta  supporre  il  contrario,  cioè  che  non  ostante  il  loro 
maggiore  valore  effettivo,  abbia  potuto  emetterle  al  valore  nominale, 
ovvero  abbia  potuto  distribuire  il  premio,  quasi  utile,  fra  gli  azionisti. 
Ognun  vede  che  effetto  immediato  ed  immancabile  di  tale  inconsulta 
operazione  sarebbe  un  sensibile  depreziamento  di  tutte  le  azioni  in 
quanto  all'accresciuto  numero  dei  partecipanti  al  reddito,  non  corri- 
sponderebbe l'incasso  di  fondi  in  misura  adeguata  alla  maggiore  pas- 
sività. Ciò  invece  non  accade  trattandosi  della  distribuzione  dei  veri 
utili,  la  quale  non  intaccando  l'integrità  dal  capitale,  non  fa  nemmeno 
decrescere  il  valore  delle  azioni. 

Attesoché  ciò  che  v'ha  di  vero  nello  assunto  sociale  della  Finanza, 
è  che  i  due  milioni  risultanti  dai  nuovi  apporti  aumentarono  il  capi- 
tale esistente  nella  cassa  della  Compagnia  Fondiaria,  e  che  al  van- 
taggio derivante  da  cotesto  aumento  di  capitale  non  parteciperanno, 
allo  sciogliersi  della  Società,  nuovi  soci,  né  tutti  quelli  che  acquista- 
rono le  azioni  al  prezzo  non  inferiore  alle  lire  250;  però  quale  sia  la 
conseguenza  di  ciò  in  ordine  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  si  scorge 
manifesta.  Anzitutto  torna  il  principio  che  trattandosi  di  un  benefizio 
consistente  in  un  aumento  di  capitale,  non  si  può  parlare  di  tassa  mo- 
biliare; in  secondo  luogo  tal  benefizio  essendo  futuro  e  non  estensibile 
a  tutti  i  soci,  non  potrebbe  in  considerazione  di  esso  venire  colpita  la 
Compagnia  Fondiaria  di  una  tassa  qualsiasi  che  si  risolverebbe  in  ag- 
gravio di  tutti  i  soci,  anche  di  quelli  che  già  scontarono  l'avvenuto  au- 
mento del  capitale  col  maggior  prezzo  pagato  per  l'acquisto  delle  a- 
zioni,  ma  dovrebbe  gravare  soltanto  coloro  che  nella  eventuale  divi- 
sione dell'asse  sociale  venissero  per  avventura  a  conseguire  una  por- 
zione di  capitale  superiore  in  confronto  degli  altri  azionisti  all'apporto 
versato. 
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Considerata  pertanto  sotto  ogni  aspetto  la  questione,  la  Corte  ri- 
tiene giustificata  la  opposizione  della  Compagnia  ed  inammissibile  la 
tesi  della  Finanza,  tanto  quella  principale,  quanto  quelle  dedotte  in  via 
subordinata.  Per  tali  motivi:  Giudicando  in  sede  di  rinvio,  riforma  la 
sentenza  del  Tribunale  di  Roma  del  7  maggio  1890;  dichiara  che  i 
premi  delle  ventimila  azioni  emesse  dalla  Compagnia  Fondiaria  Italiana 
non  costituiscono  reddito  tassabile  a  norma  della  legge  sulla  imposta 
di  ricchezza  mobile,  ed  ordina  la  restituzione  alla  Compagnia  delle 
somme  pagate  per  tale  titolo. 


Riscossione— Ufficio  di  esattoria— Collettore— Esecuzione  im- 
mobiliare—Effetti del  deliberamento— Condizione  riso- 
lutiva—Diritti e  doveri  del  deliberatario. 

Lufficio  di  esattoria  è  validamente  citato  nella  persona  del  suo 
collettore  che  per  legge  lo  rappresenta;  e  la  lite  s'intende  sempre  impe- 
gnata contro  V ufficio  medesimo,  quantunque  ad  un  collettore  sia  succe- 
duto un  altro  (1) 

L'  aggiudicazione  0  deliberamento  d  immobili,  che  si  opera  per  la 
legge  di  riscossione  del  20  aprile  187 I,  produce  gli  stessi  effetti  di  quelli 
della  espropriazione  regolata  dal  codice  di  procednra  civile  :  colla  sola 
differenza  che  nella  esecuzione  fiscale  regolata  dalla  legge  predetta  è 
ammesso,  prima  della  vendita,  il  pagamento  dell' imposta  dovuta,  fatto 
dal  debitore' 0  dal  terzo \  per  impedire  la  vendita  stessa,  e  dopo  la 
vendita,  è  ammesso,  il  riscatto  del  fondo  espropriato  a  favore  del  de- 
bitore 0  dei  creditori,  giusta  i  casi  da  essa  legge  determinati. 

Il  deliberamento  per  causa  d imposta,  al  pari  del  deliberamento  or- 
dinario, non  è  soggetto  a  condizione  sospensiva;  invece  la  vendita  è  per- 
fetta e  solo  si  risolve  se  il  prezzo  non  venga  pagato  entro  il  termine  di 
tre  giorni  dopo  il  deliberamento  stesso.  (2) 

(1)  Giudicava  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  con  sentenza  del  20  gen- 
naio 1883,  causa  ditta  Bottino  contro  Leuzzi  e  Salomi  (Imposte  dirette  1883, 
pag.  145)  che  l'esattore  non  conserva,  rimpetto  ai  contribuenti,  personalità 
distinta  da  quella  del  collettore  nella  gestione  dell'esattoria;  ma  col  trasfon- 
dersi senz'alcun  limite  delle  funzioni  dell'esattore  nel  collettore,  la  persona 
di  quello,  in  ciò  che  attiensi  a  gestione  dell'esattoria,  s'immedesima  in  que- 
sto per  tutti  gli  effetti  legali  attivi  e  passivi.  Inconseguenza  il  contribuente 
che  ha  ottenuto  sentenza  per  rimborso  dei  danni  per  fatto  di  gestione  e- 
sattoriale  contro  il  collettore  procedente  a  riscossione  d'imposta,  ha  diritto 
di  procedere  alla  esecuzione  sulla  cauzione  prestata  dall'esattore — salva  ben 
inteso  prelazione  allo  Stato  per  garentia  delle  imposte  già  scadute — benché 
quella  sentenza  siasi  pronunciata  contro  il  solo  collettore,  e  all'esattore  non 
siasi  notificata,  né  notificato  il  precetto  di  pagamento. 

(2)  Che  la  legge  di  riscossione  non  considera  il  pagamento  del  prezzo 
come  causa  di  sospensione,  lo  ha  giudicato  di  già  la  Corte  di  cassazione  di 
Roma  con  sentenza  del  14  dicembre  1884,  a  pag,  149  delle  Imposte  dirette 
1885.  La  quale  Corte  di  cassazione,  come  ivi  in  nota  è  rammentato,  con 
precedente  sentenza  del  22  giugno  188 1  aveva  fermato  che  dall'art.  52  della 
legge  del  1871  non  è  lecito  dedurre  che  il  deliberamento  fiscale  importi  un 
trasferimento  di  dritti  soggetto  a  condizione  sospensiva;  e  perciò  quantun- 
que il  deliberatario  non  paghi  il  prezzo  fissato,  pur  egli  è  tenuto  al  paga- 
mento della  tassa  di  registro  dovuta  per  l'effettuato  deliberamento  (Foro 
italiano  I,  1881,  pag.  898): 
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Il  deliberatario^  che  non  paghi  il  prezzo  entro  il  termine  di J  giorni 
dopo  il  deliberamene  ne  risente  le  conseguenze  mediante  la  rivendita 
che  ha  luogo  a  spese  e  rischio  di  lui.  Né  può  egli  evitare  il  nuovo  in- 
canto colt offrire  il  pagamento  dell 'imposta  dovuta  e  delle  spese  d*  ese- 
cuzione; sia  perchè  il  pagamento  delP  imposta  per  la  sospensione  della 
esecuzione  è  ammesso  soltanto  prima  del? esecuzione,  e  sia  perchè  egli  non 
può  giuridicamente  considerarsi  né  debitore  del? imposta^  né  terzo. 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Bologna  del  21  dicembre  1891. 
Pocaterra  contro  esattore  di  Porto  Maggiore). 

Considerato  in  fatto  che  per  debito  d'imposta  l'esattore  di  Porto- 
maggiore  procede  alla  espropriazione  di  una  casa  e  di  un  fondo  in 
Masi  Torello,  a  carico  di  Emilio  Masina. 

Di  essi  stabili  fu  deliberatario  Ercole  Pocaterra  per  prezzo  di 
L.  3000.  —  Non  avendo  questi  depositato  fra  tre  giorni  il  prezzo  del- 
la vendita,  secondo  prescrive  l'articolo  52  della  legge  del  20  aprile 
187 1,  l'esattore  indisse  un  nuovo  incanto. 

Ad  evitare  questi,  il  Pocaterra,  nel  supposto  che  avesse  potuto  in- 
vocare in  suo  favore  l'articolo  66,  offrì  all'esattore  la  somma  dell'im- 
posta dovuta  e  delle  spese.  —  Però  rifiutata  da  costui  l'offerta,  ed 
effettuandosi  il  deposito,  il  Pocaterra,  per  citazione  in  Tribunale, 
chiese  che  fossero  validi  e  chiese  altresì  il  risarcimento  dei  danni  per 
la  seguita  rivendita. 

Il  convenuto  eccepì,  pregiudizialmente,  il  suo  difetto  di  rappre- 
sentanza in  giudizio,  ed  eccepì  in  merito,  che  il  deliberatario  non  aves- 
se dritto  di  pagare  l'imposta  piuttosto  che  il  prezzo  della  vendita. 

Il  Tribunale  non  attese  la  eccezione  pregiudiziale,  non  quella  dei 
danni,  e  accolse  invece  la  domanda  di  validità  della  offerta  e  del  de- 
posito del  prezzo  d'imposta,  compensando  le  spese  del  giudizio. 

La  causa  in  appello  si  riproduce  ora  nei  termini  ideatici  onde 
fu  contestata  in  Tribunale,  e  le  parti  han  proposto  le  conclusioni  so- 
pra menzionate. 

Considera  in  diritto^  quanto  alla  eccezione  pregiudiziale,  che  nel- 
la presente  lite  il  vero  ed  effettivo  citato  in  giudizio  è  l'ufficio  del- 
l'esattore di  Portomaggiore  nella  persona  del  collettore,  che  per  leg- 
ge lo  rappresenta.  —  Posto  ciò,  se  l'Isler  stava  prima  in  giudizio  co- 
me rappresentante  la  collettrice  banca  di  Ferrara,  e  ora  ci  sta  come 
collettore  in  proprio,  certo  è  che  perdura  in  lui  sempre  quell'unica  e 
stessa  rappresentanza  dell'ufficio  dell'esattoria  contro  cui  l'attuale  giu- 
dizio s'impegna. 

La  rappresentanza  di  esso  ufficio  non  è  quindi  cessata  in  giudizio; 
è  cangiata  solamente  la  persona  che  rappresentava  quello  ufficio  me- 
desimo, ma  contro  questo  il  giudizio  si  intende  senpre  impegnato  per 
la  intermedia  persona  del  collettore,  quantunque  l'uno  collettore  sia 
succeduto  ad  un  altro.  —  E  non  è  a  dubitarsi  ch'egli  rappresenti  ap- 
punto l'esattore  per  la  precisa  disposizione  dell'art.  22  della  legge  20 
aprile  1871,  e  dell'art.  20  del  relativo  regolamente  25  agosto  1876. 

L'eccezione  pregiudiziale  non  è  dunque  fondata,  e  in  questa  par- 
te deve  conformarsi  la  sentenza. 

Considera,  quanto  ai  merito^  che  la  legge  del  20  aprile  1871,  sul- 
la riscossione  delle  imposte  dirette,  non  è  che  una  forma  abbreviata 
della  legge  comune  di  espropriazione;  e  però  l'aggiudicazione  o  deli- 
beramento  degli  immobili  che  si  opera  per  la  legge  del  187 1  produce 
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gli  stessi  effetti  di  quelli  regolati  dal  Codice  di  procedura  civile.  —  L'u- 
nica differenza  è  questa,  che,  nella  espropriazione  a  causa  d'imposta, 
per  lo  scopo  a  cui  mira  il  giudizio,  e  in  vantaggio  del  contribuente 
debitore  d'imposta  o  dei  suoi  creditori,  è  ammesso,  prima  della  vendita, 
i  pagamento  della  imposta  dovuta,  fatto  dal  debitore  o  dal  terzo,  per 
impedire  la  vendita  slessa;  e  dopo  la  vendita,  è  ammesso  il  riscatto 
del  fondo  espropriato,  ed  è  ammesso  a  favore  del  debitore  e  di  ogni 
creditore  ipotecario  o  chirografario  a  seconda  dei  casi  contemplati 
dalla  legge.  Cotesta  differenza  risulta  dagli  art.  57  e  66  della  legge 
del  1871. 

Per  tutto  il  di  più,  e  tranne  la  differenza  ora  enunciata,  gli  ef- 
fetti giuridici  del  deliberamento  sono  identici,  tanto  in  quello,  che  si 
verifica  per  l'espropriazione  a  causa  d'imposta,  quanto  in  quello  rego- 
lato dal  codice  di  proc.  civile;  il  deliberatario  rimane  debitore  del 
prezzo  di  vendita,  e  questa,  pel  prezzo  non  pagato,  si  risolve  a  di  lui 
danno  mediante  i  nuovi  incanti  per  la  rivendita.  —  Di  ciò  fa  prova 
l'art  52,  che  è  riproduzione  del  principio  generale  sull'effetto  giuridico 
del  deliberamento;  per  questo  si  trasporta  la  proprielà,  e  il  delibe- 
ratario, sicco'me  qualunque  altro  compratore,  o  paga  il  prezzo,  o  è 
astretto  a  risentire  le  conseguenze  del  non  pagamento  per  la  riven- 
dita a  sue  spese  e  rischio.  —  L'art  52  riproduce,  nell'ultima  sua  par- 
te, l'art.  689  del  codice  di  procedura. 

Considera  che  quello  in  ispccie  non  è  il  caso  contemplato  cja_». 
l'art.  66,  per  il  quale,  pagata  la  imposta,  si  arresta  l'esecuzione  ._  ni 
mobiliare.  —  L'art.  66,  perchè  cotesto  fine  sia  conseguito,  rich  »ede 
due  condizioni;  i°  che  il  pagamento  sia  fatto  prima  della  vendita,  che- 
vai  quanto  dire  del  deliberamento;  —  2°  che  il  pagamento  sia  fatto 
dal  debitore,  o  da  un  terzo. 

Né  l'una,  né  l'altra  condizione  concorre  nella  specie;  non  la  pri- 
ma, perchè  il  pagamento  è  sopravvenuto  alla  vendita  già  consumata; 
non  la  seconda,  perchè,  posto  pure  che  ciò  non  fosse,  il  Pocaterra 
non  potrebb'essere  ammesso  ad  offrire  il  pagamento  dell'imposta.  —  Noi 
potrebbe,  perchè  egli  non  è  il  debitore  della  imposta  medesima,  e  non 
è  un  terzo,  secondo  richiede  l'art.  66:  egli  è  invece  il  deliberatario 
del  fondo,  su  cui  l'imposta  è  dovuta,  e  non  può  quindi  dovere  il  prezzo 
di  questa,  ma  invece  quello  della  compra  da  lui  acconsentita.  Legato 
com'egli  è,  da  vincolo  contrattuale  (ed  è  tale  il  deliberamento),  per 
ciò  stesso  il  Pocaterra  non  è,  né  può  essere  un  terso,  in  cui  benefi- 
cio l'offerta  di  pagamento  è  solo  ammissibile.  —  Manca  dunque  la 
qualità  all'offerente,  e,  ove  l'avesse,  l'offerta  verrebbe  tardi  e  a  *ven- 
dita  consumata.  ? 

Considera  che  il  sistema  con  cui  vuoisi  condraddire  cotestaicon- 
seguenza,  non  è  punto  fondato. 

Si  vuol  dire,  in  altri  termini,  che  il  deliberamento,  per  causa  d'- 
imposta, non  sia  il  deliberamento  ordinario  regolato  dal  Codice;  che 
a  differenza  di  questo,  sia  sottoposto  a  condizione  sospensiva;  che 
quindi  non  perfezionata  la  vendita  il  deliberatario  possa  non  pagare 
il  prezzo  di  questa,  ma  invece  pagare  quello  della  imposta;  il  che  sic- 
come si  vede,  è  come  dire  possa  egli  a  suo  libito  cangiare  la  quali- 
tà di  deliberatario  in  quella  di  terzo. 

Tuttociò  si  vuol  desumere  dall'articolo  66,  considerandolo  come 
eccezione  alla  regola;  ma  appunto  cotesta  regola  stessa  è  stata  ripro- 
dotta dalla  legge  del  1871  nell'art.  52 
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In  esso  è  detto,  diffatti,  che  >  il  deliberamento  trasferisce  nel 
»  deliberatario  i  diritti  che  sullo  immobile  appartenevano  al  debitore 
»  espropriato  ».  Trasferisce,  è  detto  esplicemente  da  esso  articolo; 
dunqje  la  vendita  è  perfetta,  salvo  che  non  si  risolva  pel  prezzo  non 
pagato:  e  appunto  alla  condizione  risolutiva,  non  a  quella  sospensiva, 
ha  quindi  dovuto  accennare  l'articolo  stesso  quando  pone  il pagaptento 
del  perzzo  come  condizione  della  vendita,  e  quando  soggiunse  che  il 
deliberatario  deve  saldai  lo  fra  tre  giorni  dopo  il  deliberamento. 

Ove  fosse  necessario,  a  dimostrare  ciò  concorrebbe  un  triplice 
argomento.  —  Un  primo  si  desumo  dall'art.  66;  se  in  esso  è  inter- 
detto al  terzo  di  pagare  l'imposta  «  dopo  seguita  la  vendita  «  ciò  av- 
viene e  l'interdizione  si  spiega,  perchè  allora  la  vendita  è  già  per- 
fezionata, ciò  eh'  è  un  fatto,  già  consumato,  non  comporta  più  l'ob- 
bligo della  desistenza  dagli  atti  ulteriori  della  esprospriaziorc  —  Un 
secondo  argomento  si  desume  dall'art,  57,  a  cui  si  riporta  l'articolo 
stesso  52;  se  in  quello  si  ammette  il  riscatto  dei  beni  immobili,  di  cui 
fu  espropriato  il  contribuente,  il  risultato  in  tanto  legalmente  può 
sussistere  in  quanto  suppone  una  vendita  precedente  già  perfe- 
zionata; e  però  sotto  quest'  aspetto  l' art.  57  spiega  l'art.  52.  E  da 
questi  si  desume  altresì  un  terzo  argomento;  se  si  procede  a  nuovo 
incanto  a  spese  e  rischio  del  deliberatario  quando  fra  tre  giorni,  non 
paga  l'intero  prezzo,  non  potrebbe  essere  obbligato  a  risarcire  i  danni 
della  vendita  ove  non  fosse  già  vincolato,  siccome  contraente,  dal 
primo  deliberamento.  Il  risarcimento  del  danno  non  trova  giustifica- 
zione nel  contrario  sistema. 

Bene  dunque  fu  detto  che  l'art.  52  non  è  un'eccezione,  ma  ripro- 
duce la  regola  del  codice.  —  Il  Pocaterra  avrebbe  avuto,  non  per 
una,  ma  per  due  volte,  il  diritto  a  pagare  l'imposta;  l'avrebbe  avuto 
se  si  fosse  opportunamente  presentato  a  far  ciò  senza  spiegare  nes- 
suna sua  qualità,  e  allora  avrebbe  esercitato  quel'diritto  di  terzo  se- 
condo prescrive  l'art.  66;  lo  avrebbe  avuto  altresì  se  avesse  voluto  eser- 
citarlo per  la  sua  qualità  di  creditore  dell'  espropriato,  e,  surrogatosi 
al  suo  debitore,  quel  diritto  non  avrebbe  potuto  mancargli  per  l'art.  1234 
del  codice.  —  A  quei  duplice  diritto  ha  preferito  invece  l'obbligazione 
di  deliberatario;  e  occorre  che  ad  essa  sottostia. 

Qui  la  causa  finisce.  —  L'argomento  indotto  dallo  interesse  dei 
creditori  per  le  conseguenze  del  deliberamento  nel  loro  rapporto,  è 
argomento  indiretto  che  non  giova  discutere  e  che  non  serve  a  fls- 
sare^a  intelligenza  degli  art.  52  e  66  della  legge  del  1871. 

■ccorre  dunque,  riuniti  i  due  appelli,  di  cui  si  tratta,  perchè 
proHsti  contro  unica  sentenza,  far  diritto  all'appello  della  esattoria 
conKale  di  Poitomaggiore,  nella  sola  parte  di  merito  che  riflette  l'of- 
fertale il  deposito  della  somma  dovuta  per  imposta,  e  fare  diritto  al- 
Vappello  medesimo  anche  per  le  spese  di  (°  e  2°  grado,  le  quali  bi- 
sogna mettere  a  carico  di  Pocaterra,  perchè  soccombente,  ma  nella 
proporzione  di  due  terzi,  in  vista  del  rigetto  della  eccezione  pregiu- 
dizievole; e  occorre  di  conseguenza  rigettare  per  il  di  più  l'appello 
dell'  esattoria  suddetta  per  quanto  riguarda  l'eccezione  ora  menzio- 
nata, e  rigettare  quella  di  Pocaterra  per  la  parte  accessoria  dei  danni. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
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Rioohezza  mobile— Ritenuta  di  rivalsa— Termine— Prestiti  in 
forma  cambiaria— Reddito  di  categoria  A  —  Ritenuta  a 
oarioo  del  banchiere  mutuante— Portatore  di  oambiali— 
Utili  industriali— Cessazione  di  reddito.  Reolamo  ammini- 
strativo. 

Air  azione  che  gli  enti  indicati  nelT  articolo  1$  del  testo  unico  di 
legge  2 A  agosto  1877  intendano  spiegare  contro  i  proprii  creditori  per 
la  rivalsa  dell'imposta  pagata  per  loro  conto  ai  sensi  deir  articolo  me- 
desimo»,  non  è  opponibile  la  prescrizione  quinquennale  stabilita  dalf  ar- 
ticolo 53  della  legge  predetta  (1) 

Un  prestito,  tuttoché  siasi  adoperata  la  forma  cambiaria,  è  sempre 
tassabile  in  categoria  A  per  gT interessi  che  produce,  non  potendo  la 
forma  cambiaria  valere  a  mutarne  ?  essenza  (2) 

Nei  mutui  0  prestiti  cambiari  {a  differenza  di  quanto  avviene  nei 
soliti  prestiti  municipali  con  cartelle,  la  cui  imposta  vien  ritenuta  a  ca- 
rico dei  presentatori  dei  cuponi)  si  considera  per  ogni  effetto  creditore 
colui  che  diede  il  denaro  ed  a  favore  del  quale  furono  sottoscritte  le 
cambiali,  quantunque  siano  state  queste  ad  altri  girate;  e  quindi  è  a 
carico  del  mutuante,  e  non  del  terzo  giratario,  possessore  e  presentatore 
delle  cambiali,  che  il  Comune  deve  eseguire  la  ritenuta  di  rivalsa  ai 
sensi  deltart.  75  della  legge  24.  agosto  1877.  (3) 

L'imposta  dovuta  dal  creditore  del  Comune  di  un  prestito  in  forma 
cambiaria  sugl'interessi  del  prestito  stesso,  non  costituisce  duplicazione 
con  r  imposta  che  esso  creditore  già  paghi  per  V  industria  di  banchiere  (4) 

In  ordine  alla  cessazione  de'  redditi  di  categoria    A,  non  può  ùu- 

(1)  Però  l'azione  degli  assegnatari  degli  enti  morali  per  reclamare  con- 
tro l'indebita  ritenuta  di  rivalsa  per  tassa  di  ricchezza  mobile,  si  prescrive 
nel  termine  di  6  mesi  dall'applicazione  della  ritenuta  stessa,  tanto  contro 
la  Finanza,  quanto  contro  l'ente  che  ha  dichiarato  il  reddito  e  pagata 
l'imposta  (sentenze  Cassazione  Roma   6   febbraio    1882   e  31  gennaio  1884» 

Quest'ultima  a  sezioni  unite,  a  pag.  no  delle  Imposte  dirette  1882,  e  a  pag.  92 
el  1884). 

(2)  Tesi  che  a  noi  è  parsa  sempre  indiscutibile,  anche  di  fronte  all'ar- 
ticolo 45  del  regolamento,  che,  esplicando  il  concetto  dell'art.  54  della  legge, 
dichiara  tassabili  in  categoria  A  i  redditi  procedenti  da  mutui  sotto  forma  di 
lettera  di  cambio.  La  forma,  infatti,  del  contratto,  nessuna  influenza  pu^ .eser- 
citare sulla  produzione;  e  90I0  è  da  aversi  riguardo  ai  fattori  di  quq 

(3)  Trattandosi  dei  soliti  prestiti  municipali  con  cartelle,  è  stato" 
dalla  Corte  di  appello  di  Napoli  con  sentenza  del  20  gennaio  1882,  * 
lo  stesso  Comune  di  Castellammare  e.  Finanza  (Imposte  dirette  1882, 
che  la  tassa  di  ricchezza  mobile  da  corrispondersi  sugl'interessi  ài 
bligazioni  è  dovuta  dai  portatori  di  queste  e  per  essi  dal  Municipio 
rivalsa,  anche  quando  il  prestito  sia  stato  contratto  con  banchieri.  Nella 
specie  della  sentenza  che  ora  pubblichiamo  trattasi  di  un  prestito  o  mutuo 
cambiario,  pel  quale  non  è  sembrato  al  Tribunale  possibile  ritenere  l'impo- 
sta dal  terzo  giratario  presentatore  di  un  effetto  eminentemente  commer- 
ciale ed  intollerante  di  qualunque  ritenuta. 

(4)  Che  il  prestito  cambiario  contratto  con  banchieri  non  debba  rite- 
nersi una  delle  solite  operazioni  commerciali  colpite  dall'imposta  sulla  ca- 
tegoria fi,  è  verità  indiscutibile,  sia  per  la  lunga  durata  del  prestito,  cheti 
allontana  grandemente  dagli  usi  commerciali,  e  che  fa  sì  che  gl'interessi  si 
producano  indipendentemente  dall'  opera  dell'uomo,  e  sia  per  l' assenza 
assoluta  di  quell'alea  che  caratterizza  i  redditi  commerciali. 
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partirsi  dall'autorità  giudiziaria  alcun  provvedimento,  se  prima  non  sia 
sperimentato  dal  contribuente  il  rimedio  del  reclamo  in  via  amministra- 
tiva. 

(Sentenza  del  Tribunale  civ.  di  Napoli,  ia  sezione,  del  23-31  di- 
cembre 1891.  Pres.  Perrone — Est.  Milone.  Municipio  di  Castellammare 
e.  Fanelli,  U.  Geisser  e  C.  e  Finanza). 

Il  Tribunale  ha  ritenuto  in  fatto  che  il  Comune  di  Castellammare 
di  Stabia,  in  virtù  di  due  deliberazioni  consiliari  del  22  novembre  1883 
e  1885,  debitamente  approvate,  contrasse  un  prestito  di  lire  235000 
col  signor  Onofrio  Fanelli,  da  estinguersi  in  varie  rate  semestrali  con 
i  relativi  interessi  legali  del  6,50  % ,  e  fu  per  V  effetto  autorizzato  il 
sindaco  a  firmare  con  due  assessori  e  col  segretario  39  cambiali  con 
scadenze  semestrali,  a  cominciare  del  30  luglio  1885.  Con  la  seconda 
delle  dette  deliberazioni  consiliari  fu  stabilito  che  sulle  cambiali  si 
sarebbero  aggiunte  le  parole  <  in  dipendenza  della  deliberazione  del 
Consiglio  del  22  novembre  1883  >  e  che ,  quantunque  sui  pagherò  si 
indicasse  il  domicilio  del  signor  Onofrio  Fanelli  in  Napoli ,  pure  sa- 
rebbero stati  pagati  a  Torino  presso  i  signori  U.  Geisser  e  Compagni. 

Dichiaratosi  dal  Comune  con  scheda  del  9  giugno  1886  il  reddito 
passivo  dipendente  dagl'interessi  del  cennato  prestito ,  venne   iscritto 
in  categoria  A  nei   ruoli  suppletivi  di  2*  serie    del  1886   pel   reddito  « 
procedente  da  credito,  in  conformità  dell'art.  15  della  legge  24  agosto 
1877  per  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 

Pagata  la  tassa ,  il  comune  si  rivolse ,  per  esserne  rivaluto ,  alla 
Banca  Geisser,  e  dopo  avere  infruttuosamente  ricorso  ai  ministero  delle 
finanze,  si  rivolse  pure  al  Fanelli;  ma  questi ,  come  la  Banca  Geisser, 
eccepì  ebe  i  veri  creditori  del  Comune  erano  i  portatori  degli  effetti 
cambiari,  non  egli  che  era  stato  semplicemente  mediatore  per  la  con- 
trattazione del  prestito ,  e  che ,  dopo  tutto  ,  come  banchiere  pagava 
per  gli  affari  del  suo  commercio  la  tassa  di  ricchezza  mobile.  In  se- 
guito di  che  il  Comune  produsse  reclamo  alla  Commissione  provin- 
ciale di  Napoli ,  deducendo  la  impossibilità  di  esercitare  la  rivalsa 
contro  i  portatori  delle  cambiali,  ed  aggiungendo  che,  non  ostante  la 
diminuzione  del  reddito  di  semestre  in  semestre,  l'agente  delle  impo- 
ste aveva  esatto  la  tassa  sul  reddito  totale,  rappresentato  dallo  intero 
cabale  mutuato.  La  detta  Commissione  respinse  il  reclamo,  epperò 
lune  produsse  ricorso  alla  Commissione  centrale  di  Roma,  ma 
jo  stato  rigettato  anche  il  ricorso,  il  Comune  con  atti  del  20  e 
kgno  ultimo  ha  tratto  in  giudizio  davanti  questo  Tribunale  i'In- 
|iza  di  finanza  di  Napoli ,  Onofrio  Fanelli ,  e  la  Ditta  bancaria 
5isser  e  Compagni  di  Torino,  chiedendo  la  rivalsa  contro  chi  di 

She  della  imposta  di  ricchezza  mobile  pagata  sul  prestito  contratto 
e  la  liberazione  dal  pagamento  della  detta  imposta  fino  alla  totale 
estinzione  del  mutuo. 

Ha  chiesto  inoltre  gl'interessi  legali  sulla  somma  pagata  a  titolo 
d'imposta  e  la  condanna  del  soccumbente  alle  spese  di  lite. 

L'amministrazione  della  Finanza  ha  eccepito  innanzi  tutto  la  inam- 
missibilità dell'azione  promossa,  sulla  consideruzione  di  essere  decorso 
il  termine  stabilito  dall'  art.  53  della  legge  per  Y  imposta  sui  redditi 
della  ricchezza  mobile,  e  subordinatamente  ha  chiesto  il  rigetto  della 
domanda. 
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Onofrio  Fanelli  e  la  Ditta  Geisser  hanno  dedotto  primieramente 
non  trattarsi  nella  specie  di  un  prestito  fruttifero  d'  interessi,  ma  di 
un  contratto  cambiario  non  soggetto  alla  imposta  di  ricchezza  mobile; 
in  secondo  luogo  non  essere  i  veri  possessori  delle  cambiali  ;  e  da 
ultimo  hanno  eccepito  che,  pagando,  nella  loro  qualità  di  banchieri, 
la  tassa  di  ricchezza  mobile ,  una  nuova  tassazione  del  prestito  con- 
tratto dal  comune  di  Castellammare  varrebbe  quanto  una  duplica- 
zione di  quella  che  già  si  paga: 

Ha  osservato  in  dritto  che  destituita  di  giuridica  consistenza  si 
ravvisa  a  prima  fronte  1'  eccepita  inammissibilità  dell'  azione  di  cui  è 
oggetto  ;  imperocché  mal  s' invoca  nella  specie  dall'  amministrazione 
finanziaria  il  disposto  degli  articoli  53  della  legge  per  l' imposta  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile  e  112  del  relativo  regolamento.  Vero  è 
che  l'attuale  contestazione  è  stata  iniziata  dopo  essere  già  decorso  il 
termine  di  6  mesi  dalla  notificazione  al  Comune  della  decisione  ren- 
duta  sul  ricorso  di  lui  alla  Commissione  centrale  di  Roma,  che  aveva 
messo  termine  ai  preliminare  procedimento  amministrativo;  ma  è  vero 
altresì,  che  non  si  disputa  affatto  del  debito  dell'imposta ,  debito  che 
il  Comune  non  disconosce  ed  a  cui  non  intende  sottrarsi;  né  esso  ri- 
chiede alla  Finanza  la  restituzione  della  somma  finora  pagata  a  titolo 
d'imposta  sul  prestito  delle  lire  235000.  Ben  diverso  difatti  è  l'oggetto 
della  lite  ,  perchè  il  Comune  ,  il  quale  riconosce  di  dover  pagare  di- 
rettamente l'imposta  in  forza  dell'  art.  15  della  legge  ,  si  è  fatto  uni- 
camente a  richiedere  la  rivalsa  della  imposta  medesima  da  chi  sarà 
ritenuto  il  vero  suo  creditore ,  sperimentando  così  un'azione  d'indole 
meramente  privata,  per  privati  rapporti  contendendo  con  Onofrio  Fa- 
nelli e  con  la  ditta  Geisser  ;  epperò  la  breve  prescrizione  ,  fulminata 
dai  summenzionati  articoli,  non  ricorre  punto  nella  specie  ,  precisa- 
mente perchè ,  non  facendosi  alcuna  questione  riguardante  il  debito 
dell'imposta,  l'interesse  dello  Stato  per  non  vedere  in  tempo  indefinito 
sconvolgere  tutto  il  sistema  finanziario ,  non  solo  non  corre  alcun  ri- 
schio, ma  trovasi  pienamente  garantito ,  perchè  il  Comune  riconosce 
l'obbligo  suo  derivante  dal  ripetuto  articolo   15. 

Nulla  importa  che  nel  libello  istitutivo  del  giudizio  il  Comune 
abbia  ipotizzata  la  condanna  della  Finanza  alla  restituzione  dello  inde- 
bito esatto  nel  caso  che  si  riconosca  esistente  una  duplicazione  d'im- 
posta sul  prestito  delle  lire  235000;  poiché,  a  parte  la  considerazione 
che  tra  i  capi  di  domanda  formulati  dal  Comune  non  se  ne  ha  alcuno 
relativo  alla  condanna  della  Finanza  alla  restituzione  della  impost^ 
è  certo  che  la  quistione  di  duplicazione  si  è  messa  innanzi  de] 
frio  Fanelli  e  dalla  Ditta  Geisser  fin  dall'inizio  del  preliminare 
dimento  amministrativo ,  ed  a  tale  questione  essendo  estraneo] 
mune  non  accade  ulteriormente  occuparsi  di  una  semplice  ipote 
esso  fece  ,  specialmenle  ove  si  consideri  che  la  pretesa  duplica1 
per  le  ragioni  che  appresso  saranno  svolte,  non  esiste. 

Ha  osservato  che  maggior  fondamento  giuridico  non  ha  1'  asserto 
del  Fanelli  e  della  Ditta  Geisser,  di  non  esser  cioè  dovuta  l'imposta  di 
ricchezza  mobile  in  disputa,  trattandosi  di  cambiali  le  quali  altro  non 
presuppongono  che  un  contratto  di  cambio. 

imperocché,  siccome  lo  stesso  Comune  non  disconosce,  trattasi 
nella  specie  di  un  mutuo  vero  e  proprio,  produttivo  d' interessi  a  fa- 
vore del  mutuante,  e  la  forma  cambiaria  non  può  valere  a  mutarne 
T  essenza.  Le  cambiali,  difatti,  non  rappresentano  nella  specie  se  non 


Digitized  by  VjOOQ IC 


I 


93 

il  modo  di  mettere  in  essere  il  contratto,  specialmente  con  garantia 
con  forma  più  facile  e  sollecita  il  pagamento  delle  rate,  nelle  quali 
fu  stabilito  di  doversi  restituituire  il  capitale  mutuato.  Sia  pure  che, 
secondo  il  Codice  vigente,  la  cambiale,  qualunque  sia  stato  il  suo  scopo, 
produca  sempre  effetti  cambiari,  ciò  non  toglie  che  non  vi  ha  con-  *1 
traddizione  di  sorta  nei  sostenere  che,  quantunque  per  la  forma  e  per  1 
gli  effetti  la  cambiale  resti  sempre  sottoposta  alle  norme  del    Codice  \ 

di  commercio,  pure  non  valga  a  snaturare  il    contratto    ad   occasione  \ 

del  quale  essa  è  sorta,  quando  questo    contratto    sia    d' indole    pura-  \ 

mente  civile,  come  si  è  verificato  nel  riscontro.  D'  altra  parte  sarebbe  \ 

molto  facile  ai  contraenti  esimersi  dall'  obbligo  di  pagare  V  imposta  di  j 

ricchezza  mobile,  mascherando  sotto  la  forma  di  una  lettera  di  cam- 
bio un  mutuo  vero  e  proprio  fruttifero  d' interesse,  ove  la  cambiale 
potesse  avere  1'  efficacia  di  sostituirsi  in  tutto  e  per  tutto  al  vero  con- 
tratto, non  rimanendo  invece,  cornee  naturale  che  accada,  che  unicamente 
il  mezzo  di  fornire  una  forma  più  adatta  alla  singolarità  del  caso. 
Epperò  nella  fattispecie  l' imposta  non  si  paga  sulle  cambiali,  ma  sul 
mutuo  che,  indipendentemente  da  esse,  si  è  contratto. 

Ha  osservato  che  non  può  non  farsi  buon  viso  alla  domanda  pq 
posta  dal  Municipio  di  Castellammare,  perocché  ai  termini  dell'  arti 
colo  15  della  legge  sull'  imposta  di  ricchezza  mobile  ha  il  dritto  di 
rivalersi  sui  suoi  assegnatari  e  creditori  mediante  ritenuta  della  im- 
posta che  è  obbligato  a  pagare  direttamente  sul  mutuo  di  lire  235000 
da  esso  contratto.  Ed  a  tale  rivalsa  deve  senza  alcun  dubbio  dichia- 
rarsi tenuta  la  Ditta  Onofrio  Fanelli  la  quale,  siccome  risulta  dalla 
deliberazione  consiliare  del  io  aprile  1885,  rappresenta  il  vero  ed 
esclusivo  creditore.  A  favor  suo,  di  fatti,  fu  autorizzato  il  pagamento 
della  provvigione  fissata  in  ragione  del  2  ojo  sull'ammontare  del  pre- 
stito, di  una  somma  per  i  bolli  sulle  cambiali,  i  quali  perciò  fu  sta- 
bilito dovessero  rimanere  a  carico  di  lui  nella  rinnovazione  semestrale 
delle  cambiali  medesime,  e  degl'  interessi  del  primo  semestre  alla  ra- 
gione del  6,50  010  all'anno  sulle  lire  235000;  e  nulla  importa  che,  come 
rilevasi  dalla  cennata  deliberazione  consiliare  del  1885,  quantunque 
sui  pagherò  venisse  indicato  pei  pagamento  il  domicilio  del  signor 
Onofrio  Fanelli  in  Napoli,  pure  sarebbero  stati  pagati  a  Torino  presso 
i  signori  A.  Geisser  e  Compagni,  perchè  ciò  non  può  mutare  i  rap- 
porti giuridici  interceduti  tra  il  Comune  e  Fanelli,  cioè  di  debitore  e 
creditore. 

Epperò  non  può  attendersi  all'  assunto  che  i  veri  creditori  sieno 
i  possessori  delle  cambiali,  e  quindi  contro  di  essi  debba  il  Comune 
sperimentare  la  sua  azione  di  rivalsa;  perciocché  i  presentatori  delle 
cambiali  essendo  terzi  ed  estranei  al  mutuo  contratto  dal  Comune, 
non  hanno  in  loro  favore  che  1'  effetto  cambiario  ad  essi  girato,  esente 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile,  senza  che  in  proprio  profìtto  vada 
quella  pattuizione  di  interessi  sulla  sorte  principale  che  fu  invece  fatta 
a  vantaggio  della  Ditta  Onofrio  Fanelli.  Epperò  essi  bene  a  ragione 
si  sarebbero  opposti  alia  pretesa  del  Comune,  ove  da  questo  fossero 
stati  richiesti  del  pagamento  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  mercè  ri- 
tenuta sulla  somma  indicata  nei  pagherò,  non  potendo  avere  per  loro 
efficacia  alcuna  le  parole  scritte  sulle  cambiali  e  in  dipendenza  della 
deliberazione  del  Consiglio  del  22  novembre  1883  »  le  quali  non  in- 
cludono in  se  medesime  il  concetto  di  un  prestito  contratto  da  Comune. 

Ed  è  vano  il  richiamo  ai  prestiti  municipali   che   si   contraggono 
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con  speciali  obbligazioni  che  i  Comuni  emettono;  perciocché  in  tali 
rincontri  i  portatori  delle  obbligazioni  i  quali  sanno  trattarsi  di  prestito 
ordinariamente  con  cartelle,  godono  degli  interessi  che  loro  paga  il 
Comune  epperò  sono  senz'  altro  tenuti  alla  rivalsa  che  contro  di  loro 
esercita  il  Municipio  mediante  ritenuta,  ove  il  contrario  non  sia  stato 
pattuito;  ma  ove  tutto  ciò  non  si  riscontra,  ove  trattasi  di  semplici 
cambiali  sottoscritte  a  favore  di  un  determinato  individuo  che  mutuò 
danaro  ad  un  Comune,  poiché  a  favor  suo  fu  pattuizione  d'  interessi, 
quand'  anche  giri  ad  altri  le  cambiali,  non  perde  la  sua  veste  di  mu- 
tuante, e  continua,  non  ostante  le  girate  dei  titoli  cambiari,  a  godere 
di  quelle  somme  che  si  dichiararono  dovute  a  lui  come  capitale  mutuato 
con  i  relativi  interessi. 

Che  essendo  quindi  tenuta  la  ditta  Fanelli  a  rivalere  il  Comune 
dell'  imposta  di  ricchezza  mobile  pel  mutuo  in  quistione,  deve  allo 
stesso  Comune  gl'interessi  legali  sull'imposta  pagata. 

Che  conseguentemente  la  Ditta  A.  Geisser  di  Torino  a  nulla  può 
essere  tenuta  verso  il  Comune,  il  quale  non  avrebbe  dovuto  neppure 
interessarla  nell'attuale  contestazione;  è  va  posta  quindi  fuori  causa; 
er  le  medesime  ragioni  non  può  attendersi  alla  domanda  del  Fanelli 
ativa  alla  chiamata  in  causa  della  Cassa  di  risparmio  di  Torino,  la 
quale  essendo  portatrice,  al  dire  dello  steso  Fanelli,  degli  effetti  cam- 
biari emessi  dal  Comune  di  Castellammare,  di  nulla  deve  rivalere 
quest'  ultimo. 

Non  merita  poi  accoglimento  l'altra  domanda  subordinata  del  Fa- 
nelli che,  a  sottrarsi  dall'azione  di  rivalsa  contro  di  lui  spiegata,  as- 
sumendo di  pagare  già  la  tassa  di  ricchezza  mobile  nella  qualità  di 
banchiere,  deduce  che  una  novella  tassazione  del  prestito  contratto 
dal  comune  di  Castellammare  varrebbe  quanto  una  duplicazione  della 
tassa  che  già  paga.  Imperocché  siccome  si  desume  dal  certificato  del- 
l' agente  delle  imposte  da  lui  alligato  in  atti ,  egli  è  iscritto  a  ruolo 
per  i  redditi  derivanti  dalla  sua  industria  di  banchiere  e  non  già  pel 
reddito  speciale  del  quale  si  tratta ,  che  non  rappresenta  un'  opera- 
zione propria  di  un  banchiere ,  non  derivante  né  da  industria  ,  né  da 
commercio,  sibbene  dalla  produzione  degli  interessi  sul  capitale  di 
lire  235000  tolto  a  prestito  dal  Comune  e  classificato  nella  categoria  A. 

Ha  osservato  che ,  quanto  alla  graduale  cessazione  del  reddito 
iscritto  a  carico  del  Comune  di  Castellammare ,  non  può  impartirsi 
alcun  provvedimento  da  questo  collegio,  in  quanto  che  dovrà  il  Co- 
mune medesimo  provvedersi  in  via  amministrafiva. 

Ha  osservato  quanto  alle  spese  che ,  dovendo  pel  disposto  del- 
l'art. 370  del  codice  di  procedura  civile  essere  poste  a  carico  di  chi 
soccombe,  è  mestieri  dichiararsi  tenuta  la  ditta  Onofrio  Fanelli  di 
Napoli.  Senonchè  quelle  in  rapporto  della  ditta  U.  Geisser  e  Com- 
pagni è  giusto  che  si  mettano  a  carico  del  Comune  che  le  ha  occa- 
sionate interessandola  nell'attuale  contestazione,  alla  quale  essa  Ditta 
é  estranea. 

Che  non  si  versa  in  alcuno  dei  casi  designati  dalla  legge  perché 
possa  consentirsi  la  esecuzione  provvisoria  della  sentenza.  Per  tali 
motivi,  ecc. 
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Riscossione  —  Conti  degli  esattori—  Decreti  del  Consiglio 
di  prefettura  —  Rivocazione  —  Termine  — -  Effetti  della 
seconda  notificazione  di  decreti. 

/  Consigli  di  prefettura  possono  bensì  procedere  alla  rivocazione 
dei  loro  decreti  sui  conti  comunali  debitamente  notificati  e  non  appellati; 
ma  tale  facoltà  vuoisi  restringere  ai  casi  ed  ai  termini  indicati  negli 
articoli  44  e  45  della  legge  14  agosto  1862  sulla  Corte  dei  conti  (ijl. 

É  quindi  inammissibile  innanzi  ai  detti  Consigli  il  ricorso  per  rivo- 
cazione  prodotto  oltre  il  termine  stabilito  in  detti  articoli  (2). 

Una  seconda  notificazione  di  un  decreto  del  Consiglio  di  prefettura^ 
fatta  air  oggetto  di  procedere  al  precetto  pel  pagamento  del  debito  si- 
gnificato, non  può  valere  per  riaprire  i  termini  già  perenti. 

(Decisione  della  Corte  dei  conti  del  17   novembre    1891  — -  Colella  e 
Comune  di  Cervara) 

Ccnsiderato  nel  merito  che  se  non  può  negarsi  ai  Consigli  di  pre- 
fettura la  facoltà  di  procedere  alla  rivocazione  dei  loro  precedenti  de- 
creti sui  conti  comunali  debitamente  notificati  e  non  appellati,  tale 
facoltà  però  deve  ritenersi  loro  accordata  in  conformità  delle  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  44  e  45  della  legge  14  agosto  1862, 
n.  800,  sulla  istituzione  della  Corte  dei  conti. 

Che  nella  specie  non  concorrevano  le  condizioni  dalla  detta  legge 
richieste  per  potersi  dar  luogo  a  rivocazione ,  e  trovavansi  già  da 
tempo  scorso  i  termini  nei  quali  secondo  i  casi  avrebbe  potuto  pre- 
sentarsi il  relativo  ricorso. 

Che  difatti  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  di  Teramo  pro- 
nunziato 1*8  settembre  1879,  sul  conto  di  cui  trattasi,  era  stato  al 
Colella  notificato  il  24  detto  e  da  lui  non  appellato,  e  quando  egli 
nel  12  agosto  1888  presentò  il  ricorso  per  rivocazione  era  già  tra- 
scorso da  tanto  tempo  il  termine  di  tre  anni  prescritto  dall'art.  44 
della  predetta  legge  del  1862,  e  trattavasi  dt  pretesi  fatti  e  di  errori 
materiali  che  il  ricorrente  non  poteva  disconoscere  sin  da  quando 
venivagli  notificato  il  decreto  dell'8  settembre  1879. 

Che  la  nuova  notificazione  del  decreto  8  settembre  1879,  fatta 
con  atto  del  6  agosto  1888 ,  ebbe  luogo  air  oggetto  di  procedere  al 
precetto  pel  pagamento  del  debito  significato,  e  non  potè  riaprire  i 
termini  legali  già  perenti,  non  potendo  ammettersi  che  con  espediente 
ad  arbitrio  delle  parti  possano  eludersi  gli  effetti  della  cosa  giudicata. 

Che  quindi  il  Consiglio  di  prefettura  di  Teramo  non  poteva,  col 
suo  decreto  del  22  maggio  1889,  variare  le  posizioni  del  conto  accer- 
tate col  decreto  dell'8  settembre  1879,  già  passato  in  cosa  giudicata, 
e  se  il  decreto  22  maggio  1889,  per  non  essere  stato  dal  Comune  ap- 
pellato ,  non  può  infirmarsi  nello  interesse  del  Comune  stesso  ,  non 
può  d'altro  lato  dar  luogo  ad  appello  da  parte  del  contabile  per  quelle 
parti  che  gli  sono  contrarie,  e  che  in  sostanza  confermarono  il  giudi- 
cato del  decreto  8  settembre  1879  divenuto  irrevocabile. 

Che  il  soccombente  in  giudizio  va  tenuto  alle  spese.  Per  questi 
motivi,  ecc. 

(1  e  2)  Consulta  l'altra  decisione  del  27  gennaio  1891  a  pag.  17*  delle 
Impostt  dirette  dello  scorso  anno,  con  la  nostra  nota. 
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CRONACA 


Sappiamo  che  è  in  corso  il  decreto  di  nomina  di  113  aiuti  agenti, 
in  base  alla  graduatoria  degli  ultimi  esami  non  ha  guari  approvata. 


Siamo  informati  che  la  Commissione  eletta  dagli  uffici  della  Ca- 
mera per  l'esame  del  disegno  di  legge  per  modificazioni  alle  leggi  di 
riscossione  del  20  aprile  1871,  30  dicembre  1876  e  2  aprile  1882  (Veg- 
gasi  nei  fascicoli  i.°  e  2.0  delle  Imposte  dirette  del  corrente  anno)  ha 
introdotto  al  disegno  medesimo  le  seguenti  modificazioni. 

Rimano  fermo  il  concetto  del  progetto  ministeriale  della  conferma 
dell'esattore  alle  stesse  condizioni  del  contratto  ora  in  co  so,  qualora 
non  sia  presentata  un'offerta  contenente  migliori  condizioni. 

Sulle  altre  disposizioni  del  progetto  la  Commissione  ha    stabilito: 

Che  nel  caso  siavi  l'istanza  di  un  terzo  offerente  condizioni  mi- 
gliori di  quelle  del  contratto  in  corao,  debba  essere  accompagnata  da 
deposito  dell'uno  per  ceuto; 

Che  non  è  accettato  il  criterio  della  sospensione  della  vendita  al 
secondo  incanto  dei  beni  del  debitore  moroso,  quando  l'esperimento 
d'asta  sia  riuscito  infruttuoso; 

Che,  in  modificazione  dell'art.  44  della  legge  organica,  i  termini 
degli  esperimenti  d'asta  contenuti  nell'avviso  sono  portati  da  cinque  a 
dieci  giorni; 

Che  l'esperimento  d'asta  al  secondo  incanto  deve  essere  aperto, 
non  più  col  ribasso  d'un  decimo,  ma  sui  sette  decimi  del  prezzo  d'asta; 

Che  l'articolo  54  vien  ripristinato  nell'antica  dizione  della  legge 
20  aprile  1871; 

Che  varie  facilitazioni  sono  accadute  ai  contribuenti  che  volessero 
riscattare  i  beni  devoluti.  Il  pagamento  per  ottenere  il  fondo  in  carne- 
rato  e  d'una  sola  annata  d'imposta,  che  potrà  anche  essere  pagata  in 
due  rate.  A  parità  di  condizioni  è  preferito  il  contribuente  al  terzo 
che  faccia  simile  istanza.  Ove  né  il  contribuente,  né  alcun  altra  per- 
sona faccia  istanza  per  la  retrocessione  dei  fondo,  esso  sarà  ceduto 
al  Comune  o  alla  Congregazione  locale  di  carità.  Durante  l'epoca  in 
cui  tali  beni  rimarranno  di  proprietà  del  Comune  e  della  Congregazione 
di  carità  saranno  esenti  da  qualunque  imposta. 

La  corrispondente  relazione,  scritta  dall'onorevole  Tripepi,  che 
non  ancora  è  stata  stampata  e  distribuita,  verrà  da  noi  riferita  nel 
prossimo  fascicolo. 


Direttore  reeponeabile  —  Raffaele  Sera 

Pòrtici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  1  e  16  Aprile   1892  N.°  7o8 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Modificazioni  alla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 

A)  Relazione  della  Commissione  parlamentare  presentata   nella   seduta 
della  Camera  del  29  febbraio  1892.  (1) 

I. 

Onorevoli  Colleghi  !  —  La  legge  del  20  aprile  1871,  che  unificava 
i  diversi  e  più  o  meno  imperfetti  sistemi  di  riscossione  delle  imposte 
dirette,  vigenti,  fin  allora,  nel  Regno,  prendendo  il  meglio  di  ciascuno 
di  essi,  fu  due  altre  volte  obbietto  di  modificazione  e  ritocchi.  Nel 
1876,  con  legge  del  30  dicembre  di  queir  anno,  venivano  modificate 
le  disposizioni  degli  articoli  13,  54,  69,  71,  e  fu  allora  intendimento 
del  legislatore  di  provvedere  più  efficacemente  al  collocamento  d'uffi- 
cio delle  esattorie  comunali  o  consorziali  (articolo  3),  di  garantire  al- 
l'esatttore  il  rimborso  da  parte  dello  Stato,  per  quanto  ha  tratto  ai 
beni  devoluti,  oltre  che  delle  imposte  e  sovrimposte  *  delle  «  relative 
spese  di  atti  esecutivi  »  prescrivendone  il  pagamento  in  3  mesi  (ar- 
ticolo 54),  di  fissare  preventivamente  le  spese  di  esecuzione  secondo 
una  speciale  tariffa  deliberata  per  ciascuna  Provincia  dal  Ministero 
delle  finanze  (articolo  69)  ;  di  prolungare  da  tre  mesi  ad  un  anno,  dopo 
la  scadenza  del  contratto  di  esattoria,  i  privilegi  fiscali  dell'  esattore 
(articolo  ji). 

Parimenti  la  legge  del  2  aprile  1882  assoggettava  a  riforme  al- 
cune altre  disposizioni  della  legge  20  aprile  1871,  modificandone  a  sua 
volta  gli  articoli  2,  23,  43,  54,  56,  57,  65,  69  e  82. 

Con  queste  modificazioni  si  definiva  meglio  il  potere  dell'ammi- 
nistrazione nella  costituzione  dei  consorzii,  nell'  intento  di  moltiplicarli 
e  diffonderli,  essendo  venuta  meno  la^facoltà  concessa  con  la  dispo- 
sizione transitoria  dell'  articolo  103  della  legge  organica,  facoltà  pro- 
rogata poi  pel  successivo  quinquennio  dalla  legge  del  1876,  e  d*  altra 
parte  risultando  evidenti  i  vantaggi  dei  consorzii  per  l'erario  ed  i  con- 
tribuenti, cioè  diminuzione  di  aggi,  maggiori  garanzie  e  solidità  delle 
cauzioni,  maggiore  puntualità  nei  versamenti  (articolo  2). 

-All'articolo  23  venivano  modificate  le  scadenze  e  portate  dal  i° 
al  io  febbraio,  e  così  le  successive  al  io  di  aprile,  giugno,  agosto,  ot- 
tobre e  dicembre,  riuscendo  non  agevole  la  compilazione  dei  ruoli  e 
la  trasmissione  degli  avvisi  al  principio  dell'anno. 

(1)  V.  il  disegno  di  legge  e  la  relazione  ministeriale  nei  fascicoli  i°  e  a0 
del  corrente  anno.  Alla  relazione  della  Commissione  segue  immediatamente, 
in  questa  stessa  puntata,  il  disegno  di  legge  della  Commissione  medesima, 
con  l'indicazione,  in  nota,  della  differenza  che  corre  tra  le  proposte  mini- 
steriali e  quelle  della  Commissione,  e  seguono  alcune  nostre  osservazioni  e 
proposte  in  merito  delle  progettate  modificazioni. 
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Fu  concesso  all'  esattore  il  diritto  di  procedere  per  la  riscossione 
dell'  imposta  dell'  anno  in  corso  e  del  precedente  nei  casi  di  passag- 
gio di  proprietà  (articolo  43). 

Veniva  mantenuto  il  diritto  dell'  esattore  al  rimborso  delle  spese, 
n*i  casi  di  devoluzione,  ma  dopo  il  pagamento  delle  imposte  e  so- 
vrimposte (articolo  54). 

Lievi  modificazioni  venivano  portate  agli  articoli  56,  57  e  82. 

Non  così  agli  articoli  65  e  69  concernenti  la  facoltà  accordata  al- 
l' esattore  d' ingiungere  al  creditore  istante  di  pagare  il  tributo  e  di 
surrogargli,  procedendo  negli  atti  esecutivi  nelle  forme  e  con  le  nor- 
me della  procedura  privilegiata  e  V  introduzione  d'  un  sistema  di  ta- 
riffa unica  e  graduale  per  la  riscossione  delle  spese  di  esecuzione. 

Col  progetto,  che  viene  ora  in  discussione  davanti  il  Parlamento, 
le  modificazioni  che  Ministero  e  Commissione  apportano  al  testo  della 
legge  vigente,  concernerebbero  gli  articoli  3,  25,  37,  43,  44,  47  e  54, 
ispirate  soprattutto  al  concetto  di  esonerare  lo  Stato  dal  fastidioso 
carico  delle  devoluzioni  con  una  soluzione  possibilmente  equa  per  lo 
Stato,  i  Comuni  e  i  contribuenti. 

Fissato  così  il  concetto  determinante  del  disegno  ministeriale,  la 
Commissione  credette  prudente  di  attenervisi  strettamente,  resistendo 
a  ogni  proposta  di  ulteriori  modificazioni,  che  potessero  per  avven- 
tura, esorbitando  dall'  intento  prefisso,  scomporre  o  turbare  V  econo- 
mia d'  una  legge,  la  quale  può  dirsi  abbia  raggiunto,  corrispondendo 
alle  aspettative  del  legislatore,  lo  scopo  di  una  buona  legge  di  riscos- 
sione, cioè  «  1'  incasso  totale  delle  imposte  alle  scadenze  fissate  con 
la  minore  spesa  possibile  e  col  minóre  aggravio  dei  contribuenti.  » 
Quando  si  pensa  che  anteriormente  alla  unificazione  delle  leggi  di 
riscossione,  ben  otto  diversi  sistemi  vigevano  nel  Regno,  diversi  per 
la  durata  dei  contratti  esattoriali,  come  per  l' indole  del  contratto  me- 
desimo, qui  affidato  ad  appaltatori,  lì  ad  impiegaci  governativi,  diversi 
pel  carattere  della  coazione,  che  passava  da  quella  pecuniaria  alla 
personale,  incompatibile  con  lo  stato  presente  della  civiltà,  diversi  per 
gli  aggi,  diversi  per  le  scadenze,  diversi  per  la  procedura,  e  che  alla 
legge  toccava  il  compito  di  liquidare  V  enorme  cifra  degli  arretrati, 
che  raggiungevano  la  somma  di  lire  45,460,099.58  nell'esercizio  del 
1869  e  di  ben  51,685,896.05  nell'esercizio  successivo,  ognuno  compren- 
derà di  leggeri  come  né  per  le  passate  modificazioni,  né  per  quelle 
che  ora  si  propongono,  siasi  mai  voluto  attentare  ai  capisaldi  della  legge. 

Il  problema  delle  devoluzioni  s' imponeva  da  parecchio  all'  atten- 
zione dell'amministrazione  finanziaria  dello  Stato.  La  Direzione  gene- 
rale del  Demanio  lo  veniva  notando  da  qualche  tempo  nelle  sue  an- 
nuali relazioni,  incerta  ancora  nei  rimedii  da  proporre,  pure  convinta 
che  ormai  questi  dovessero  essere  di  natura  legislativa,  essendo  riu- 
sciti infruttuosi  gli  espedienti  finora  in  potere  dell'amministrazione 
medesima. 

In  quella  del  1888-89  fpag.  76)  così  si  esprimeva: 

«  Ripeterei  cose  già  dette  nelle  precedenti  relazioni,  esponendo 
«  le  disastrose  conseguenze  delle  devoluzioni. 

«  Non  giova  illudersi:  per  la  ordinaria  via  delle  retrocessioni  e 
«  delle  vendite  non  si  giungerà  alla  liquidazione  dei  beni  devoluti. 

«  É  noto  che  di  questi  beni  nemmeno  si  riesce  a  mantenere  il 
«  possesso;  le  insistenti  premure  alle  Intendenze  di  finanza  di  farne 
«  assumere  e  conservare  il  possesso  e  di  utilizzarli,  non  approdarono. 
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»  Le  Intendenze  furono  sempre  concordi  nell'  affermare  che  le 
compiute  prese  di  possesso  non  valsero  ad  altro  che  ad  aggravare 
di  spese  1'  amministrazione;  gli  espropriati  rientrano  nel  possesso  dei 
fondi  non  appena  se  ne  allontana  1'  usciere  che  ne  ha  investito  le- 
galmente T  agente  demaniale. 

«  Le  condizioni  del  servizio  delle  devoluzioni  vennero  nelle  mie 
precedenti  relazioni  tratteggiate  sotto  tutti  gli  aspetti;  fu  posto  in 
piena  luce  la  necessità  e  la  urgenza  di  provvedere;  e  sebbene  l'ap- 
plicazione della  legge  di  riscossione  delle  imposte  dirette  non  entri 
nelle  attribuzioni  dell'amministrazione  del  demanio  e  delle  tasse  su- 
gli affari,  ho  pure  additati  provvedimenti,  secondo  il  mio  debole  av- 
viso, appropriati  ai  lamentati  mali.  Tali  provvedimenti  si  riassumono 
così:  riguardo  ai  beni  devoluti,  addivenire  alla  revisione  dell'estimo 
catastale  dei  beni  gravati  d' imposta  pari  o  superiori  al  reddito  e 
provvedere  per  far  succedere  le  Congregazioni  di  carità  allo  Stato 
nella  proprietà  dei  beni  devoluti,  non  riacquistati  entro  un  congruo 
termine  dagli  espropriati;  e  per  ovviare  a  nuove  devoluzioni,  abolire 
la  procedura  immobilire  privilegiata,  riservando  all'amministrazione 
delle  imposte  dirette  di  autorizzare  o  di  prescrivere,  secondo  i  casi, 
1'  esecuzione  immobiliare,  contro  i  debitori  morosi  di  tenui  somme, 
sino  a  un  determinato  limite,  e  pur  mantenendola  per  la  riscossione 
di  somme  di  maggiore  importo,  vincolarla  al  consenso  preventivo 
della  Amministrazione  medesima  ». 
Il  che  dimostra  che  se  1'  Amministrazione  del  demanio  non  avvi- 
sava felicemente  nella  scelta  dei  rimedi,  non  sbagliava  certo  nell'  ad- 
ditare la  natura  e  1'  estensione  del  male. 

Per  chi  volesse  poi  cognizioni  più  precìse  ed  esatte  intorno  al 
numero  delle  devoluzioni,  presentiamo  un  quadro  di  quelle  avvenute 
nell'  ultimo  esercizio,  come  della  cifra  complessiva  verificatasi  fin  dal 
1°  gennaio  1873,  epoca  in  cui  andava  in  vigore  la  legge  del  20  aprile 
1871,  con  le  indicazioni  inoltre  del  credito  per  imposta,  sovrimposta 
e  spese  che  a  norma  dell'  articolo  54  lo  Stato  ebbe  il  debito  di  rim- 
borsare agli  esattori. 


Immobili  devoluti  pasiati  in  amministrazione  al  Demanio 


Nel  1889-90 

Negli  esercizi  preced  ntf 

In  complesso 

cioè  fino  al  30  ghigno  18S9 

Numero 

Credito  esattoriale 
rimborsato 

Numero 

Credito  esattoriale 
rimborsato 

Numero 

Credito  esattoriale 
rimborsai© 

5455 

166,961.44 

68603 

2,475,38475 

74058 

2,642,346.19 

Certo  non  è  esigua  la  cifra  di  ben  74,058  immobili  devoluti   allo 
Stato,  come  non  è  esigua  quella  dei  rimborsi.  Ma  degne   di   maggior 
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attenzione  sono  quelle  altre  che  verremo  esponendo,  per  le  quali  è 
dimostrato  che  il  Demanio  non  ebbe  agio  di  trarre  naturale  profitto" 
delle  avvenute  devoluzioni,  che  anzi  solo  in  minima  parte  fu  trovato 
modo  di  retrocedere  gì'  immobili  agli  espropriati  o  di  alienarli  diver- 
samente. 

Addirittura  impotente  fu  poi  il  Demanio  ad  organizzare  un'ammi- 
nistrazione dei  beni  devoluti,  contentandosi  nella  massima  parte  di 
averne  la  proprietà  soltanto  di  nome.  Lo  specchio  che  seguirà,  rica- 
vato dai  dati  ufficiali  della  Direzione  generale  del  Demanio,  dà  un'idea 
dell'  impossibilità  in  cui  s' è  trovato  il  Demanio  ora  di  prender  pos- 
sesso dei  beni  devoluti,  ora  di  venderli  o  retrocederli  agli  espropriati, 
ora  di  fìttarli. 

Risultanze  generali  della  gestione  di  tutti  gl'immobili  passati  al  Demanio 
dal  1°  gennaio  1373f  data  dell'  attuazione  della  logge  20  aprile  1371, 
al  30  giugno  1890. 

(Terreni  e  fabbricati  —  le  cifre  sono  complessive). 


Immobili  devoloti  d 
cui  il  Demanio  pre- 
se poss  sso  .     . 

Immobili  r  troceduti 
o  venduti     .    . 

Immobili  utilizzati  me 
diante  affitto    .     . 

Immobili  rimasti  inu 
tilizzaii    .    .    . 


Numero 


Credito 
rimborsato 
all'  esattore 


74,058 

18,050 

1,553 

54,455 


2,632,346.19 
854,683.91 
112,866.62 

1,674,795.66 


Imposte    tnnae 

gravanti 

vX  immobili 


Fitto  annuo 

o  prezzo 
di   vendita 


585,976.97 

203,022.62 

28,680.77 

354,273.58 


1,221,721.88 
32,949.07 


Cosicché  di  74,058  immobili  devoluti,  lo  Stato  riesce  a  venderne 
soltanto  18,050,  a  fittarne  1,553  e  ben  54,455  non  sono  che  una  cifra 
figurativa,  senza  che  gli  sia  dato  modo  di  trarne  profìtto  di  sorta.  É 
agevole  di  vedere  ora  la  conseguenza  di  questo  stato  di  cose:  perdita 
dello  Stato  di  una  parte  considerevole  dei  tributi,  obbligo  di  rimbor- 
sare i  Comuni  e  le  Provincie  della  sovraimposta,  e  dall'  altro  lato  una 
massa  di  contribuenti  che  trovano  modo  di  farsi  espropriare  senza 
smettere  il  possesso  degl'  immobili  e  col  vantaggio  di  esimersi  dal 
pagamento  dei  tributi  ! 

Trovare  il  modo  di  liquidare  la  massa  delle  già  avvenute  devo- 
luzioni, arrestare,  per  quanto  è  possibile,  il  corso  delle  nuove,  e  con- 
seguire  con  ciò  peculiari  vantaggi  per  Y  economia,  l'erario  dello  Stato 
e  la  giustizia  nella  distribuzione  dei  tributi;  è  questo  l' intento  del  di- 
segno presentato  dal  Ministro  delle  finanze. 
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IL 

Soli'  artioolo  1°  del  disegno  di  legge. 

Articolo  3  e  25  della  legge  20  aprile  1871.  —  Con  l'articolo  3  della 
legge  20  aprile  si  fissava  il  doppio  metodo  di  collocazione  delle  esat- 
torie, cioè  quello  per  concorso  ad  asta  pubblica,  e  1'  altro  per  terna. 
Un  terzo  se  ne  aggiunge  ora  con  la  modificazione  proposta  dal  Mi- 
nistero e  che  è  stata  senza  esitazione  accettata  dalla  Commissione.  La 
facoltà  cioè  nei  Comuni  di  riconfermare  di  quinquennio  in  quinquen- 
nio T  esattore  già  in  carica.  I  vantaggi  di  questo  nuovo  sistema  sono 
evidenti,  perchè  senza  scuotere  il  cardine  delia  legge,  che  consiste  nella 
collocazione  delle  esattorie  ad  appalto,  aggiunge  un  nuovo  sistema, 
che  può  dar  mezzo  di  risparmiare  inutili  spese  e  lungherie  di  pratiche, 
quando  sia  conveniente  al  Comune,  ai  contribuenti  e  all'  esattore  di 
rinnovare  un  contratto  esistente.  Il  vantaggio  è  determinato  dal  fatto, 
che  la  pratica  costante  e  i  risultati  della  statistica  hanno  dimostrato 
come  la  più  lunga  durata  della,  esattoria  fece  sempre  ribassare  gli  aggi, 
perchè  le  spese  d'impianto  d'ufficio  e  di  prestazione  della  cauzione, 
trovando  il  loro  compenso  in  molti  esercizi,  abilitano  l'esattore  a  mag- 
giori facilitazioni  e  ribassi. 

A  questo  proposito,  presentando  il  suo  progetto  del  1886,  l'ono- 
revole Magliani,  sapientemente  osservava  come  anche  gli  impiegati 
che  un  esattore  dovesse  assumere,  si  contenterebbero  di  retribuzioni 
minori,  quando  loro  si  assicurasse  un  più  lungo  servizio.  Non  è  inop- 
portuno fare  un  quadro  comparativo  della  variazione  della  media  degli 
aggi  a  seconda  dei  diversi  modi  di  collocamento  dell'  esattoria  quale 
risulta  da  una  statistica  del  1876. 

Esattorie  conferite  per  asta L.  2,24 

Esattorie  per  conierma »  2,27 

Esattorie  per  prima  terna »  2,30 

Esattorie  per  seconda  terna »  4,16 

Per  nomina  d'  ufficio »  9,47 

Dal  che  appare  che  nei  casi  di  conferma  dell'  esattoria  gli  aggi 
sono  stati  sensibilmente  minori  che  nei  casi  di  conferimento  per  terna. 
E  gioverà  credere  che  diminuiranno  ancora  più  quando  andrà  in 
vigore  il  sistema  della  riconferma,  ove  1'  esattore  avrà  modo  di  rispar- 
miare o  diminuire  le  spese  di  contratto,  quelle  di  asta,  di  prestazione 
di  cauzione,  col  seguito  degli  atti  comprovanti  la  proprietà,  lo  stato 
ipotecario,  il  valore  degli  stabili  (art.  20  della  legge  20  aprile  1871,7 
e  17  del  regolamento).  La  facoltà  di  conferma  però  non  potrebbe  es- 
sere accettata  così  senza  limiti,  ed  è  giusto  che  vada  subordinata  alla 
mancanza  di  ogni  altra  istanza,  offerente  condizioni  migliori. 

Accettato  però  questo  principio  la  Commissione  si  preoccupava 
d'un  possibile  inconveniente,  cui  avrebbe  dato  luogo  la  proposta  mi- 
nisteriale, ove  l' istanza,  offerente  condizioni  migliori,  non  fosse  garen- 
tita  o  non  avesse  la  caratteristica  della  serietà.  Per  inconsideratezza, 
o  per  malevolenza  potrebbesi  trovare  un  istante  offerente  migliori  con- 
dizioni: la  sua  istanza  avrebbe  efficacia  di  dichiarare  aperto  il  proce- 
dimento dell'  asta,  ma  Y  offerente  sarebbe  libero  di  ritirarla  con  evi- 
dente possibile  danno  del  Comune,  dell'  esattore  e  dei  contribuenti. 
La  Commissione  ha  creduto  perciò  di  obbligare  l'offerente  a  un  pre- 
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ventivo  deposito,  che  andrebbe  per  lui  perduto  ove  l'offerta  non  fosse 
completata  al  momento  della  gara. 

Una  semplificazione  burocratica  è  introdotta  con  la  modifica  por- 
tata all'  art.  25,  cui  la  Commissione  ha  creduto  di  fare  una  lieve  ag- 
giunta, che  senza  far  venir  meno  1'  economia  di  circa  lire  60  mila,  che 
T  Erario  s'  impromette,  apporterebbe  alla  cartella  una  chiarezza  mag- 
giore. D'  ora  in  avanti  le  cartelle  che  si  trasmettono  ai  contribuenti 
porteranno  soltanto  1'  ammontare  totale  dell'imposta  e  di  ciascuna  rata 
di  essa,  nonché  le  aliquote  per  ogni  cento  lire  di  estimo  o  d'  imponi- 
bile e  la  percentuale  per  ogni  lira  d'imposta  determinata  in  rapporto 
allo  Stato,  alla  Provincia,  al  Comune. 

Articoli  37,  43,54  della  legge  20  aprile  187 /. —Col  progetto  mini- 
steriale sarebbero  queste  le  disposizioni  atte  ad  impedire  il  progres- 
sivo aumento  delle  devoluzioni.  E  la  Commissione  non  ne  sconvenne. 
È  facile  però  osservare  come  nel  lodevole  intento  d'impedire  le  devo- 
luzioni col  danno  dell'  erario,  alcuna  di  esse  varcava  il  segno  ed  as- 
sumeva, nel  concetto  della  Commissione  che  ha  esaminato  il  progetto, 
un  carattere  di  fiscalità,  che  a  noi  parve  inaccettabile 

Concetto  del  Ministero  fu  quello  di  esaurire  tutti  i  mezzi  possi- 
bili e  adoperare  ogni  espediente  perchè  la  devoluzione  non  avvenisse 
che  nel  caso  assolutamente  constatato  d' impossidenza  del  contribuente 
di  altri  beni  mobili  ed  immobili.  A  tal*  uopo  escogitava  di  obbligare 
1'  esattore  a  procedere  all'  espropriazione  dell'  immobile  non  solo  dopo 
il  pignoramento  dei  mobili,  ma  anche  dopo  quello  dei  crediti  presso 
i  terzi,  che  diventava  anche  obbligatorio  da  facoltativo  che  era.  E, 
andando  più  oltre,  si  proponeva  di  sospendere  la  vendita  dell'immo- 
bile al  secondo  incanto,  quando  questo  fosse  riuscito  infruttuoso,  per 
procedere  ad  indagini  e  ricerche  di  altri  immobili  del  contribuente, 
su  cui  agire  anche  in  via  di  espropriazione,  con  la  riserva  di  proce- 
dere infine  al  terzo  incanto,  quando  queste  ricerche  e  queste  suc- 
cessive espropriazioni  fossero  riuscite  vane. 

La  Commissione,  quantunque  alquanto  scettica  sui  probabili  ri- 
sultati dei  procedimenti  mobiliari  e  di  crediti  presso  terzi,  accettò 
questo  primo  espediente  suggerito  dal  Ministero,  e  1'  altro  di  subordi- 
nare la  procedura  immobiliare  all'esaurimento  di  ogni  specie  di  ese- 
cuzione mobiliare. 

Ma  non  convenne  con  1'  onorevole  Ministro  intomo  alla  proposta 
della  sospensione  della  vendita  al  secondo  incanto,  che  era  in  so- 
stanza la  più  radicale  e  la  più  ardita  delle  modificazioni  proposte.  Certo 
dal  punto  di  vista  della  fiscalità  1'  espediente  proposto  era  molto  ef- 
ficace. Il  contribuente  riuscirebbe  diffìcilmente  a  liberarsi  d*  un  immo- 
bile infruttifero  o  con  esorbitanza  colpito  dall'  imposta,  quando  l'esat- 
tore potesse  a  suo  agio,  reso  vano  il  secondo  incanto,  procedere  su- 
gli altri  immobili  di  proprietà  del  contribuente.  D'  altra  parte  veniva 
presentata  e  vigorosamente  sostenuta  in  seno  alla  Commissione  un'al- 
tra proposta,  basata  principalmente  sul  carattere  di  realità  che  ha  l'im- 
posta: quella,  cioè,  di  censentire  al  contribuente  il  diritto  di  rinun- 
ziare alla  proprietà  del  fondo  gravato,  quando  per  una  o  altra  ragio- 
ne credesse  opportuno  di  farlo. 

Ma  la  Commissione  nella  sua  maggioranza  ha  considerato  che  se 
per  un  verso  non  poteva  accogliere  l' idea  propugnata  da  alcuno  dei 
suoi  membri  di  abilitare  il  contribuente  alla  rinuncia  dell'  immobile 
allo  Stato,  per  i  molteplici  inconvenienti  (a   parte   ogni    quistione   di 
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principio)  cui  avrebbe  dato  luogo,  non  poteva  fare-  dall'  altro  canto 
buon  viso  alla  proposta  ministeriale,  per  la  quale  non  ci  sarebbe  più 
modo  per  un  contribuente  di  dismettere  un  immobile,  il  cui  peso  fosse 
più  grave  del  frutto,  che  si  potesse  ricavare,  vulnerandosi  d'altra  parte 
il  principio  che  con  la  devoluzione  resta  estinto  ogni  credito  dello 
Stato  verso  il  contribuente  per  imposta  sul  fondo  devoluto.  La  Com- 
missione s'  è  preoccupata  inoltre  del  cumulo  di  spese  che  per  la  plu- 
ralità delle  procedure  sarebbe  andata  a  gravare  sul  contribuente,  della 
posizione  più  difficile  che  si  sarebbe  fatta  all'  esattore,  il  quale,  obbli- 
gato intanto  a  pagare  il  non  riscosso  come  scosso,  dovrebbe  attendere 
la  lungheria  delle  pratiche  affidate  agl'Intendenti  e  le  successive  espro- 
priazioni, posizione  che  avrebbe  avuto  la  sua  ripercussione  suir  au- 
mento dell'  aggio. 

Abbiamo  invece  accettato  la  proporta  ministeriale  concernente  il 
rimborso  all'  esattore  nei  casi  di  devoluzione,  rimborso  che  per  la 
legge  vigente  era  esteso  anche  alle  spese  di  esecuzione,  e  che  ora 
proponiamo  di  limitare  soltanto  alle  imposte  e  sovrimposte.  L'  onore- 
vole ministro  e  la  maggioranza  delia  Commissione,  si  ripromettono 
da  questa  riforma,  che  dopo  tutto  è  un  ritorno  all'  antico  testo  della 
legge  20  aprile  1871,  una  maggiore  scrupolosità  ed  esattezza  dell'esat- 
tore nelle  procedure  immobiliari,  per  le  quali  non  sarebbe  più  rivaluto 
delle  spese  ove  finissero  con  la  devoluzione. 

Riassumendo,  il  metodo  proposto  dalla  Commissione  modifica  lie- 
vemente il  procedimento  esecutivo  nel  senso  di  subordinare  il  pro- 
cedimento immobiliare  a  quello  mobiliare  e  di  esecuzione  dei  crediti 
presso  terzi;  lascia  invariata  la  condizione,  fissata  dalla  legge  vigente 
per  le  espropriazioni  d' immobili  esistenti  fuori  del  comune  nel  quale 
l' imposta  è  dovuta,  quella  cioè  di  esaurire  il  procedimento  immobi- 
liare del  fondo,  che  si  trova  nel  comune    in  cui  si  paga  l'imposta. 

Art.  44,  53>  54  della  legge  20  aprile  1 871.  —  Fu  pensato  che  ri- 
bassando il  prezzo  d'  asta  al  secondo  incanto,  la  vendita  fosse  poi  più 
facile  e  così,  ove  si  ribassasse  del  pari  il  prezzo  del  terzo  incanto. 
Seguendo  questo  concetto,  il  Ministero  proponeva  che  il  secondo  in- 
canto avesse  luogo  sulla  metà  del  prezzo  determinato  secondo  le  norme 
dell'articolo  51,  laddove  perla  legge  vigente  il  ribasso  era  di  un  solo 
decimo.  La  Commissione,  entrando  sino  a  un  certo  punto  nell'ordine 
d' idee  dell'  onorevole  Ministro,  consentì  il  ribasso  di  tre  decimi  sol- 
tanto sul  prezzo  d' asta  originario  pel  secondo  incanto,  serbando  la 
misura  della  metà  del  prezzo  pel  terzo  incanto. 

Parve  pure  opportuno  di  protrarre  i  termini  da  cinque  a  dieci  giorni 
e  da  tre  giorni  a  cinque  rispettivamente  per  gì'  intervalli  degl'  incanti 
e  per  1'  affissione  dell'  avviso  d'  asta,  ed  in  ciò  fuvvi  accordo  tra  Mi- 
nistero e  Commissione,  sempre  allo  scopo  di  raggiungere  una  maggiore 
pubblicità  del  bando  e  quindi  un  più  probabile  concorso  di  oblatori 
all'  asta. 

Fin  qui  le  disposizioni  comprese  uell' articolo  primo  del  progetto. 
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III. 
Sugli  articoli  2,  3,  4,  5,  6  del  disegno  di  legge. 

Art.  2  e  J.  —  Provvedutosi  con  la  prima  parte  del  disegno  di  legge 
ad  arrestare  possibilmente  il  movimento  crescente  delle  devoluzioni, 
le  disposizioni  successive  mirano  a  liquidare  V  immensa  massa  dei  beni 
già  devoluti  al  Demanio,  e  di  cui  non  fu  possibile  né  realizzare  la 
vendita,  né  avviare  una  feconda  amministrazione.  La  legge  del  20 
aprile  187  (  aveva  alcune  norme,  e  son  quelle  contenute  nell'articolo 
57,  per  facilitare  il  riscatto  dell'  immobile  al  contribuente  od  a'  suoi 
creditori.  Ma  evidentemente  quella  disposizione  non  fu  sufficiente  per 
alleviare  allo  Stato  il  carico  delle  devoluzioni.  Il  progetto  non  la  mo- 
difica né  quanto  al  termine  in  cui  il  riscatto  può  esercitarsi,  che  è  di 
tre  mesi,  né  quanto  alle  persone  che  possono  esercitarlo,  cioè  il  con- 
tribuente, il  creditore  ipotecario,  in  ogni  caso,  ed  il  creditore  chiro-. 
grafario  nei  casi  di  devoluzione  dell'  immobile  allo  Stato,  né  quanto 
all'  ammontare  del  prezzo  del  riscatto.  Però  vi  pone  allato  il  disposto 
degli  articoli  2,  3,  4  e  5,  che  contengono  tutto  un  sistema  di  liquida- 
zione degli  immobili  già  devoluti  o  di  quelli  che  lo  potranno  essere 
ancora. 

Le  condizioni  imposte  per  la  retrocessione  o  1'  esito  degli  immo- 
bili, già  devoluti  al  Demanio,  sono  le  più  agevoli  che  si  possano  im- 
maginare per  facilitare  la  ripresa  dei  medesimi  ai  contribuenti.  Il 
prezzo  di  riscatto  è  limitato  appena  ad  un'  annata  d' imposte  e  sovrim- 
poste che  la  Commissione  volle  pure  fossse  pagabile  a  rate.  É  con- 
cessa T  esenzione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura. 

Il  diritto  d'acquisto  è  dato  a  tutti,  ma  la  preferenza  è  del  con- 
tribuente espropriato,  a  cui  vantaggio  fu  pure  dalla  Commissione  in- 
trodotto un  più  largo  mezzo  di  pubblicità  delle  domande  di  acquisto. 

Per  l'articolo  2  tali  disposizioni  si  applicano  „  agli  immobili  per- 
«  venuti  al  Demanio  in  seguito  a  procedimenti  coattivi  compiuti  per 
«  la  riscossione  delle  imposte  comprese  nei  ruoli  degli  anni  1872  e 
«  retro  ed  in  quelli  dei  quattro  quinquenni  1873-1887,  1878-1882,  1883- 
«  1887  e  1888-1892  »;  e  per  l'articolo  3  ai  beni  »  che  per  ve  ranno  al 
«  demanio  dello  Stato  in  seguito  a  devoluzioni  verificatesi  nell'anno 
«  1893,  per  imposte  comprese  nei  ruoli  del  quinquennio  1888-1892  > 
disposizione  a  cui  la  Commissione  portò  lievi  emende  di  forma. 

Articoli  <fy  5  e  6.  Le  disposizioni  contenute  in  questi  articoli  for- 
marono obbietto  di  discussione  e  di  dissenso  in  seno  alla  Commissione, 
opinando  alcuni  dei  nostri  colleghi  che  non  potesse  ragionevolmente 
ed  equamente  accollarsi  ai  Comuni  il  carico  delle  devoluzioni,  che  lo 
Stato  dalla  sua  parte  faceva  di  tutto  per  gettare  lungi  da  sé  e  che  in 
ogni  caso  non  si  potesse  fare  obbligo  di  accettare  i  beni  devoluti.  Alla 
maggioranza  della  Commissione  però  non  parvero  pienamente  fondate 
le  preoccupazioni  dei  colleghi.  S'è  osservato  infatti  come  la  proposta 
di  cedere  ai  Comuni  od  alle  Congregazioni  di  Carità  i  beni  devoluti 
e  non  riacquistati  dai  contribuenti  o  da  terzi  avesse  innegabilmente  il 
vantaggio  e  l'efficacia  di  rendere  meno  numerose  le  devoluzioni,  spe- 
cialmente di  quelle  fatte  in  frode  alle  ragioni  dello  Erario  É  noto 
come  per  la  mancaza  di  conoscenze  locali  da  parte  degli  agenti  go- 
vernativi, per  lo  scarso  numero  di  questi  ed  anche  per  la  prepotenza 
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degli  espropriati  là  dove  sopratutto  le  devoluzioni  avvengono  numero- 
se, può  avvenire,  ed  avviene  difatti,  che  l'espropriazione  si  faccia,  che 
la  devoluzione  sia  dichiarata,  ma  che  allo  Stato  non  riesca  di  pren- 
der possesso  dell'immobile,  o  presone  possesso,  di  scacciare  il  contri- 
buente dal  fondo.  Tutto  ciò,  è  evidente,  non  avverrà  quando  le  devo- 
luzioni cederanno  a  favore  del  locale  Comune. 

11  Comune  avrà  mezzi  e  ponoscenze  che  all'Amministrazione  finan- 
ziaria dello  Stato  mancano,  né  gli  occorrerà  larga  schiera  di  agenti 
per.  mantenere  il  possesso  e  percepire  i  frutti  od  altrimenti  utilizzare 
l'immobile.  D'altra  parte  una  siffatta  disposizione  la  Commissione  si  lu- 
singa che  sarà  per  agire  efficacemente  per  le  stesse  ragioni  nel  sen- 
so di  far  diminuire  le  devoluzioni. 

Il  Comune  non  avrà  perciò  aggravio  di  sorta;  la  cessione  sarà  fatta 
con  esezione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura,  né  i  beni  ceduti  po- 
tranno essere  mai  colpiti  da  imposta  o  sovrimposta  durante  il  periodo 
nel  quale  rimarranno  di  proprietà  del  Comune  o  della  Congregazione 
di  Carità  e  fino  all'attuazione  del  nuovo  catasto.  Cosicché  anche  ad 
essere  scettici  intorno  alle  utilità  che  i  Comuni  potrebbero  trarre  da 
siffatte  disposizioni,  nessun  aggravio,  certo,  può  dirsi  andrà  a  pesare 
sui  Comuni,  col  probabile  vantaggio  invece  di  eliminare  le  frodi  nelle 
devoluzioni  e  di  risarcire  i  Comuni  medesimi  dell'immancabile  perdita 
della  sovrimposta. 

La  Commissione  ha  creduto  quindi  di  accettare  in  questa  parte 
il  progetto  ministeriale,  colla  modifica  soltanto  di  preferire  nelle  ces- 
sioni il  Comune  alla  Congregazione  di  carità. 

Con  queste  osservazioni  raccomanda  il  disegno  di  legge  all-'appro- 
vazione  del  Parlamento. 

TRIPEPI,  relatore. 


B)  Disegno  di  legge  della  Commissione 

Art.  i. 

Agli  articoli  3,  25,  37,  44,  47,  53  e  54  delle  leggi  20  aprile  1871, 
n.  192,  30  dicembre  1876,  n.  3591,  e  2  aprile  1882,  n.  674,  sono  so- 
stituiti i  seguenti  (1) 

Art.  3.  —  L'esattore  comunale  o  consorziale  è  retribuito  ad  aggio 
dal  Comune  o  dal  Consorzio  dei  Comuni.  Si  nomina  per  cinque  anni 
per  concorso  ad  asta  pubblica. 

Può  anche  essere  nominato  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  rap- 
presentanza consorziale  sopra  terna  proposta  dalla  Giunta  comunale  o 
da  una  delegazione  delle  rappresentanze  consorziali,  quando  queste 
trovino  conveniente  di  nominarla. 

Può  infine  essere  confermato  in  carica  di  quinquennio  in  quinquen- 
nio alle  stesse  condizioni  od  a  quelle  che  saranno  fissate  dal  consorzio  o 
dai  Comuni  senza  aprire  concorso  per  terna  o  per  asta:  purché  le  condi- 
zioni del  contratto  non  sieno  per  nessun  rispetto  più  onerose  pel  con- 
tribuente di  quelle  del  contratto  vigente,  e  purché  non  sia  stata  pre- 

(1)  Identico  completamente  alla  proposta  ministeriale. 
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sentata  al  Consiglio  comunale  o  alla  rappresentanza  consorziale  alcuna 
istanza  offerente  condizioni  migliori. 

Tale  istanza  dovrà  essere  accompagnata  da  deposito  in  danaro  o 
rendita  pubblica  dello  Stato  al  corso  di  borsa  corrispondente  air  une 
per  cento  della  somma  annuale  da  riscuotersi. 

Il  deposito  andrà  perduto,  ove  V offerta  sia  abbandonata  e  dovrà 
essere  completato  nei  modi  e  termini  dell'articolo  J  air  epoca  della  gara. 

La  scielta  del  modo  di  nomina  e  la  misura  massima  dell'aggio, 
sul  quale  deve  aprirsi  Tasta  o  conferirsi  la  esattoria  sopra  tèrna  o  per 
conferma,  sono  deliberate  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  rappresen- 
tanza consorziale,  sette  mesi  almeno  prima  del  giorno  in  cui  debba 
aver  principio  il  contratto  di  esattoria. 

Nel  caso  di  nomina  sopra  terna,  la  misura  massima  dell'aggio  non 
può  oltrepassare  il  tre  per  cento. 

Il  contratto  deve  riportare  l'approvazione  del  prefetto,  sentita  la 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

L'esattore  consorziale  tiene  la  gestione  distinta  per  ciascun  Co- 
mune, (i) 

Art.  25  —  Inoltre  gli  esattori  dovranno,  nella  seconda  metà  di 
gennaio,  trasmettere  a  ciascun  contribuente  una  cartella  nella  quale 
sarà  indicato  l'ammontare  annuale  di  ciascuna  imposta  e  quello  di 
ciascuna  rata. 

Nella  cartella  saranno    pure  indicate  le  aliquote  per    ogni    cento 
lire  di  estimo  o  di  reddito  imponibile,  con  le  quali  si  determinano  le 
somme  dovute  allo  Stato,  alla  Provincia,  al  Comune;  nonché  la    quota 
percentuale  per  ogni  lira  a* imposta,  rispetto  allo  Stato,  alla  Provincia^ 
al  Comune.  (2) 

Art.  37.  —  Quanto  al  pignoramento  dei  beni  mobili  presso  terzi  o 
all'  assegnamento  dei  crediti  in  pagamento,  nulla  è  innovato  alla  pro- 
cedura ordinaria,  omesso  però  il  precetto  e  la  necessità  dell'  inter- 
vento dell'usciere. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  si  applicano  ai  fitti  ed  alle 
pigioni  dovute  al  contribuente,  ma  il  loro  pignoramento  si  farà  dal 
messo  mediante  la  consegna  all'  affittuario  od  inquilino  di  un  atto  con- 
tenente 1'  ordine  di  pagare  all'  esattore,  invece  che  al  locatore,  il  fitto 
o  la  pigione  scaduta  o  da  scadere  entro  l'anno,  sino  alla  concorrenza 
delle  somme  dovute  all'  esattore.  (3) 

Art.  43.  — L'esattore  non  può  procedere  alla  esecuzione  sugli  im- 
mobili del  debitore  se  non  quando  sia  tornata  insufficiente  la  esecu- 
zione sui  beni  mobili  esistenti  nel  comune  nel  quale  la  imposta  è  do- 
vuta e  in  quello  in  cui  il  debitore  abbia  il  domicilio  o  la  principale 
residenza  nel  regno,  quando  siano  indicati  o  dichiarati  nel  catasto  o 
nel  ruolo  del  comune  nel  quale  l' imposta  è  dovuta,  e  sia  del  pari 
tornata  insufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mobili  presso  terzi,  credi- 
ti, fitti  e  pigioni  di  cui  agli  articoli  33  e  37. 

Air  esecuzione  sui  beni  immobili  del  debitore  esistenti  fuori  del  Co- 
mune nel  quale  l'imposta  è  dovuta  non  si  procede  se  non  in  caso  di  in- 


(1)  Le  modificazioni  introdotte  dalla  Commissione  nel  progetto  mini- 
steriale, consistono  nell'aggiunta  dei  commi  50,  e  6°  che  sono  stampati  in 
corsivo. 

A  questo  articolo  la  Commissione  ha  aggiunto  l'inciso:  nonché  la,  quota  ecc. 
Identico  interamente  alla  proposta  ministeriale. 
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sufficienza  dell* esecuzione  sugli  immobili  esistenti  nel  detto  comune]  e  il 
procedimento,  a  richiesta  dell'esattore  creditore^  si  fa,  per  mezzo  degli 
esattori  locali,  con  le  norme  dettate  nel  capoverso  dell  articolo  33. 

L'esattore  per  la  riscossione  dell'  imposta  dell'anno  in  corso  e  del 
precedente  ha  diritto  di  procedere  sull'  immobile  per  il  quale  la  im- 
posta è  dovuta,  quando  anche  la  proprietà  od  il  possesso  siano  pas- 
seti  in  persona  diversa  da  quella  inscritta  nel  ruolo,  tanto  prima  che 
dopo  la  pubblicazione  di  esso  ruolo,  (i) 

Art.  44.  —  L'avviso  per  la  vendita  degli  immobili  contiene: 

Il  nome,  cognome  e  la  paternità  del  debitore; 

La  descrizione  degl'immobili  da  vendersi  con  le  loro  qualità  e 
confini,  le  indicazioni  catastali,  la  estensione,  il  valore  censuario  o  la 
rendita; 

Il  giorno,  l'ora,  il  luogo  nel  quale  si  terrà  l' incanto; 

E  inoltre,  il  giorno,  l'ora,  il  luogo  del  secondo  e  del  terzo  espe- 
rimento, che  eventualmente  sieno  per  occorrere  a  tenore  degli  arti- 
coli 53  e  54. 

L' intervallo  tra  il  primo  e  secondo  esperimento,  e  rispettivamente 
tra  il  secondo  ed  il  terzo  deve  essere  di  io  giorni  (2). 

Art.  53.  —  Mancando  nel  primo  incanto  offerte  superiori  al  prezzo 
come  sopra  determinato ,  il  pretore  con  decreto  dichiara  che  si  pro- 
cederà al  secondo  esperimento  definito  a  quest'uopo  dall'avviso  d'asta 
e  col  ribasso  di  3  decimi. 

Tale  decreto,  5  giorni  prima  di  quello  fissato  pel  secondo  espe- 
rimento, deve  affiggersi  alla  porta  esterna  della  pretura  ed  a  quella 
della  casa  del  comune  nel  quale  sono  situati  gì'  immobili  del  de- 
bitore (3). 

Art.  54. —  Quando  sia  tornato  inutile  il  secondo  esperimento,  il  pre- 
tore, con  decreto  da  pubblicarsi  a  cura  del  cancelliere  nei  modi  e  ter- 
mini stabiliti  dalF articolo  precedente,  ordina  che  si  proceda,  nel  gtorno 
prefinito  a  quest'uopo  dall'avviso  dasta,  al  terzo  esperimento  sulla  metà 
del  prezzo  indicato  nel  secondo  capoverso  dell'articolo  51. 

Non  presentandosi  oblatori  al  terzo  esperimento  l'immobile  è  devoluto 
di  diritto  allo  Stato  per  una  somma  corrispondente  all'  ammontare  del- 
T  intero  credito  dell'  esattore  per  imposte  e  sovrimposte. 

La  detta  somma  sarà  rimborsata  all'  esattore  entro  tre  mesi  dal 
giorno  dell'ultimo  esperimento  dasta. 

L'esattore  non  può  essere  mai  deliberatario.  (4) 

Art.  2.  -  Gl'immobili  pervenuti  al  Demanio  dello  Stato  per  ef- 
fetto dell'articolo    54  della  legge  20  aprile  1871  ,  n.  192,  in  seguito  a 

(1)  La  Commissione,  mantenendo  l'aggiunta  del  disegno  ministeriale  che 
rende  obbligatorio,  da  facoltativo  che  era,  il  procedimento  di  credito  presso 
terzi,  ristabiliva  il  secondo  comma  del  testo  attuale  dell'art,  43  che  il  di- 
segno ministeriale  aveva  soppresso. 

(2)  La  Commissione  ha  protratto  i  termini  da  5  a  io  giorni  per  gl'in- 
tervalli degl'incanti. 

(3)  La  Commissione  d'accordo  col  Ministero  nel  protrarre  da  3  *  5 
giorni  il  decreto  pel  20  esperimento,  consente  il  ribasso  di  3  decimi  sul 
prezzo  d'asta  originario  pel  20  incanto. 

(4)  La  Commissione  non  ha  accettato  la  proposta  ministeriale  della 
sospensione  della  vendita  al  2.  incanto;  ha  invece  convenuto  col  ministero  nel 
ritorno  all'antico  testo  della  legge  del  1371,  escludendo,  nel  caso  di  devo- 
luzione, il  rimborso  delle  spese. 
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procedimenti  coattivi  compiuti  per  la  riscossione  delle  imposte  com- 
prese nei  ruoli  degli  anni  1872  e  retro,  ed  in  quelli  dei  quattro  quin- 
quenni 1873-1877,  1878-1882,  1883- 1887  e  1887-1892  e  tuttora  posse- 
duti dal  Demanio  alia  data  della  promulgazione  della  presente  legge 
potranno  essere  ceduti  con  esenzione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  vol- 
tura, agli  espropriati  o  a  chiunque  ne  faccia  domanda  e  paghi  entro 
il  31  dicembre  1894  una  somma  corrispondente  ad  un'annata  delle 
imposte  e  sovrimposte  relative. 

//  pagamento  potrà  farsi  in  due  rate. 

Gli  espropriati  avranno  sempre  la  preferenza. 

Le  domande  di  acquisto  fatte  dai  terzi  resteranno  affisse  ali  albo 
pretorio  del  Comune^  dove  sono  situati  gì'  immobili  per  la  durata  di  15 
giorni.  (1) 

Art.  3.  —  I  beni  che  perverranno  al  Demanio  dello  Stato  in  se- 
guito a  devoluzioni  che  potessero  verificarsi  nell'anno  1893,  per  impo- 
ste comprese  nei  ruoli  del  quinquennio  l888-l892,potranno  essere  ac- 
quistati essi  pure,  alle  predette  condizioni  e  salvo  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 57  della  legge  20  aprile  187 1,  n.  192*  Il  pagamento  del  cennato 
correspettivo  dovrà  eseguirsi  entro  il  31  dicembre   1895.  (2) 

Art.  4.  —  Gli  immobili  pei  quali  al  i°  gennaio  1894,  e  rispetti- 
vamente al  i°  gennaio  1895,  non  fosse  stata  prodotta  domanda  di 
acquisto,  né  pagato  il  corrispettivo  di  cui  agli  articoli  2  e  3,  saranno 
ceduti,  con  esenzione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura,  al  locale 
Comune  o  alla  Congregazione  di  carità. 

//  Comune  avrà  la  preferenza.  (3) 

Art.  5.  —  Dopo  un  anno  dalla  data  del  relativo  verbale  di  terzo 
incanto,  dovranno  pure  essere,  come  all'articolo  4,  ceduti  al  locale  Co- 
mune o  alla  Coogregazione  di  carità  gli  immobili  che  pervenissero  al 
Demanio  dello  Stato  in  seguito  ad  espropriazioni  promosse  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  comprese  nei  ruoli  degli  anni  1893  e   seguenti.  (4) 

Art.  6.  —  Durante  il  periodo  nel  quale  i  detti  beni  rimarranno 
di  proprietà  del  Comune  o  della  Congregazione  di  carità  e  sino  a  che 
non  sia  attuato  il  nuovo  catasto,  disposto  con  la  legge  1  marzo  1886, 
n.  3682  (serie  2*) ,  non  potranno  essere  colpiti  da  imposta  o  so- 
vrimposta  (5). 

C)  Brevi  osservazioni  e  proposte  in  merito  delle  progettate 
modificazioni 

Ed  ora,  dopo  che  abbiamo  portato  a  conoscenza  dei  cortesi  let- 
tori e  le  progettate  modificazioni  alle  vigenti  discipline  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  e  i  motivi  che  hanno  indotto  il  Ministero 
e  la  Commissione  parlamentare  a  proporre  e  formulare  esse  modifi- 
cazioni, ne  sia  lecito  discorrere  brevemente  delle  medesime,  non  per- 
chè ci  reputassimo  d'averne  competenza  ed  autorità,  in  modo  da  poter 
esercitare  alcuna  influenza  sulle  prossime  discussioni  legislative  sul- 
l'argomento, ma  perchè  il  posto  che  occupiamo  da  vari  anni,  seguendo 


% 


La  Commissione  ha  aggiunto  i  tre  ultimi  commi. 
Identico,  nella  sostanza,  alla  proposta  ministeriale. 
(3)  La  Commissione  ha  voluto  che  nelle  cessioni  il   comune  sia   prefe- 
rito alla  Congregazione. 

(4  e  5)  Identici  ambo  gli  articoli  alla  proposta  ministeriale. 
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costantemente  e  passo  passo  tutto  quanto  la  giurisprudenza  ha  nei 
suoi  svolgimenti  statuito  intorno  all'applicazione  di  una  tra  le  più  im- 
portanti leggi  tributarie  del  nostro  Stato,  quale  è  la  legge  di  riscos- 
sione, c'impone  l'obbligo  di  manifestare  la  nostra  opinione,  qualunque 
ne  possa  essere  il  valore,  sugli  effetti  che  potran  produrre  le  dise- 
gnate innovazioni:  e  così  e  non  altrimenti  la  pensana  molti  esattori  e 
molti  agenti,  i  quali  appunto  ci  hanno  scritto  per  risolverci  a  tale  ma- 
nifestazione, compiacendosi  di  ricordarci  che  non  invano  nel  1881 
(fascicolo  n.  22)  levammo  la  voce  per  invocare  la  disposizione  che  con 
la  legge  del  2  aprile  1882  fu  aggiunta  all'art.  43  della  legge  organica. 

(Sull'art.  3).  Il  principio  del  conferimento  delle  esattorie  per  ri- 
conferma degli  esattori  già  in  carica,  che,  introdotto  nel  progetto  mi- 
nisteriale, la  Commissione  eletta  dagli  uffici  del  Parlamento  accetta  e 
raccomanda  all'approvazione  del  Parlamento  medesimo,  non  ha  d'uopo 
di  essere  encomiato  da  noi  per  la  troppa  evidenza  dei  vantaggi  che 
se  ne  ripromettono  e  che  senza  dubbio  se  ne  ritrarranno.  Sulla  dimo- 
strazione di  tali  vantaggi  le  relazioni  del  Ministero  e  della  Commis- 
sione sono  veramente  esaurienti  e  persuasive,  e  sarebbe  superfluo, 
anzi  guasterebbe,  ogni  altra  aggiunzione  da  parte  nostra. 

Solo  ne  parrebbe  opportuno  the,  vista  l'importanza  della  delibe- 
razione di  conferma,  ed  a  meglio  tutelare  gl'interessi  dei  contribuenti 
dai  colpi  delle  maggioranze,  se  ne  sottordinasse  la  validità  alla  con- 
dizione che  sia  presa,  trattandosi  di  Consigli  comunali,  coll'intervento 
dei  due  terzi  dei  consiglieri  ed  a  maggioranza  assoluta,  uniformemente 
a  quanto  dispone  l'art.  124  della  nuova  legge  comunale  e  provinciale 
relativamente  alla  elezione  dei  Sindaci,  e  coll'intervento  di  tutti  i  rap- 
presentanti consorziali  nel  caso  di  più  comuni  riuniti  in  consorzio. 

(Sull'art.  25).  La  modificazione  proposta  all'art.  25  è  diretta,  come 
è  bellamente  detto  nella  relazione  ministeriale,  allo  scopo  di  evitare 
il  lavoro  della  triplice  tariffazione  per  quota  nell'interno  del  ruolo;  la- 
voro che  importa  all'  Amministrazione  una  forte  spesa,  senza  alcuna 
necessità  e  senza  alcun  vantaggio  pel  contribuente,  al  q\iale  basta  co- 
noscere 1'  ammontare  totale  di  tutto  il  suo  carico  e  1'  ammontare  di 
ciascuna  rata.  £  se  si  vuole  che  egli,  il  contribuente,  sappia  ancora 
in  quale  ragione  il  carico  stesso  venga  diviso  a  favore  degli  enti,  i 
quali  lo  percepiscono,  tale  scopo  può  raggiungersi  mediante  l'indica- 
zione delle  rispettive  aliquote  sulla  cartella  di  pagamento,  siccome  è 
stato  proposto  dal  Ministero;  le  quali  aliquote,  anziché  essere  indicate 
per  100  lire,  lo  potrebbero  essere  per  ogni  lira.  E  così  non  ci  pare  ne- 
cessaria e  nemmeno  utile  l'aggiunta  proposta  dalla  Commissione  par- 
lamentare. Ad  ogni  modo  1'  aggiunta  stessa,  alla  pari  dell'indicazione 
delle  aliquote,  starebbe  a  carico  dell'esattore,  trattandosi  di  dati  da 
scriversi  sulle  cartelle  di  pagamento. 

(Sull'art.  37).  Ministero  e  Commissione  sono  d'accordo  nell'ammet- 
tere  la  soppressione  del  2°  comma  dell'art.  37  della  legge  organica, 
secondo  cui  la  esecuzione  dei  mobili  e  crediti  presso  terzi,  in  prece- 
denza di  quella  sugl'immobili,  era  per  regola  semplicemente  facol- 
tativa, e  solo  veniva  resa  obbligatoria  dal  regolamento  nel  caso  di 
rimborso  per  inesigibilità.  Ora  invece   tale  procedimento  si  vorrebbe 
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rendere  sempre  ed  in  tutti  i  casi  obbligatorio  allo  scopo  di  tener  più 
lontana  l'eventualità  delle  devoluzioni. 

È  noto  che,  per  rispetto  al  diritto  dei  terzi,  non  si  volle  dal  le- 
gislatore del  1871  applicare  contro  di  loro  la  procedura  fiscale;  onde, 
procedendo  al  pignoramento  di  mobili  presso  terzi  ed  all'  assegna- 
mento di  crediti  m  pagamento,  l'esattore  deve  attenersi  alla  procedura 
ordinaria.  Ognun  vede  come  cotesti  procedimenti  contraterzi  debbano 
riuscire  lunghi  ed  intricati  e,  quel  che  più  monta,  dispendiosi  ;  talché 
soltanto  coli' averli  resi  semplicemente  facoltativi,  si  resero  tollerabili  nel 
sistema  della  legge  speciale,  e  si  risparmiarono  al  contribuente  le 
maggiori  spese.  Ed  ognun  vede  ancora  come,  in  caso  diverso,  avrebbe 
dovuto  abbandonarsi  l' idea,  non  pur  equa  ma  rigorosamente  giusta, 
di  tutelare  il  diritto  dei  terzi,  e  contro  di  loro  quindi  avrebbe  dovuto 
ammettersi  l'applicazione  della  procedura  fiscale  privilegiata. 

Or  basta  aver  accennato  i  motivi  sui  quali  si  fonda  la  disposi- 
zione del  20  comma  dell'art.  37,  che  si  vorrebbe  ora  sopprimere,  per 
rendersi  persuasi  della  sua  importanza,  e  per  comprendere  quali  dan- 
nosi ritardi  e  quali  dispendi  debba  procurare  agli  esattori  la  sua  sop- 
pressione. Né  tali  conseguenze  potranno  trovare  adeguato  compenso 
nei  vantaggi  che  se  ne  ripromettono,  per  l'influenza  che  la  progettata 
soppressione  potrà  esercitare  in  ordine  alle  devoluzioni.  Imperocché 
per  regola  queste  vengono  dichiarate  a  danno  di  chi  non  possiede 
altri  beni  o  ne  possiede  di  poco  valore;  nel  mentre  colui  che  ha  dei 
crediti,  e  quindi  ha  mezzi  per  soddisfare  all'  obbligo  del  tributo,  diffi- 
cilmente si  piega  a  sottostare  all'onta  ed  al  danno  di  una  espropria- 
zione. Tale  regola  ha  certo  le  sue  eccezioni,  ma  per  quanto  queste 
vogliano  essere  numerose  ed  importanti,  sono  sempre  eccezioni,  e 
quindi  non  giustificano  né  punto,  né  poco  un  provvedimento  legisla- 
tivo che  ferisce  i  diritti  di  maggior  numero  e  maggior  conto  di  quelli 
che  si  vorrebbero  tutelare 

Del  resto,  ammettiamo  pure  che  l'escogitato  provvedimento  sarà 
per  dare  gli  sperati  vantaggi,  quantunque  la  stessa  Commissione  par- 
lamentare si  dichiari  «  alquanto  scettica  sui  probabili  risultati  dei  pro- 
cedimenti mobiliari  e  di  crediti  presso  terzi  >;  ma  allora  perché  non 
fare  in  modo' che  questi  vantaggi  vengano  raggiunti  senza  essere  ac- 
compagnati da  danni  di  sorta  ì  E  questo  modo  consisterebbe  nell'ag- 
giungere  all'art.  54  una  disposizione  che  desse  il  diritto  alla  Finanza 
di  rifiutare  la  devoluzione  se  l'esattore  non  sperimenterà,  con  le  altre 
esecuzioni  d'indole  mobiliare,  anche  quella  del  pignoramento  di  crediti 
presso  terzi.  In  altri  termini,  si  disporrebbe,  in  tal  guisa,  per  le  de- 
voluzioni quel  che  trovasi  già  disposto  per  le  quote  inesigibili. 

Però  tra  i  crediti  presso  terzi,  la  cui  esecuzione,  in  precedenza 
di  quella  immobiliare,  é  attualmente  soltanto  facoltativa,  tranne  il  caso 
di  rimborso  per  inesigibilità,  noi  non  crediamo  debbansi  comprendere 
i  fitti  e  le  pigioni,  perché  questi,  a  differenza  degli  altri  mobili  e  cre- 
diti presso  terzi  da  escutersi  con  la  procedura  ordinaria,  possono  in- 
vece pignorarsi  con  la  procedura  fiscale  ai  sensi  dell'  ultimo  comma 
dell'art.  37  della  legge,  che  suona  cosi:  «  Le  disposizioni  di  questo  ar- 
ticolo (cioè  del  primo  comma  che  stabilisce  doversi  osservare  la  pro- 
cedura ordinaria,  omesso  però  il  precetto  e  la  necessità  dell'  inter- 
vento dell'usciere,  nel  pignoramento  di  mobili  presso  i  terzi  e  nello 
assegnamento  di  crediti  in  pagamento,  e  del  secondo  comma  che  di- 
chiara facoltativo  il  procedimento  sui  mobili  e. crediti   medesimi)  non 
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«  si  applicano  ai  fitti  ed  alle  pigioni  dovute  ai  contribuenti.  Ma  il  loro 
«  pignoramento  si  farà  dal  messo  mediante  la  consegna  dell'affittuario 
«  od  inquilino  di  un  atto  contenente  1'  ordine  di  pagare  all'  esattore, 
«  invece  che  al  locatore,  il  fitto,  o  la  pigione  scaduta  o  da  scadere 
«  entro  l'an  no,  sino  alla  concorrenza  delle  somme  dovute  all'  esatto- 
«  re.  »  Onde,  in  base  alla  legge  attuale,  non  è  serio  il  dubbio  sulla 
necessità  del  pignoramento  dei  fitti  e  pigioni  in  precedenza  dell'espro- 
priazione. Tuttavia  non  ci  sembra  superfluo  che  la  necessità  medesima 
sia  più  esplicitamente  dichiarata  nell'articolo  43. 

Ma  quel  che  più  importa  di  dichiarare  in  tale  articolo  —  e  ciò 
pare  a  noi  un  mezzo  veramente  efficace  per  allontanare  la  probabi- 
lità e  quasi  la  possibilità  delle  devoluzioni  —  è  l'obbligo  di  far  pre- 
cedere alle  esecuzione  immobiliare  sopra  i  fondi  rustici  la  esecuzione 
sui  frutti  pendenti.  Se  si  considera  che  il  maggior  contingente  delle 
devoluzioni  vien  datò  dai  fondi  rustici,  nel  mentre  sopra  100  di  esse 
difficilmente  se  ne  contano  io  che  si  riferiscono  a  fabbricati,  si  com- 
prende facilmente  quale  potente  azione  di  raffrenamene  possa  eser- 
citare sulle  devoluzioni  l'espediente  di  cui  discorriamo. 

Vero  è  die  la  legge  attuale  non  lascia  di  offrire  argomenti  d'una 
certa  gravità  per  combattere  il  principio  di  essere  legittimo  il  proce- 
dimento degli  esattori  sugl'immobili,  comunque  non  preceduto  dalla 
staggina  dei  frutti  o  delle  raccolte  pendenti,  ed- è  vero  pure  che 
qualche  sentenza  dell'autorità  giudiziaria  non  ammette  tale  legittimità; 
ma  non  è  men  vero  che  in  base  al  parere  del  Consiglio  di  Stato  del 
6  aprile  1877,  dal  Ministero  adottato  ed  inserito  a  pag.  446  e  seg.  del 
bollettino  ufficiale  dell'Amministrazione  delle  imposte  dirette  di  quel- 
l'anno, col  quale  fu  riconosciuto  e  dichiarato  che  l'esattore  non  è  ob- 
bligato di  far  precedere  alla  esecuzione  immobiliare  sopra  un  fondo 
rustico  la  esecuzione  delle  raccolte  pendenti,  tale  esecuzione  viene, 
generalmente  parlando,  trascurata;  e  non  è  men  vero  del  pari  che 
l'Amministrazione,  [poggiandosi  sopra  un  parere  dell'Avvocatura  Era- 
riale generale  del  io  gennaio  1888]  ha  riconosciuto  di  non  aver  di- 
ritto di  rifiutare  la  devoluzione  pel  solo  fatto  della  mancata  esecuzione 
sui  frutti  pendenti. 

Ma  è  certo  che  la  esecuzione  sui  frutti  pendenti  [per  cui  la  legge 
di  riscossione,  all'art.  42,  accorda  la  procedura  privilegiata  non  ostante 
l'affinamento  dei  fondi]  è  esecuzione  mobiliare,  tanto  per  gli  articoli 
606  e  seg.  del  Codice  di  procedura  civile,  quanto  per  gli  articoli  34 
e  65  della  legge  speciale,  nel  mentre  se  l'art.  411  del 'Codice  civile 
annovera  fra  gì*  immobili  i  frutti  della  terra  non  per  anco  raccolti  e 
separati  dal  suolo,  lo  fa  perchè  prescinde  dalla  circostanza  in  cui  siavi 
in  corso  la  staggina  dei  fratti  pendenti.  Or  dunque  è  per  lo  meno 
strano  che,  nel  mentre  si  vuole  che  sia  escussa,  in  precedenza  della 
espropriazione,  tutta  la  proprietà  mobiliare  del  contribuente,  si  escluda 
dall'obbligo  la  staggina  dei  frutti  pendenti,  che  pur  rientra  nella  ese- 
cuzione mobiliare.  Oltredicchè  è  da  rifletterai  che  la  disposizione  del 
Codice  di  procedura  civile,  che  ammette  che  i  frutti  non  ancora  rac- 
colti e  separati  dal  suolo  possono  essere  pignorati  nelle  ultime  sei 
settimane  che  precedono  alla  maturità  [art.  589],  oltre  al  costituire 
un  vantaggio  pel  creditore,  che  può  ottenere  più  facilmente  il  paga- 
mento del  suo  credito,  lo  costituisce  ancora  pei  debitore,  il  quale 
▼iene  ad  evitare  le  gravi  conseguenze  detta  procedura  per  espropria- 
zione degl'immobili.  Talché  il  sistema  che  ammette  la  legge    attuale, 
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o  quanto  meno  la  prevalsa  interpretazione  della  legge  attuale,  danneg- 
gia gl'interessi  del  creditore  non  meno  che  quelli  del  debitore,  ren- 
dendo più  possibile,  anzi  più  probabile,  quel  procedimento  che  il  Se- 
natore Vacca,  nelle  memorabili  discussioni  che  maturarono  la  legge 
del  1871,  ebbe  a  chiamare  V ultimo  ratio  dell'  esattore. 

Infine  ne  piace  soggiungere  che  la  necessità  della  esecuzione  dei 
frutti  pendenti  non  sfuggiva  all'acume  del  redattore  della  relazione  che 
precede  il  disegno  ministeriale,  là  dove  si  legge  che:  e  Convien  quindi 
«  fare  in  modo  che  l'esattore  da  un  lato  venga  a  trovarsi  costretto  a 
«  ricercare  nella  esecuzione  sui  beni  mobili  del  contribuente  e  nel  pi- 
«  gnor  amento  dei  frutti  pendenti  il  modo  pia  facile  e  sicuro  di  conse- 
*  guire  il  rimborso  del  suo  credito,  e  che  resti  bene  impressa  nel  con- 
«  tribuente  la  persuasione  che,  non  soddisfacendo  il  tributo,  il  fondo  gli 
«  sarà  espropriato.  > 

Ed  ora  delle  fatte  riflessioni  il  corrollario  non  può  essere,  ne 
sembra,  che  questo:  che  sia  mantenuto  fermo  l'intero  art.  37  della  legge 
secondo  il  testo  attuale;  che  siano  aggiunti  all'art  43  due  incisi  di- 
chiaranti l'obbligatorietà,  in  precedenza  dell'espropriazione,  del  pigno- 
ramento dei  fitti  e  pigioni,  non  che  della  staggina  delle  raccolte  pen- 
denti; e  che  infine  altra  aggiunta  sia  fatta  all'art.  54,  con  la  quale  si 
darebbe  facoltà  alla  Finanza  di  rifiutare  la  devoluzione  se  non  venisse 
eseguito  il  pignoramento  dei  mobili  e  crediti  presso  terzi. 

(Sull'art.  43)  Coerentemente  alle  conclusioni  alle  quali  siamo  giunti 
con  le  osservazioni  che  precedono,  l'inciso  aggiunto  dalla  Commissione 
al  primo  comma  dell'art.  43,  che  suona  così:  «  e  sia  del  pari  tornata  in- 
sufficiente la  esecuzione  sui  beni  mobili  presso  terzi,  crediti,  fitti  e  pi- 
gioni di  cui  agli  articoli  33  e  37  »  dovrebbe  essere,  invece,  concepito 
nei  seguenti  termini:  «  e  sia  del  pari  tornata  insufficiente  la  esecuzione 
«  sui  frutti  pendenti,  nonché  il  pignoramento  dei  fitti  e  pigioni  a  norma 
«  deiranno  3J.  > 

Ammettiamo  poi,  con  la  Commissione  che  sia  mantenuto  fermo  il 
2°  comma  dello  stesso  art.  43. 

E,  relativamente  al  30  comma,  vorremmo  che  dopo  le  parole 
«  siano  passati  »  fossero  aggiunte  le  altre  «  o  aggiudicati  ».  E  ciò 
in  linea  d'interpretazione  autentica,  o  meglio  obbligatoria  per  tutti  delle 
disposizioni  racchiuse  in  esso  3*  comma,  le  quali,  come  è  noto,  furono 
aggiunte  dalla  legge  del  2  aprile  1882,  e  le  quali,  da  una  prevalente 
giurisprudenza,  sono  state  interpretate  nel  senso,  che  l'esattore  possa 
valersi  del  diritto  di  procedere  sull'immobile  sul  quale  l'imposta  è  do- 
vuta, quand'anche  la  proprietà  od  il  possesso  siano  passati  in  persona 
diversa  da  quella  iscritta  al  ruolo,  solo  nelle  contingenze  di  vendite 
volontarie  o  private  e  non  pure  in  quelle  di  vendite  all'asta  pubblica. 
Or  tale  giurisprudenza,  che  introduce  nella  legge  una  distinzione  li- 
mitativa che  la  lettera,  non  meno  che  il  suo  spirito  respingono,  dan- 
neggia gli  esattori,  e  tale  danno  non  potrà  non  avere  la  sua  ripercus- 
sione suU'  aumento  dell'  aggio.  E  che  l' introdotta  distinzione  non  sia 
stata  voluta  dal  legislatore,  lo  dimostrano  te  seguenti  considerazioni. 

La  disposizione  di  cui  si  tratta  non  è  che  una  speciale  applica- 
zione del  principio:  res  transit  cum  onere  suo;  non  è  se  non  una  logi- 
ca conseguenza  del  chiaro  disposto  negli  articoli  686  del  cod,  di  proc. 
civ\  e  52  della  legge  per  la  riscossione  delle  imposte,  che  il  delibera- 
mento  trasferisce  nel  deliberatario  soltanto  i  dritti  chi  sull'immobile  ap- 
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par  tenevano  al  debitore  espropriato.  Tostochè  infatti  non  si  pone,  né 
può  mettersi  in  dubbio,  che  il  dritto  alla  imposta  prediale  sia  un  di- 
ritto eminentemente  reale,  un  diritto  inerente  al  fondo  e  che  lo  segue 
nelle  mani  di  chiunque  passi,  deve  al  pari  per  indubitato  ammettersi, 
che  l'esattore  abbia  facoltà  di  rivolgere  la  sua  azione,  per  la  riscos- 
sione del  tributo,  sul  fondo  in  potere  di  chiunque  si  trovi,  senza  che 
il  suo  dritto  possa  in  alcuna  maniera  rimanere  pregiudicato  dai  suc- 
cessivi trasferimenti  che  il  fondo  venga  per  avventura  a  subire  ;  nella 
stessa  guisa  che  il  domino  diretto  può  perseguitare  il  fondo  enfiteutìco, 
presso  chiunque  si  trovi,  per  la  riscossione  del  canone  che  gli  sia  do- 
vuto. Laonde  l'articolo  43,  ultimo  comma,  surripetuto  non  ha  propria- 
mente costituito  un  diritto  nuovo,  bensì  un  diritto  già  esistente,  e  di- 
pendente dalla  natura  propria  del  tributo  fondiario,  ha  disciplinato.  Sic- 
come titolo  alla  esazione  delle  imposte  è  il  ruolo,  così  di  regola  gli 
atti  esecutivi  debbono  dirigersi  contro  coloro  i  quali  nel  ruolo  siano 
iscritti;  ma  il  legislatore  doveva  anche  preoccuparsi  e  provvedere  pel 
caso  in  cui  il  fondo  non  sia  più  in  possesso  di  colui,  che  lo  aveva, 
quando  la  primitiva  iscrizione  sul  ruolo  venne  operata,  ed  ha  disposto 
che  l'esattore  possa,  ciò  nonpertanto,  procedere  sull'immobile,  e  diri- 
gere i  suoi  atti  a  quello  che  era  il  primitivo  possessore,  limitando  tale 
facoltà  all'imposta  dell'anno  in  corso  e  dell'anno  precedente.  La  qual 
cosa,  si  ripete,  più  che  un  diritto  nuovo,  o  la  estensione  di  un  diritto 
già  esistente,  costituisce,  secondo  noi,  del  diritto  già  esistente  una  li- 
mitazione. Perchè,  assolutamene  parlando,  lo  Stato  in  virtù  della  realità 
ed  inerenza  del  tributo  al  fondo,  potrebbe  pretendere  dal  nuovo  pos- 
sessore di  esso  tutte  le  annualità  d'imposta,  le  quali  non  fossero  pre- 
scritte, nella  stessa  guisa  che  potrebbe  il  domino  diretto  pretendere 
tutte  le  annualità  di  canone  non  prescritte  dal  novello  possessore  del 
fondo  enfiteutìco.  E  la  limitazione  si  è  fatta  per  non  colpire  ed  aggra- 
vare d'un  cumulo  di  molte  annualità  d'imposta  il  nuovo  possessore  del 
fondo,  come  e  perchè  ad  un  dipresso  si  è  fatta  dagli  articoli  59  e  63 
del  testo  unico  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile,  riguardo  alla  facoltà 
di  compilare  i  ruoli  suppletivi,  ed  alla  solidale  responsabilità  dell'at- 
tuale esercente  una  industria  o  commercio  per  l'imposta  dovuta  da  tut- 
ti gli  esercenti  piecedenti:  si  è  cercato  insomma  di  temperare  e  con- 
ciliare quello  che  era  il  rigoroso  ed  assoluto  diritto  delle  Finanze  con 
le  esigenze  e  riguardi  necessari  dovuti  alla  difficile  condizione  dei 
contribuenti. 

Se  questo  è,  come  è  realmente,  il  contenuto,  il  concetto  dell'  art.  43 
della  legge,  ultimo  comma,  per  vero  non  si  comprende,  o  si  compren- 
de male  la  distinzione,  che  si  è  fatta  dalla  giurisprudenza,  tra  le  ven- 
dite volontarie  e  le  vendite  forzate  o  giudiziali,  da  ognuno  rilevandosi 
con  evidenza,  come  il  motivo,  lo  scopo  della  detta  disposizione  ricor- 
ra nelle  une  non  meno  che  nelle  altre.  Non  è  esatto,  anzi  è  assoluta- 
mente l'opposto,  che  le  vendite  volontarie  possano  facilmente  sfuggire 
all'esattore,  e  che  delle  giudiziali  invece  l'esattore  debba  necessaria- 
mente avere  notizia.  Nelle  prime  d'ordinario  il  venditore  ha  premura 
di  avvertire  ed  avverte  l'esattore  del  seguito  passaggio,  per  così  evi- 
tare che  l'esattore  si  rivolga  contro  di  lui  per  lo  pagamento  della  re- 
lativa imposta;  nelle  seconde  per  converso  il  venditore,  che  è  il  de- 
bitore espropriato,  d'ordinario  non  si  cura  mai  di  avvertire  dell'avve- 
nuta vendita  l'esattore,  perchè  d'ordinario  il  suo  dissesto  economico 
è  tale  che  non  si  preoccupa  più  che  tanto  delle   possibili   procedure 


Digitized  by  VjOOQ IC 


114 

che  siano  per  farsi  dall'esattore  contro  di  lui.  La  pubblica  notorietà 
delle  vendite  giudiziali  ha  poca  o  nessuna  importanza;  ed  ognuno  che 
sia  un  pò  pratico  degli  affari  sa,  come,  specialmente  nei  grandi  centri, 
le  vendite  giudiziali  non  si  conoscano  che  dai  pochi  che  vi  siano  di- 
rettamente interessati.  Né  maggiore  influenza  può  avere  il  rilascio  del 
certificato  richiesto  da  l'articolo  665  N.u  4.0  del  Codice  di  procedura 
civile;  di  estratti  catastali  se  ne  rilasciano  tanti  e  per  tanti  usi  diversi 
dagli  agenti,  che  riesce,  se  non  addirittura  impossibile,  molto  difficile 
dal  rilascio  di  codesti  estratti  desumere  ed  argomentare  le  vendite 
giudiziali  che  siano  per  seguire. 

Sta  bene  che  all'aggiudicarlo  il  fondo  pervenga  purgato  degli  o- 
neri  ipotecari  e  di  privilegio  riflettenti  le  obbligazioni  del  debitore 
espropriato.  Ma  qui  non  si  tratta  di  semplice  obbligazione  del,  debitore 
espropriato;  si  tratta  invece  di  un  diritto  eminentemente  reale,  di  un 
onere  che  inerisce  al  fondo,  e  lo  segue  perciò  in  tutti  i  possibili  pas- 
saggi, che  sia  per  fare  o  in  virtù  di  vendite  volontarie  o  in  virtù  di 
vendite  giudiziali,  come  in  termini  dispongono  i  precitati  articoli  686 
del  Codice  di  proc.  civ.  e  52  della  legge  20  aprile  1871.  Era  nell'an- 
tica giurisprudenza  dei  parlamenti  di  Parigi,  Bordeaux  e  Tolosa,  con- 
forme alle  antiche  costumanze  di  Francia,  raffermate  dalle  leggi  di 
Enrico  II,  che  ritenevasi  avere,  in  materia  di  vendite  giudiziarie,  i 
decreti  ossia  sentenze  di  azgiudicazione  l'  effetto  di  purgare  da  ogni 
peso,  da  ogni  diritto  competente  ai  terzi  il  fondo  che  si  vendeva.  Ma 
questo  principio,  che  era  contro  l'equità,  venne  respinto  dai  compila- 
tori del  Codice  francese,  i  quali,  ritornando  alla  dottrina  della  sapienza 
Romana,  disposero  invece  con  l'art.  731  di  detto  Codice,  ai  quale  cor- 
risponde l'art.  686  del  nostro  Codice  con  l'art.  52  della  legge  20  apri- 
le 1871,  che  l'acquirente,  mercè  l'aggiudicazione  definitiva,  non  acqui- 
stasse maggiori  diritti  di  quelli  che  avea  il  debitore  espropriato. 

(Sull'art.  54.)  Tutti  sanno  che  la  devoluzione  d'immobili  a  favore 
dello  Stato  non  è  un  fine,  ma  semplicemente  un  meeso;  un  mezzo  a 
cui  lo  Stato  ricorre,  dopo  l'inutile  esperimento  di  tre  incanti,  per  es- 
sere pagato  del  suo  credito.  E  non  è  un  mezzo  dei  più  odiosi  che  la 
storia  sulla  percezione  dei  tributi  registra.  Infatti  [per  limitarci  ad  un 
solo  esempio,  non  essendo  il  caso  di  fare  della  erudizione,  e  della  erudi- 
zione a  buon  mercato]  ricordiamo  che  sotto  la  Repubblica  Fiorentina,  in 
base  allo  Statuto  del  132 1,  rigorose  erano  le  pene  comminate  contro 
quelli  che  non  pagavano  V estimo  e  tra  queste  la  maggiore  era  l'esclusione 
dagli  onori,  offici  e  benefici  della  Repubblica,  il  che  significa  privazione 
dei  diritti  politici,  oltre  a  quella  di  altri  diritti  civili;  e  di  più  i  loro  beni 
erano  pubblicamente  venduti,  e  se  non  offrivansi  compratori  i  beni 
erano  devastati,  le  piante  tagliate  alle  radici,  le  case  distrutte  doli* 
fondamenta.  (1)  Invece  con  l'istituto  della  devoluzione  ammesso  dalla 
nostra  legge,  nessuna  devastazione,  nessuna  distruzione,  e  il  contri- 
buente può  riscattare  il  fondo  incamerato;  e  se  non  lo  vuole  egli,  lo 
possono  i  suoi  creditori,  mediante  il  pagamento  del  pretto  della  de- 
voluzione,  dei  relativi  interessi  al  5  ojo  e  delle  spese 

Con  la  devoluzione  dunque,  è  giusto  che  rimanga  estinto  il  credito 
dello  Stato  verso  il  contribuente;  ma,  si  badi  bene,  non  ogni  credito, 

(1)  Canestrini  —  La  sdenta  e  Parte  di  Stato  desunte  dagli  atti  ufficiali  della 
Repubblica  Fiorentina  e  dei  Media  —  Parte  I,  pag.  41. 
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sibbene  solo  quello  riferibile  al  fondo  devoluto.  Però  questo  principio, 
che  pare  riconosca  ed  ammetta  la  stessa  Commissione  parlamentare, 
non  è  il  principio  della  nostra  legge,  la  quale  dichiara  devoluto  il 
fondo  per  una  somma  corrispondente  air  intero  credito  dell'  esattore  [il 
quale  credito  può  riferirsi  anche  ad  altri  fondi  oltre  a  quello  devo- 
luto] per  l'imposta  erariale,  sovrimposte  e  relative  spese  di  atti  esecutivi, 
da  non  oltrepassare  però  la  metà  del  prezzo  indicato  nell'  art.  51.  E 
qui,  se  non  c'inganniamo  a  partito,  sta  il  male;  qui  sta  una  delle  mag- 
giori cause  determinanti  le  devoluzioni.  Perocché  col  valore  del  fondo 
devoluto,  sia  pure  ridotto  alla  metà,  non  si  paga,  il  più  delle  volte, 
la  sola  imposta  ricadente  sul  fondo  stesso,  ma  ancora  quella  dovuta 
per  altri  fondi,  sapendosi  che  l'imposta  iscritta  sotto  un  solo  articolo 
di  ruolo  si  riferisce  a  più  e  diversi  stabili.  Or  il  contribuente  può  be- 
nissimo aver  interesse  di  disfarsi  di  qualcuno  dei  suoi  fondi,  in  ispe- 
cie  di  quello  che  si  trovi  per  avventura  censito  con  un  imponibile 
elevato,  e  quindi  si  accorda  con  l'esattore  perchè  quel  solo  fondo  sia 
posto  all'asta;  e  nel  disfarsi  di  esso  fondo,  per  effetto  della  devoluzio- 
ne, ottiene  di  essere  liberato  non  solo  dal  pagamento  dell'  imposta 
che  lo  grava,  ma  ancora  da  quello  dell'imposta  che  colpisce  altri  fondi 
i  quali  continuano  a  rimanere  nel  suo  possesso.  Ed  è  così  che  è  av- 
venuto il  fatto,  segnalato  dalla  Commissione,  che  per  74058  devolu- 
zioni di  fondi  gravati  di  un'imposta  complessiva  di  L.  584976,97  [e  si 
noti  che  in  questa  cifra  possono  essere  comprese  quote  riferibili  a  più 
annate]  l'Erario  ha  dovuto  rimborsare  la  somma  di  lire  2,612316,16! 
Ed  è  così,  che  il  diritto  di  riscatto  dei  fondi  devoluti  non  viene  eser- 
citato che  in  minime  proporzioni,  perchè  il  prezzo  della  devoluzione 
che  deve  esser  pagato  pel  riscatto,  non  è  già  la  sola  imposta  del 
fondo  devoluto,  ma  comprende  quella  di  altri  fondi  che  venne  soddi- 
sfatta con  quel  prezzo,  quantunque  fossero  rimasti  in  proprietà  del 
contribuente  perchè  non  esposti  all'asta! 

Si  adotti  dunque  il  principio  inattaccabile  [che,  come  abbiamo 
detto,  ammette  la  stessa  Commissione  parlamentare]  che  con  la  de- 
voluzione deve  rimanere  estinto  il  solo  credito  dimposta  che  si  rife- 
risce al  fondo  devoluto,  ed  il  male  delle  devoluzioni,  già  ridotto  col 
rimedio,  di  sopra  suggerito,  dell'  aggiunta  all'  art.  37,  sarà  curato  ra- 
dicalmente. 

La  cura  è  veramente  radicale;  ma  non  offende  alcun  principio, 
né  alcun  interesse.  Ad  ogni  modo,  se  al  contribuente  dolga  l'espro- 
priazione, nessuno  gì' impedisce  di  rientrare,  mediante  l'esercizio  del 
diritto  di  riscatto,  nel  possesso  del  fondo  devoluto.  E  perchè  tale  di- 
ritto acquisti  quell'importanza  che  veramente  gli  è  dovuta,  potrebbe, 
limitatamente  bene  inteso  ai  fondi  devoluti,  essere  esercitato  entro 
un  periodo  più  lungo  di  quello  consentito  dalla  legge  attuale. 

E  dopo  le  fatte  riflessioni  è  inutile  soggiungere  che  il  diritto  al 
rimborso  delle  spese  di  esecuzione  consentito  agli  esattori  dalla  legge 
del  30  dicembre  1876,  non  pare  possa  concorrere  ad  accrescere  il 
contingente  delle  devoluzioni,  le  quali,  già  prima  di  essa  legge,  ave- 
vano raggiunto  un  numero  allarmante.  Il  perchè  manca  la  causa  di 
togliere,  come  si  vorrebbe,  quel  diritto;  nel  mentre  è  certo  che  lo 
Stato,  aggiudicatario  necessario,  deve  accettare  il  fondo  con  i  pesi 
che  lo  gravano,  tra  cui  quello  delle  spese  di  esecuzione. 

Onde,  accettandosi  le  altre  proposte  della  Commissione  sull'arti- 
colo 54,  il  secondo  comma  dello  stesso  dovrebbe  essere  così  concepito: 
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Non  presentandosi  oblatori  al  terzo  esperimento  V immobile  è  devo- 
luto di  diritto  allo  Stato  per  una  somma  corrispondente  air  ammontare 
dell'imposta  e  sovrimposta  dovuta  sul  fondo  devoluto,  oltre  le  spese  di 
esecuzione  a  norma  di  legge. 

Inoltre,  giusta  quanto  abbiamo  detto  più  sopra,  occorrerà  aggiun- 
gere un  nuovo  comma  che  si  esprima  così: 

La  Finanza  potrà  sempre  rifiutare  la  devoluzione,  se  V esattore  non 
procederà  alV  esecuzione  dei  mobili  e  crediti  presso  terzi,  che  saranno 
dalla  Finanza  medesima  additati  alt  esattore. 

La  Direzione 

GIURISPRUDENZA 


Imposte  dirette  —  Azione  d'indebito  — Legislazione  speciale— 
Provincie  napolitane  —  Imposta  fondiaria. 

In  materia  a* imposte,  non  può  il  magistrato  per  le  ripetizioni  fin- 
debito  attenersi  unicamente  alle  norme  comuni  e  generali  del  Codice  ci- 
vile',  senza  attendere  alla  rispettiva  legislazione  speciale. 

In  ispecie>  in  ordine  a  domanda  per  restituzione  d'imposta  fondiaria 
voluta  indebita,  non  può,  trattandosi  delle  antiche  Provincie  napolitane,. 
prescindersi  dai  modi  e  termini  stabiliti  nei  regi  decreti  io  giugno  l8lf 
e  ij  settembre  1829. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  20  ottobre,  pub- 
blicata il  io  novembre  1891.  Pres:  ed  Esten:  Tondi.  Finanza  e.  Suriano). 

Considerato  che  per  quantunque  una  istanza  nella  sua  formula 
terminativa  si  sostanzii  nella  ripetizione  di  un  indebito,  pure  il  giudi- 
zio su  di  essa  allorché  venga  impugnato  o  l'indebito  o  la  sua  restitu- 
zione, non  può  mai  prescindere  dalla  disamina  se,  per  le  norme  della 
legge  propria  alla  specie,  l'indebito  esista,  ed  in  quali  termini  e  sotto 
quali  forme  se  ne  possa  chiedere  ed  ottenere  la  restituzione.  Ora  la 
Finanza  nel  corso  della  lite  largamente  sosteneva  che  per  i  decreti  del 
io  giugno  181 7  e  del  17  settembre  1829  il  rimborso  chiesto  dal  Su- 
riano non  fosse  dovuto,  tra  perchè  la  inesistenza  del  debito  pagato 
non  era  dimostrata  nei  modi  prescritti  da  quei  decreti  e  perchè  erano 
trascorsi  i  termini  entro  i  quali  secondo  quei  decreti  stessi ,  la  do- 
manda avrebbe  dovuta  essere  proposta.  Di  queste  difese  la  sentenza 
oggi  impugnata  non  fa  alcun  conto,  perchè  procede  nel  concetto  che, 
trattandosi  d'indebito  il  magistrato  debba  conformarsi  unicamente  alle 
norme  comuni  e  generali  del  codice  civile.  Ma  un  tale  supposto  si  offre 
apertamente  erroneo,  giacché  in  tal  modo  la  legislazione  propria  sui 
tributi  potrebbe  essere  facilmente  sconosciuta  ed  addirittura  scancel- 
lata; In  effetti,  ciascun  contribuente  potrebbe  farsi  rimborsare  le  im- 
poste già  pagate,  anche  quando  o  per  trascorrimento  di  tempo  o  per 
difetto  di  forma  ne  avesse  secondo  le  leggi  speciali  perduto  ogni 
diritto  ed  azione,  giacché  gli  basterebbe  dare  alla  sua  domanda  il 
titolo  di  ripetizione  d'indebito.  Poteva  bensì  la  corte  di  appello  esa- 
minare se  al  caso  erano,  o  pur  no,  applicabili  i  due  decreti  invocati, 
poteva,  ove  così  la  cosa  portasse,  riconoscere,  che  il  Suriano  aveva 
osservate  le    forme    ed  i  termini  assegnati    da  quei    decreti  ai    con- 
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tribuenti  che  si  facciano  a  richiedere  la  restituzione  dell'imposta  sod- 
disfatta, ma  certo  non  poteva  dispensarsi,  come  fece,  da  qualsiasi  ra- 
gionamento su  ciò  che  costituiva  la  difesa  principale  anzi  unica  della 
Finanza  convenuta.  Né  vale  il  dire  che  la  corte  di  appello  per  aver 
ordinata  una  semplice  revisione  di  perizia,  non  abbia  nulla  ancora 
pregiudicato  in  diritto;  giacché,  come  si  è  superiormente  osservato,  la 
corte  rigettò  espressamente  tutte  le  eccezioni  d'inammissibilità  e  di 
prescrizione.  Di  maniera  che  in  seguito  alla  perizia  la  corte  potrebbe 
ammettere  o  negare  il  fatto  cui  si  riferisce  il  preteso  indebito;  potreb- 
be ad  esso  attribuire  conseguenze  pecuniarie  di  maggiore  o  minore 
importanza;  ma  non  le  sarebbe  mai  più  consentito  tornare  sui  suoi 
passi  e  dichiarare  o  la  inammissibilità  o  la  prescrizione  in  tutto  o  in 
parte  cibila  relativa  azione, 

Vero  è  bene  che  nella  parte  motiva  della  sentenza  impugnata  si 
accenna  alla  prescrizione,  e  la  si  eslcude  non  si  sa  bene  (tanta  è  la 
incertezza  e  la  generalità  delle  formole  adoperate)  se  per  interruzione 
o  per  rinunzia,  o  perchè  la  eccezione  ritenevasi  non  essere  stata  tem- 
pestivamente dedotta.  Ma  come  che  sia  di  cotesto,  è  ben  chiaro  che 
anche  in  queste  generiche  affermazioni  la  corte  senza  alcun  ragiona- 
mento mette  da  parte  i  precetti  e  le  norme  sancite  nei  ripetuti  dec- 
reti del  1817  e  del  1829  ai  quali  essa  era  stata  specialmente  richia- 
mata. Se  a  quei  decreti  il  giudice  di  merito  avesse  menato  l'occhio, 
le  difese  della  Finanza  circa  i  limiti  legali  dell'azione,  istituita  dal  Su- 
dano, forse  non  le  sarebbero  sembrate  vaghe  ed  incerte;  né  avrebbe 
affermato  che  la  prescrizione  fosse  stata  eccepita  solo  in  grado  di  appello. 

Eer  ogni  verso  adunque  è  manifesto  come  la  corte,  perdendo  di 
vista  l'obbietto  vero  di  tutta  la  controversia  abbia,  emanata  una  sen- 
tenza nella  quale  manca  qualsiasi  ragionamento  per  giustificare  il  suo 
pronunziato  di  fronte  alle  difese  ed  eccezioni  dedotte  dai  decreti  del 
1817  e  1829. 

Per  questi  motivi,  ecc.  ecc. 

Ricchezza  mobile  —  Reddito  :  definizione  —  Società  anoni- 
ma —  Premio  pel  collocamento  di  nuove  azioni  —  Red- 
dito: tassabilità. 

Agli  effetti  dell'  imposta  di  ricchezza  mobile,  deve  reputarsi  reddito 
non  solo  ciò  che  si  chiama  reddito  in  senso  stretto,  cioè  avente  possibi- 
lità di  ritorno ,  nascente  da  forza  che  produce  periodicamente,  ma  anche 
qualunque  entrata  non  fondiaria,  sia  fissa,  0  variabile,  od  eventuale,  da 
qualunque  titolo  derivi,  sia  permanente  0  temporanea,  ed  a  qualunque 
scopo  sia  erogabile  od  erogata.  (1) 

Costituisce  guadagno,  e  quindi  è  soggetto  alla  imposta  predetta,  il 
premio  0  maggior  valore  per  cui  vengono  emesse  le  nuove  azioni  sociali, 
ossia  l'eccedenza  delle  somme  versate  sul? ammontare  del  valore  nominale 
delle  nuove  azioni.  (2) 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  30  novembre  1891. 
Banca  Tiberina  e.  Finanza). 

(  1  e  2)  Vedi  a  pag.  83  del  fascicolo  precedente.  Come  ivi  dicemmo,  con- 
tro questa  sentenza  fu  prodotto  ricorso.  Attendiamo  quindi  il  responso  della 
Cassazione. 
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Considerando  che  sono  d'  accordo  le  partì,  e  d'altronde  emerge 
chiaro  non  solo  dai  principii  fondamentali  economici  ai  quali  è  infor- 
mata la  legge  d'imposta  su  redditi  di  ricchezza  mobile,  ma  anche  dalla 
parola  di  detta  legge  (art.  i,  3,  30)  che  soggetto  alia  tassa  od  impo- 
sta non  è  già  il  capitale  comunque  costituito,  ma  sibbene  il  frutto,  il 
reddito  del  capitale  medesimo. 

La  questione  che  divide  le  parti  è  quella  di  conoscere  se  i  15 
milioni  entrati  nelle  casse  della  Banca  Tiberina  per  il  premio  o  mag- 
gior valore  per  cui  furono  emesse  le  60,000  azioni  nuove  debbasi  ri- 
tenere per  la  Banca  medesima  prodotto,  reddito,  oppure  capitale. 

Al  riguardo  è  bene  ricordare  alcuni  principii  che  scaturiscono 
dalla  legge  e  che  la  giurisprudenza  ba  ricooscinti. 

La  Banca  Tiberina,  come  qualsiasi  altra  Società  Anonima,  co- 
stituisce una  personalità  affatto  distinta  da  quella  dei  singoli  socii  ed 
il  capitale,  costituito  per  servire  agli  scopi  della  Società  medesima, 
è  nna  entità  economica  avente  fini  distinti,  separati  da  quelli  del  pa- 
trimonio particolare  dei  soci  ed  azionisti:  i  quali,  col  possesso  delle 
azioni  rappresentanti  le  somme  versate  per  costituire  il  capitale  so- 
ciale, non  diventano  però  comproprietarii  attuali  del  capitale  mede- 
simo, il  quale  è  passato  ed  appartiene  unicamente  all'ente  sociale  fin- 
ché esiste:  ma  acquistano  il  diritto  di  partecipare  agli  utili  derivanti 
dall'esercizio  delle  imprese  o  dell'oggetto  per  cui  la  Società  fu  co- 
stituita, ed  il  diritto  a  concorrere  alla  divisione  del  patrimonio  o  ca- 
pitale sociale  quando  l'ente  sociale  viene  a  cessare. 

Nella  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi  finanziarie  non 
si  può  strettamente  attenersi  alle  definizioni  grammaticali,  etimologi- 
che od  economiche  delle  parole,  definizioni  dalle  quali  chiaramente  la 
legge  rifugge,  ma  bisogna  dal  complesso  delle  disposizioni,  dallo  scopo 
prefissosi,  ricercare  quale  sia  il  pensiero  del  legislatore.  Così,  se  eco- 
nomicamente parlando  il  reddito  presuppone  la  sussistenza  del  capi- 
tale od  ente  produttore,  ed  esso  non  si  manifesti  se  non  quando  venga 
a  crearsi  una  ricchezza  novella  dipendente  da  una  forza  produttrice 
colla  sescettibilità  del  ritorno,  colla  potenza  di  produzioni  successive 
di  valore;  per  la  legge  d'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  (ar- 
ticolo 3  lettera  ed  art.  54)  tale  requisito  di  necessità,  possibilità  e 
periodicità  di  propuzione  non  è  richiesto,  perchè  la  legge  medesima 
intese  colpire  e  colpisce,  come  onore  che  direttamente  la  grava  e  la 
diminuisce,  qualunque  entrata  non  fondiaria,  sia  dessa  fissa,  o  varia- 
bile, od  eventuale,  sia  da  qualunque  titolo  derivi,  sia  permanente  o  tem- 
poranea, ed  a  qualunque  scopo  sia  erogabile  od  erogata. 

Quando  alla  stregua  dei  principii  ora  ricordati  si  esamina  la 
questione,  non  può  sorgere  dubbio  che  se  per  i  singoli  azionisti  l'ac- 
quisto delie  nuove  azioni  di  lire  200  nominali  al  prezzo  di  lire  450 
cadauna  rappresenta  l'impiego  di  capitale  in  vista  di  un  futuro  spe- 
rato utile,  per  la  Banca  Tiberina,  entità  affatto  distinta  dagli  azionisti, 
il  rilascio  delle  600,000  azioni  di  lire  200  col  premio  di  lire  250  rap- 
presentava fino  alla  concorrenza  di  12  milioni,  ammontare  nominale 
delle  60,000  azioni  vero  capitale  pel  quale  contraeva,  per  così  dire, 
debito  verso  i  possessori  delle  azioni,  e  per  i  rimanenti  15  milioni, 
ammontare  dei  primi  profitto,  utile  o  guadagno  che  voglia  dirsi.  Si 
ha  quindi  una  ricchezza  novella  prodotta  dall'avviamento  della  Società, 
o  per  meglio  dire  dal  credito  che  essa  allora  godeva;  ed  il  credito 
se  è  uno  dei  più  utili  fattori  del   progresso   economico,  non  crea  ca- 
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pitali  né  la  loro  produttività,  perchè  non  si  può  creare  ciò  che  già 
esiste  e  serve  di  base  al  credito,  e  perchè  i  capitali  hanno  in  sé  stessi 
la  facoltà  di  produrre,  e  l'opera  del  credito  giova  a  trarre  profìtto  di 
questa  produttività  che  già  per  sé  esiste. 

D'  altra  parte  poi  non  può  negarsi  che  il  profitto  realizzato  in 
occasione  della  emissione  delle  nuove  azioni  e  derivante  dal  cre- 
dito od  avviamento  dipende  necessariamente  dalla  esplicazione  del- 
l'industria  sociale. 

A  ragione  quindi,  l'amministrazione  finanziaria  ritenne  come  red- 
dito tassabile  il  premio  ritratto  dalla  Banca  nella  complessiva  somma 
di  lire  15  milioni;  e  bene  a  proposito  osservano  i  primi  giudici  che, 
ove  effettivamente  il  detto  premio  si  fosse  inteso  come  un  apporto 
degli  azionisti  allo  scopo  di  aumentare  il  capitale  sociale,  la  Banca 
avrebbe  dovuto  porre  e  classificare  anche  i  15  milioni  come  vero  ca- 
pitale sociale,  mentre  invece  questo  dalla  Società  medesima  è  dichia- 
rato di  24  milioni  rappresentati  dalle  120,000  azioni  da  lire  200  ca- 
dauna ed  in  esso  non  entrano  i  15  milioni,  provento  dei  premii. 

Né  si  dica  che  il  maggior  valore  che  in  commercio  possono 
avere  sul  nominale  i  titoli  od  azioni  di  una  Banca  o  d'una  Società 
rappresenti  un  aumento  di  capitale  sociale,  e  che  perciò  il  maggior 
prezzo  per  cui  la  Banca  emette  nuove  azioni,  all'intento  di  allargare 
od  aumentare  l'esplicazione  della  sua  industria,  debba  considerarsi 
apporto  di  capitale,  perocché  il  capitale  rimane  sempre  quello  stabi- 
lito nello  statuto  sociale  (art.  88  e  89  Cod.  di  comm.)  ed  il  maggior 
valore  non  è  altro  che  il  frutto  degli  affari  della  Società,  del  suo  av- 
viamento, del  suo  credito. 

L'  art.  38  dello  statuto  sociale  della  Banca  Tiberina  approvato 
con  regi  decreti  17  maggio  1877,  i°  gennaio  i88q  e  21  aprile  1881, 
trattando  delle  ripartizioni  degli  utili  stabilisce  che  un  primo  divi- 
dendo corrispondente  al  5  per  100  del  capitale  versato  sarà  prelevato 
e  distribuito  agli  azionisti:  ora  se  fosse  vero  quanto  si  sostiene  dalla 
Banca,  che  cioè  i  15  milioni  sono  apporto  di  capitale,  anche  su  di  essi 
si  dovrebbe  corrispondere  l'interesse  del  5  per  100  agli  azionisti;  in- 
vece basta  esaminare  i  prodotti  bilanci  (anni  1886-87)  per  rilevare  che 
l'interesse  è  corrisposto  sul  valore  nominale  delle  120,000  azioni. 

Codeste  osservazioni  servono  anche  a  distruggere  la  tesi  pro- 
pugnata dall'appellante,  che  il  maggior  valore  delle  azioni  non  è  una 
ricchezza  novella,  ma  una  semplice  equazione  colla  cosa  trasmessa, 
un  compenso  dell'accordata  compartecipazione  con  indennizzo  ai  vecchi 
soci  dei  sacrifizi  già  fatti  del  rischio  già  corso  e  della  parziale  rinun- 
cia all'aspettativa  di  conseguire  essi  soli  gli  sperati  guadagni.  Ma  è 
d'uopo  ripetere  che  con  siffatti  argomenti  si  confondono  le  persone  dei 
singoli  azionisti  coll'ente  Società,  il  patrimonio  particolare  di  quelli 
col  capitale  sociale,  cose  che  devono  tenersi  ben  distinte.  D'altronde, 
come  opportunamente  osserva  l'Amministrazione  finanziaria,  se  il  pre- 
mio si  dovesse  considerare  come  un  compenso  ai  vecchi  azionisti,  non 
si  saprebbe  comprendere  il  perchè  nel  1886,  quando  le  azioni  della 
Banca  Tiberina  avevano  in  borsa  il  valore  di  oltre  700  lire,  si  emet- 
tessero le  nuove  azioni  al  solo  tasso  di  lire  450  compreso  il  valore 
nominale.  Se  poi,  come  non  può  dubitarsi,  la  Società  è  cosa  ben  di- 
versa dai  singoli  associati,  non  ha  valore  di  sorta  anche  l'altra  circostanza 
addotta  dall'appellante  a  sostegno  del  suo  assunto,  cioè  che  ai  vec- 
chi azionisti  spettava  il  diritto  di  opzione  per  le  nuove  azioni,  diritto 
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che  venne  anche,  meno  per  un  esiguo  numero  di  azioni,  effettivamente 
esercitato. 

Infine,  di  fronte  al  disposto  dell'art,  i  della  legge,  poco  im- 
importa  il  sapere  che  i  15  milioni  furono  destinati  ad  aumento  del 
fondo  di  riserva  ed  a  formare  il  fondo  per  l'esercizio  del  credito  fon- 
diario, perchè  non  è  la  destinazione  che  può  far  cambiare  la  natura 
di  profitto  della  somma  suindicata 

Per  questi  motivi  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Attribuzioni  dell'agente—  Incidente 
di  competenza  —  Termine  per  reclamare  nel  merito  dello 
accertamento  —  Notificazione  di  avvisi  —  Mancata  enuncia- 
zione del  mese  —  Relazione  dei  messi— Fede  pubblica— Sche- 
da di  rettificazione  presentata  al  31  agosto. 

ColV organamento  della  legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  ciascun 
agente  delle  imposte,  per  l'esecuzione  della  medesima,  è  autonomo  nel  di- 
stretto cui  è  preposto,  e  non  ha  autorità  sopra  gli  agenti  preposti  ad 
altri  distretti,  al  punto  da  poter  effettuare,  senza  intervento  della  parte 
interessata,  e  per  corrispondenza  d  ufficio,  il  trasporto  della  iscrizione 
del  contribuente  da  uno  in  altro  distretto. 

Allorché  contro  l'accertamento  dell'  agenzia  sorga  conflitto  0  incidente 
di  competenza  sulla  determinazione  del  comune  in  cui  debba  pagarsi 
l'imposta,  tale  incidente  sospende  il  termine  per  reclamare  in  merito  dello 
accertamento,  per  modo  che  il  termine  stesso  comincia  a  decorrere  dal 
giorno  della  notificazione  della  decisione  che  ha  risoluto  V  incidente  di 
competenza  (1). 

Non  può  ritenersi  nulla  la  notificazione  di  avvisi  pel  solo  fatto  di 
essere  stata  omessa,  nella  relazione  del  messo,  la  enunciazione  del  mese 
in  cui  essa  seguiva,  quando  dall'assieme  dell'avviso  si  desumano  circo- 
stanze tali,  che  non  lascino  dubbio  sull'epoca  precisa  della  notificazione. 

I  servienti  comunali  e  messi  speciali  incaricati  di  eseguire  le  notifi- 
cazioni ai  contribuenti,  rivestono  le  qualità  di  pubblici  ufficiali,  il  cui 
operato  è  toperto  dalla  pubblica  fede  sino  ad  iscrizione  in  falso. 

Sono  tardive,  e  quindi  inammissibili,  le  schede  di  rettificazione  pre- 
sentate il  31  agosto.  (2) 

("Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Bologna  del  20  giugno  1891. 
Fabbri  e.  Finanza) 

In  diritto:  L'appellante  signor  Fabbri  a  sostegno  della  sua  prin- 
cipale conclusione  assume  che  l'agente  delle  tasse  di  Lugo  non  po- 
tesse legalmente  trasportare  la  di  lui  iscrizione  da  Ancona  a  Lugo 
con  effetto  retroattivo  ai  i°.  gennaio  1886.  Ma  codesto  assunto  non 
regge,  né  in  fatto,  né  in  diritto. 

Non  in  fatto  perché  dalla  scheda  di  denunzia  d'uffìzio  del  22  gen- 
naio 1887  dell'agente  di  Lugo,  prodotta  dalla   Intendenza   di   finanza 

(1)  In  senso  conforme,  la  decisione  della  Commissione .  centrale  del  14 
luglio  1889,  n-  99551»  a  pag.  301  delle  Imposte  dirètte  1889. 

(2)  In  senso  conforme  decise  la  Commissione  centrale  il  14  luglio  1889» 
n-  99550:  Imposte  dirette  1890,  pag.  15. 
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appellata,  risulta  che  egli  ritenendo  che  Fabbri  dovesse  far  ivi  la  de- 
nuncia dei  proprii  redditi  quale  appaltatore  domiciliato  in  quel  Co- 
mune e  non  avendola  fatta,  egli  perciò  ne  determinava  1'  ammontare 
di  ufficio  come  ivi,  e  niun  cenno  havvi  in  detta  scheda  di  richiamo 
all'iscrizione  ed  accertamento  dei  redditi  del  Fabbri  in  Ancona. 

Lo  stesso  Fabbri  nel  suo  ricorso  del  io  febbraio  1887  contro  tale 
denunzia  di  uffìzio  lamenta  che  essa  costituisce  un  duplicato  con  quella 
da  esso  fatta  in  Ancona,  e  ne  chiede  perciò  l'annullamento.  Infine, 
la  Commissione  centrale,  al  cui  giudizio  fu  sottoposto,  come  per  legge, 
quel  ricorso,  nel  respingerlo  in  quanto  chiedeva  1'  annullamento  dei 
redditi  accertati  a  lui  nome  dall'agenzia  di  Lugo,  e  mentre  dichiarava 
che  essi  dovessero  essere  iscritti  nei  ruoli  di  Lugo,  non  pronunziò 
già  che  dovesse  trasferirsi  l' iscrizione  dei  redditi  di  Ancona  a  Lu- 
go, ma  che  doveva  annullarsi  #l' iscrizione  che  per  i  medesimi  fos- 
se stata  fatta  nei  ruoli  di  Ancona  per  V  anno  1886.  Non  regge 
in  diritto  perchè  coli'  organismo  creato  dalla  legge  dell'  imposta 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  ogni  agente  delle  tasse,  per  l'ese- 
cuzione della  medesima,  è  autonomo  nel  distretto  cui  è  preposto, 
e  non  ha  autorità  sopra  gli  agenti  preposti  ad  altri,  al  punto  di  po- 
ter effettuare,  senza  intervento  tanto  più  della  parte  interessata,  e 
per  una  corrispondenza  di  uffizio,  il  trasporto  dell'  iscrizione  di  un 
contribuente  da  uno  in  altro  comune.  D'altronde  nella  fattispecie  non 
potevasi  a  norma  di  legge  agire  altrimenti;  l'agente  di  Lugo  aveva 
diritto  per  l'articolo  36  delle  detta  legge  e  59  del  relativo  regolamento 
di  fare  la  dichiarazione  dei  redditi  del  Fabbri  che  questi  non  aveva 
fatta  nel  termine  prefisso,  di  iscriverla  nel  registro  e  mandargliene 
l'avviso  come  fece.  Proposto  dal  Fabbri  il  ricorso  per  duplicato  coll'i- 
scrizione  di  Ancona,  l'art.  48  della  legge,  e  gli  art.  92  e  93  del  rego- 
lamento segnavano  la  via  a  seguirsi,  cioè  di  trasmettere  il  ricorso  alla 
Commissione  centrale,  trattandosi  di  iscrizione  di  un  contribuente  per 
gli  stessi  redditi  nei  ruoli  di  più  comuni  di  diverse  Provincie.  Ciò  si 
è  effettuato,  come  appare  dalla  deliberazione  di  detta  Commissione 
del  24  agosto  1877,  e  la  medesima  ritenendo  da  un  lato  le  denunzie 
fatte  dal  Fabbri  all'  agenzia  di  Ancona  nel  23  marzo  1886  e  27  giu- 
gno successivo  dei  propri  redditi  categoria  B  e  C,  e  ritenendo  dal- 
1  altro  la  denunzia  dei  redditi  stessi  fatta  d'ufficio  dall'agente  di  Lugo 
nel  20  gennaio  1887,  e  giudicato  che  il  Fabbri  avesse  mantenuto  inal- 
terabilmente dalla  sua  nascita  il  proprio  domicilio  in  Lugo,  ed  ivi,  a 
tenore  dell'art.  13  della  legge  24  agosto  1877,  dovessero  essere  di- 
chiarati ed  assoggettati  all'imposta  sulla  ricchezza  mobile  i  di  lui  cre- 
diti mobiliari,  addivenne,  in  conformità  degli  articoli  92  e  93  del  re- 
golamento per  tal  legge,  alla  risoluzione  di  pronunziare  l'annullamento 
dell'iscrizione  di  Ancona  e  la  conferma  dell'iscrizione  di  Lugo,  come 
si  è  detto.  E  questa  risoluzione  ebbe  poi  la  sanzione  di  questa  Corte 
quanto  a  principio  direttivo,  giacché  essa,  colla  già  rammentata 
sentenza  del  5  aprile  1889,  fermava  la  massima  che  il  luogo  della  tas- 
sabilità dei  redditi  del  Fabbri  fosse  Lugo,  e  riservava  la  decisione 
sulle  conseguenze  relative  all'esaurimento  della  via  amministrativa  non 
ancora  per  intero  percorsa  in  allora  dal  Fabbri,  e  tale  sentenza,  come 
si  disse,  fece  transito  in  cosa  giudicata  perchè  accettata  da  entrambo 
le  parti.  Il  Fabbri  sostiene  non  pertanto  che  l'agente  di  Lugo  non 
potesse  creare  ivi  a  di  lui  carico  la  pubblicata  iscrizione  del  gen- 
naio 1887,  cioè  passata  più  della  metà  del  biennio  in   corso,  con   ef- 
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fetto  retroattivo  al  i°  geanaio  1886,  ma  che  dovesse  prendere  nota 
dell'errore  rilevato  o  del  fatto  sopraggiunto,  secondo  il  caso,  per  pro- 
vocare nelle  debite  forme  il  il  trasporto  dell'iscrizione  col  nuovo  bien- 
nio 1888- 1889;  e  questo  fonda  sul  disposto  degli  articoli  22  e  23  della 
più  volte  citata  legge  giusta  cui  gli  accertamenti  dei  redditi  di  cate- 
goria B  e  C  vengono  fatti  per  biennio,  salvo  le  rettificazioni  in  certi 
casi  in  più  od  in  meno  pel  secondo  anno  del  biennio:  e  che,  quando 
l'accertamento  anzidetto  pel  biennio  1886-1887  era  compiuto,  il  tra- 
sporto dell'iscrizione  per  lo  stesso  non  poteva  più  essere  fatto  dal- 
l'agente come  non  poteva  essere  chiesto  dal  contribuente  e  quindi  la 
sua  iscrizione  sui  ruoli  di  Ancona  era  divenuto  intangibile  e  per  l'Am- 
ministrazione e  per  il  contribuente.  —  Se  non  che  è  da  avvertire  al 
proposito  come  1'  accertamento  per  il  biennio  1886- 1887  per  il  co- 
mune di  Ancona  non  fosse  ancora  compiuto,  quando  emanò  il  delibe- 
rato della  Commissione  centrale,  giacché,  il  Fabbri  aveva  ricorso  con- 
tro l'operato  dell'agente  locale  il  quale  non  aveva  voluto  accettare  le 
dichiarazioni  di  reddito  fatte  da  esso  Fabbri,  colla  scheda  di  denun- 
zia 23  marzo  e  27  giugno  1886,  e  tal  ricorso  essendo  stato  fatto  solo 
nel  17  novembre  stesso  anno,  come  dalla  bolletta  del  Fabbri  prodotta 
in  atti,  si  trovava  ancora  sub  indice  e  non  venne  risoluto  dalla  Com- 
missione consorziale  di  Ancona  a  seguito  del  conflitto  insorto  pel  du- 
plicato coll'agenzia  di  Lugo,  ma  fu  sottoposto  e  deciso  dalla  Com- 
missione di  quest'ultimo  Comune  come  risulta  dalla  sua  deliberazione 
del  17  febbraio  1888  prodotta  pure  dal  Fabbri.  —  Né  regge  quello 
che  da  esso  si  afferma  che  le  cose  non  siano  state  esattamente  rife- 
rite alla  Commissione  centrale  in  occasione  della  suaccennata  sua  de- 
liberazione giacche  dal  contesto  di  questa  si  rileva  che  essa  fu  infor- 
mata, sia  delle  operazioni  di  accertamento  in  corso  come  sopra  ad 
Ancona,  sia  di  quelle  iniziate  a  Lugo  ,  come  altresì  che  il  Fabbri 
era  tassato  in  Ancona  per  i  lucri  suoi  commerciali,  dacché  nel  suo 
ricorso  del  io  febbraio  1887  egli  deduceva  che  aveva  sempre  pagato 
in  Ancona  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  e  si  meravigliava  che  il  rap- 
presentante dell'Amministrazione  finanziaria  dopo  dieci  anni  discono- 
scesse e  contcadicesse  il  fatto  proprio,  senza  che  alcun  atto  o  dichia- 
razione di  esso  Fabbri  l'autorizzasse  a  ritenere  cambiato  il  di  lui  do- 
micilio e  trasferita  altrove  la  sede  dei  propri  affari.  Né  può  invocar- 
si contro  l'operato  dell'agente  di  Lugo  il  fatto  del  pagamento  dal 
Fabbri  eseguito  negli  anni  1886- 1887  in  Ancona  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  come  dalle  bollette  esattoriali  prodotte,  giacché  questo 
pagamento  fu  da  esso  compiuto,  in  base  all'accertamento  fatto  dei  di 
lui  redditi  onde  si  tratta  di  Ancona  per  il  biennio  1884-1 885,  giacché 
è  risaputo  che  per  le  esigenze  del  tesoro  pubblico  il  quale  deve  fare 
assegnamento  sopra  introiti  certi,  il  contribuente  paga  la  propria  im- 
posta in  base  al  ruolo  dell'anno  precedente,  finché  sia  reso  definitivo 
un  nuovo  accertamento  in  guisa  da  modificare  la  quota  di  reddito 
imponibile  che  é  la  norma  distributiva  della  tangente  annua  di  impo- 
posta  per  i  contribuenti.  E  diffatti  l'art.  102  del  regclamento  per  l'im- 
posta in  esame  prescrive  che  i  ruoli  per  la  relativa  riscossione  deb- 
bono essere  spediti  dall'agente  all'Intendenza  di  finanza  non  più  tardi 
del  15  dicembre;  questi  li  esamina  e  trovati  regolari,  li  trasmette  al 
Prefetto  che  li  rende  esecutivi  e  li  restituisce  all'Intendente  il  quale  li 
invia  al  Sindaco  per  la  pubblicazione  prescritta  dalla  legge  sulla  ri- 
scossione delle  imposte  dirette.  —  Per  fermo  si  fa  poi   luogo  ai  rim- 
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borsi  e  compensi  che  di  ragione  secondo  le  variazioni  dipendenti  da- 
gli accertamenti,  ma  intanto  il  contribuente  deve  pagare,  ed  è  ciò 
che  si  rileva  anche  dalla  nota  del  Ministero  di  finanza  ai  Fabbri  del 
17  gennaio  1888  da  esso  prodotta. 

Ciò  per  altro  non  influisce  sulle  contestazioni  di  competenza  o  di  me- 
rito intorno  agli  accertamenti  dei  redditi  di  ricchezza  mobile,  poiché  la 
Amministrazione  del  tesoro  e  le  seguenti  operazioni  debbono  procedere 
separate  ed  indipendenti  da  quelle  della  Finanza  propriamente  detta. 

Né  da  ultimo  a  suffragare  l'assunto  dei  Fabbri  può  valere  il  ri- 
lievo che  tanto  sia  vero  che  l'agente  delle  tasse  di  Lugo  non  potesse 
accendere  un  iscrizione  ex  novo,  a  di  lui  carico,  che  non  si  credette 
un  dovere  di  applicagli  le  penalità  che  colpiscono  chi  si  è  sottratto 
Od  ha  tentato  di  sottrarsi  al  pagamento  della  tassa,  giacché  preciso  è 
il  disposto  dell'art.  4  delia  legge  23  giugno  1873,  sulle  penalità  per 
le  contravvenzioni  alle  leggi  per  le  imposte  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile  e  dei  fabbricati,  il  quale  dispone  che  non  incorre  nella  sopra- 
tassa, per  omissioni  della  denunzia  di  tali  redditi  stabilita  dall'art.  i° 
stessa  legge,  chiunque  abbia  tralasciato  di  denunziare  un  reddito  stato 
precedentemente  accertato,  sia  per  denunzia  già  fatta,  sia  d'  ufficio; 
e  siccome  l'agente  di  Lugo,  o  per  notorietà  pubblica  o  per  informa- 
zioni assunte  all'  agenzia  di  Ancona  sarà  stato  edotto  che  il  Fabbri 
era  ivi  tassato  e  non  aveva  perciò  tentato  di  sottrarsi  al  pagamento 
dell'imposta,  in  conseguenza  non  lo  colpì  colla  penalità  suindicata. 

Quindi  è  che  la  sentenza  appellata  la  quale  ritenne  appunto  trat- 
tarsi di  nuova  iscrizione  e  rigetto  il  contrario  assunto  del  Fabbri  deve 
essere  mantenuta  siccome  perfettamente  consona  alla  legge;  e  con- 
seguentemente la  principale  conclusione  del  Fabbri  nell'attuale  sede 
deve  essere  respinta. 

Procedendo  ora  alla  disamina  della  conclusione  subordinata  del 
Fabbri,  la  Corte  ritiene  che  neppur  essa  possa  meritare  favorevole 
accoglimento. 

Per  vero  dacché,  per  quanto  si  è  già  osservato  sulla  prima  con- 
clusione, non  vi  fu  trasporto  dell'iscrizione  del  Fabbri  dai  ruoli  del 
comune  di  Lugo,  ma  annullamento  dell'iscrizione  ex  uovo  sui  ruoli 
del  secondo,  ne  conseguita  che  l'operazione  di  accertamento  iniziata 
in  Ancona,  come  si  disse,  cadde  di  per  se  e  con  essa  il  reclamo  re- 
lativo del  Fabbri  del  17  novembre  1886,  non  potendo  concepirsi  un 
reclamo  per  se  stante  ed  indipendente  da  un  accertamento  cui  si  ri- 
ferisce in  questa  materia.  Ed  il  Fabbri  diffatti  sostiene  l'assunto  della 
tempestività  del  reclamo  di  Ancona,  in  quanto  persiste  ad  affermare 
che  non  annullamento,  ma  soltanto  trasporto  vi  fu  della  sua  iscrizione 
di  Ancona,  e  ripete  gii  argomenti  del  continuato  pagamento  della 
tassa  ivi,  e  della  non  applicatagli  sopratassa,  per  la  denunzia  di  uf- 
fizio fatta  in  Lugo,  ai  quali  si  è  risposto  in  ordine  alla  precedente 
conclusione  principale.  D'altronde  è  anche  da  riflettere,  che  il  suo  di- 
ritto non  veniva  meno  per  questa  esclusione  del  suo  reclamo  in  An- 
cona, giacché  gli  rimaneva  salvo  quello  contro  l'operato  di  ufficio  di 
Lugo,  in  quanto  che  nel  ricorso  per  pubblicato  del  io  febbraio  1887 
egli  giustamente  si  riservava  ogni  ragione  in  merito  di  detto  operato, 
volta  che  non  fosse  accolta  la  sua  istanza  per  l'annullamento  dell'  o- 
perato  di  Lugo  per  la  duplicazione  di  cui  l'accusava.  Ciò  venne  ri- 
nonosciuto  dalla  stessa  Commissione  centrale  nella  sua  seconda  deli- 
berazione del  14  luglio  1889  in  cui  essa  osservava,  che  annullata  l' i- 
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scrizione  di  Ancona  e  non  già  trasferita  in  Lugo,  doveva  proseguirsi 
l'accertamento  iniziato  dall'  agenzia  ivi,  e  siccome  per  1'  incidente  di 
competenza  era  questo  rimasto  sospeso  così  il  termine  a  reclamare 
contro  l'operato  dell'agente  di  Lugo  cominciò  pel  Fabbri  a  decorrere 
soltanto  dal  giorno  in  cui  gli  fu  notificata  la  decisione  della  stessa  Cora- 
missione  centrale  (del  24  aprile  1887),  la  quale  aveva  posto  fine  all'inciden- 
te suddetto  della  competenza.  Quindi  se  cadeva  l'accertamento  in  corso 
ad  Ancona  e  con  esso  il  reclamo  del  Fabbri,  la  sua  condizione  giuridica 
rimaneva  invariata  dacché  egli  non  aveva  da  combattere  che  l'accerta- 
mento rimesso  in  corso  a  Lugo,  contro  il  quale  poteva  proporre  anche 
quelle  osservazioni  che  già  avesse  sollevate  in  Ancona  dietro  a  quell'am- 
pia riserva  di  che  al  mentovato  suo  ricorso  io  febbraio  1887.  —  Ep- 
però  anche  in  questa  parte  merita  conferma  la  sentenza  appellata. 

Senonchè  il  Fabnri  chiede  si  dichiari  tempestivo  anche  il  reclamo 
da  esso  proposto  nel  30  settembre  1887  contro  la  denunzia  d'ufficio 
dell'agente  di  Lugo  del  22  gennaio  1887  più  volte  ricordata  e  ciò 
perchè  egli  ritiene  nulla  la  notificazione  della  deliberazione  della  Com- 
missione centrale  24  aprile  1887  fattagli  nel  24  luglio  susseguente  a 
diligenza  dell'agente  suddetto  e  valida  soltanto  quella  fattagli  nel  13 
settembre  stesso  anno  ad  istanza  dell'agente  delle  tasse  di  Ancona. 
I1  Fabbri  induce  la  nullità  anzidetta  da  due  circostanze:  l'una  dell'es- 
sersi omessa  nella  relazione  del  messo  che  fece  la  notificazione 
di  Lugo  l' enunziazione  del  mese  in  cui  seguiva,  1'  altra  che  !a 
notificazione  stessa  non  gli  venne  fatta  né  in  persona ,  né  alla  re- 
sidenza né  al  domicilio,  né  alla  dimora,  ma  ad  un  supposto  di  lui 
agente.  Or  né  l'uno,  né  l'altro  obbietto  ha  fondamento  giuridico.  Per 
vero  quanto  al  primo  punto,  se  sta  in  fatto  che  nella  relazione  del 
servente  comunale  di  Lugo  la  notificazione  al  Fabbri  della  delibera- 
zione 24  aprile  1887  della  Commissione  centrale,  stesa  sul  doppio  da 
esso  prodotto,  di  tale  notifica  non  si  riscontra  l'enunciazione  del  mese 
in  cui  fu  fatta,  leggendosi  ivi  soltanto,  e  io  sottoscritto  inserviente 
«  del  Comune  di  Lugo  ho  notificato  in  questo  giorno  ventiquattro 
(in  lettere J  dell'anno  1887  il  presente  duplice  avviso,  etc.  »  ;  sta  pure 
che  nello  stesso  documento  prodotto  da  Fabbri,  vi  sono  riscontri  suf- 
ficienti per  far  ritenere  che  con  quell'enunciazione  l'iscrivente  si  in- 
tendesse riferire  al  mese  di  luglio,  e  ciò  senz'uopo  di  ricorrere  all'o- 
riginale, restituito  all'agenzia  e  prodotto  dall'intendenza,  e  con  esso 
completare  l'anzidetto.  Invero  dalla  prima  parte  dell'avviso  che  pre- 
vede la  relazione  in  contesa  si  rileva  che  la  deliberazione  summento- 
cata  di  cui  l'agente  rendeva  informato  il  Fabbri,  era  stata  comunicata 
all'uffizio  di  esso  agente  il#  22  luglio  1887,  l'avviso  stesso  è  rilasciato 
dall'agenzia  delle  imposte  di  Lugo  il  23  luglio  1887  sottoscritto  dal- 
l'agente e  timbrato  d'ufficio  onde  togliere  ogni  dubbio  sulla  leggit- 
tima  sua  provenienza.  Sussegue  la  già  riferita  relazione  del  messo  ea 
inserviente  comunale,  che  manca  dell'enunciazione  del  mese,  ma  che 
evidentemente  non  può  intendersi  che  del  mese  di  luglio,  e  l'omissione 
anzidetta  si  spiega  coll'immediata  successione  della  relazione  all'  av- 
viso, tanto  più  che  é  conferme  ad  ogni  verosimiglianza  che  l' inser- 
viente abbia  tosto  eseguito  l'incarico  affidatogli  dall'agente  e  non  dif- 
ferito a  suo  piacimento  ad  altra  epoca  indeterminata.  Quindi  1*  atto 
preso  nel  suo  insieme,  come  è  prodotto  dal  Fabbri,  deve  ritenersi 
completo  e  che  riunisca  le  condizioni  volute  all'effetto  per  quanto  ri- 
flette la  data  della  relativa  notificazione. 
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Si  impugna  ulteriormente  dal  Fabbri  la  notificazione  in  parola  in 
quanto  che,  dalla  relazione  che  si  legge  nel  doppio  prodotto  dalla 
Finanza,  l'avviso  risulti  consegnato  in  persona  di  lui  stesso,  che  di- 
chiarò non  poter  firmare  perchè  ha  la  residenza  in  Lugo,  mentre  in- 
vece fu  firmato  da  un  signor  Tarroni  Mosè,  con  questa  enunciazione 
per  di  più  —  Per  Fabbri  Federico  residente  a  Bologna^  Tarroni  Mosè 
agente.  —  Siffatto  obbietto  non  regge  perchè  in  questo  punto  comun- 
que stesa  sopra  1'  originale  la  relazione  può  ritenersi  completa  in 
quanto  che  porta  quella  sottoscrizione  del  Tarroni,  la  qua^  toglie 
ogni  dubbio  sulla  possibilità  di  una  sostituzione  nella  relazione  che 
è  la  yera  ragione  per  cui  si  vuole  d'ordinario  il  doppio  conforme 
quando  non  parvi  che  l'opera  dell'ufficiale  che  la  redige,  senz'  alcun 
controllo  fuori  della  sua  affermazione.  Nel  caso  attuale  pertanto  la 
relazione  dell'inserviente  merita  fede  e  fa  stato  fino  ad  iscrizione  in 
in  falso,  dacché  essendo  per  l'art.  81  del  già  citato  regolamento  24 
agosto  1877  i  serventi  o  messi  comunali  incaricati  di  eseguire  le  no- 
tificazioni che  si  debbono  fare  ai  contribuenti,  essi  rivestono  le  qua- 
lità di  pubblici  uffiziali  il  cui  operato  è  coperto  dalla  pubblica  fede  fino 
ad  iscrizione  in  falso,  e,  quando  l'inserviente  attesta  che  non  rimise  l'av- 
viso al  Fabbri,  perchè  non  lo  volle  ricevere,  ma  invece  al  di  lui  agente 
che  sottoscrisse  l'originale  come  sopra,  la  notificazione  non  può  rite- 
nersi efficace  dal  momento  che  l'articolo  suaccennato  ritiene  per  va- 
lida, in  caso  di  rifiuto  di  ricevere  l'avviso,  l' affissione  dello  stesso 
alla  porta  dell'abitazione.  Quindi  è  che  la  notificazione  del  24  luglio  1887 
essendo  regolare  potè  far  decorre  per  il  Fabbri  il  termine  dei  venti 
giorni  rimasto  in  sospeso  dalla  questione  sulla  competenza  onde  pre- 
sentare il  suo  reclamo  in  merito  come  erasi  riservato  nel  ricorso  dei 
io  febbraio  187/,  il  che  non  avendo  egli  fatto  che  nel  30  settem- 
bre 1887  si  trovò  preclusa  legalmente  la  via,  ed  ogni  di  lui  reclamo 
riesce  tardivo  o  fuori  termine. 

Il  Fabbri  a  sostegno  del  suo  assunto  obbietta  ancora  che  1'  Am- 
ministrazione delle  finanze  riconobbe  talmente  inefficace  la  notifica- 
zione in  parola  che  la  fece  ripetere  a  cura  dell'agente  di  Ancona  nel 
12  settembre  soccessivo  qui  in  Bologna  ove  egli  tiene  la  propria  re- 
sidenza. 

Ma  a  parte  la  gratuità  della  supposizione  che  si  rileva  anche  dalla 
data  (4  agosto  1887)  in  cui  l'agente  di  Ancona  rilasciò  l'avviso,  e  la 
cui  ritardata  notifica  dipese  dalle  indagini  dirette  a  rinvenire  l'abita- 
zione del  Fabbri  in  Bologna,  a  giustificare  siffatta  notifica  soccorre 
il  riflesso  che  l'agente  di  Ancona  per  l'art.  89  del  citato  regolamento 
potè  ritenersi  in  obbligo  di  notificare  a  sua  volta  al  Fabbri  la  ripe- 
tuta decisione  della  Commissione  centrale,  ma  questa  sua  maggior  di- 
ligenza nulla  ha  potuto  aggiungere  a  quanto  già  erasi  legalmente  fatto 
dall'agente  di  Lugo  competente  esclusivamente  per  l'accertamento  di 
cui  era  questione,  né  potè  far  rivivere  in  esso  Fabbri  un  diritto  che 
era  già  perento  per  non  aver  proposto  il  proprio  reclamo  alla  Com- 
missione consorziale  di  Lugo  entro  i  venti  giorni  dalla  notificazione 
del  24  luglio  1887. 

Laonde  infondato  del  tutto  si  presenta  il  di  lui  assunto  al  ri- 
guardo. 

Aggiunge  il  Fabbri  da  ultimo  che  quanto  all'esercizio  1888,  egli, 
abbondando  in  cautele,  fece  il  suo  reclamo  entro  il  mese  di  agosto  1887 
e  cosi  in  termine  giusta  il  disposto  dell'art.   72  del  regolamento   più 
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volte  ricordato  che  concede  al  contribuente  tutto  il  mese  di  agosto 
per  fare  le  dichiarazioni  non  eseguite  entro  il  mese  di  luglio,  ter- 
mine ordinario,  stabilito  dalla  legge  (art.  23  essendo,  egli  afferma, 
assurdo  che  si  concede  un  termine  minore  per  i  reclami  i  quali  non 
possono  precedere  le  dichiarazioni  ma  debbono  di  necessità  venir 
dopo. 

Ma  anche  questo  assunto  già  accennato  nella  citazione  al  Tribù- 
dell'i  1  febbraio  1890  iniziativa  dell'attuale  giudizio,  ed  indi  svolto 
nelle  conclusioni  allo  stesso  presentate,  non  regge  dacché  il  Fabbri 
nulla  produce  a  giustificazione  dello  stesso;  e  se  si  riguarda  ai  do- 
cumenti prodotti  daU'Intendeza  di  finanza  viemmeglio  né  appare  l'in- 
fondatezza. 

Invero  consta  da  un  avviso  dell'agente  delle  tasse  di  Lugo  del 
9  settembre  1887  compreso  fra  tali  produzioni  che  il  Fabbri  presentò 
nel  31  agosto  1887  la  scheda  di  rettifica  dei  suoi  redditi  per  l'impo- 
sta dell'anno  1888  e  1'  agente  gli  rispose  con  quell'avviso  che  era  tar- 
divo sia  di  fronte  all'art,  23  della  legge  il  quale  assegna  a  tale  effetto 
il  periodo  dal  i°  al  31  luglio  di  ogni  anno,  sia  di  fronte  all'art  72 
del  regolamento  il  quale  fissa  il  termine  di  giorni  trenta  decombili 
dalla  scadenza  dal  primo  periodo  anzidetto  per  supplire  coli'  onere 
della  sopratassa,  ridotta  al  quarto,  alle  denunzie  non  fatte  entro  il  31 
luglio,  termine  ordinario. 

Ora  a  ragione  Y  agente  riteneva  inattendibile  la  rettifica  del  Fa>- 
bri  e  vi  suppliva  d'uffizio  coll'avviso  del  quale  si  tratta,  giacché,  ben- 
ché di  un  solo  giorno,  il  termine  stabilito  dalla  legge  era  fatalmente 
trascorso. 

Lo  stesso  Fabbri  si  mostrò  di  riconoscere  esatto  l'obbietto  del- 
l' agente  dacché  nel  suo  reclamo  alla  Commissione  consorziale  di  Lugo 
del  30  settembre  suddetto  che  si  trova  pure  nel  volume  dell'In  tendenza 
di  finanza  egli  versò  unicamente  sui  redditi  dell'esercizio  1886-87  e  non 
scese  punto  né  poco  a  contestazione  alcuna  al  riguardo  di  quelli  del 
1888,  benché  ne  fosse  la  sede  propria  ed  opportuna,  dietro  avviso  an- 
zidetto dell'agente  delle  tasse  per  discuterlo  e  combatterlo.  Né  var- 
rebbe il  dire  che  il  reclamo  relativo  all'esercizio  1886-87  mantenesse 
incolumi  le  ragioni  ad  impugnare  l'accertamento  dell'  esercizio  1888, 
giacché  l'obbietto  starebbe  qualora  si  trattasse  di  questione  di  com- 
petenza, non  di  merito,  dacché  per  questo  ogni  anno  devenendosi  a 
nupvo  accertamento  è  mestieri  che  i  reclami  anneriscano  a  ciascun 
esercizio  per  la  normalità  delle  opererazioni  di  accertamento  e  ad 
evitare  ogni  intralcio  che  ne  verrebbe  da  quelli  fatti  a  volontà  dei 
contribuenti  e  fuori  dei  termini  all'uopo  prestabiliti  dalla  legge,  mas- 
sime cogli  effetti  da  essa  attribuiti  anche  al  silenzio  medesimo  dei 
contribuenti  ed  alle  decadenze  comminate  di  fronte  alle  operazioni 
dell'  agente  delle  tasse  (art.  24,  40  ed  altri  della  legge  24  agosto  1877). 

Quindi  anche  per  l'escecizio  1888  è  infondato  il  ricorso  del  Fab- 
bri all'autorità  giudiziaria  ed  é  perciò  da  rigettarsi  ogni  di  lui  istanza 
al  riguando  compresa  nella  formula  generica  della  di  lui  subordinata 
conclusione  della  quale  è  caso,  riguardante  i  motivi  all'uopo  addotti 
dallo  stesso  nel  i°  e  nell'attuale  grado. 

Le  spese  seguono  la  soccombenza,  art.  376  Codice  procedura 
civilei 

La  Corte  ecc. 
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Ricchezza  mobile  —  Decisioni  della  Commissione  provincia- 
le—-Nullità  per  mancata  motivazione  sopra  quistioni  di 
diritto  —  Accertamento  dei  redditi  mobiliari  degli  opifìci— 
Eocezione  sud'  inoompetenza  dell'agente. 

La  mancanza  di  motivazione,  sopra  quistione  di  diritto  nelle  deci- 
stoni  di  2*  istanza, produce  la  nullità,  col  rinvio,  delle  decisioni  stesse,  (i) 

È  quistione  di  diritto,  quella  consistente  nel  vedere  se  un  concordato 
del  reddito  di  un  opificio,  conchiuso  agli  effetti  delf  imposta  sui  fab- 
bricati, sia  o  meno  di  ostacolo  ali  accertamento,  agli  effetti  dell'  imposta 
di  ricchezza  mobile,  di  altro  reddito  per  ?  affitto  del  macchinario  e  di 
tutti  gli  altri  attrezzi  ed  utensili  non  contemplati  dall'  articolo  7  della 
legge  il  luglio  i88q.  (2) 

L  eccezione  intorno  al  comune  in  cui  il  contribuente  debba  essere 
sottoposto  ad  accertamento  per  i  suoi  redditi  di  ricchezza  mobile,  non 
può  essere  proposta  per  la  prima  volta  davanti  la  Commissione  centrale.  (3) 

(Decisione  della  Commisi  centrale  del  15  febbraio  1892,  n.  13465). 

Col  modulo  12  consegnato  il  30  gennaio  1891  l'agenzia  di  Na- 
poli notificava  a  Luciano  Tucci  di  aver  accertato  a  suo  carico,  in 
categori  >  B,  il  reddito  di  lire  5900  risultante  dairistromento  rogito 
Salernitano,  in  data  2  luglio  1890,  col  quale  venne  stipulato  l'affitto 
ad  Emesto  della  Mazza  del  macchinario  e  utensili  compresi  nel  suo 
stabilimento  industriale  in  comune  di  Ponticelli,  con  avvertenza  che 
il  reddito  predetto  si  era  formato  deducendo  dalle  lire  8000  annue 
pattuite,  l'ammontare  dell'affitto  del  fabbricato  concordato  coli'  agen- 
zia di  Barra. 

Contro  tale  accertamento  ricorreva  il  Tucci  alla  Commissione 
comunale  in  Napoli  sostenendo  che  dai  patti  stipulati  ai  N.  2,  6,  7 
del  rogito  risulta  che,  se  l'affitto  fu  di  lire  8000,  di  questo  però  li- 
re 4300  annue,  e  per  auni  7,  furono  assorbite  dalla  spesa  del  mac- 
chinario, che  ammontò  a  più  di  lire  26  mila  perchè  lo  stabilimento 
funzionasse;  che  il  reddito  imponibile  di  tale  stabilimento  fu  concor- 
dato coli'  agenzia  di  Barra,  che  perciò  una  volta  concordato  il  red- 
dito non  può  essere  lecito  all'  agenzia  di  aumentarlo  sotto  altra  forma, 
non  ammettendo  la  legge  che  si  imponga  un  doppio  reddito  sullo 
stesso  cespite 

La  Commissione  comunale  di  quella  città  con  decisione  23  aprile 
1891  osservava  anzitutto  che  la  base  del  reclamo  del  Tucci  si  fon- 
deva sull'accertamento  di  fabbricati  da  lui  fatto  coll'agente  di  Barra, 
dal  quale  si  vorrebbe  trarre  la  conseguenza,  non  fosse  tenuto  a  pagare 
tassa  di  ricchezza  mobile  su  di  un  cespite  accertato  nel  ruolo  dei 
fabbricati,  di  modo  che,  affittando  una  proprietà  per  lire  8000,  pa- 
gherebbe su  lire  2100,  cioè  sulla  quarta  parte  del  reddito,  il  che  non 
è  né  ammessibiie,  né  consentito  per  legge. 

(1)  Consulta,  in  senso  contrario,  la  decisione  del  5  aprile  1888,  n.  92223, 
a  pag.  220  delle  Imposte  dirette  1889,  con  i  richiami  in  nota. 

(2)  Sulla  tassabilità  del  reddito  mobiliare  degli  opifici  sottratto  all'impo- 
sta sui  fabbricati,  consulta  la  normale  n.  56  del  bollettino  ufficiale  del  1891. 

(3)  Non  solo  V  eccezione  d' incompetenza  dell'agente  a  procedere  all'ac- 
certamento dei  redditi,  è  improponibile  la  prima  volta  davanti  la  Commis- 
sione centrale,  ma  lo  è  altresì  in  sede  di  appello.  Riscontra,  con  i   richiami . 
in  nota,  la  decisione  del  io  luglio  1887,  a  pag   238  delle  Imposte  dirette  1888. 
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La  Commissione  comunale  osservava  inoltre  che  il  Tucci  non  po- 
teva invocare  a  suo  favore  l'art.  7  della  legge  n  luglio  1889  poi- 
ché basta  leggere  il  contratto  d'affitto  del  macchinario  per  convincersi 
che  nelle  specie  non  si  tratta  semplicemente  di  affìtto  ma  benanco 
di  una  partecipazione  alla  industrie  che  si  è  voluto  mascherare  sotto 
la  forma  di  un  contratto  di  locazione  e  perciò  rigettava  il  ricorso. 

Contro  tale  decisione  ricorreva  il  Tucci  alla  Commissione  pro- 
vinciale sostenendo: 

i.°  che  per  il  suo  opifizio  in  contrada  Salice  iscritto  al  n.  1155 
del  Catasto  del  comune  di  Ponticelli  egli  ha  concordato  coli'  agenzia 
di  Barra,  in  data  28  agosto  1890,  il  reddito  imponibile  nella  somma 
di  lire  2100  e  una  volta  fissato  in  transazione  il  reddito  ha  per  legge 
forze  di  cose  giudicata. 

2.0  che  non  può  parlarsi  di  reddito  distinto  e  soggetto  a  ricchezza 
mobile,  perchè  le  leggi  non  ammettono  una  doppia  imposta  sullo  stesso 
cespite,  e  da  quella  in  data  11  luglio  1889  è  stabilito  nell'accerta- 
mento del  reddito  degli  opifici  si  debbono  considerare  come  parte  in- 
tegrante i  macchinari,  generatori,  apparecchi  ecc.  che  servono  a  tras- 
mettere la  forza  motrice: 

3.0  che  in  ogni  ipotesi  il  reddito  non  poteva  superare  le  lire  3800; 

4.0  e  finalmente  che  la  decisione  era  errata  in  diritto  ed  in  fatto 
e  conchiudeva  perchè  fosse  annullata. 

La  Commissione  provinciale  di  Napoli  pronunciavasi  in  seduta 
17  agosto  1891  e  visto  l'appello  dell'agente  e  le  osservaziani  della  parte 
che  contrappella  rigetta  l'appello  della  parte  e  conferma  la  decisione  di 
J.°  grado. 

Contro  questa  decisione  ricorre  ora  il  Tucci  alla  Commissione 
centrale  ed  ai  motivi  di  gravame  già  esposti  nei  due  ricorsi  prece- 
denti altri  due  ne  aggiunge,  sostenendo  che  la  Commissione  provin- 
ciale ha  violato  l'articolo  96  del  regolamento  perchè  non  ha  indicati 
i  motivi  della  sua  decisione,  trattandosi  di  questione  di  dritto;  e  che 
fu  pure  violato  il  disposto  dell'  articolo  13  delia  legge,  testo  unico, 
24  agosto  1877,  dell'articolo  93  del  regolamento  relativo,  perchè  il 
mulino  essendo  in  comune  di  Ponticelli  nel  distretto  assegnato  al- 
l' agenzia  di  Barra,  a  questa  e  non  a  quella  di  Napoli  spettava  di  pro- 
porre un  nuovo  accertamento,  quando  ne  fosse  il  caso. 

Considerato  che  sono  questioni  di  diritto  quelle  che  erano  pro- 
poste alla  Commissione  provinciale  di  Naqoli  dal  ricorrente  Tucci, 
se  cioè  il  concordato  stipulato  il  28  agosto  1890  abbia  per  legge  forza 
di  cosa  giudicata,  e  se  stipulato  per  il  reddito  di  un  fabbricato  ad  uso 
opifizio,  non  si  opponesse  a  che  oltre  il  reddito  concordato  altro  se  ne 
accertasse  soggetto  ad  imposta  di  ricchezza  mobile  per  l'affitto  del  mac- 
chinario e  di  tutti  gli  altri  attrezzi  ed  utensili  che  non  possono  essere 
considerati  contemplati  dallo   articolo  7   della   legge    11  luglio  1889. 

Che  per  l'articolo  96  del  regolamento  era  dovere  della  Commis- 
sione provinciale  di  indicare  i  motivi  pei  quali  anche  per  tali  qui- 
stioui  rigettava  il  ricorso  del  Tucci. 

Che  non  è  il  caso  di  occuparsi  della  eccezione  di  incompetenza 
dell'  agenzia  di  Napoli  perchè  proposto  soltanto  in  questa  sede. 

Per  questi  motivi  ecc. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Modifìoazioni  alla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 

Nelle  sue  tornate  dei  giorni  i,  2  e  5  aprile,  la  Camera  dei  de-* 
putati  discuteva  e  votava  il  disegno  di  legge  per  modificazione  alle 
leggi  sulla  riscossione  delie  imposte  dirette;  disegno  ehe  Ton.  Ministro 
della  finanze,  con  ammirevole  sollecitudine  presentava  al  Senato  del 
regno  il  giorno  6  stesso  mese,  accompagnandolo  con  una  relazione 
sobria  per  quanto  elaborata,  che  crediamo  offrire  ai  nostri  lettori. 

Nei  prossimo  numero,  poi,  pubblicheremo  il  testo  della  nuova 
legge  illustrata  con  le  discussioni  parlamentari,  o  per  meglio  dire 
della  Camera  dei  deputati,  perocché  dal  Senato  la  legge  stessa  ve- 
niva approvata  senza  discussione;  e  frattanto  crediamo  utile  rilevare 
fin  da  ora,  deiravvenuto  dibattito,  i  seguenti  punti. 

Nella  seduta  del  2  aprile,  nella  quale  veniva  continuata  e  chiusa 
la  discussione  generale,  la  Camera  approvava  quest'ordine  del  giorno 
deir  On.  Rava,  accettato  dal  Governo:  «  La  Camera  invita  l'onorevole 
€  ministro  delle  finanze  a  riprendere  in  esame  i  provvedimenti  rela- 
«  tivi  alle  quote  mìnime  delle  imposte  sui  terreni    e    fabbricati,    e    — 

<  secondo  i  voti  già  accolti  ripetutamente  dalla  Camera— a  presentare 

<  un  opportuno  disegno  di  legge.  —  Ed  approvava  ancora  quest'altro 
ordine  del  giorno  proposto  dall'on.  Plebano  e  modificato  leggermente 
dall'  on.  Daneo.  «  La  Camera,  preso  atto  delle  dichiarazioni  del  Go- 
«  verno,  passa  alla  discussione  degli  articoli  rinviando  la  discussione 
«  alia  prima  seduta  successiva  a  questa. 

E  di  coteste  dichiarazioni  del  Governo,  sono  notevoli  quelle  che 
si  riferiscono  alla  quistione  dell'  eccesso  deli'  estimo  dei  terreni.  Su 
di  che  l'on.  Ministro  —  dopo  di  aver  assicurato  gli  on.  Picardi  e  Rava 
che  sempre  l'Amministrazione  ha  cercato,  specialmente  nel  napolitano 
e  nella  Sicilia,  di  cancellare  dal  catasto  e  dai  ruoli  i  fondi  dei  quali 
sia  provata  l'irreperibilità  o  l'inesistenza,  e  che  questo  si  continuerà 
a  fare  —  si  espresse  in  questi  precisi  termini: 

«  L'onorevole  Rava  ha  citato  questo  esempio:  e'  è  una  parcella 
in  montagna;  è  avvenuto  un  diluvio  d'acque  che  ha  portato  via  il  ter- 
reno vegetale  ed  è  rimasta  la  nuda  roccia,  e  voi  continuate  a  riscuo- 
tere l'imposta?  Io  rispondo  che,  quando  questo  stato  di  cose  sia  stato 
denunziato,  a  tenore  dell'  articolo  78  del  regolamento  si  può  dimo- 
strare evidentemente  che  e'  è  la  perenzione  totale  o  parziale  del 
fondo  o  la  perdita  della  potenza  e  attività  produttiva  del  medesimo, 
inquantochè  quando  non  e'  è  più  terreno  vegetale  un  terreno  non 
può  più  produrre  nulla.  Ma  fra  questo  caso  e  il  caso  più  generale, 
in  cui  un  fondo,  senza  scomparire ,  né  perdere  interamente  la  sua 
facoltà  produttiva,  renda  meno  dell'  estimo,  e'  è  una  enorme  diffe- 
renza. Non  c'è  nulla,  in  simili  contingenze,  né  nel  regolamento,  né 
nel  decreto  citato  dall'  On.  Rava,  che  autorizzi  il  Ministro  a  fare  uno 
sgravio  d'imposta. 
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€  Dico  di  più,  che  disposizioni  consimili  a  quelle  del  regolamento 
del  24  dicembre  1870  ci  sono  in  tutte  le  leggi  e  in  tutti  i  regolameti 
speciali  dei  diversi  compartimenti.  Così,  nel  compartimento  lombardo 
veneto,  si  fa  luogo  a  sgravio  di  estimo  nel  solo  caso  di  perenzione 
del  fondo,  o  di  riduzione  a  un  tal  grado  di  sterilità  che  equivalga  a 
perenzione  —  Così  nel  compartimento  ligure  —  piemontese  si  fa  luogo 
a  sospensione  dell'  imposta  in  caso  di  corrosioni.  Così,  nel  comparti- 
mento ex  ponteficio,  si  accordava  lo  sgravio  di  estimo  nel  solo  caso 
della  perdita  assoluta  della  forza  produttiva  del  fondo,  ecc. 

e  E  così  potrei  citare  tutte  le  legislazioni  speciali  degli  antichi 
catasti. 

e  Dunque  io  non  posso  che  ripetere  quello  che  diceva  una  volta 
rispondendo  all'  On.  Vedramini,  ed  un'  altra  volta.  all'On.  Imbriani  in- 
torno a  questioni  di  sgravio,  che  la  legge  attualmente  non  dà  alcuna 
facoltà  di  accordare  sgravi,  se  non  nei  casi  di  perenzione  o  impro- 
duttività assoluta,  oppure  di  passaggio  dalla  classe  dei  fondi  imponi- 
bili a  quella  dei  fondi  non  imponibili. 

e  Su  questo  punto  non  v'a  dubbio. 

«  Però  T  On.  Rava  ha  detto:  ma  il  Governo  applica  egli  questo  re- 
golamento, questo  decreto  ?  Si,  Onorevole  Rava,  V  applichiamo  e  l'ap- 
plicheremo sempre,  non  solo,  ma  nenza  impegnare  per  ora  il  governo, 
posso  dire  che  le  ragioni  che  furono  esposte,  come  ho  detto,  più 
volte  in  questa  Camera,  circa  le  anomalie  ancora  esistenti  nel  tratta- 
mento dei  terreni  e  dei  fabbricati,  nei  riguardi  dell'imposta,  per  le 
diverse  regioni  del  Regno,  non  possono  mancare  di  richiamare  tutta 
la  mia  attenzione. 

«  Poiché  per  molte  regioni  e  specialmente  per  quelle  più  tormen- 
tate dalle  devoluzioni,  il  nuovo  catasto  non  verrà  se  non  dopo  20  o 
25  anni,  è  forse  prezzo  dell'opera  di  vedere  se  si  possono  trovare  tem- 
peramenti che  permettano  di  migliorare,  prima  di  quell'epoca,  lo  stato 
delle  cose.  Accerto  quindi  l'onorevole  Rava  che  mi  occuperò  di  questo 
argomento  con  particolare  interesse.  > 

Nella  seduta  del  1 5  aprile,  essendosi  passato  alla  discussione  degli 
articoli,  venne  approvato,  dopo  lungo  dibattito,  l'art.  3,  come  era  stato 
modificato  dalla  Commissione. 

Poscia  sull'art.  25  l'On.  Vollaro  chiese  che  fosse  fatto  obbligo  al- 
l'esattore di  far  pervenire  la  cartella  al  contribuente  anche  quando 
esso  dimori  fuori  del  comune  ;  ed  avendo  insistito  in  tale  desiderio, 
non  ostante  la  dichiarazione  del  relatore  On.  Tripepi  che  l'art.  46  del 
regolamento  attuale  soddisfaceva  al  desiderio  stesso,  il  Ministro  allora 
prese  impegno  di  studiare  nel  nuovo  regolamento  la  soluzione  della 
quistione  proposta  dell*  On.  Vollaro.  Come  prese  impegno,  in  risposta 
all'  On.  Imbriani,  di  studiare  e,  se  del  caso,  ritoccare  le  disposizioni 
dell'art.  69  del  regolamento  attuale  in  ordine  alla  notificazione  da  (arsi 
ai  sensi  dell'articolo  67  della  legge. 

Passando  poi  all'art.  37  l'On.  relatore  Tripepi,  cui  fece  eco  l'On. 
Ministro,  dichiarò  che,  in  seguito  alla  discussione  generale,  la  Com- 
missione rinunciava  alla  modificazione  proposta  agli  art.  37  e  43,  la- 
sciando integri  gli  antichi  articoli  della  legge  vigente. 

£  qui  ci  si  permetta  un  innocente  sfogo  di  soddisfazione,  avendo 
noi,  con  disadorna  sì  ma  con  franca  parola,  accennato  agl'inconvenienti 
ed  ai  danni  che  avrebbe  prodotti  l'abolizione  della  non  obbligatorietà, 
in  precedenza  della  espropriazione,  della  esecuzione  dei  mobili  e  cre- 
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diti  presso  terzi;  le  quali  nostre  idee  furono  sostenute,  con  un  articolo 
molto  lusinghiero  per  noi,  dall'  autorevole  giornale  u  L' Opinione  » 
nel  suo  numero  92  del  31  marzo  ultimo. 

Gli  articoli  44,  53  e  54  passarono  senza  discussione.  Solo  per  l'ul- 
timo di  essi  l'On.  Tripepi  ebbe  a  dichiarare  che,  nel  riportare  dalla 
vecchia  legge  il  testo  di  esso,  era  stato  dimenticato  di  trascrivere 
l'ultima  parte  del  secondo  paragrafo  dopo  le  parole  e  imposte  e  so- 
vrimposte »;  bisogna,  egli  disse,  che  l'articolo  continui  così:  «  da  non 
«  oltrepassare  però  la  metà  del  prezzo  come  sopra  indicato,  e  salvo 
€  le  disposizioni  contenute  nell'  art.  87,  per  il  caso  che  la  esecuzione 
risulti  insufficiente.  „ 

Intanto,  salvo  a  riparlarne  diffusamente  nelle  illustrazioni  che  pub- 
blicheremo, vogliamo  qui  rilevare  del  discorso  pronunciato  dall'  On. 
Ministro  nella  tornata  del  2  aprile,  il  seguente  brano,  che  ha  relazione 
al  grave  tema  delle  devoluzioni,  e  che  addita,  a  noi  pare,  una  delle 
principali  cause  di  esse,  che  noi  pure  avevamo  additata: 

«  In  altri  casi  l'esattore,  d'accordo  col  contribuente,  sceglie  fra  i 
diversi  immobili  che  questo  possiede,  quello,  del  quale  ha  interesse 
a  disfarsi  per  una  ragione  qualsiasi.  Ed  allora  cosa  ne  viene  ?  Ne  viene 
che  il  contribuente  è  sollevato  dalla  imposta  per  tutti  gl'immobili  che 
possiede  nel  comune,  avendo  ceduto  allo  Stato  il  fondo  peggiore.  » 

Breve,  infine,  e  priva  di  qualche  circostanza  che  meriti  di  essere 
qui  ricordata,  fu  la  discussione  delle  altre  disposizioni  del  progetto  ri- 
guardanti le  devoluzioni;  disposizioni  che  vennero  approvate  con  la 
soppressione  dell'inciso  ehe  attribuiva  alla  Congregazione  di  carità  i 
beni  devoluti. 

Ed  ecco  ora  la  relazione  del  Ministero  al  Senato  : 

«  Signori  Senatori.  —  Collo  schema  di  legge  che  ho  l'onore  di  pre- 
sentarvi, secondo  il  testo  già  approvato  dall'altro  ramo  del  Parlamento, 
mentre  si  intese  di  semplificare  in  qualche  parte,  pur  rispettandone 
le  basi  essenziali,  il  sistema  vigente  per  la  riscossione  delle  imposte 
dirette,  si  volle  pure  rendere,  per  quanto  è  possibile,  meno  frequente 
il  caso  della  devoluzione  allo  Stato  degli  immobili  espropriati  ai  con- 
tribuenti morosi  e  sollevare  nel  tempo  stesso  il  demanio  dagli  imba- 
razzi e  dagli  oneri  derivantigli  dalla  proprietà  per  tal  modo  acquistata. 

La  riforma  introdotta  all'art.  3  fu,  si  può  dire,  reclamata  dalla  voce 
♦pubblica,  giacché  dopo  l'ormai  lungo  ed  ottimo  esperimento  fatto  del- 
l'attuale sistema  di  riscossione,  che  ha  per  base  essenziale  l'appalto 
di  essa  all'industria  privata,  parve  a  tutti  fosse  venuto  il  momento  di 
poter  prescindere  dalla  necessità  di  compiere  ad  ogni  scadenza  di 
quinquennio  le  lunghe  e  dispendiose  formalità  che  agli  appalti  devono 
precedere,  consentendo  invece  che  esattori  e  comuni  possano  rinnovare 
senz'altro  colle  stesse  o  con  migliori  condizioni  il  contratto  di  appalto. 

«  Sono  evidenti  i  vantaggi  che  il  servizio  in  genere  ed  i  comuni 
e  contribuenti  in  particolare  possono  da  questa  innovazione   ricavare. 

«  Il  servizio  della  riscossione  riescirà  sempre  più  regolare  e  perfetto 
quando  sia  mantenuto  nelle  mani  di  esattori  pratici  dei  luoghi  e  delle 
Provincie,  per  l'esperienza  fattane,  onesti  e  capaci. 

«  Dal  canto  loro  gli  esattori,  nella  lusinga  di  rimanere  in  carica  per 
oltre  un  quinquennio,  risparmiando  cosi  le  spese  e  le  noie  inerenti  al 
concorso  all'appalto  ed  all'impianto  dell'ufficio  esattoriale,  saranno  in- 
dotti a  ridurre  ed  a  mantenare  gli  aggi  ad  eque   proporzioni. 
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«  Né  si  potrà  obiettare  che  alla  riconferma  degli  attuali  esattori  per 
un  soccessivo  periodo  quinquennale  possa  per  avventura  opporsi  il 
principio  stabilito  in  genere  per  tutti  gli  appalti  che  interessano  le 
pubbliche  amministrazioni  dalla  vigente  legge  sulla  contabilità  generale 
dello  Stato,  che  cioè  la  concessione  degli  appalti  stessi  ha  da  essere 
deliberata  a  chi  offra  migliori  condizioni,  imperocché  a  questo  princi- 
pio generale  fu  già  fatta  una  eccezione,  in  vista  della  specialità  e  de- 
licatezza del  servizio  da  appaltarsi,  dalla  legge  20  aprile  187 1  col  con- 
sentire ai  comuni  di  nominare,  in  base  a  terna,  quella  persona  che 
loro  meglio  aggrada,  e  ciò  quand'anche  questa  non  sia  quella  che 
abbia  presentata  la  migliore  offerta. 

<  Del  resto  non  si  può  dire  che,  data  la  facoltà  della  riconferma, 
l'appalto  dell'esattoria  sia  del  tutto  sottratto  alla  concorrenza,  dal  mo- 
mento che  è  concesso  a  chiunque,  col  solo  vincolo  di  un  modesto  de- 
posito, di  offrire  alla  scadenza  di  ciascun  quinquennio  una  miglioria  e 
provocare  così  la  gara  dell'asta  pubblica  od  il  concorso  per  terna. 

e  La  modificazione  inclusa  nell'art.  25  tende  essa  pure  ad  ottenere 
una  economia  di  danaro  e  di  lavoro,  e  questa  ben  più  notevole  del- 
l'altra. 

e  Riducendo  da  quattro  come  sono  ora  ad  una  sola  le  tariffazioni 
dei  ruoli,  mentre  si  raggiunge  un  risparmio  di  spesa  che  si  aggira 
intorno  alle  60  mila  lire,  si  riducono  da  lire  53,714.000  a  L.  9,480,000 
le  operazioni  occorrenti  per  la  detta  tariffazione. 

e  Viensi  pertanto  col  nuovo  sistema  a  risparmiare  un  numero  di 
operazioni  di  ^4,233,100  lire,  lo  che  permetterà  di  far  convergere 
l'attività  degli  uffici  di  agenzia  sugli  altri  ed  importanti  lavori  di  loro 
competenza- 

«  D'altra  parte  i  contribuenti  rimangono  pur  sempre  in  grado  di 
conoscere,  mediante  un  calcolo  semplicissimo,  quale  sia  la  somma  pre- 
cisa da  loro  dovuta  rispettivamente  allo  Stato,  alla  provincia  ed  ai 
comuni. 

«  Un  problema  che  per  gli  effetti  morali,  economici  e  finanziarii,  si 
imponeva  da  tempo  alla  considerazione  di  tutti,  quello  cioè  della  de- 
volutazione  allo  Stato  degli  immobili  posti  in  vendita  per  debiti  d'im- 
posta, viene,  col  presente  schema  di  legge,  ad  essere  in  gran  parte 
risoluto. 

«  La  lunga  esperienza  ha  dimostrato  che  per  quanto  complesse  e 
diverse  siano  le  cause  delle  troppo  numerose  devoluzioni,  queste  per  9 
altro  sono  principalmente  e  nella  gran  maggioranza  dei  casi  da  attri- 
buirsi da  una  parte  al  limitato  interesse  dello  esattore,  cui  si  rimbor- 
sano sempre  le  spese,  di  ottenere  mediante  la  esecuzione  mobiliare  e 
quella  stessa  immobiliare,  fatte  con  serietà  di  propositi,  il  pagamento 
del  suo  credito,  e  dall'altra  parte  l'impossibilità  assoluta  in  cui  trovasi 
il  demanio  di  prendere  e  mantenere  1'  effettivo  possesso  dei  beni  de- 
voluti, impossibilità  questa  che  fa  convergere  la  devoluzione  in  un 
ingiusto  beneficio  pel  contribuente,  che  percepisce  la  rendita  dell'im- 
mobile senza  dover  pagare  alcun  tributo. 

«  I  fondi  devoluti  e  poi  passati  in  amministrazione  al  demanio  (e 
cosi  senza  tener  conto  delle  molte  devoluzioni  rifiutate)  ascendevano 
al  30  giugno  1889  al  numero  di  74,058,  e  questa  cifra  spiega,  senza 
bisogno  di  ulteriori  dimostrazioni,  come  e  perchè  il  demanio  non  sia 
in  grado  di  mantenere  nel  suo  effettivo  dominio  tante  e  diverse  proprietà. 

«  Del  resto  le  retrocessioni,  gli  affitti  e  le  vendite  dei  fondi  devo- 
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hiti  si  riducono  a  ben  poca  cosa,  mentre  poi  il  demanio  deve  a  titolo 
di  sovrimposta  pagare  annualmente  a  comuni  e  provincie  la  somma 
di  L.306,965.  Da  ciò  la  necessità  di  trovare  il  rimedio  al  progressivo 
aumento  delle  devoluzioni  e  di  sollevare  il  demanio  dal  peso  di  una 
proprietà  costosa  e  per  lui  improduttiva. 

«  Note  le  cause  precipue  delle  devoluzioni,  si  avvisò  presto  al  ri- 
medio. 

«  A  costringere  gli  esattori  ad  essere  più  oculati  nelle  esecuzioni  e 
più  industriosi  al  procurarne  la  buona  riuscita  si  riformò  •!'  art.  54,  in 
rapporto  alle  spese,  alla  sua  primitiva  dizione,  sopprimendone  dal  te- 
sto attuale  le  parole  che  accennano  al  rimborso  di  esse  spese  statevi 
introdotte  dalla  legge  del  30  dicembre  1876,  numero  3591. 

«  Infine,  per  rendere  ben  persuasi  i  contribuenti  della  necessità  as- 
soluta di  pagare  la  imposta  se  pur  non  vogliono  essere  spogliati  dei 
loro  immobili  e  per  liberare  nel  tempo  stesso  definitivamente  il  de- 
manio dello  Stato  dai  gravi  oneri  che  per  fatto  dei  beni  devoluti  gli 
derivano,  si  stabilì,  cogli  articoli  2,  3,  4,  5  e  6  dello  schema  di  legge, 
che,  pur  riservandosi  eccezionali  facilitazioni  per  retrocederli  ai  con- 
tribuenti espropriati  o  ai  terzi,  detti  beni  abbiano  ad  essere  ceduti  ai 
comuni  a  titolo  meramente  gratuito  e  senza  aggravi  di  sorta. 

«  Detti  comuni  mentre  infatti  vengono  ad  essere  dispensati  dal  do- 
ver pagare  per  cotesta  cessione  somma  alcuna,  vuoi  a  titolo  di  corri- 
spettivo, vuoi  per  tasse  sugli  affari  e  sulle  volture,  rimangono  pure 
esonerati  dall'  obbligo  di  corrispondere,  fino  all'  attuazione  del  nuovo 
catasto,  qualsiasi  tributo  in  dipendenza  degli  immobili  a  loro  ceduti. 

«  Confido  che  anche  voi,  onorevoli  senatori,  vorrete  dare  favorevole 
voto  al  presente  progetto.  » 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile— Eredità  aooettata  oon  benefìoio  d'inven- 
tario—Credito  dell'erede  beneficato— Sospensione  della 
imposta. 

Durante  la  liquidazione  dell'eredità  accettata  col  beneficio  delV  in- 
ventarti,  V eredità  medesima  rimane  distinta  dal  patrimonio  dell'  erede 
beneficiato;  e  quindi  questi  mantiene  il  diritto  di  essere  pagato  dei  cre- 
diti che  abbia  contro  di  essa,  e  di  percepire  da  essa  gl'interessi  dovu- 
tigli per  patto  dal  defunto  (1) 

Il  creditore  di  una  eredità  beneficiata,  sol  perche  tale,  non  è  nelle 
condizioni  determinate  dal! articolo  04  del  testo  unico  di  legge  24  ago- 
sto 187,7 per  potersi  sospendere  la  iscrizione  nei  ruoli  d  imposta  del  red- 
dito nascente  dal  suo  credito,  non  trovandosi  egli  contro  la  sua  volontà 
nella  impotenza  di  riscuotere  immediatamente  esso  reddito.  (2) 


(1  e  2)  Consulta  la  conforme  sentenza  d'appello  a  pag.  147  delle  Imposti 
dirette,  1891. 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  27  marzo  1892  — 
Pres.  ed  Estensore  Tondi  —  Le  Fort  e.  Finanza) 

La  Corte,  ecc.  —  (Omissis)  Considerando  che  —  messa  indisparte 
la  indagine  se  l'erede  beneficiato  sia  continuatore  della  persona  del 
defunto  o  semplice  successore  ai  suoi  beni,  e  se  sia  un  curatore 
od  un  erede  condizionale  —  quel  che  è  fuori  di  ogni  contestazione  si 
è  che  l'accettazione  col  beneficio  dell'inventario  ha  per  effetto  d' im- 
pedire la  confusione  dei  beni  propri  dell'erede  con  quelli  della  ere- 
dità, e  di  conservare  all'erede  contro  la  medesima  il  diritto  di  otte- 
nere il  pagamento  dei  suoi  crediti.  Di  qui  viene  che  all'erede  bene- 
ficiato, sin  che  vi  sono  legatarii  e  creditori  del  defunto,  non  è  dato 
far  sua  alcuna  parte  dell'eredità,  dovendo  egli  soltanto  amministrare 
e  render  conto. 

D'altro  lato  le  ragioni  dell'erede  beneficiato  contro  la  persona  giu- 
ridica dell'eredità  restano  tali  quali  erano  prima  che  il  debitore  ve- 
nisse a  morte  e  corrono  la  sorte  che  tocca  a  quelle  di  qualunque  al- 
tro creditore.  «  Si  vero%  scriveva  l'Imperatore,  et  ipse  aliquas  habeat 
detiones  contro,  defunctum,  non  hae  confundantur,  sed  similem  aliis  ere- 
ditoribus  per  omnia  habeat  fortunam,  temporum  tamen  praerogativa  in- 
ter  creditores  servando,  ».  L'erede  beneficiato,  quindi,  che  avea  cre- 
dito fruttifero  contro  al  defunto,  percepirà  dall'eredità,  non  altrimenti 
che  qualunque  estraneo  creditore,  i  frutti  del  suo  credito  che  man 
mano  si  verranno  maturando;  e  tale  percezione  ha  per  titolo  non  il 
diritto  ereditario,  ma  esclusivamente  il  diritto  creditorio;  a  dir  breve, 
il  reddito  che  alla  De  Lardarel  viene  piodotto  dal  credito  ch'essa  vanta 
di  fronte  all'eredità  del  debitore,  da  lei  stessa  già  accettata  con  be- 
nefizio d'inventario,  non  ha  in  sé  alcun  elemento  o  particolarità  che 
venga  a  sottrarlo  dalla  imposta  cui  tutti  i  redditi  mobiliari  prodotti 
nello  Stato  debbono  essere  soggetti. 

Considerando  che,  data  la  produzione  di  un  reddito  nascente  da 
credito  fruttifero,  la  tassa  corrispondente  debbe  avere  la  sua  applica- 
zione nel  tempo  stabilito,  indipendentemente  dalle  libere  e  volontarie 
determinazioni  del  creditore  circa  la  esazione  dei  frutti.  La  perce- 
zione della  imposta,  cui  tanto  pubblico  interesse  si  connette,  non  può 
essere  sospesa  o  ritardata  sol  perchè  ad  un  creditore  piaccia  differire 
o  tralasciare  addirittura  la  realizzazione  di  quanto  gli  spetti.  La  re- 
gola della  percezione  della  tassa  a  tempo  stabilito  per  legge  non  su- 
bisce eccezione  tranne  quando  il  creditore  contro  sua  volontà  sia 
messo  nella  impotenza  di  riscuotere  immediatamente;  ciò  che  il  legi- 
slatore in  modo  preciso  cura  di  determinare  nell'art  64  delle  legge 
24  agosto  1877.  Il  creditore  di  una  eredità  beneficiata,  sol  perchè  tale, 
non  è  nelle  condizioni  accennate;  egli  non  è  annoverato  dalla  legge 
tra  coloro  che  possono  ottenere  la  sospensione  della  iscrizione  nei 
ruoli  d'imposta.  Vero  è  bene  che  qualche  autorità  non  manca  per  ri- 
tenere qual  caso  di  sospensione  la  dichiarazione  di  fallimento,  pronun- 
ziata contro  il  debitore,  quantunque  non  sia  ricordata  espressamente 
nel  citato  art.  64  —  Bisogna  dar  meste  però  che  l'art.  700  cod.  comm. 
sancisce  la  sospensione  del  corso  degli  interersi  dei  crediti  non  ga- 
rantiti con  ipoteca,  con  pegno  od  altro  privilegio,  e  soggiunge  che 
anche  pei  creditori  garantiti,  laddove  il  loro  diritto  si  debbe  eserci- 
tare sulla  massa  chirografaria,  il  credito  residuo  si  determina  senza  te- 
ner conto  degli  interessi  posteriori  alla  data  della  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento.  Ond'è  che  l'affermazione   dell'invocata   giurispru- 
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denza  più  che  dal  supposto  che  l'art.  64   della  legge  24  agosto    1877 
sia  indicativo  e  non  tassativo,  ebbe  ad  essere  determinata  dal  cessato 
reddito  tassabile  in  caso  di  fallimento. 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


Ricohezza  mobile— Sooietà  di  mutuo  sqooorso— Sooietà  coo- 
perativa —  Sooietà  senza  soopo  industriale  —  Giudizio  di 
fatto. 

Le  speciali  e  precise  condizioni  determinate  agli  articoli  8  n.  3  del 
testo  unico  di  legge  24  agosto  18JJ  ed  air  art  K4.  del  relativo  regola- 
mento, per  la  esenzione  dalla  imposta  'di  ricchezza  mobile  dei  redditi 
delle  società  di  mutuo  soccorso  e  delle  società  costituite  senza  scopo  in- 
dustriale, costituiscono  una  evidente  eccezione  alla  regola  generale,  e 
quindi  non  debbono  estendersi  oltre  i  casi  contemplati  dalla  legge  (1) 

Costituisce  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in  cassazione,  quello  della 
Corte  di  merito,  la  quale,  studiando  lo  statuto  di  una  società  coopera- 
tiva, decida  di  non  concorrere  a  favore  della  società  medesima  le  condi- 
zioni stabilite  ai  detti  articoli  della  legge  e  del  regolamento.  (2) 

Non  ogni  società  cooperativa  ha  i  caratteri  di  una  società  di  mutuo 
soccorso:  in  ispecie  difetta  di  tali  caratteri  quella  società  cooperativa 
nella  quale  domina  il  concetto  industriale,  come  nel  caso  in  cui  sia  ma- 
nifesto il  proposito  di  assumere  un  appalto  facendo  propri  i  relativi 
utili,  di  cui  una  parte  debba  aumentare  il  fondo  di  riserva  ed  un'altra 
sia  destinata  a  rappresentare  un  lucro  personale  degli  azionisti  e  dei 
soci  interessati.  (3) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  31  dicembre 
1891.-Pres.Eula — Esten.  Cardona  —  Società  anonima  cooperativa 
in  Torino  e.  Finanza).  \  ■  * 

Sul  primo  motivo  del  ricorso  (a)  *  .. 

Attesoché  per  gli  effetti  della  esenzione  ammessa  dall'art.  8,n,.  fe  \ 
della  legge  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile  e  dall'  art.  54  del  rego- 
lamento, siano  determinate  speciali  e  precise  condizioni,  le  quali,  co- 
stituendo una  evidente  eccezione  alla  regola   generale,   non    debbono 
estendersi  oltre  i  casi  contemplati  dalla  legge. 

La  Corte  di  merito,  studiando  lo  statuto  sociale  in  data  18  no- 
vembre 1886,  lo  scopo  cui  mira  e  le  clausole  che  ne  regolano  lo  eser- 
cizio, ritenne  non  concorrere  a  favore  della  Sodét*  cooperativa  le  con» 
dizioni  di  sopra  menzionate,  e  così  pronunziando  riqfl  «rio4ò  alcuna  di- 
sposizione legislativa,  ed  emise  un  giudizio  di  fatto  e  d'interpretazione 


(1  a  3)  Sulla  tassabilità  dei  redditi  delle  società  cooperative,  consultisi 
il  Quarta,  voi.  I,  pag.  550  e  consultisi  il  nostro  Studio  a  pag.  225  delle  //»- 
poste  dirette,  1886,  nonché  le  decisioni  della  Com.  centrale  a  pag.  191  dello 
stesso  volume  del  1886  e  47  del  1890. 

(a)  Per  la  sposizione  del  fatto  di  questa  causa  e  per  Jar  discussione  del 
terzo  mezzo  del  ricorso,  veggasi  la  sentenza  che  segue,  a  classi  unite. 
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d'  un  documento  contro  il  quale  riesce  vano  insorgere  davanti  al  Su- 
premo Magistrato  preposto  alla  sola  tutela  del  diritto. 

Attesoché  volendo  pure  esaminare  in  merito  il  giudizio  contenuto 
nella  sentenza  denunziata  si  abbia  altro  argomento  della  giustizia  che 
la  informa. 

Per  fermo,  se  non  ogni  società  cooperativa  abbia  i  caratteri  di 
una  società  di  mutuo  soccorso,  se  in  questa  di  Torino  sia  manifesto 
il  proposito  di  assumere  un  appalto  e  di  far  propri  gli  utili  di  cui,  in 
un  contratto  di  esattoria,  gli  appaltatori  avrebbero  profittato,  se  delle 
somme  ricavate  dalla  gestione  una  parte  doveva  aumentare  il  fondo 
di  riserva  ed  un'  altra  destinata  a  rappresentare  un  lucro  personale 
degli  azionisti  e  de'  soci  interessati;  sia  mestieri  concludere  che  il 
concetto  industriale  domini  nell'  istituto  ricorrente,  e  che  le  operazioni 
sociali,  lungi  dall'  essere  non  produttive  di  reddito,  mirino  a  realizzare 
una  notevole  speculazione. 

Sul  secondo  motivo: 

Attesoché  al  magistrato  che  si  dichiara  incompetente  a  pronun- 
ciare sopra  una  speciale  domanda  sottoposta  al  suo  giudizio  non  possa 
farsi  legittimo  rimprovero  di  non  aver  motivato  sul  merito  delle  sin- 
gole quistioni  sollevate  dalla  parte  che  ha  promosso  la  lite.  Per  que- 
sti motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Competenza  dell'autorità  giudiziaria  — 
Esistenza,  e  estimazione  di  reddito— Tassabilità  degli  sti- 
pendi di  una  società. 

È  giurisprudenza  costante  che  V autorità  giudiziaria  non  ha  com- 
petenza di  giudicare  sulla  esistenza,  appur  amento,  estimazione  in  qualità 
o  quantità  specìfica  de*  redditi  di  ricchezza  mobile,  ed  anche  sulla  ces- 
sazione degli  stessi  (1) 

È  invece  competente  l'autorità  giudiziaria  predetta  a  giudicare  della 
tassabilità  degli  stipendi  degl'impiegati  di  una  società,  e  della  regola- 
rità del  modo  della  tassazione  in  confronto  della  legge  e  del  regola- 
mento (2) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del  19 
gennaio  1892— Pres.  Eula — Estens.  Cardona — Società  cooperativa  dazio 
consumo  in  Torino  e.  finanza). 

Con  rogito  31  ottobre  1886  la  Società  anonima  cooperativa  degli 
esercenti  assunse  la  riscossione  della  tassa  imposta  dal  Municipio  di 
Torino  sulla  vendita  al  minuto  del  vino  e  di  altre  bevande  entro  la 
cinta  daziaria,  %  quella  del  dazio  consumo  fuori  la  detta  cinta. 

Il  canone  fu  determinato  in  lire  annue  575,000,  e  la  durata  del 
contratto  fino  a  tutto  Tanno  1888. 

Scaduto  questo  termine  la  convenzione  fu  rinnovata  per  altri  due 
anni  successivi  con  la  inclusione  del  canone  a  sole  lire  500,000. 

(1)  Precedenti  di  giurisprudenza  più  recente  sulle  quistioni  di  compe- 
tenza possono  riscontrarsi  a  pag.  165  delle  Imposte  dirette  1891,  e  a  pag.  54, 
646,  310  del  1890. 
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La  Società  àssutrice  della  esazione  composta  soltanto  di  esercenti 
obbligati  al  pagamento  delle  due  tasse,  formò  il  capitale  sociale  con 
azioni  di  lire  50  con  l'interesse  del  5  per  cento  e  per  garanzia  del 
contratto  depositò  nella  Cassa  del  municipio  tante  azioni  per  quanto 
sappresentassero  la  rendita  di  annue  lire  6,000. 

Fra  le  condizioni  che  regolano  lo  statuto  sociale,  avente  la  data 
18  novembre  1886,  sono  degne  di  nota  le  seguenti:  e  la  prima  si  è  che 
a  coprire  l'intero  canone  dovuto  al  municipio,  per  la  formazione  del 
quale  le  tariffe  stabilite  erano  insufficienti ,  tutti  gli  esercenti  volonta- 
riamente assunsero  una  sopratassa  di  lire  1.  20  per  ogni  ettolitro  di 
vino  o  di  altri  liquori  da  essi  venduti,  quale  sopratassa  fu  ridotta  a 
centesimi  60  nella  rinnovazione  del  contratto. 

In  secondo  luogo  fu  stabilito  il  rendimento  annuale  del  conto  so- 
ciale, e  che,  dopo  l'approvaz'one  dello  stesso  ed  il  pagamento  agli  a- 
zionisti  dell'interesse  del  5  per  cento,  il  sopravanzo  della  somma  avesse 
questa  destinazione,  cioè  un  quarto  costituisse  un  fondo  di  riserva,  un 
altro  quarto  si  ripartisse  fra  gli  azionisti,  e  le  altre  due  quarte  parti 
si  restituissero,  in  proporzione  della  tassa  annuale,  a  tutti  gli  esercenti, 
soci  o  non  soci,  che  avessero  pagato  la  sopratassa  di  cui  sopra  è  pa- 
rola, onde  far  fronte  al  canone  e  a  tutte  altre  passività  sociali. 

La  società  suddetta  fu  assoggettata  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
e  l'agente  delle  imposte  la  determinò  nelle  categorie  B  e  C  sulla  base 
di  un  reddito  imponibile  derivante,  a  suo  giudizio,  da  cespiti  qualifi- 
cati utili,  e  dagli  stipendi  degli  impiegati  della  Società  stessa. 

Questa,  esauriti  inutilmente  i  reclami  in  via  amministrativa  e  pre- 
vio il  pagamento  della  somma  richiesta,  propose  azione  giudiziale  da- 
vanti il  Tribunale  civile  di  Torino,  e  chiese  dichiararsi  in  prima  che 
nessuna  tassa  di  ricchezza  mobile,  categoria  B,  potesse  imporsi  alla 
stessa,  e  che  in  conseguenza  avesse  diritto  di  essere  cancellata  dai 
ruoli  di  tale  imposta  e  ^i  essere  rimborsata  delle  somme  indebitamen- 
te pagate. 

Chiese  in  secondo  luogo  che  per  la  categoria  C  si  dovesse  appli- 
care la  tassa  con  la  indicazione  precisa  del  personale  che  s'intendeva 
colpire,  e  restrittivamente  al  direttore  e  al  cassiere  della  Società  istante. 

Per  parte  della  convenuta  Amministrazione  della  finanza  fu  dedot- 
to che,  previa  dichiarazione  d'  inapplicabilità  alla  Società  attrice  della 
eccezione  introdotta  col  n.  3  dell'articolo  8  della  legge  sull'imposta  di 
ricchezza  mobile,  il  tribunale  avesse  pronunziato  la  propria  incompe- 
tenza a  statuire  circa  l'applicazione  della  tassa  categoria  B,  e  rigettata 
la  domanda  relativa  alla  tassa  di  categoria  C. 

Con  sentenza  18-19  luglio  1890  il  Tribunale  di  Torino,  respinta  la 
eccezione  d'incompetenza  nella  parte  relativa  alla  questione  giuridica 
di  tassabilità  dei  redditi,  ed  accolta  nel  dippiù  la  detta  eccezione,  as*. 
solse  l'Amministrazione  finanziaria  dalle  dimande  della  Società  in  rela- 
zione alla  quistione  di  tassabilità,  ed  in  quanto  agli  altri  reclami  Pas- 
solse  dall'osservanza  del  giudizio. 

Questa  sentenza  fu  parzialmente  riformata  dalla  Corte  d'appello 
di  Torino,  la  quale,  con  sua  pronunzia  del  i°  dicembre  1890,  procla- 
mata anche  una  volta  inapplicabile  alla  Società  anonima  cooperativa 
tra  gli  esercenti  la  esenzione  del  menzionato  articolo  8,  n.  3,  dichiarò 
altresì  l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  a  statuire  sulle  quistioni 
sollevate  circa  l'imposta  di  ricchezza  mobile,  per  la  quale  detta  Socie- 
tà fu  iscritta  nelle  categorie  B  e  C. 
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Col  ricorso  della  Società  anonima  cooperativa  si  denunzia  la  sen- 
tenza della  Corte  di  appello  di  Torino  con  i  seguenti  motivi  di  an- 
nullamento: 

i°  Violazione  dell'articolo  8,  n.  3,  della  legge  sulla  ricchezza  mo- 
bile e  dell'articolo  54  del  relativo  regolamento,  per  essersi  negata  la 
esecuzione  introdotta  con  gli  articoli  stessi: 

2°  Violazione  degli  articoli  360.  n.  6,  361,  n  2  e  517,  n.  2,  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  la  Corte  omesso  di  motivare  sul 
modo  di  applicare  la  tassa  sopra  i  redditi  passivi  e  sulla  limitazione 
della  imponibilità  in  riguardo  alla  lire  11,364  pagate  una  sol  volta,  cioè 
nell'anno  1887,  della  Società  cooperativa  ferroviaria,  al  quale  obbligo 
di  motivazione  la  Corte  medesima  era  costretta  da  due  capi  speciali 
di  conclusione,  non  potendosi  di  tale  nullità  e  vizio  della  sentenza  con- 
siderare giuridico  rimedio  il  richiamo  fatto  ai  motivi  dei  primi  giudici; 

3°  Violazione  degli  articoli  53  della  legge  24  agosto  1887  sulla  tas- 
sa di  ricchezza  mobile,  dell'articolo  54  del  relativo  regolamento,  ed  o- 
messa  pronuncia  ai  sensi  del  numero  6  dell'articolo  517  del  Codice  di 
procedura  civile,  per  avere  la  Corte  confusa  la  esistenza  di  fatto  con 
la  esistenza  di  diritto  dei  redditi,  la  questione  di  tassabilità  con  quella 
che  si  riferisce  al  criterio  di  estimazione,  ed  in  conseguenza  di  que- 
sto errore  di  diritto  pronunziato  la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
sulle  quistioni  proposte,  le  quali  provocavano  una  pura  e  semplice 
interpretazione  della  legge. 

Attesoché  il  giudizio  delle  Sezioni  unite  sia  unicamente  provocato 
dal  terzo  motivo  del  ricorso,  col  quale  si  censurava  la  Corte  d'appello 
per  aver  dichiarata  la  incompetenza  giudiziaria  sulle  questioni  promos- 
se circa  i  redditi  accertati  nelle  categorie  B  e  C  dall'agente  delle  im- 
poste e  dalle  Commissioni  amministrative,  (a) 

Attesocchè  sia  certo  principio  di  diritto,  per  conformità  alla  legge 
e  per  costante  giurisprudenza  di  questo  Supremo  Collegio,  che  l'  auto- 
rità giudiziaria  non  abbia  competenza  di  giudicare  sulla  esistenza,  ap- 
puramene, estimazione  in  qualità  o  quantità  specifica  dei  redditi  tas- 
sabili, ed  anche  sulla  cessazione  degli  stessi,  e  che  queste  speciali  in- 
dagini costituiscono  giudizi  di  fatto  unicamente  dovoluti  alla  cognizione 
delle  Commissioni  amministrative. 

La  Corte  di  merito,  negandosi  a  pronunziare  sulle  questioni  sol- 
levate in  proposito  dei  redditi  determinati  nella  categoria  2?,  e  più 
specialmente  sopra  quelli  indicati  ne  numeri  5°  e  6°  dello  accertamen- 
to, ha  pienamente  osservata  le  legge,  ed  emessa  tale  una  pronunzia 
che,  tenendo  fermo  l'ordine  delle  giurisdizioni,  respinge  ogni  contra- 
ria censura. 

Attesoché  non  possa  impartirsi  la  stessa  approvazione  all'altro  capo 
della  sentenza  che  negò  ogni  giudizio  sulle  deduzioni  presentate  in  or- 
dine ai  redditi  di  categoria  C>  imperocché  con  sia  lecito  dubitare  che 
la  tassabilità  degli  stipendi  dei  diversi  impiegati  della  Società  e  la  re- 
golarità nel  modo  di  eseguirla  in  confronto  della  legge  e  del  regola- 
mento, ed  anche  per  gli  effetti  della  rivalsa  spettante  alla  Società  coo- 
perativa, costituiscano  vere  e  proprie  questioni  di  diritto,  che  la  sola 
autorità  giudiziaria  ha  potestà  di  conoscere  e  definire. 

Il  vizio  della  sentenza  denunziata  é  tanto  più  manifesto  per  quan- 

(a)  Sugli  altri  due  mezzi  si  era  pronunziata  la  sezione  civile  della  Corte  Su- 
prema, come  alla  sentenza  che  precede. 
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to  si  consideri  che  la  stessa  Amministrazione  finanziaria,  riconoscendo 
la  competenza  del  magistrato  ordinario,  si  limitò  a  chiedere,  in  quanto 
ai  redditi  di  categoria  C%  il  rigetto  delle  avversarie  dimande.  Per  que- 
sti motivi,  ecc. 


Risoossione.  Esecuzione— Comuni— Beni  patrimoniali 
Beni  d'uso  pubblico 

/  beni  patrimoniali  dei  comuni  possono  sottoporsi  ad  esecuzione  [i] 
Sono  invece  impegnorabili  ed  insequestrabili  i  dazi   comunali,  come 

ogni  altra  entrata  che  non  rientra  nel  patrimonio  del  comune  quale  ente 

civile  [2] 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Palermo  del  3  settembre  1891. 
Comune  di  Caltanissetta  e.  Compagnoni). 

La  Corte:  Sul  secondo  mezzo:  Osserva  che  riesce  più  logico  co- 
minciare dall'esame  del  secondo  mezzo,  che,  trattando  un  idea  più 
generale,  sostiene  l'imprescindibile  necessità  delle  pratiche  volute 
dalla  legge  comunale  e  provinciale  del  1865  e  del  1889,  non  potendo 
il  creditore  pretermetterle  e  procedere  ad  esecuzione  forzata  diretta- 
mente sui  beni,  anche  patrimoniali,  del  Comune. 

Or  questo  mezzo  sostiene  una  dottrina,  che  può  dirsi  ornai  una 
vieta  reminiscenza  dei  passati  favori  delle  antiche  legislazioni  italiane, 
mentre  nei  nuovi  ordinamenti  questi  privilegi  svanirono  unitamente  a 
quello  del  foro  speciale  contenzioso. 

Nessuna  disposizione,  infatti,  abilita  il  Comune,  come  ente  civile, 
a  sottrarsi  alle  leggi  generali,  a  cui  sottostà,  come  qualunque  altra 
persona  giuridica   capace  di  dritti  e  di  obbligazioni. 

Le  diverse  regole  sui  bilanci  non  sono  altro  che  delle  statuizioni 
particolari  al  Comune,  per  regolarne  l'azienda;  ma  la  loro  trasgressione 
costituisce  semplicemente  una  trascuranza  ed  una  imprevidenza,  che 
la  logica  stessa  si  rifiuta    a  farne    un'arma    contro  il   terzo  creditore. 

E  se,  per  avventura,  si  concede  a  costui  il  dritto  a  ricorrere 
amministrativamente  alle  autorità  superiori  tutorie,  per  fare  eseguire 
quelle  regole,  ciò  costituisce  un'agevolazione  economica,  che  si  dà  al 
privato,  a  cui  può  sembrar  più  lunga  e  disastrosa  la  via  giudiziaria, 
ma  non  può  giammai  questa  facoltà  tradursi  in  un  divieto. 

(1  e  2)  Consulta,  a  pag.  132  delle  Imposte  dirette  1889,  la  nostra  nota  alla 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Aqnila  del  27  novembre  1888-  Aggiungi,  ai 
richiami  in  detta  nota,  la  sentenza  della  Cassazione  di  Torino  del  4  dicem- 
bre 1890,  causa  comuni  di  Gabiano  e  Moncestino  e.  Enrico,  con  la  quale  si 
ammette  potere  i  creditori  dei  comuni  procedere  ad  esecuzione  forzata  sui 
beni  patrimoniali  di  questi. 

Intanto  è  degno  di  nota  che  nel  progetto  di  legge  presentato  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  nella  seduta  dei  14  gennaio  ultimo,  presentemente  allo 
studio  della  Commissione  nominata  dagli  uffici  della  Camera  medesima,  è 
proposta,  tra  le  altre  disposizioni,  la  seguente,  sotto  l'art.  16:  «  Le  entrate 
«  comunali  stanziate  nei  bilanci  per  i  pubblici  servizi  non  possono  essere 
«  sequestrate  od  oppignorate.  »  Vedremo  che  sarà  per  avvenire  di  tale  pro- 
getto. 
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Che  si  possa  procedere,  dunque,  contro  un  Comune,  sui  suoi 
beni  patrimoniali,  non  cade  alcun  dubbio  sotto  1'  influenza  della  legi- 
slazione, che  ci  governa. 

Sul  primo  mezzo:  li  primo  mezzo  produce  una  quistione  più  con- 
creta e  speciale,  cioè,  se  possa  procedersi  dai  creditori  sui  proventi 
dei  dazi  comunali,  e  se  questi  rientrino  nel  patrimonio  dell'ente  civile, 
a  misura  che  si  realizzano,  del  Comune  quale  ente  politico;  e  a  dirla 
più  breve,  la  quistione  si  concentra  a  conoscere  se  sieno  pignorabili, 
o  no,  contro  il  Comune  i  proventi  del  dazio  di  consumo. 

Nella  specie  il  Tribunale  ritenne  non  trattarsi  di  beni  patrimo- 
niali, ma  di  proventi,  o  dazi  non  costituenti  ente  patrimoniale,  né  al 
patrimonio  del  Comune  aggregati,  destinati,  invece,  alle  spese  di  un 
pubblico  servizio,  per  legge  inalienabili  ed  imprescrittibili,  perchè 
fuori  commercio,  e  ciò.  quale  garenzia  del  comune  interesse,  molto  più 
che  al  creditore  resterebbe  aperta  sempre  la  via  amministrativa;  ed 
esser  principio  generale  di  dritto,  che  debbe  il  gius  privato  cedere  il 
passo  al  pubblico,  quando  è  in  conflitto  il  .dritto  del  privato  che,  per 
un  suo  credito,  vuole  mettere  mano  sui  balzelli,  ed  il  dritto  pubblico 
che  proibisce  la  distrazione  dèi  balzelli  medesimi. 

La  Corte,  invece,  sull'appello  proposto,  opinò  non  potersi  riguar- 
dare i  dazii  comunali  come  beni  di  uso  pubblico,  ai  termini  dell'art. 
432  Cod.  civ. 

Conviene  che  i  dazi  comunali  ripetono  la  loro  origine  da  un  atto 
d'impero  che  il  Comune  mette  in  essere  come  ente  governo,  e  sono 
destinati  a  compiere  lo  stesso  ufficio  economico,  cui  sono  destinati 
gli  altri  cespiti  comunali,  e  ne  conchiude,  che  le  somme  provenienti 
dai  balzelli  dei  dazi  comunali,  sono  pignorabili  a  norma  dell'art.  6 
della  legge  27  marzo  1871,  N.  131,  Serie  II. 

Osserva,  però,  il  Supremo  Collegio,  che  l'argomento  adottato  dalla 
Corte  di  merito,  sul  principio  stabilito  dall'articolo  6  legge  27  marzo 
Wi,  non  è  la  regola  poiché  quell'articolo  regola  il  caso  della  dila- 
zione al  pagamento  degli  arretrati  dovuti  allo  Stato  dal  Comune,  ed, 
in  via  di  eccezione,  ha  voluto  fermare  la  sanzione,  che,  fino  che  dura 
la  dilazione,  non  possono  unque  mai  sequestrarsi  i  balzelli  delegati 
allo  Stato. 

Sanzione  dettata  al  solo  scopo  di  evitare  dei  litigi  dannosi  sia  al 
Comune,  che  allo  Stato,  creditore  delegatario;  ma,  per  trovare  la  so- 
luzione della  tesi  attuale,  bisogna  ricorrere  alla  vera  origine  ed  alla 
natura  del  dritto  per  dedurre  le  debite  conseguenze. 

Nessuno  inforserà,  di  certo,  che  i  redditi  per  tributi,  destinati  a 
sopperire  alle  spese  dei  pubblici  servizi,  si  possiedono,  o  dallo  Stato, 
o  dalla  Provincia,  o  dal  Comune  jure  imperita  quali  enti  politici  ed 
amministrativi:  quei  beni,  dunque,  si  possiedono  per  l'esplicazione  del 
potere  politico  ed  amministrativo;  sono  proventi  giurisdizionali,  creati 
in  mancanza  di  altre  risorse,  per  supplire  ai  pubblici  servizi,  e  come 
tali,  sfuggendo  dalla  categoria  di  beni  patrimoniaii,  e  quindi  non  pos- 
seduti da  privati,  per  sé  stessi  sono  inalienabili  e  quindi  insequestrabili. 

Sono  contribuzioni  destinate  a  provvedere  ai  bisogno  dello  Stato, 
della  Provincia,  del  Comune,  perchè  si  sovvenga  ai  bisogni  del  pub- 
blico nella  deficienza  di  rendite  proprie. 

Se  i  dazi  comunali  non  appartengono  alla  patrimonialità  per  la 
loro  creazione  e  per  la  loro  destinazione,  non  possono  in  altro  modo 
appellarsi  che  beni  di  pubblico  demanio,  e  sono  allora  di  natura  loro 
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inalienabili  (art.  430  e  432  Cod.  civ.);  cosi,  dunque,  i  dazi  comunali, 
imposti  pel  jus  imperii,  destinati,  non  ad  impinguare  il  patrimonio  co- 
munale, ma  all'uso  pubblico  ed  al  bene  di  tutti  i  cittadini,  entrando 
nella  categoria  di  beni  di  pubblico  demanio,  scappano  a  qualunque 
esecuzione  da  parte  di  creditori  e  di  privati. 

Né  puossi  mettere  in  dubbio  che  i  balzelli,  che  un  Comune  mette 
a  carico  dei  cittadini  per  dritto  d'impero,  non  sieno  ad  annoverarsi 
fra  i  beni  patrimoniali,  quando,  per  la  loro  origine,  servono  al  servi- 
ziu  dei  pubblici  bisogni,  e  fan  parte  delle  funzioni,  che  lo  Stato  o  la 
Provincia,  od  il  Comune,  esercitano,  e  che  possono  a  volontà  abolire, 
cessato  il  bisogno,  donde  la  conseguenza  che,  non  essendo  il  risultato 
di  quei  balzelli  veri  beni,  ma  semplici  proventi,  nati  pel  pubblico,  ed 
al  pubblico  servizio  destinati,  non  possono  formare  giammai  quell'obiet- 
tivo di  garanzia,  che  la  legge  in  genere  accorda  ai  creditori  sui  beni 
dei  debitori. 

Né  ciò  che  vale  per  lo  Stato  può  dirsi  inapplicabile  alla  Provin- 
cia ed  al  Comune  poiché  la  Provincia  od  il  Comune,  che  dallo  Stato 
promanano,  sono  a  questo  intimamente  legati  da  formare  quasi  cinico 
organismo,  e  da  quello  ricevono  vita  ed  impero. 

Or,  se  lo  Stato,  che,  possedendo  beni  di  demanio  pubblico  e  beni 
patrimoniali,  non  che  il  reddito  dei  balzelli,  non  può  essere  perse- 
guitato nei  beni,  che  scappano  dall'ente  patrimonio,  che  alla  sovranità 
dello  Stato  appartengono,  così  del  pari  i  Comuni  e  le  Provincie  deb- 
bono vedere  rispettato  ciò  che  a  loro,  per  dritto  di  sovranità,  appar- 
tiene, e  che  è  lt  mille  miglia  lontano  dal  loro  ente  patrimonio;  e 
quindi  i  creditori,  aventi  pur  titolo  parato,  non  possono  rendere  com- 
merciale ciò  che  non  lo  è,  ed  alienabile  quel  che  alla  Provincia  ed 
al  Comune  non  appartiene,  perchè  al  pubblico  servizio  destinato,  e 
da  non  potersi  in  qualsiasi  modo  anco  stornarsi. 

Che  da  questi  principi  chiaro  ne  discende  il  corollario,  per  cui 
di  suprema  evidenza  riesce  l'errore  della  Corte  di  merito,  cioè,  che 
un  patto,  per  cui  un  Comune,  od  una  Provincia,  e  lo  Stato  medesimo, 
cedessero  il  dritto  di  sovranità  a  terzi,  quel  dritto,  cioè,  di  potere 
sequestrare,  o  pignorare,  e  dare  in  garenzia  i  balzelli,  che  non  sono 
mai  di  loro  esclusivo  patrimonio,  è  un  patto  nullo  e  caduco,  come 
sarebbe  nullo  il  patto,  che  cada  su  cosa  non  commerciabile,  né  alie- 
nabile. 

La  Corte  credè  che  il  patto  vincesse  la  legge,  e  volle  leggere 
che  l'assunzione  del  pagamento  delle  scadenze  su  tutte  le  entrate  di- 
rette, od  indirette,  fosse  cosi  generalmente  da  comprendervi  il  pro- 
vento dei  dazi;  ma  allora,  attribuì  la  Corte  al  Comune  un  dritto,  che 
non  avea,  di  potere  disporre  di  beni  non  suoi,  perchè  non  di  suo 
patrimonio;  non  suoi,  perchè  quei  beni  soggetti  a  tutte  le  variabilità, 
che  il  dritto  di  sovranità  stima  utile  modificare  ed  anco  sopprimere; 
eppure,  ammettendo  il  principio  contrario,  verrebbe  tolto  allo  Stato 
quel  singolare  diritto  d'impero,  dovendo  conservare  pei  creditori  quel 
che,  nel  comune  interesse,  deve  modificarsi,  o  togliersi. 

Osserva  che  l'opinione  del  Supremo  Collegio  è  stata  preludiata, 
non  solo  dalla  Cassazione  di  Firenze,  ma  da  quella  di  Roma  nel  1885 
quando  sentenziò  che  i  proventi  dei  dazi,  specialmente  di  consumo, 
sono  rendite  di  uso  pubblico,  e  quindi  insequestrabili,  ancorché  i  cre- 
ditori degli  stessi  siano  iscritti  nel  bilancio  del  comune,  ed  è  cote  sta 
la  comune  e  più  accolta  giurisprudenza.  —  Per  tali  motivi,  cassa  etc. 
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Rioohezza  mobile — Contratto  di  oomodato  —  Mutuo  masche- 
rato—Esistenza di  redditi —  Incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

Sfugge  alla  competenza  del?  autorità  giudiziaria  il  giudizio  delle 
Commissioni  amministrative,  con  cui  siasi  ritenuto  che  in  una  scrittura 
col  contratto  di  comodato  si  volle  mascherare  un  mutuo,  e  siasi  conse- 
guentemente riconosciuta  ed  accertata  la  esistenza  di  un  reddito  di  ric- 
chezza mobile  non  risultante  dalla  scrittura  medesima,  (i) 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli  del  7-1 1  marzo  1892 — 
Pres.  Romano — Esten.  Mazzella — Marotta  e.  Finanza,  avv.  Erariale  Man- 
darini,). 

Sulla  i°e2.*  Ritenuto  che  il  sig.  Enrico  De  Sido  ai  17  ottobre  1871, 
dichiarò  in  iscritto  di  aver  ricevuto  dal  sig.  Saverio  Marotta  due  ti- 
toli di  rendita  italiana  al  portatore  del  valore  nominale  di  Lire  Cin- 
quemila, obbligandosi  di  restituirli  ai  25  del  detto  mese,  ed  in  caso 
d'inadempienza,  a  pagare  lire  mille  a  titolo  di  penale  per  danni  ed 
interessi  convenuti. 

Detti  titoli  lungi  dall'essere  restituiti  vennero  dal  De  Sido  pigno- 
rati presso  la  Banca  Nazionale  per  lire  tremilaottocento;  epperò,  in 
seguito  a  regolare  istanza,  gli  eredi  del  detto  De  Sido  furono,  con 
sentenza  del  3  luglio  1888,  condannati  a  pagare  detta  penale  al  Ma- 
rotta. 

Intanto  nell'istrumento  di  divisione  tra  gli  eredi  De  Sido  del  22 
dicembre  1888,  intervenne  il  Marotta,  il  quale,  come  ricavasi  dall'ar- 
ticolo 11,  rinunziò  alla  penale  di  lire  mille. 

Che  1'  agente  delle  tasse,  avuta  notizia  della  suddetta  sentenza  di 
condanna  e  della  scrittura  del  17  ottobre  1871,  osservò  che  sotto  la 
forma  di  comodato  le  parti  avevano  mascherato  un  mutuo.  Accertò 
quindi  in  categoria  A  al  sig.  Marotta  il  reddito  di  lire  250  con  de- 
correnza dalla  data  di  detta  scrittura.  Si  oppose  il  Marotta  in  via  am- 
ministrativa, ma  ebbe  contrarie  tutte  le  CommissiQni  fino  a  quella 
centrale,  la  quale,  con  decisione  del  15  agosto  1890,  rigettò  il  suo 
ricorso  confermando  la  decisione  delle  commissioni  inferiori.  Espletata 
in  tal  modo  la  via  amministrativa,  il  sig.  Marotta  con  libello  del  18 
giugno  1891  trasse  innanzi  al  Tribunale  di  Avellino  l'Intendente  di 
finanza,  e  dopo  aver  censurato  le  decisioni  amministrative,  chiese  ebe 
venisse  dichiaratocene  la  consegna  delle  cartelle  avere,  per  il  caso 
di  mora,  il  compenso  nella  penale  di  lire  mille  alla  quale  aveva  ri- 
nunziato, e  che  di  conseguenza  venisse  cancellato  dai  ruoli  il  carico 
anzidetto  e  condannata  la  convenuta  Intendenza  a  restituire  la  tassa 
indebitamente  riscossa  una  agli  interessi  legali.  Su  tale  dimanda  l'a- 
dito Tribunale  dichiarò  la  propria  incompetenza  con  sentenza  del  17- 
19  settembre  1891,  avverso  la  quale  il  ripetuto  sig.  Marotta  ha  pro- 
posto appello  pei  motivi  che  si  leggono  nell'atto  del  8  dicembre  1891. 

Considerato  che  senza  fondamento  dall'appellante  s'invochi  l'arti- 

• 

(1)  Segnaliamo  questa  importante  sentenza,  riferìbile  a  quistione,  per 
quanto  sappiamo,  nuova.  La  massima  fermata  con  la  sentenza  medesima,  fa 
già  intraveduta  nell'articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo  8-9  del  1888. 
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colo  84  del  Codice  di  procedura  civile  per  sostenere  là  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  provvedere  sulla  sua  dimanda.  Invero  il  detto 
articolo  non  fa  altro  che  sottrarre  alla  competenza  pretoriale  cause  in 
materia  d'imposte  dirette  od  indirette  di  qualsiasi  valore,  ma  non  dice 
punto,  come  l'appellante  crede  erroneamente,  che  tutte  le  questioni 
che  possono  sollevarsi  in  materia  di  tasse  debbono  necessariamente 
essere  decise  dall'autorità  giudiziaria  senza  eccezione  alcuna. 

Né  a  proposito  s'invoca  il  canone  di  dritto  pel  quale  l' autorità 
giudiziaria  è  competente  a  giudicare  dei  danni  derivanti  dall'atto  am- 
ministrativo, giacché  quello  che  occorre  assodare  in  questa  causa  è 
la  competenza  a  giudicare  su  quanto  il  Marotta  chiese  col  libello  del 
18  gugno  1891.  Stabilita  in)  tal  modo  la  vera  questione  della  cau- 
sa, sarà  facile  dimostrare  che  il  giudizio  dei  primi  giudici  sia  incen- 
surabile. Invero  le  continue  frodi  che  si  consumarono  in  danno  del- 
l'erario, dello  Stato,  col  celare  gli  interessi  nei  contratti  di  mutuo,  e 
col  simulare  contratti  diversi  da  quelli  che  in  realtà  si  stipulavano,  in- 
dusse il  legislatore  a  dare  alle  Commissioni  la  facoltà  di  riconoscere 
e  valutare  la  esistenza  di  un  rendilo  anche  quando  questo  non  appa- 
risse stipulato.  E  ciò  fece  coll'articolo  50  della  legge  per  la  imposta 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile  del  24  agosto  1877,  nel  quale  espres- 
samente è  detto  che  le  Commissioni  possono  nei  loro  giudizii  di  esti- 
mazione riconoscere  la  esistenza  di  un  reddito  che  non  risulta  dal 
contratto. 

Ond'  è  che  è  di  estimazione  di  reddito,  il  giudizio  delle  Commis- 
sioni col  quale  si  riconosce  la  esistenza  di  un  reddito  che  non  risulta 
da  stipulato.  E  se  così  è,  la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
giudicare  sulla  dimanda  del  Marotta,  risulta  chiara  dalla  testuale  di- 
sposizione dell'articolo  53  della  suddetta  legge,  per  la  quale  non  pos- 
sono essere  deferite  all'autorità  giudiziaria  le  decisioni  delle  Commis- 
sioni concernenti  la  semplice  estimazione  dei  redditi.  E'  vero  che  le 
Commissioni  ritennero  il  mutuo  mascherato  con  contratto  di  como- 
dato, ma  ciò  fecero  allo  scopo  di  riconoscere  la  esistenza  di  un  red- 
dito che  dalla  scrittura  del  17  ottobre  1871  non  ritultava,  valendosi 
della  facoltà  di  cui  il  citato  articolo  50  della  suddetta  legge;  facoltà, 
il  cui  esercizio,  pel  successivo  articolo,  non  può  formare  oggetto  di 
discussione  innanzi  all'autorità  giudiziaria.  Né  vale  l'obbiettare  che  con 
ristromento  del  22  dicembre  1888  il  Marotta  rinunziò  alle  penale,  giac- 
ché questo  fatto  dalla  Commissione  centrale  venne  tenuto    presente. 

E  sé  non  ostante  tale  rinunzia,  venne  riconosciuta  e  valutata  la 
esistenza  del  reddito,  si  ha  sempre  un  giudizio  di  estimazione  di  red- 
dito per  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  il  quale  sfugge  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  pel  citato  articolo  53  della  legge  24  Agosto 
1877.  Senza  fondamento  dall'appellante  si  assume  che  trattasi  di  ri- 
solvere non  una  quistione  di  fatto  relativa  alla  estimazione  di  un  red- 
dito, sebbene  una  questione  di  dritto,  la  definizione  cioè  del  contratto 
racchiuso  nella  suddetta  scrittura.  Imperocché  basterà  leggere  la  deci- 
sione della  Commissione  centrale  per  persuadersi  che  la  stessa  non 
ritenne  ii  reddito  pel  fatto  di  aver  riconosciuto  nella  scrittura  il  con- 
tratto di  mutuo,  sebbene  per  aver  ritenuto  che  col  contratto  di  co- 
modato racchiuso  nell'atto  scritto  si  volle  mascherare  un  mutuo.  Ep- 
però  non  si  mise  in  dubbio  che  il  contratto,  come  leggesi,  sia  comoda- 
to, ma  si  convinse  che  le  parti  simularono  il  contratto  di  comodato  per 
frodare  l'Erario   dello   Stato; — cosa   che  accenna  a   quel  tale  giudizio 
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di  fatto,  pel  quale  si  ritiene  la  esistenza  di  un  reddito  che  dal  titolo  non 
risulta,  giudizio  pel  quale  venne  esclusa  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Ond'  è  che  lo  appello  suddetto,  perchè  infondato,  dev'essere  da 
questa  Corte  respinto. 

Sulla  j.a  Considerato  che  a  carico  dell'appellante,  perchè  soc- 
cumbente,  ceder  debbono  le  spese  di  seconde  cure  (art.  370  Codice 
di  procedura  civile.  Per  siffatte  ragioni. 


CRONACA 


Delle  113  nomine  di  nuovi  aiuti,  da  noi  annunziate  nella  Cronaca 
del  fascicolo  6.°  è  stato  dato  corso  soltanvo  alle  prime  59  assegnan- 
dosi ai  nominati  le  residenze  qui  appresso  indicate: 

Pittoni  Enrico,  a  Venezia  —  Balzani  Pietro,  a  Viterbo  —  Troise 
Pasquale,  a  Roma  (i°  ufficio)  — Nicoli  Ugo,  a  Roma  (i°  ufficio  —  Pic- 
coli Giuseppe  a  Bassano — D'Elia  Felice,  a  Isernia  —  Dussoni  Tor- 
quato, a  Venezia  —  Sirolli  Francesco  a  Torricella  Peligna  —  Bersani 
Lodovico  a  Mirandola  —  Larice  Antonio  a  Rovigo  —  Gasbarri  Aurelio 
a  Monte  Sant'Angelo  —  Duni  Alberto  a  Napoli  (i°  ufficio)  —  Cavani 
Erio,  a  Santhià  —  Petraroli  Umberto,  a  Catania  —  Quarta  Francesco, 
a  Roma  (i°  ufficio)  — Tucci  Oscar,  a  Campagna  —  De  Antonj  Carlo 
a  Padova  —  Caire  Camillo,  a  Pallanza — Missoni  Luciano,  a  Bozzolo— 
Buffatto  Marcello  a  Gonzaga — Sgarbi  Nullo,  a  Biella — Soli  Virginio,  a 
San  Pier  d'Arena — Floris  Francesco  a  Sassari— Beretta  Alberto,  a  Ro- 
ma (1  ufficio) — Negroni  Guido,  a  Lovere — Morichetti  Oreste,  a  Calta- 
nissetta— Carlotti  Umberto,  a  Anagni — Acquaviva  Melchiorre  a  Pale- 
stina —  Giuffrida  Francesco,  a  Bivona— Rossi  Giuseppe  Umberto,  a 
Casteggio — Zenobi  Tito,  a  Roma(i  uificio» — Valsecchi  Luigi  a  Broni — 
Grima  Francesco,  a  Taormina  —  Aloisini  Tito,  a  Borgo  a  Mozzano — 
Bellini  Raffaele  a  Firenze  (1  ufficio) — Rigi  Roberto  a  Poppi — Properzi 
Agostino  a  Siena— Forzato  Attilio  a  Camposampiero— Comi  Fedele  a 
Pinerolo — Fasella  Vittorio  a  Savona  —  Tomnasi  Augusto  Giuseppe  a 
Genova— Rabito  Antonino  a  Palermo  (1  ufficio)  Lanza  Vincenzo  a  Ca- 
tania— Urbani  Tarquinio  a  Pisticci  —  Cogne  Enrico  a  Bosa  —  Nicchi 
Pietro  a  Militello — Pozza  Giovanni  a  Spilimbergo— Dalle  Vagre  Sante, 
a  Casalmaggiore  —  Pompeo  Eduardo  a  Poggio  Mirteto — De  Michele 
Francesco  a  Dronero— Pomodoro  Vitangelo  a  Terlizzi — Circaci  Mario 
a  Castel  del  Piano — Di  Falco  Giovanni  a  Ragusa — Salvoni  Rocco  Lo- 
renzo a  Brescia  (i  ufficio)— Puglia  Salvatore  a  Civitavecchia— G  entile 
Aristide  a  Rieti — Falcone  Giuseppe  a  Alba — Scardaccione  Francesco 
a  Caserta — Pizzitola  Giuseppe  a  Alcano. 

Il  decreto  di  destinazione  è  del  20  aprile;  ed  il  termine  assegnato 
per  raggiungere  la  residenza  è  di  15  giorni  da  tale  data. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  16  Maggio  1892  N.°  10 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


PARTE  UFFICIALE 


RISCOSSIONE 

Legge  14  aprile  1892,  N.  189  per  modificazioni  alle  leggi 
20  aprile  1811,  N..  192,  30  dioembre  1816,  N.  3591,  e 
2  aprile  1882,  N.  614,  {pubblicata  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del 
25  aprile  1892,  N.  98). \ 

Art.  I. 

Agli  articoli  3,  25,  44,  53  e  54  delle  leggi  20  aprile  1871, 
n.  192,  30  dicembre  I876,  n.  3591,  e  2  aprile  1882,  n.  674,  sono 
sostituiti  i  seguenti: 

ILLUSTRAZIONf 

Sommario — 1.  Ritiro,  per  parte  della  Commissione  parlamentare  e  del 
Ministro,  delle  innovazioni  progettate  agli  articoli  37  e  43  della  legge 
in  ordine  al  procedimento  contro  i  terzi.  —  2.  Sull'obbligatorietà  del  pi- 
gnoramento dei  fitti  e  pigioni  in  precedenza  della  espropriazione.  — 
3.  Idem  dei  frutti  pendenti.  —  4.  Sull'ordine  del  giorno  dell  'On:  Rava, 
circa  le  quote  minime,  e  sull'articolo  aggiuntivo  proposto  dall'On.  Danto, — 
5.  Quistione  di  diritto  transitorio  sulle  innovazioni  introdotte  dall'arti- 
colo 1  della  nuova  legge. 

1.  Come  abbiamo  letto  nei  disegni  e  nelle  relazioni  pubblicate  nei 
fascicoli  1,  2  e  7-8  del  corrente  anno,  il  Ministero  aveva  proposta  la 
modificazione,  oltreché  dei  suindicati  articoli,  anche  degli  articoli  37 
e  43  ;  modificazione  accettata  in  parte  dalla  Commissione  parlamen- 
tare, nella  parte  cioè  di  subordinare  la  procedura  immobiliare  all'esau- 
rimento di  ogni  specie  di  esecuzione  mobiliare,  e  quindi  anche  di  quella 
dei  mobili  e  crediti  presso  terzi.  Tale  modificazione  però  —  che  a  noi 
parve  non  solo  inadeguata  allo  scopo  per  cui  era  stata  escogitata,  ma 
ancora  causa  di  molti  inconvenienti  e  danni  agli  esattori  —  venne  vigoro- 
samente combattuta  dagli  onorevoli  Picardi^  Nocito  e  Damo  nella  di- 
scussione generale  dei  giorni  1  e  2  aprile.  E  nella  seduta  del  giorno  5 
l'onorevole  Tripefi  relatore,  faceva,  a  nome  della  Commissione,  la  se- 
guente dichiarazione  : 

«  Come  là  Camera  sa,  le  modificazioni  introdotte  prima  dal  *Mini- 
stero,  ed  accettate  in  parte  dalla  Commissione,  riguardano  il  pignora- 
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mento  dei  crediti  presso  terzi.  Ora  la  Commissione,  come  risalta  anche 
dalla  sua  relazione,  non  ha  avuto  mai  molto  entusiasmo  per  queste 
modificazioni,  riconoscendo  in  esse  dei  vantaggi,  sì,  ma  anche  la  ra- 
gionevolezza delle  obiezioni  che  contro  quelle  modificazioni  si  mettono 
innanzi.  Dopo  la  discussione  generale,  abbiamo  creduto  opportuno  di 
esaminare,  nuovamente,  queste  obbiezioni  e  queste  modificazioni  ;  e, 
quindi,  abbiamo  deciso  di  proporre  alla  Camera  di  rinunziare  alle  mo- 
dificazioni introdotte  negli  articoli  37  e  43,  lasciando  integri  gli  antichi 
articoli  della  legge  vigente.  > 

Al  che  l'onorevole  Colombo,  ministro  delle  finanze,  aggiungeva: 

<  Approvando  le  ragioni,  per  le  quali  la  Commissione  è  venuta 
nel  proposito  di  mantenere  l'antica  dizione  degli  articoli  37  e  43,  con- 
sento nella  soppressione  dei  nuovi  articoli.  » 

2.  Dunque  la  esecuzione  dei  mobili  e  crediti  presso  terzi,  in  pre- 
cedenza della  espropriazione,  continua  a  rimanere,  quale  è  stata  sin 
qui,  semplicemente  facoltativa.  Però  —  intendiamoci  bene  —  tale  prin- 
cipio, contra  riamente  a  quanto  è  parso  e  pare  a  taluni,  non  può  esten- 
dersi ai  fitti  e  pigioni.  In  altri  termini,  noi  riteniamo  che,  agli  effetti 
del  divieto  fatto  nel  primo  comma  dell'articolo  43  della  legge,  l'esat- 
tore ha  obbligo,  prima  di  passare  alla  esecuzione  immobiliare,  di  pro- 
cedere al  pignoramento  dei  fitti  e  pigioni.  E  tanto  la  lettera  che  lo 
spirito  della  legge  sostengono  vigorosamente  tale  nostra  opinione. 

Per  fermo,  in  quanto  alla  parola  della  legge,  occorre  notare  che, 
dopo  essersi  espressamente  detto  nell'articolo  33  che  tra  i  mobili  del 
debitore  da  pignorarsi  sono  compresi  «  i  fitti  e  le  pigioni  da  scadere 
entro  Tanno,  »  si  dichiara,  nel  primo  comma  dell'art.  37,  che  nulla  è 
innovato  alla  procedura  ordinaria  relativamente  al  pignoramento  dei 
beni  mobili  presso  i  terii  o  all'assegnamelo  di  crediti  in  pagamento, 
omesso  però  il  precetto  e  la  necessità  dell'  intervento  dell'usciere,  e 
si  dichiara,  nel  20  comma  dello  stesso  articolo,  che  l'esattore  ha  bensì 
la  facoltà,  ma  non  ha  obbligo  di  procedere  anche  sui  detti  mobili  e 
crediti  presso  terzi,  prima  di  passare  alla  esecuzione  degli  immobili. 
Viene  di  poi  il  terzo  comma  di  esso  articolo  37  che  suona  così  :  «  Le 
disposizioni  di  questo  articolo  non  si  applicano  ai  fìtti  ed  alle  pigioni 
dovuti  al  contribuente.  Ma  il  loro  pignoramento  si  farà  dal  messo  me- 
diante la  consegna  all'affittuario  od  inquilino  di  un  atto  contenente 
l'ordine  di  pagare  all'esattore,  invece  che  al  locatore,  il  fitto  o  la  pi- 
gione scaduta  o  da  scadere  entro  l'anno,  sino  alla  concorrenza  delle 
somme  dovute  all'esattore  ».  Or  quest'ultimo  comma,  concernente  i 
fìtti  e  pigioni,  dichiara  inapplicabile  a  queste  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 37,  senza  limitarsi  al  primo  od  al  secondo  comma:  e  dunque  la 
esclusione  riguarda,  evidentemente,  tanto  le  disposizioni  contenute  nel- 
l'uno, quanto  quelle  contenute  nell'altro  comma.  E  se  questa  non  fosse 
stata  l' intenzione  del  legislatore,  si  sarebbe  evidentemente  parlato  di 
comma,  di  capoverso,  e  non  di  articolo. 

Ma  più  decisivo  è  il  favore  che  alla  nostra  tesi  porge  lo  spirito  della 
legge.  Infatti  è  risaputo,  che  il  principio  della  non  obbligatorietà  della 
esecuzione  dei  mobili  e  crediti  presso  terzi,  ha  la  sua  ragione  di  es- 
sere nel  fatto  che,. a  tutela  dei  diritti  de'terzi,  non  si  volle  estendere 
contro  di  essi  la  procedura  fiscale  privilegiata.  Ma  se  ciò  non  è  per  i 
fitti  e  pigioni  ;  se  per  questi  il  pignoramento  si  fa  mediante  la  conse- 
gna all'affittuario  od  inquilino  di  un  atto  contenente  l'ordine  di  pagare 
all'esattore,  invece  che  al  locatore,  il  fitto  o  la  pigione   scaduta  o  da 
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scadere  dentro  l'anno,  mancava  dunque  il  motivo  di  rendere  sempli- 
cemente facoltativo  il  pignoramento  di  essi  fitti  e  pigioni.  E  qui  è  pro- 
prio il  caso  di  ripetere  che  il  motivo  di  una  legge  è  la  misura  del 
senso  di  essa,  per  modo  che  cessante  ratione  legis,  cessai  lex  ipsa. 

E  questa  nostra  opinione,  che  è  anche  l'opinione  del  Giovanelli 
(Codice  esattoriale,  edizione  del  1878,  pag.  201)  riceve  conforto  dalla 
sentenza  della  Corte  suprema  di  Roma  del  23  aprile  1891,  causa  Benzo 
e.  Bonanno,  Ricco  e  di  Paola  (a  pag.  253  delle  Imposte  dirette  1891) 
la  quale  anzi  pare  vada  più  innanzi  di  noi,  ritenendo  necessario  non 
solo  il  pignoramento  di  cui  all'ultimo  comma  dell'articolo  37  della  legge, 
ma  ancora  gli  altri  atti  ulteriori  contro  l'affittuario  od  inquilino  per  la 
emissione  delle  dichiarazioni  di  conformità  alla  procedura  ordinària; 
nella  qual  cosa  però,  come  ivi  scrivemmo,  dissentiamo  dalla  Corte  re- 
golatrice. 

3.  Anche  obbligatoria,  e  non  semplicemente  facoltiva,  dev'  essere 
ritenuta  la  esecuzione  dei  frutti  pendenti,  non  ostante  1'  opinione  con- 
traria fermata  con  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  6  aprile  1877,  ri- 
portato a  pag.  446  e  seg.  del  bollettino  ufficiale  delle  imposte  dirette 
del  1877.  Già  sin  dal  1882  la  Corte  d'appello  di  Catania  con  sentenza 
del  14  luglio  in  causa  Francalanza  e.  di  Stefano  {Imposte  dirette  1883, 
pag.  14)  aveva  dissentito  dal  Consiglio  di  Stato.  E  recentemente  la 
Cassazione  di  Roma  (sentenza  del  21  gennaio  1890,  causa  Striglia  e. 
Baglio  ed  altri,  a  pag.  241  e  seg.  delle  Imposte  dirette  1890)  ha  impli- 
citamente, se  non  esplicitamente,  accolto  il  principio  della  Corte  di 
Catania,  allorché  dichiara  che:  «  L'  esecuzione  mobiliare  facoltiva  per 
«  T  esattore  è  unicamente  quella  presso  terzi,  giusta  l'articolo  37  della 
<  legge  ». 

Intorno  a  che,  per  non  cadere  in  ripetizioni,  ci  riportiamo  a  quanto 
abbiamo  scritto  nelle  osservazioni  pubblicate  nella  dispensa  num.  7-8 
(pag.  ni),  facendo  per  altro  voti  che  il  ministero  voglia  dichiarare  o 
nel  regolamento  o  nel  bollettino  ufficiale  (e  la  dichiarazione  troverebbe 
eco  nella  relazione  che  accompagna  il  disegno,  da  cui  nacque  la  legge 
del  1892)  di  aver  ripudiato  il  principio  accolto  nel   1877. 

4.  Intanto,  prima  di  passare  alle  disposizioni  della  nuova  legge,  e 
senza  ripetere  quanto  rilevammo  nell'  articolo  pubblicato  nel  fascicolo 
precedente  a  titolo  di  proemio  a  queste  illustrazioni,  relativamente  alle 
dichiarazioni  fatte  dal  ministro  in  ordine  alla  rettifica  degli  estimi  ec- 
cessivi, e  relativamente  all'  ordine  del  giorno  Rava  circa  le  quote  mi- 
nime, fa  d'uopo  discorrere  brevemente  dell'  importante  discussione  e 
votazione  che  ebbe  luogo  nella  tornata  5  aprile  della  Camera  a  ri- 
guardo dell'  articolo  aggiuntivo  (43  bis)  proposto  dall'onorevole  Danto t 
sottoscritto  anche  dadi  onorevoli  Niccolini,  Imbriani,  Nocito,  Zeppa, 
Chiapusso,  Rava,  Montagna^  Monticelli,  Marinnuzzi,  e  del  seguente  te- 
nore : 

«  Art.  43  bis.  H  contribuente  debitore  potrà  far  cessare  il  proce- 
dimento esecutivo,  facendo  dichiarazione  di  consenso'  alla  devoluzione 
immediata  allo  Stato  del  fondo  della  cui  imposta  si  tratti,  purché  la 
imposta  annua  erariale  di  cui  il  fondo  è  gravato  non  sia  maggiore  di 
5  lire  e  dimostri  inoltre  la  libertà  dello  stesso  fondo. 

«  La  dichiarazione  è  fatta  senza  spese  e  la  devoluzione  s'intende 
avvenuta  per  l' intiero  credito  per  imposte  e  sovrimposte  relative  al 
fondo  devoluto  ». 

Messo,  dopo  lunga  discussione,  a  partito  tale  articolo  aggiuntivo 
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dell'  on.  Daueo,  e  fatta  prova  e  controprova,  esso  non  risultò  appro- 
vato. Però  della  seguitane  discussione  sono  da  rilevarsi  le  dichiara- 
zioni fatte  dall'  on.  ministro,  il  quale,  dopo  aver  osservato  che  sarebbe 
stato  pericoloso  introdurre  nella  nostra  legislazione  il  principio  che  il 
contribuente  potesse  esonerarsi  dall'  imposta  cedendone  il  cespite  allo 
Stato,  ebbe  a  notare  che  1'  articolo  proposto  dall'  on.  Daneo  contra- 
stava flagrantemente  con  lo  scopo  della  legge  che  si  discuteva,  che 
era  quello  di  diminuire  le  devoluzioni.  Promise  nondimeno  di  studiar 
modo  d' introdurre  le  maggiori  agevolazioni  per  le  revisioni  dell'  impo- 
sta prediale,  affinchè  l' imposta  stessa  non  superi  mai  il  reddito. 

5.  E  fa  d'uopo  ancora,  prima  di  renderci  a  studiare  le  nuove  di- 
sposizioni della  legge,  fermarci  su  di  una  quistione  di  diritto  transitorio, 
la  quale  non  ci  sembra  priva  di  una  certa  tal  quale  eleganza,  e  la 
quale  trae  origine  dal  silenzio  serbato  dalla  nuova  legge  intorno  alla 
epoca  in  cui  dovrà  andare  in  vigore  ;  silenzio  che,  alla  sua  volta,  aveva 
tenuto  le  legge  del  1876,  facendo  nascere  quella  lunga  disputa  che 
tutti  ricordano  e  che  non  trovò  nella  soluzione  concorde  la  giurepru- 
denza;  nel  mentre  il  legislatore  del  1882,  fatto  appunto  accorto  da 
quella  disputa,  chiuse  1'  adito  ad  ogni  discussione  disponendo  espres- 
samente che  le  innovazioni  introdotte  entravano  in  vigore  col  i.°  gen- 
naio 1883,  e  per  V esercizio  del  terzo  quinquennio  che  allora  incominciava. 

Niun  dubbio,  però,  crediamo  sia  possibile  per  le  modificazioni  por- 
tate all'  articolo  3,  né  per  quelle  dell'  art.  25,  come  pure  per  le  altre 
dell'  articolo  54,  le  quali  importando  un  onere  all'  esattore  e  venen- 
dogli a  ledere  un  diritto  da  lui  quesito,  non  possono  attuarsi  che  col 
nuovo  quinquennio,  dovendosi  rispettare  la  base  contrattuale  del  quin- 
quennio attuale.  Non  cosi  però  ci  pare  possa  dirsi  delle  modificazioni 
degli  articoli  44  e  53,  le  quali  non  toccando  le  relazioni  contrattuali 
dell'esattore  con  le  pubbliche  amministrazioni ,  possonsi  considerare 
quali  disposizioni  dirette  a  rendere  più  corretta  la  legge  vigente  nello 
interesse  dell'Amministrazione  non  meno  che  in  quello  di  contribuenti. 
Parrebbe  quindi  che  nulla  ostasse  perchè  a  queste  ultime  modifica- 
zioni fosse  applicato  il  principio  stabilito  nell'art.  i.°  della  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile,  secondo  cui  le  leggi  divengono  obbligatorie 
nel  decimoquinto  giorno  dalla  loro  pubblicazione,  salvo  che  nella  legge 
promulgata  sia  altrimenti  disposto;  e  siccome  nella  nuova  legge  non  leg- 
gesi  alcuna  prescrizione  che  ne  sospenda  o  ritardi  l'applicazione,  cosi 
sembrerebbe  che  nel  decimoquinto  giorno  da  quello  della  sua  pubbli- 
cazione si  dovessero  considerare  cancellati  gli  articoli  44  e  53  dell'antico 
testo  e  sostituite  le  disposizioni  della  nuova  legge  medesima,  le  quali  in 
quel  giorno  divennero  obbligatorie  in  tutto  il  regno.  Vero  è  che  lo 
stesso  ragionamento  potrebbe  farsi  per  le  modificazioni  degli  articoli 
3  e  25  della  legge  ;  ma  già  abbiamo  detto  che  niun  dubbio  è  possibile 
per  tali  articoli,  e  ciò  perchè  le  disposizioni  di  essi  si  riferiscono  ad 
atti  ed  operazioni  che  ora,  evidentemente,  non  possono  eseguirsi  che 
pel  futuro  quinquennio  esattoriale,  che  incomincia  con  l' anno  1893.  fa 
quanto,  poi,  all'  art.  54,  ripetiamo  che  il  diritto  al  rimborso  delle  spese 
di  esecuzione  in  caso  di  devoluzione  viene  agli  esattori  attuali  garen- 
tito  dal  contratto,  ed  è  certissimo  che  la  nuova  legge  non  intese,  né 
poteva  innovare  sui  rapporti  costituiti  fra  gli  esattori  e  l'Amministra- 
ziune  pei  contratti  ancora  in  corso,  né  ledere  i  diritti  quesiti. 

Senonchè  ci  affrettiamo  a  soggiungere  di  essere  noi  i  primi  a  dubi- 
tare che  tale  interpretazione  possa  resistere  ad  alcune  gravi  obbiezioni  che 
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presentiamo  le  si  potranno  opporre,  tra  le  quali  occupa  il  primo  posto 
quella  della  incongruenza  che  ne  nascerebbe  applicandosi  di  una  legge 
alcuni  articoli  oggi  ed  alcuni  altri  domani,  e  ciò  quando  essa  legge 
tace  completamente  sull'epoca  della  sua  entrata  in  vigore.  Oltredicchè 
e  da  considerarsi  che  dal  principio  che  l'applicazione  della  legge  di 
riscossione  procede  di  quinquennio  in  quinquennio,  non  può  non  de- 
dursene  la  regola  che  le  innovazioni  alla  legge,  proposte  all'approssi- 
marsi di  un  nuovo  quinquennio,  debbono ,  in  caso  di  silenzio,  as- 
solutamente riferirsi  al  nuovo  quinquennio  medesimo.  Ed  è  da  consi- 
derarsi ancora  che  le  modificazioni  degli  articoli  44  e  53  vennero  pro- 
gettate ed  introdotte  per  gli  stessi  motivi  e  per  lo  stesso  scopo  cui 
erano  inspirate  le  modificazioni  per  1'  articolo  54.  Or  se  si  consente 
che  queste  ultime  debbano  andare  in  vigore  col  nuovo  quinquennio, 
si  cadrebbe  in  una  inesplicabile  contradizione  se  non  si  consentisse  di 
estendere  il  principio  anche  ai  precedenti  articoli  44  e  53. 

Ed  è  per  questi  motivi  —  pur  tacendo,  a  cagion  di  brevità  di  altri 
argomenti  —  che  noi  incliniamo  a  risolvere  la  quistione  di  diritto  tran- 
sitorio in  discussione,  nel  senso  che  le  innovazioni  introdotte  dall'ar- 
ticolo i.°  della  nuova  legge  nelle  modificazioni  agli  articoli  3,  25,  44, 
53  e  54  delle  leggi  precedenti  non  andranno  in  vigore  che  pel  quin- 
quennio esattoriale  che  incomincia  col  i.°  gennaio   1893. 

Infine  ci  par  proprio  superfluo  aggiungere  che  tutto  il  ragiona- 
mento che  precede  non  può  concernere  le  disposizioni  nuove  conte- 
nute negli  articoli  2,  3,  4,  5  e  6  e  relative  tutte  al  problema  della  ven- 
dita dei  beni  devoluti,  non  potendo  ad  alcuno,  che  abbia  fior  di  senno, 
sorgere  il  dubbio  sulla  immediata  applicabilità  di  queste  nuove  dispo- 
sizioni, sia  se  si  abbia  considerazione  allo  scopo  di  esse  che  è  quello 
di  liquidare  l' immensa  massa  dei  beni  già  devoluti,  sia  se  si  consideri 
la  lettera  chiarissima  dell'articolo  2. 

Art.  j.  —  L'esattore  comunale  o  consorziale  è  retribuito  ad 
aggio  dal  comune  o  dal  consorzio  dei  comuni.  Si  nomina  per 
cinque  anni  per  concorso  ad  asta  pubblica. 

Può  anche  essere  nominato  dal  Consiglio  comunale  o  dalla 
rappresentanza  consorziale  sopra  terna  proposta  dalla  Giunta  co- 
munale o  da  una  delegazione  delle  rappresentanze  consorziali, 
quando  queste  trovino  conveniente  di  nominarla. 

Può  infine  essere  confermato  in  carica  di  quinquennio  in  quin- 
quennio alle  stesse  condizioni  od  a  quelle  che  saranno  fissate  dal 
consorzio  0  dai  comuni  senza  aprire  concorso  per  terna  0  per  asta: 
purché  le  condizioni  del  contratto  non  sieno  per  nessun  rispetto 
più  onerose  pei  contribuenti  di  quelle  del  contratto  vigente,  e  pur- 
ché non  sia  stata  presentata  al  Consiglio  comunale  0  alla  rap- 
presentanza consorziale  alcuna  istanza  offerente  condizioni  mi- 
gliori. [\) 

Tale  istanza  dovrà  essere  accompagnata  da  deposito  in  da- 
naro 0  rendita  pubblica  dello  Stato  al  corso  di  borsa  corrispon- 
dente all'uno  per  cento  della  somma  annuale  da  riscuotersi. 

(1)  Il  carattere  corsivo  negli  articoli  sta  ad  indicare  le  modificazioni 
che  vengono  introdotte  nel  testo  della  legge  attuale. 
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//  deposito  andrà  perduto  ove  f  offerta  sia  abbandonata  e  do- 
vrà essere  completato  nei  modi  e  termini  dell'art.  7  alt  epoca  della 
gara. 

La  scelta  del  modo  di  nomina  e  la  misura  massima  dell'ag- 
gio, sul  quale  deve  aprirsi  Y  asta  o  conferirsi  la  esattoria  sopra 
terna  0  per  conferma,  sono  deliberate  dal  Consiglio  comunale  0 
dalla  rappresentanza  consorziale,  sette  mesi  almeno  prima  del 
giorno  in  cui  debba  aver  principio  il  contratto  di  esattoria. 

Nel  caso  di  nomina  sopra  terna  la  misura  massima  dell'ag- 
gio non  può  oltrepassare  il  tre  per  cento. 

Il  contratto  deve  riportare  l'approvazione  del  Prefetto,  sentita 
la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

L'esattore  consorziale  tiene  la  gestione  distinta  per  ciascun 
Comune. 

ILLUSTRAZIONI 

Sommario.  —  6.  Innovazioni  introdotte  all'  art.  3  della  legge  organica.  — - 
7.  Emendamenti  proposti  dagli  onorevoli  Sineo,  Morelli  e  Curioni. — 8.  Di- 
chiarazioni del  relatore  On.  Tripepi,.  —  9.  Emendamento  Marchiori. — Vo- 
tazione dell'art  3.:  intelligenza  dello  stesso.  —  io.  Sull'emendamento  Bor- 
sorelli,  circa  la  sede  delle  esattorie  consorziali. 

6.  Con  la  variazione  approvata  all'art.  3  della  legge  20  aprile  1871» 
il  quale  finora  era  rimasto  invariato,  si  è  ammesso  che  V  esattore  no- 
minato per  un  quinquennio  ad  asta  pubblica,  o  sopra  terna,  possa  poi 
essere  confermato  in  carica  di  quinquennio  in  quinquennio,  sempre 
con  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  o  della  rappresentanza  del 
Consorzio  (ove  questo  sia  costituito)  a  due  condizioni,  però,  cioè: 

1.  che  le  condizioni  del  contratto  non  sieno  per  nessun  rispetto 
più  onerose  pei  contribuenti  di  quelle  del  contratto  in  vigore; 

2.  che  non  sia  stata  presentata  al  Municipio  o  al  Consorzio,  al- 
cuna istanza  che  offra  patti  migliori. 

In  questo  caso  però  la  istanza  deve  essere  garantita  da  un  depo- 
sito dell'  uno  per  cento  sulla  somma  annua  da  riscuotersi,  il  quale 
deposito  andrà  perduto  se  V  offerta  sia  abbandonata,  o  sarà  comple- 
tato se  il  concorso  ad  asta  abbia  luogo. 

7.  Sulla  discussione  di  questo  articolo  prese  il  primo  la  parola  — 
nella  seduta  del  5  aprile  —  1'  on.  Morelli,  il  quale  chiese  che  fosse  tolta, 
alla  nuova  disposizione,  la  condizione  che  il  nuovo  contratto  non  ri- 
sulti, pei  contribuenti,  più  oneroso  del  precedente;  ritenendo  che  si 
debba  attendere  sopratutto  alle  condizioni  di  moralità  dell'  esattore. 

Indi  1'  on.  Sineo,  d'  accordo  con  1'  on  Curioni,  propose  che  fosse 
eliminata  1'  altra  condizione  espressa  nel  seguente  inciso:  e  e  purché 
non  sia  stata  presentata  al  Consiglio  comunale  o  alla  rappresentaza 
consorziale  alcuna  istanza  offerente  condizioni  migliori  »  ,  ritenendo 
inammissibile  che  la  conferma  dell'  esattore  potesse  essere  1'  effetto  di 
una  coalizione  tra  l'esattore  e  la  rappresentanza  comunale,  e  dubi- 
tando che  l'accennata  condizione  potesse  costituire  uno  stimolo  per 
T  esattore  ad  allontanare  altri  contribuenti.  Alla  riferita  proposta  degli 
Onorevoli  Sineo  e  Curioni  si  associava  1'  on.  Pignatelli,  dubitando  che 
nelle  gare  municipali  che  si  possono  manifestare  nel  concorso  per 
T  esattoria,  venissero  ad  essere  sacrificati  i  piccoli  contribuenti. 
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8.  Ai  quali  oratori  diede  risposta  Y  on.  Tripepi^  che  si  espresse 
nei  seguenti  termini: 

e  Risponderò  brevemente  agli  onorevoli  colleghi  che  hanno  par- 
lato su  questo  articolo  terzo. 

«  Il  concetto,  cui  s' ispira  questo  articolo  è  che  un  esattore  possa 
essere  riconfermato  nella  esattoria  senza  ricorrere  all'  asta ,  purché 
ciò  avvenga  senza  danno  dei  contribuenti. 

e  Noi  sottoponiamo  quindi  questa  disposizione  a  due  condizioni, 
una  che  le  condizioni  del  nuovo  contratto  non  siano  più  onerose  di 
quelle  del  contratto  precedente^  l' altra  che  non  ci  sia  alcun  altro  che 
offra  un  minore  aggio. 

«  Che  cosa  vogliono  i  nostri  egregi  colleghi  con  i  loro  emenda- 
menti? L'uno  quello  degli  onorevoli  Curioni  e  Sineo>  esclude  la  se- 
conda delle  condizioni,  quella  così  concepita:  e  purché  non  sia  stata 
presentata  al  Consiglio  comunale  o  alla  rappresentanza  consorziale 
alcuna  istanza  offerente  condizioni  migliori.» 

«  Se  accettassimo  questa  proposta,  che  cosa  ne  avverrebbe  pra- 
ticamente? Che,  mentre  un  esattore  gestisce,  poniamo,  l'esattoria  al  5 
per  cento,  potrebbe  presentarsi  un  altro  che  offrisse  il  2  per  cento, 
e  ciò  non  ostante  l'esattoria  dovrebb'essere  confermata  al  precedente, 
cioè  a  chi  vuol  guadagnare  più  lautamente  a  spese  del  contribuente.  Bel 
vantaggio  che  assicureremo  così  al  contribuente,  che  tutti  i  giorni  ci  pro- 
poniamo di  sollevare  dalle  angustie,  senza  farlo  effettivamente  poi  mai  ! 

«  Dunque  la  modificazione  non  è  accettabile  perchè  escluderebbe 
un  vantaggio  per  i  contribuenti.  L'emendamento,  poi,  dell'onorevole 
Morelli,  escludendo  le  parole  «  purché  le  condizioni  del  contratto 
non  siano  per  nessun  rispetto  più  onerose  per  i  contribuenti  di  quelle 
del  contratto  vigente  »  verrebbe  ad  impedire  che  si  potessero  otte- 
nere dall'esattore  in  carica  condizioni  migliori. 

e  Se  queste  due  proposte  fossero  accettate,  farebbero  perdere 
benefìcii  che  Commissione  e  Ministero  d'accordo  hanno  acquisiti  alla 
legge.  Io  spero  quindi  che  gli  onorevoli  Sineo  e  Morelli,  specialmente 
dopo  queste  mie  breve  osservazioni,  non  vorranno  insistere  nelle  loro 
proposte. 

e  Ora  dirò  una  parola  soltanto  intorno  allo  emendamento  dell'ono- 
revole Borsarelli.  Con  quell'emendamento  mirerebbe  a  cambiare  l'ar- 
ticolo secondo  della  legge  20  aprile  1871,  sicché  sarebbe  un  emen- 
damento da  apportarsi  all'articolo  secondo  e  non  a  quelli  che  la  Ca- 
mera sta  esaminando  ed  emendando. 

e  Ma  m  sostanza  nemmeno  quell'articolo  ha  bisogno  di  essere  e- 
mendato  perchè  dice: 

ce  I  consorzi  sono  rappresentati  dal  collegio  dei  sindaci  dei  Co- 
muni associati  sotto  la  presidenza  del  sindaco  del  capoluogo  di 
mandamento,  o  del  Comune  più  popoloso  fra  gli  associati  »  >;  di  ma- 
niera che  ammette  che  1'  esattoria  possa  aver  sede  non  soltanto  nel 
capoluogo  di  mandamento  ma  anche  nel  Comune  più  popoloso.  Ora 
l'onorevole  Borsarelli  vorrebbe  introdurre  per  la  sede  dell'esattoria  un 
nuovo  criterio,  che  non  so  a  quali  principi  possa  metter  capo;  per- 
ciò lo  prego  di  ritirare  il  suo  emendamento.  » 

9.  Nessuno  dei  proponenti  sovraindicati,  ai  quali  si  univa  poi  l'on. 
Giovagnoli,  ebbe  a  dichiararsi  soddisfatto  né  delle  surriferite  dichia- 
razioni, né  di  quelle  fatte  di  poi  dal  ministro.  Tuttavia  la  Camera, 
rigettando  tutti  gli  emendamenti,  votava  1'  articolo  3    nel  modo  come 
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era  stato  proposto  dalla  Commissione.  Ed  anche  rigettato  dalla  Ca- 
mera era  Y  emendamento  dell'  on.  Marchiori,  il  quale,  facendo  propria 
una  nostra  idea,  aveva  proposto  che  fosse  stabilito  che  la  conferma 
per  parte  dei  Consigli  comunali  dovesse  avvenire  col  voto  di  due  terzi 
dei:  consiglieri, 

Intanto  le  chiare  e  precise  dichiarazioni  dell'  on.  relatore  della 
Commissione,  le  quali  abbiamo  testualmente  riprodotte,  ci  dispensano 
da  qualunque  comento  all'  articolo  3.0  Solo  ne  piace  rilevare  che  per 
la  parola  della  legge  e  per  la  discussione  avvenuta  nel  parlamento, 
non  può  revocarsi  in  dubbio  che  al  metodo  di  nomina  per  conferma, 
introdotto  con  la  nuova  legge,  non  potrebbe  applicarsi  il  principio,  già 
accolto  dalla  giurisprudenza  relativamente  al  sistema  di  nomina  per 
terna,  il  principio  cioè  che  nelle  nomine  sopra  terna  il  comune  o  con- 
sorzio può  benissimo  tener  conto  di  altre  circostanze  diverse  dalla 
misura  dell'  aggio,  onde  non  vi  è  obbligo  per  essi  il  preferire,  in  tali 
nomine,  colui  che  offrì  aggio  minore  (Parere  Consiglio  di  Stato  27  maggio 
1887,  n.  2798-857,  adottato. 

La  conferma,  invece,  è  espressamente  sottordinata  alle  concezioni 
che  i  patti  del  contratto  non  siano  per  nessun  rispetto  più  onerosi  pei 
contribuenti  di  quelli  del  contratto  vigente,  e  che  non  sia  stata  pre- 
sentata alcuna  istanza  offerente  patti  migliori,  il  che  vuol  dire  minor 
aggio,  siccome  disse  l'on.  Tripepi  sin  dal  principio  del  suo  discorso 
più  sopra  riferito. 

io.  Nell'ora  ricordato  discorso  dell'on.  Tripepi,  questi  aveva,  tra 
l'altro,  dichiarato  di  non  accettare  l'emendamento  Borsarelli,  emenda- 
mento che  non  ancora  era  stato  svolto,  e  che  era  cosi  concepito  : 

«  Nei  consorzi  esattoriali  che  sono  la  continuazione  di  quelli  già 
esistenti,  la  sede  della  esattoria,  salvo  ragioni  speciali,  non  potrà  es- 
sere trasportata  dal  comune  ove  risiede  attualmente  ». 

Intesone  lo  svolgimento,  il  Ministro  si  rimise  alla  Commissione  per 
accettare  o  no  tale  emendamento  ;  ma  il  relatore  persistè  nel  non  ac- 
cettarlo, tanto  che  l'on.  Borsarelli,  anche  dietro  istanza  dell'on.  Pm- 
chia,  ebbe  a  ritirarlo. 

Intanto,  sull'argomento,  è  utile  conoscere  la  risposta  del  relatore. 
Eccola  : 

«  Io  ho  dichiarato  di  respingere,  a  nome  della  Commissione,  l'e- 
mendamento dell'onorevole  Borsarelli,  perchè  la  Commissione  all'una- 
nimità l'aveva  respinto,  non  avendo  potuto  trovare  l'onorevole  Borsa- 
relli medesimo  un  argomento  che  potesse  confortarlo. 

«  In  verità  un  argomento  l'ha  detto  solo  oggi  l'onorevole  Borsa- 
relli: cioè  che  bisognerebbe  introdurre  nella  legge  di  riscossione  delle 
imposte  una  modificazione  che,  per  un  certo  verso,  annienterebbe 
l'altra  legge  delle  preture. 

«  Ora,  innanzitutto  io  metto  avanti  questo  argomento:  fare  una 
legge  la  quale  distrugga  gli  effetti  di  un'altra,  è  sempre  una  cosa  pe- 
ricolosa. Ma  il  pericolo  maggiore  è  in  questo:  l'onorevole  Borsarelli, 
ha  detto:  ma  io  cerco  di  circondare  il  mio  emendamento  di  alcune 
garenzie.  e  dico:  e  salvo  ragioni  speciali.  »  Appunto  per  questo,  ri- 
peto, è  pericoloso  l'emendamento  dell'onorevole  Borsarelli. 

«  Salvo  ragioni  speciali! 

«  E  chi  giudicherà  di  queste  ragioni  speciali  ?  Il  prefetto  !  Dun- 
que, mentre  prima  c'era  la  legge  che  stabiliva  la  sede  dell'esattoria, 
ora  sarebbe  il  prefetto,  e  quindi  una  nuova   fonte,   possibilmente,   di 
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favoritismi  e  d'ingerenze.  In  queste  circostanze  è  la  legge  che  deve 
provvedere.  La  legge  all'articolo  2  dice:  «  il  sindaco  del  capoluogo 
di  mandamento  o  del  Comune  più  popoloso  fra  gli  associati  ».  Non 
possiamo  sostituire  noi  un  altro  criterio  che  avrebbe  il  solo  scopo, 
per  confessione  del  proponente,  di  modificare  gli  effetti  di  una  altra 
tegge.  Ecco  perchè  io  chiedo  che  la  Camera  voglia  respingere  l'emen- 
damento proposto  dall'onorevole  Borsarelli.  » 

{Riproduzione  vietata)  {Continua) 


GIURISPRUDENZA 

Ricohezza  mobile  —  Competenza  dell'autorità  giudiziaria  — 
Quiatione  non  proposta  in  sede  amministrativa  —  So- 
spensione —  Intassabilità. 

Innanzi  ai  Tribunali  ordinari  non  sono  deducibili  questioni  non 
proposte  alle  Commissioni  amministrative.  Il  perchè,  discussasi  in  sede 
amministrativa^  davanti  le  competenti  Commissioni,  la  sola  quistione  della 
sospensione  dell* imposta  gravante  il  reddito  di  un  capitale,  non  è  am- 
missibile in  sede  giudiziaria  la  quistione  di  non  tassabilità  0  di  ine- 
sistenza del  reddito  stesso  (1). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  dei  27  marzo  1892.  — 
Pres.  ed  Est.  Tondi  —  Le  Fort  e.  Finanza). 

Considerando  che  l'eccezione,  con  la  quale  la  controversia  per 
tassa  di  ricchezza  mobile  si  assuma  che  un  reddito  non  esista  o  non 
sia  tassabile  è  essenzialmente  diversa  e  del  tutto  indipendente  dall'altra 
che  dica  doversi  sospendere  la  percezione  della  tassa  sino  ad  un  tempq 
o  fatto  determinato.  È  tale  e  cosiffatta  la  diversità  che  l'una  eccezione 
non  si  può  intendere  senza  che  l'altra  sia  onninamente  esclusa,  poiché 
dove  non  si  riscontri  reddito  esistente  e  tassabile,  è  assurdo  persino 
discutere  se  l'applicazione  della  tassa  possa  sospendersi.  Similmente 
per  le  disposizioni  di  legge  sulle  tasse  e  per  una  giureprudenza  che 
venne  ad  interpretarle  non  è  dubbio  che  il  giudizio  innanzi  ai  tribu- 
nali in  materia  di  tassa  mobiliare  debba  essere  preceduto  dalle  deli- 
berazioni delle  Commissioni  amministrative,  che  furono  appositamente 
istituite  nello  interesse  della  Finanza  e  dei  contribuenti.  Ciò  posto,  se 

§ii  agenti  ed  i  contribuenti  avessero  facoltà  di  dedurre  innanzi  ai  tri- 
unaTi  questioni  non  proposte  alle  Commissioni  amministrative,  ognun 
comprende  quanto  agevol  cosa  sarebbe  eludere  l'obbligo  di  adire  le 
Commissioni  amministrative  pria  di  rivolgersi  alla  autorità  giudiziaria. 
Tanto  varrebbe  saltare  a  pie  pari  le  Commissioni  amministrative  e 
correre  difilati  ai  Tribunali,  quanto  proporre  a  questi  domande  ed  ec- 
cezioni che  al  giudizio  di  quelle  non  fossero  state  mai  sommesse. 
Se  dunque  la  inesistenza  e  la  non  tassabilità  del  reddito  è  ricerca 

(1)  Di  questa  sentenza  pubblichiamo  ora  la  sola  parte  riferibile  alla  qui- 
stione d'ammissibilità  dell'azione,  avendo  nel  fascicolo  precedente  pubblicata 
la  parte  riguardante  la  tassabilità  degl'interessi  di  un  credito  che  l'erede 
beneficiato  ha  verso  l'eredità.  —  Consulta  intanto,  a  pag.  147  delle  Imposte 
dirette  1891,  la  conforme  sentenza  di  appello. 
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la  quale  non  vuoisi  confondere  con  l'altra  che  si  aggiri  intorno  la  so- 
spensione della  tassa  percepibile,  ben  a  ragione  la  Corte  di  merito  sen- 
tenziò che,  come  domanda  nuova,  non  potevasi  ai  magistrati  sommetter 
la  questione  della  inesistenza  e  della  non  imponibilità  del  reddito,  una 
volta  che  tale  quesito  non  erasi  proposto  alle  Commissioni  ammini- 
strative, alle  quali  invece  non  era  stata  domandata  che  la  sospensione 
della  percezione 


RÌ8oo3sione— Esecuzione  immobiliare  —  Procedimento  ordi- 
nario—Surroga di  diritto  ai  sensi  delP  articolo  65  della 
legge  del  1882— Manoata  notificazione  al  creditore  istan- 
te —  Nullità— Delegazione— Danni  —  Irresponsabilità  del- 
l'esattore delegante. 

E  causa  di  nullità  della  esecuzione  compiuta  dal? esattore,  la  man- 
canza della  notificazione,  al  creditore  istante  nella  procedura  ordinaria, 
deir  ingiunzione  al  pagamento  prescritta  dall'  articolo  65  della  legge 
2  aprile  1882  (l  ) 

La  notificazione  della  ingiunzione  predetta  è  necessaria,  quand'an- 
che al  creditore  espropriante  sia  stato  intimato  V  avviso  a"  asta  come 
creditore  iscritto  ai  sensi  delVart.  4.8  della  legge  del  1871.  (2) 

Delle  conseguenze  dell  annullato  procedimento  a  causa  a* irregolarità 
imputabili  all'esattore  delegato,  non  pub  risponderne  in  alcun  modo  re- 
sattore  delegante  ($) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  de!  12  marzo,  pub- 
blicata il  dì  11  aprile  1892 — Pres.  Eula  —  Estens.  Caselli.  Esattore  di 
Porto  in  Napoli,  difeso  dair  avv.  Cerillo,  e.  Leboffe,  il  Banco  di  Napoli, 
ed  altri). 

(1  e  2)  Se  l'ingiunzione  a  pagare,  che  l'esattore,  ai  sensi  dell'articolo  65 
della  legge  2  aprile  1882,  deve  notificare  al  creditore  istante  nella  procedura 
ordinaria,  può  equipararsi,  per  lo  scopo  e  per  gli  effetti,  all'avviso  di  mora 
di  cui  all'art.  31  della  legge  del  1871;  e  se  la  notificazione  eli  quest'ultimo 
avviso  è  prescritta  sotto  pena  di  nullità  della  esecuzione,  la  quale  non  può 
essere  iniziata  se  non  siano  trascorsi  5  giorni  dalla  notificazione  stessa,  non 
ci  par  dubbio  pertanto  che  le  stesse  conseguenze  debbano  dedursi  relati- 
vamente alla  ingiunzione  al  pagamento,  che  la  legge  del  1882  dispone  do- 
versi notificare  al  creditore  espropriante  affinchè  V  esattore  possa  ritenersi 
surrogato  di  diritto  nella  espropriazione.  Ciò  sostenni  nell'articolo  di  prima 
pagina  del  fascicolo  22  del  1887;  e  ciò  ammette  la  Cassazione  di  Roma  con 
l'elaborata  sentenza  che  per  i  primi  pubblichiamo. 

In  contraria  sentenza  erano  andati  così  il  Tribunale  (  2*  sezione  )  come 
la  Corte  d'appello  di  Napoli  (4»  sezione),  escludendo  cioè  la  nullità  ed  am- 
mettendo solo  l'azione  per  rivalsa  di  danni;  ed  a  tale  opinione  aveva  data 
adesione  uno  dei  più  valenti  miei  collaboratori  (  Imposte  dirette  1889,  pag.  295 
e  1890.  pag.  36). 

(3)  Questa  massima  segna  il  trionfo  della  tesi  sostenuta  dall'egregio  av- 
vocato Cerillo  nell'articolo  pubblicato  nel  fascicolo  22  del  1890,  pag.  337  • 
seg.;  il  quale  avvocato  ha  strenuamente  difeso  in  cassazione  il  vincitore  e- 
sattore  della  Sezione  Porto  in  Napoli.  R.  S. 
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Osserva  che  nel  giudizio  di  espropriazione  spinto  dal  Banco  di 
Napoli  ed  altri  contro  Giovanni  Leboffe  fu  proposta  dimanda  in  sepa- 
razione da  Domenico  Leboffe  per  uno  dei  fondi  pegnorati,  per  essere 
stato  a  lui  aggiudicato  con  sentenza  del  Pretore  di  Gaeta,  in  seguito 
a  procedimento  esecutivo  praticato  dall'  esattore  di  Napoli,  Sezione 
Porto.  Eccepita  dal  Banco  la  nullità  del  detto  procedimento  e  dell'av- 
venuta aggiudicazione,  il  Tribunale  di  Cassino  ordinò  di  mettersi  in 
causa  il  cennato  esattore,  il  quale  alla  sua  volta  chiamò  in  garenzia 
gli  eredi  dell'  esattore  di  Gaeta,  e  chiese  nel  medesimo  tempo  d'esser 
messo  fuori  causa.  Il  Tribunale  con  altra  sentenza  accolse  la  dimanda 
in  separazione  e  dichiarò  cessata  la  materia  del  contendere  intorno 
alla  chiamata  in  garenzia.  Ma  la  Corte  d'  appello  con  sentenza  del  23 
agosto  1889  dichiarò  la  nullità  dell'aggiudicazione  seguita  in  favore 
Leboffe  e  quindi  rigettò  la  dimanda  in  separazione.  Provvedendo  inoltre 
sulla  chiamata  in  garenzia  proposta  tanto  >da  Leboffe,  quanto  dall'  e-  ' 
sattore  di  Napoli,  facea  dritto  alla  stessa  ;  e  quindi  condannava  l' e- 
sattore  di  Napoli  alla  rivalsa  dei  danni  verso  Leboffe,  e  gli  eredi  del- 
l' esattore    di  Gaeta  a  simile  rivalsa  verso  V  esattore  di  Napoli. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  lo  annullamento  dal  Leboffe  e  dallo 
esattore  di  Napoli. 

Dice  il  Leboffe  che  grave  sia  1'  errore  della  Corte  nel  ritenere 
che  l'art.  65  della  legge  del  1871  modificato  con  la  legge  del  1882 
contenga  una  nullità  virtuale,  credendo  che  la  surrogazione  concessa 
all'  esattore  sia  subordinata  ad  una  condizione  espressa,  la  quale  man- 
cando fa  venir  meno  la  disposizione  contenuta  nell'articolo  stesso.  Ed 
in  altro  errore  cadeva  nel  dire  che  l' intimazione  al  creditore  espro- 
priale non  fosso  supplita  dall'  avviso  d'  asta  al  creditore  medesimo 
notificato. 

Osserva  che  l'  art.  65  della  legge  del  1871  prescriveva  che  gli  atti 
esecutivi  intrapresi  dallo  esattore  con  la  trascrizione  dell'  avviso  d'asta 
non  poteano  essere  interrotti  od  arrestati  da  altro  procedimento  ordi- 
nario in  via  esecutiva.  Ma  similmente  non  potea  1'  esattore  intrapen- 
dere  gli  atti  medesimi  nelle  forme  stabilite  dalla  legge  speciale,  quando 
gli  immobili  si  trovassero  colpiti  da  altro  proeedimento  esecutivo  or- 
dinario dalla  data  della  trascrizione  dei  precetto.  In  questo  caso  era 
riserbato  solamente  all'  esattore  di  procedere  sui  frutti  pendenti  del 
fondo  compreso  nel  precetto  pel  pagamento  d' imposte  garentite  da 
privilegio  sui  frutti  medesimi.  Sicché  ove  di  questa  facoltà  non  avesse* 
fatto  uso,  1'  esattore  dovea  concorrere  in  graduazione  e  sperimentare 
in  essa  il  suo  privilegio. 

Quest'articolo  intanto  fu  modificato  dalla  legge  del  1882  nel  senso 
che  T  esattore  oltre  alla  facoltà  di  procedere  sui  frutti,  aveva  1'  altra 
di  proseguire  con  le  forme  speciali  gli  atti  esecutivi,  rimanendo  di 
dritto  surrogato  negli  atti  stessi.  Eppsrò  non  è  data  all'  esattore  una 
sola  facoltà,  quella  di  procedere  sui  frutti  pendenti,  ma  l'altra  ancora  di 
surrogarsi  nella  procedura  esecutiva.  Surrogazione  di  dritto  si  è  detto  ; 
ma  per  potersi  verificare  prescrive  la  legge  che  1'  esattore  intimi  il 
creditore  procedente  di  pagare  l' imposta  dovuta.  E  soltanto  al  seguito 
di  siffatta  intimazione  e  quando  il  creditore  non. adempia  alla  ingiun- 
zione, si  potrà  dar  luogo  alla  surrogazione  di  dritto.  Ora  se  è  così  , 
ben  si  avvisava  la  Corte  di  merito  nel  ritenere  che,  quando  lo  esat- 
tore prosegue  gli  atti  esecutivi  con  i  privilegi  speciali  senza  aver  fatto 
al  creditore  procedente  la  voluta  intimazione,  sia  virtuale  la  nullità  della 


Digitized  by  VjOOQ IC 


156 

esecuzione  consumata  dati'  esattore  medesimo  per  non  essersi  verifi- 
cata la  condizione  per  la  quale  soltanto  può  aver  luogo  la  legale  sur- 
rogazione. 

E  si  fa  manifesto  che  anche  correttamente  intendea  la  Corte  di 
merito  la  cennata  disposizione  dell'  art.  65,  quando  affermava  che  Pin- 
timazione  suddetta  non  possa  essere  supplita  dall'  avviso  d'  asta  noti- 
ficato al  creditore  espropriante  per  la  circostanza  di  essere  nel  mede- 
simo tempo  creditore  iscritto.  L'  avviso  d'  asta  è  1'  atto,  con  cui  s'ini- 
zia dall'esattore  il  procedimento  esecutivo  e  corrisponde  al  precetto 
richiesto  dal  dritto  comune.  Nel  trascrivere  tale  avviso  ha  notizia  lo 
esattore  di  altro  precetto  trascritto,  e  quindi  allora  si  avvera  che  potrà 
fare  uso  della  ricordata  facoltà  di  proseguire  gli  atti  con  il  privilegio 
più  intenso  che  gli  accorda  la  legge  speciale  ;  ma  poiché  non  è  la  sola 
facoltà  che  gli  è  attribuita  dalla  legge  stessa  non  potrà  dirsi  inadem- 
piente il  creditore  espropriante  quando  lo  esattore  non  abbia  con  un 
secondo  atto,  qual'  è  appunto  la  ingiunzione,  manifestato  di  voler  pro- 
seguire il  procedimento  esecutivo  per  la  legale  surrogazione  che  la 
legge  gli  accorda,  anziché  pagarsi  sui  frutti  pendenti,  oppure  attendere 
il  giudizio  di  graduazione. 

Osserva  che  neanche  ha  valore  1' altra  censura  che  si  fa  alla  Corte 
di  merito  per  non  avere  applicata  la  disposizione  dell'  art.  695  della 
procedura  civile  ;  imperocché  ben  disse  la  Corte  stessa  che  nella  specie 
non  trattavasi  di  nullità  di  atti  procedurali,  ma  di  carenza  di  dritto 
nello  esattore.  Oltre  di  che  considerò  la  Corte  che  non  essendosi  no- 
tificata al  Banco  la  ingiunzione  richiesta  dall'art.  65  della  legge  spe- 
ciale, dovette  ritenere  lo  stesso  Banco  di  essersi  limitato  1'  esattore 
ai  primi  atti  e  non  avere  più  oltre  proceduto. 

Ed  a  queste  considerazioni  può  bene  aggiungersi  che  all'  abbre- 
viata e  celere  esecuzione  accordata  all'  esattore  dalla  legge  suddetta 
non  riuscirebbero  applicabili  le  regole  e  le  norme  dettate  dalla  legge 
comune  per  i  procedimenti  ordinarli. 

Osserva  in  quanto  al  ricorso  dell'  esattore  di  Napoli  che  due  cen- 
sure si  fanno  con  il  ricorso  stesso  alla  denunziata  sentenza,  l'una  di 
non  avere  motivato  sulla  deduzione  di  esser  messo  fuori  causa,  1'  altra 
di  averlo  ritenuto  responsabile  delle  conseguenze  derivate  dal  proce- 
dimento eseguito  dall'  esattore  di  Gaeta,  sol  perchè  questo  avea  agito 
per  un  credito  del  ricorrente. 

Ma  non  è  giusta  la  censura  prima  di  mancata  motivazione.  Ritenne 
la  Corte  che  dovea  rispondere  1'  esattore  di  Napoli  direttamente  verso 
il  Leboffe  dei  danni  patiti  per  1'  annullamento  della  vendita  del  fondo 
a  costui  aggiudicato,  e  così  ritenendo  riteneva  implicitamente  che  il 
ricorrente  esattore  non  potea  esser  messo  fuori  causa.  E  che  poi  do- 
vesse rimanere  in  causa  indipendentemente  dalla  dimandata  rivalsa  dei 
danni  suddetti,  si  facea  evidente  per  dover  sempre  rispondere  della 
restituzione  del  prezzo  della  vendita  a  lui  versato. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  poi  relativamente  alla  seconda  censura. 
E  di  vero,  ben  si  dice  dal  ricorrente  che  sia  un  errore  ritenere  respon- 
sabile delle  conseguenze  dell'  annullato  procedimento  V  esattore  di  Na- 
poli, sol  perchè  1'  esattore  di  Gaeta  avea  proceduto  per  un  credito  di 
quello.  Implica  ciò  l' idea  del  mandato  nel  rapporto  dei  due  esattori, 
mentre  secondo  la  legge  sarebbe  il  mandante  lo  Stato,  il  quale  ri- 
scuote le  imposte  permezzo  degli  esattori,  de'  quali  ognuno  ha  una  sfera 
d' azione  circoscritta  nella  giurisdizione  del  proprio  comune  ;  quindi  lo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


157 

esattore  di  Gaeta  che  chiamato  a  riscuotere  l'imposta  e  fare  gli  atti 
esecutivi  non  per  mandato  e  per  libera  scelta  dell'  esattore  di  Napoli, 
nel  quale  caso  si  sarebbe  avuta  la  responsabilità  di  costui  verso  il 
danneggiato,  ma  per  ministero  di  legge,  chiaramente  è  espresso  questo 
concetto  dalle  disposizioni  degli  articoli  33  e  43  della  legge  del  1871  ; 
ove  è  detto  che  si  procede  sui  beni  fuori  del  comune  nel  quale  l' im- 
posta è  dovuta  dall'  esattore  del  comune  ove  si  trovano,  dietro  richie- 
sta dell'  esattore  creditore.  E  ben  si  dice  ancora  che  come  lo  Stato 
con  la  consegna  de'  ruoli  dà  mandato  all'  esattore  di  ciascun  comune 
di  riscuotere  le  imposte  senza  sua  responsabilità,  così  egli  dà  mandato 
all'  Esattore  del  comune  in  cui  sono  situati  i  beni ,  quando  il  contri- 
buente trovisi  iscritto  nei  ruoli  <Ji  altro,  e  solamente  per  non  spostare 
la  contabilità  dello  Stato  si  ingiunge  all'  esattore  cui  sono  stati  affi- 
dati i  ruoli  di  trasmettere  non  direttamente  ma  per  organo  dell'  agen- 
zia delle  tasse  lo  estratto  di  ruolo  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riochezza  mobile— Affìtto  di  fondi  rustici— Affìtto  di  scorte- 
Reddito  distinto— Giudizio  delle  Commissioni— Incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

Sfuggono  alla  competenza  deWautorità  giudiziaria,  quale  giudizio 
di  estimazione  inseparabile  da  quello  di  esistenza  di  un  reddito,  le  de- 
cisioni delle  Commissioni  amministrative  con  le  quali  siasi  ritenuto  che 
t annua  corrisponsione  convenuta  in  un  contratto  di  fitto  di  fondi  ru- 
stici comprende,  oltre  ali*  estaglio  propriamente  detto,  una  determinata 
somma  per  gl'interessi  del  valore  delle  scorte  vive  e  morte  consegnate 
al  conduttore  dallo  stesso  proprietario,  soggetta  tale  somma  d  interessi 
ali  imposta  di  ricchezza  mobile,  (i) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del  18 
marzo  1892— Pres.  Eula— Estens.  Ridolfì— Finanza  e.  Spalletti). 

Ritenuto  in  fatto  che  con  cinque  distinti  contratti  del  13  e  15 
agosto  1887  i  conti  Spalletti  locavano  per  annue  lire  77364,83  di  fitto 
complessivo  parecchi  beni  di  loro  proprietà  nel  comune  di  Trecenta, 
provincia  di  Rovigo,  insieme  agli  animali,  agli  attrezzi  ed  alle  scorte 
in  essi  esistenti,  stimati  in  complesso  per  la  somma  di  L.  57856,35, 
con  obbligo  dei  conduttori  di  restituire  altrettanto  al  termine  della 
locazione. 

L'agenzia  delle  imposte,  reputando  che  nel  fitto,  oltre  la  mercede 
di  circa  L.  50  per  ogni  campo  di  Rovigo  solita  a  pattuirsi  nel  luogo, 
la  sopraindicata  somma  di  L.  78363,83  comprendesse  altre  lire  3471,44 
per  l'interesse  del  6  per  100  sulle  L.  57857,86  del  valore  degli  ani- 
mali ed  altro,  inscriveva  tale  reddito  come  soggetto  all'  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

(1)  Consulta  l'altra  decisione  della  Cassazione,  stesse  parti,  del  5  mag- 
gio 1888  a  pag.  248  delle  Imposte  dirette  1888;  e  consulta  altresì,  coi  richiami 
m  nota,  la  sentenza  della  Corte  di  Ancona  del  27  ottobre  1891,  a  pag.  9 
del  corrente  anno.  ' 
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Il  reclamo  dei  conti  Spalletti  contro  tale  tassazione  veniva  respinto 
dalle  commissioni  mandamentale  e  provinciale,  e  il  Tribunale  di  Ro- 
vigo rigettava  la  loro  domanda  intesa  a  contestare  la  legalitè  della 
tassazione  medesima;  ma  la  corte  di  Venezia,  accogliendo  l'appellazione 
da  essi  interposta,  dichiarava  ingiusta  e  illegale  l'applicazione  della 
imposta  e  riconosceva  il  diritto  degli  appellanti  alla  restituzione  del 
pagato  cogli  interessi  relativi  dalla  data  della  citazione. 

Tale  sentenza  è  denunciata: 

i°  per  violazione  degli  articoli  50  e  53  della  legge  sull'imposta  di 
ricchezza  mobile  24  agosto  1877  n.  4021  (serie  2*); 

20  per  violazione  degli  art.  3  e  4  della  legge  stessa: 
30  per  violazione  e  falsa  applicazione  dell'art.  6  della  legge  20 
marzo  1865  n.  2248  ali.  E.;  degli  art.  53  e  58  della  suddetta  legge  24 
agosto  1877;  degli  art.  99,  101,  103  e  112  del  regolamento  di  pari 
data  n.  4022  (serie  2);  degli  art.  1223  e  123 1  del  codice  civile;  degli 
art.  23,  24  e  66  della  legge  20  aprile  1871  n.  192  (seria  2a)  sulla  ri- 
scossione delle  imposte  dirette;  dell'art.  87  del  regolamento  approvato 
con  R.  D.  14  maggio  1882  n.  738  (serie  3*). 

Attesoché,  pur  ammettendo  che,  nell'annua  corresponsione  assunta 
a  loro  carico  dai  conduttori  dei  fondi  indicati  nei  contralti  in  questione, 
le  commissione  amministrative  abbiano,  con  apprezzamento  dei  fatti, 
distinto  due  elementi  diversi,  cioè,  la  mercede  di  fitto  consueto  nel 
luogo  in  lire  50  al  campo  di  Rovigo,  e  la  somma  di  lire  3471,44  e- 
quivalente  all'interesse  del  6  per  cento  sul  capitale  risultante  dalla 
stima  delle  scorte  vive  e  morte  ai  conduttori  stessi  dai  locatori  con- 
segnate con  obbligo  a  questi  di  restituire  altrettanto  al  termine  della 
locazione,  la  corte  di  merito  ha  però  creduto  di  potere,  argomentando 
dalla  qualificazione  giuridica  delle  dotazioni  mobiliari  che  il  proprie- 
tario abbia  destinato  al  servizio  ed  alla  coltivazione  dei  suoi  beni 
(art.  413  cod.  civ.)  e  dalla  necessità  economica  di  una  conveniente 
dotazione  per  la  produttività  della  proprietà  immobiliare,  alla  natura 
fondiaria  del  capitale  costituito  dalle  dotazione  medesime,  ha  creduto, 
dicevasi,  di  poter  negare  al  reddito  del  capitale  medesimo  un'esistenza 
distinta  da  quello  che  è  soggetto  all'imposta  fondiaria,  e  ciò  allo  scopo 
di  dedurne,  rispetto  al  primo,  l'inapplicabilità  dell'imposta  mobiliare. 
Macon  ciò  la  corte  ha  manifestamente  violato  le  disposizioni  di 
legge  speciale  invocate  nel  primo  mezzo  del  ricorso. 

Imperocché,  secondo  la  costante  giurisprudenza  del  Supremo 
Collegio,  il  giudizio  sull'estimazione  dei  redditi  soggetti  all'imposta  di 
ricchezza  mobile,  dalla  legge  sottratta  con  espressa  disposizione  al 
sindacato  dell'autorità  giudiziaria  (art.  53  della  legge  citata),  è  inse- 
parabile da  quello  sulla  sulla  esistenza  di  un  reddito  tassabile,  e  di- 
pendono entrambi  dagli  apprezzamenti  deferiti  all'esclusiva  competenza 
delle  commissioni  amministrative  a  tale  scopo  con  norme  speciali  co- 
stituite, ed  alle  quali  è  perfino  concesso  di  riconoscere  e  valutare 
nei  loro  giudizi  di  estimazione  l'esistenza  di  un  reddito,  anche  quando 
dal  titolo  non  apparisca  stipulato  alcun  interesse  (art.  50  id.). 

Ond'è  che  a  prescindere  dall'esame,  se  e,  sino  a  quel  punto,  la 
finzione  di  diritto  sanzionata  a  certi  fini  nel  citato  articolo  del  codice 
civile  possa  estendere  i  suoi  effetti  anche  nei  rapporti  fra  i  cittadini 
e  lo  Stato  regolati  con  fini  ben  diversi  dal  dritto  tributario,  la  corte 
di  merito  ha  certamente  ad  ogni  modo  ecceduto  la  sua  competenza 
allorché  coll'affermare  la  natura  fondiaria  del  reddito  di  cui  si  tratta, 
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venne  a  negare  l'esistenza  del  reddito  dalle  commissioni  amministra- 
tive definitivamente  accertato  in  base  ed  apprezzamenti  di  fatto  che 
sono  per  legge  sottratti  al  sindacato  giudiziale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  denunciata  sentenza  per  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 


Fabbricati— Rimborso  per  sfìtto  —  Fabbricato  che  contenga 

dei  mobili 

Per  fabbricato  vuoto,  di  cui  parla,  al  5  comma,  fart.  9  della  leg- 
ge li  luglio  i88g,  deve  inendersi  fabbricato  chiuso,  non  affittato.  Onde 
dato  un  fabbricato  ordinario  che  sia  rimasto  sfitto  interamente  pel  pe- 
riodo non  interrotto  di  un  anno,  è  dovuto  al  possessore  di  esso  il  rim- 
borso d imposta  accordato  daU articolo  predetto,  anche  quando  il  fabbri- 
cato sia  tenuto  mobiliato,  (1) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  16  dicembre  i89i,n.  11864). 

La  signora  ....  in  base  agli  articoli  9  e  14  della  legge  11 
luglio  1889,  e  56  bis  del  regolamento  24  agosto  1877,  modificato  col 
Regio  Decreto  29  dicembre  1889,  denunziava  il  6  febbrajo  1890  lo 
sfitto  dalla  fine  del  1888  in  poi  di  una  sua  casa  di  piani  due  e  vani 
nove  in  comune  di  Arsago,  via  degli  Olmi  N.  di  mappa  294,  sub.  1. 
col  reddito  accertato  di  L.  180,  non  ostante  tutti  i  mezzi  tentati  per 
affittarla,  sino  a  collocarvi  un  pò  di  mobiliare,  nella  lunsinga  di  faci- 
litarne 1'  affitto. 

L'  agente  finanziario,  con  avviso  notificato  il  26  aprile  1891,  re- 
spinse la  domanda  perchè  dalle  assunte  informazioni  gli  era  risultato 
che  la  casa  era  mobiliata,  e  quindi  non  trovava  applicazione  il  dispo- 
sto dallo  articolo  9  della  legge  predetta. 

Si  rivolse  allora  la  contribuente  alla  Commissione  mandamentale, 
deducendo  che  letto  e  riletto  l'art.  9  della  legge  11  luglio  1889  non 
le  venne  fatto  di  trovarvi  una  parte  da  cui  si  possa  desumere  che  la 
esistenza  di  mobili,  nei  fabbricati  destinati  all'  affitto,  li  privi  del  be- 
neficio dello  sgravio  dell'  imposta. 

La  condizione  essenziale  del  beneficio  dello  sgravio  sta  in  ciò,  essa 
dice,  che  il  proprietario  non  abbia  potuto  trarne  reddito  alcuno,  e 
quindi  sarebbe  contro  ogni  principio  di  giustizia  ed  equità  colpire  di 
imposta  un  reddito  che  non  si  realizzò,  perchè  non  si  deve  perdere 
"  di  vista  che  lo  sgravio  stabilito  dall'  art.  9  non  è  già  un  atto  di  libe- 
ralità del  legislatore,  ma  puramente  una  riparazione  di  una  ingiustizia 
commessa  colla  legge  precedente. 

La  Commissione  mandamentale  respinse  il  reclamo  sulla  conside- 
razione che  la  ricorrente  aveva  ammesso  che  la  casa  non  è  vuota  giu- 
sta quante  prescrive  il  comma  5  dello  art.  9  della  legge  11  luglio  1889, 

(1)  Sull'interpetrazione  dell'art.  9  della  legge  del  1889,  veggasi  la  riso- 
luzione ministeriaie  a  pag.  55  del  corrente  anno,  con  i  richiami  in  nota. 
Prossimamente  riporteremo,  sull'argomento  del  detto  articolo,  altre  recenti 
ministeriali  decisioni. 
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ma  che  invece  è  provvista  del  relativo  mobilio,  a  cui  serve  di  depo- 
sito o  custodia. 

Sull'appello  della  contribuente,  la  Commissione  provinciale  colla 
sua  decisione  del  13  luglio  1891,  considerò: 

Che  né  lo  spirito,  né  la  lettera  della  legge  importano  T  interpre- 
tazione che  1'  agenzia  delle  imposte  e  la  Commissione  di  i.  grado  hanno 
dato  air  art.  9  della  legge  11  luglio  1889,  imperocché  è  evidente  che 
per  avere  il  rimborso  della  tassa  é  sufficiente  che  il  fabbricato  ri- 
manga interamente  chiuso  e  non  affittato  pel  corso  non  interrotto  di 
un  anno. 

Che  l' avere  il  proprietario  lasciato  il  mobilio  nel  fabbricato  in  di- 
scorso, non  sarebbe  ragione  sufficiente  per  farlo  ritenere  occupato  nei 
sensi  voluti  dalla  legge,  e  non  si  può  escludere  che  il  proprietario 
stesso  ci  tenga  il  mobilio  allo  scopo  appunto  di  facilitare  1'  affitto. 

Che  il  richiamo  fatto  nella  decisione  della  Commissione  di  1.  grado 
al  5.  comma  dell'  art.  9  anzidetto  non  vale  a  sostegno  della  tesi,  in- 
quanto che  in  esso  comma  non  si  fa  che  ripetere  con  diverse  parole 
il  sostanziale  concetto  cui  é  improntata  la  disposizione  emanata  dalla 
prima  parte  di  detto  articolo. 

Ricorre  ora  1'  agente  alla  Commissione  centrale  per  errata  appli- 
cazione dell'art.  9  della  legge  11  luglio  1889. 

Considerato  che  l'art.  9  della  legge  11  luglio  1889,  non  fa  distin- 
zione tra  fabbricati  con  mobili  e  fabbricati  senza  mobili,  quando  con- 
cede lo  sgravio  o  il  rimborso  dell'  imposta  pagata  ai  possessori  di  fab- 
bricati rimasti  intieramente  chiusi  o  non  affittati  pel  corso  non  inter- 
rotto di  un  anno.  Epperciò  la  circostanza  che  il  fabbricato  del  quale 
si  disputa  contenga  dei  mobili  non  vale  per  negare  alla  proprietaria 
il  diritto  allo  sgravio  o  al  rimborso  quando  concorrono  gli  estremi  vo- 
luti espressamente  dalla  legge. 

È  ben  vero  che  nel  50  capoverso  dello  stesso  articolo  9  si  dice 
che  lo  sgravio  o  il  rimborso  si  effettuerà  entro  il  termine  di  due  mesi 
dal  giorno  della  avvenuta  denunzia,  purché  sia  stato  constatato  che  il 
fabbricato  rimase  vuoto  durante  un  anno  non  interrotto. 

Ma  è  evidente  che,  quando  si  disse  vuoto,  si  intese  vuoto  d'inqui- 
lini, non  già  di  mobili,  dei  quali  la  legge  non  parla  affatto.  Vuoto  qui 
vale  chiuso,  non  affittato,  secondo  la  precedente  espressione  della  legge. 

Del  resto  se  il  rimborso  si  concede  quando  il  fabbricato  vuoto 
anche  di  mobili,  rimane  sfitto  per  un  in  intiero  anno,  non  vi  sarebbe 
ragione  di  negarlo  perchè  nel  fabbricato  sfitto  si  contengono  dei  mo- 
bili, che  anzi  in  questo  caso  due  capitali  rimangono  inutilizzati,  impro- 
duttivi, la  casa  e  i  mobili.  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 


Di^itiz* 


Anno  XV.  le  16  Giugno  1892  N.*  11  e  12 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Uscieri  —Trasferimento  di  residenza  — 
Sgravio  d' imposta  per  cessazione 

Il  trasferimento,  che  avvenga  durante  Tanno,  di  un  usciere  giudi- 
ziario da  una  ad  altra  residenza,  dà  diritto  di  ottenere  lo  sgravio,  per 
cessazione,  dell'imposta  iscritta  nei  ruoli  del  comune  di  vecchia  resi- 
denza ? 

È  quistione  questa  che  frequentemente  si  dibatte  nelle  agenzie; 
ma  non  tutti  gli  agenti  sono  concordi  nell'opinione  sul  modo  di  risolverla. 

L'opinione  prevalente  però  è  per  l'affermativa  ;  e  questa  può  in- 
vocare ora  a  suo  sostegno  l'autorità  del  dispaccio  ministeriale  del  17 
marzo  1892,  n.  12212-2838,  diretto  alla  Intendenza  di  finanza  di  An- 
cona, così  concepito  : 

«  Ritenuto  che,  avendo  il  ricorrente  denunziato  in  tempo  utile  il 
suo  trasloco,  l'agenzia  di  Fano  non  poteva  fare  a  meno  di  riconoscere 
la  cessazione  del  reddito  inscritto  in  quei  ruoli  avuto  presente  la  na- 
tura del  reddito  stesso  ed  il  modo  speciale  con  cui  viene  accertato,  e  che 
avrebbe  dovuto  per  tempo  avvertire  l'agenzia  di  Senigallia,  onde  evi- 
tare la  duplicazione. 

«  Visto  che  anche  contro  la  duplicazione  il  ricorrente  si  è  oppo- 
sto m  tempo  utile,  e  che  l' iscrizione  irregolare  è  quella  di  Fano,  es- 
sendo egli  residente  a  Senigallia  fino  dal  maggio  1891,  s' incarica  co- 
testa  Intendenza  di  rimettere  copia  della  presente  all'  Intendenza  di 
finanza  di  Pesaro,  con  tutti  gli  atti  relativi,  perchè  provveda  allo  sgra-  m 
vio  del  reddito  di  categoria  C  di  lire  474,  e  pel  rimborso  della  cor- 
rispondente imposta  dal  i.°  luglio  al  31  dicembre  1891,  epoca  per  la 
quale  si  è  verificata  la  duplice  tassazione  ». 

Questa  risoluzione,  per  quanto  ne  sia  breve  la  motivazione,  eli- 
mina, a  noi  pare,  ogni  perplessità  ed  ogni  dubbiezza,  sol  che  si  vo- 
glia risalire  ai  principii  che  regolano  l'accertamento  del  reddito  di  cui 
si  tratta,  e  considerare  si  voglia  1*  indole  del  reddito  stesso. 

Infatti  è  noto,  in  quanto  all'accertamento,  che  esso,  giusta  l'art.  74 
del  regolamento,  deve  aver  luogo  in  base  agli  stati  riassuntivi  dei  pro- 
venti e  dei  sussidii  ottenuti  dagli  uscieri,  ed  è  noto  che,  giusta  il  prin- 
cipio fermato  dalla  Commissione  centrale  con  decisione  del  28  gen- 
naio 1882  (Imposte  indirette  1883,  pag.  21)  in  caso  di  tramutamento  di 
residenza  degli  uscieri  gli  stati  riassuntivi,  che,  come  sopra  è  detto, 
debbono  servir  di  base  allo  accertamento  dei  loro  redditi,  non  sono 
quelli  della  Pretura,  del  Tribunale  o  della  Corte  dove  hanno  prestato 
servizio,  ma  quelli  della  Pretura,  Tribunale  o  Corte,  in  cui  sono  de- 
stinati a  prestarlo  nell'anno,  al  quale  si  riferisce  V  imposta.  Or  ogaun 
vede  come  tale  principio,  applicato  in  tutte  le  sue  conseguenze,  favo- 
risca la  tesi  dello  sgravio  relativamente  all'  imposta  iscritta  nel  ruolo 
dell'anno,  in  cui  avviene  il  trasferimento.  » 

In., quanto,  poi,  all'  indole  del  reddito,  esso  se  non  è  certo  ed  in- 
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variabile,  nel  vero  senso  del  vocabolo,  se  non  nella  parte  rappresen- 
tata dai  sussidi,  da  classificarsi  in  categoria  D  ai  sensi  del  ricordato 
articolo  74  del  regolamento,  è  indubitato  però  che  la  variabilità  che 
si  riscontra  in  quello  di  categoria  C  differisca  moltissimo  dalla  varia- 
bilità che  accompagna  gli  altri  redditi  professionali  propriamente  detti, 
come  è  indubitato  che,  relativamente  parlando,  sia  certo,  non  potendo 
dagli  uscieri  negarsi  una  volta  che  risulta  dagli  stati  riassuntivi.  Onde 
non  è  ardita  l'affermazione  di  non  essere  applicabile  nella  specie  il 
disposto  dell'articolo  no,  lettera  */,  del  regolamento,  secondo  cui  pei 
redditi  incerti  e  variabili  delle  categorie  B  o  C  si  fa  luogo  a  sgragio 
solo  quando  siano  cessati  interamente.  Poiché  qui  si  tratta  oltreché  di 
reddito  di  categoria  D,  di  reddito  di  categoria  C  di  certa  esistenza. 
Ed  anche  la  Commissione  centrale,  con  decisione  del  9  maggio  1885, 
n.  79588,  pag^  344  delle  Imposte  dirette  1 884,  ha  ritenuto  che,  trattan- 
dovi di  reddito  di  categoria  C  in  somma  definita,  compete  lo  sgravio 
ai  sensi  della  lettera  e  del  ripetuto  articolo  1  io  del  regolamento,  quantun- 
que si  tratti  di  semplice  diminuzione  e  non  pure  di  cessazione  totale. 
Ma  ciò  non  basta.  Perocché  è  massima  assodata  (veggasi  Parere 
dell'Avvocatura  Erariale  generale  del  15  marzo  1883,  a  pag.  35  delle 
Imposte  dirette  1884^  che  lo  sgravio  della  imposta  da  consentire  sul 
reddito  industriale  o  professionale  solo  allora  che  sia  interamente  ces- 
sato, non  può  dissentirsi  quando  la  cessazione  parziale  del  reddito  sia 
la  conseguenza  di  atti  di  governo  :  legislativi  o  amministrativi  che 
siano.  E  dunque  non  potrebbe  dirsi  che  il  trasferimento  imposto  al- 
l'usciere  dal  potere  esecutivo,  contro  cui  egli  non  ha  nulla  ad  op- 
porre, produca  una  di  quelle  cessazioni  parziali,  per  le  quali,  nell'ap- 
plicazione della  legge  con  una  bene  intesa  epicheja,  si  è  creduto  di 
poter  uscire  dei  limiti  della  regola  generale? 

R.  SERA 


PARTE  UFFICIALE 


RISCOSSIONE 

Legge  14  aprile  1892,  N.  189,  per  modifioazioni  alle  leggi  20 
aprile  1811,  N.  192,  30  dicembre  1816,  N.  3591,  e  2 
aprile  1882,  N.  614,  {pubblicata  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del  25 
aprile  1892,  N.  98.  (1) 

Art  2j.  —  Inoltre  gli  esattori  dovranno,  non  più  tardi  della 
seconda  metà  di  gennaio,  trasmettere  a  ciascun  contribuente  una 
cartella  nella  quale  sarà  indicato  l'ammontare  annuale  di  ciascuna 
imposta  e  quello  di  ciascuna  rata. 

(1)  Continuazione  e  fine:  vedi  fascicolo  precedente. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


163 

Nella  cartella  saranno  pure  indicate  le  aliquote  per  ogni  cento 
lire  di  estimo  o  di  reddito  imponibile,  colle  quali  si  determinano 
le  somme  dovute  allo  Stato,  alla  provincia,  al  comune;  nonché  la 
quota  percentuale  per  ogni  lira  d'imposta,  rispetto  allo  Stato,  alla 
provincia,  al  comune. 

ILLUSTRAZIONI 

Sommario — n.  Variante  introdotta  all'art.  25. — 12  Sulla  proposta  Vollaro 
circa  la  notificazione  delle  cartelle  ai  contribuenti  dimoranti  fuori  del 
comune — Modificazioni  al  regolamento. — 13.  Delegazione  di  riscossio- 
ne—Notificazione dell'avviso  di  mora  nel  comune  di  residenza. 

11.  Allo  scopo  di  evitare  il  lavoro  e  la  spesa  della  triplice  tarif- 
fazione della  quota  individuale  neir  interno  dei  ruoli,  la  quale  veniva 
resa  necessaria  dall'articolo  25  della  legge  del  1871,  le  disposizioni  di 
questo  articolo  sono  state  variate  nel  senso  che,  nella  cartella  di  pa- 
gamenti che  gli  esattor f"  debbono  ad  ogni  pubblicazione  di  ruoli  far 
notificare  ai  contribuenti,  invece  di  distinguere  le  tre  somme  dovute 
allo  Stato,  alla  Provincia  ed  al  Comune,  dovranno  gli  esattori  medesi- 
mi distinguere  le  aliquote,  con  le  quali  tali  somme  sono  determinate, 
e  dovranno  ancora  indicare  la  quota  percentuale  per  ogni  lira  d' im- 
posta. Ed  altra  variante  fu  introdotta  nell'articolo  25,  su  proposta  del- 
l' on.  Cavalli,  consistente  nell'aver  sostituite  alle  parole  «  nella  seconda 
metà  di  gennaio  »  queste  altre  «  non  più  tardi  della  seconda  metà  di 
gennaio.  «  Con  la  quale  variante  si  volle  evidentemente  ottenere  dal 
proponente  che  la  notificazione  della  cartella  non  si  fosse  ristretta  ai 
solo  periodo  dal  16  al  31  gennaio,  potendo  anche  incominciar  prima; 
la  qual  cosa,  però,  è  semplicemente  facoltativa. 

12.  Infine,  nella  discussione  dell'art.  25,  fu  chiesto  dall'onor.  Voi- 
laro  che  fosse  fatto  obbligo  all'esattore  di  far  pervenire  la  cartella  al 
contribuente,  anche  quando  esso  dimori  fuori  del  comune.  Al  che  il 
relatore  on.  Tripepi  rispose  così  : 

«  È  sempre  difficile  fare  un'  obbiezione  che  non  sia  prevista  dalla 
legge  o  dai  regolamenti.  Ora  all'obbiezione  dell'  on.  Vollaro  risponde 
l'articolo  46  del  regolamento.  Se  non  risponde  completamente,  il  re- 
golamento stesso  potrà  accogliere  la  dichiarazrone  che  l'on.  Vollaro 
suggerisce.  Io  mi  permetto  osservare  che  l'art.  46  dice  così  :  «  Le  car- 
telle ai  contribuenti  si  notificano  alla  persona  del  debitore  od  a  chi 
lo  rappresenta, quando  residenza,  domicilio  e  dimora  siano  nel  comune  ». 

«  Ora  veniamo  al  caso  citato  dalPon.  Vollaro,  cioè  di  un  contri- 
buente il  quale  non  è  nel  comune.  A  questo  provvede  anche  l'art.  46, 
il  quale  aggiunge  immediatamente  :  «  si  pubblicano  alla  casa  del  co- 
mune i  nomi  dei  contribuenti  che  non  fossero  stati  trovati  ». 

«  Dunque  il  regolamento  provvede.  Ma  se  debba  essere  miglio- 
rato io  non  so;  e  ad  o;ni  modo  è  affare  che  concerne  l'on.  ministro 
delle  Finanze  ». 

«  Il  relatore  —  così  ebbe  a  replicare  1'  on.  Vollaro  —  mi  porge 
argomento  ad  insistere  nella  mia  proposta. 

«  Egli  dice:  i  nomi  si  pubblicano  all'albo  pretorio  !  Ma  se  uno  non 
legge  quella  pubblicazione  non  avrà  mai  conoscenza  della  cartena,  né 
del  ruolo  ;  intanto  arriva  il  tempo  del  pagamento  ed  incorre  nella 
multa. 
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€  Io  prego  l'on.  ministro  di  facilitare  ai  contribuenti  il  modo  di  sa- 
pere quando  devono  pacare  l' imposta.  Non  parlo  per  me  che,  sebbene 
risieda  in  un  comune  diverso  da  quello  in  cui  devo  pagare  l' imposta, 
so  quando  è  il  momento  di  pagare  ;  ma  parlo  per  quella  povera  gente 
che  non  sa  nulla,  che  non  sa  quanto  deve  pagare,  né  quando  deve 
pagare. 

«  Se  quindi  ciò  che  io  domando  può  trovar  posto  nel  regola- 
mento, mi  contento  della  promessa  del  ministro  che  egli  farà  obbligo 
all'esattore,  quando  il  .contribuente  non  abbia  domicilio,  né  residenza 
nel  comune  dove  esistè  l'esattore,  di  far  pervenire  l'avviso  alla  resi- 
denza del  contribuente  stesso  fuori  del  comune.  » 

E  l'on.  ministro,  in  risposta,  cosi  si  espresse  : 

«  Convengo  con  1'  on.  Vollaro  che  la  questione  da  lui  sollevata  ri- 
guarda non  la  legge,  ma,  se  mai,  il  regolamento. 

«  Quindi  prendo  impegno  di  studiarne  la  soluzione  nel  regolamento.  > 

Or  noi  crediamo,  che,  a  sciogliersi  il  ministro  dall'assunto  impe- 
gno, basterà  far  obbligo  all'esattore ,  allorché  o  dal  ruolo  o  da  altra 
via  desuma  che  il  contribuente  risieda  in  altro  comune,  di  spedirgli 
la  cartella  che  sarà  notificata  a  cura  dell'esattore  del  comune  di  resi- 
denza del  contribuente.  E  perchè  quest'obbligo  si  rendesse  di  maggicr 
efficacia,  bisognerà  accompagnarlo  da  un  altro  obbligo  da  imporsi  al 
sindaco,  quello  cioè  di  voler  indicare  nell'  atto  che  controfirma  il  re- 
ferto del  messo  sull'avvenuta  notificazione  e  pubblicazione  delle  car- 
telle, la  residenza  di  tutti  coloro  i  quali  non  furono  trovati  nel  comune. 

13.  Ma  con  ciò,  a  parer  nostro,  nessun  rimedio  si  verrebbe  a  por- 
tare ad  un  altro  danno  di  maggior  rilievo,  al  quale  vanno  incontro  i 
contribuenti  che  non  risiedono  nel  comune  dove  è  dovuta  1'  imposta, 
ed  il  quale  sfuggiva  all'on.  Vollaro.  Noi  qui  intendiamo  parlare  della 
delegazione  di  riscossione  da  uno  all'altro  esattore  ai  sensi  degli  arti- 
coli 33  e  43  della  legge  e  65  e  66  del  regolamento  23  dicembre  1886. 
Secondo  queste  disposizioni,  e,  in  ispecie,  secondo  il  capoverso  del- 
l'articolo  65  del  regolamento,  la  richiesta  della  esecuzione,  che  l'esat- 
tore del  comune  dove  l'imposta  è  dovuta  fa  allo  esattore  del  comune 
dove  il  contribuente  risiede,  deve  essere  accompagnata,  oltreché  dalla 
estratto  del  ruolo  dimostrante  il  debito  del  contribuente  moroso,  anche 
dalla  <  prova  della  intimazione  o  della  pubblicazione  dell'  avviso  di  cui 
all'art.  31  della  legge  ».  E  in  base  a  tale  prescrizione  è  stato  ritenuto 
ed  adottato  il  principio  che  la  notificazione  al  contribuente  dell'  av- 
viso di  mora,  che  lo  faccia  avvertito  del  pignoramento,  debb'aver  luogo 
unicamente  nel  comune  in  cui  l' imposta  è  dovuta  ;  talché,  non  risie- 
dendo il  contribuente  nel  comune  in  cui  l' imposta  è  dovuta,  il  precetto 
della  legge  s' intende  adempiuto  col  far  pubblicare  1*  avviso  alla  casa 
del  comune  stesso:  e  quindi  l'esattore  delegato  in  vista  della  prova 
dell'affissione  trasmessagli  dal  delegante,  può  procedere  senz'altro  alla 
esecuzione  (Parere  Consiglio  di  Stato,  14  maggio  1887,  a  pag.  286  Im- 
poste dirette  1887,  e  a  pag.  317  del  boli,  ufficiale  stesso  anno  1887; 
Or  è  d'intuitiva  evidenza  come  tale  esecuzione  debba  giungere  di  sor- 
presa addosso  al  povero  contribuente,  il  quale  non  può  non  ignorare  il 
fatto  della  pubblicazione  dell'avviso  avvenuta  nel  comune  dove  egli 
non  risiede.  Ond'è  che,  ad  evitare  i  danni  od  anche  l'onta  della  ese- 
cuzione stessa,  o  quanto  meno  ad  evitare  che  il  contribuente  gridi 
e  protesti  all'arbitrio  dell'esattore  ed  al  rigore  della  legge,  potrà  mo- 
dificarsi la  sopra  ricordata   disposizione   dell'art.   65  del  regolamento, 
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nel  senso  da  rendere  obbligato  l'esattore  del  comune  in  cui  il  contri- 
buente risiede  a  far  precedere  la  esecuzione  dalla  notificazione  del* 
l'avviso  di  mora  di  cut  all'articolo  31  della  legge  20  aprile  1871. 

Art.  44. —  L'avviso  per  la  vendita  degl'immobili  contiene: 
Il  nome,  cognome  e  la  paternità  del  debitore; 
La  descrizione  degli  immobili  da  vendersi  con  le  loro  qua- 
lità e  confini,  le  indicazioni  catastali,  la  estensione,  il  valore  cen- 
suarto  o  la  rendita; 

Il  giorno,  l'ora,  il  luogo  nel  quale  si  terrà  l'incanto; 
E  inoltre  il  giorno,  l'ora,  il  luogo  del  secondo  e  del  terzo 
esperimento,  che  eventualmente  sieno  per  occorrere  a  tenore  degli 
artìcoli  53  e  54. 

L'intervallo  tra  il  primo  e  secondo  esperimento,  e  rispettiva- 
meute  tra  il  secondo  ed  il  terzo  deve  essere  di  dieci  giorni. 

Art.  5J.  —  Mancando  nel  primo  incanto  offerte  superiori  al 
prezzo  come  sopra  determinato  il  pretore  con  decreto  dichiara 
che  si  procederà  al  secondo  esperimento  nel  giorno  definito  a 
quest'uopo  dall'avviso  d'asta  e  col  ribasso  di  tre  decimi. 

Tale  decreto,  cinque  giorni  prima  di  quello  fissato  pel  secondo 
esperimento,  deve  affiggersi  alla  porta  esterna  della  pretura  ed  a 
quella  della  casa  del  comune  nel  quale  sono  situati  gì'  immobili 
del  debitore. 

Art.  54.  —  Quando  sia  tornato  inutile  il  secondo  esperimento 
il  pretore,  con  decreto  da  pubblicarsi  a  cura  del  cancelliere  nei 
modi  e  termini  stabiliti  dall'articolo  precedente  ordina  che  si  pro- 
ceda, nel  giorno  prefinito  a  quest'uopo  dall'avviso  d'asta,  al  terzo 
esperimento  sulla  metà  del  prezzo  indicato  nel  secondo  capoverso 
dell'art.  51. 

Non  presentandosi  oblatori  al  terzo  esperimento  V  immobile  è 
devoluto  di  diritto  allo  Stato  per  una  somma  corrispondente  al- 
V ammontare  del? intero  credito  dell 'esattore  per  imposte  e  sovrim- 
poste da  non  oltrepassare  però  la  metà  del  prezzo,  come  sopra 
indicato^  e  salve  le  disposizioni  contenute  nell'art.  87  per  il  caso 
che  fesecuzioné  risulti  insufficiente.  La  detta  somma  sarà  rim- 
borsata air  esattore  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell'ultimo  esperi- 
mento d'asta.  L'esattore  non  può  essere  mai  deliberatario. 

ILLUSTRAZIONI 


■Sommarlo — 1.  Cenno  sulle  modificazioni  approvate  agli  articoli  44,  53  e 
54  della  legge. —  11.  Sul  principio  che  la  devoluzione  estingue  il  solo 
credito  dell  imposta  riferibile  al  fondo  devoluto. 

14.  Gli  articoli  44,  53  e  54  furono  dalla  Camera  approvati  senza 
discussione.  Solo,  a  riguardo  dell'ultimo  di  esso  articolo,  l'on.  relatore 
Iripepi  ebbe  a  fare  le  seguenti  dichiarazioni  : 

«  Onorevole  presidente,  nel  riportare  dalla  vecchia  legge  l'articolo 
54 nel  copiare  quest'art.  54   abbiamo  dimenticato  di  trascrivere 
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l'ultima  parte  del  secondo  paragrafo  :  dopo  le  parole  «  imposte  e  so- 
vrimposte »  bisogna  che  l'articolo  continui  così  :  «  da  non  oltrepassare 
però  la  metà  del  prezzo  come  sopra  indicato,  e  salve  le  disposizioni 
contenute  nell'  art.  87  per  il  caso  che  l'esecuzione  risulti  insufficiente  ». 
Al  che  il  Presidente  rispose  : 

«  Ma  questa  non  è  una  dimenticanza  ;  bisogna  dire  che  la  Giunta 
fa  questa  proposta. 

«  Dunque  la  Commissione  propone  di  aggiungere  al  secondo  pa- 
ragrafo dell'art.  54  la  parte,  che  fu  omessa. 

«  Pongo  a  partito  l'art.  54  con  l'aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione ».  (È  approvato). 

Ed  ora  diciamo  qualche  parola  sulle  modificazioni  dei  riferiti  ar- 
ticoli 44,  53  e  54. 

La  variante  all'art.  44,  il  quale  articolo  stabilisce  le  norme  per  la 
vendita  degl'  immobili,  consiste  nel  portare  da  5  a  io  giorni  l' inter- 
vallo tra  l'uno  e  l'altro  esperimento  degl'incanti.  Il  quale  intervallo, 
da  correre  tra  il  primo  e  secondo  esperimento  d'asta  e  rispettivamente 
tra  il  secondo  ed  il  terzo,  deve  consistere  in  io  giorni  liberi^  vale  a 
dire  che  nel  computo  di  quel  periodo  non  debbono  essere  compresi 
né  il  dies  a  quo,  né  il  dies  ad  qnem  (1). 

All'articolo  53  sono  state  introdotte  due  modificazioni.  Andato  de- 
serto il  primo  esperimento ,  il  pretore  dovrà  ordinare  il  secondo  col 
ribasso  di  tre  decimi,  invece  -di  un  decimo  solo  come  voleva  l'antico 
testo  dell'articolo  medesimo.  E  per  effetto  della  seconda  modificazione, 
il  decreto  del  pretore  dovrà  essere  pubblicato  5  giorni  e  non  più  tre 
prima  di  quello  in  cui  si  farà  il  secondo  esperimento.  Le  forme  di 
pubblicazione  non  sono  variate. 

Infine  all'articolo  54,  allo  scopo  di  costringere  gli  esattori  a  pro- 
curare minori  esecuzioni  e  con  forma  più  semplice  che  sia  possibile, 
fu  portata  la  variante  di  sopprimere  il  rimborso  all'esattore  delle  spese 
d'asta;  rimborso  che  non  era  ammesso  nella  primitiva  legge  del  1871 
e  che  era  stato  introdotto  con  la  legge  del  1876. 

15.  Avremmo  desiderato  —  e  lo  esprimemmo  già  nelle  brevi  osserva- 
zioni pubblicate  nella  dispensa  7-8  —  che  la  dizione  dell'  articolo  54 
fosse  stata  modificata  in  modo  da  esprimere  apertamente  il  principio 
che  con  la  devoluzione  resta  estinto  ogni  credito  d' imposte  e  sovrim- 
poste gravanti  solo  il  fondo  devoluto;  nel  mentre  nella  pratica  appli- 
cazione delle  disposizioni  di  legge  suli'  istituto  delle  devoluzioni,  col 
valore  del  fondo  incamerato,  ridotto  alla  metà  giusta  le  modifiche  della 
legge  del  1882,  si  è  scontata  anche  l'imposta  relativa  ad  altri  fondi. 
La  qual  cosa,  da  noi  rilevata  con  le  testé  ricordate  nostre  osservazioni, 
fu,  anche  meglio -di  noi,  messa  in  risalto  dall'  on.  ministro  nel  discorso 
sulla  discussione  generale  del  2  aprile,  allorché  si  esprimeva  in  que- 
sti precisi  termini  : 

«  In  altri  casi  l'esattore,  d'accordo  col  contribuente,  sceglie,  fra  i 
diversi  immobili  che  questi  possiede,  quello,  del  quale  ha  interesse  a 
disfarsi  per  una  ragione  qualsiasi.  Ed  allora  cosa  ne  viene  ?  che  il  con- 
tribuente é  sollevato  dall'imposta  per  tutti  gì'  immobili  che  possiede 
nel  comune,  avendo  ceduto  allo  Stato  il  fondo  peggiore.  E  sia  nell'uno 

(1)  Sentenza  Corte  d'appello  di  Messina  del  6  agosto  1889  a  pag.  81  e 
seg.  delle  Imposte  dirette  1890;  e  dispaccio  ministeriale  25  agosto  1891,  nu- 
meri 43983-6986,  all'Intendenza  di  Cosenza. 
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che  nell'altro  caso,  il  più  delle  volte  1'  espropriato  continua  a  godere 
anche  del  fondo  devoluto. 

«  Ora,  è  possibile,  è  permesso  di  mantenere  più  a  lungo  questo 
stato  di  cose  così  contrario  alla  legge,  anzi  in  manifesta  irrisione  della 

Ma  appunto  per  cambiare  senza  difficoltà  e  senza  opposizioni  que- 
sto stato  di  cose,  relativamente  al  pagamento  dell'  imposta  ricadente 
sovra  quegli  altri  fondi,  i  quali  quantunque  tassati  sotto  un  unico  ar- 
ticolo di  ruolo,  non  erano  stati  colpiti  dalla  esecuzione  e  quindi  erano 
stati  esclusi  dalla  devoluzione,  a  noi  era  parso  opportuno  un  muta- 
mento di  parole,  se  non  di  sostanza,  nel  testo  dell'articolo   54. 

Senonchè ,  anehe  non  ostante  la  mancata  variante  nella  dizione 
dell'art.  54,  non  ci  parrebbe  avventata  1'  affermazione  che,  con  la  de- 
voluzione, non  potesse  intendersi  il  contribuente  liberato  che  dal  solo 
debito  riferentesi  al  fondo  devoluto.  Per  fermo  la  parola  della  legge 
parrebbe  sostenesse  l'affermazione,  perocché,  dicendo  l'articolo:  «Non 
presentandosi  oblatori  al  terzo  esperimento  X immobile  è  devoluto  di  di- 
ritto allo  Stato  per  una  somma  corrispondente  all'ammontare  àe\Y intero 
credito  per  imposte  e  sovrimposte,  non  sapremmo  vedere  il  perchè  que- 
ste parole  «intero  credito»  non  dovrebbero  essere  in  relazione  con 
le  altre  parole  «  immobile  devoluto  ».  Né  dovrebbe  imporre  1%  parola 
intero,  perchè  dessa  potrebbe  riferirsi  al  totale  dell'imposta  e  sovrim- 
poste, sempre  però  relative  al  solo  fondo  devoluto.  Al  che  ci  piace 
aggiungere  che  anche  la  Commissione  parlamentare  nel  riferire  sul 
progetto  da  cui  nacque  la  legge  del  1892 ,  volle  mantener  fermo  il 
principio  che  con  la  devoluzione  «  resta  estinto  ogni  credito  dello  Stato 
«  verso  il  contribuente  per  imposta  sul  fondo  devoluto  »  (1), 

Torneremo,  nel  giornale,  sulla  quistione,  dopo  che  sarà  stato  pub- 
blicato il  regolamento. 

Art.  2.—Gr  immobili  pervenuti  al  demanio  dello  Stato  per 
effetto  dell'art.  54  della  legge  20  aprile  1871,  n.  192,  in  seguito 
a  procedimenti  coattivi  compiuti  per  la  riscossione  delle  imposte 
comprese  nei  ruoli  degli  anni  1872  e  retro,  ed  in  quelli  dei  quattro 
quinqnenni  1871-77,  1878-82,  1883-87  e  1888-92  e  tuttora  posse- 
duti dal  demanio  alla  data  della  promulgazione  della  presente 
legge  potranno  essere  ceduti,  con  esenzione  delle  tasse  sugli  affari 
e  di  voltura,  agli  espropriati  0  a  chiunque  ne  faccia  domanda  e 
paghi  entro  il  31  dicembre  1891  una  somma  corrispondente  ad 
un* annata  delle  imposte  e  sovrimposte  relative. 

Il  pagamento  potrà  farsi  in  tre  rate  annuali. 

Gli  espropriati  avranno  sempre  la  preferenza.  In  difetto  del- 
l espropriato  la  preferenza  sarà  data  agli  acquirenti  che  possie- 
dono una  proprietà  attigua  alt  immobile  devoluto. 

Fra  più  acquirenti  limitrofi  la  preferenza  sarà  in  favore  di 
colui  che  possiede  la  proprietà  minore. 

Art.  3.—/  beni  che  perverranno  al  demanio    dello  Stato  in 

(1)  Relazione  N.  236-A,  legislatura  XVII,  1.  Sezione  1890-91-92,  pag.  6 — 
Vedi  nelle  Imposte  dirette  1892,  pag.  103. 
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seguito  a  devoluzioni  che  potessero  verificarsi  nell'anno  1893  per 
imposte  comprese  nei  ruoli  del  quinquennio  1888-92,  potranno  es- 
sere acquistati  essi  pure,  alle  predette  condizioni,  salvo  il  disposto 
delfart,  57  della  legge  20  aprile  187 1,  n.  ig2.  Il  pagamento  del 
cennato  correspettivo  dovrà  eseguirsi  entro  il  31  dicembre  1895. 

Art.  4. — Gli  immobili  pei  quali  al  i°  gennaio  1894  e  rispet- 
tivamente al  i9  gennaio  1895,  non  fosse  stata  prodotta  domanda 
di  acquisto,  ne  pagato  il  corrispettivo  di  cui  agli  articoli  2  e  3, 
saranno  ceduti,  con  esenzione  dalle  tasse  sugli  affari  e  di  voltura 
al  comune  nel  territorio  del  quale  si  trovano. 

Art.  5. — Dopo  un  anno  dalla  data  del  relativo  verbale  di 
terzo  infruttuoso  incanto,  dovranno  pure  essere,  come  alt  art.  4, 
ceduti  al  locale  comune  gli  immobili  che  pervenissero  al  demanio 
dello  Stato  in  seguito  ad  espropriazioui  promosse  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  comprese  nei  ruoli  degli  anni  1893  e  seguenti. 

Art.  6. — Durante  il  periodo  nel  quale  i  detti  beni  rimar- 
ranno di  proprietà  del  comune  e  sino  a  che  non  sia  attuato  il 
nuovo  catasto,  disposto  con  la  legge  iu  marzo  1886,  n.3682  (serie  2*.) 
saranno  esonerati  da  imposta  e  sovrimposta. 

ILLUSTRAZIONI 

Sommario— 16.  Sulla  breve  discussione  avvenuta  alla  Camera  in  ordine 
agli  articoli  2  a  6.  — 17.  Esposizione  degli  articoli  medesimi,  giusta  li 
testo  approvato  dalla  Camera.-  18.  Se  i  ripetuti  articoli  siano  applica- 
bili anche  ai  beni  espropriati  agli  esattori. 

16.  Breve,  anziché  no,  fu  la  discussione  che  avvenne  alla  Camera 
nella  seduta  del  5  aprile,  sugli  articoli  2,  3,  4,  5  e  6  relativi  al  pro- 
blema della  vendita  dei  beni  devoluti  ai  sensi  dell'art.  54  della  legge 
di  riscossione. 

Anzitutto  l'on.  Tripepi,  relatore,  dichiarò,  prima  che  si  cominciasse  la 
discussione,  che,  per  abbreviare  la  discussione  medesima,  accettava  lo 
spirito  dello  emendamento  dell'on.  Cocco-Ortu,  ed  accettava  l'emenda- 
mento degli  onor.  Pantano  ed  Imbriani  così  formulato  : 

«  11  pagamento  potrà  farsi  in  tre  rate. 

«  Gli  espropriati  avranno  sempre  la  preferenza. 

«  In  difetto  dell'espropriato  la  preferenza  sarà  data  agli  acquirenti 
che  possiedono  una  proprietà  attigua  all'immobile  devoluto. 

«  Fra  più  acquirenti  limitrofi  la  preferenza  sarà  in  favore  di  co- 
lui che  possiede  la  proprietà  minore.  > 

Poscia,  sull'insistenza  dell'on.  Cocco-Ortu,  Y  on.  Ministro  propose 
che  fosse  aggiunta  la  parola  annuali  in  coda  al  primo  paragrafo  dell'e- 
mendamento Pantano-lmbriani,  e  così  veniva  approvato  l'art.  2.  Sullo 
articolo  3  non  si  faceva  discussione  di  sorta.  L'articolo  4  passava  con 
l'emendamento  Frmscara,  per  effetto  del  quale  alle  parole,  in  fine  del- 
l'articolo, «  al  locale  Comune  o  alla  Congregazione  di  carità  >  furono 
sostituite  le  seguenti:  €  al  Comune,  nel  territorio  del  quale  si  trovano». 
In  tal  modo  le  Congregazioni  di  carità  sono  state  escluse  assoluta- 
mente, nel  mentre  la  Commissione  parlamentare  erasi  limitata  a  dare 
la  preferenza  al  Comune.  Conseguentemente  anche  all'art.  5  e  6  furono 
tolte  le  parole  «  Congregazione  di  carità  ».  E  finalmente  su    proposta 
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dell'on.  Visocchi)  emendata  dall'ori .  Daneo  ,  nello  stesso  articolo  6  le 
parole  «  non  saranno  gravati  da  imposta  o  sovrimposta  »  furono  sosti- 
tuite da  queste  altre :■€  saranno  esonerati  da  imposta  e  sovrimposta. » 

17.  Intanto  per  la  più  chiara  intelligenza  dei  detti  articoli,  secon- 
do il  testo  approvato  dalla  Camera,  crediamo  opportuno  farne  la  espo- 
sizione presso  a  poco  con  le  stesse  parole  della  Commissione  perma- 
nente di  finanza  (Relazione  N.°  207— A,  al  Senato  del  Regno). 

L'art.  2  autorizza  l'Amministrazione  a  cedere  (cessione  immune 
dalle  tasse  di  bollo,  registro  e  di  voltura)  i  beni  attualmente  devoluti 
al  Demanio  a  chi  paghi  un'annata  dell'imposte  e  sovrimposte  ,  prefe- 
rendo i  proprietari  espropriati  o  i  confinanti  e  tra  questi  colui  la  cui 
proprietà  sia  più  piccola  e  concede  che  il  pagamento  si  faccia  in  tre 
rate  annuali.  Occorre  che  ne  sia  fatta  domanda  ed  eseguito  il  paga- 
mento entro  il  31  dicembre  1891. 

L'articolo  3  provvede  alle  devoluzioni  che  si  verificheranno  nel 
J893»  per  imposte  del  quinquennio  1888-92,  e  che  non  sieno  in  tempo 
riscattate  ai  termini  dell'  art.  57  della  legge  vigente  ,  applicando  ad 
esse  le  disposizioni  del  precedente  art.  2  e  fissando  il  pagamento  en- 
tro il  31  dicembre  1895. 

L'art.  4  dispone  che  i  beni  devoluti  al  demanio  fino  adesso  ,  e 
quelli  che  gli  verranno  nel  1893,  pei  quali  non  fosse  pervenuta  do- 
manda di  acquisto  al  primo  gennaio  1894  e  rispettivamente  al  primo 
gennaio  1895,  saranno  ceduti  ai  comuni  sul  cui  territorio  si  trovano  , 
e  l'art.  5  ha  la  disposizione  medesima  per  quelli  che  pervenissero  allo 
Stato  per  imposte  del  1893  e  seguenti,  da  essere  però  applicata  un 
anno  dopo  la  data  del  verbale  del  terzo  incanto  rimasto  infruttuoso. 

Per  disposizione  poi  dell'art.  6  i  comuni  divenuti  proprietari  sono 
esonerati  dall'imposta  erariale  e  dalla  sovrimposta  provinciale  sni  beni 
medesimi,  fino  a  che  non  sia  attivato  il  nuovo  catasto. 

È  indubitato  che  mentre  questa  cessione  esonera  il  demanio  da 
un  aggravio  molesto  e  crescente,  non  ne  impone  affatto  ai  comuni ,  i 
quali  potranno  sia  ricavare  un  frutto  da  questi  beni  senza  onere  al- 
cuno per  ora,  sia  più  facilmente  rimetterli  a  condizioni  giuste  nelle 
mani  della  proprietà  privata. 

Tutto  questo  senza  dubbio  non  potrà  farsi  senza  qualche  incon- 
veniente che  l'esperienza  dimostrerà. 

18.  Intanto  è  da  notarsi  sin  da  ora —  e  con  tale  avvertenza  po- 
niamo termine  a  queste  brevi  illustrazioni  —  che  ,  contrariamente  a 
quanto  era  stato  espressamente  dichiarato  dalla  legge  del  2  luglio  1885 
pel  riacquisto  dei  beni  devoluti,  la  legge  attuale  non  fa  alcuna  limi- 
tazione o  distinzione  tra  beni  espropriati  ai  contribuenti  morosi  e  quelli 
espropriati  agli  esattori,  parlando  essa  nuova  legge  «  d'  immobili  per- 
venuti al  Demanio  dello  Stato  per  effetto  dell'  art.  54  della  legge  20 
aprile  1871,  num.  192,  in  seguito  a  provvedimenti  coattivi  compiuti  per 
la  riscossione  delle  imposte;  »  e  quindi  non  ci  par  dubbio  che  la  ces- 
sione nei  termini  della  nuova  legge  possa  estendersi  anche  ai  beni 
espropriati  agli  esattori,  quantunque  questi  beni  non  siano,  stando  alla 
prevalente  giureprudenza,  soggetti  al  riscatto  di  cui  all'art.  57  della 
legge  20  aprile  1871. 

(Riproduzione  vietata) 

R.  SERA 
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Fabbricati— Sgravi  o  rimborsi  per  sfitto  di  fabbricati  ordi- 
nari o  per  inattività  degli  opifici— Applicazione  degli  ar- 
ticoli 9  della  legge  II  luglio  1889,  e  56  bis  del  regola- 
mento. 

25.  Metodo  per  eseguire  i  rimborsi  dovuti  al  termine  dell* annata  di 
sfitto, — Proposta  mòd:  4.. 

Col  primo  dei  quesiti  proposti  col  foglio  controdistinto  codesta 
intendenza  chiede  se  i  rimborsi  dovuti  al  termine  dell'annata  di  sfitto 
dei  fabbricati  o  di  inazione  degli  opifìci,  si  possano  fare  col  metodo 
consentito  dall'articolo  4  della  normale  84  del  1887.  Su  questo  punto 
il  Ministero  è  di  avviso  che  non  solamente  si  possa  ma  si  debba  anzi 
seguire  il  metodo  ivi  indicato,  perchè  mancando  il  più  delle  volte,  a 
giustificazione  dei  rimborsi  della  specie,  alcuno  dei  documenti  indi- 
cati alla  lettera  6  dell' art.  2  delle  citate  istruzioni  21  dicembre  1887,  è 
giuocoforza  supplirvi  colla  speciale  proposta  di  sgravio  e  relativo  de- 
creto istituiti  col  modello  4,  unito  alle  istruzioni  stesse.  Giova  però 
avvertire  che  in  detto  mod.  4,  da  restare  a  corredo  dell'elenco  delle 
liquidazioni  mod.  I,  dovranno  gli  agenti  far  cenno  delle  date  in  cui 
furono  prodotte  la  prima  e  la  seconda  denunzia  e  far  risultare  se  lo 
sfitto  o  la  inazione  siano  stati  accertati  mediante  visite  fatte  dal  perso- 
nale dell'agenzia  o  dell'ufficio  tecnico,  oppure  da  informazioni  ricevute 
dalle  autorità  locali,  citando  in  questo  caso  le  relative  lettere  di  cor- 
rispondenza. E  siccome  il  controllo  amministrativo  e  contabile  che  la 
intendenza  deve  fare  a  termini  dell'articolo  5  delle  ricordate  istruzioni, 
assume  in  questi  casi  una  speciale  importanza  appunto  per  la  man- 
canza di  un  titolo  che  emani  da  altre  autorità  amministrative  o  gio- 
diziariarie,  gli  agenti  dovranno  unire  alle  loro  proposte  mod.  4  le  de- 
nunzie e  gli  atti  nelle  proposte  stesse  citati,  perchè  l'intendenza  possa 
avere  la  certezza  della  piena  esistenza  del  diritto  al  rimborso,  salvo 
poi  di  stralciare  e  conservare  nelle  agenzie  tali  atti,  come  è  disposto 
colla  normale  35  del  bollettino  ufficiale  1891,  quando  le  proposte  e  le 
liquidazioni  di  sgravio  siano  state  approvate.  (Lettera  del  4  febbraio 
1892,  7591  —  1195.  Normale  16  del  1892,  quesito  primo). 

26.  Denuncie  cumulative  per  V annata  scaduta  e  per  quella  successiva. 
Denuncia  tardiva. 

Relativamente  al  secondo  quesito,  se  cioè  la  seconda  denunzia 
da  presentarsi  al  termine  dell'annata  di  sfitto  o  di  inazione,  possa  va- 
lere anche  come  prima  denuncia  per  l'annata  successiva,  il  Ministero 
ha  considerato  che  siccome  il  periodo  utile  stabilito  per  la  presenta- 
zione della  seconda  denunzia,  coincide  con  quello  assato  per  la  prima 
dell'anno  successivo,  e  trattasi  di  atti  pressoché  identici  nella  forma 
e  nella  sostanza,  si  possa  per  maggiore  semplicificazione  di  procedi- 
mento da  parte  delle  agenzie  e  di  formalità  da  parte  dei  contribuenti, 
adottare  il  sistema  proposto.  L*  accettazione  della  seconda  denunzia, 
anche  come  prima  dell'anno  successivo,  deve  essere  però  subordinata 
ad  una  indispensabile  condizione,  e  cioè  che  il  contribuente  dichiari 
nella  scheda  con  una  formola  chiara  ed  esplicita,  che  intende  far  va- 
lere la  denunzia  non  solamente  come  domanda  di  rimborso  deil'impo- 
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sta  dell'annata  scaduta,  ma  altresì  come  nuova  denunzia  di  sfitto  o  di 
inazione  per  l'annata  seguente. 

Soltanto  quando  vi  sia  questa  dichiarazione,  le  agenzie  dovranno 
ritenere  prodotta  la  denunzia  del  secondo  anno.  Ciò  premesso,  con- 
viene far  cenno  di  una  obiezione  che  può  esser  fatta,  vale  a  dire  se 
possa  accettarsi  la  seconda  denunzia,  munita  della  dichiarazione  pre- 
scritta come  prima  dell'annata  successiva,  anche  quando  la  detta  se- 
conda denunzia  venga  presentata  tardivamente  cioè  dopo  i  trenta 
giorni  dalla  scadenza  dell'anno  di  improduttività.  Il  Ministero  ritiene 
che  simile  tardanza  non  possa  formare .  ostacolo  alla  semplificazione 
adottata,  giacché  se  il  possessore  è  poco  diligente  nel  produrre  la  se- 
conda denunzia,  subirà,  oltre  il  ritardo  del  rimborso  a  sensi  delle  di- 
sposizioni contenute  nella  normale  2  del  bollettino  ufficiale  del  cor- 
rente anno,  anche  il  danno  che  la  prima  denunzia  per  Tanno  succes- 
sivo venga  considerata  efficace  per  la  decorrenza  del  nuovo  anno  di 
inutilizzazione,  solamente  dal  giorno  della  sua  presentazione.  Ciò  in 
conformità  alla  risoluzione  data  al  quesito  N.  2  della  normale  57  del 
1891.  Resta  adunque  inteso  che  qualora  la  seconda  denunzia,  munita 
della  dichiarazione  del  contribuente  per  gli  effetti  del  rimborso  e  della 
conferma  dello  sfitto  per  Tanno  successivo,  venga  presentata  dopo  i 
trenta  giorni  dalla  scadenza  della  annata  anteriore  di  produttività, 
Tanno  successivo  di  sfitto  o  di  inazione  dovrà  considerarsi  incomin- 
ciato dal  giorno  di  presentazione  della  seconda  denunzia  tardiva. 

Bisogna  infine  avvertire  che  nei  casi  contemplati  dal  presente  se- 
condo quesito,  gli  agenti  dovranno  sempre  distaccare  dal  registro 
mod.  74  due  bollette  di  ricevuta  e  cioè  una  bis  corrispondente  alla 
scadenza  dell'anno  antecedente  ed  altra  con  numero  nuovo  nella  serie 
del  bollettario,  come  prova  della  presentazione  della  prima  denunzia 
per  Tannata  successiva.  (Lettera  4  febbraio  1892,  N.  7591-1195— Que- 
sito 20,  30  e  40  della  normale  16  del  1892). 

27  Occupazione  temporanea  dello  stabile  —  Effetti  — 

Col  terzo  quesito  infine  codesta  intendenza  chiede  se  l'occupa- 
zione temporanea  non  volontaria,  ma  forzata  per  scopi  di  pubblico 
servizio,  di  un  fabbricato  o  di  un  opificio,  possa  far  perdere  al  pos- 
sessore il  diritto  al  rimborso  dell'imposta  concesso  dall'articolo  9. 

In  questi  casi  devesi  aver  riguardo  al  fatto  che  l'occupazione 
dell'immobile  non  è  determinata  dalla  volontà  del  contribuente,  ma 
imposta  da  un'  autorità  pubblica  per  fini,  che  non  hanno  alcuna  rela- 
zione coll'interesse  del  proprietario  ma  si  collegano  invece  ad  un  in- 
teresse pubblico.  Considerata  questa  circostanza,  sarebbe  contrario 
allo  spirito  della  legge  ed  ingiusto,  che  il  contribuente  decada  dal 
beneficio  del  rimborso  e  perciò  il  Ministero  opina  che  nel  caso  in 
esame  non  si  debba  ritenere  interrotto  il  periodo  di  sfitto  o  di  ina- 
zione). Lettera  4  febbraio  1892,  N.  7591-1195) 

18.  Passaggio  di  um  opificio  da  un  proprietario  ad  un  altro;  trasforma- 
zione radicale. 

Col  prime  dei  quesiti  proposti  col  foglio  controindicato,  codesta 
intendenza  ha  domandato  se  Tawennto  passaggio  di  un  opificio  da 
un  proprietario  ad  un  altro  durante   Tanno  di   inutilizzazione,  e    spe- 
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cialmente  il  fatto  che  il  nnovo  possessore  trasformò  radicalmente 
1*  opificio  per  adottarlo  all'  esercizio  di  un'  industria  diversa,  pos- 
sano considerarsi  quale  una  interruzione  dell'  inattività  e  far  perdere 
il  diritto  al  rimborso  dell'imposta  di  cui  l'art.  9  delia  legge  il  lu- 
glio 1889. 

La  circostanza  a  cui  bisogna  anzitutto  por  mente  nel  caso  in 
esame  è  che  l'opificio  sia  rimasto  effettivamente  improduttivo  di  red- 
dito durante  l'anno  1891,  ma  su  ciò  non  essendovi  contestazione  per- 
chè codesta  intendenza  assicura  che  la  nuova  industria  venne  attivata 
dal  nuovo  proprietario  dopo  il  primo  gennaio  1892,  il  Ministero  è 
d'avviso  che  la  vendita  e  la  trasformazione  avvenute  non  possono  me- 
nomare il  diritto  al  rimborso,  perchè  da  tali  fatti  non  derivò  alcun 
profitto  immediato. 

Qualora  pertanto  sia  siata  presentata  anche  la  seconda  denunzia, 
codesta  intendenza  potrà  dar  corso  alla  liquidazione  del  rimborso. 
(Lettera  io  aprile  1892,  N.   10634-1724J 

29.  —  Restauri  e  miglioramenti  fatti  ad  un  fabbricato  durante  Vanno 
di  sfitto. 

Il  secondo  quesito  contempla  il  caso  che  in  un  fabbricato  de- 
nunziato come  sfitto  vengano  eseguiti,  durante  l'anno  di  inutilizzazione, 
dei  lavori  di  miglioria,  senza  però  che  ne  restino  variate  le  condizioni 
e  la  potenza  produttiva  del  fabbricato  stesso,  e  codesta  intendenza 
chiede  se  possa  coccedersi  al  termine  dell'anno  il  rimborso  dell'im- 
posta. 

Questo  Ministero  osserva  che  qualora  i  miglioramenti  non  ecce- 
dano i  limiti  di  un  restauro  ordinario,  e  non  trattisi  di  lavori  che  im- 
portino sostanziali  modificazioni  od  accrescimenti,  nel  qual  caso,  in 
conformità  anche  alla  decisione  23  maggio  1872  N.  18686  della  Com- 
missione centrale,  sarebbe  invece  ammissibile  la  esenzione  bien- 
nale che  è  stabilita  per  le  nuove  costruzioni,  i  detti  miglioramenti  non 
costituiscono  una  utilizzazione  produttiva  di  reddito,  ma  rappresen- 
tano invece  un  dispendio  a  cui  il  proprietario  molto  spesso  si  sobbarca 
al  fine  di  trarre  più  facilmente  un  utile  dal  suo  stabile  e  di  trovare 
più  presto  dei  locatori.  Verificatasi  quindi  la  condizione  principale  che 
il  fabbricato  non  sia  stato  affittato  per  il  periodo  non  interrotto  di 
dodici  mesi,  si  dovrà  concedere  il  chiesto  rimborso,  (Lettera  io 
aprile  1892,  Xum.  10643- 1744.  Quesito  quinto  della  normale  num.  16 
del  1892.) 

30.  —  Demolizione  del  fabbricato  denunziato  come  sftto>  avvenuta,  pri- 
ma del  compimento  deiranno   dello  sfitto  stésso. 

Col  terzo  quesito  codesta  intendenza  ha  chiesto  se,  dato  il  caso 
che  un  fabbricato  denunziato  come  sfitto,  venga  demolito  prima  del 
compimento  dall'annno,  lo  sgravio  debba  accordarsi  dall'epoca  in  cui 
ebbero  principio  i  lavori  di  demolizione  o  da  quella  dello    sfitto. 

Rispondasi  col  dichiarare  che  sebbene  nell'ipotesi  in  esame  non 
si  riscontri  l'estremo  del  fatto  materiale  dello  sfitto  continuato  per 
dodici  mesi  è  ugualmente  dovuto  il  rimborso  della  imposta  pagata 
durante  il  periodo  anteriore  alla  demolizione.  Ed  invero  non  po- 
trebbe ritenersi  che  fosse  venuta  meno  la  condizione  essenziale  a  cui 
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la  legge  subordina  la  concessione  del  rimborso,  perchè  tale  condi- 
zione 6i  risolve  nel  fatto  dell'improduttività  completa  per  un  anno  e 
nel  caso  proposto  si  ha,  per  il  periodo  posteriore  alla  demolizione, 
qualche  cosa  più  dell'improduttività,  vale  a  dire  la  sparizione  dell'ente 
stesso  produttivo  di  reddito.  In  conseguenza  quando,  durante  l'anno 
di  sfitto,  un  fabbricato  venga  demolito,  va  concesso  il  rimborso  del- 
l'imposta per  il  periodo  di  sfitto  e  Io  sgravio  per  la  sopravvenuta 
cessazione  definitiva  del  reddito. 

Se  poi,  nel  caso  contemplato  nel  quarto  quesito,  la  demolizione 
venisse  ritardata  per  modo  che  nel  frattempo  si  maturasse  l'annata 
di  inutilizzazione  e  fosse  anche  prodotta  la  seconda  denunzia,  il  rim- 
borso a  termini  dell'  articolo  9  dovrà  essere  accordato,  non  potendo 
il  fatto  dell'esportazione  delle  porte  e  dei  ferramenti,  avvenuta  in  vi- 
sta della  demolizione,  determinare  la  decadenza  dal  diritto  al  bene- 
ficio del  citato  articolo  9.  (Lettera  del  io  aprile  1892,  N.  106431724) 


GIURISPRUDENZA 


Riscossione  —  Esecuzione*  immobiliare  —  Azione  per  nullità 
della  vendita— Competenza  dell'autorità  giudiziaria 

Ad  esecuzione  compiuta  è  dato  alle  parti  di  far  ricorso  all'autorità 
giudiziaria  per  l'esperimento  di  ogni  azione  competente  contro  f  eseguita 
vendita;  tanto  più  quando  razione  di  nullità  sia  dedotta  dal  terzo  estra- 
neo al  debito  dell1  imposta.  (1) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del 
12  marzo  1892 — Pres.  Eula — Estens.  Caselli—Esattore  di  Porto  in  Na- 
poli e.  Leboffe,  il  Banco  di  Napoli  ed  altri). 

Osserva  che  nel  giudizio  di  espropriazione  spinto  dal  Banco  di 
Napoli  ed  altri  contro  Giovanni  Leboffe  fu  proposta  dimanda  in  se- 
parazione da  Domenico  Leboffe  per  uno  dei  fondi  pegnorati,  per  es- 
sere stato  a  lui  aggiudicato  con  sentenza  del  pretore  di  Gaeta,  in  se- 
guito di  procedimento  esecutivo  praticato  dall'esattore  di  Napoli,  se- 
zione Porto. 

Eccepita  dal  Banco  di  Napoli  la  nullità  del  detto  procedimento  e 
dell'avvenuta  aggiudicazione,  il  tribunale  di  Cassino  ordinò  di  met- 
tersi in  causa  il  cennato  esattore,  il  quale  alla  sua  volta  chiamò  in 
garenzia  gli  eredi  dell'esattore  di  Gaeta  e  chiese  nel  medesimo  tempo 
di  essere  messo  fuori  causa. 

Il  tribunale  accolse  la  dimanda  in  separazione  e  dichiarò  cessata 
la  materia  del  contendere  intorno  alla  chiamata  in  garanzia.  Ma  la 
Corte  di  appello,  con  sentenza  del  23  agosto  1889,  dichiarò  la  nullità 
dell'aggiudicazione  seguita  in  favore  del  Leboffe,  e  quindi  rigettò  la 
dimanda  in  separazione.  Provvedendo  inoltre  sulla  chiamata  in  garan- 
zia proposta  tanto  dal  Leboffe  quanto  dall'esattore  di  Napoli,   faceva 

(i)  Costante.  Consulta,  con  i  richiami  in  nota,  la  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Napoli  del  9-22  marzo  189 1,  apag.  188  delle  Imposte  dirette  1891 — 
La  sentenza  resa  dalla  sezione  civile  della  Cassazione  in  questa  causa,  fu 
da  noi  riferita  nel  fascicolo  precedente,  a  pag.  154* 
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diritto  alla  stessa;  e  quindi  condannava  l'esattore  di  Napoli  alla  rivalsa 
dei  danni  verso  il  Leboffe,  e  gli  eredi  dell'esattore  di  Gaeta  a  simile 
rivalsa  verso  l'esattore  di  Napoli. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  l'annullamento  dal  Leboffe  e  dall'e- 
sattore di  Napoli.  E  nello  svolgere  il  Leboffe  il  suo  ricorso  deduce 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  ad  annullare  una  vendita  cele- 
brata avanti  il  pretore  secondo  la  legge  del  1871,  potendo  avere  il 
privato  esclusivamente  azione  pel  risarcimento  dei  danni,  ma  non  gli 
sarebbe  dato  fare  annullare  la  vendita  fatta  dal  fìsco,  ai  sensi  degli 
articoli  72  e  73  della  citata  legge. 

Osserva  che  inopportunamente  si  è  dedotta  la  incompetenza  nella 
specie  dell'autorità  giudiziaria.  E  di  vero,  se  nel  corso  della  esecuzione 
a  cui  procede  l'esattore  per  debito  d'imposta,  non  è  dato  all'autorità 
giudiziaria  di  far  sospendere  gli  atti  della  esecuzione  medesima,  per 
essere  una  tale  facoltà  riservata  al  prefetto;  e  quindi  si  dice  inammis- 
sibile ogni  azione  che  al  riguardo  si  fosse  proposta  avanti  l'autorità 
giudiziaria,  inammissibilità  che  si  traduce  in  incompetenza  della  stessa, 
non  può  dirsi  che  sia  egualmente  inammissibile  razione  di  nullità 
quando  il  giudizio  si  istituisca  dopo  che  il  procedimento  esecutivo  si 
sia  espletato;  tanto  più  quando  dal  terzo  e  non  dal  debitore  della  im- 
posta si  deduca  la  nullità  suddetta. 

E  questa  Corte  ha  ripetute  volte  affermato  che  come  non  è  am- 
messibile  la  opposizione  alla  ingiunzione  pel  pagamento  di  tasse  se 
non  seguito  prima  il  pagamento  della  somma  per  cui  è  fatta  la  ingiun- 
zione, così  non  è  dato  all'autorità  giudiziaria  di  ordinare  la  sospen- 
sione degli  atti  di  esecuzione  a  cui  si  sia  proceduto,  per  essere  que- 
sti due  precetti,  che  mettono  capo  sempre  al  precetto  del  solve  et 
repete^  corrispondendo  il  divieto  all'autorità  giudiziaria  di  ordinare  la 
sospensione  della  vendita  all'altro  di  non  potere  esaminare  le  oppo- 
sizioni alla  ingiunzione  se  non  sia  preceduto  dal  pagamento  della  somma 
dimandata.  Ma  se,  quando  tale  pagamento  sia  stato  fatto,  si  rendano 
discutibili  le  opposizioni,  così  dopo  eseguita  la  vendita  è  ugualmente 
e  per  l'identica  ragione  dato  alle  parti  di  far  ricorso  all'autorità  giu- 
diziaria per  lo  sperimento  di  ogni  azione  competente  contro  l'eseguita 
vendita. 

Per  siffatte  considerazioni,  rigetta  la  eccezione  d'incompetenza,  ecc. 


Ricohezza  mobile  —  Diritto  di  usufrutto  del    ooniuge  super- 
stite—Pensione vitalizia— Tassabilità 

L'annua  rendita  vitalizia  assegnata  al  coniuge  superstite  in  surro- 
gato dell "usufrutto  dei  beni  stabili,  a  mente  del? art.  8ig  del  Codice  ci- 
vilet  è  soggetta  a  tassa  di  ricchezza  mobile,  quando  anco  nel  relativo 
atto  di  assegno  non  si  parli  espressamente  di  rinnnzia  alVusufrutto^  né 
di  novazione  e  il  vitalizio  non  siasi  ipotecariamente  garentito,  e  quando 
anco  il  vitalizio  stesso  sia  stato  determinato  «  depurato  di  pesi.  »  (1) 

(1)  In  senso  conforme,  sentenza  Corte  appello  di  Napoli,  2.  sezionerei 
22  luglio — 5  agosto  1881,  pag.  277  delle  Imposte  dirette  1882— Consulta  ancora 
la  decisione  della  Commissione  centrale  del  28  maggio  1882,  a  pag.  409  delle 
Imposte  dirette  1882. 
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(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Trani,  2a  Sezione,  del  12  mar- 
zo 1892 — D'Eramo  e    Finanza). 

Attesoché  sta  in  fatto  che  con  i strumento  del  9  maggio  1887  per 
Notar  Fusco  di  Trani  si  divise  la  eredità  testata  di  Savino  Scoccherà 
tra  i  suoi  figliuoli  Ferdinando,  Vincenza  e  Rosa. 

Intervenne  a  tale  atto  la  comune  genitrice  Luisa  d'Eramo,  e  sulle 
sue  ragioni  quale  coniuge  superstite  fu  stabilito  nel   seguente   modo: 

«  Che  l'usufrutto  a  lei  dovuto  sulla  liquidata  cifra  di  lire  159807 
«  sia  di  lire  8000,  esigibili  dal  figlio  Cav.  Ferdinando,  erede  nel  di- 
«  sponibile. 

«  I  pagamenti  saranno  eseguiti  sia  in  rate  mensili  o  bimestrali  o 
«  annuali.  La  signora  D'Eramo  accetta  l'obbligo  del  figlio,  il  quale  fin- 
«  che  convivrà  con  la  madre,  pagherà  quella  somma  anno  per  anno, 
«  cominciando  dalla  scadenza  del  maggio  del  venturo  anno  1888. 

«  Ove  cessasse  la  convivenza  la  pagherà  in  quel  modo  che  meglio 
«  alla  madre  piacerà,  serbando  sempre  il  termine  annuale  di  scadenza 
<  innanzi  indicato  >. 

Nel  contratto  racchiuso  nelle  trascritte  parole  lo  agente  delle  im- 
poste scorse  la  costituzione  di  rendita  vitalizia  sottoposta  a  tassa  di 
ricchezza  mobile.  Avverso  l'operato  dello  agente  s'interpose  gravame 
alla  commissione  mandamentale  di  Trani  sostenendosi  la  in  tassabilità 
del  cespite,  perchè  proweniente  da  dritto  reale  immobiliare. 

Il  reclamo  fu  accolto,  ma  poi  venne  rigettato  dalla  commissione 
provinciale  e  dalla  centrale. 

Susseguen temente  la  D'Eramo  con  atto  del  26  agosto  1890  citò 
al  Tribunale  di  Trani  l'Amministrazione  delle  imposte  dirette  per  di- 
chiararsi la  intassabilità  del  cespite  suddetto,  ed  ordinarsi  la  restitu- 
zione dei  pagamenti  fatti,  oltre  il  rimborso  delie  spese. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  25  giugno-4  luglio  1891,  rigettò  ledi* 
mande  e  la  D'Eramo  ha  prodotto  appello  con  atto  del  21  novembre  1891, 
ripetendo  le  richieste  esposte  nel  libello  introduttivo  del  giudizio,  alle 
quali  aggiunse  quella  degl'interessi  legali  sulle  somme  percepite. 

Così  si  presenta  la  causa  con  le  conclusioni  sopra  trascritte. 

Attesoché  lo  art.  812  del  C.  C.  concede  al  coniuge  superstite  una 
quota  di  usufrutto  sulla  eredità  dell'altro  coniuge,  e  per  l'art.  819  sino 
a  che  il  coniuge  non  sia  soddisfatto  nelle  sue  ragioni  conserva  i  suoi 
dritti  di  usufrutto  su  tutti  i  beni  ereditari. 

La  soddisfazione  può  aver  luogo  in  facoltà  degli  eredi  o  mediante 
l'assicurazione  di  una  rendita  vitalizia,  o  mediante  l'assegno  dei  frutti 
dei  beni  immobili,  o  determinati  capitali  ereditari. 

Con  lo  istrumento  del  9  maggio  1887  sulla  liquidata  cifra  di 
lire  159807  si  stabilì  l'usufrutto  di  lire*  8000  ed  il  figlio  si  obbligò  di 
corrispondere  tale  somma  alla  madre,  durante  la  vita  di  lei.  E  si  ob- 
bligò indipendentemente  dal  fatto  se  maggiore  o  minore  utile  egli  ri- 
trarrebbe dai  cespiti  ereditari  su  cui  senza  quella  annua  corrisponsione 
sarebbe  caduto  l'usufrutto  legale  della  d'Eramo. 

In  tutto  ciò,  come  l'Amministrazione  delle  imposte  dirette  sostiene, 
si  scorge  la  figura  giuridica  e  la  essenza  della  rendita  vitalizia  al  co- 
niuge superstite  a  norma  dell'art.  819. 

Attesoché  si  eccepisce  dalla  appellante,  che  ai  fini  fiscali  non  può 
ritenersi  nel  rapporto  del  coniuge  superstite  e  nel  silenzio  dei  con- 
traenti essersi  fatta  rinunzia  all'usufrutto  ed  essersi  verificata  la  nova- 
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zione  per  virtù  di  legge,  per  il  solo  fatto  che  i  frutti  costituenti  la 
quota  di  usufrutto  furono  liquidati  in  una  somma  determinata  non  sus- 
seguita da  veruna  assicurazione.  Ad  illustrazione  si  deduce,  che  dallo 
esame  dello  istrumento  del  9  maggio  1887,  appare  la  liquidazione  dei 
frutti  ed  il  modo  di  pagamento  e  non  già  la  trasformazione  dell'antico 
debito.  Che  la  liquidazione  dei  frutti  non  equivale  ad  assicurazione  di 
rendita  vitalizia,  la  quale  a  verificarsi  occorre  che  non  soltanto  si  met- 
tano in  chiaro  i  frutti,  ma  che  si  crei  un  anmia  rendita  realmente  as- 
sicurata. Che  non  disse  bene  il  Tribunale  che  il  rogito  racchiude  una 
novazione  operatasi  in  virtù  di  legge,  quando  la  novazione  non  si  pre- 
sume, né  dall'atto  chiaramente  risulta  la  volontà  di  effettuarla. 

E  si  conchiude  che  non  essendosi  cangiata  la  natura  del  dritto  di 
D'Eramo,  il  debito  non  si  è  novato:  non  si  è  assicurato  il  vitalizio  e 
perciò  sussiste  integro  il  dritto  di  usufrutto  giusta  il  patto. 

Attesoché  all'uopo  si  consideri  che  la  D'Eramo  fino  al  giorno  dei 
contratto  godè  dell'usufrutto  provvisorio,  su  tutli  i  cespiti  ereditari,  e 
ne  fece  dichiarazione  e  quietanza  allo  erede. 

Egli  aveva  facoltà  di  soddisfare  le  ragioni  della  madre  con  l'assi- 
curazione di  una  rendita  vitalizia  o  con  l'usufrutto  dei  cespiti;  e  trat- 
tandosi di  una  obbligazione  alternativa  è  cessata  ogni  obbligazione 
dello  erede  con  l'essersi  dalla  madre  sua  accettata  la  proposta  quan- 
tità e  il  proposto  modo  di  pagamento.  Né  vale  il  dire  a  sostegno  del- 
l'usufrutto che  esso,  secondo  il  rogito  del  1887,  fu  stabilito  sulla  liqui- 
data cifra  di  lire  159807,  perocché  la  liquidazione  dei  frutti  invocata 
a  difesa  fu  il  mezzo  di  concretare  l'annuo  assegno,  che  è  l'oggetto 
contrattuale  delle  parti.  E  così  senza  bisogno  di  rinunzia  o  di  novazione 
la  D'Eramo  a  mente  dell'art.  1177  del  Cod.  civ.  restò  creditrice  dell'annua 
rendita,  ed  il  figlio  rimase  padrone  dei  cespiti  ereditari,  e  se  ella  non 
ha  realmente  garantito  il  suo  credito,  ciò  non  muta  l'indole  del  con- 
tratto. 

Che  non  si  disconosce  di  essersi  stipulato  che  l'usufrutto  alla  D'E- 
ramo dovuto  sulla  liquidata  cifra  di  lire  1 59,807  sia  di  annue  Hre  8000 
depurate  di  pesi.  Cotal  fatto  però  non  importa  accollo  del  tributo  fon- 
diario a  lei,  ma  facilmente  s'intende  che  le  parti  per  norma  di  deter- 
minare l'alea  della  rendita  vitalizia  tennero  in  calcolo  la  rendita  pre- 
sunta dai  fondi  depurata  da  ogni  peso,  talché  non  può  venir  trasfor- 
mata la  natura  della  contrattazione  avvenuta. 

Quindi  la  D'Eramo  possedendo  un  reddito  di  natura  mobiliare  è 
tenuta  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  perché  l'art.  3  della  legge  24 
marzo  1877  n,  4022,  vi  assoggetta  ogni  specie  di  reddito  non  fondiario 
che  si  produce  nello  Stato. 

Attesoché  per  le  discorse  ragioni  debba  essere  confermata  la  sen- 
tenza e  le  spese  del  giudizio  stanno  a  carico  della  parte  soccumbente 
art.  370  e.  p.  e.  —  Per  tali  motivi,  ecc. 


Riscossione  —  Privilegio  pel  tributo  fondiario.  Concorrenza 
di  oreditori— Pagamento  all'esattore 

In  ordine  ai  privilegi  competenti  sugi 'immobili  per  credito  d imposta 
fondiaria>  la  legge  speciale  del  1871  non  ha  derogato  alt  art  1962  del 
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Codice  civile,  secondo  cui,  essendovi  più  creditori  concorrenti,  l'esattore 
non  può  essere  privilegiato  che  per  due  sole  annate,  restando  le  altre 
crediti  chirografari.  (i) 

Se  però  F  esattore  sia  solo  nel  vendere  ?  immobile,  allora,  in  forza 
delTart.  55  della  legge  suddetta,  ha  facoltà  di  trattenersi  sul  prezzo 
qualunque  somma  di  annate  arretrate,  sien  queste  due,  tre  0  più.  (2) 

(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Catania  del  2  ottobre  1891 
Pres.  ed  Est.  Bruno — Lucia  e.  Ancona). 

Attesoché  l'appellante  sostiene  che  egli  essendosi  surrogato  all'esat- 
tore per  avergli  pagate  le  tre  annualità  di  fondiaria  arretrate,  ha 
dritto  ad  essere  collocato  fra  i  privilegiati  creditori  per  tutte  e  tre 
le  annualità,  come  ne  avrebbe  avuto  dritto  lo  esattore  stesso. 

Infatti,  continua  l'appellante,  per  l'artic.  55  della  legge  speciale 
del  1871  l'esattore,  vendendo  all'asta  i  beni  del  debitore,  sul  prezzo 
è  facultato  trattenersi  il  capitale  del  debito,  la  multa  e  le  spese,  e  il 
dippiù  lo  deposita  nella  Cassa  depositi  e  prestiti;  dunque,  si  conchiude, 
l'esattore  per  detta  legge  speciale  può  pagarsi  di  tutte  le  annualità 
arretrate  di  fondiaria,  sian  due,  tre  o  più,  e  vi  è  facultato  per  legge. 

Però  la  posizione  è  diversa;  nel  caso  dell'articolo  55  che  non  è  la 
specie  ben  può  avere  tal  dritto  l'esattore;  ma  qui  noi  versiamo  in 
un  concorso  in  graduatoria  colle  forme  comuni,  e  in  questa  l'articolo 
1962  del  codice  civile  è-  troppo  chiaro  per  non  dare  all'esattore  più 
di  due  annualità  di  privilegio  e  poi  il  detto  articolo  55  non  è,  né 
può  essere  modificativo  o  derogativo  dell'articolo  1962  del  codice  civile. 
Se  tale  fosse  l'avrebbe  detto  il  legislatore  chiaramente;  dunque  deb- 
bonsi  l'uno  e  l'altro  articolo  di  codice  e  di  legge  armonizzare,  e  la  ar- 
monia si  avrà  nel  modo  seguente:  se  sarà  solo  creditore  l'esattore 
nel  vendere  l'immobile  avrà  facoltà  di  trattenersi  sul  prezzo  qualun- 
que somma  di  annualità  arretrate,  articolo  55  suddetto,  se  vi  sono 
però  più  creditori  concorrenti,  provvede  per  tutti  l'articolo  1962  e 
l'esattore  non  può  essere  privilegiato  che  per  due  sole  annualità  re- 
stando le  altre  credito  chirografario. 

Diversamente  interpetrando  i  detti  articoli  come  fa  l'appellante,  ne 
verrebbe  lo  sconcio,  che  i  creditori  senza  vedere  o  leggere  ipoteche 
sull'immobile  oltre  le  loro,  possono  trovare  assorbito  il  prezzo  di 
questo,  da  crediti  che  si  pretendono  privilegiati,  e  che  la  legge  ha 
escluso  di  ritenersi  tali. 

Anche  sotto  l'altro  ordine  di  idee  non  si  regge  l'appello  del  Sig. 
Lucia,  che  vuole  esser  posto  fra  i  priviligiati  per  tutte  e  tre  le  an- 
nualità di  fondiaria  pagate  all'esattore  perchè  fece  l'utile  gestione  di 
tutti  gli  altri  creditori.  Se  egli  non  paga  l'esattore  espropiava  e  si 
vendeva  dallo  stesso  l'immobile;  ma  ciò  non  poteva  essere;  per  lar- 
ticolo  65  della  detta  legge  speciale,  l'esattore  non  può  procedere 
esecutivamente  su  d'un  immobile,  se  già  precedentemente  fu  trascritto 
un  precettto  sullo  stesso  immobile  da  altro  creditore,  pena  i  danni» 
interessi:  nella  specie  intanto  oltre  l'espropriazione  da  parte  del  cre- 
ditore Martinez  si  era  pioceduto  alla  vendita   dello   immobile    e    già 

(1)  Sull'applicazione  degli  articoli  55  e  56  della  legge  di  riscossione, 
consulta  l'articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo  9  delle  Imposte  dirette  j89o,|noa 
che  la  sentenza  della  Corte  d  appello  di  Cagliari  del  2  aprile  1890,  a  pag. 
286  dello  stesso  volume  del  1890. 
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versiamo  nel  giudizio  dei  gradi,  quindi  l'esattore  non  era  più  al  caso 
per  disposizione  di  legge  di  vendere  l' immobile  e  non  potea  recare 
perciò  alcun  danno  ai  creditori  ipotecari  concorrenti,  inguisachè  il 
Lucia  che  pagava  quelle  tre  annualità  arretrate  niun  vantaggio  recò 
ai  creditori  ipotecari,  e  non  può  giovarsi  dell'utile  gestione  per  otte- 
nere un  privilegio  che  la  legge  non  gli  consente 


Riscossione— Eseouzione  oontro    P  esattore— Privilegi  fiscal i 

La  cessazione  dei  privilegi  fiscali^  stabilita  nell'art.  Ji  della  legge 
20  aprile,  sta  solo  nel  rapporto  dell'esattore  verso  i  contribuenti,  non 
pure  in  quelli  del  ricevitore  provinciale  verso  l'esattore,  (i) 

Onde,  il  diritto  nel  ricevitore  provinciale  di  valersi  della  procedura 
privilegiata  fiscale,  gli  perdura  fino  a  quando  sussiste  il  credito,  senza 
che  possa  perderlo  pel  fatto  di  aver  egli  soddisfatto  le  quote  dovute 
alterarlo  ed  alla  provincia.  (2) 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Catania  del  24  luglio  1891  — 
Pres.  Corsi — Estens.  Palummo— Sasso  e.  Jacono). 

Considerato  che  per  la  legge  concernente  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette  del  20  aprile  187 1  nel  capoluogo  di  ogni  provincia  vi 
è  un  ricevitore  provinciale,  il  quale  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo,  e 
coll'obligo  del  non  riscosso  per  riscosso,  riscuote  dagli  esattori  comu- 
nali le  somme  dovute  allo  Stato  e  alla  provincia.  La  consegna  del 
riassunto  dei  ruoli  esecutivi  firmati  dal  prefetto,  e  dei  quali  il  ricevi- 
tore rilascia  ricevuta,  lo  costituisce  debitore  dell'intero  ammontare, 
risultante  dai  ruoli  medesimi. 

Codesta  disposizione  è  racchiusa  nell'articolo  75  della  citata  legge 
che  segue  lo  articolo  71,  in  cui  è  sancito  che  dopo  tre  mesi  dalla 
scadenza  del  contratto  di  esattoria,  cessano  i  privileggi  fiscali  dell'e- 
sattore, e  i  suoi  crediti  residui  diventano  privati,  che  gli  atti  suoi 
intrapesi  regolarmente  entro  questi  termini,  conservano  per  tre  mesi 
successivi  il  privileggio  fiscale,  e  spirato  il  trimestre  essi  rientrano 
pienamente  nel  dirito  comune.  Tale  termine  di  tre  mesi  fu  poi  esteso 
ad  un  anno  dall'altra  legge  30  dicembre  1876. 

Già  la  sola  giacitura  della  disposizione  dell'art.  71  manifesta  come 
la  non  sia  applicabile  nei  rapporti  del  ricevitore  pronvinciale  con 
l'esattore,  e  per  una  prima  agione,  che  cioè  l'esattore  coll'assunzione 
dell'ufficio  entra  in  rapporti  diretti  coi  contribuenti,  laddove  il  rice- 
vitore provinciale  contraendo  relazioni  coll'esattore  per  la  qualità  di 
cui  l'uno  e  l'altro  sono  rivestiti,  diventa  creditore  di  questo  e  debi- 
tore dell'erario  e  della  provincia. 

(1  e  2)  Questo  è  oramai  ius  reeeptum  presso  fe.  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma. Vedi,  da  ultimo,  sentenza  del  16-27  febbraio  1889»  a  Pag-  2l°  delle  A»- 
poste  dirette  1889.  Se  nonchèa  noi  pare,  e  lo  avvertimmo  nell'articolo  di  prima 
pagina  del  fascicolo  xi  del  1891,  paragrafo  5,  che  il  principio  debba  tro- 
vare limitazione  nel  fatto  dell'  approvazione  del  conto  dell'  esattore  e  nello 
svincolo  della  cauzione. 
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Il  privilegio  fiscale  è  inerente  alla  natura  del  credito,  donde  il 
procedimento  speciale  per  la  riscossione  dei  suoi  crediti  consentito 
al  ricevitore,  il  quale  non  può  patire  perciò  alcuna  limitazione  di 
tempo  per  l'esperimento  dei  suoi  diritti,  tuttoché  più  non  rivesta  la 
qualità  di  pubblico  contabile. 

È  intuitivo  poi  che  poggiandosi  sul  concetto  del  pubblico  interesse 
la  procedura  privilegiata,  fino  a  quando  il  debito  non  sia  soddisfatto 
cotesto  interesse  perdura. 

I  primi  giudici  per  rifiutare  alla  Banca  nazionale  i  privilegi  fiscali 
per  la  riscossione  dei  suoi  crediti  residui  verso  il  decaduto  esattore 
considerarono  risultare  dal  verbale  del  i  agosto  1878  essere  state 
dal  ricevitore  già  soddisfatte  le  quote  dovute  all'erario  e  alla  provin- 
cia, ed  essere  perciò  cessato  l'interesse  pubblico;  ma  in  cotesto  ar- 
gomentare si  annida  un  evidente  errore.  Imperocché  essendo  il  privi- 
legio giusta  le  cose  sopra  discorse  inerente  alla  natura  del  credito  ed 
all'ufficio  di  cui  il  ricevitore  è  rivestito,  se  questi  per  l'obbligo  che 
lo  stringe  di  versare  il  non  riscosso  per  riscosso,  ha  adempiuto  il 
pagamento  verso  i  suoi  creditori  Stato  e  provincia,  si  considera  che 
agisca  ancora  nell'interesse  dei  medesimi,  nei  dritti  dei  quali  è  su- 
bentrato la  mercè  della  surrogazione  legale. 

Certamente  durante  il  periodo  della  gestione  del  ricevitore  credi- 
tore e  dello  esattore  debitore,  niuno  negherà  al  primo  i  privilegi  fi- 
scali, tuttoché  lo  Stato  e  la  provincia  fossero  stati  soddisfatti,  e  per 
parità  di  ragione  lo  stesso  privilegio  riceve  applicazione,  allorché 
l'uno  e  l'altro  di  quei  pubblici  funzionari  vengono  spogliati  della  rive- 
stita qualità. 

II  confronto  cui  il  tribunale  credè  ricorrere  tra  l'esattore  e  il  rice- 
vitore decaduti  dalla  carica  rispettiva,  non  regge,  vuoi  per  le  ragioni 
dianzi  rilevate,  vuoi  per  l'altra  che  concedendosi  al  cessato  esattore 
il  privilegio  contro  i  contribuenti  si  verificherebbe  l'incontro  di  un 
doppio  privilegio,  quello  cioè  del  cessato  e  del  novello  esattore,  e 
perciò  il  conflitto  tra  l'uno  e  l'altro. 

Sugli  esposti  principii  si  è  ormai  fermata  una  costante  giurispru- 
denza del  supremo  magistrato  di  Roma  e  perciò  non  cape  ulteriore 
discussione...  Per  questi  motivi  ecc. 


Riochezza  mobile— Redditi  prodotti  all'estero— Società  estera 
oon  sede  in  Italia— Stipendi  pagati  ad  impiegati  per  in- 
dustria esercitata  all'estero. 

/  cittadini  e  stranieri  residenti  attesterò  non  possono  essere  tassati 
che  pei  redditi  di  ricchezza  mobile  che  si  producono  0  si  pagano  nei 
regno. 

Conseguentemente  sono  esenti  da  imposta  gli  stipendi  che  una  so- 
cietà anonima  con  sede  in  Italia  paga  air  estero  ad  impiegati  addetti 
all'esercizio  di  un'industria  che  air  estero  si  svolge.  (1) 

(1)  Fo  plauso  a  questa  veramente  elaborata  sentenza,  come  quella  che, 
con  dovizia  di  poderosi  argomenti  e  con  ragionamento  acuto  e  strettamente 
logico,  favorisce  i  concetti  da  me  svolti  sin  dal  1880,  nella  soluzione  del 
consulto  n.  12,  pag.  11 8- 
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(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  dì  il  aprile  1892  — 
Pres.  ed  est.  Secco-Suardo — Società  carbonifera  Austro-Italiana  di  Mon- 
te Promina  e.  Finanza). 

La  Corte  d'appello  di  Torino. 

Ritenuto,  che  con  avviso  di  accertamento  notificato  l'u  ottobre 
1889,  l'agenzia  delle  imposte  di  Torino  avvertì  la  Società  Carbonifera 
Austro-Italiana  di  Monte  Promina,  avente  sede  in  questa  stessa  città, 
di  averla  iscritta  d'ufficio  fra  i  contribuenti  all'  imposta  di  ricchezza 
mobile,  cat.  C>  per  la  somma  di  lire  14,250,  importo  degli  stipendi 
pagati  ai  proprii  impiegati  in  Dalmazia  1887,  1888,  1889.  La  Società 
reclamò  in  via  amministrativa,  sostenendo  in  sostanza  che  trattandosi 
di  reddito,  che  non  si  produce  nello  Stato,  e  di  persone  residenti  al- 
l'estero, l'imposta  non  potesse  colpire  né  il  reddito,  né  le  persone.  D 
reclamo  fu  respinto  dalla  Commissione  comunale,  accolto  dalla  Com- 
missione d'appello,  ma  respinto  di  nuovo  dalla  Commissione  centrale, 
che  tenne  ferma  la  deliberazione  della  Commissione  comunale. 

La  Società  ricorse  allora  all'autorità  giudiziaria,  citando  con  atto 
9  novrembre  1891  l'Amministrazione  delle  finanze  dinanzi  al  tribunale 
civile  di  Torino  e  chiedendo  si  dichiarasse,  non  essere  soggetti  ad 
imposta  di  ricchezza  mobile  ed  in  ogni  caso  non  essere  tassabili  a 
carico  della  Società  gli  stipendi  del  personale  addetto  al  lavoro  della 
miniera  di  Monte  Promina  in  Dalmazia  e  tenuta  conseguentemente 
l'Amministrazione  delle  finanze  all'  immediato  rimborso  della  somma 
di  lire  4485,95  ammontare  delle  annualità  e  rate  di  tassa  indebitamente 
riscosse,  cogli  interessi  dalla  domanda  giudiziale,  nonché  di  quelle  al- 
tre somme,  che  -si  dovessero  nel  frattempo  pagare,  coi  danni  e  colle 
spese. 

In  via  subordinata  dedusse  tre  capitoli  di  prova  testimoniale,  con- 
formi a  quelli  superiormente  riportati. 

Il  tribunale  però  con  sentenza  14-15  dicembre  1891  respinti  come 
inutili  i  dedotti  capitoli,  assolse  l'Amministrazione  dalle  avversarie  do- 
mande, colla  condanna  della  Società  nelle  spese. 

Da  ciò  l'appello  della  Società. 

Attesoché  dallo  statuto  15  maggio  1889  prodotto  da  ambe  le  parti 
è  incontestabilmente  stabilito,  che  la  Società  anonima  costituita  in  To- 
rino e  avente  ivi  il  suo  domicilio  legale  col  titolo  di*  Società  carboni- 
fera  Austro- Italiana  di  Monte  Prontinay  ha  per  iscopo  di  esescitare  la 
miniera  carbonifera  di  Monte  Promina  in  Dalmazia,  di  fare  altre  ricer- 
che dello  stesso  minerale,  tanto  in  località  prossima  a  Monte  Promina 
quanto  altrove,  e  di  far  gli  atti  opportuni  per  ottenere  le  relative  con- 
cessioni, come  pure  di  operarne  l'esercizio  con  tutti  quei  modi,  metodi 
ed  operazioni,  che  siano  ravvisati  convenienti. 

Non  risulta  in  verun  modo,  che  la  Società  abbia  esteso  le  sue  ri- 
La  massima  ora  accolta  dalla  Corte  di  Torino  vanta  ancora  l'appoggio 
della  decisione  della  Comm.  centrale  del  1  dicembre  1879,  n*  57J42>  a  pa- 
gina 175  del  voi.  2  della  raccolta  ufficiale;  la  quale  decisione  però  viene  vi- 
gorosamente combattuta  dal  Quarta,  a  pag.  113  e  seg.  del  voi.  I  del  suo 
applaudito  Studio. 

Io  son  dolente  di  non  trovarmi  d'accordo,  in  questa  importante  qui- 
stione,  col  mio  egregio  amico  e  maestro;  e  frattanto,  a  comodo  dei  nuovi 
abbonati  che  non  posseggano  il  volume  del  1880,  fo  seguire  alla  sentenza 
la  soluzione  del  sopra  ricordato  consulto.  R.  S. 
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cerche  od  allargata  la  base  delle  sue  operazioni  fuori  dei  contini  della 
Dalmazia  ed  è  invece  tatto  ritenuto  per  costante  dai  primi  giudici  e 
non  contradetto  dall'Amministrazione  delle  finanze,  che  la  Sooietà  svi- 
luppa tutta  la  sua  attività  materiale  nell'esercizio  della  miniera  carbo- 
nifera di  Monte  Promina  in  Dalmazia,  motivo  per  cui  il  tribunale 
trovò  inutile  far  luogo  alla  prova  testimoniale  dalla  Società  attrice 
proposta  per  istabilire  appunto  il  detto  fatto. 

Ed  è  pur  fuori  di  controversia,  ciò  essendo  affermato  dalla  stessa 
Amministrazione,  che  la  tassa  di  cui  si  contende,  andrebbe  a  colpire 
unicamente  gli  stipendi  dovuti  agli  impiegati  della  Società  residenti  a 
Monte  Promina.  Ad  ogni  modo  la  questione  è  a  questi  soli  stipendi 
ristretta  dalle  conclusioni  specifiche  della  stessa  Società  attrice. 

Ciò  posto,  sarebbe  appena  cosa  concepibile,  che  una  lègge  na- 
zionale avesse  potuto  assoggettare  ad  imposta  dei  redditi,  che  si  pro- 
ducono all'estero,  che  si  pagano  e  riscuotono  all'estero,  e  da  persone 
che  possono  essere  cittadine  o  straniere,  ma  che  presumibilmente,  come 
appare  dai  nomi  registrati  nella  prodotta  nota  autentica  delle  imposte 
che  colà  si  pagano,  sono  anche,  almeno  in  massima  parte,  straniere; 
e  ciò  per  la  sola  ragione,  che  la  persona  o  l'ente  morale,  per  cui  con- 
to i  redditi,  consistenti  in  stipendio,  si  pagano,  risiede  per  sua  mag- 
gior comodità  nel  Regno. 

Ma  tale  non  è  indubbiamente  il  concetto  della  legge  vigente. 

L'art.  2  della  legge  24  agosto  1877  pone  per  principio  fondamen- 
tale, che  tanto  il  cittadino,  quanto  lo  straniero  è  tenuto  all'  imposta 
sui  soli  redditi  della  ricchezza  mobile  che  ha  nello  Stato. 

Vero  è  che  l'art.  30  dichiara  poi,  essere  considerati  come  redditi 
di  ricchezza  mobile  esistenti  nello  Stato,  fra  altri:  gli  stipendi,  le  pen- 
sioni, annualità,  interessi,  ecc.,  pagati  in  qualunque  luogo  e  da  qua- 
lunque persona  per  conto  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni,  dei 
pubblici  stabilimenti  e  delle  Compagnie  commerciali,  industriali  e  di 
assicurazione  che  abbiano  sede  nel  Regno. 

Ma  incivile  essendo  giudicare  nisi  tota  lege  perspecta,  e  alle  pa- 
role della  legge  dovendosi  attribuire  quel  senso,  che  è  latto  palese 
dalla  connessione  loro  e  dalla  intenzione  del  legislatore,  le  parole 
che  abbiano  sede  nel  Regno »,  interpretate  in  armonia  coll'art.  2  rispetto 
alle  Società  commerciali  ed  industriali,  non  vanno,  già  intese  nel  senso 
materiale  di  semplice  residenza  delle  persone  che  le  compongono  e 
dei  rispettivi  consigli  di  amministrazione  nel  Regno,  ma  di  effettivo  e- 
sercizio  ivi  stesso  del  commercio  od  industria,  che  costituisce  lo  scopo 
della  loro  esistenza,  di  maniera  che  il  reddito  con  cui  gli  stipendi,  le 
annualità,  gli  interessi  si  pagano,  possa  dirsi  prodotto  ed  esistente  nel 
Regno  e  con  ragionevole  finzione  possano  considerarsi  come  esistenti 
nel  Regno  gli  stipendi,  che  col  reddito  medesimo  si  pagano  anche 
fuori  dello  Stato. 

Intesa  in  senso  opposto  la  legge,  ne  sorgerebbe  non  solo  una  ri- 
pugnante antinomia  fra  1'  una  e  1'  altra  sua  disposizione,  ma  anche 
la  singolare  incongruenza,  che  mentre  la  Società,  tuttoché  nazionale 
e  residente  nello  Stato,  non  sarebbe  soggetta  all'imposta,  perchè  il 
suo  reddito  non  si  produce,  e  non  è  nello  Stato  (e  in  fatti  non  fu  mai 
detto  in  causa,  che  la  Società  di  Monte  Promina  sia  inscritta  pei  red- 
diti suoi  propri  nei  ruoli  di  ricchezza  mobile),  vi  sarebbero  invece 
soggetti  i  suoi  impiegati,  tuttoché  stranieri  e  residenti  all'estero,  e 
quantunque  il  reddito  loro,  ossia  lo  stipendio,  sia  prodotto  coll'opera 
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loro  in  estero  Stato,  ed  essi  sarebbero  per  di  più  sottoposti  a  doppia 
tassa,  nel  paese  cioè  in  cui  eglino  risiedono  e  in  quello  in  cui  risiede 
la  Società  da  cui  dipendono. 

Imperocché  non  è  a  dimenticarsi  ciò  che  sembra  sfuggito  ai  primi 
giudici,  che  cioè,  la  tassa  sugli  stipendi,  benché  materialmente  ver- 
sata dagli  enti  morali,  da  cui  gli  stipendiati  dipendono,  va  però  a  ca- 
rico degli  stipendiati  medesimi,  verso  i  quali  lo  articolo  15  della 
legge  riserva  agli  enti  morali  il  diritto  di  regresso. 

Laonde  non  hanno  pratico  valore,  perchè  non  appropriate  al  caso, 
le  molte  osservazioni  con  cui  i  primi  giudici  credettero  di  sostenere 
la  loro  decisione,  e  che  si  riassumono  in  dire,  che  il  legislatore  pur 
volendo  colpire  essenzialmente  i  cespiti  di  rendita,  che  si  sviluppano 
nello  Stato,  doveva  preoccuparsi  anche  di  quegli  enti  di  qualsivoglia 
natura,  che  avendo  sede  nello  Stato,  ed  essendo  da  questo  protetti, 
svolgono  la  loro  attività  in  un  paese  straniero:  che  in  tali  condizioni  si 
trova  la  Società  di  Monte  Promina,  la  quale  ha  sede  in  Torino,  e  qui 
esplica  la  sua  attività  intellettuale;  che  infine  l'imposta  che  la  Società 
paga  nello  Stato  corrisponde  appunto  a  quella  parte  di  attività  in- 
tellettuale e  morale,  che  essa  esercita  nello  Stato. 

Tutto  ciò  varrebbe  qualora  l'imposta  colpisse  la  Società,  non  gli 
impiegati,  o  colpisse  gli  impiegati  che  questa  tenesse  o  pagasse  in  I- 
talia,  non  il  personale  addetto  alle  miniere  di  Monte  Promina,  che  ivi 
risiede,  guadagna  e  riscuote  i  suoi  stipendi,  non  essendo  menomamente 
dimostrato  e  tanto  meno  supponibile,  che  il  pagamento  di  quegli  sti- 
pendi si  faccia  in  Italia,  mentre  per  contro  risulta  che  fra  gli  impie- 
gati residenti  in  Dalmazia  v'  ha  un  direttore  amministrativo  ed  un 
contabile. 

In  altri  termini  la  legge  considera  il  caso  ordinario,  cornane, 
quello  degli  stipendi  che  si  pagano  nello  Stato  e  con  proventi  che  si 
producono  od  esistono  nello  Stato,  non  il  caso  affatto  anormale  di  sti- 
pendi, che  si  pagano  all'estero  e  per  industria  all'estero  unicamente 
esercitata. 

Ciò  è  confermato  nel  disposto  dall'art.  13  della  legge,  ove  è  detto, 
che  lo  straniero  è  tenuto  a  pagare  l'imposta  là  dove  ha  la  principale 
sua  abitazione  nello  Stato;  se  non  ha  dimora  nello  Stato,  si  ha  per 
dimora  il  luogo  ove  il  reddito  è  prodotto,  e  dove  sta  la  cassa  ob- 
gata  al  pagamento,  o  dove  è  tassato  il  debitore  per  proprio  conto,  e 
ciò,  ben  intenso,  sempre  nel  Regno. 

Nessuno  di  questi  casi  sussistendo  o  essendo  giustificato  sussi- 
stere rispetto  agli  impiegati  di  Monte  Promina,  essi  non  possono  es- 
sere soggetti  alla  tassa  in  questione. 

Che  tale  sia  poi  stato  il  vero  pensiero  del  legislatore  è  reso  a  piena 
luce  manifesto  dalla  genesi  della  legge  e  dalle  discussioni  parlamentari. 

In  fatti:  i°  Gli  articoli  2  e  3  della  legge,  testo  unico  24  agosto 
1877,  sono  letteralmente  conformi  (meno  un'aggiunta  all'articolo  3  agli 
art.  5  e  6  della  prima  legge  sull'imposta  di  ricchezza  mobile  14  lu- 
glio 1864.  La  base  dell'imposta  è  dunque  uguale  in  ambedue  le  leggi, 
ma  quella  del  1864  non  aveva  la  disposizione  dell'articolo  15  del- 
la legge  attuale,  che  fa  obbligo  agli  enti  morali  e  alle  Società  ano- 
nime e  in  accomandita  per  azioni  di  dichiarare  non  solo  i  redditi  pro- 
prii,  ma  eziandio  gli  stipendi,  le  pensioni  e  gli  assegni  ed  interessi 
da  loro  dovuti  e  di  pagare  direttamente  l'imposta  relativa,  salvo  di 
rivalersene  sui  loro  assegnatari  e  creditori  mediante  ritenuta. 
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L'unico  sistema  di  riscossione  secondo  la  legge  originaria  era 
quello  per  ruoli  nominativi.  Il  sistema  della  ritenuta  diretta  per  gli 
assegni  e  redditi,  che  si  pagano  per  conto  dello  Stato,  e  quello  della 
ritenuta  di  rivalsa,  per  gli  stipendi  ed  assegni  dovuti  dagli  enti  mo- 
rali, sono  creazioni  delle  leggi  posteriori,  riprodotte  nel  citato  art.  15 
della  legge  vigente. 

Ora  è  per  fino  assurdo  supporre,  che  nelle  menzionate  condi- 
zioni il  legislatore  potesse  considerare  come  soggetti  alla  tassa  red- 
diti o  persone,  che  1'  agente  delle  imposte  non  avrebbe  avuto  mezzo 
di  conoscere  e  tanto  meno  di  escutere. 

2W  II  progetto  originariamente  proposto  dal  Ministero  al  Parla- 
mento, benché  non  in  tutto  conforme  nella  dizione  allo  art.  2  della 
legge  attuale,  era  però  esso  pure  informato  al  concetto  che  fossero 
tassabili  i  soli  redditi  esistenti  nel  Regno,  non  quelli  esistenti  all'estero, 
sia  che  appartenessero  a  nazionali,  o  che  appartenessero  a    stranieri. 

Questo  concetto  non  fu  accettato  dalla  Commissione  della  Ca- 
mera dei  deputati,  la  quale  invece  opinò  che  i  nazionali,  se  residenti 
nel  Regno,  dovessero  pagare  la  tassa  anche  sulla  ricchezza  mobile 
posseduta  all'estero;  se  residenti  all'estero,  sulla  sola  ricchezza  pos- 
seduta nel  Regno;  e  che  lo  straniero,  se  domiciliato  nel  Regno,  do- 
vesse essere  tenuto  all'imposta  per  ogni  categoria  di  rendita  mobi- 
liare, che  si  produce  nello  Stato  e  che  è  dovuta  da  cittadini  od  altre 
persone  residenti  nello  Stato;  e  se  non  domiciliato  nel  Regno,  per 
sole  determinate  categorie  di  reddito,  fra  cui  gli  stipendi  che  fossero 
pagati  da  una  cassa  pubblica  nel  Regno,  o  da  una  cassa  di  un  Co- 
mune, o  da  quella  di  un  pubblico  stabilimento,  o  da  una  Compagnia 
commerciale  di  assicurazione  che  abbia  una  sede  nel  Regno.  E  for- 
mulò in  tal  senso  due  articoli  di  legge. 

Avendo  però  queste  proposte  incontrato  fierissima  opposizione 
da  parte  di  molti  illustri  deputati,  l'on.  Sella,  che,  che  era  pur  mem- 
bro della  Commissione,  annunziò  nella  tornata  del  13  luglio  1863  (atti 
del  Parlamento,  pag.  492^  essersi  la  Commissione  messa  d'accordo  sul 
punto,  che  debbano  essere  tassati  soltanto  pei  redditi  che  si  produ- 
cono nello  Stato: 

i°  I  cittadini  del  Regno  non  domiciliati  o  residenti  nel  Regno; 
2*  Gli  stranieri,  abbiano  questi  o  no  domicilio  nel  Regno. 

£  l'on.  Mancini,  a  nome  della  maggioranza  della  Commissione, 
nella  tornata  del  12  luglio  1863  (idem,  pag.  497)  volendo  giustificare 
quello  che  gli  awersarii  pareva  ingiusto  rigore  relativamente  agli  stra- 
nieri, osserva,  che  per  quanto  riguarda  lo  straniero,  la  Commissione 
lo  aveva  supposto  in  genere  esente,  e  aveva  fatto  una  specifica  enu- 
merazione di  quelle  sole  categorie,  che  producendosi  o  riscuotendosi 
nel  Regno,  ecc.,  non  esservi  contraddizione  che  il  cittadino  paghi  l'im- 
posta sui  redditi,  che  ha  all'estero,  e  che  all'imposta  sia  pure  sog- 
getto lo  straniero,  pei  beni  che  si  producono  o  gli  sono  dovuti  nel 
Regno;  che  quanto  allo  straniere  se  egli  ritrae  redditi  di  ricchezza 
mobile  esistente  nel  nostro  territorio,  questi  redditi  che  ivi  si  produ- 
cono e  riscuotono,  furono  dalla  Commissione  considerati,  quanto  ai 
rapporti  fiscali,  come  soggetti  alle  leggi  del  luogo,  ove  materialmente 
esistono. 

Le  proproste  della  Commissione  furono  approvate  dalla  Camera, 
ma  non  dal  Senato,  la  cui  Commissione  sostituì  due  altri  articoli  che 
succesivamente  anche  accettati  dalla  Camera  dei  deputati,  costituivano 
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gli  art.  5  e  6  della  legge  14  luglio  1864.  E  la  discussione  su  cotesti 
articoli  esordì  colla  seguente  dichiarazione  del  Ministro  delle  Finanze: 

«  Questo  è  uno  dei  punti  in  cui  la  Commissione  propone  una  mo- 
dificazione abbastanza  rilevante.  Oltre  la  modificazione  di  forma  degli 
art.  5  e  6,  giacché  questi  due  articoli  si  collegano  molto  stréttamente 
insieme,  la  riforma  che  la  Commissione  introduce  consiste  in  ciò,  che 
non  si  paga  imposta  se  non  per  la  rendita  che  si  ha  nello  Stato. 

«  Tanto  il  nazionale  che  ld  straniero  pagano  per  la  rendita  che 
hanno  nella,  Stato.  11  nazionale  e  lo  straniero  domiciliato  nello  Stato 
non  pagano  per  le  rendite,  che  hanno  fuori  dello  Stato.  Tale  mi  sem- 
bra essere  il  concetto  della  legge.  » 

Al  che  il  senatore  Scialoja,  relatore  della  Commissione,  rispose: 
«  Questo  e  non  altro  è  il  concetto.  > 

(Atti  del  Parlamento,  Senato  Tornata  22  dicembre  1S63,    pag.  589). 

Non  poteva  quindi  più  chiaramente  ed  autorevolmente  essere  con- 
fermato, che  i  cittadini  e  stranieri  residenti  all'estero  non  possono 
essere  tassati  che  per  i  redditi,  che  si  producono  o  si  pagano  nel  Regno. 

I  premessi  principii  furono  anche  sanzionati  dalla  giurisprudenza, 
bastando  all'uopo  citare  la  sentenza  23  giugno  1875  (Società  generale 
dei  trasporti  marittimi  di  Marsiglia  contro  Finanze)  invocata  dalla 
parte  appellante  e  contenente  fra  altre  le  seguenti  osservazioni,  che 
sembrano  scritte  per  l'odierna  controversia  e  strettamente  rispondono 
ai  contrarii  argomenti  messi  in  campo  dall'Amministrazione  delle  fi- 
nanze e  dai  primi  giudici  accolti: 

«  Non  è  la  sola  sede  della  Società,  sibbene  l'esercizio  stesso  dell'in- 
dustria e  del  commercio  da  cui  si  ricava  un  lucro,  che  impone  l'ob- 
blico  del  pagamento  della  tassa.  Il  fatto,  che  nella  sola  sede  della  So- 
cietà si  possano  dirigere  le  operazioni  sociali,  fare  i  conti  e  verificare 
se  siavi  guadagno  o  perdita,  non  basta  a  far  considerare  i  noli  come 
reddito  prodotto  nella  sede  suddetta,  giacché  il  reddito  si  produce 
nel  luogo,  in  cui  si  fa  e  si  compie  l'operazione  che  lo  crea,  non  nel 
luogo,  in  cui  con  apposita  sistemazione  di  conti  si  accerta,  si  ripar- 
tisce e  si  consuma.  » 

Male  pertanto  i  primi  giudici,  attenendosi  alla  nuda  lettera  della 
legge  senza  a  dovere  indagarne  lo  spirito,  ritennero  soggetti  gli  im- 
piegati di  Monte  Promina  al  pagamento  della  tassa  controversa,  e  le 
premesse  considerazioni  bastando  a  dimostrare  il  buon  fondamento 
dell'appello  senza  bisogno  di  discendere  all'esame  di  altri  argomenti 
in  sott'ordine  proposti  o  di  far  luogo  alla  prova  testimoniale  subordi- 
natamente dedotta  e  già  ritenuta  superflua  dal  tribunale,  l'appellata 
sentenza  deve  essere  senz'altro  riformata,  con  accoglimento  delle 
conclusioni  principali  della  Società,  e  colla  condanna  dell'Amministra- 
zione nelle  spese  a  norma  dell'art.  370  e.  p.  e,  esclusi  però  i  danni, 
per  non  trattarsi  di  lite  temeraria. 

Per  questi  motivi,  reietta,  ecc.,  in  riforma  della  sentenza  14-15  di- 
cembre 1891  del  Tribunale  civile  vi  Torino,  dichiara  non  essere  sog- 
getti ad  imposta  dicchezza  mobile  gli  stipendi  del  personale  addetto 
ai  lavori  della  miniera  di  Monte  Promina   in   Dalmazia  ecc. 

Ecco  ora,  giusta  quanto  abbiamo  promesso  in  nota  a  pag.  180. 
la  soluzione  del  consulto  n.  12  del  1880. 

Tizio  esercita  l'industria  di  cotone  in  Milano;   e   tiene  una  succur- 
sale a  Londra  ed  un'altra  in  America;  nella  prima   oltre  gli  operai  vi 
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tiene  il  Direttore^  il  ragioniere^  ed  il  cassiere  aventi  cittadinanza  ita- 
liana; nella  seconda  tiene  uguali  impiegati  che  hanno  cittadinauza  francese* 
Si  domanda  sapere  se,  oltre  che  pel  reddito  che  ritrae  dallo  Stabi- 
limento in  Milano,  è  il  Tizio  soggetto  all'imposta  di  ricchezza  mobile 
eziandio  per  quello  che  consegue  da  ambedue  le  succursali;  come  pure  si 
domanda  se  son  passibili  dimposta  nel  regno  gli  assegni  e  le  mercedi 
che  Tizio  paga  ai  suoi  impiegati  ed  agli  operai  suddetti. 

Soluzione.  «  i.  É  noto  come  la  nostra  legge  del  1864  consideri 
la  imposta  di  ricchezza  mobile  come  una  imposta  limitata  alla  riccheza 
mobile  che  possa  ritenersi  prodotta  od  esistente  nello  Stato,  avendosi 
nello  Stato  ciò  che  è  dovuto  da  persona  che  qui  domicilia  o    risiede. 

«  Questo  principio  prevalso  nel  Senato,  venne  accolto  dalla  Camera 
elettiva  più  per  non  ritardare  con  un  rinvio  al  Senato  l'applicazione 
della  legge,  che  per  la  bontà,  secondo  le  idee  prevalenti  nella  Ca- 
mera, del  principio  stesso. 

<  Il  testo  degli  articoli  5  e  6  (art.  2  e  3  della  legge  del  1877)  come 
fu  per  la  prima  volta  votato  dalla  Camera  dei  deputati  era  informato 
al  concetto  che  i  cittadini  per  l'art.  25  dello  Statuto  sono  obbligati  a 
concorrere  ai  pesi  dello  Stato  con  tutti  i  loro  averi,  senza  distinzione 
del  luogo  nel  quale  li  posseggano;  dappoiché  la  tutela  dello  Stato  ri- 
spetto ai  nostri  cittadini  si  estende  a  ciò  che  posseggono  in  altri  Stati. 

«  Il  principio  invece  propugnato  dal  Senato,  ed  indi  convertito,  come 
si  è  accennato,  in  legge,  si  poggia  sulla  considerazione  siccome  rife- 
risce lo  Scialoja,  che  manca  nello  Stato  uno  dei  principali  titoli  per 
riscuotere  l'imposta  sui  capitali  esistenti  all'estero;  poiché  non  è  al- 
l'ombra della  sua  protezione,  né  col  concorso  dei  pubblici  capitali  ma- 
teriali e  mcrali  del  nostro  paese,  che,  si  compie  all'estero  quella  pro- 
duzione che  frutta  l'entrata  del  cittadino. 

«  Ora,  se  il  principio  della  legge  da  applicarsi  è  quello,  come  ab- 
biamo visto,  della  tassabilità  di  ogni  reddito  prodotto  o  esistente  nello 
Stato,  non  può  esser  dubbia  la  risposta  da  darsi  alla  prima  domanda 
del  quesito  in  disamina:  —  risposta  negativa;  conciossiachè  se  chiara- 
mente vedesi  che  il  reddito  che  si  ritrae  dalle  succursali  di  Londra  e 
di  America  non  esiste  nello  Stato,  non  men  chiaro  è  che  il  reddito 
stesso  nello  Stato  non  si  produce. 

Produrre,  infatti,  nel  linguaggio  economico  significa  creare  un  va- 
lide, dando  0  aumentando,  come  dice  il  Say,  X utilità  delle  cose,  e  fa- 
cendo sorgere  in  questo  modo  le  richieste  che  sono  la  prima  cagione  per 
la  quale  le  cose  han  valore.  La  produzione  avviene  col  mezzo  dei  servizi 
produttivi  dei  tre  grandi  agenti  della  produzione  (industria,  capitali, 
fondi  di  terra). 

«  Ora,  l'impiego  di  questi  servizi  o  fondi  produttivi  è  all'estero,  e 
quindi  è  quivi  che  si  avvera  il  prodotto. 

«  Né  a  qualche  cosa  influisce  la  circostanza  di  trattarsi  nella  fatti- 
specie di  succursali;  avvegnaché  la  produzione  di  queste  sia  indipen- 
dente da  quella  delle  altre  sedi  dell'industria. 

«  Non  è  nella  sede  del  Direttore  o  proprietario  dello  stabilimento 
che  deve  guardarsi  per  vedere  se  il  reddito  sia  da  sottoporsi  a  tassa, 
bensì  nel  luogo  dove  il  reddito  si  produce.  E  fu  per  questi  principii 
che  venne  dichiarato  soggetto  a  tassa  nel  regno  il  reddito  di  una  So- 
cietà straniera,  con  sede  principale  fuori  dello  Stato,  prodotto  in  Ita- 
lia mediante    operazioni    di   carico,  imbarchi  e  trasporti,    contratti    di 
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noleggio  ecc.,  per  mezzo  di  un*  agenzia  o  succursale  residente  in  un 
comune  del  regno  (Decis.  Com.  centrale  8  gennaio  1872  ;  sentenze 
appello  Napoli  17  luglio  1874;  appello  Genova  Ì4  febbraio  1874;  Cas- 
sazione Torito  23  giugno  1875  ecc.).  Così  anche  decideva  la  Cassa- 
zione di  Roma  il  27  marzo  1879. 

«  2.  Anche  negativa  è  la  risposta  alla  seconda  parte  del  quesito; 
cioè  anche  esenti  riteniamo  gli  stipendi  e  gli  assegni  pagati  alle  per- 
sone addette  alle  succursali,  senza  badare  alla  loro  fede  di  nascita, 
ovvero  senza  far  distinzione  tra  coloro  che  hanno  la  cittadinanza  ita- 
liana e  gli  stranieri.  A  prima  giunta  forse  parrà  più  consentanea  ai 
principii  di  legge  la  tassabilità  di  essi  assegni,  perchè  dovuti  da  per- 
sona domiciliata  o  residente  nello  Stato,  giusta  la  locuzione  generale 
e  riepilogativa  delia  lettera  /  dell'art.  3. 

«  Ma,  adagio  ai  mai  passi  !  Non  tutte  le  somme  dovute  o  riscosse 
sono  imponibili  ;  la  imponibilità  invece  è  subordinata  al  concorso  nella 
somma  dovuta  o  riscossa  del  carattere  di  reddito. 

«  È  reddito,  sintetizza  mirabilmente  il  nostro  Quarta,  tutto  ciò  che 
si  ritrae  dallo  esplicamento  di  un'entità  economica,  di  un'energia  pro- 
duttiva che  già  si  possegga  ;  e  che  può  consistere  o  nel  capitale  pro- 
priamente detto,  o  nei  lavoro,  o  nell'accoppiamento  del  lavoro  e  del 
capitale  od  in  altra  cosa  qualunque  suscettiva  di  produzione. 

«  Ora,  se  l'esplicamento  dell'entità  economica,  da  cui  promanano  gli 
assegni  e  stipendi  in  questione,  non  avviene  nello  Stato,  non  si  può 
affatto  parlare  di  reddito  prodotto  nello  Stato,  o  di  reddito  dovuto  da 
persone  residenti  nello  Stato.  Riguardo  allo  Stato,  Tizio  non  paga  agli 
impiegati  delle  succursali  un  reddito,  bensì  una  somma  qualunque  che 
non  può  mai  considerarsi  come  reddito  esistente  o  prodotto  nello  Stato» 
perchè,  si  ripete,  l'esplicamento  della  energia  produttiva  che  dà  vita 
agli  stipendii  ed  assegni  avviene  all'estero,  e  non  all'ombra  della  pro- 
tezione dello  Stato,  come  diceva  lo  Scialoja. 

«  In  altri  termini,  la  parola  dovuto,  usata  nel  comma  lettera  /  del- 
l'art. 3,  che  riepiloga  il  concetto  dell'intero  sistema  della  legge,  sta 
in  armonia  con  l'altra  parola  prodotto,  e  ammette  mai  sempre  nella 
somma  dovuta  il  carattere  di  reddito. 

«  Ma  più  propriamente  la  parola  stessa  si  riferisce  ai  redditi  iscritti 
negli  uffici  ipotecarti  o  del  registro  del  regno,  di  cui  al  comma  a  del- 
l'articolo in  disamina  ;  poiché  questi  redditi  sono  soggetti  a  tassa  non 
ostante  che  appartengano  allo  straniero,  per  la  ragione,  come  bella- 
mente si  esprime  il  Pescatore,  che  il  credito  dello  straniero  verso  un 
nostro  concittadino,  immedesimato  nella  sostanza  del  debitore  —  so- 
stanza posta  nel  nostro  Stato  e  protetta  dalle  nostre  leggi  —  di- 
viene un  reddito  situato  nel  territorio,  qual  parte  di  sostanza  ceduta, 
protetta  costantemente  dalla  legge,  epperò  passibile  di  tassa  regolare 
afficiente  il  provento.  La  protezione  continua  del  pegno,  che  ha  luogo 
nel  nostro  Stato,  non  è  forse  la  protezione  del  credito  ? 

«  3.  Anche  la  giureprudenza  non  è  contraria  al  nostro  assunto,  sic- 
come in  breve  dimostreremo. 

<  La  Commissione  centrale  ha  con  decisione  del  27  settembre  i86g 
dichiarato  tassabile  il  reddito  che  ad  un  cittadino  deriva  da  un  com- 
mercio di  esportazione  all'estero,  in  quanto  però  i  profitti,  che  all'e- 
stero materialmente  si  realizzano,  siano  il  risultato  di  un  complesso  di 
operazioni  avente  origine  nel  Regno,  e  costituente  perciò  un  commercio 
che  ha  qui  la  base  fondamentale  del  suo  esercizio. 
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«  Cosi  pure  fu  ritenuto  tassabile  il  reddito  proveniente  ad  una  Ditta 
bancaria  da  operazioni  ordinate  su  piazze  estere  (Decis.  Comm.  cen- 
trale 30  giugno  1873),  e  quello  ricavato  dallo  smercio  all'estero  divini 
ottenuti  mediante  un  processo  industriale  in  Italia  (Sentenza  Corte  ap- 
pello Palermo,  9  febbraio  1877)  ;  poiché  giustamente  neh"  un  caso  e 
neir  altro  fu  ritenuto  compiersi  realmente  nello  Stato  atti  concorrenti 
alla  produzione  del  reddito.  Ma  chi  non  vede  che  coteste  fattispecie 
differiscono  sostanzialmente  dalla  nostra  ipotesi,  dal  caso  nostro?  Ve- 
niamo da  ultimo  alla  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  del  25  gen- 
naio 1877. 

«  Bisogna  considerare  anzi  tutto  che  si  trattava  in  quella  fattispecie 
non  di  giudicare  sulla  tassabilità  o  meno  dei  redditi  dei  capitali  collo- 
cati all'estero,  ma  si  bene  di  decidere  se  fossero  imponibili  i  redditi 
inscritti  negli  ufficii  ipotecarii  del  regno  o  altrimenti  risultanti  da  atto 
pubblico  nominativo  fatto  nel  regno,  anche  quando  il  loro  debitore  sia 
straniero.  E  la  Corte  di  merito  in  causa  (Sentenza  26  novembre  1875 
della  Corte  di  appello  di  Napoli)  saggiamente  aveva  considerato  che 
il  comma  a  dell'articolo  3  della  legge  non  trovasi  in  antinomia  collo 
ultimo  comma. 

«  La  uniforme  adunque  applicazione  della  legge  così  della  Corte  di 
appello  come  della  Cassazione  non  contraddice  ai  principii  che  noi 
sosteniamo  ;  e  se  qualche  considerazione  della  sentenza  sembra  che 
dai  principii  stessi  si  allontana,  dessa  vuol  essere  riguardata  come  un 
avviso,  un'allarme  per  così  dire,  diretto  al  legislatore  per  indurlo  alla 
riforma  della  legge  attuale. 

«  Riassumendo  conchiudiamo ,  che  fermandoci  sulla  parola  precisa 
della  legge,  e  consultando  gli  elementi  che  costituiscono  l' interpreta- 
zione logica  della  medesima,  tragghiamo  la  convinzione  che  entrambi 
i  redditi,  dei  quali  è  proposito  nel  quesito  che  c'intrattiene  sono  esenti 
da  tassa,  siccome  del  resto  n'  era  stato  accennato  dallo  stesso  egregio 
proponente  il  quesito  in  base  a  ragionamento,  se  non  del  tutto  con- 
forme ai  nostri,  che  provano  i  buoni  studi  e  la  non  comune  intelligenza. 
Ed  anche  la  giurisprudenza  che  è  il  complemento  della  legislazione,  la 
viva  vox  juris  civilis,  che  rischiara  e  vivifica  la  lettera  fredda  e  laco- 
nica della  legge  e  la  traduce  nella  quotidiana  realtà  della  vita,  se  non 
appoggia  e  rafforza  esplicitamente  la  nostra  tesi,  non  la  contraria  come 
a  prima  vista,  contentandosi  della  scorza  delie  cose,  parrebbe  ». 

R.  Sera 


Rioohezza  mobile  —  Capitale  di    origine  commeroiale  —  Di- 
strazione dai  oommeroio  —Tassazione  in  oategoria  A. 

Gl'interessi  i  quali  a  seguito  di  convenzione  si  'percepiscono  da  un 
capitale  che  sia  stato  distratto  dal  commercio  per  tempo  non  breve,  co- 
stituiscono un  reddito  certo  e  definito  da  tassarsi  in  categoria  A>  senza 
che  possa  aversi  riguardo  alla  destinazione  primitiva,  ora  cessata,  di 
quel  capitale  (1) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del     i°  maggio    1892,  N.  15256^ 
(1)  Vedi  nelle  Imposte  dirette  a.  e.  pag.  60. 
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Con  istrumento  io  ottobre  1880  si  aprì  un  conto  corrente  fra  il 
marchese  Zaccone  e  la  Ditta  Rocca  Pietro  Antonio,  pel  quale  la  ditta 
promise  somministrare  al  Zaccone  lire  120  mila  a  tutto  febbraio  1881 
e  in  certi  casi  anche  altre  somme,  e  il  Zaccone  si  obbligò  di  tra- 
sportare nel  stabilimento  Oleario  della  Ditta  in  Gioia  Taure  tutto 
l'olio  raccolto  dai  suoi  fondi  in  Provincia  di  Calabria  ultra  Prima, 
liquidandone  il  prezzo  con  norme  determinate. 

Zaccone  si  obbligò  pure  di  pagare  sulle  somme  anticipategli  gli 
interessi  al  7  0[0 

Questo  conto  corrente  si  chiuse  e  liquidò  nel  20  febbraio  1890 
con  istrumento  dello  stesso  giorno.  Dalla  liquidazione  il  Zaccone  ri- 
sultò debitore  di  Lire  169,279,75  e  promise  di  pagarle  nel  termine  di 
7  anni,  corrispondendo  intanto  gl'interessi  al  7  per  cento  e  rimbor- 
sando la  Ditta  della  tassa  che  dovesse  pagare  per  questo  reddito  di 
ricchezza  mobile.  A  gararanzia  del  credito  fu  tenuta  ferma  l'ipoteca 
data  da  Zaccone  nel  1880  per  conto  corrente,  e  ne  fu  costituita  un'al- 
tra suppletoria. 

L'agente  accertò  alla  ditta  in  categoria  A  il  reddito  di  Lire  11849,58 
nascente  dall'atto  20  febbraio  1890. 

La  Ditta  sostenne  che  il  reddito  derivava  dal  suo  commercio  in 
oli,    pel  quale  era  già  tassata. 

La  Commissione  comunale  ritenne  tassabile  il  reddito  in  Cat  A 
salvo  al  contribuente  di  fare  nei  modi  di  legge  la  scheda  di  rettifica, 
per  detrarne  dal  reddito  commerciale  quanto  è  tassato  in  cat.  C. 

Evidentemente  vi  fu  un  errore  materiale  perchè  la  Commissione 
comunale    non  poteva  parlare  che  del  reddito  tassato  in  Categoria  B. 

E  infatti  così  l'intesero  le  parti;  anzi  l'agente  appellò  perchè  il 
reclamo  della  Ditta  fosse  respinto  puramente  e  semplicemente,  senza 
la  riserva  di  un  diritto  che  ad  essa  non  competeva. 

La  Commissione  provinciale  accolse  l'appello  confermando  in 
Cat.  A  il  reddito  delle  lire  11849,58  senza  alcuna  riserva. 

Contro  questa  decisione,  notificata  nel  20  novembre  1891,  la  Ditta 
ricorse  alla  Commissione  centrale  nel  io  dicembre  riservandosi  di 
combatterla  con  altro  reclamo  che  produsse  nel  23  dicembre  detto,  e 
aggiunse  schiarimenti  con  un  terzo  scritto  defensionale  in  data  12 
aprile  1892. 

L'  agente  difende  la  decisione  impugnata,  e  pregiudizialmente  op- 
pone l'eccezione  della  cosa  giudicata  per  non  aver  la  Ditta  appel- 
lato dalla  decisione  di  i°  grado. 

Attesoché  tal  eccezione  non  ha  fondamento.  La  Ditta  non  appel- 
lando venne  ad  accettare  la  decisione  quale  era,  cioè  l'accertamento 
del  reddito  di  categoria   B. 

Riformata  questa  decisione  dalla  Commissione  provinciale,  ossia 
ritenuta  inammissibile  detta  detrazione  colla  quale  veniva  ad  acco- 
gliersi indirettamente  il  reclamo  della  Ditta  almeno  in  parte,  risorge- 
va il  suo  diritto  a  riproporlo  avanti  la  Commissione  centrale. 

Attesoché  la  Ditta  lamenta  in  sostanza  una  dublicazione  d'inscri- 
zione, dicendo  che  il  reddito  accertatole  di  Cat.  A  rappresenta  il  pro- 
dotto che  verrebbe  ricavato  dal  suo  capitale  se  le  fosse  stata  sommi- 
nistrata la  corrispondente  quantità  di  oli  promessale  per  l'abituale  suo 
commercio  o  le  fosse  stata  restituito  il  denaro  a  tale  scopo  anticipato 
al  marchese  Zaccone  in  tempo  per  acquistare  da  altri  produttori  la 
ja  merce  che  egli  non  fu  in  grado  di  fornire.   La  Ditta  dovè  limitare 
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le  sue  operazioni  in  proporzione  della  diminuzione  subita  dal  capitale 
destinato  al  suo  commercio. 

Se  nell'accertamento  del  reddito  commerciale  si  tenne  conto  del- 
l'intero capitale  fecondato  dall'opera  dell'uomo,  tassare  come  reddito 
duovo  e  di  altra  categoria  gì'  interessi  di  una  porzione  del  capitale 
stesso  temporaneamente  distrutto  dal  commercio  e  per  causa  occa- 
sionale del  medesimo,  equivale  a  tassare  due  volte  il  medesimo  reddito. 

In  ipotesi  la  Ditta  chiede  la  recognizione  del  diritto  che  le  era 
stato  riservato  dalla  decisione  della  Commissione  comunale. 

Attesoché  qualunque  sia  l'origine  del  credito  risultante  dall'atto 
20  febbraio  1890  è  indubitato  che  quel  capitale  fu  distratto  dal  com- 
mercio per  un  tempo  non  breve,  e  per  tale  distrazione  divenne  pro- 
duttivo d'un  reddito  certo  e  definito,  tassabile  in  cat.  A  senza  che 
possa  aversi  alcun  riguardo   alla  sua  destinazione  primitiva  ora  cessata. 

Onde  vanamente  si  parla  di  duplicazione  di  reddito. 

E  se  anche  nell'accertare  i  redditi  commerciali  pel  1890  non  si 
fosse  tenuto  conto  della  diminuzione  del  capitale  destinato  al  com- 
mercio, perchè  avvenuta  dopo  l'accertamento,  non  per  questo  avrebbe 
potuto  la  Ditta  reclamare  trattandosi  di  diminuzioni  di  reddito  even- 
tuale verificatasi  nel  corso  dell'anno. 

Ad  ogni  modo  la  distrazione  di  una  parte  del  capitale  destinato 
al  commercio  poteva  farsi  valere  negli  accertamenti  successivi  del 
reddito  commerciale  della  Ditta,  ma  non  formare  oggetto  di  esame  nel- 
l'accertamento del  reddito  di  Cat.  A  neppure  all'effetto  di  riconoscere 
o  riservare  un  diritto  esercibile  in  un  accertamento  diverso. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbricati  —  Notificazione  di  decisione  oon  appello  —  Noti- 
floazione  irregolare  — Rinnovazione  della  notificazione  — 
Art.  145  del  Codioe  di  procedura  oivile. 

È  irregolare  la  notificazione  della  decisione  di  i°  grado  eon  dichia- 
razione di  appello  d ufficio,  quando  non  sia  nella  relazione  della  notifi- 
cazione indicata  la  causa  della  mancanza,  nella  relazione  stessa,  della 
firma  del  consegnatario  deli  avviso. 

Però  tale  irregolarità  non  fa  decadere  Vagente  dal  diritto  dell'ap- 
pello, purché  la  notificazione  sia  rinnovata  nel  termine  da  stabilirsi  dalla 
Commissione  centrale  nella  decisione  che  pronuncia  la  nullità  della  noti- 
ficazione irregolare,  analogamente  a  quanto  è  prescritto  per  le  citazioni 
dall'articolo  145,  ultimo  alinea,  del  Codice  di  procedura  civile  (1). 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  21  marzo  1892,  n.  14397 ). 

Il  ricorrente  deduce  la  nullità  della  decisione  della  Commissione 
provinciale  negando  di  aver  ricevuto  la  notificazione  della  decisione 
di  primo  grado  e  dell'  appello  dell'  agente. 

(1)  Senza  dubbio  la  massima  è  applicabile  anche  in  tema  d'imposta  di 
ricchezza  mobile. 

(2)  Richiamiamo  l'attenzione  su  questa  massima  applicabile  per  tutt'i 
vari  compartimenti  catastali  del  regno. 
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L'  agente  sostiene  che  Y  appello  fu  regolarmente  notificato  e  pre- 
senta un  esemplare  dell'  atto  di  notifica  col  mod.  68  N.  109. 

Considerato  che  con  quest'atto  il  serviente  comunale  di  Ribero 
dichiara  avere  notificato  1'  atto  stesso  il  18  maggio  1891,  consegnan- 
done uno  degli  originali  alla  sorella; 

Che  l' avviso  prodotto,  non  portando  la  firma  della  consegnataria 
sopra  indicata  senza  dichiarazione  del  motivo  per  cui  tale  firma  non 
fu  apposta,  non  può  ritenersi  regolare  perchè  non  corrispondente  a 
quanto  è  prescritto  dal  quinto  alinea  deli'  articolo  30  del  regolamento 
24  agosto  1877; 

Che  peraltro  la  irregolarità  dell'appello  riguardando  soltanto  la 
notificazione  dell'avviso  per  fatto  del  messo, riesce  applicabile  la  di- 
sposizione dell'  ultimo  alinea  dell'  articolo  145  del  Codice  di  procedura 
civile,  secondo  cui  in  tal  caso  l'atto  è  tuttavia  efficace  ad  impedire 
ogni  decadenza  di  diritto  o  di  termini  purché  la  notificazione  sia  rin- 
novata nel  nuovo  termine  da  stabilirsi; 

Per  questi  motivi  —  In  riforma  della  impugnata  decisione  della 
Commissione  provinciale,  dichiara  la  nullità  della  notificazione  dello 
appello  dell'agente,  e  stabilisce  per  rinnovarla  il  termine  di  giorni 
sessanta  da  quello  in  cui  1'  agente  avrà  comunicazione  della  presente. 


Imposta  fondiaria  —  Abbuono  per  causa  di  disastro  —  Rifiuto 
del  Ministero  —  Rioorao  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  —  Provincie  degli  antichi  Stati  Sardi — Termine  per 
la  domanda  di  abbuono. 

Contro  il  provvedimento  del  Ministero  sui  reclami  per  abbuono  0 
rimborso  d'imposta  fondiaria  a  causa  dei  danni  prodotti  dalla  grandine 
o  da  altri  straordinari  infortuni  contemplati  nelle  leggi  censuarie  di 
ciascun  compartimento \  è  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  che  può  annullare  il  provvedimento  stesso  per  erronea  in- 
terpretazione  di  quelle  leggi  (2). 

//  termine  ai  15  giorni  fissato  dal!  art  208  delle  istruzioni  J°  apri- 
le 1826  non  è  perentorio  :  talché \  quando  la  deliberazione  consigliare  di 
cui  ivi  sia  presa  nei  1$  giorni  dal  seguito  infortunio^  non  può  la  do- 
manda di  abbuono  essere  respinta  come  tardiva  sol  perchè  pervenuta 
materialmente  alla  prefettura  del  luogo  oltre  il  suddetto  termine  (1). 

(1)  Invece  quest'altra  massima  riguarda  unicamente  le  Provincie  degli 
antichi  stati  Sardi. 

Anche  il  R.  decreto  del  181 7,  vigente  nel  napoletano,  stabilisce,  all'ar- 
ticolo 59,  il  termine  di  un  mese  a  decorrere  dall'avvenimento  del  disastro. 
Tuttavia  nei  casi  di  mancata  raccolta  delle  uve  in  causa  della  peronospora, 
il  Ministero  ha  decido,  qjic,  data  la  caspia  speciale  sui  generis  della  malattia,  la 
quale  non  si  rivela  in  un  determinato  istante  agli  occhi  del  proprietario, 
ma  soltanto  dopo  un  interno  lavorìo  più  o  meno  lungo  permette  di  cono- 
scere l'entità  dei  danni  recati  al  prodotto  della  vite,  non  vi  può  essere  per- 
tanto nel  caso  concreto  un  punto  preciso  di  partenza  per  calcolare  il  ter- 
mine utile  alla  esibizione  del  reclamo,  e  in  questo  stato  di  cose  meglio  vale 
di  considerare  come  tempestivi  tutti  quei  reclami  che  pervengano  abba- 
stanza in  tempo  da  poterli  verificare  .prima  4d  raccolto  (  Imposte  dirette  1889, 
pag.  294).  » 
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(Decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  del  17  marzo  1892, 
n.  71  — Comune  di  Cortandone  e.  Finanza). 

Attesoché  U  Sezione  IV  deve  limitarsi  a  conoscere  del  ricorso 
del  Comune  di  Cortandone  solo  in  quanto  faccia  questione  di  viola- 
zione di  legge  pei  motivi  per  i  quali  1'  amministrazione  delle  finanze 
si  è  rifiutata  di  provvedere  sulla  domanda  di  abbuono  d' imposte  a 
causa  d' infortunio  di  grandine,  e  quindi  in  quanto  possa  lo  stesso  ri- 
corso cadere  sotto  i  riguardi  dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889, 
esclusa  poi  qualunque  cognizione  di  merito  la  quale  non  apparter- 
rebbe alla  di  lei  competenza,  per  non  cadere  il  ricorso  sopra  alcuna 
delle  materie  indicate  nel  successivo  art.  25  della  stessa  legge.  A 
questo  proposito  occorre  osservare  che,  quantunque  il  ricorrente  si 
diffonda  in  ragioni  ed  anche  in  domande  che  appartenessero  alla  sede 
di  merito,  il  concetto  dominante  del  ricorso  è  perciò  sempre  una  er- 
ronea interpretazione  data  dal  ministero  agli  articoli  207  e  208  delle 
Istruzioni  i.°  aprile  1826  nel  mentre  non  ne  impugna  il  carattere  le- 
gislativo. 

Sotto  questo  profilo  determinato  e  circoscritto,  il  ricorso  verrebbe 
a  svolgersi  per  una  domanda  di  annullamento  della  impugnata  delibe- 
razione per  lo  effetto  che  debba  accogliersi  la  pretesa  di  abbuono , 
previe  le  informazioni  del  caso  come  si  conclude  nel  verbale  di  deli- 
berazione 8  dicembre  1891  della  Giunta  municipale,  e  con  ciò  lo  stesso 
ricorso  non  incontra  la  eccezione  di  inammihsibilità  opposta  dalla  re- 
gia Avvocatura. 

Attesoché  il  ministero  delle  finanze  colla  sua  deliberazione  comu- 
nicata al  sindaco  di  Cortandone  in  data  22  ottobre  1891  dichiarava 
di  non  potere  accogliere  la  istanza  di  abbuono  in  causa  della  gran- 
dine caduta  in  quel  territorio  nel  19  agosto  perchè,  quantunque  deli- 
berata dal  Consiglio  nel  2  settembre,  non  pervenne  all'ufficio  dell'  In- 
tendenza che  solo  nel  giorno  15  e  quindi  era  tardiva  giusta  l'art.  208 
delle  richiamate  Istruzioni  col  quale  sarebbe  tassativamente  disposto  che 
l'atto  consigliare  debba  essere  trasmesso  nel  termine  di  giorni  15  al 
più  dalla  data  del  seguito  infortunio.  Con  ciò  venne  a  dare  alla  dispo- 
sizione del  citato  articolo  una  portata  di  decadenza  dal  diritto  di  ri- 
petere l'abbuono  ogni  qual  volta  non  solo  non  seguisse  la  trasmissione 
entro  l'accennato  termine,  ma  questa  non  operasse  altresì  1'  effetto  di 
portare  l'atto  in  cognizione  dell'ufficio  finanziario  entro  lo  stesso  pe- 
riodo. 

Attesoché  non  solo  l'art.  208  non  contiene  alcuna  comminazione 
di  decadenza,  ma  esprime  anzi  in  termini  molto  diversi  quale  conse- 
guenza può  derivare  nel  caso  d'inosservanza  del  termine,  ed  è  quella 
di  rendere  responsabili,  come  si  esprimono  nell'ultima  parte,  gli  am- 
ministratori, qualora  per  effetto  di  un  maggior  ritardo  ne  venisse  a  de- 
rivare qualche  pregiudizio  ai  contribuenti.  Quale  possa  essere  questo 
pregiudizio  ciò  dipenderà  dai  casi  contingibili,  e  fra  questi  potrà  in- 
fluire anche  quella  difficolta  od  impossibilità  di  questi  accertamenti 
che  l'Amministrazione  ora  mette  in  campo,  per  la  distanza  del  tempo 
dal  seguito  infortunio,  e  se  da  ciò  potessero  i  contribuenti  rimanere 
danneggiati  saranno  gli  amministratori,  colpevoli  di  ritardo,  quelli  che 
dovranno  rispondere  e  l'Amministrazione  rimane  discaricata.  Ma  non 
è  di  ciò  che  occorre  occuparsi  nella  presente  sede,  bastando  ritenere 
che  l'Amministrazione  col  volere  decaduto  il  comune  di  Cortandone  da 
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ogni  diritto  di  ripetere  l'abbuono,  pel  solo  fatto  che  la  domanda  non 
pervenne  ai  suoi  uffici  che  dopo  il  quindicesimo  giorno  dal  disastro, 
ha  dato  all'art.  208  una  interpretazione  ultronea  ed  ha  fatto  mal  go- 
verno di  quelle  istruzioni  delle  quali  non  disconosce  anche  al  giorno 
d'oggi  sia  la  perdurata  efficacia,  che  il  carattere  legislativo. 

Attesoché  l'art.  204,  in  modo  più  esplicito  di  altri  riconosce  il 
diritto  ad  ottenere  una  bonificazione  d'imposta  per  quei  possessori 
che  per  grandine,  gelo,  od  inondazione  abbiamo  avuto  devastazione  e 
distruzione  di  reddito,  e  l'articolo  207  dispone  che  quando  il  guasto 
per  cui  si  domanda  la  bonificazione  sia  stato  universale  nel  territorio, 
senza  preservazione  di  veruna  ragione,  non  è  necessaria  l'istanza  dei 
danneggiati,  ma  deve  il  Consiglio  comunale  procedere  d'ufficio  alla 
domanda  somministrando  tutte  le  occorrenti  notizie  sul  montare  del 
danno  subito. 

Attesoché  il  Ministro  delle  finanze  alla  domanda  proposta  dal  Co- 
mune di  Cortendone  nell'interesse  collettivo  dei  danneggiati  di  quel 
territorio  per  l'abbuono  d'imposta  non  oppose  altro  motivo  di  rifiuto 
che  quella  della  sua  tardività,  aggiungendo  cho  non  è  in  facoltà  del 
potere  esecutivo  di  derogare  in  questa  a  disposizioni  di  indole  legi- 
slativa, e  rilevando  una  difficoltà  attuale  di  procedere  ad  accertamenti. 
Codesti  sono  gli  estremi  del  provvedimento  impugnato,  e  la  pronun- 
cia della  Sezione  IV  che  viene  a  statuire  a  tramite  dell'art.  24  e  non 
dell'art.  25  della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato  non  può  uscire 
dai  medesimi,  ma  deve  limitarsi  a  conoscere  se  l'addotto  motivo  sia  con- 
sentaneo al  disposto  delle  accennate  istruzioni  o  se  piuttosto  esso  s'in- 
formi ad  erroneo  concetto  intorno  alle  medesime,  d'onde  sorge  una 
violazione  di  legge  nel  rigetto  della  domanda  a  l'appoggio  di  questa 
unica  ragione  come  fu  dimostrato  colle  premesse  osservazioni.  Rimane 
impregiudicata  ogni  altra  questione  e  così  anche  quella  se  oltre  il 
motivo  addotto  vi  possano  essere  altri  ostacoli  all'accoglibilità  della 
domanda,  quali  il  non  essere  stato  poi  il  disastro  di  carattere  gene- 
rale per  tutto  il  territorio/ ma  che  abbia  colpito  solo  una  parte,  toc- 
che il  Ministero  sarebbe  venuto  ad  asserire  solo  molto  più  tardi  in 
una  corrispondenza  diretta  alla  R.  Avvocatura. 

Attesoché  dovendosi  per  tutto  ciò  annullare  il  provvedimento  im- 
pugnato, non  é  poi  il  caso  di  pronunciare  intorno  alle  spese  per  le 
quali  non  si  fa  nemmeno  domanda. 

Per  questi  motivi,  visto  l'art.  38  della  legge  2  giugno  1889,  an- 
nulla il  provvedimento  del  Ministero  delle  finanze  in  data  15  ottobre 
1891 e  fa  salvi  gli  ulteriori  provvedimene  all'autorità  amministra- 
tiva. 


Direttore  responsabile  ■ —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Anno  XV.  1°  Luglio  1892  N.°  13 

LE  IMPOSTE  DIRETTE- 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  — Provvedimenti  per  l'esecuzione  della  legge  14 
aprile  1892,  in  ordine  alla  retrocessione  e  vendita  dei 
beni  passati  al  Demanio  in  seguito  a  devoluzione  per  de- 
bito d'  imposta. 

Sulle  disposizioni  della  nuova  legge  di  riscossione  riguardanti  la, 
retrocessione  e  la  vendita  dei  beni  devoluti  e  da  devolversi  al  de- 
manio dello  Stato  per  effetto  dell'  articolo  54  della  legge  20  aprile 
1871,  la  Direzione  generale  del  demanio  ha,  con  la  normale  n.  37  del 
suo  bollettino  Vili  corrente  anno,  impartite  le  seguenti  istruzioni,  por- 
tanti la  data  del  27  aprile  ultimo,  n.  56262-9662. 

Esse  istruzioni,  commendevoli  per  la  chiarezza  e  precisione,  inte- 
grano, dal  lato  pratico,  quanto  noi  scrivemmo  nel  fascicolo  precedente 
ad  illustrazione  delle  predette  disposizioni  della  nuova  legge.  In  un 
punto  però  le  istruzioni  medesime  discordano  dalle  nostre  illustrazioni: 
nel  punto  cioè  dei  beni  espropriati  agli  esattori,  i  quali  beni  noi  rite- 
niamo contemplati  da  essa  nuova  legge,  e  le  istruzioni,  paragrafo  17,  no. 

Se  la  legge  parla  in  genere  di  «  beni  pervenuti  al  demanio  dello 
«  Stato  per  effetto  dell'art.  54  della  legge  20  aprile  1871,  n.  IQ2,  in 
«  seguito  a  procedimenti  coattivi  compiuti  per  la  riscossione  delle  im- 
«  poste;  >  e  se  detto  articolo  54  è  senza  dubbio  applicabile  così  nelle 
espropriazioni  contro  i  contribuenti  come  in  quelle  contro  gli  esattori, 
la  distinzione  e  la  limitazione  che  si  vorrebbero  ora  introdurre  (distin- 
zione e  limitazione  che  invece  si  leggevano  nella  legge  2  luglio  1885 
pel  riacquisto  dei  beni  devoluti)  contraddicono,  a  noi  pare,  alia  chiara 
e  precisa  parola  della  legge,  e  ne  stremenziscono  gli  effetti 

Ad  ogni  modo  la  quistione  ci  par  degna  di  ulteriore  esame,  e  noi 
facciam  voti  che  a  ciò  si  proceda  con  la  stessa  sollecitudine  con  cui 
furono  dettate  le  istruzioni,  intorno  alle  quali  ora  ragioniamo. 

«  Come  risulta  dagli  articoli  sovra  riportati,  sono  formate  tre  ca- 
tegorie di  beni,  l'una  di  quelli  devoluti  in  passato  e  da  devolversi  a 
tutto  il  corrente  anno  1892,  l'altra  dei  beni  la  cui  devoluzione  seguisse 
nel  1893  per  imposte  comprese  nei  ruoli  1888-92,  la  terza  per  quelli 
dei  quali  sarà  in  avvenire  dichiarata  la  devoluzione,  per  debiti  d'im- 
poste comprese  nei  ruoli  degli  anni  1893  e  seguenti. 

«  Dei  beni  delle  prime  due  categorie  viene  eccezionalmente  fa- 
vorita, e  con  preferenza,  la  retrocessione  agli  espropriati,  indi  l'alie- 
nazione a  terzi,  fra  i  quali  sono  preferiti  i  proprietari  limitrofi. 

«  Sia  la  retrocessione,  che  l'alienazione  viene  fatta  per  una  sola 
annata  d'imposte  e  sovrimposte,  con  facoltà  di  pagamento  in  tre  rate 
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annuali,  nei  termini  fissati  dagli  articoli  2  e  3,  e  con  esenzione    delle 
tasse  sugli  affari  e  di  voltura. 

.  «  Tali  facilitazioni  dovranno  dalle  Intendenze  notificarsi  al  pubblico 
mediante  apposito  avviso,  in  cui  saranno  riportate  le  relative  disposi- 
zioni di  legge,  con  riferimento,  quanto  alla  indicazione  dei  beni  da 
retrocedere  o  vendere,  agli  elenchi  appositi  che,  come  si  dirà  in  ap- 
presso, dovranno  essere  pubblicati  dai  ricevitori,  distintamente  per 
comune. 

«  Compendiandosi  nelle  facilitazioni  stesse  quanto  di  meglio  ebbero 
occasione  di  suggerire  anche  le  Intendenze  medesime,  giova  ritenere 
che  sarà  conseguito  lo  Sv^opo  della  legge,  quello  di  rimettere  una  massa 
non  piccola  di  beni  nelle  mani  della  proprietà  privata,  riducendo  cosi 
il  più  possibile  la  quantità  di  quelli  da  cedersi  ai  comuni;  per  rego- 
lare il  qual  passaggio,  saranno  date  a  suo  tempo  le  necessarie  istruzioni. 
«  Per  la  terza  categoria  di  beni,  specialmente  contemplata  dal- 
l'art. 5  della  legge,  le  cui  disposizioni  hanno  carattere  permanente,  non 
è  concessa  alcuna  delle  facilitazioni  consensite  per  le  altre  due  cate- 
gorie. Mantenuta  solo,  anche  per  questi,  la  preferenza  agli  espropriati 
ed  a  limitrofi  proprietarii,  le  retrocessioni  e  le  vendite  dei  beni  me- 
desimi avranno  luogo  con  le  norme  sin  qui  seguite,  sia  per  la  deter- 
minazione del  prezzo,  sia  pel  modo  di  pagamento,  come  per  ogni  altro 
riguardo;  e  tutto  ciò  nei  termini  fìssati  dal  predetto  articolo  5. 

«  Nell'interesse  degli  stessi  espropriati  o  acquirenti,  e  insieme  del 
servizio,  sarà  cura  dei  contabili  (allorché  specialmente  il  prezzo  sia 
minimo)  di  far  loro  comprendere  la  convenienza  del  pagamento  inte- 
grale in  rogito;  liberi  però  sempre  di  preferire  il  pagamento  rateale 
consentito  dalla  legge. 

«  Mentre  pertanto  si  raccomanda  ai  sigg.  Intendenti  di  esercitare 
la  massima  vigilanza,  perchè  dai  dipendenti  uffici  sia  curata  con  ogni 
maggiore  impegno  l'amministrazione  e  l'alienazione  dei  beni  dei  quali 
si  parla,  si  danno  loro  qui  di  seguito  le  istruzioni  alle  quali  dovranno 
attenersi  per  ciò  che  riguarda  la  retrocessione  e  la  vendita  dei  detti  beni. 
«  1.  Pei  beni  devoluti  già  passati  al  Demanio  e  disponibili  per 
l'alienazione,  sarà  tenuto  affìsso  permanentemente  in  ciascun  uffìzio  del 
registro  o  demanio  e  mantenuto  in  corrente  l'elenco  generale  di  quelli 
compresi  nel  rispettivo  distretto  da  desumersi  dal  registro  delle  devo- 
luzioni prescritto  dalla  normale  178  §  III  del  Bollettino  demaniale 
anno  1883; 

«  2.  Distinti  elenchi  verranno  anche  pubblicati  presso  ciascun 
comune  esistenti  nel  medesimo; 

>  3.  Per  le  devoluzioni  che  saranno  pronunziate  da  oggi  a  tutto 
l'anno  1893,  le  pubblicazioni  di  cui  sopra  dovranno  farsi  man  mano  che 
segue  il  passaggio  al  Demanio  dei  beni; 

«  4.  Le  pubblicazioni  di  che  ai  n.  2  e  3  dovranno  rinnovarsi  nei 
rispettivi  comuni  ogni  sei  mesi,  pei  beni  rimasti  ancora  disponibili  dopo 
la  pubblicazione  anteriore; 

«  s.  Tutte  le  pubblicazioni  predette  dovranno  essere  accompa- 
gnate da  apposito  avviso,  anche  separato,  se  del  caso,  indicante  il 
prezzo  di  retrocessione  o  vendita  (che  sarà  equivalente  all'ammontare 
delle  imposte  e  sovrimposte  riferibili  all'anno  in  cui  fu  dichiarata  la 
devoluzione)  la  esenzione  delle  tasse,  la  facoltà  del  pagamento  in  rate, 
i  termini  entro  cui  questo  dev'essere  compiuto; 

»  6.  Pei  beni  contemplati  nell'articolo  5  della  legge  dovranno  a 
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suo  tempo,  pubblicarsi  avvisi  distinti  dai  precedenti,  e  il  prezzo  da  ri- 
portarsi in  questi  sarà  determinato  giusta  la  liquidazione,  mod.  202, 
in  applicazione  dell'articolo  VI  della  normale  178  del  Bollettino  1883. 
«  In  tali  avvisi  sarà  fatto  cenno  della  preferenza  agli  espropriati, 
indi  ai  proprietari  limitrofi,  nei  modi  indicati  dall'art.  2  della  legge; 

«  7.  Venendo  chiesta  la  retrocessione  dall'espropriato,  si  pro- 
cederà senz'altro  alla  stipulazione  dell'atto  relativo; 

«  8.  Se  prima  dell'espropriato  la  domanda  viene  fatta  da  terzi, 
tanto  se  proprietari  confinanti,  come  no,  dovrà  questa  notificarsi,  col 
mezzo  del  comune,  all'espropriato,  assegnandogli  il  termine  di  un  mese 
ad  esercitare  il  diritto  di  preferenza,  decorso  il  quale,  senza  che  esso 
ne  abbia  profittato,  si  procederà  alla  vendita  a  favore  del  richiedente 
eoa  preferenza  al  proprietario  confinante,  giusta  l'art.  2  della  legge; 

«  9,  Le  retrocessioni  e  le  vendite  di  che  ai  precedenti  numeri 
7  e  8,  seguendo  in  base  alle  speciali  disposizioni  di  legge  sopra  ripor- 
tate, non  hanno  più  bisogno,  per  esser  poste  in  corso,  e  condotte  a 
termine,  di  alcuna  preventiva  autorizzazione,  per  cui  d'ora  innanzi  ces- 
serà per  questi  beni  l'uso  del  prospetto  mod.  90; 

t  io.  I  proprietari  limitrofi  richiedenti  dovranno  comprovare 
nelle  debite  forme  le  circostanze  che  determinano  il  diritto  di  prefe- 
renza, di  che  al  succitato  articolo  2  di  legge; 

€  11.  In  mancanza  di  retrocessione  all'espropriato,  o  di  vendita 
ai  proprietari  limitrofi,  se  si  hanno  più  richieste  di  terzi,  sarà  tenuta 
una  privata  licitazione  tra  i  richiedenti  medesimi; 

«  12.  Il  procedimento  di  che  ai  n.  7,  8,  9,  io  e  11,  sarà  tenuto 
anche  per  l'alienazione  dei  beni  contemplati  dall'articolo  5  della  legge. 

«  13.  Nel  caso  che  per  l'acquisto  dei  beni  indicati  negli  art.  2  e  3 
della  legge,  si  volesse  profittare  del  pagamento  in  rate,  dovrà  sempre 
la  prima  rata  proporzionale  essere  pagata  in  rogito,  conformemente 
alla  massima  che  regola  l'alienazione  dei  beni  demaniali,  e  simultane- 
amente alla  domanda  di  acquisto,  dovrà  farsi  il  deposito  dell'importo 
di  essa  prima  rata.  Sulle  rate,  che  restano  a  pagarsi  sarà  dovuto  l'in- 
teresse scalare  alla  ragione  del  5  per  cento; 

«  14.  Quando  al  momento  della  stipulazione  del  contratto,  te- 
nuto calcolo  dei  termini  estremi,  31  dicembre  1894  e  31  dicembre  1895 
assegnati  dagli  articoli  2  e  3  della  legge  pel  saldo  del  prezzo,  non  ri- 
manga tempo  sufficiente  per  una  ratizzazione  annuale  dovrà  questa 
convenirsi,  sia  pure  in  3  rate,  ma  in  termini  più  brevi,  che  rientrino 
rispettivamente  entro  gli  anni  1894  e  1895,  a  seconda  del  caso  previsto 
nell'art.  2  o  nell'art.  3  sopra  citati; 

«  15.  Per  l'approvazione  dei  contratti  di  retrocessione  e  vendita 
rimangono  ferme  le  norme  e  le  competenze  ordinarie»  e  le  Intendenze 
non,  mancheranno  d'inviare  al  Ministero  il  prospetto  mod.  122  appena 
seguita  la  stipulazione  del  contratto  e  senza  attenderne  l'approvazione; 
verificatasi  la  quale  e  compiute  le  varie  formalità  e  la  voltura  cata* 
stale,  trasmetteranno  l'estratto  mod;  41-a  facendo  riferimento  esplicito 
all'anteriore  invio  del  prospetto  mod.  122. 

«  Avranno  poi  presente  le  Intendenze  stesse  di  far  sempre  in  questo 
ultimo  prospetto  espresso  riferimento,  nella  colonna  16,  al  carteggio 
anteriore,  con  dichiarazione  d'inesistenza  del  medesimo,  quando  ne  sia 
il  caso;  mentre  nella  colonna  3  dovranno  indicare  il  regio  decreto  di 
autorizzazione  alla  vendita,  o  il  prospetto  mod.  90,  pel  tempo  poste- 
riore alla  legge  2  luglio  1891  n.  379,  e  alla  normale  n.  78  del  1891  o 


Digitized  by  VjOOQ IC 


196 

dichiarare    altrimenti    che  non  intervenne  alcuna  anteriore    autorizza- 
zione. 

»  16.  I  prospetti  mod.  90,  non  occorrendo  più,  come  si  disse, 
pei  beni  devoluti,  qualunque  sia  il  prezzo  di  retrocessione  o  vendita, 
restano  in  uso  soltanto  pei  beni  acquistati  nell'interesse  dello  Stato, 
nelle  procedure  di  espropriazione  per  crediti,  che  non  sieno  imposte 
e  sovrimposte,  per  le  strade  nazionali  abbandonate  o  le  parti  delle 
medesime  non  più  necessarie,  sempre  che  però  il  valore  di  tali  beni 
ecceda  lire  1000,  mentre,  se  non  eccede  tal  valore,  vengono  portati  i 
beni  stessi  negli  elenchi  mod.  C  da  vendersi  in  base  all'articolo  4  della 
legge  2  luglio  1891,  n.  379,  come  venne  prescritto  nella  succitata  nor- 
male n.  78  del  1891; 

«  17  Quando  ai  beni  espropriati  agli  esattori  e  loro  cauzio- 
nanti, non  essendo  contemplati  dalla  nuova  legge  14  aprile  1892,  N.  189 
rimane  fermala  disposizione  contenuta  nella  stessa  normale  78  del  1891, 
che  cioè  sieno  portati  negli  elenchi  modulo  6  per  qualunque  prezso 
e  venduti  con  le  norme  della  legge  21  agosto  1862,  n.  793  modifi- 
cata da  quelle  2  luglio  1891  n.  379  sovracitato. 

«  18  Le  retrocessioni  e  vendite  di  beni  devoluti,  per  le  quali 
al  momento  dell'attuazione  della  detta  legge  14  aprile  1892,  N.  189 
non  fosse  stato  ancora  stipulato  il  contratto  relativo,  sebbene  già  con- 
venute con  le  norme  anteriori,  saranno  regolate  secondo  le  disposi- 
zioni della  legge  stessa;  tanto  se  la  vendita  fosse  stata  autorizzata 
con  decreto  reale,  quanto  se  proposta  col  progetto  mod.  90  in  appli- 
cazione della  ripetuta  legge  2  luglio  1891  N.  379: 

«  19  La  normale  n  78  del  bollettino  1891  rimane  in  vigore  per 
tutti  gli  altri  beni  che  non  siano  quelli  provenienti  da  devoluzione 
per  debito  d'imposte. 

«  I  signori  intendenti  daranno  tosto  assicurazione  di  aver  preso 
notizia  delle  presenti  disposizioni,  ed  entro  il  30  giugno  1892,  non 
più  tardi,  riferiranno,  con  speciale  rapporto,  circa  gli  adottati  provve- 
dimenti, e  sull'andamento  di  questo  servizio,  tanto  presso  le  Inten- 
denze, quanto  presso  i  dipendenti  uffizi.  » 


GIURISPRUDENZA 


Rioohezza  mobile  —  Casse  di  risparmio  a  soopo  di  benefi- 
cenza—Interessi  ai  depositanti— Aooertamento  definitivo: 
limiti  dello  stesso. 

Nella  liquidazione  definitiva,  disposta  dall'art.  60  del  testo  unico 
di  legge  24  agosto  187 7 ,  degV interessi  dovuti  ai  loro  depositanti  dèlie 
casse  di  risparmio  istituite  a  scopo  di  beneficenza,  si  deve  considerare 
come  provvisorio  l accertamento  degrinterezsi  soltanto,  e  non  pure  quello 
delle  detrazioni  che  le  casse  predette,  a  mente  del  successivo  articolo  6/, 
han  diritto  di  eseguire  dag? interessi  medesimi.  (1) 

(1)  Questa  sentenza,  d'accordo  con  quelle  della  Corte  di  Venezia  del 
7  e  24  luglio  1891  {Imposte  dirette^  a.  e.  pag.  74)  segna  il  trionfo  del  princi- 
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(Sentenza  della  Certe  di  cassazione  di  Roma  del  20  aprile  1892. 
Cassa  di  risparmio  di  Verona  e.  Finanza). 

...Osserva  che  tutta  la  disputa  è  rivolta  in  sapere  se  si  estenda  ai 
redditi  propri  delle  Casse  di  risparmio  a  scopo  di  beneficenza,  il  di- 
sposto dell'articolo  60  del  testo  unico  della  vigente  legge  sulla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile,  e  se  sia  in  conseguenza  pur  per  codesti  red- 
diti consentito  il  doppio  accertamento,  provvisorio  e  definitivo,  auto- 
rizzato per  gli  interessi  dei  conti-correnti  e  dei  depositi,  sui  quali  la 
tassa  viene  anticipata  dalle  Società  e  dagli  Istituti  di  credito  per  conto 
di  terzi,  dei  loro  creditori. 

Accade  pertanto  ricordare  che  l'articolo  8  della  enunciata  legge 
sancisce  il  generale  principio  che  l'imposta  sulla  ricchezza  mobile  è 
applicata  ai  contribuenti  a  norma  dei  redditi  certi  o  presunti,  secondo 
che  esiste  il  titolo  da  cui  risultino  o  che,  derivando  da  sorgenti  in- 
certe, non  possano  stabilirsi  che  per  legale  presunzione  che  si  fonda 
sui  redditi  dell'anno  precedente,  per  la  probabilità  che  i  redditi  di  un 
anno  approssimativamente  ammontino  alla  cifra  di  quelli  dell'altro. 

Che  la  stessa  legge,  con  l'articolo  22  per  l'accertamento  dei  red- 
diti mobiliari,  ha  creato  un  anno  economico  speciale,  dal  iu  luglio  di 
un  anno  al  30  giugno  dell'altro,  nel  savio  intendimento  di  rendere  i 
contribuenti  consapevoli  al  cominciare  dell'anno  successivo  dell'am- 
montare della  loro  imposta  e  di  potersi  tosto  curare  la  riscossione 
nel  principio  dello  stesso  anno. 

A  questa  regola  si  è  fatta  una  eccezione  con  l'articolo  25  della 
medesima  legge  pei  redditi  propri  della  Società  anonime,  in  acco- 
mandita per-  azioni,  degli  Istituti  di  credito  e  delle  Casse  di  risparmio, 
che  non  sono  obbligati  dai  loro  statuti  a  compilare  bilanci  consuntivi 
semestrali,  pei  quali  redditi  la  imposta  va  commisurata  in  base  al  bi- 
lancio ed  al  rendiconto  dell'  anno  solare  antecedente  a  quello  in  cui 
devono  essere  presentate  le  denuncie  per  la  liquidazione   della  tassa. 

Codesti  enti  poi,  per  l'articolo  15  della  rammentata  legge,  deb- 
bono dichiarare  non  solo  i  redditi  propri  ma  eziandio  gli  stipendi,  le 
pensioni  e  gli  assegni  che  essi  pagano,  gl'interessi  dei  debiti  da  loro 
contratti  e  delle  obbligazioni  da  loro  emesse  e  debbono  direttamente 
pagare  l'imposta  relativa  anche  a  questi  ultimi  redditi,  salvo  a  riva- 
lersene sui  loro  assegnatari  e  creditori  mediante  ritenuta. 

Il  patrio  legislatore  con  cotale  sanzione  grava  del  pagamento  deN 
l'imposta  gli  enti  debitori  pei  loro  creditori,  costituendoli  in  siffatto 
modo  esattori  dello  Stato  a  partito  forzoso,  nel  doppio  scopo  di  ren- 
dere agevole  la  ricerca  delle  grandi  masse  dei  redditi  divisibili  tra 
un  immenso  numero  df  cittadini,  e  di  tassarli  senza  ambagi  con  pieno 
successo. 

Non  si  volle  però  con  codesto  che  lo  Stato  o  le  Casse  di  rispar- 
mio e  gli  Istituti  di  credito  per  la  continua  mobilità  cui  soggiacciono 
i  depositi  ed  i  conti  correnti,  venissero  danneggiandosi,  e  per  porre 
l'uno  e  gli  altri  a  coperto  da  jattura  si  conservò  nella  legge  testo  u- 


pio  accolto  dalla  Comm.  centrale  con  decisione  del  20  dicembre  1885,  nu- 
mero 82532,  alla  quale  il  Ministero  aveva  dato  la  sua  adesione  con  la  nor- 
male 76  del  1887.  Sulla  stessa  quistione,  proposta  dalla  Cassa  di  risparmio 
d'Udine,  le  Corte  Suprema  dovrà  pronunziarsi  nuovamente. 
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nico  del  24  agosto  1877,  art.  60,  la  disposizione  dell'art  io  della  legge 
14  giugno  1874,  c°sì  concepita:  «  L'imposta  di  ricchezza  mobile  do- 
«  vuta  dalle  Casse  di  risparmio  e  dagli  Istituti  di  credito  per  gl'in- 
«  teressi  dei  libretti  di  deposito  e  dei  conti  correnti  passivi,  sarà 
«  commisurata  e  pagata  in  via  provvisoria  sulle  risultanze  dello  accer- 
«  tamento  eseguito  nei  modi  ordinari,  in  ragione  degli  interessi  del- 
«  l'anno  immediatamente  anteriore  all'epoca  della  dichiarazione,  e  sarà 
e  liquidata  in  via  definitiva,  mediante  supplemento  o  rimborso,  sulle 
«  risultanze  del  bilancio  e  del  rendiconto  dell'anno  a  cui  si  riferisce 
t  l'imposta,  » 

A  questa  sanzione  seguiva  nella  legge  del  1874  quella  dell'art.  11 
corrispondente  all'articolo  61  della  legge  del  1877,  in  cui  è  detto:  «  che 
«  nell'accertamento  dei  redditi  di  ricchezza  mobile  delle  Casse  di  ri- 
«  sparmio  istituite  a  scopo  di  beneficenza  si  determina  anche  l'am- 
»  montare  dei  redditi  derivanti  da  buoni  del  Tesoro  intestati  alle 
«  Casse  e  tenuti  da  esse  in  portafoglio,  o  da  mutui  fatti  a  provincie 
«  comuni,  opere  pie  ed  altri  enti  morali,  e  l'imposta  pagata  sopra 
>  questi  redditi  per  via  di  ritenuta  diretta  o  di  rivalsa  si  detrae  da 
»  quella  che  la  Cassa  deve  o  per  conto  proprio  o  per  conto  di  depo- 
«  .sitanti. 

Mettendo  ora  a  riscontro  le  due  sanzioni  legislative  si  fa  palese: 
che  l'art.  60  disciplina  il  modo  eccezionale  d'accertamento  de- 
gli interessi  passivi  di  tutte  le  Casse  di  risparmio  e  degli  Istituti  di 
credito  in  generale,  affinchè  paghino  pei  loro  creditori  la  giusta  im- 
posta, secondo  il  vero  ammontare  dei  frutti  dei  capitali  che  tengono 
in  deposito,  e  non  quella  presuntivamente  stabilita  per  l'anno  pel 
quale  è  dovuta;  mentre  l'art.  61,  ha  introdotto  invece  un  secondo 
beneficio  in  favore  delie  sole  Casse  di  risparmio  a  scopo  di  benefi- 
cenza, quello  cioè  della  compensazione  della  tassa  sui  redditi  attivi 
per  interessi  sui  mutui  a  corpi  morali  e  sui  buoni  del  tesoro  sino  a 
concorrente  quantità  con  quella  che  da  esse  si  anticipa  pei  loro  cre- 
ditori o  si  deve  per  conto  proprio;  che  l'una  disposizione  prescrive  il 
doppio  accertamento,  mentre  l'altra  non  fa  motto  della  duplice  li- 
quidazione. 

£  di  duplice  liquidazione  non  si  poteva  discorrere,  senza  portare 
nuova  deroga  ai  principii  della  determinazione  della  imposta  mobiliare 
racchiusi  negli  art.  8,  22  e  25  della  legge  1877;  deroga  la  quale  es- 
sendo di  strettissimo  diritto,  non  può  presumersi  sancita  quando  la 
legge  non  l'ha  espressamente  ammessa,  quando  anzi  è  esclusa  dai 
criteri  generali  che  informano  il  sistema  di    tassazione  della  imposta. 

Il  legislatore  in  effetti  tenne,  e  non  poteva  non  tenere,  calcolo, 
oltreché  della  natura  multiforme,  della  grande  variabilità  della  ric- 
chezza mobiliare  soggetta  alla  imposta,  e  dettò  per  essa  specifiche 
norme  di  accertamento  tendenti  non  solo  ad  assicurare,  il  più  che 
fosse  possibile,  la  vera  quantità  di  questo  reddito,  cotanto  mobile  e 
fluttuante,  ma  altresì  ad  evitare  che  il  contribuente  fosse  ad  ogni 
breve  pericolo  costretto  di  compilare  degli  elenchi  —  quasi  bilanci 
attivi  —  delle  sue  mobiliari  entrate,  per  denunciarle  agli  effetti  della 
tassa  all'agente  incaricato. 

La  variabile  natura  dell'imposta  adunque  esigeva  che  il  suo  fi- 
scale accertamento  avesse  giuridico  effetto  sol  per  un  limitato  periodo 
di  esercizio,  che  venne  fissato  per  la  durata  di  un  anno,  ed  il  reddito 
tassabile  in  tale  periodo  si  desumesse  dagli  introiti  dell'anno  economico 
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o  solare  precedente  a  quello  delle  denunzie,  giusta  gli  articoli  22  e  25 
su  rammentati.  Accertato  jn  cosiffatta  guisa  per  la  durata  di  un  solo 
anno  lo  ammontare  del  reddito  mobiliare  soggetto  a  tassa,  sarebbe 
stalo  superfluo  ed  oneroso  richiedere  un  secondo  accertamento, 
quando  i  redditi,  per  l'indole  loro,  sfuggono  alla  esattezza  materna- 
di  un  accoramento  preciso,  quando  l'accertamento,  eseguito  su  basi 
di  solide  presunzioni,  non  ha  effetto  al  di  là  dell'anno,  oltre  il  quale 
può  essere  per  l'esercizio  successivo  sottoposto  a  tutte  le  correzioni 
che  si  riconoscessero  necessarie. 

Il  nuovo  accertamento,  oltreché  inutile,  sarebbe  riuscito  noioso 
pel  contribuente  ed  oneroso  per  lo  Stato,  richiedendo  nuove  verifiche 
e  conteggi,  ed  importando  una  certezza  negli  introiti  delle  casse  era- 
riali, i  quali  invece  è  di  interesse  economico  generale  che,  una  volta 
riscossi,  non  soggiacciano  a  restituzioni)  dovendosi  su  di  essi  basare 
la  funzione  economico-finanzaria  dello  Stato. 

Di  qui  si  scorge  che  ove  il  sistema  del  doppio  accertamento  non 
sia  stato  per  speciali  considerazioni  espressamente  dalla  legge  auto- 
rizzato, come  nella  ipotesi  contemplata  nell'art.  60,  non  lo  si  può  ri- 
tenere applicabile  alla  tassa  di  quei  redditi  pei  quali  nulla  induce  a 
ritenere  che  siasi  voluto  derogare  alle  norme  ordinarie. 

La  ricorrente  Cassa  di  risparmio,  per  estendere    anche  ngli  inte- 
ressi di  cui  nell'art.  61  ie  norme  di  determinazione    speciale  autoriz- 
zate dall'art.  60,  viene  rilevando- 
che  è  principio  fondamentale  della  imposta  sui  redditi  di  cate- 
goria A  che  essa  debba  cadere  sul  reddito  realmente  percepito; 

che  gli  articoli  60  e  61,  sia  per  la  loro  materiale  giacitura,  es- 
sendosi allogati  sotto  una  stessa  rubrica  e  l'un  dopo  l'altro,  che  per 
la  loro  dizione  e  per  lo  spirito  che  li  informa,  sono  intimamente  tra 
loro  connessi: 

che  la  correlazione  e  connessione  tra  gli  articoli  61  e  25  è  on- 
nimamente  resistita  dal  posto  tanto  diverso  e  lontano  in  cui  essi  tro- 
vansi  nella  legge  collocati; 

che  il  ministero  Depretis  nel  presentare  il  progetto  della  legge 
23  aprile  1877,  dichiarava  di  aver  voluto  ridurre  a  legge  il  sistema 
in  allora  seguito  da  quasi  tutti  gli  Istituti  di  credito,  ch'era  quello 
del  duplice  accertamento; 

che  la  intelligenza  data  all'articolo  61  per  oltre  un  decennio 
dall'Amministrazione  dello  Stato,  con  l'osservanza  del  doppio  accer- 
tamento, anche  per  redditi  attivi  delle  Casse  di  risparmio,  e  dalla 
Commissione  centrale  delle  imposte  con  suo  responso,  non  permette 
che  al  medesimo  articolo  si  dia  ora  una  contraria  interpretazione. 

Ma  tutte  coteste  obbiezioni  si  frangono  di  fronte  al  fondamentale 
sistema  dalla  legislazione  seguito  nell'accertamento  dei  redditi  sotto- 
posti alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  ed  alle  regole  di  ermeneutica  le- 
gale per  l'interpretazione  della  legge,  sulle  quali  le  obbiezioni  mede- 
sime si  vogliono  fondare. 

Infatti  è  norma  generale  di  diritto  finanziario,  accolta  altresì  dalla 
legge  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile,  come  innanzi  si  è  rilevato, 
che  l'accertamento  dei  redditi  tassabili  va  fatto  preventivamente,  e 
prendendo  a  base  il  reddito  dell'anno  precedente  alla  denunzia  eco- 
nomico o  solare,  secondo  la  classe  dei  contribuenti. 

Ad  ovviare  però  che  questa  regola,  troppo  inflessibilm  ente  appli- 
cata, ledesse  gl'interessi  legittimi  dei  diretti  contribuenti  ed  offendesse 
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principi!  fondamantali  di  diritto  comune,  con  l'articolo  co  della  legge 
del  1877  le  si  apportò  una  deroga  per  gl'interessi  delle  Casse  di  ris- 
parmio ed  Istituti  di  crédito  pagati,  non  per  conto  proprio,  ma  dei 
loro  depositanti  e  correntisti,  sul  riflesso  che  nel  pagamento  di  cotali 
imposte  i  cennati  Istituti  adempiano  la  funzione  di  esattori  forzosi  del- 
lo Stato,  e  non  sarebbe  stato  né  giusto,  né  logico  assoggettarli  al  pa- 
gamento di  una  tassa  superiore  a  quella  che  hanno  forzoso  incarico 
di  anticipare,  e  che  effettivamente  riscuotono  da  coloro  per  conto  dei 
quali  la  versano  allo  Stato. 

L'eccezione  dell'articolo  60,  motivata  dall'  anzi  riferita  considera- 
zione, non  si  può,  com7  è  norma  elementare  d'  interpretazione,  esten- 
dere oltre  i  casi  tassativamente  indicati,  e  tanto  meno  in  quegl' in- 
contri in  cui  non  ricorra,  né  la  ragione  della  legge,  né  l' identità  del- 
l'obbietto  e  delle  persone  che  determinarono  l'eccezionale  trattamento. 
E  se  questo  principio  è  incontrastabilmente  vero,  non  può  dubitarsi 
che  l'eccezione  dell'articolo  60  non  si  possa  estendere  al  caso  ben  di- 
verso previsto  dall'art.  61 , 

In  vero  mentre  l'articolo  60  riflette  i  redditi  dei  terzi  depositati  o 
gestiti  dalle  casse,  Y  articolo  61  si  riferisce  ai  redditi  propri  di  quelle 
Casse  di  risparmio  che  hanno  scopo  di  beneficenza,  ed  in  considera- 
zione dello  scopo  cui  i  redditi  sono  indirizzati,  consente  una  detrazione, 
per  via  di  compensazione,  dell'  imposta  dovuta  fra  questi  cespiti.  De- 
trazione consigliata  e  consentita  non  solo  per  lo  scopo  altamente  be- 
nefico e  morale  cui  i  redditi  servono,  ma  altresì  pel  riflesso  che  su 
quei  medesimi  redditi  si  soddisfa  la  imposta  sotto  la  figura  di  depo- 
siti, e  non  sarebbe  stato  giusto  farli  sottostare  ad  secondo  pagamento, 
sol  perchè  assumono  la  forma  di  buoni  o  mutui,  dal  momento  che  gii 
uni  e  gli  altri  non  si  annodano  a  speculazione  di  commerciante 

Additata  in  tal  guisa  la  diversa  funzione  e  la  differente  materia 
trattata  dai  due  articoli  60  e  61,  indarno  si  vuole  trarre  partito  dalla 
materiale  giacitura,  argomento  estrinseco  d'interpretazione,  per  esten- 
dere all'uno  il  dettato  proprio  dell'altro:  tanto  più  quando  la  loro  po- 
situra è  giustificata  dal  motivo  ch'essi,  pur  contenendo  disposizioni 
indipendenti  e  diverse,  furono  ben  situati  l'uno  dopo  l'altro  —  ed  era 
quello  il  loro  posto  logico  ed  organico  —  perchè  entrambi  relativi 
all'aceertamento  dei  redditi  sui  quali  gl'Istituti  di  credito  e  le  Casse 
di  risparmio  debbono  corrispondere  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

E  riguardando  materia  affine,  ma  contenendo  sanzioni  differenti, 
non  è  lecito  riferire,  a  furie  d'ingegnose  argomentazioni,  l'avverbio 
anco  in  uno  di  essi  adoperato  all'altro  articolo,  per  inferirne  ch'essi 
siano  intimamente  connessi,  senza  correr  rischio  dì  rendere  la  legge 
schiava  della  parola  e  falsarne  il  concetto  e  la  portata. 

Non  è  possibile  per  fermo  ritenere  che  con  la  parola  anco  siansi 
volute  collegare  le  due  disposizioni  legislative,  non  pur  perchè  è  giu- 
ridicamente inconcepibile  il  legame  tra  due  sanzioni  che  riguardano 
due  casi  tra  loro  del  tutto  stranieri,  ma  altresì  perchè  grammatical- 
mente parlando,  quando  una  parola,  una  congiunzione  fu  adoperata 
nel  periodo  per  unire  due  concetti  espressi  nel  giro  del  periodo  me- 
desimo, non  può  reputarsi  adoperata  pure  per  collegare  il  periodo  in- 
tero di  cui  fa  parte  al  periodo  precedente. 

Nel  caso  dell'articolo  61,  la  parola  anco  fu  usata  per  dimostrare 
che  unitamente  all'accertamento  di  redditi  di  ricchezza  mobile  delle 
Casse  d]  risparmio  che  hanno  scopo  di  beneficenza,  si  deve  determi- 
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nare  lo  ammontare  dei  redditi  derivanti  da  buoni  del  tesoro  e  dai 
mutui  a  corpi  morali. 

Attribuendo  invece  alla  particella  anco  una  forza  di  collegamento 
dello  articolo  60,  per  la  quale  si  vorrebbe  autorizzato,  non  solo  la 
contemporanea  determinazione  dei  redditi  derivanti  da  buoni  del  te- 
soro e  dai  mutui  a  corpi  morali  e  degli  altri  introiti  soggetti  a  ric- 
chezza mobile,  ma  altresì  il  doppio  accertamento,  equivarrebbe,  non 
già  interpretare  ciò  che  è  scritto,  ma  aggiungere  a  quel  che  è  scritto 
ciò  che  non  vi  si  legge,  e  non  vi  si  può   leggere. 

L'argomento  poi  che  a  sostegno  del  doppio  accertamento  si  vuol 
trarre  dalle  parole  €  tassa  pagata»  adoperate  nello  articolo  61,  non  ha 
valore;  giacché  la  operazione  di  detrazione  dell'imposta  pagata  doven- 
dosi eseguire  al  momento  dell'accertamento,  la  tassa  a  dedursi  non 
può  essere  altro  che  quella  sborsata  per  Tanno  antecedente  a  quello 
in  cui  l'accertamento  si  opera. 

Tutto  quindi  concorre  a  provare  che  la  disposizione  dell'arti- 
colo 60  non  è  collegata  a  quella 'del  61,  la  quale  per  niuna  guisa  ha 
derogato  alla  sanzione  dell'articolo  25. 

A  togliere  pregio  a  siffatta  illazione  non  giova  obbiettare  che  se 
l'accertamento  dei  redditi  delle  Casse  di  risparmio  a  scopo  di  bene- 
ficenza, s!  dovesse  fare  secondo  la  norma  generale  dell'articolo  25,  e 
non  secondo  lo  speciale  sistema  dell'articolo  60,  la  disposizione  del- 
l'articolo 61,  anziché  essere  immediatamente  successiva  a  quella  del- 
l'articolo 60,  avrebbe  dovuto  trovar  posto  dopo  l'articolo  25;  impe- 
rocché occorre  appena  riflettere  alle  diverse  rubriche  sotto  le  quali 
quei  due  articoli  furono  allineali,  per  convincersi  che  pur  tale  assunto 
manca  di  fondamento.  In  effetti  riguardando  l'uno,  l'articolo  25,  le  di- 
chiarazioni dei  redditi,  e  l'altro,  il  61,  la  determinazione  dei  medesimi, 
pur  essendo  connessi  tra  loro  non  poteano  più  logicamente  essere 
situati  di  quello  che  lo  furono  sotto  il  titolo  relativo  alla  materia  che 
è  obbietto  della  loro  disposizione. 

Altronde  per  regola  di  ermeneutica  non  lice  ricorrere  ad  argo- 
menti estrinseci  di  genere  cosiffatto,  quando  la  parola  della  legge  non 
ammette  simile  addentellato  e  non  consente  che  ed  essi  si  discenda, 
una  volta  che  di  per  sé  chiara  disvela  la  intenzione  del  legislatore, 
le  quale,  nel  caso  che  ne  occupa,  fu  apertamemente  consacrata  nella 
relazione  del  progetto  di  legge  in  cui  il  ministro  Depretis  espressa- 
mente disse  che  non  avea  creduto*  di  far  plauso  e  dare  accoglimento 
alle  richieste  della  Cassa  di  risparmio  e  di  altri  enti  di  estendere  alla 
determinazione  dei  redditi  proprii  dei  medesimi  il  beneficio  contenuto 
nell'articolo  io  della  legge  1874,  che  corrisponde  letteralmente  all'ar- 
ticolo 60  del  testo   unico. 

Per  quest'articolo  nessun  emendamento  fu  apportato  al  progetto, 
nessuna  contraria  osservazione  fu  rilevata,  nessuna  obbiezione  fu  mossa- 
sicché  esso  passò  a  far  parte  della  legge  così  com'  era  stato  com- 
pilato nel  disegno,  ed  il  potere  legislativo  accettando  per  tal  parte 
il  progetto,  mostrò  di  condividere  gli  apprezzamenti  e  le  dichiarazioni 
del  proponente  Ministro,  la  cui  relazione  al  riguardo  deve  reputarsi 
perciò  autentica  interpretazione  del  relativo  precetto  legislativo. 

Dinanzi  a  così  esplicite  dichiarazioni  del  ministro  Depretis,  non 
si  può  asserire  che  il  medesimo  abbia  inteso  tradurre  in  legge  il  si- 
stema che  dicesi  in  allora  adottato  comunemente  del  doppio  accerta- 
mento, perchè  esplicitamente    quel    Ministro    dichiarò    di    non    aver 
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creduto  introdurre    questa    duplicata    liquidazione    provvisoria   e  de-, 
finitiva. 

La  ricorrente,  in  ultimo  sussidio,  si  fa  scudo  dell'acquiescenza 
lungamente  prestata  dallo  Stato  al  sistema  di  accertamento  da  lei  se- 
guito e  fa  mostra  di  credere  che  l'acquiescenza  ad  una  violazione  di 
legge  o  ad  una  falsa  interpretazione  della  stessa,  autorizzi  a  conti- 
nuare nel  metodo  contrario  a  quello  dalla  legge  stabilito,  facendo  a 
questa  materia  inopportuna  applicazione  del  principio  ammesso  unica- 
mente in  tema  di  interpretazione  di  contratti,  che  il  patto  controverso 
devesi  spiegare  secondo  la  intelligenza  ad  esso  data  dalle  parti  nella 
concorde  esecuzione  del  medesimo. 

Or  codesto  principio  che  regola  la  interpretazione  delle  private 
volontà  estrinsecate  nei  patti  delle  private  convenzioni,  non  può  adat- 
tarsi né  alla  interpretazione  delle  leggi,  né  alla  riscossione  dei  tri- 
buti da  parte  dello  Stato,  senza  disconoscere  e  sconvolgere  dai  loro 
cardini  i  principii  del  nostro  diritto  pubblico  interno. 

Laonde  il  doppio  accertamento  che  si  propugna  col  ricorso,  pei 
redditi  propri  delle  Casse  di  risparmio  a  scopo  di  beneficenza,  è  esclu- 
so dalla  parola  della  legge,  e  dallo  spirito  che  la  informa. 

Osserva  che  il  rigetto  del  ricorso  trae  seco  la  perdita  del  depo- 
sito della  multa  e  la  condanna  alle  spese  del  giudizio. 

Per  tali  motivi  rigetta,  ecc. 


RÌ80088Ìone— Esecuzione  immobiliare— Tassa  di  registro 
sul  verbale  di  aggiudioazione 

La  riduzione  a  metà  della  tassa  di  registro,  la  quale  dall'art.  99 
della  legge  20  aprile  18  J 1  viene  accordata  agli  atti  giudiziari  da  farsi 
secondo  il  Codice  di  procedura  civile,  non  è  applicabile  ai  verbali  di 
vendita  d  immobili;  i  quali  verbali  pertanto  sono  soggetti  alla  tassa  nor- 
male per  la  trasmissione  di  beni  immobili.  (1) 

(Ssntenza  della  Corte  di  cassazfpne  di  Roma  del  28  aprile  1892. 
Finanza  e.  De  Rosa). 

Osserva  innanzi  tutto,  come  sia  stato  in  questa  causa  fondamento 
principale  alla  denunciata  sentenza  l'articolo  99  della  legge  20  aprile 
1871  che  ora  dicesi  violato  e  falsamente  interpetrato. 

In  verità  in  detto  articolo  si  dispone  che  tutti  gli  atti  di  esecu- 
zione mobiliare  ed  immobiliare  che  gli  esattori    ed  i   ricevitori    com- 

(1)  Non  solo  i  verbali  di  vendita  immobiliare,  ma  ancora  quelli  di  ven- 
dita di  mobili,  sono  soggetti  all'intera  tassa,  che  fa  carico  allo  acquirente, 
come  atti  traslativi  di  proprietà.  Sono  invece  esenti  i  verbali  di  1  e  di  3 
incanto  riusciti  infruttuosi,  non  che  il  verbale  di  3  incanto  dichiarante  la 
devoluzione  al  Demanio;  il  quale  verbale  di  terzo  incanto  con  devoluzione 
deve  essere  registrato  gratuitamente  ai  sensi  dell'art.  141  della  legge  di  re- 
gistro. Vedi  i  nostri  articoli  a  pag.  130,  196  e  353  delle  Imposte  dirette  .1886; 
e  vedi  ancora  la  risoluzione  ministeriale  del  13  febbraio  1891,  a  pag.  130 
delle  Imposte  dirette  1891. 
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piono,  si  facciano  su  carta  libera^  sempre  che  non  occorrano  atti  giu- 
diziari da  farsi  secondo  il  codice  di  procedura  civile,  riguardo  ai  quali 
la  tassa  ai  registro  è  ridotta  alla  metà. 

Ora  nella  interpretazione  ed  applicazione  di  questo  articolo,  la 
Corte  di  merito  è  partita  dal  concetto  che  i  verbali  di  vendita,  coi 
quali  si  chiude  il  procedimento  speciale  nelle  espropriazioni  per  de- 
bito d'imposta,  che  è  regolato  appunto  dalla  legge  20  aprile  1871, 
rientrino  fra  gli  atti  giudiziari,  di  cui  si  parla  nell'art.  99,  e  quindi 
renne  nella  conclusione,  naturale  d'altronde  assai  logica,  data  l'esattezza 
giuridica  di  quella  interpretazione,  che  dunque  la  tassa  di  registro  per 
i  suddetti  verbali  si  dovesse  pagare  per  metà. 

Però  è  l'intelligenza  data  dalla  Corte  di  merito  a  quell'articolo 
che  è  assolutamente  infondata  ed  erronea. 

In  verità  l'estendersi  ai  ripetuti  verbali  lo  speciale  trattamento 
di  favore  che  coll'art.  99  della  legge  sulle  imposte  dirette  fu  stabilito 
per  gli  atti  giudiziari  che  occorressero  nel  procedimento  speciale  dì 
una  espropriazione  per  debito  d'imposta,  equivarrebbe  effettivamente 
a  violare  la  disposizione  che  nel  detto  articolo  si  contiene;  imperciocché 
si  verrebbe  ad  ammettere  un  trattamento  di  favore  per  atti  da  quel- 
l'articolo non  completati. 

Gli  atti  giudiziari  dei  quali  si  parla  nel  citato  articolo  99,  sono 
quelli  che  possono  eventualmente  occorrere  nel  procedimento  esecutivo 
per  ragioni  d'imposte:  che  occorresseroì  dice  la  legge. 

Ciò  che  importa,  che  quelli  che  sono  essenziali  e  costitutivi  del  pro- 
cedimento stesso  rimangono  esclusi  dal  benefìcio.  Per  gli  atti  di  que- 
sta natura  il  benefìcio  consiste  nel  farsi  in  carta  libera^  e  la  riduzione 
della  tassa  di  registro  è  data  a  tutti  gli  altri  atti  che  per  avventura 
potessero  occorrere^  ma  i  verbali  di  aggiudicazione  occorrono  sempre, 
costituiscono  anzi  l'atto  complementare  del  procedimento  esecutivo. 
Essi  dunque  non  si  possono  comprendere  tra  gli  atti  eventuali,  dei 
quali  è  cenno  nell'  alinea  dell'art:  99. 

L'attuale  questione  non  è  nuova.  Questo  Supremo  Collegio  ebbe 
a  discuterla  in  diverse  occasioni. 

Giova  anzi  ricordare  la  massima  affermata  con  la  sentenza  del  3 
luglio  1883  ìn  causa  Cutinella  Rossiglione  e  Finanze;  fu  detto  allora 
che  la  locuzione  stessa  della  legge  esprimesse  il  «  concetto  di  sotto- 
porre alla  metà  della  tassa  della  tariffa  giudiziaria  non  già  quegli  atti 
giudiziari i  che  sono  di  essenza  del  procedimento  esecutivo,  siccome 
il  verbale  di  aggiudicazione ,  ma  quegli  atti  giudiziari  che  possono, 
eventulmente.  aver  luogo  senza  costituire  parte  integrante  del  proce- 
dimento medesimo.» 

Se  così  è,  né  puossi  diversamente  ritenere  che  sia,  è  un  errore  l'in- 
cludere agli  effetti  della  determinazione  della  tassa  i  verbali  d'aggiu- 
dicazione fra  gli  atti  giudiziari  veramente  accidentali  che  si  compiono 
occasionalmente  al  procedimento  fiscale,  per  estendersi  ai  medesimi 
in  rapporto  alla  tassa  di  registro,  una  riduzione  cui  legalmente  non 
si  può  pretendere,  essendo  che  a  quella  riduzione,  in  forza  dell'alinea 
dell'art.  99  detta  legge  20  aprile  187 1,  han  diritto,  e  tassativamente, 
gli  atti  giudiziari  soltanto  che  accidentalmente  occorressero  nel  pro- 
cedimento fiscale.  Per  questi  motivi,  ecc. 
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Riscossione— Provvedimenti  del  Prefetto  —  Rioorao  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato— Costituzione  di  consorzi 
esattoriali. 

I  provvedimenti  emessi  dal  Prefetto  in  tema  di  riscossione  delie  im- 
poste dirette ',  i  quali  rientrino  nella  dizione  dell'art,  ioo  della  legge 
20  aprile  i8jl,  non  sono  definitivi,  e  quindi  non  sono  impugnabili  di- 
rettamente avanti  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Tra  i  provvedimenti  non  definitivi  come  sopra,  vogliono  essere  an- 
noverati quelli  emessi  per  la  costituzione  dei  consorzi  esattoriali. 

(Decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  del  dì  8  apri- 
le 1892.  Comune  di  Sesignano  di  Palmia  e.  Prefetto  di  Parma). 

Attesoché  il  Comune  di  Lesignano  di  Palmia  unito  suo  malgrado 
in  consorzio  per  l'esazione  delle  imposte  dirette  col  Comune  di  Calestano, 
deliberò  di  aggregarsi  invece  con  quello  di  Fornovo  Taro,  al  quale 
era  stato  con  sua  maggiore  comodità  unito  in  tempi  più  remoti,  ed 
una  simile  deliberazione  fu  presa  dal  Comune  di  Fornovo  Taro; 

Che  per  altro  la  deliberazione  di  Lesignano  essendo  stata  presa 
dal  Consiglio  comunale  nel  12  ottobre  1891,  prima  cioè  che  fosse 
aperta  la  sessione  ordinaria  delle  adunanze,  il  Prefetto  di  Parma,  la 
ritenne  perciò  illegale,  e  ne  pronunziò  lo  annullamento  con  decreto 
del  24  ottobre  1891: 

Che  per  effetto  di  questo  annullamento,  essendo  venuta  a  man- 
care la  deliberazione  relativa  alla  ricostituzione  del  consorzio,  il 
Prefetto  stesso  ritenne  che  il  Comune  di  Lesignano  non  avesse  presa 
deliberazione  alcuna  in  proposito,  e  quindi  applicato  l'art.  2  dei  re- 
golamento 23  dicembre  1886,  n°.  4256  per  cui  s'intende  che  i  Comuni 
i  quali  non  hanno  presa  deliberazione  non  vogliono  portare  innova- 
zione alla  circoscrizione  attuale,  udito  il  parere  della  Giunta  provinciale, 
approvò  con  decreto  29  ottombre  1891  la  ricostituzione  del  consorzio 
volontario  fra  Lesignano  e  Calestano  per  il  futuro  quinquennio; 

Attesoché  contro  questo  provvedimento  del  Prefetto  di  Parma 
ricorre  il  Comune  di  Lesignano  e  ne  chiede  l'annullamento,  sia  perchè 
fu  illegale  il  precedente  decreto  del  Prefetto  stesso  che  annullò  la 
deliberazione  del  12  ottombre  1891,  sia  perchè  fu  illegale  il  procedi- 
mento e  male  a  proposito  applicato  l'art:  2  del  regolamento  23  di- 
cembre 1886  in  relazione  all'articolo  1  della  legge  20  aprile  1871. 

Attesoché  la  prima  induzione  a  cui  è  richiamata  la  Sezione  dal- 
l' indole  del  ricorso  è  di  vedere  se  il  provvedimento  impugnato  sia 
definitivo  e  non  piuttosto  un  provvedimento  tuttora  suscettivo  di  ri- 
medio in  via  gerarchica,  e  perciò  non  impugnabile  avanti  la  40  Sezione 
a  termini  dell'art.  28  della  legge  organica  del  Consiglio  di  Stato. 

Attesoché  l'art:  100  della  legge  20  aprile  1871  dispone:  —  ivi  — 
«  La  definizione  in  via  amministrativa  di  tutte  le  controversie  che 
possono  insorgere  nelle  relazioni  tra  esattori,  ricevitori,  Comuni,  Pro- 
vincie e  pubblica  amministrazione,  alle  quali  non  sia  altrimenti  provve- 
duto con  la  presente  legge,  è  devoluta  in  prima  istanza  al  Prefetto, 
ed  in  seconda  istanza  al  Ministro  delle  finanze.  » 

Che  dì  fronte  a  questa  disposizione  è  chiaro,  come  tutti  i  prov- 
vedimenti del  Prefetto  i  quali  ricadono  nella  generale  emanazione  di 
esso,  non  costituiscano  provvedimento  definitivo,  e  non  sieno  perciò 
impugnabili  direttamente  avanti  alla  4*.  Sezione. 
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Che  se  nel  novero  dei  provvedimenti  prefettizi  che  hanno  radice 
nella  legge  del  1871  ve  ne  possono  essere  alcuni,  come  osserva  il 
ricorrente,  i  quali  non  sono  suscettivi  di  rimedio  in  via  gerarchica , 
a  questo  non  appartengono  di  certo  quelli  i  quali  rientrano  nella 
dizione  dell'art:  100.  Ora  è  impossibile  escludere  il  provvedimento 
impugnato  dal  novero  di  quella  compresi  nell'articolo  medesimo  perchè 
se  non  si  trovano  letteralmente  enunciati  i  decreti  di  ricostituzione 
dei  Consorzi  volontari  di  esazione,  vi  sono  per  altro  più  genericamenti 
designati  tutti  quelli  che  definiscono  in  via  amministrativa  le  contro- 
versie che  possono  insorgere  nelle  relazioni  tra  Comuni. 

E  una  controversia  insorgente  tra  Comuni  definiva  per  lo  appunto 
il  provvedimento  impugnato,  posto  in  fatto,  che,  mentre  il  Comune 
di  Calestano  voleva  la  ricostituzione  del  consorzio  precedente,  il  Comune 
di  Lesignano  voleva  e  vuole  invece  di  staccarsene,  e  chiede  la  costi- 
tuzione di  un  Consorzio  nuovo  col  Comune  di  Fornovo  Taro.  Tanto 
è  vero  che  il  Comune  ricorrente  ha  sentita  la  necessità  di  notificare 
il  ricorso  al  Comune  di  Calestano,  e  che  la  Sezione  delle  Finanze  ha 
sempre  in  via  consultiva  ammesso  l'esame  dei  ricorsi  proposti  al  Mi- 
nistro contro  i  decreti  della  natura  di  quello  impugnato. 

Attesoché  ciò  posto,  consegue  che  il  provvedimento  impugnato 
non  è  definitivo,  e  quindi  la  Sezione  non  può  esaminare  il  ricorso  e 
le  quistioni  col  medesimo  sollevate. 

Per  questi  motivi,  dichiara  non  ricevibile  il  ricorso. 

Fabbricati— Rimborso  per  sfitti— Sfìtto  parziale 

Lo  sfitto  semplicemente  parziale  di  un  fabbricato^  non  dà  diritto 
al  suo  possessore  allo  sgravio  0  rimborso  d  imposta  di  cui  air  art.  9 
della  legge  il  luglio  1889,  (1) 

fi)  In  senso  conforme,  il  nostro  Contento,  pag.  112,  §  163,  nonché  la  ri- 
soluzione ministeriale  n.  ig  a  pag.  197  delle  Imposte  dirette  1891,  e  il  quesito 
n.  6  della  normale  57  del  1891* 

Intanto,  ad  illustrazione  della  massima,  gioverà  riferire  testualmente  la 
risposta  data,  nella  tornata  della  Camera  del  2  giugno  ultimo,  dal  Ministro 
delle  finanze,  On:  Elena,  al  Deputato  Mazzetta,  che  aveva  presentato  interro- 
gazione «  intorno  ai  criteri  eoi  quali  egli  intende  applicare  la  disposizione  conte- 
9  nuta  nell'art.  9  della  legge  u  luglio  1888,  relativamente  allo  sgravio  dell'  imposta 
e  sui  fabbricati,  non  affittati  durante  l'anno.  > 

e  La  risposta — così  il  Ministro — a  questa  interrogazione  è  facile. 

«  Non  vi  può  esser  dubbio;  l'art.  9  di  quella  legge  è  talmente  chiaro, 
che  non  lascia  luogo  a  nessuna  incertezza. 

e  Hanno  diritto  allo  sgravio  dall'imposta  le  case  rimaste  interamente 
sfitte,  ed  hanno  ugual  diritto  gli  opifìci  che  durante  un  anno  sono  rimasti 
inoperosi.  Occorre  pure  che  il  proprietario  della  fabbrica  o  dell'edificio  ab- 
bia fatta  la  denunzia  di  queste  condizioni  di  cose  al  principio  dell'anno  ed 
anche  alla  fine. 

«  La  legge,  badiamo  bene,  a  questo  riguardo  è  esplicita  e  dice  che  sia 

trascorso  un  anno  intero  senza  alcuna  interruzione.  E  la  disposizione  s'ap- 

%  plica  dal  r  gennaio  1891,  cioè  dalla  data  in  cui  ebbe  effetto  la  nuova  revisione. 

«  Le  cose  per  conseguenza  sono  talmente  chiare  che  l'Amministrazione 
ha  la  sua  via  tracciata,  in  guisa  da  non  poter  far  altro  che  quello  che  ha 
voluto  il  legislatore;  e  questo  farà.  »  {Atti  parlamentari — Legislatura  XVII,  i.a 
Sessione,  pag.  8129).  Veggasi  ancora  la  risposta  del  Ministro  On.  Colombo  all'In- 
terrogazione Vischi  a  pag.  211  delle  Imposte  dirette  1891* 
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(Decisione  della  Comm:  centrale  del  4  gennaio  1892,  n.  12227). 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  di  Manzoni  Francesco  entro  la  de- 
cisione della  Commissione  provinciale  di  Milano  in  materia  d'imposta 
fabbricati  sulla  seduta  del  io  luglio  1891; 

Ritenuto  che  il  ricorrente  si  duole  dei  giudizi  di  1*  e  2*  istanza, 
con  cui  gli  fu  negato  lo  sgravio  parziale  d'imposta  da  lui  chiesto  a 
motivo  dello  sfitto,  in  parte,  di  due  suoi  fabbricati  posti  in  Milano  via 
Quadronno  18  e  S.  Giovanni  in  Conca  2  mentre  egli  ritiene  di  avervi 
diritto,  a  termini  di  legge. 

Attesoché  per  l'art.  9  della  legge  11  luglio  1889  un  contribuente 
abbia  diritto  allo  sgravio  od  al  rimborso  dell'imposta  pagata  quando 
un  fabbricato  rimanga  interamente  chiuso  o  non  affittato  pel  corso 
non  interrotto  di  un  anno,  ovvero  quando  un  opificio  rimanga  inat- 
tivo, per  lo  stesso  periodo  di  tempo; 

Attesoché  nel  caso  in  esame  trattandosi  non  di  intera,  ma  di  par- 
ziale inaffittanza  di  locale,  le  Commissioni  inferiori  fecero  retta  ap- 
plicazione della  legge,  quando  concordamele  respinsero  la  denuuzia 
del  possessore. 

Per  questi  motivi,  rigetta  ecc. 


Fiochezza   mobile  —  Reddito  di  oui  fu  sospesa  la  iscrizione 
a  ruolo  —  Presorizione. 

DalV epoca  in  cui  Vagente  ebbe  ufficiale  notizia  dell'esito  del  giudi- 
zio,  comincia  a  decorrere  sui  redditi  sospesi  la  prescrizione  fissata  dal- 
li articolo  59  della  legge  (1). 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  25  gennaio  1892,  nu- 
mero 13043). 

Con  avviso  notificato  li  li  marzo  1891  l'agente  avvertiva  Citelli 
Maria,  Placido  e  Carmelo  e  le  mogli  di  questi  che  andava  ad  inscri- 
vere il  reddito  di  lire  1772,  15  sul  credito  di  lire  11475  verso  Meli 
Giuseppe,  la  cui  iscrizione  a  ruolo  era  stata  sospesa  per  la  pendenza 
della  graduatoria,  nella  quale  erasi  ottenuta  utile  collocazione  ed  erasi 
spedita  il  13  settembre  1884  no**  <**  collocazione  per  lire  1772-15 
d' interessi. 

Il  Placido  Citelli  anche  per  conto  dei  cointeressati  reclamava  con- 
tro tale  avviso  opponendo  esser  prescritta  l'azione  della  Finanza  così 
per  l'art.  59  della  legge  sull'imposta  della  ricchezza  mobile,  come  per 
il  diritto  comune  trattandosi  di  credito  estinto  da  oltre  cinque  anni. 

La  Commissione  di  1*  istanza  ritenuto  che  per  i  redditi  di  cui 
siasi  sospesa  l'iscrizione  a  ruolo  per  pendenza  di   giudizio   può   farsi 

(1)  Che  per  regola  ai  redditi  sospesi  ai  sensi  dell'articolo  64  della  legge, 
non  sia  applicabile  la  prescrizione  di  cui  all'art.  59  della  legge  medesima,  venne 
ritenuto  dal  ministero  con  dispaccio  del  26  settembre  1889,  n.  20256-5176, 
riportato  a  pag.  328  e  seg.  e  delle  Imposte  dirette  1889.  A  tale  regola  la  Com- 
missione centrale  introduce,  con  la  decisione  che  pubblichiamo,  una  ecce- 
zione nel  caso  in  cui  sia  provato  che  all'agente  fu  dalla  Cancelleria  annun- 
ziato l'esito  favorevole  del  giudizio.  —  E  l'eccezione  a  noi  sembra  giuridica. 
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riscrizione  in  qualunque  tempo  anche  dopo  i  tre  anni  terminato  il 
giudizio  e  richiamando  una  decisione  ministeriale  26  settembre  1889 
diretta  alla  Intendenza  di  Salerno  e  una  decisione  della  Commissione 
centrale  24  giugno  1888  N.  93666  rigettò  il  reclamo. 

Appellò  il  Citelli  e  la  Commissione  provinciale  sul  riflesso  che 
sino  dal  17  gennaio  1885  la  Cancelleria  del  Tribunale  aveva  dato  no- 
tizia legale  all'agente  dell'avvenuto  pagamento  del  credito  di  Citeili 
rimanendo  così  eliminato  la  causa  della  sospensione,  senza  che  per 
oltre  un  quinquennio  1*  agente  curasse  di  far  l'iscrizione  del  reddito, 
accolse  l'appello  ed  ordinò  la  cancellazione  dell'iscrizione. 

Ricorre  l'agente  e  si  limita  sostenere  che  a  termini  delle  dispo- 
sioni  ministeriali  sopra  citate  per  i  redditi  di  cui  è  stata  sospesa  V  i- 
scrizione  a  ruolo  non  corre  alcuna  sprescrizione. 

Considerato  che  a  prescindere  da  ogni  questione  sul  punto  di 
determinare  se  e  quando  per  i  redditi  di  capitali  di  cui  si  è  sospesa 
l'iscrizione  a  ruolo  a  senso  dell'  art.  64  della  legge  ricominci  a  de- 
correre per  la  Finanza  la  prescrizione  stabilita  coll'articolo  59,  sta  in 
fatto  nel  caso  attuale  che  la  regola  contro  non  valentem  agere  non 
currit  praescriptioì  non  si  può  invocare  dall'agente  perchè  non  è  con- 
testato che  sino  dal  17  gennaio  1885  la  Cancelleria  del  Tribunale 
dinanzi  a  cui  erasi  istrutto  e  compiuto  il  giudizio  di  graduazione, 
causa  della  sospensione  della  iscrizione  a  ruolo,  avevagli  data  notizia 
ufficiale  dell'avvenuto  pagamento  del  reddito  del  Citelli  coi  relativi 
interessi;  così  che  fino  da  quel  giorno  egli  avrebbe  dovuto  provvedere 
a  far  cessare  la  sospensione  invece  di  attendere  sino  al  )  1  marzo  1891 
dopo  che  erasi  compiuta  non  sola  la  prescrizione  triennale  ma  anche 
quella  quinquennale.  Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso   dell"  agente. 


Riochezza  mobile  —  Fallimento  —  Moratoria— Cessazione  del 
reddito  di  categoria  B. 

La  concessione  della  moratoria  prova  un  temporaneo  dissesto  nel- 
Mandamento  deli  azienda  commerciale^  ma  non  la  cessazione  del  red- 
dito di  categoria  B  (1). 

(Decisione  della  Commiss,  centrale  del  11  febbraio  1892,  N.  13347) 

La  Ditta  Dalla  Mora  e  C*  denunziò  un  reddito  passivo,  opponen- 
dosi poi  alla  rettifica  d'ufficio  che  fissava  un  reddito  attivo  di  L.  1,700. 

La  Commissione  comunale  lo  accertò  in  lire  1000,  che  re.stò  fermo 
avendo  la  Commissione  provinciale  respinto  gli  appelli  delle  due  parti 
contedenti  con  decisione  29  maggio  1801. 

La  Ditta  ricorre,  e  a  dimostrare  che  non  ha  redditi,  produce  una 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Palermo  24  luglio  1891  che  le  ac- 
corda una  moratoria  di  mesi  sei  nella  fiducia  che  possa  in  questo 
tempo  sodisfare  tutti  i  suoi  impegni,  od  ottenere  dai  creditori  una 
dilazione  al  pagamento. 

(1)  Consulta,  in  senso  conforme,  il  nostro  articolo  di  prima  pagina  del 
fascicolo  io  del  1885. 
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Attesoché  la  concessione  della  moratoria  prova  senza  dubbio  un 
temporaneo  dissesto  nell'andamento  dell'anzienda  commerciale,  ma  non 
la  cessazione  del  reddito,  potendo  questo  almeno  in  parte  continuare 
nella  liquidazione  dello  attivo  cui  il  negoziante  ha  facoltà  di  proce- 
dere durante  la  moratoria.  Ad  ogni  modo  abbiamo  un  cambiamento 
di  circostanze  sopravvenuto  alla  decisione  impugnata  deducibile  in  un 
nuovo  giudizio,  ma  di  cui  non  può  ora  tener  conto  la  Commissione 
centrale.  Per  questi  motivi  ecc.. 


CRONACA 


Reputando  che  non  sia  priva  di  interesse  per  i  nostri  lettori,  e 
specialmente  per  i  funzionari  dell'Amministrazione  delle  imposte  dir  et  te  y 
apriamo  una  nuova  rubrica,  nella  quale  riporteremo  alla  scadenza  di 
ciascun  mese,  tosto  che  ci  saranno  noti  i  dati  ufficiali,  le  riscossioni 
fatte  per  imposte  dirette  col  confronto  di  quelle  verificatesi  nell'anno 
precedente. 

Il  personale  delle  agenzie  vedrà  così  ridotta  in  espressioni  nume- 
riche, come  la  sintesi  del  suo  operato  neir  accertamento  dei  redditi, 
quanto  alla  imposta  di  quotità,  e  nella  conservazione  degli  estimi  quanto 
all'  imposta  di  ripartizione,  ragione  fatta  della  depressione  economica 
che  grava  sul  nostro  paese. 

Così,  per  incominciare,  riporteremo  dall'ultima  pubblicazione  uf- 
ficiale le  riscossioni  fatte  a  tutto  maggio  p.  p.  confrontandole  con 
quelle  a  tutto  maggio  dell'anno  1891. 

Imposta  sui  fondi  rustici. 

Riscossione  dal  i°  luglio  1891  a  tutto  maggio  1892.  L.  88.841.094.52 
Idem        a  tutto  maggio  dell'esercizio  prece- 
dente     »   88.679.334.26 


Differenza  in  più      ...    L.       161.760.26 
Imposta  sui  fabbricati. 

Riscossioni  dal  i°  luglio  1891  a  tutto  maggio  1892.  L.  70.363.324.30 
Idem        a  tutto  maggio  dell'esercizio    prece- 
dente  »  62.594.743.29 


Differenza  in  più.    .    .    .    L.    7.768.581.01 
Imposta  di  ricchezza  mobile. 

Riscossioni  fatte  dal  i°  luglio  1891  a  tutto  mag- 
gio 1892  per  via  di  ruoli  nominativi .    L.  108.738.253.50 
Idem      a  tutto  maggio  dell' es.  precedente      »   108.818.514.75 

Differenza  in  meno     .    .    L.  80.261.23 

Dir$Uore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Aimo  XV.  -  16  Luglio  1892  N.°  14 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Nomina- dell'esattore  per  conferma  — 
Disposizioni  dell'articolo  9  del  regolamento  2  giugno  1892.  (a) 

A  regolare  la  esecuzione  dell'articolo  3  della  legge  14  aprile  1892, 
che,  com'è  noto,  ha  creato  il  nuovo  istituto  della  conferma  dell'esattore, 
col  nuovo  regolamento  approvato  con  R.  decreto  2  gnigno  1892,  sono 
state  sancite,  tra  le  altre,  le  seguenti  disposizioni,  che  costituiscono 
l'articolo  9  del  regolamento  medesimo: 

«  Qualora  la  conferma  dell'esattore  sia  rimasta  deliberata,  a  cura 
del  sindaco  o  del  presidente  del  consorzio  sarà,  non  più  tardi  del 
1.  marzo,  pubblicato  un  avviso  col  quale,  dopo  indicate  le  condizioni 
essenziali  dell'appalto,  s'invita  chiunque  lo  creda  a  presentare  .offerte 
migliori  nel  termine  di  un  mese. 

«  L'istanza,  da  presentarsi  a  tale  effetto,  dovrà  essere  accompa- 
gnata dalla  prova  del  deposito,  presso  la  cassa  del  comune,  della  pro- 
vincia o  della  tesoreria  governativa,  di  una  somma  corrispondente  al- 
l'uno per  cento  dell'ammontare  annuo  della  riscossione. 

«  Mancando  offerte  di  miglioramento,  le  rappresentanze  comunali 
o  consorziali  dichiarano  confermato  in  carica  l'esattore  e  trasmettono 
gli  atti  non  più  tardi  del  io  aprile  al  Prefetto,  il  quale  provvede  dopo 
sentita  la  giunta  provinciale  amministrativa. 

«  Essendovi  invece  offerte  migliori,  l'appalto  delia  esattoria  avrà 
luogo  per  asta  o  per  terna  secondo  kt  deliberazione  delle  rispettive 
rappresentanze.  » 

Or  nella  tornata  della  Camera  elettiva  del  15  giugno  ultimo  fu 
svolta  dali'on.  Stelluti-Scala  un'interrogazione  ai  ministri  dell'interno  e 
delle  finanze,  con  la  quale  fu  accennato  ad  un  dissenso  tra  le  dispo- 
sizioni dell'articolo  3  della  nuova  legge  in  ordine  alla  conferma  del- 
l'esattore e  quelle  del  trascritto  articolo  9  del  regolamento.  A  questa  in- 
terrogazione die  risposta  l'on.  Lanzara,  sotto-segretario  di  Stato  per  la 
finanza;  e  le  chiare  e  precise  dichiarazioni  di  lui,  con  le  repliche  dello 
interrogante,  noi  qui  vogliamo  riprodurre  testualmente,  per  la  retta 
intelligenza  delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  oggetto  della 
interrogazione  medesima. 

—  Lanzara,  sotto  segretario  di  stato  per  le  finanze.  L'articolo  i°  della 
legge  14  aprile  1892,  ha  introdotto  un  nuovo  sistema  pel  conferimento 
delle  esattorie,  con  la  condizione  che  i  modi  di  funzionamento  di  que- 
ste rimanessero  gli  stessi.  Ora  per  ottenere  condizioni  eguali  o  anche 
migliori  di  quelle,  cui  era  sottoposta  l'antica  esattoria,    bisogna    che 

(a)  In  questo  stesso  fascicolo  annunziamo  la  pubblicazione  di  un  nuovo 
nostro  libro  sulla  riscossione,  il  quale,  tra  l'altro,  conterrà  un  largo  comento 
al  regolamento  2  giugno  1892,  coll'esplicazione  dei  motivi  di  tutte  le  nuove 
disposiziani,  colla  indicazione  delle  più  importanti  massime  adottate  nell'ul- 
timo ventennio,  e  colla  sposizione  dei  principi  fondamentali  della  legge. 
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siano  pubblicati  gli  avvisi.  Dimodocchè  se  l'articolo  i°  stabilsce  il 
diritto  della  conferma,  l'articolo  9  del  regolamento  prescrive  il  modo 
per  gli  avvisi.  Se  così  non  fosse,  tanto  il  Consiglio  comunale  quanto 
la  rappresentanza  consorziale  non  potrebbero  conoscere  se  vi  fosse 
qualche  altro  che  potesse  fare  migliori  offerte  e  più  vantaggiose  per 
i  contribuenti  Così  non  solo  non  c'è  dissenso  fra  l'articolo  iQ  della 
legge  e  l'articolo  9  del  regolamento,  ma  l'uno  è  dipendente  dall'altro 
e  si  ha  quindi  un  benefìcio  a  favore  dei  Comuni  nella  conferma  degli 
esattori.  Credo  che  queste  spiegazioni  varranno  a  rendere  sodisfatto 
l'onorevole  Stelluti-Scala. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Stelluti-Scala. 

Stalluti-Soala.  Concordo  pienamente  con  l'onorevole  sotto-segreta- 
rio di  Stato  per  le  finanze,  intorno  alla  interpretazione  da  lui  data  allo 
spirito  ed  alla  lettera  della  legge  14  aprile  1892.  Non  sono  egualmente 
d'accordo  nella  conclusione  a  cui  egli  viene  sulla  condizione  stabilita 
dall'articolo  9  del  regolamento. 

L'articolo  i°  della  legge,  creando  il  nuovo  istituto  della  conferma 
degli  esattori,  sottopone  la  conferma  a  queste  condizioni:  che  non  si 
renda  più  onerosa  pei  contribuenti;  e  che  non  si  verifichi  il  caso  di 
concorrenti  che   offrano   migliori  condizioni.  La  legge  infatti  dice: 

«  Può  infine  essere  confermato  in  carica  di  quinquennio  in  quin- 
quennio alle  stesse  condizioni  od  a  quelle  che  saranno  fissate  dal  Con- 
sorzio o  dai  Comuni,  senza  aprire  concorso  per  terna  o  per  asta:  pur- 
ché le  condizioni  del  contratto  non  sieno  per  nessun  rispetto  più  one- 
rose pei  contribuenti  di  quelle  del  contratto  vigente,  e  purché  non 
sia  stata  presentata  al  Consiglio  comunale  o  alla  rappresentanza  con- 
sorziale alcuna  istanza  offerente  condizioni  migliori  » 

Più  chiaro  di  così  mi  pare  che  non  potrebbe  essere.  Ora  la  Ca- 
mera abbia  la  cortesia  di  ascoltare  come  é  formulato  l'articolo  9. 

«  Qualora  la  conferma  dell'esattore  sia  rimasta  deliberata,  a  cura 
del  sindaco  o  del  presidente  del  Consorzio  sarà,  non  più  tardi  del  i° 
marzo,  pubblicato  un  avviso  col  quale,  dopo  indicate  le  condizioni 
essenziali  dell'appalto,  s'invita  chiunque  lo  creda  a  presentare  offerte 
migliori  nel  termine  di  un  mese.  » 

Ossia  il  regolamento  impone  di  presentare  le  offerte  migliori  nel 
termine  di  un  mese  dopo  la  deliberazione.  Questo  è  un  rovesciare 
addirittura  lo  spirito  e  la  lettera  della  legge.  Io  non  so  quanti  mem- 
bri di  quella  Commissione  che  sostenne  la  legge  siano  qui  presenti; 
vedo  gli  onorevoli  Picardi  e  Rava;  potrei  leggere  brani  della  relazio- 
ne, ed  invocare  la  testimonianza  delli  onorevoli  Curioni,  Sineo  ed  altri 
che  presero  parte  alla  discussione  proponendo  che  si  sopprimesse 
appunto  la  condizione,  che  l'offerta  precedesse  la  deliberazione.  Ma 
l'onorevole  ministro  Colombo  si  oppose  recisamente  e  si  oppose  anche 
l'onorevole  mio  amico  Tripepi,  relatore,  con  dimostrazioni  le  più  evidenti. 

Ascolti  la  Camera  talune  parole  dell'onorevole  Colombo:  <  Quando 
ce  ne  é  uno  solo,  se  quest'anno,  per  circostanze  speciali  che  in  certi 
Comuni  possono  verificarsi,  é  spallegiato  da  alcuni  forti  contribuenti, 
se  quest'uno  si  trova  aiutato  in  guisa  da  potersi  assicurare  il  succes- 
sivo quinquennio,  scartando  qualunque  concorrente,  pare  a  me  che 
sia  una  cosa  utilissima  mettergli  davanti  questa  precauzione  preventi» 
va  della  possibilità  che  un  altro  abbia  ad  offrire  condizioni  migliori.  > 

Ora  io  domando:  come  si  può  tollerare  che  il  regolamento  venga 
a  stabilire  tutto  il  rovescio  di  quello  che  ha  detto  la  legge  ?  Quali  ne 
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potranno  essere  gli  effetti  ?  Voi  metterete  la  rappresentanza  comunale 
nella  condizione  di  rendere  inutili  e  vane  le  proprie  deliberazione  e  l'e- 
sattore nel  pericolo  di  essere  preso  per  la  gola.  Evidentemente  se 
dopo  la  deliberazione  della  rappresentanza  comunale  la  conferma  del- 
l'esattore può  essere  attacata  da  susseguenti  offerte,  queste  saranno 
proposte  o  minacciate  come  per  annullare  la  conferma  medesima,  di- 
ciamolo pure,  a  guisa  di  ricatto.  Mentre  se  le  offerte  hanno  luogo, 
secondo  la  legge,  prima  della  deliberazione  della  conferma,  contro  o- 
gni  insidia  potrà  sempre  l'esattore  rifugiarsi  sotto  l'esperimento  della 
pubblica  gara. 

Quindi  io  non  faccio  che  raccomandare  all'  onor.  sotto-segretario 
di  Stato  che  voglia  precisamente  applicare  quei  concetti,  che  ha  svolti 
per  il  primo,  e  che  lo  porteranno  a  riconoscere  senza  dubbio  che  l'art. 
9  del  regolamento  è  in  piena  e  perfetta  contraddizione  coli'  artico- 
lo i°  della  legge.  Basta  gettare  gli  occhi  sulla  discussione  cosi  chia- 
ra, così  limpida  che  si  è  fatta  su  questa  legge,  per  dovere  addirittura 
deplorare  che  il  potere  esecutivo  col  regolamento  abbia  potuto  rove- 
sciarne completamente  una  delle  principali  disposizioni. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  sotto-segretario  di  Stato. 

Lanzara,  sottosegretario  di  Stato  per  le  finanze.  Il  Governo  terrà 
conto  delle  raccomandazioni  fatte  dall'onorevole  Stelluti-Scala.  Però 
debbo  fare  osservare  che  egli  viene  ad  escludere  perfettamente  che 
ci  debba  essere  concorrenza,  mentre  l'articolo  i°  della  legge  e  l'arti- 
colo 9°  del  regolamento  ammettono  la  concorrenza,  appunto  per  dare 
un  maggior  benefìcio  ai  contribuenti;  cioè  che  le  nuove  esattorie  non 
sieno  loro  più  onerose  di  prima. 

Se  adunque  tanto  la  legge  quanto  il  regolamento  vogliono  questo 
beneficio  per  i  contribuenti,  cioè  che  concorrenti  vi  sieno  pel  posto 
di  esattore,  necessariamente  l'onorevole  Stelluti-Scala  deve  convenire 
con  me  die  l'articolo  90  del  regolamento  deve  assolutamente  discipli- 
nare il  modo  come  queste  nuove  condizioni  debbano  essere  presenta- 
te al  Consiglio.  Diversamente  se  non  ci  fosse  questo  modo  di  indire 
gli  avvisi  e  di  indire  anche  il  giorno  prescritto,  oltre  il  quale  non  è 
più  permesso  di  presentare  osservazioni  alle  deliberazioni  del  Consi- 
glio comunale  e  della  rappresentanza  consorziale,  il  provvedimento  non 
avrebbe  più  effetto.  Io  credo,  quindi,  che  se  l'onorevole  Stelluti-Scala 
molto  più  attentamenta  mette  in  relazione  lo  spirito  e  la  lettera  del- 
l'un  articolo  e  dell'altro  vedrà  che  non  v'  ha  contradizione. 

Credo  con  queste  parole  di  avere  anche  più  soddisfatto  l'onore- 
vole Stelluti-Scala. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Stelluti-Scala. 

Stelluti-Scala.  L'onorevole  sotto-segretario  di  Stato  dice  cose  giu- 
stissime nelle  quali  io  pienamente  consento.  La  legge  vuole  la  concor- 
renza, ed  è  desiderabile  che  ci  sia;  ma  la  quistione  é  che  la  legge 
vuole  che  questa  concorrenza  si  abbia  prima  del  giorno  della  delibe- 
razione; quindi  il  conflitto  tra  la  legge  ed  il  regolamento  consiste  in 
questo:  che  il  sindaco  debba  invitare  tutti  i  cittadini  a  fare  nuove  of- 
ferte, prima  che  si  verifichi  la  deliberazione  della  conferma  dell'esat- 
tore. E  questo  desidero  anch'io,  e  questo  vuole  la  legge. 

Invece  il  regolamento  dice,  che  queste  offerte  debbono  esser  fatte 
dopo  la  conferma.  È  questa  la  contradizione  enorme!  E  vuol  vedere, 
onorevole  sotto-segretario  di  Stato,  i  curiosi  effetti  di  questa  disposi- 
zione? Faccia  l'ipotesi  che  coloro  i  quali  fanno  le  nuove  offerte,  si  ri- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


212 

tirino  poi  dalla  gara,  magari  perdendo  il  deposito.  Vale  più,  impegna 
più  l'esattore  l'antica  deliberazione  della  conferma?  Evidentemente  no. 
Rimasto  libero  il  campo,  penserà  ben  egli,  l'esattore,  a  rincarare  la 
dose  dell'aggio. 

Tutto  questo  non  fa  che  compromettere  il  governo  logico  e  mo- 
rale dei  Comuni.  L'articolo  9  sarà  un  continuo  semezaio  di  liti,  e  Co- 
muni e  appaltatori  non  faranno  che  ricorrere  alle  Giunte  provinciali 
amministrative,  al  Consiglio  di  Stato,  e  voi  creerete  tante  di  quelle 
difficoltà,  che  proprio  non  c'è  ragione  di  creare.  Qui  non  si  tratta  al- 
tro che  di  seguire  quello  che  dice  la  legge.  Mi  raccomando  proprio; 
io  credo  che  il  Governo  ritornando  su  queste  disposizioni,  non  potrà 
non  accettare  le  raccomandazioni  che  caldamente  gli  faccio. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  sotto-segretario  di 
Stato  per  le  finanze.. 

Lanzara,  sottosegretario  di  Stato  per  le  finanze.  Ripeio  all'onore- 
vole Stelluti-Scala  che  il  Governo  si  darà  premura  di  studiare,  se  mai 
ci  fosse  qualche  impedimento  a  che  le  deliberazioni  dei  Consigli  co- 
munale o  delle  rappresentanze  consorziali  non  potessero  avere  quel- 
l'effetto che  le  leggi  hanno  in  mira.  (1) 


GIURISPRUDENZA 


Rioohezza  mobile  — -  Riscossione  —  Responsabilità  solidale 
stabilita  dall'articolo  63  della  legge  del  1871  —  Inappli- 
cabilità agli  affìtti  di  fondi  rustici. 

U  articolo  ÓJ  del  testo  unico  di  legge  24.  agosto  \8yj  sulla  ric- 
chezza mobile,  che  dichiara  il  nuovo  esercente  d  industria  0  commercio 
solidalmente  responsabile  dell  imposta  dovute  da  tutti  i  precedenti  eser- 
centi per  l' anno  in  corso  e  pel  precedente^  non  è  applicabile  alt  industria 
di  conduzione  di  fondi  rustici.  (2) 

(1)  Atti  parlamentari  Camera  dei  deputati  Legislatura  XVII.  /.*  Sessione*  pag% 
8S9S  a  8j97 

(2)  La  tesi  ci  sembra  arrischiata,  potendo  l'argomentazione  che  la  so- 
stiene essere  facilmente  confutata,  qualora  si  rammenti  soltanto  che  i  due 
paragrafi  che  compongono  l'articolo  63  del  testo  unico  di  legge  24  agosto  1877, 
non  son  nati  contemporaneamente,  essendo  stato  l'articolo  stesso  tolto  da 
due  atti  legislativi  diversi,  cioè  il  primo  paragrafo  dall'art.  6  della  legge 
11  agosto  1870»  alligato  N.  ed  il  secondo  dall'art.  5  della  legge  14  giugno  1874, 
n.  1940. 

Con  la  prima  disposizione  si  vollero  evitare  le  frodi  che  si  facevano  con 
le  fìnte  cessioni  d'industrie  e  di  commerci,  senza  fare  alcuna  distinzione  tra 
industrie  ed  industrie,  sicché  tutte  vi  sono  comprese,  non  esclusa  quell'a- 
gricola, che  pure  il  legislatore  ha  espressamente  considerata  e  nominata  in 
vari  articoli.  Siccome  però  la  pratica  aveva  dimostrato  di  essere  la  dispo- 
sizione stessa  insufficiente  a  porre  argine  alle  frodi,  così  con  la  legge  del 
1874  la  si  volle  estendere  e  circondare  della  garentia  della  presunzione  le- 
gale; ma  se  tale  garenzia,  così  come  venne  espressa  nella  legge,  non  può 
estendersi  a  tutte  le  industrie,  poiché  non  tutte  hanno  bisogno  di  appositi 
locali  aperti  al  pubblico,  ciò  però  non  distrugge  il  principio    ammesso   col 
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(Sentenza  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  21  aprile  1892. — 
Esattore  di  Boscotrecase  e.  Cappella). 

...Considerato  che  il  quinto  motivo  del  ricorso,  al  pari  degli  altri  non 
ha  fondamento. 

...Con  T  articolo  63  si  dispone  che  nel  passaggio  di  un  esercizio  di 
industria  o  di  commercio  da  uno  ad  altro  individuo,  il  nuovo  esercente 
sarà  solidalmente  responsabile  dell'  imposta  dovuta  da  tutt'  i  prece- 
denti esercenti,  e  che,  all'  effetto,  è  presunto  cessionario  chi  nei  me- 
desimi  locali,  o  in  parte  di  essi,  eserciti  lo  stesso  genere  d'industria 
o  di  commercio. 

Ora,  sebbene  una  determinata  industria  agricola  possa  anch'  essa 
dirsi  un  esercizio  d'industria,  pure  col  soggiungersi  nell'  alinea  dello 
articolo  63,  che  sia  presunto  cessionario  del  primo  industriante  o  com- 
merciante chi  nei  medesimi  locali,  o  parte  di  essi  eserciti  lo  stesso 
genere  d' industria  o  di  commercio,  si  porge  chiaro  a  dividere  come 
T  industria  o  commercio ,  contemplati  nel  primo  capoverso  di  detto 
articolo,  si.i  la  speculazione  che  con  merci  o  mercanzie  si  esercita, 
siccome  quella  che  può  esercitarsi  in  locali.  Inoltre  le  parole  stesso  ge- 
nere d'industria  o  commercio  esprimono  più  propriamente  simile  specu- 
lazione. Non  è  dunque  possibile  dalla  lettera  dell'  art.  63  trarre  che  vi  si 
contempli  l' industria  o  commercio  che  si  esercita  con  la  conduzione  dei 
fondi  rustici.  E  versando  in  restrizioni  al  diritto  di  proprietà,  quali  sono 
le  imposte,  non  si  permette  estendere  la  portata  dell'art.  63  al  caso  non 
espresso  dell'  industria  agricola.  Ma  neanche  1'  analogia  faculterebbe 
l' interpretazione  vagheggiata  dal  ricorrente;  imperocché  la  ragione, 
la  quale  evidentemente  indusse  il  legislatore  a  presumere  cessionario 
del  primo  industriante  o  commerciante  quello  che  esercita  nel  mede- 
simo locale  lo  stesso  genere  d' industria  o  commercio,  fu  di  evitare  le 
frodi  in  danno  delle  finanze,  potendo  avvenire  con  facilità  inavvertita, 

primo  paragrafo  corrispondente  alla  legge  del  1870,  che  cioè  è  il  solo  fatto 
giuridico  della  cessione  che  fa  nascere  nel  cessionario  (e  per  tutte  le  indu- 
strie, poiché  la  legge  non  segna  alcuna  limitazione)  l'obbligò  solidale  del 
pagamento  della  imposta,  talché  —  e  questo  lo  insegna  la  stessa  Corte  su- 
prema con  la  magistrale  sentenza  del  24  ottobre  1888,  a  pag.  7  delle  Imposte 
dirette  1889  —  data  la  esistenza  non  dubbia  della  cessione,  non  occorre  ap- 
plicare quella  presunzione  che  la  legge  ha  stabilito  solo  per  casi  nei  quali 
la  cessione  stessa  non  sia  provata;  e  quindi  di  fronte  a  contratto  ebe  metta 
in  essere  la  cessione,  non  è  il  caso  di  preoccuparsi  che  la  legge  presume 
cessionario  dell'industria  o  commercio  chi  succede  negli  stessi  locali,  o  al- 
meno in  parte  di  essi,  all'antecedente  industriante  o  commerciante. 

L'industria  agricola  per  tanto  ci  sembra  non  possa  essere  esclusa,  solo 
perchè  tale,  dalla  disposizione  della  legge;  ma  ciò  osservato  in  linea  di  mas- 
sima, ci  affrettiamo  a  soggiungere  che  nella  specie  della  sentenza  non  po- 
teva seriamente  dubitarsi  di  non  essere  il  caso  della  responsabilità  solidale 
dell'imposta,  poiché  mancava  il  fatto  giuridico  della  cessione,  risultando  dagli 
atti  che  il  precedente  affittuario  era  stato  espulso  dal  fondo  a  seguito  di 
risoluzione  dell'affitto,  dopo  di  che  venne  dal  proprietario  dato  il  tondo  ad 
altri  coloni. 

Si  consulti  infine  l'altra  sentenza  del  29  luglio  1885  a  pag.  356  delle  Im- 
poste dirette  1885  ,  non  che  il  nostro  articolo  di  prima  pagina  del  fascicolo 
20  del  1890,  dove  la  quistione  è  trattata  anche  di  fronte  all'articolo  62  della 
legge  e  l'altra  sentenza  della  medesima  suprema  Corte  del  13  marzo  1891  a 
pag.  266  delle  Imposte  dirette  1891.  R.  S. 
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le  cessioni  effettive,  o  simulate  ed  t  dolosi  mutamenti  delle  ditte  o  ta- 
belle.'La  stessa  facilità  di  frodi  non  può  cadere  negli  affìtti  di  fondi 
rustici. 

Co  testa  industria  si  attua  con  tale  una  quantità  di  attrezzi  e  semo- 
venti necessari  alla  coltura  dei  fondi,  e  con  tale  assistenza  personale 
del  conduttore  o  di  incaricati  di  fiducia,  da  non  tornare  agevole,  se 
non  addirittura  impossibile,  che  inavvertitamente  il  primo  Attuario 
abbandoni,  in  realtà  od  in  maniera  simulata,  il  fondo  a  fine  di  frodare 
l' imposta  di  ricchezza  mobile:  oltrecchè  l' interesse  del  vigile  proprie- 
tario non  sempre  rimarrebbe  illeso  dal  contegno  del  conduttore. 

Invano  il  ricorrente  per  escludere  la  causa  giuridica  dell'indebito, 
osserva  che  egli  non  era  giudice  dei  fatti  intimi  dei  conduttori  e  del- 
l' amministratore  Cappella  e  delle  giuridiche  conseguenze. 

I  fatti  passati  tra  il  primo  conduttore  Carnavale  ed  il  Cappella  e 
fra  costui  ed  i  secondi  conduttori  risultavano,  in  modo  pacifico  dal 
giudicato  del  1888,  con  cui  si  sciolse  il  primo  affìtto,  dal  verbale  di 
espulsione  12  settembre  1888,  dal  verbale  di  pignoramento,  dalla  nota 
20  settembre  1889,  dalla  polizza  di  pagamento. 

Essendo  tutto  noto  all'  esattore  nell'  inizio  dell'  esecuzione  e  nel 
corso  ulteriore  della  lite,  si  presume  che  egli  non  ignorassse  le  con- 
seguenze giuridiche  le  quali  ne  derivano:  ignorantia  juris  non  exusat 
(Dig.  lib.  22  e  1,  6,  1,  9)  —  Per  tali  motivi,  ecc. 


Riscossione  —  Eseouzione  immobiliare  —  Necessità  del  pre- 
cedente pignoramento  di  fìtti  e  pigioni  —  Effetti  della 
mancanza  della  esecuzione  mobiliare. 

Agli  effetti  del  divieto  espresso  nel  primo  comma  ddtart.  43  della 
legge  di  riscossione,  l'esattore  ha  obbligo,  prima  di  passare  alt  esecuzione 
immobliare,  di  procedere  al  pignoramento  dei  fitti  e  delle  pigioni,  (r) 

Ed  ali  uopo  non  è  sufficiente  l'atto  di  cui  all'art.  37  della  legge 
ma  è  necessario  estendere  la  procedura  fino  alla  dichiarazione  di  terzi.  (2) 

H  fatto  della  omissione  della  procedura  mobiliare  in  precedenza  di 
quella  sugl'immobili,  non  è  causa  di  nullità  della  espropriazione,  ma 
solo  dà  diritto  ad  azione  di  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese  contro 
Vesattore.  (3) 

(Sentenza  della  Corte  d' appello  di  Catania,  in  sede  di  rinvio, 
delli  8  aprile  1882  —  Pres,  Corsi  —  Est.  Agnello,  Benzi  e.  Bonanno  e 
Ricco). 

(1)  Opinione  da  me  costantemente  sostenuta.  V.,  da  ultimo,  le  illustra- 
zioni alla  nuova  legge  nel  fascicolo  io  delle  Imposte  dirette  corrente  anno,  pa- 
gina 146,  paragrafo  2. 

(2)  Non  mi  pare  esatto.  Consulta  la  mia  nota  alla  sentenza  della  Corte 
suprema  di  Roma  in  questa  stessa  causa,  a  pagine  253  e  seguenti  delle  Im- 
poste dirette  1891. 

(3)  In  senso  conforme  giudicava  la  Corte  Snprema  di  Roma  con  sen- 
tenza del  29  aprile  1884,  causa  esattore  di  Palermo,  Coppoler  ed  altri,  a 
pag.  242  delle  Imposte  dirette  1884,  non  chela  Corte  di  appello  di  Roma  con 
sentenza  del  14  giugno  1876  e  la  medesima  Corte  di  Catania  con  sentenza 
del  14  luglio  1882,  a  pag.  14  delle  Imposte  dirette  1883.  In  senso  contrario  la 
sentenza  della  predetta  Corte  Suprema  del  21  gennaio  1890,  a  pag.  241  delle 
Imposte  dirette  1890.  R.  S. 
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....La  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
all'articolo  43  dispone,  che  l'esattore  non  può  procedere  all'esecuzione 
sugl'immobili  del  debitore  se  non  quando  sia  tornata  insufficiente  la 
esecuzione  sui  beni  mobili  esistenti  nel  comune  nel  quale  la  imposta 
è  dovuta,  etc.  etc. 

La  legge  2  aprile  1882,  modificativa  di  quella  del  1871,  non 
innovò  questa  prima  parte  dell'articolo  43  né  anco  nella  dizione,  e 
solo  aggiunse  che  l'esattore  ha  dritto  di  procedere  sull'immobile  pel 
quale  1*  imposta  è  dovuta,  anco  quando  sia  passata  la  proprietà  e 
possesso  in  persona  diversa  da  quella  iscritta  nel  ruolo. 

Questa  disposizione  di  legge,  se  giustifica  il  fatto  della  esecuzione 
sull'immobile  passato  dal  debitore  Savasta  al  Firmaturi  e  da  costui 
al  Benzo,  stabilisce  indiscutibilmente  che  poteva  l'esattore  procedere 
alla  subastazione  di  quell'immobile  solo  quando  fosse  tornata  insuffi- 
ciente la  esecuzione  sui  beni  mobili  del  debitore. 

Il  tribunale  di  Palermo  ritenne  che  un'  irregolarità  negli  atti 
dell'esattore  esistesse,  dacché  rilevava  dai  medesimi  che  un  pignora- 
mento fosse  stato  fatto  per  fitti  e  pigioni  di  quella  casa  presso  gl'in- 
quilini della  medesima,  non  preceduto  da  avviso  ai  termini  dell'arti- 
colo 31  di  detta  legge  di  riscossione,  perocché  la  esecuzione  figurava 
sotto  il  io  settembre  1887,  e  produceasi  un  avviso  notificato  al  debi- 
tore moroso  dei  30  ottobre  1887  posteriore  all'esecuzione. 

In  appello  lo  esattore  produsse  un  elenco  compilato  dal  messo 
esattoriale  dei  debitori  ai  quali  costui  avesse  notificato  lo  avviso 
prescritto  dall'articolo  31  della  legge  suddetta,  nel  quale  elenco  al 
numero  100  è  annotata  la  consegna  dell'avviso  alla  moglie  del  Savasta 
addì  27  agosto  1887.  Or  siccome  esisteva  agli  atti  un  verbale  negativo 
di  esecuzione  mobiliare  fatto  in  casa  dei  debitore  sotto  la  data  io 
novembre  1887  in  seguito  all'avviso  30  ottobre  1887,  cosi  fece  credere 
alla  corte  che  irregolarità  negli  atti  dell'esattore  non  sussistesse.  Però 
la  cassazione  ebbe  a  ritrovare  monca  la  motivazione  sul  se  fosse 
espletata  la  esecuzione  mobiliare  colla  produzione  di  quei  documenti; 
ritenendo  essersi  dalla  corte  di  merito  implicitamente  risoluta  la  qui- 
stione  suddetta  in  senso  contrario  al  contribuente,  e  rinviò  per  nuovo 
esame  la  causa  a  questa  corte,  la  quale  non  può  occuparsi  sull'appello 
Benzo,  se  non  che  del  primo  e  quarto  motivo,  perocché  gii  altri  due 
cioè  il  secondo  e  il  terzo,  che  formarono  mezzi  di  ricorso  in  cassa- 
zione, furono  respinti. 

Ha  osservato  che  l'esattore  come  produsse  l'avviso  del  30  ottobre 
1887  avrebbe  dovuto  anco  produrre  lo  avviso  del  27  agosto  1887,  e 
non  contentarsi  a  farne  la  prova  con  un  elenco  fatto  dal  messo. 

Ma  accettato  pure  come  documento  un  tale  elenco  dell'avvenuta 
consegna  dell'avviso,  e  che  l'altro  del  30  ottobre  1887  fosse  relativo  al 
verbale  io  novembre  dello  stesso  anno  eseguito  in  casa  del  debitore, 
certa  cosa  è  che  lorquando  questo  verbale  formulavasi  era  esistente 
il  pignoramento  a  carico  del  debitore  presso  terzi  inquilini  della  casa 
su  cui  la  fondiaria  era  dovuta. 

Tralascia  la  corte  di  fermarsi  alla  inesattezza  delle  cifre  di  debito 
annotate  dall'esattore  in  tutti  gli  accennati  atti,  in  cui  ha  osservato 
come  l'avvertimento  pegli  anni  1886  e  1887  giusta  gli  articoli  di  ruolo 
2382,2394  a  carico  dei  Savasta  indicasse  la  somma  di  lire  530,15  e 
nell'elenco  del  messo  figuri  lo  avviso  pel  numero  di  ruolo  solamente 
2394  pegli  anni  1886  e  1887  per  sole  lire  294,09  e  poscia    il  pignora- 
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mento  del  io  settembre  1887  presso  terzi  si  esegue  in  base  ai  due 
articoli  di  ruolo  2382,2394  coll'aggiunta  del  5.  bimestre  e  della  multa 
per  lire  2,21,  evidentemente  eronee  dette  cifre.  Siegue  l'avviso  al  de- 
bitore del  30  ottobre  1887  per  lire  338,  36,  il  verbale  negativo  del  io 
novembre  1887  per  lire  341*90  e  la  vendita  della  casa  pel  debito  del 
1886-1887  per  lire  437,85. 

Se  dal  verbale  negativo  del  io  novembre  1887  risulta  che  pochi 
mobili  esistevano  presso  il  debitore  da  non  cautelare  il  debito  del- 
l'esattore, da  quello  emerge  la  insufficienza  della  esecuzione  presso 
il  debitore.  Pertanto  nel  pignoramento  dei  beni  mobili  sono  compresi 
per  l'articolo  33  della  citata  legge  i  fitti  e  le  pigioni  da  scadere  entro 
l'anno,  e  fu  eseguito  su  questi  a  io  settembre  1887  presso  sei  locatori 
della  casa;  era  quindi  necessità  di  legge,  che  si  fosse  fatta  rilevare 
dall'esattore  di  Palermo  la  insufficienza  della  esecuzione  sudetta,  per 
potere  procedere  a  quella  immobiliare,  come  la  fece  conoscere  per 
i  mobili  del  debitore  a  io  novembre  1887. 

La  difficoltà  in  cui  l'esattore  è  inciampato  viene  conosciuta  dallo 
stesso,  cioè,  che  avrebbe  dovuto  chiamare  nanti  il  magistrato  com- 
petente i  terzi  pignorati  per  la  relativa  dichiarazione  ai  termini  della 
legge  di  rito  comune  a  cui  riportasi  quella  di  eccezione  del  1871,  ma 
crede  l'esattore  schivarla  aliandosi  all'alinea  dell'articolo  37  di  questa 
legge  per  la  quale  vuole  sostenere  che  non  ha  obbligo,  ma  facoltà  di 
procedere  all'esecuzione  mobiliare  pria  della  immobiliare,  e  che  per  i 
fitti  e  pigioni,  a  lui  basta  avere  fatto  consegnare  dal  messo  all'affittuario 
od  inquilino  un  ordine  di  pagare  all'esattore,  come  nell'ultimo  alinea 
del  medesimo  articolo  va  disposto. 

L'errore  in  cui  sia  caduto  l'appello  è  evidente,  perocché  il  legi- 
slatore comincia  la  disposizione  di  detto  articolo  33:  «  Quanto  al 
pignoramento  dei  beni  mobili  presso  terzi  o  all'assegnamento  di  crediti 
in  pagamento,  nulla  è  innovato  alla  procedura  ordinaria  »  aggiunge 
«  omesso  però  il  precetto  e  la  necessità  dello  intervento  dell'usciere.  » 

La  esecuzione  mobiliare  quindi  deve  essere  eseguita  secondo  le 
regole  sull'esecuzione  forzata  prescritte  nel  codice  di  procedura  civile; 
ove  però  in  questo  all'art.  577,  dicesi,  che  deve  farsi  il  precetto,  ed 
all'art.  593  che  il  pignoramento  è  fatto  dall'usciere,  ha  sostituito  con 
la  legge  speciale,  un  avviso  come  all'art.  31  ed  il  messo  come  all'art. 
n  ultimo  alinea;  quindi  ha  parlato  della  omissione  del  precetto  e 
dell'usciere;  ma  in  tutt'altro  deve  la  legge  di  rito  comune  eseguirsi 
per  le  maggiori  guarentigie  dei  contribuenti  e  dei  terzi. 

Soggiunse  il  legislatore  al  primo  alinea  dell'articolo  37:  «  L'esat- 
tore ha  bensì  la  facoltà,  ma  non  ha  obbligo  di  procedere  anche  sui 
mobili  e  sui  crediti  indicati  in  questo  articolo  prima  di  passare  all'e- 
secuzione degli  immobili.  »  Nello  alinea  seguente  ha  fatto  un'ecezione 
a  questa  facoltà  dicendo:  «  Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  si 
applicano  ai  fitti  od  alle  pigioni  dovute  al  contribuente.  Ma  il  pigno- 
ramento si  farà  dal  messo  mediante  la  consegna  all'affittuario  ed  in- 
quilino di  un  atto  contenente  l'ordine  di  pagare  all'esattore  invece  che 
al  locatore  etc.  » 

Laonde  è  a  dedursi  che  la  facoltà  di  cui  parla  l'alinea  dell'art  37 
riguardi  in  genere  i  beni  mobili  ed  i  crediti  del  debitore,  eccettuati 
i  fitti  e  le  pigioni ,  pei  quali  bisogna  dimostrare  la  insufficienza 
dell'esecuzione  pria  di  procedere  all'esecuzione  immobiliare;  e  se  il 
pignoramento  di  questi  fitti  e  pigioni  si  esegue   dal   messo   mediante 
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consegna  dell'ordine  sopradetto,  una  tale  consegna  equivale  a  pigno- 
ramento presso  gl'inquilini  delle  pigioni  dovute  al  locatore,  ma  non 
può  certamente  provare  la  dichiarazione  del  terzo  ai  sensi  dell'art.  613 
codice  procedura  civile,  la  quale  farebbe  rilevare  la  insufficienza 
della  esecuzione. 

Aggiungasi,  che  al  pari  del  verbale  negativo  del  pignoramento 
di  mobili  presso  il  debitore,  si  sarebbe  fatto  anco  verbale  negativo 
dal  messo  a  16  settembre  1887  se  i  sei  inquilini  presso  cui  rilasciava 
l'ordine  dello  esattore  di  pagare  a  costui,  avessero  riposto  di  nulla 
dovere.  La  mancanza  di  tale  menzione  dimostra  il  contrario  della 
insufficienza  di  quella  esecuzione. 

Il  legislatore  ha  voluto  temprare  la  facoltà  coll'obbligo  dell'esat- 
tore in  correlazione  degli  articoli  37  e  43  della  legge  20  aprile  1871; 
ha  voluto  che  l'esattore  per  la  consecuzione  dei  crediti  pei  quali 
procede  non  si  allontani  dalle  regole  della  procedura  ordinaria.  E  la 
corte  regolatrice  romana  ebbe  nella  specie  a  considerare,  che  discu- 
tendosi nel  29  marzo  187 1  il  suddetto  articolo  37  della  legge  nella 
camera  dei  deputati  si  chiedeva  dal  deputato  Landuzzi  l'aggiunzione 
della  citazione  all'affittuario  o  inquilino  di  comparire  davanti  il  pretore 
per  fare  la  dichiarazione  e  quell'aggiunta  fu  ritenuta  superflua  dalla 
commissione,  perchè  avrebbonsi  dovuto  seguire  le  regole  di  rito 
civile  comune. 

Se  a  queste  regole  l'esattore  delle  imposte  del  mandamento 
Palazzo  Reale  di  Palermo  non  ottemperò,  egli  esercitò  le  procedure 
non  conformi  a  legge,  violando  il  dritto  de*  privati. 

Siffatta  violazione  denunziata  al  magistrato  giudiziario  che  pre- 
siedeva Tasta  pubblica  non  poteva  far  sospendere  gli  atti  esecutivi 
della  vendita  della  casa  in  quistione;  similmente  che  non  può  fare 
annullare  la  vendita  eseguita;  imperocché  la  legge  surriferita  chiama 
il  solo  prefetto  della  provincia  a  potere  sospendere  gli  atti  esecutivi 
con  ordinanza  motivata  sul  ricorso  di  chi  si  creda  gravato  dagli  atti 
dell'esattore,  e  per  la  lesione  dei  dritti  apre  l'adito  alle  parti  a  prov- 
vedersi davanti  l'autorità  giudiziaria  contro  l'esattore,  al  solo  effetto 
di  ottenerne  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese,  articoli  72,  73 
legge  20  aprile  1871. 

Fece  bene  quindi  il  tribunale  a  ritenere  nella  sua  motivazione 
quando  la  legge  prescrive,  e  conseguentemente  l'appello  incidente 
dell'esattore  deve  essere  rigettato 


Fabbrioati  —  Giardino  ohe  costituisce  dioendenza  di  un  ca- 
seggiato —  Giudizio  di  fatto  delle  Commissioni  di  me- 
riti —  Affìtti  in  corso:  quali  siano. 

È  giudizio  di  fatto,  che  sfugge  alla  cognizione  della  Commissione 
centrale,  quello  delle  Commissioni  di  merito  con  cui  siasi  ritenuto  che 
un  giardino,  un  cortile  0  un  orto  forma  parte  integrante  di  un  fabbri- 
cato 0  concorre  a  eostituirne  il  reddito  a  senso  dell  art.  g  lettera  d,  del 
regolamento  24  agosto  l8TJ. 

Agli  effetti  dell  ultima  revisione  generale,  i  redditi  da  denunziare 
sono  quelli  in  corso  nei  mesi  di  febbraio  e  marzo   1890 ,  e  non  può  te- 
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nersi  conto  di  scritture  sorte  posteriormente^  comunque  dentro  il  periodo 
di  accertamento, 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  29  novembre  1S91,  nu- 
mero II333). 

Matteo  Italo  Sanguini,  domiciliato  in  Milano,  denunziò  il  reddito 
d'  una  sua  casa  posta  in  Rovigo  in  lire  1050,  quale  risultava  da  una 
scrittura  di  locazione  io  agosto  1885  stipulata  con  Cecchetti  Antonio. 
Nella  relativa  scheda  esibita  nel  26  marzo  1890,  Sanguini  notòche  la  lo- 
cazione finiva  il  29  settembre  1890  per  cui  si  riservava  di  fare  i  cam- 
biamenti che  a  venissero,  certo  molto  sensibili,  per  la  difficoltà  di  af- 
fittare case  in  Rovigo. 

Nel  21  ottobre  1800  Sanguini  comunicò  in  copia  all'Intendenza 
di  finanza  di  Rovigo  il  contratto  6  luglio  1890  di  nuova  locazione 
per  un  anno  fatta  col  Prof.  Zito  Poggi  per  l'annuo  prezzo  di  L.  900, 
cosi  distinto  :  lire  650  per  la  casa  ed  annessi,  meno  un  magazzino  e 
lire  259  per  un  cortile,  giardino  ed  orto  arborato,  vitato  ecc.  tutto 
cinto  di  mura  ;  chiese  contemporaneamente  che  del  nuovo  affitto  fosse 
preso  atto  per  fissare  il  reddito  vero  della  casa. 

Con  decreto  29  novembrie  1890  notificato  regolarmente  1*8  dicembre 
T  Intendente  di  finanza  decise  doversi  tener  fermo  il  reddito  denun- 
ziato di  lire  1050,  perchè  non  erasi  verificata  la  diminuzione  del  terzo 
per  la  nuova  locazione,  ma  doversi  peraltro  stralciare  dai  catasto  ter- 
reni la  rendita  censuaria  di  lire  10,10  attribuita  all'orto,  e  rimborsare 
al  Sanguini  la  relativa  imposta  terreni  pel  1891. 

Con  atto  del  26  dicembre  1890  il  Sanguini  produsse  un  secondo 
contratto  di  locazione  col  Prof.  Poggi  in  data  io  dicembre  detto  mese 
registrato  nel  giorno  successivo,  poco  diverso  dal  primo,  in  cui  la  du- 
rata è  stabilita  in  quattro  anni  decorrenti  dal  29  settembre  1891,  giorno 
nel  quale  cessava  la  prima  locazione.  Collo  stesso  atto  insistè  perchè 
fosse  fissato  il  reddito  di  lire  900 ,  e  si  oppose  al  decretato  stralcio 
dell'orto  dal  catasto  terreni,  perchè  non  formava  parte  integrante  del 
fabbricato,  ed  era  a  ritenersi    fondo  rustico. 

La  Commissione  mandamentale  respinse  il  reclamo,  osservando 
che  non  era  stato  denunziato  il  reddito  di  lire  100  che  ricava  Ssnguini 
dall'affitto  dei  locali  ad  uso  di  laboratorio  di  taglia-pietre  convenuto 
con  Pietro  Dorio,  per  cui  il  reddito  della  casa  da  lui  denunziato  in 
lire  650  si  eleverebbe  a  lire  750   ove  si  ammettesse  la  sua  domanda. 

L'appello  di  Sanguini  fu  rigettato  con  decisione  18  luglio  1891  , 
oggidì  denunziata  alla  Commissione   centrale. 

Attesoché  il  ricorrente  si  lagna  anzitutto  di  essere  stato  avvertito 
troppo  tardi  del  giorno  fissato  per  la  discussione  del  suo  appello,  sic- 
ché non  potè  intervenirvi.  Sta  in  fatto  che  l'avviso  gli  venne  intimato 
il  16  luglio  al  suo  domicilio  in  Milano  per  la  seduta  che  avrebbe  te- 
nuto la  Commissione  provinciale  di  Rovigo  il  18  a  ore  tre  pomeridiane; 
che  il  Sanguini  con  lettera  del  16  dichiarò  che  non  gli  si  dava  il  tempo 
necessario  per  andare  da  Milano  a  Rovigo. — Ma  la  Commissione  ri- 
tenne ingiusta  tale  lagnanza,  perchè  coi  facili  e  frequenti  mezzi  di  co- 
municazione fra  Milano  e  Rovigo,  era  al  Sanguini  non  solo  possibile, 
ma  abbastanza  comodo  intervenire  alla  seduta.  Il  Sanguini  ammette  la 
possibilità,  e  tanto  basta  per  concludere  che  dipese  da  lui  il  non  es- 
sere intervenuto,  e  che  non  violò  la  legge,  né  il  regolamento  la  Com- 
missione d'appello  decidendo  senza  sentirlo  in  persona. 
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Attesoché  si  lamenta  pure  il  ricorrente  per  non  essergli  stato  a 
tempo  debito  rimesso  dall'agente  l'avviso  di  accertamento.  L'agente 
non  avendo  rettificato  la  di  lui  denunzia  di  reddito  .di  L.  1050  fatta 
con  scheda  26  marzo  1890  non  doveva  mandargli  alcun  avviso.  È  vero 
che  il  Sanguini,  comunicando  copia  della  scrittura  d'  affìtto  6  luglio 
1890  registrata  il  9  detto ,  chiese  all'  Intendenza  di  finanza  che  il 
reddito  fosse  accertato  in  lire  650:  ma  è  vero  altresì  che  la  sua  istanza 
fu  risoluta  con  decreto  dell'  Intendenza  stessa  il  29  novembre  1890,  e 
questo  gli  venne  notificato  l'8  dicembre  successivo,  sicché  potè  recla- 
mare, come  reclamò  il  27  detto,  alla  Commissione  mandamentale.  Nes- 
suna irregolarità  dunque  è  da  rimproverarsi  all'agente  delle  imposte. 

Attesoché  con  giudizio  incensurabile  di  fatto  le  Commissioni  di 
i°  e  20  grado  hanno  concordemente  ritenuto  che  il  cortile,  il  giardino 
e  l'orto  affittati  al  Poggi  per  lire  250  annue  formano  parte  integrante 
del  fabbricato,  e  concorrono  a  costituirne  il  reddito  a  senso  dell'arti- 
colo 9  lettera  d  del  regolamento.  Del  resto  è  notabile  come  lo  stesso 
contribuente  nel  reclamo  26  dicembre  1890  avvertiva  «  che  in  una 
«  casa  si  tiene  molto  calcolo  del  cortile  spazioso  del  giardino  e  più 
«  di  tutto  dell'orto  che,  se  è  annesso,  porta  un  valore  maggiore  alla 
«  medesima  ».  Lo  che  è  riconoscere  che  cortile,  giardino  e  orto  non 
sono  altro  che  accessori  della  casa. 

Attesoché  il  Sanguini  denunziò,  come  vi  era  per  legge  tenuto,  il 
reddito  derivante  dall'affitto  in  corso  al  tempo  della  denunzia,  che  era 
di  lire  1050.  E  bene  osservarono  le  Commissioni  inferiori  che  la  di- 
minuzione di  reddito  avvenuta  posteriormente  non  poteva  valutarsi, 
perchè  non  raggiungeva  il  terzo  a  forma  dell'art.  62  del  regolamento. 
Né  vale  obiettare  che  il  nuovo  affìtto  fu  stipulato  nel  periodo  dell'ac- 
certamento, perchè  questo,  rispetto  al  contribuente,  si  chiudeva  al  30 
marzo  1890,  né  gli  era  lecito  farvi  posteriormente  modificazioni  dirette 
a  diminuire  il  reddito  resultante  dalla  sua  dichiarazione.  —  Per  tali 
motivi,  ecc. 


Rioohezza  mobile —  Credito  dotale —  Scioglimento  di  matri- 
monio—  Interessi  deoorribili  di  diritto  —  Godimento  dì 
fondo  ereditario. 

Sono  soggetti  a  tassa  di  ricchezza  mobile  gfinteressi  che  di  pieno 
diritto  decorrono  sulla  dote  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  ,  anca 
quando  a  pagaménto  di  tali  interessi  sia  stato  assegnato  temporanea- 
mente alla  vedova  il  godimento  di  un  fondo  ereditario,  non  subendo  per 
tale  circostanza  il  credito  dotale  alcuna  novazione,     fi) 

(Dee.  della   Comm.  centrale  del  29  maggio  1892,  num.  iS9l9)- 

La  ricorrente  deduce  che  il  credito  di  lire  700  per  i  cui  interessi 
al  5  %  le  fu  accertato  il  reddito  in  questione  rappresenta  una  parte 
delle  dote  costituitale  in  occasione  del  suo  matrimonio  col  sig.  Luigi 

(1)  Sulla  quistione  della  tassabilità  della  dote,  o  meglio  degl'interessi 
della  medesima,  sciolto  il  matrimonio,  consulta,  con  i  richiami  nelle  note  le 
decisioni  a  pag.  263  della  Imposte  dirette,  18^5  e  317  del  1890. 
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Volpiceli!,  alla  morte  del  quale  gli  eredi  di  lui,  nell'atto  di  divisione 
assegnarono  un  fondo  ai  coeredi  Francesco  e  Mariano,  Scaricandoli  di 
pagarle  il  detto  suo  credito  dotale  senza  parlare  d*  interessi,  e  che  i 
detti  coeredi  non  potendo  pagarle  il  capitale  le  assegnarono  frattanto 
in  via  amichevole  il  godimento  di  detto  fondo  senza  de  te  piti  in  azione 
di  tempo  e  senza  redigere  alcun  atto. 

Attesoché  ammessi  pure  come  veri  i  fatti  dalla  ricorrente  riferiti, 
l'accertamento  del  reddito  di  lire  350  per  gì'  interessi  legali  sul  credito 
dotale  di  lei  per  la  parte  dovutale  dal  figlio  Francesco  Volpicelli  ed 
ora  dai  costui  eredi  è  puramente  fondato. 

Morto  il  marito  la  vedova  ha  di  pieno  diritto  ragione  alla  resti- 
tuzione della  sua  dote  pecuniaria  coi  frutti  alla  ragione  legale  senza 
bisogno  di  patto  speciale;  e  se  invece  del  pagamento  di  tali  interessi 
venne  assegnato  temporaneamente  alla  vedova  il  godimento  di  un  fondo 
ereditario,  il  redditp  che  essa  ne  ritrae  non  è  reddito  fondiario,  ma  è 
sempre  reddito  provveniente  dal  suo  credito  e  quindi  reddito  mobiliare 
perchè  tien  luogo  degl'  interessi  del  credito,  il  quale  non  subì  alcuna 
novazione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbricati— Redditi  effettivi— Affitto  in  corso— Affitti  eccezio- 
nali —  Spese  per  l'illuminazione  notturna  e  pel  guarda- 
porta. 

Neanche  quando  si  tratti  di  affitti  eccezionali,  può  per  i  fabbricati 
affìttati  accertarsi  un  reddito  inferiore  a  quello  risultante  dai  contratti 
in  corso  all'epoca  deFfa  dichiarazione.  (1) 

In  ordine  ai  redditi  effettivi  la  legge  non  fa  distinzione  di  sorta 
tra  il  valore  locativo  permanente  e  quello  eventuale:  e  solo  e  ricono- 
sciuto dalla  legge  medesima  il  dritto  a  revisione  parziale,  nel  caso  in 
cui  V affitto  eccezionale  venisse  a  cessare.  (2) 

Vanno  escluse  dal  reddito  da  sottoporsi  all'imposta  sui  fabbricati 
quelle  somme  che,  unitamente  al  fìtto,  il  proprietario  percepisce  a  titolo 
di  rimborso  dette  spese  della  illuminazione  notturna  e  del guardaporta  (3). 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  6  marzo  1892,   n.  13795). 

Nel  marzo  1890  Rosa  Amato  Giaquinto  moglie  di  Angelo  D'  Elia 
denunziò  il  reddito  di  una  sua  casa  in  Caserta,  quale  risaltava  dagli 
affitti  in  corso,  in  L.  2QJÒ,  dicendo  però  che  non  era  il  vero  red- 
dito perchè  gli  affitti  si  erano  fatti  dal  precedente  proprietario  in  ci- 
fre alterate  per  poter  vendere  la  casa  a  prezzo  maggiore  del  giusto: 
quindi  denunziava  il  reddito  degli  affitti,  e  siccome  quello  del  2"  piano, 
denunziato  in  L.  900,  era  invece  di  L.  1380,  così  accertò  il  reddito  to- 
tale in  L.  3456. 

Reclamo  la  contribuente  perchè  fosse  ridotto  a  L.  2240,  doven- 
dosi diminuire  quello  dichiarato  in  L.  2976  delle  spese  di  illuminazione 
e  vigilanza  ascendenti  a  L.  735,60.  La  Commissione  mandamentale 
tenne  fermo  il  reddito  di  L.  2976. 

(1  e  2)  Consulta,  in  senso  conforme,  il  nostro  Contento,  pag.  34,  para- 
grafo 50. 

(3)  In  senso  conforme,  il  nostro  Comento,  pag.  25,  paragrafo  33. 
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Appellò  r  agente  insistendo  nel  suo  accertamento. 

Contrappellò  la  contribuente  per  ottenere  la  diminuzione  chiesta 
in   I.  grado. 

La  Commissione  provinciale  così  decise: 

«  Considerato  che  il  reddito  per  le  case  va  fissato  pel  valore  lo- 
cativo permanente,  e  non  eventuale.  » 

«  Vista  la  posizione  della  casa,  la  condizione  del  fìtto  nella  con- 
«  trada,  attenendosi  ai  propri  criteri — Delibera  rigettare  l'appello,  ac- 
«  cogliere  per  quanto  di  ragione  il  contrappello  riformando  la  deci- 
«  sione  impugnata,  assegnare  il  reddito  di  L.  2616. 

Ricorre  1'  agente  perchè  pei  contratti  di  affitto  il  reddito  deve  es- 
sere di  L.  3468,  cifra  che  egli  stabili  annotando  il  reclamo  di  i°  grado, 
in  correzione  di  quella  indicata  nella  rettificata  del  1.  ottoòre  1890. 

La  contribuente  aifende  l' impugnata  decisione. 

Attesoché  per  disposto  preciso  di  legge  i  possessori  di  fabbricati 
affittati  devono  denunziare  il  reddito  dei  fitti  in  corso  al  momento  della 
denunzia.  La  legge  non  distingue,  trattandosi  di  reddito  effettivo,  il  va- 
lore locativo  permanente  dall'eventuale;  guarda  unicamente  il  reddito  at- 
tuale. Nel  caso  di  affitti  eccezionali  si  ammette,  al  tempo  della  loro 
cessazione,  una  revisione  parziale,  ma  l'accertamento  del  reddito  si  %. 
in  base  ai  medesimi.  Non  era  dunque  lecito  alla  Commissione  provinciale 
di  stimare  il  reddito  in  quistione  all'  infuori  di  questa  base ,  che  era 
l'unica  conforme  alla  legge. 

Attesoché  le  spese  d'illuminazione  notturna  e  di  guardaporta  erano 
state  detratte  dall'  agente  per  l'affitto  Toscano,  come  si  rileva  dalle 
decisioni  di  i.°  grado,  e  non  sarebbe  rimasta  altra  deduzione  per  tal 
titolo  che  quella  di  L.  2  mensili  qer  l'affitto  /zzo  Raffaele  15  settem- 
bre 1888,  non  essendo  cenno  di  simili  spese  negli  altri  contratti  di  af- 
fitto. Laonde  il  reddito  totale,  fatta  anche  tale  deduzione,  sarebbe  di 
L.  3444<>  e  mai  potrebbe  ridursi  alla  cifra  di  L.  2616  fissata  dalla  Com- 
missione provinciale  contro  il  disposto  della  legge,  e  con  criteri  suoi 
propri,  che  neppure  è  dato  conoscere. 

Per  questi  motivi: 

Riformando  la  decisione  impugnata,  accerta  il  reddito  della  casa 
in  quistione  in  3444,  quale  risultava  dagli  affitti  in  corso  al  tempo  della 
denunzia,  detratte  le  spese  di  illuminazione  e  guardaporta  assunte  dalla 
proprietaria  nell'  interesse  degl'  inquilini  Romano  e  Izzo. 


Rioohezza  mobile  —  Debiti  commerciali    liquidf    ed   esigibile 
Interessi— Sentenza. 

Anche  quando  la  sentenza  di  condanna  al  pagamento  di  un  debito 
commerciale  non  abbia  aggiudicato  gl'interessi  a  favore  del  credit  or  e $ 
gt interessi  stessi  decorrono  egualmente  ope  legis:  onde  deve  il  creditore 
medesimo,  per  tali  interessi $  soggiacere  alla  imposta  di  ricchezza  mo« 
bile.  (I) 

(1)  Consulta  l'altra  decisione  del  13  aprile  1887,  N,  87829,  a  pag.  283 
delle  Imposte  dirette  1888,  nonché  il  nostro  articolo  di  prima  pagina  del 
fascicolo  18  dello  stesso  volume  dei  1888. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


I 


222 

(Decis.  Comm.  centrale  4  aprile  1892,  N.  14602). 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  delle  agente  delle  Imposte  di  Bar- 
letta contro  la  decisione  in  data  4  novembre  1891,  colla  quale  la 
Commissione  provinciale  di  Bari,  confermando  la  decisione  della  Com- 
missione di  i°  grado,  annullò  l'accertamento  del  reddito  di  L.  168  fatto 
d'ufficio  a  Bucci  Giovanni  da  Ganosa  in  dipendenza  del  credito  di 
L.  2800  contro  Gagliardi  Giacomo  per  cambiale  1  settembre  1890  — 
Visto  il  controricorso  del  contribuente  rivolto  a  sostenere  che  il  suo 
credito  verso  il  Gagliardi  non  è  produttivo  di  qualsiasi  interesse, 
come  ritennero  le  Commissioni  di  1  e  2  grado,  non  essendo  il  debitore 
stato  condannato  a  pagarne, 

Considerato  che  nella  fattispecie  si  tratta  di  ,un  credito  di  L,  2800 
di  natura  commerciale  riconosciuto  con  sentenza  del  Tribunale  di 
Trani  6  febbraio  1891. 

Considerato  che  i  debiti  commerciali  liquidi  ed  esigibiil  di  somme 
di  denaro  producono  interessi  di  pieno  diritto  per  lo  esplicito  disposto 
dell'art.  41  del  Codice  di  commercio.  Onde  è  che,  quantunque  la  sen- 
tenza non  porti  condanna  d'interessi,  questi  decorrono  equalmente 
op^legis. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  dello  agente  ed  in  riforme  dell'impugnata 
decisione  d'appello  eonferma  a  carico  di  Bucci  Giovanni  il  reddito  di 
L.   160. 


Fabbricato  —  Opifloi  —  Esenzione    temporanea    articolo   8 
della  legge  del  1889  — Quistione  di  diritto  transitorio. 

L'esenzione  triennale  di  cui  ali  art,  8  della  legge  11  luglio  i88q9 
è  applicabile  soltanto  agli  opifici  che  si  costruiscono  dopo  il  1°  gennaio 
1891.  Onde  gli  opifici  costruiti  prima  di  tale  epoca,  quantunque  non  an- 
cora sottoposti  a  tassa,  non  hanno  diritto  che  alla  esenzione  biennale 
concessa  dall'articolo  18  della  legge  26  gennaio  1865*  (1) 

(Decis.  della  Com.  centrale  del  25  gennaio  1892,  N.  13067.) 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  dell'agenzia  superiore  delie  impo- 
ste in  Parma  contro  la  decisione  7  agosto  1891  della  Commissione  pro- 
vinciale   di  quei    capoluogo  resa  a    favore   di    Valentini  Pietro. 

Ritenuto  in  fatto: 

Ricorre  l'agente  per  violazione  ed  erronea  applicazione  degli  art.  7 
e  8  della  legge  11  luglio  1889  perchè  la  Commissione  provinciale  am- 
mise l'esenzione  triennale  dell'art.  8  per  una  fornace  a  fuoco  continuo 
costrutta  dal  Valentini,  per  la  quale  non  occorrono  meccanismi  o  mo- 
tori fissi  e  per  la  quale  in  ogni  caso  non  sarebbe  stata  applicabile  l'esen- 
zione più  lunga  portata  della  nuova  legge  trattandosi  di  fabbricato 
già  costrutto  prima  che  la  stessa  entrasse  in  vigore. 

(1)  In  senso  conforme»  altra  decisione  del  3  gennaio  1892,  N.  12097  — 
Nel  nostro  comenlo,  pag.  107,  ci  era  parsa  più  preferibile  l'opinione  con- 
traria. 
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Attesoché  prescindendo  da  ogni  altra  considerazione  l'ar.  14  della 
legge  ll  luglio  1889  stabilisce  testualmente  che  le  disposizioni  degli 
art.  8  e  9  della  medesima  avranno  effetto  dal  i°  gennaio  1891; 

Che  conseguentemente  la  maggior  durata  dell'esenzione  stabilita 
dall'art.  8  per  gli  opifìci  di  nuova  costruzione  non  è  applicabile  alla 
fornace  del  Valentini  precedentemente  già  costrutta  e  divenuta  inser- 
vibile. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  dell'agente  e  in  parziale  riforma  della  deci- 
decisione  impugnata  dichiara  tassabile  la  fornace  di  cui  si  tratta  dal 
i°  agosto  1892. 


CRONACA 


La  riscossione  dello  Imposte  dirette 
nel  quinquennio  1893-97 

Raccolta  completa  delle  leggi  col  collegamento  tra  loro  e  col  ri- 
ferimento al  regolamento— Comento  al  regolamento  ed  ai  ca- 
pitoli normali  del  2  giugno  1892— Comento  alla  Tabella  dei 
compensi  per  gli  atti  esecutivi— Istruzioni  per  la  restituzione 
dslle  quote  indebite— Istruzioni  pel  rimborso  delle  quote  ine- 
sigibili. 

É  questo  '  il  titolo  di  un  nuovo  nostro  libro,  che  verrà  pubblicato  nei 
primi  di  settembre  prossimo.  É  un  titolo,  che  del  libro  indica  chiaris- 
simamente il  contenuto,  come  chiarissimamente  indica  l'intento  da  noi 
propostoci  nel  pubblicarlo.  Nondimeno  stimiamo  doverne  qui  ripro- 
durre la  breve  prefazione: 

«  Neiraccingermi  a  questo  lavoro  mi  proposi  l'intento  di  offrire 
agli  agenti  ed  agli  esattori  delle  imposte  —  in  così  spaventevole  far- 
ragine di  disposizioni  legislative  e  regolamentari,  di  normali  ed  istruzioni 
e  di  massime  di  giurisprudenza  riferibili  alla  riscossione  dei  tributi 
diretti  —  una  guida  sicura  e  completa,  che  rendesse  agevole  l'inter- 
pretazione ed  applicazione,  nel  novello  quinquennio  esattoriale,  delle 
disposizioni,  normali,  istruzioni  e  massime  sovraccennate,  mettendole  al- 
la portata  di  tutti  ed  in  ispecialità  per  la  intelligenza  dei  funzionari 
predetti. 

«  Senonchè  le  tendenze  essenzialmente  pratiche  del  libro,  non  mi 
autorizzavano  a  tacere  della  ragione  e  dei  motivi  delle  leggi,  in  ispecie 
di  quella  organica,  nei  punti  più  salienti,  né  a  tacerne  la  storia.  Al 
che,  debbo  dirlo,  fui  anche  indotto  dal  desiderio  di  porre  in  grado  gli 
aiuti  di  poter  svolgere  senza  difficoltà  le  principali  tesi  del  programma 
per  gli  esami  di  concorso  ai  posti  di  agente. 

«  Ed  è  perciò  che,  oltre  all'  avere    rannodate  le   leggi    tra   loro 
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ed  indicati  i  rapporti  che  possono  avere,  accompagnandole  di  anno- 
tazioni che  permettono,  ad  un  sol  tratto  e  con  un  solo  sguardo,  ravvi- 
sare quali  articoli  sono  stati  successivamente  modificati  o  abrogati  e 
quali  nella  loro  integrità  sono  restati  in  pieno  vigore,  ed  oltre  all'a- 
vere aggiunto  a  ciò  il  riferimento  al  regolamento  ed  ai  capitoli  nor- 
mali ;  —  ho  voluto  ancora,  attingendo  a  pubblicazioni  ufficiali,  ricor- 
dare gli  studi,  i  progetti  e  le  discussioni  seguite  in  Parlamento,  che 
ebbero  poi  per  risultato  la  legge  del  20  aprile  1871  ;  ed  ho  voluto 
dippiù  aggiungere  un  cenno  sulle  successive  modificazioni,  risalendo 
ai  principii  economico-giuridici  ai  quali  s'inspirava  il  legislatore,  non- 
ché alcuni  altri  cenni  sui  sistemi  di  riscossione  vigenti  in  Italia  pre- 
cedentemente all'attuazione  di  detta  legge  del  20  aprile  1871.  Anzi 
questi  ricordi  e  questi  cenni  precedono  la  raccolta  delle  leggi,  quali 
prolegomeni  allo  studio  di  queste. 

e  Oltredichè,  nel  comentare  praticamente  il  nuovo  regolamento, 
ho  fatto  precedere  ciascun  titolo  e  ciascun  capitolo  di  esso  —  messo 
in  relazione  al  corrispondente  titolo  e  capitolo  della  legge  —  dalla 
sposizione  dei  principii  che  informano  i  diversi  istituti  da  questa  retti 
e  regolati,  dei  quali  il  regolamento  stesso  non  è  che  l'esplicazione. 
Al  che  segue  la  esposizione  dei  motivi  delle  nuove  disposizioni  rego- 
lamentari, e  seguono  le  novelle  istruzioni  ministeriali  sul  collocamento 
delle  esattorie,  sulla  prestazione  delle  cauzioni,  ecc. 

«  Infine  con  le  illustrazioni  ai  capitoli  normali,  dirette  principal- 
mente ad  indicare  i  motivi  delle  nuove  disposizioni  dei  medesimi;  col 
comento  teorico-pratico  alla  tabella  dei  compensi  per  gli  atti  esecu- 
tivi, contenente  la  soluzione  di  tutte  le  quistioni  alle  quali  fin  qui  ha 
dato  luogo  la  sua  applicazione;  e  con  le  istruzioni,  corredate  di  note 
e  richiami,  per  la  restituzione  delle  quote  indebite  e  pel  rimborso  delle 
quote  inesigibili  ;  —  credo  di  aver  garantito  al  libro  quella  utilità  pra- 
tica che  è  stata  e  sarà  sempre  la  caratteristica  dei  miei  lavori. 

«  Sto  quindi  a  speranza  che  il  gentile  lettore  voglia  con  gradi- 
mento accogliere  questo  novello  libro  che  gli  offro,  il  quaje  avrà  cer- 
tamente molti  difetti,  oa,  come  tutti  gli  altri  che  lo  han  preceduto, 
non  ha  avuto  per  movente  che  il  grande  amore  che  porto  allo  studio 
del  vostro  diritto  tributario,  ed  alla  classe  dei  funzionari  cui  mi  onoro 
di  appartenere  ».  R.  Sera 


Il  libro  che,  come  abbiamo  accennato,  verrà  pubblicato  nei  primi 
di  settembre  volgente  anno,  non  costerà  che  lire  3.  —  Dirigersi  al- 
l'Amministrazione del  nostro  giornale,  oppure  direttamente  all'autore, 
agente   superiore   delle  imposte  in  Napoli  (20  Ufficio). 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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A.nno  XV.  l'Agosto  1892  N.°  15 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Sulla  tassabilità  clero   prestazioni  deri- 
vanti dalle  antiche  colonie  perpetue 


Tesi— Le  prestazioni  derivanti  dalle  antiche  colonie  perpetue,  dette 
terraggiere  o  prestazioni  terra ticali,  sono  indipendenti  da  ogni  condo- 
minio o  dominio  diretto:  e  ciò  in  base  alla  leggi  2  agosto  1806 ,  al  de- 
creto 20  giugno  1808  ed  al  regolamento  17  gennaio  18 17.  Sono  per- 
tanto  esse  prestazioni  rendite  della  pretta  natura  di  quelle  contemplate 
e  definite  negli  articoli  1780 ,  IJ 81  e  1783  del  Codice  civile  italiano;  e 
conseguentemente  sono  soggette  all'imposta  di  ricchezza  mobile  in  forza 
degli  articoli  4  e  5  del  testo  unico  di  legge  24.  agosto  1877. 

(Ricorso  della  Finanza— 2°  mezzo—contro  la  sentenza  della  Corte 
d'appello  d'Aquila  delli  17-20  marzo  1 891,  in  causa  col  Comune  di  San 
Salvo  e  Subeconomo  di  Vasto)  [1] 

«  Quando  il  diritto  feudale,  dice  il  Troplong  (2),  si  fu  stabilito 
nella  Società  e  si  trovò  a  fronte  la  piaga  della  grande  proprietà  ,  che 
aveva  perduto  Roma  e  l'Impero,  il  suo  genio  originale  moltiplicò  i 
mezzi  sia  per  dividere  le  terre,  sia  per  associare  la  classe  indigente 
ai  vantaggi  del  possesso  del  suolo.  Cotalchè  si  videro  nascere  alla 
lor  volta  le  concessioni  a  titolo  di  feudi,  le  locazioni  a  rendita  perpe- 
tua fondiale,  i  diritti  d'uso  e  di  pascolo,  la  locazione  a  censo.  » 

In  Italia,  specialmente  nelle  provincie  meridionali,  nello  Stato  pon- 
tifìcio e  nella  Toscana,  la  divisione  e  suddivisione  delle  grandi  esten- 
sioni di  terre  che  trovansi  accumulate  presso  i  baroni,  le  chiese  ed 
i  comuni,  seguì  precipuamente  sotto  la  forma  delle  colonie  perpetue. 

«  Una  gran  parte  delle  proprietà  del  regno  (di  Napoli),  scriveva 
il  Winspeare,  viene  dalle  colonie  perpetue,-le  quali  hanno  suddiviso 
le  grandi  masse  delle  terre  incolte  dei  comuni  che  prima  formavano 
il  patrimonio  della  città,  delle  chiese,  dei  baroni.  Sotto  questo  nome 
s'intende  quel  contratto  tacito,  fatto  tra  il  coltivatore  che  dissoda  e 
fertilizza  una  terra  sterile,  ed  il  padrone  che  non  potendo  fruttificarla 
da  sé  stesso,  deve  necessariamente  ricorrere  all'opera  dell'agricoltore. 
Le  condizioni  di  questo  contratto  sono  state  ordinariamente  regolate 
dall'uso  e  dall'esempio  delle  terre  vicine,  e  sono  state  regolate  con 
una  proporzione  di  giustizia  relativa  alla  maggiore  o  minore  prepon- 
deranza del  padrone,  ed  al  diverso  grado  del  bisogno  del  coltivatore. 

«  La  ordinaria  prestazione  dei  contratti  di  questa  specie,  fatti  fra 
i  baroni  ed  i  cittadini  dei  loro  feudi,  era  il  pagamento    di  un  tomolo 

(1)  U  primo  mezzo  di  questo  ricorso,  riferibile  alla  tassabilità  delle  ren- 
dite provenienti  dai  beni  dichiarati  allodiali  con  le  leggi  contro  l'ammortiz- 
zazione, venne  pubblicato  a  pag.  49  e  seguenti  del  corrente  anno. 

(2)  Trattato  della  permuta  e  dalla  locazione,  pag.  92. 
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di  frutto  per  ogni  tomolo  di  terra  seminata  e  ciò  oltre  all'erba,  ed  ol- 
tre al  frutto  degli  alberi  sparsi  nella  stessa  estensione  seminata. 
La  prestazione  del  frutto  della  semina  èquello  che  si  chiama  terraggio. 

e  La  cautela  delle  parti  per  l'adempimento  delle  loro  rispettive 
obbligazioni  era  anche  riposta  nel  frutto. 

«  La  terra  depositaria  del  frutto  era  quella  che  indicava  il  debito 
del  coltivatore,  che  noi  chiamiamo  colono,  e  che  non  poteva  se  non 
per  fatto  suo  essere  espulso  dal  fondo. 

<  La  quantità  di  un  tal  debito  era  determinata  dalla  misura  della 
terra  seminata.  Questa  misura  si  faceva  per  un  atto  privato  tra  il  pa- 
drone ed  il  colono,  ed  il  registro  che  se  ne  teneva  dal  padrone  chia- 
mavasi  libro  del  compasso  o  lerraggiera.  * 

Ordinariamente  i  proprietari  non  avevano  interesse  di  contrariare 
i  coloni,  anzi  permettevano  ed  incoraggiavano  lo  stabilimento,  poiché 
era  questo  il  mezzo  più  efficace,  cosi  per  mettere  a  coltura  le  pro- 
prie terre,  come  per  ottenere  sempre  un  frutto  progressivo  e  corri- 
spondente all'aumento  dei  prezzi. 

Vi  erano  dei  casi  però  nei  quali  i  proprietari  avevano  interesse 
o  a  mutar  coloni,  o  ad  impossessarsi  delle  migliorìe  da  costoro  fatte; 
donde  sorgevano  controversie,  e  quindi  si  emanavano  decisioni,  le 
quali  passavano  in  costumanze,  e  costituivano  poi  il  gius,  da  cui  e- 
rano  i  rispettivi  rapporti  giuridici  stabiliti  e  regolati.  (>) 

Tale  contratto,  sotto  l'impero  del  sistema  feudale  quando  vi  era 
piccolo  numero  di  grandissimi  proprietari  e  numero  immenso  di  pro- 
letari, segnò  certamente  un  progresso  nell'agricoltura.  Ma  allorché  la 
parola  potente  dei  più  chiari  pubblicisti  del  secolo  XVIII,  raccolta 
dalla  Rivoluzione  francese,  fece  abolire  in  tutta  Europa  la  feudalità, 
ed  il  risveglio  delle  scienze  economiche  persuase  della  necessità  che 
le  terre  fossero  redente  dai  ceppi  nei  quali  erano  avvinte,  e  1  bera  e 
spedita  potesse  operarsene  la  circolazione,  le  colonie  perpetue^  come 
gli  altri  istituti  somiglianti,  si  rivelarono  contrarie  allo  svolgimento 
agricolo,  di  ostacolo  al  progressivo  miglioramento  delle  condizioni  e- 
conomiche  sociali,  Quindi  in  Francia  le  leggi  del  4  agosto  1789,  del 
18  e  del  29  dicembre  1790,  del  2  pratile,  anno  II,  e  del  17  luglio 
1793  dichiararono  redimibili  tutte  le  prestazioni,  le  quali  sotto  svaria- 
tissimi  nomi  gravavano  la  proprietà  fondiaria,  e  ne  dividevano  tra 
mani  diverse  il  dominio. 

£  nel  reame  di  Napoli  Giuseppe  Bonaparte  con  la  legge  del  2 
agosto  1806  dichiarò  nel  i°  articolo  abolita  la  feudalità  con  tutte  le 
sue  attribuzioni  e  giurisdizioni  (2),  e  nel  successivo  articolo  12  sog- 
giunse: 

«  Tutti  i  diritti,  redditi  e  prestazioni  territoriali,  cosi  in  danaro 
come  in  derrate,  saranno  conservati  e  rispettati  come  ogni  altra  pro- 
prietà. Le  università  o  particolari  che  avranno  diritto  dedotto  o  non  de- 
dotto, per  contendere  tali  proprietà,  adiranno  i  tribunali  competenti  per  la 

Ti)  P.  Winspeare.  Supplemento  al  bollettino,  n.  io,  pag.  117. 

(2)  Re  Ferdinando  aveva  già  sin  dal  1791  aboliti  i  pedaggi  ed  ordinato 
che  nella  vendita  dei  beni  devoluti  al  fìsco  si  sopprimesse  la  qualità  feudale, 
e  nel  1792  aveva  pur  prescritto  la  divisione  dei  fondi  i  quali  erano  confu- 
samente soggetti  a  servitù  d'uso.  Ma  tali  disposizioni,  a  prescindere  che 
erano  insufficienti,  rimasero  del  tutto  inattuate.  V.  Colletta,  Storia  di  Napoli, 
libro  VI,  cap.  Ili,  e  Sclopis,  Storia  della  legislazione  italiana,  voi.  Ili,  pag.  540. 
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giustizia.  Ci  riserviamo  di  provvedere  per  quei  diritti  e  prestazioni 
pregiudizievoli  alt  agricoltura,  come  farli  redimibili  a  favore  dei  con- 
tribuenti, colla  surrogazione  di  canoni  in  danaro,  intanto  viene  espressa- 
mente  proibita  qualunque  novità  di  fatto. 

La  quale  riserva  venne  esplicata  ed  attuata  col  decreto  20  giu- 
gno 1808,  in  cui  si  leggono,  tra  le  altre,  le  seguenti  considerazioni  e 
disposizioni,  che  è  utile  riportare  qui  per  intero  : 

«  Visto  l'articolo  12  della  legge  2  agosto  1806  abolitiva  della  feu- 
dalità, con  cui  ci  riservammo  di  provvedere  pei  diritti,  redditi  e  pre- 
stazioni territoriali  dovute  agli  ex  feudatari,  che  sono  pregiudizievoli 
all'agricoltura,  facendole  redimibili  a  favore  dei  contribuenti  con  la 
surrogazione  di  canoni  in  danaro  ; 

«  Visto  il  rapporto  del  nostro  ministro  dell'interno  fondato  sull'av- 
viso rassegnatocene  dalla  nostra  Commissione  delle  cause  feudali,  e 
sul  parere  di  cinque  del  collegio  dei  tavolari  del  S.  R.  S.  ; 

«  Considerando  che  per  effetto  della  citata  nostra  legge  hanno  gii 
ex-baroni  acquistato  il  diretto  dominio,  e  la  pienissima  facoltà  di  di- 
sporre di  tutti  i  beni  già  feudali  ; 

«  Considerando  che  in  compenso  di  tali  importanti  vantaggi  ab- 
biamo fatta  l'indicata  riserva  unicamente  diretta  alla  migliorane  del- 
l'agricoltura e  della  proprietà  dei  nostri  sudditi  ; 

«  Considerando  che  pregiudizievoli  all'agricoltura  si  sono  mai 
sempre  esperimentati  nel  regno  i  redditi  feudali  perpetui,  denominati, 
quinte,  settime,  none,  decime,  duodecime  o  altra  parte  di  frutti  rac- 
colti, egualmente  che  le  prestazioni  esatte  in  ragione  di  semina  sotto 
nome  d' intera  o  mezza  covertura  :  come  anche  il  diritto  esercitato 
dagli  ex-baroni,  sia  coi  propri  animali,  sia  precedente  fida  con  gli  altri, 
di  far  pascere  l'erba  nei  terreni  appadronati  dei  particolari  a  titolo  di 
colonia  o  di  servitù  ; 

«  Abbiano  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

«  Art.  1.  Tutte  le  prestazioni,  crediti  già  feudali  perpetui,  che  per 
diritto  di  suolo,  di  servitù  o  per  qualunque  altro  titolo  si  esigono  su 
dei  territori  appadronati  dei  particolari,  sia  in  proporzione  della  esten- 
sione del  terreno  o  della  semina,  sotto  nome  di  covertura,  mezza  co- 
vertura o  sotto  qualunque  altro  nome ,  sia  in  proporzione  del  frutto, 
come  sono  le  quinte,  le  settime,  le  decime,  le  dodicesime,  le  vente- 
sime del  raccolto,  o  altre  prestazioni  maggiori  o  minori  dovute  agli 
ex-baroni,  i  diritti  di  pascolo  e  di  fida  che  essi  esercitano  nei  medesi- 
mi fondi,  potranno  a  richiesta  dei  contribuenti  degli  indicati  redditi  e 
dei  possessori  soggetti  all'esercizio  di  tali  diritti,  o  a  richiesta  di  cia- 
scuno di  essi  in  qualunque  tempo,  esser  convertiti  in  canone  in  danaro 
sul  coacervo  della  rendita  netta  di  un  decennio,  senza  comprendere 
nel  calcolo  del  coacervo  qualunque  spesa  di  trasporto  dei  generi  ai 
magazzini  o  alle  aie  degli  ex-baroni.  In  mancanza  di  dati  sicuri  da  ot 
tener  questo  coacervo,  la  riduzione  in  danaro  sarà  fatta  per  mezzo  di 
un  estimo  giusto  e  legale. 

«  Art,  2.  Le  prestazioni  ridotte  in  danaro  nel  modo  prescritto 
nell'articolo  precedente  dovranno  riguardarsi  come  surrogate  alle  an- 
tiche territoriali,  e  pagarsi  nei  tempi  medesimi,  nei  quali  si  sarebbe 
prestata  la  parte  dei  frutti  o  l'erba,  se  la  riduzione  in  danaro  non 
fosse  seguita.  Siffatti  canoni  pecuniari  però  conserveranno  la  natura 
di  censi  riservativi,  sino  a  che  non  sien  redimiti  secondochè  sia  ordi- 
nato nel  seguente  articolo  4 
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«  Art.  4.  Tutte  le  prestazioni  e  diritti  compresi  nell'articolo  i  che 
saranno  ridotti  in  canoni  pecuniari,  e  tutti  i  redditi  che  egualmente 
dagli  ex-baroni  si  esigono  in  danaro  sono  dichiarati  perpetuamente 
redimibili  a  petizione  dei  contribuenti  e  di  ciascuno  di  essi.  Il  capital 
prezzo  ne  sarà  ragguagliato  al  5  per  cento,  senza  detrazione  alcuna 
di  peso  fondiario.  Con  la  fissazione  di  questa  ragione  s'intende  com- 
pensato anche  il  diritto  eventuale,  che  legittimamente  abbiano  gli  ex- 
baroni, di  esigere  nel  caso  dell'alienazione  una  parte  del  prezzo,  pur- 
ché questa  non  ecceda  la  quinquagesima.  » 

Nell'eseguirsi  codesto  importante  atto  legislativo  sorsero  dei  dubbi 
e  delle  difficoltà  circa  la  estensione  di  esso  ;  onde  il  Governo  di 
Gioacchino  Murat,  a  chiarirne  e  precisarne  il  contenuto  vero,  emanò 
in  data  dei  17  gennaio  18 io  un  apposito  regolamento,  del  quale  sono 
notevoli  gli  articoli  1  a  5  così  concepiti  : 

«  1°  La  facoltà  di  commutare  in  danaro  le  rendite  ex-feudali  con* 
ceduta  ai  debitori  col  decreto  del  20  giugno  1808,  avrà  luogo  per  tutte 
le  rendite  ex-feudali  perpetue,  qualunque  ne  sia  l'origine.  Vi  sono 
compresi  gli  estagli  perpetui,  i  canoni  e  le  prestazioni  enfiteuti che,  i 
redditi  e  le  prestazioni  di  ogni  colonia  perpetua,  e  qualunque  rendita 
perpetua  ex-feudale,  secondo  la  dichiarazione  del  presente  decreto; 

«  2°  Sono  presunte  ex-feudali  tutte  le  rendite  esatte  dagli  ex-ba- 
goni  o  dagli  aventi  causa  da  essi,  per  fondi  siti  tra  i  confini  degli  antichi 
ex  feudi.  Il  decreto  dei  20  giugno  non  è  applicabile  alle  sole  rendite 
e  prestazioni  fondiarie  dipendenti  da  concessioni  di  fondi  privati  e  al- 
lodiali fatte  con  pubbliche  scritture.  Tranne  qnesta  sola  prova,  ogni 
altro  argomento  è  dichiarato  incapace  a  dimostraae  la  qualità  burgen- 
satica  delle  rendite  che  si  pretendessero  esenti  dalla  regola  stabilita 
col  presente  decreto; 

«  30  Le  rendite  e  lo  prestazioni  ex-feudali  in  danaro  e  quelle  in 
genere  di  qualunque  natura,  così  prima  come  dopo  la  loro  commuta- 
zione, tranne  i  soli  canoni  enfiteutici,  non  potranno  esigersi  se  non  nella 
qualità  di  censi  riservativi  dei  fondi  dai  quali  dipendono.  Come  tali 
esse  costituiranno  Tunica  riserva  degli  antichi  diritti  degli  ex-baroni, 
abolito  ogni  altro  diritto  ed  ogni  altra  prerogativa    finora    esercitata; 

«  40  In  conseguenza  dell'articolo  precedente  è  abolita  ogni  devo- 
luzione, sia  per  coltura  non  fatta,  sia  per  attrasso  delle  prestazioni 
dovute;  sia  per  morte  dei  concessionarii  senza  legittimi  successori. 
Restano  bensì  salvi  agli  ex-baroni  tutti  i  dritti  che  nascono  dalla  natura 
al  censo  riservativo,  tanto  su  i  frutti,  quando  sul  prezzo  del  fondo  red- 
ditizio per  la  riscossione  delle  rendite  e  delle  prestazioni  solite; 

«  5°  Non  sono  compresi  nella  disposizione  dell'articolo  precedente 
i  canoni  e  le  prestazioni  enfiteutiche,  per  le  quali  dovranno  osservarsi 
la  natura  e  le  leggi  dei  contratti.  Si  avranno  per  enfiteutiche  quelle 
sole  rendite  e  prestazioni  che  nascono  da  pubbliche  scritture,  esclusa 
ogni  altra  prova  di  equipollenza.  » 

Le  cennate  disposizioni,  o  si  guardino  nella  loro  origine  storica, 
o  si  guardino  nella  lettera,  o  si  guardino  nello  scopo  a  cui  mirano, 
mettono  in  piena  evidenza  che,  le  prestazioni,  1?  quali  derivano  dalle 
antiche  colonie  perpetue,  siano  rendite  della  pretta  natura  di  quelle 
contemplate  e  definite  negli  articoli  1780,  1781  e  1783  del  Codice 
civile  italiano,  indipendenti  da  ogni  condominio  o  dominio  diretto. 

La  legge  ed  i  decreti  del  2  agosto  1806,  del  20  giugno  1808  e 
del  17  gennaio  1810,  emanati  da  principi  francesi,  ispirati  e  dipendenti 


Digitized  by  VjOOQ IC 


229 

dal  Gabinetto  di  Parigi,  non  sono  in  sostanza  che  le  leggi  ed  i  decreti 
di  sopra  citati,  che  sulla  stessa  materia  erano  stati  anteriormente  pub- 
blicati ed  attuati  in  Francia.  Perciò  deve  ritenersi  che,  come  in  questi, 
così  in  quelli  tra  i  redditi  redimibili  e  definitivi  mobiliari  a  norma  dì 
ogni  altra  rendita  censuale,  debbano  comprendersi  ancora  le  presta- 
zioni delle  antiche  colonie  perpetue. 

La  lettera  poi  non  potrebbe  essere  più  chiara  e  più  esplicita  in 
questo  senso.  Vi  si  dice  che  commutabili  in  danaro  sono  tutte  le  ren- 
dite perpetue  ex-feudali,  qualunque  ne  sia  l'origine,  e  vi  si  indicano,  tra 
le  altre,  specialmente  i  redditi  e  le  prestazioni  di  ogni  colonia  perpetua 
(articolo  i  del  decreto  17  gennaio  18  io);  vi  si  statuisce  in  modo  non 
meno  esplicito  che  codeste  prestazioni,  così  prima  come  dopo  la  loro 
immutazione 4  tranne  i  soli  canoni  enfiteutici  risultanti  da  pubbliche 
scritture,  esclusa  ogni  altra  prova  equipollente,  abbiano  la  natura  di 
censi  riservativi  e  non  possano  esigersi  se  non  nella  qnalità  di  censi  ri- 
servativi (articolo  2  del  decreto  del  20  giugno  1808,  4  e  5  di  quello 
del  17  gennaio  1810);  vi  si  abolisce  ogni  devoluzione,  sia  per  coltura 
non/atta,  sia  per  attrasso  delle  prestazioni,  sia  per  morte  dei  concessio- 
nari senza  legittimi  successori. 

É  risaputo  infine,  che  quelle  leggi  intendevano  a  liberare  dai  vin- 
coli le  terre,  e  far  cessare  un  sistema  tanto  esiziale  all'agricoltura,  per 
il  quale  si  dava  e  si  riteneva,  che  introduceva  nello  stesso  fondo  due 
padroni  ad  un  tempo,  e  che  turbava  l'animo  del  possessore  e  ne  sner- 
nava  l'attività,  pel  pensiero  funesto  d'una  possibile  devoluzione.  Or 
tale  scopo  non  si  sarebbe  al  certo  raggiunto,  se  si  fosse  continuato  a 
far  rimanere  la  proprietà  divisa  tre  il  concedente  e  il  concessionario, 
se  a  quello  si  fosse  conservato  il  dominio  diretto,  ed  a  questo  si  fosse 
lasciato  il  suo  dominio  utile;  si  sarebbero  sempre  avuti  due  padroni 
in  un  medesimo  terreno,  resi  inerti  ed  impotenti  l'uno  dal  dominio 
dell'altro,  e  la  riforma  sarebbe  stata  così  una  riforma  puramente  no- 
minale, una  pretta  derisione. 

D'altra  parte  era  naturale,  che,  bandite  e  stigmatizzate  le  costu- 
manze feudali,  e  prevalendo  in  tutta  Europa  i  principii  della  romana 
legislazione,  a  questa  pure  s'ispirassero  i  moderni  riformatori  nel  de- 
terminare la  condizione  giuridica  dei  coloni,  ed  a  somiglianza  di  que- 
sta, più  che  domini  utili,  li  considerassero  e  definissero  domini  assoluti 
del  terreno  da  essi  posseduto  e  coltivato  (1). 

(1)  In  Roma  si  riconoscevano  due  condizioni  di  agricoltori,  /  cimiti  od 
ascrittisi  ed  i  coloni.  Gli  uni  erano  addetti  alla  gleba  e  non  potevano  essere 
venduti  se  non  insieme  col  fondo,  alla  coltura  del  quale  fossero  ascritti;  gli 
altri  erano  liberi,  erano  considerati  quali  padroni  della  terra  ed  avevano 
solo  l'obbligo  di  pagare  un  annuo  canone  :  <  Agricolarum  alii  quidem  sunt 
adscriptitii  et  eorum  peculia  dominis  competunt;  alii  vero  tempore  anno  rum 
triginta  coloni  fiunt,  liberati  manentes  cum  rebus  suis:  et  sietiam  coguntur 
terram  colere,  et  canonem  praestare.  Hoc  et  domino,  et  agricolis  utilius 
est  »  (L.  XVII I,  Cod.  De  agric.  et  cens.  et  colon.).  Ed  il  Gotofredo  annotando 
la  L.  ia  di  questo  titolo  osserva:  «  Agricolarum  duae  conditiones  hic  pro- 
ponuntur  :  Alii  censiti,  alii  coloni, 

«  Censiti,  qui  et  capite  censiti  a  Juliano  in  Novellis  dicuntur  et  tribu- 
tarti, sunt  censibus  quasi  adscripti,  sive  adnotati,  qui  capitis  censum  prae- 
stant,  et  hi  quidem  servi  sunt.  Coloni  vero,  qui  liberi  sunt,  terrae  tamquam 
domini  habentur:  et  tantum  domino  terrae  reditus  ac  pensiones  praestant 
in  pecunia,  vel  in  speciebus  prò  solo.  Cujacius  hic.  » 


Digitized  by  LiOOQ IC 


280 

Nella  scuola  e  nella    giurisprudenza   napoletana,   per   quanto    io 

Per  la  condizione  dei  coloni  ebbe  sempre  il  legislatore  romano  speciali 
considerazioni.  Nella  legge  23  dello  stesso  titolo  De  Agricoli* ,  ecc. ,  venne 
uigiunto  ai  padroni  di  non  arrecare  veruna  innovazione  o  violenza  in  danno 
dei  coloni;  di  dover  questi  ed  i  loro  dipendenti  rimanere  sempre  sul  fondo 
coi  medesimi  patti  e  condizioni  da  principio  stabiliti:  e  Caveant  autem 
possessionum  domini  (  ivi  si  dice  )  in  quibus  tales  coloni  constituti  sunt 
aliquam  innovationem,  vel  violentiam  eis  inferre.  Si  eiiìm  approbatum  hoc 
fuerit,  et  per  iudicem  pronuntiatum  ipse  provinciae  moderator  in  qua  ali- 
quid  tale  luerit  perpetratimi,  omnino  provideat  et  laesionem  (si  qua  sub- 
secuta  est)  eis  resarcire,  et  (sic)  veterem  consuetudinem  in  reditibus  prae- 
standis  eis  observare:  nulla  nec  tunc  licentia  concecìenda  colonis  fundum 
ubi  commorantur  relmquere:  et  hoc  tam  in  ipsis  colonis,  quam  in  sobole 
eorum,  qualiscumque  sexus  vel  aetatis  sit  sancimus  ,  ut  et  ipsa  semel  in 
fundo  nata,  remaneat  in  possessione  sub  eisdem  modis  ,  e  sque  conditio- 
mbus  sub  quibus  etiam  genitores  eius  manere  in  alienis  fundis  definivimus^ 
Lo  che  vien  ripetuto  nella  L.  1,  Cod.  In  qui  bus  e  ausi  s 

Nella  L.  14,  De  fundis.  et  patrim.  saltuens.t  del  Codice  si  statuisce,  che 
quei  coloni,  1  quali  avessero  posseduto  pel  corso  di  anni  quaranta  terreno 
pertinente  al  patrimonio  del  Principe,  o  dei  tempii  o  di  diritto  agonotetico, 
dovessero  ritenersi  domini  del  fondo  col  peso  di  pagare  soltanto  un  annuo 
canone,  né  potessero  da  alcuno  mai  essere  in  veruna  maniera  molestati  , 
aggiungendo  ancora  che,  se  per  quaranta  anni  niun  canone  avessero  pa- 
gato, si  sarebbero  dovuti  ritenere  interamente  liberati  da  tale  prestazione 
e  Jubemus  omnes  qui  in  quacumque  dioecesi  aut  quacumque  provincia  ; 
vel  quolibet  saltu  vel  civitate  fundos  patrimoniales,  vel  templorum  aut  ago* 
notnetici  seu  relevatorum  jugorum,  vel  cuiuscumque  juris  per  quadraginta 
jugiter  annos  (possessione  scilicet  non  solum  eorum  qui  nunc  detinent,  ve- 
runi etiam  eorum  qui  antea  possederant,  computanda  )  ex  quocumque  ti- 
tulo,  vel  etiam  sme  titillo  hactenus  possederunt ,  vel  postea  per  me:  mo- 
ratum  quadraginta  annorum  spatium  possederint,  nullam  penitus  super  do- 
minio memoratorum  omnium  fundorum  ,  vel  locorum  ,  vel  domorum  a  pu- 
blico  actionem,  vel  molestiam,  aut  quamlibet  inquietudinem  formidare,  sed 
impositum  canonem  prò  qualitate  juris,  cujus  praedia  sunt ,  aut  loca  ,  per 
singulos  annos  solventes,  prò  certa  habeant  suum  esse,  quod  possident,  vel 
postea  possederint:  ita  ut  omnibus  et  excludendam  omnem  quolibet  modo 
ex  publico  movendam  quaestionem  nuda  ex  quocumque  titulo  vel  jugis 
possessioms  exceptio  possit  sufficere  :  hoc  etiam  adjicendo ,  ut  illi  quoque 
qui  adempto  canone  hujus  modi  fundos  ab  initio  principali  jussione  datos 
8ibi  iuisse  connrmant,  si  per  quadraginta  annos  adempti  canones  beneficium  ju- 
giter  possederunt,  uec  canonem  cujus  ademptionem  quadraginta  (sicut  di- 
ctum  est)  annorum  possessio  testatur,  possint  penitus  profligari:  eo  quod 
nostrae  pietati  placuit  in  utroque  casu,  id  est  tam  salvo,  quam  adempto  ca- 
none possessorum  nostrum  jura  in  eo  statui,  in  quo  per  quadraginta  annos 
(sicut  dictum  est)  jugiter  manserunt,  absque  ulla  innovatione  durare.» 

ìLd  mfine  nella  legge  9,  Codice  De  maneipiis  et  colon,  patrim.,  fu  disposto 
che  coloro,  i  <juaji  dai  terreni  patrimoniali  loro  dati  dal  Principe  avessero 
espulsi  gli  antichi  coloni,  surrogandovi  o  servi  propri  od  altri  coloni  sareb- 
bero subito  privati  delle  stesse  possessioni  :  Cognovimus  a  nunnullis  qui  pm- 
trimoniales  fundos  meruerunt,  colonos  antiquissimos  perturbari  atque  in  eorum  lo- 
cum,  vel  servos  propri  os,  vel  alios  colonos  surrogari.  Edicti  itaque  hujus  auctoriUUe 
sancimus,  eos,  qui  deinceps  aliquid  hujusmodi  crediderint  attentandum  iisdem  posse*- 
Honibus  esse  privandos. 

I  coloni  però  non  acquistavano  diritto  se  non  su  quei  terreni  i  quali 
fossero  stati  da  essi  coltivati:  Emphyteuticarios  gravarti  coloni  ,  agros  praeter 
consuetudinem  usurpantes  quos  nullis  colturis  erudierunt;  cum  solemnitas  id  eos  *t- 
trectare  permittat  quod  eorum  labore,  vel  oliveUs  est  insitum,  vel  vineHs  (  L.  i, 
Cod.  De  mancip,  et  colon.). 
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sappia,  è  prevalsa  sempre  siffatta  opinione,   come   può   specialmente 
rilevarsi  dalle  opere  del  Wispeare  e  del  Vaselli  (i). 

(Continua)  Avv.  O.  Quarta. 


GIURISPRUDENZA 


Risooesione— Tributo  fondiarfo— Realità— Parte  di  fondo  ere- 
ditario inesistente  e  non  volturato— Coerede— Diritto  ad 
esigere  dai  coeredi  la  rata  proporzionale. 

//  tributo  fondiario,  essendo  un  peso  reale,  non  può  disgiungersi  dal 
fondo;  e  conseguentemente  tutti  quelli  che  lo  posseggono  devono,  in  pro- 
porzione della  quota  che  detengono,  pagarlo  allo  Stato,  sia  che  risponda 
alla  reale  e  vera  estensione  del  fondo,  sia  che  essa  estensione  sia  in 
realtà  difforme  da  quella  che  per  errore  sia  stata  indicata  nei  registri 
catastali  {2) 

Il  per  chi  il  coerede,  che  compulso  dall'esattore  paghi  il  tributo  fon- 
diario per  una  parte  del  fondo  ereditario,  che  non  fu  volturata  dai 
coeredi  al  seguito  degli  assegni  rispettivamente  avuti  quando  fecero  la 
divisione  (e  non  fu  volturata  perchè  non  trovata  realmente  esistente  ed 
in  possesso  dell'autore)  ha  diritto  il  detto  coerede  di  esigere  dagli  altri 
coeredi  e  loro  aventi  causa,  come  ad  esempio  gli  aggiudicatari  a  pub- 
blici incanti,  la  rata  proporzionale  del  tributo  che  egli  solo  ebbe  pagata, 
e  pretendere  che  la  intestazione  della  parte  inesistente  sia  pure  tra  i 
medesimi  ripartita  in  proporzione  dei  rispettivi  assegni,  (j) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  del  26  aprile  1892. 
Muti  e.  Muti). 

La  Corte  di  cassazione  ha  considerato  : 

Che  tutti  t  mezzi  del  ricorso  includono  la  proposizione  di  sopra 
formulata,  la  quale  ritenuta  giuridicamente  dalla  ricorrente  siccome 
vera  ed  esatta  in  confronto  della  legge  e  delle  norme  del  diritto  in- 
duce la  conseguenza  dello  annullamento  della  impugnata  sentenza,  che 
viene  chiedendo. 

Secondo  il  diritto  romano  pertanto  eran  coloni  quegli  uomini  liberi ,  i 
qmali  avessero  per  un  certo  periodo  di  tempo  ridotta  a  coltura  una  deter- 
minata estensione  di  terreno;  e  la  colonia,  a  differenza  dell'enfiteusi,  trasfe- 
riva loro  il  pieno  dominio  del  fondo  coltivato,  rimanendo  solo  obbligati  al 
pagamento  di  un'annua  prestazione  fissa.  EmphyUuHcarii  a  possessoribus  disHn- 
guuntur:  Hi,  non  illit  domini  efficiuntur  (  GoTOFREDO  sulla  L.  12,  Cod.  Defun~ 
dis  patrim.  et  saltuens). 

(1)  La  giurisprudenza  napoletana  è  stata  confermata  dalla  giurisprn- 
denza  della  Cassazione  di  Roma  con  due  sentenze,  l'unadell'8  maggio  1876, 
Monticelli  della  Valle  e  D'Alessandro,  l'altra  del  17  febbraio  r877,  Casanova 
e  D'Alessandro. 

(2  e  3)  Segnaliamo  ai  lettori  questa  sentenza,  che  applica  in  tutte  le  sue 
logiche  e  necessarie  conseguenze  il  principio  della  realità  ed  inerenza  al  fondo 
della  imposta  fondiaria;*  principio  che  giustamente  estende  anche  agli  aventi 
causa  a  titolo  particolare,  come  sarebbero  gli  aggiudicatari  ai  pubblici  in- 
canti. E  siamo  lieti  di  aver  sempre  noi  difesi  questi  concetti.  Vedi  da  ul- 
timo le  nostre  osservazioni  sulla  modifica  all'art.  43  della  legge,  a  pag.  112 
e  seg.  delle  Imposte  dirette,  anno  corrente. 
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E  la  verità  giuridica  di  essa  riesce  incontrastabile,  quando  si  pone 
mente,  che  il  tributo  fondiario,  essendo  un  peso  reale  non  può  disgiun- 
gersi dal  fondo  ;  e  però  tutti  che  lo  posseggono  f  devono,  in  propor- 
zione della  quota  che  detengono,  pagarlo  allo  Stato,  sia  che  corrisponda 
alla  reale  e  vera  estensione  del  fondo ,  sia  che  si  trovi  difforme  da 
quella,  che  per  errore  sia  stata  nei  registri  catastali  indicata;  imperocché 
questo  errore  non  può  essere  ritenuto,  che  stia  a  carico  soltanto  di 
uno  dei  coeredi  o  possessori  e  non  di  tutti,  in  proporzione  delle  partì 
del  fondo,  che  detengono,  o  che  il  diritto  e  l' interesse  di  farlo  rettifi- 
care sia  per  uno  di  essi  soltanto,  e  segnatamente  per  colui  che,  com- 
pulso dall'Esattore,  abbia  dovuto  pagare  la  parte  del  tributo  anche  da- 
gli altri  dovuta  e  non  soddisfatta. 

Né  questa  norma  di  diritto  potrebbe  nella  specie  non  essere  ap- 
plicata all'avente  causa  a  titolo  particolare  da  uno  dei  coeredi,  quale 
sarebbe  nella  specie  la  resistente  Duchessa  Maria  Immacolata  Capece 
Galeota,  aggiudicataria  a  pubblici  incanti  della  quota  del  fondo  Parco 
dell'Orso  in  Contrada  Aurno  in  quel  di  Marcianise,  per  la  divisione  fatta 
tra  i  coeredi  di  Caterina  de  Rosa  attribuita  ad  Errico  Muti  in  moggia 
locali  120  passi  23  e  passatelli  3  pari  ad  ett. ,     • 

imperocché  se  ella  possiede  una  parte  determinata  dello  intero  fondo, 
su  cui  nei  registri  catastali  venne  imposto  il  tributo,  non  può  esimersi 
dall'obbligo  di  pagare  la  parte  di  esso,  che  vi  corrisponde  in  propor- 
zione della  'scrizione  catastale,  tuttoché  nella  voltura  fatta  dal  suo  dante 
causa  questo  tributo  fosse  stato  segnato  in  meno  ed  in  corrispondenza 
dell'estensione  reale  ed  effettiva,  non  di  quella  nel  catasto  per  lo  intero 
fondo  determinata  con  errore  per  fallace  dinotazione  della  estensione. 

Acquistando  il  fondo  ella  assunse  l'obbligo  di  pagare  il  tributo 
erariale,  che,  secondo  la  intestazione  catastale,  vi  ricadeva,  e  non  se- 
condo quella  fatta  dai  coeredi  al  tempo  della  divisione.  E  questo  obbli- 
go non  può  sconoscere  rimpetto  a  colei,  che  compulsa  dall'esattore  pagò 
la  parte  da  lei  dovuta  salvo  ogni  sua  azione  di  regresso  contro  il  suo 
autore,  che  mentì  a  lei  il  peso  effettivo  che  ricadeva  sul  fondo. 

Oltre  che  appare  dai  documenti  esibiti,  ma  non  peranco  discussi 
ed  esaminati  né  dal  Pretore  né  dal  Tribunale,  e  segnatamente  dal  ver- 
bale del  perito  Russo,  che  fu  adibito  per  la  stima  dei  fondi  divisi  tra 
i  coeredi  della  fu  Caterina  de  Rosa,  che  furono  i  germani  Emilia,  Ca- 
rolina ed  Errico  Muti,  che  il  capitale  prelevato  dal  fondo  controverso 
Parco  dell'Orso  in  contrada  Aurno  in  quel  di  Marcianise  fu  quello  che 
risultava  secondo  l' imponibile  delle  moggia  47  e  passi  dinotate  in  esso 
non  sulle  34,  e  più  che  i  coeredi  realmente  trovarono  o  divisero  tra 
loro  in  diverse  proporzioni,  attribuendo  a  Carolina  Muti,  ora  ricorrente, 
meno  di  quelle  in  eguali  quantità  assegnate  ad  Errico  ed  Emilia  Muti. 
Onde  la  conseguenza,  che  se  l'autore  Errico,  come  la  sua  avente  causa 
Immacolata  Capece  Galeota  ebbe  il  valore  del  fondo  depurato  di  quel- 
l' intero  tributo  di  che  ora  si  rifiuta  pagare  la  parte  che  non  corri- 
sponde alla  reale  in  moggiatico  assegnatale. 

Però  questa  osservazione  fatta  a  solo  fine  di  rafforzare  la  ragione 
giuridica  innanzi  assunta,  che  é  la  decidente,  non  va  da  questo  Sa- 
premo Collegio  rilevata  come  indiscutibile,  perchè  Y  esame  della  sua 
consistenza  vorrà  essere  compiuto  dai  giudici  di  cognizione  allorché 
discuteranno  le  ragioni  che  dai  contendenti  verranno  loro  dedotte. 

Basta  ora  soltanto  dinotare,   che   tanto  nell'  interesse   della  resi- 
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stente  Emilia  Muti,  quanto  nel  riguardo  della  Capece  Galeota,  la  tesi 
proposta  dell'attrice  Carolina  Muti  innanti  i  giudici  di  merito,  ora  ri- 
presentata come  ragione  del  ricorso  da  lei  proposto,  sta  salda  contro 
entrambo  per  richiedere,  come  venne  chiedendo  ai  giudici  di  merito, 
perchè  le  fosse  da  ciascuna  di  esse  convenute  pagata  la  rata  dell'im- 
posta, che  per  due  anni  aveva  per  loro  conto  pagata  all'  esattore  sul 
fondo  Parco  dell'Orso  in  contrada  Aurno  in  Marcianise  provveniente 
dalla  eredità  di  Caterina  de  Rosa,  e  perchè  a  carico  di  entrambo,  per 
l'avvenire,  fosse  loro  posta  a  carico  quella  parte  dei  detto  tributo,  se- 
condo la  estensione  catastale  cadente  a  carico  delle  parti  del  detto  fondo 
loro  attribuite,  onde  non  si  fosse  ripetuto  lo  sconcio  di  pagare  essa 
quello  che  dalle  convenute  era  anche  dovuto;  e  ciò  salvo  sempre  a 
chiunque  tra  loro  di  fare  riformare  l'errore  che  per  avventura  si  fosse 
verificato  nella  primitiva  rivela  catastale. 

Ora  il  tribunale  di  questa  ragione  fondamentale  e  giuridica,  su 
cui  la  domanda  era  basata,  non  tenne  nessuna  ragione,  ed  avvegnaché 
sentisse  nella  mente  che  essa  bastava  a  sostenere  il  diritto  assunto 
dall'attrice  —  il  che  rivelò  con  frase  empirica  che  la  pretesa  di  lei  fosse 
ontologicamente  giusta — nell'  applicazione  che  doveva  di  poi  farne,  per 
provvedere  su  di  essa,  disse,  che  non  valeva  a  nulla  perchè  non  era 
concepibile  che  fossero  le  convenute  obbligate  a  volturare  un  terreno  ine- 
sistente, a  solo  scopo  di  confermare  oggi  un  errore  catastale  per  quindi 
chiederne  domani  la  rettifica  amministrativa. 

Il  che  vale  questo  ragionameto,  che  dell'errore  catastale  comune 
a  tutti  gli  eredi  dovesse  sopportare  le  conseguenze  uno  solo  tra  essi, 
e  le  altre  rimanerne  esentate,  finché  quello  prescelta  dall'esattore  per 
pagare  allo  Stato  il  tributo  infisso  secondo  il  catasto,  non  avesse  a  sue 
spese  e  per  comodo  e  vantaggio  degli  altri  parimente  interessati  pro- 
vocata una  dispendiosa  e  non  lieve  indagine  amministrativa  per  retti- 
ficare l'errore,  di  cui  tutti  al  momento  della  divisione  credettero  evi- 
tame gli  effetti,  col  farsi  volturare  la  parte  realmente  del  terreno  loro 
assegnata  e  di  conseguenza  la  corrispondente  particola  del  tributo, 
rettificando  essi  1'  errore  catastale  e  lasciando  le  13  moggia  e  più  non 
esistenti  in  testa  all'autrice  comune,  come  se  l'esattore  non  avesse  sa- 
puto farsi  pagare  il  tributo  su  di  esse  da  chiunque  possedeva  il  fondo, 
e  precipuamente  dagli  eredi  della  primitiva  intestataria. 

E  poiché  cosiffatta  maniera  di  decidere  contiene  un  perfetto  niego 
di  giustizia  contrario  alla  legge,  così  la  sentenza  vuol  essere  cassata, 
rivelandosi  offensiva  delle  norme  del  diritto  e  delle  disposizioni  legi- 
slative che  impongono  a  tutti  i  possessori  dei  fondi  l'obbligo  di  pagare 
il  tributo  in  proporzione  della  parte  del  fondo  che  da  essi  loro  si  de- 
tenga. Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione— Esecuzione  immobiliare—Graduazione— Credito 
dell'esattore  ceduto  con  surrogazione— Privilegio— Arti- 
colo 65  della  legge  di  riscossione- 

Colui  che  paga  l'imposta  fondiaria  dovuta  da  altra  persona,  edot- 
tiene    che   del  pagamento  si  faccia  menzione  nella   relativa    quietanza, 
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acquista  senz'altro  la  surrogazione  convenzionale  nei  diritti  dell'esattore 
a  termine  dell'art.  1252,  n.  2,  del  Codice  civile  (i) 

Detta  surrogazione,  se  trasferisce  al  creditore  surrogato  la  qualità 
privilegiata  del  credito —privilegio  per  altro  che  mai  può  eccedere  il  pe- 
riodo del  biennio  di  cui  alt  art.  1962  del  Codice  suddetto  —  non  trasfe- 
risce, però,  né  la  facoltà  di  ottenere  la  surroga  di  diritto,  di  cui  allo 
art.  6$  della  legge  2  aprile  1882,  né  quella  di  valersi  della  procedura 
fiscale,  costituendo  tali  facoltà  delle  attribuzioni  inerenti  alla  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  di  cui  è  rivestito  r esattore,  che  non  possono  formar 
oggetto  di  private  convenzioni,  né  essere  cedute  ai  privati.  (2) 

L'esattore — e  quel  che  è  per  / esattore  lo  è  ancora   pel   creditore  il 
quale  abbia  acquistato  il  diritto  alla  surroga    convenzionale— per  poter 
pignorare  i  frutti  degl'immobili  staggiti,  deve  farlo  a  misura  che  matu- 
rano i  frutti;  e  se  non  lo  fa  a  tempo,  non  può  chiedere,  nella  gradua- 
'  mone,  di  essere  collocato  per  le  somme  di  cui  è  creditore.  (J) 

(Sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Catanzaro  delli  12-19  apri- 
le 1892 —Esten.  Varcasia— Gregorace  e.  Mattai). 

La  Corte  ha  considerato: 

Nella  graduazione  sul  prezzo  di  taluni  immobili  espropri  ai  del 
sig.  Antonio  Gregorace  in  danno  del  sig.  Gaetano  Alcalà ,  la  moglie 
di  costui  signora  Maria  Mattei,  mentre  ottenne  d'esser  collocata  per 
un  credito  dotale  e  per  un  altro  parafernale  fu  rinviata  ad  altro  mo- 
mento, onde  far  liquidare  un  altro  credito  privilegiato,  consistente  in 
certa  somma  da  es3a  pagata  per  imposte,  invece  del  marito,  all'esat- 
tore di  Pizzo,  da  prelevarsi  sul  prezzo  del  fondo  Barbette.  Il  signor 
Gregorace,  che  si  reputa  leso  da  tali  provvedimenti,  contenuti  nella 
sentenza  del  tribunale  di  Monteleone  del  5  settembre  1890,  si  gravò 
di  appello. 

La  espropriazione  in  discorso  cominciò  col  precetto  a  pagare  delli 
11  ottobre  1886.  Però  l'esattore  di  Pizzo,  nell'anno  precedente,  aveva 
già  fatto  avviso  di  pagamento  all'Alcalà  e  l'aveva  trascritto;  ma  non 
andò  più  innanzi  perchè  la  signora  Mattei,  a  i°  giugno  1886,  fece  of- 
ferta reale  a  saldo  del  tributo  dell'esercizio  1885,  e  dell'altro  pel  primo 
bimestre  1886  ed  altre  somme  posteriormente  pagò,  fino  al  1888,  ri- 
cevendone analoghe  quitanze,  in  alcuna  delle  quali  fu  espressamente 
surrogato  al  creditore  esattore,  ai  termini  dell'articolo  1252  codice 
civile. 

Considerato  che  l'appellante,  innanzi  tutto,  attacca  la  surrogazione 
come  simulata,  e  come  mancante  dell'autorizzazione  del  magistrato. 

£  su  di  ciò  si  osserva  :  che  trattandosi  non  della  surrogazione 
dell'art.  201 1  cod.  civ.,  ma  dell'altra  dell'art.  1252,  n.°  2,  torna  inutile 
Tesarne  del  se  la  signora  Mattei  aveva  un  credito  ipotecato  sul  mede- 
simo fondo  minacciato  di  esproprio  dall'esattore  ;  o  se  quest'ultimo 
aveva  iniziato  lo  esproprio  al  tempo  in  cui,  ricevendosi  le  somme  pa- 
gate dalla  Mattei,  surrogò  costei  nel  suo  credito,  o,  se  l'esattore  me- 

(1  a  3)  Sentenza  importante,  che  attira  subito  l'attenzione  del  lettore 
pel  procedere  sicuro,  preciso  e  nel  tempo  stesso  sobrio  del  ragionare;  pregi 
questi  che,  del  resto,  si  trovano  in  abbondanza  in  tutti  i  lavori  del  chiaris- 
simo estensore,  al  quale  rendiamo  pubbliche  grazie  della  cortesia  di  averci 
favorita  questa  ed  altre  sue  dotte  sentenze,  che  nel  nostro  giornale  veg- 
gono la  prima  volta  la  luce.  R.  S. 
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desimo  avea  fatto  precedere  alla  esecuzione  degl'immobili  quella  dei 
mobili,  e  se  infine,  vi  erano  dei  fitti  di  un  fabbricato  a  pegnorare. 
Tutte  queste  quistioni  sono  estranee  all'esame  della  simulazione  e 
della  surrogazione. 

(Omissis).  -—  Considerando  che,  quanto  alla  mancanza  di  autorizza- 
zione è  strano,  in  opposizione  ad  un  testo  esplicito  che  attribuisce 
soltanto  al  marito,  alla  moglie  ed  agli  eredi  ed  aventi-causa  di  lei, 
Tazione  di  nullità  del  diietto  di  autorizzazione  (art.  137  e.  e.)  accordare 
l'azione  stessa  ai  creditori  del  marito.  Ciò  facendo  si  viola  il  carattere 
eminentemente  relativo  di  tale  azione,  e  si  urta  anche  nell'altro  scoglio 
di  adoperare,  in  detrimento  della  moglie,  la  nullità  introdotta  sola- 
mente in  di  lei  favore.  Difatti,  nella  specie  attuale,  la  signora  Mattei 
ha  interesse  a  sostenere  la  validità  della  surrogazione,  onde  farsi  rim- 
borsare di  ciò  che  pagò  invece  del  marito. 

La  sola  cosa  che  utilmente  va  osservata  è  se  concorrono  i  requi- 
siti necessari  per  la  surrogazione  convenzionale,  non  essendo  il  caso 
della  surrogazione  legale.  Su  di  che  si  osserva,  che  vi  sono  delle  quie- 
tanze in  cui  è  stato  espressamente  fatta  la  surrogazione  ecc. 

Considerando,  che  circa  1'  estensione  del  privilegio,  si  osserva  che 
la  surrogazione  ottenuta  dalla  signora  Mattei  va  guardata  sotto  due 
aspetti:  cioè  di  fronte  all'art.  1962  Cod.  civ.,  e  di  fronte  all'art.  65 
della  legge  20  aprile  1871.  Sotto  il  primo  aspetto,  non  vi  ha  dubbio 
che  il  diritto  della  creditrice  surrogata  non  potendo  esser  maggiore 
di  quello  dell'esattore,  si  limita  al  biennio  della  trascrizione  del  pre- 
cetto. La  dottrina  e  la  giurisprudenza  dopo  aspra  contesa,  è  riuscita 
a  dimostrare  1'  esattezza  di  cotesto  concetto  già  prevalente  nella  pra- 
tica del  giudicare.  L'art.  65  sopradetto,  modificato  dalla  legge  2  aprile 
i8#2,  è  venuto  a  troncare  ogni  difficoltà»  col  fissare  che  il  biennio  è 
proprio  F  anno  in  corso  al  momento  che  è  stato  trascritto  il  precetto, 
in  caso  di  esecuzione  immobiliare  o  al  momento  che  è  tatto  il  pigno- 
ramento, in  caso  di  esecuzione  mobiliare.  A  nessun  altra  annata  ha  di- 
ritto F  esattore,  cioè,  né  alle  anteriori,  né  alle  successive  che  scadono 
fino  all'  aggiudicazione.  Ed  era  ragionevole  limitare  ad  un  biennio 
questo  diritto,  una  volta  che  il  privilegio  dello  Stato  pel  tributo  è  cu- 
mulativo, nel  senso  che  affetta  non  solo  i  frutti  (il  che  avrebbe  dovuto 
avvenire  secondo  il  concetto  economico  e  scientifico  del  tributo),  ma 
ancora  si  estende  al  prezzo  dei  fondi;  e,  non  solo  al  prezzo  dei  fondi 
su  cui  il  tributo  è  infisso,  ma  pure  a  quello  di  tutti  i  fondi  che  il  con» 
tribuente  possiede  nel  territorio  in  cui  il  tributo  si  paga;  ed  oltre  a 
ciò  si  accorda  all'esattore  la  facoltà  o  di  pegnorare  i  frutti  del  fondo 
staggito  da  un  terzo,  a  misura  che  scadono  le  singole  rate  d' imposte 
o  di  chiedere  al  creditore  espropriante  il  pagamento  della  imposta  e, 
in  difetto,  di  essere  surrogato  di  diritto  nello  esproprio  per  prose- 
guirlo colle  norme  e  coi  modi  stabiliti  dalle  legge  speciale.  Che  nella 
specie  attuale,  avendo  F  esattore  trascritto,  a  28  maggio  1885  un  avviso 
d'asta,  ed  avendo  altresì  il  creditor  sig.  Gregorace  trascritto,  a  li  ot- 
tobre 1886,  il  precetto  di  pagamento  da  lui  spiccato,  è  evidente  che 
alla  signora  Mattei  spetta  il  privilegio  per  le  annate  1884  a  1886.  Fu 
ben  disposto  poi  dai  primi  Giudici  che,  nel  momento  della  liquida- 
zione dei  crediti  sarà  determinato  F  immontare  preciso  del  credito 
privilegiato  della  signora  Mattei  per  qjesto  titolo;  tenendo  conto  della 
natura  delle  imposte  da  essa  pagate,  n  jnchè  dell'  epoca  del  pagamento 
e  della  loro   scadenza.   Considerando,  che,  tranne  tali  diritti,  la  surro- 
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gazione  non  ne  attribuisce  alcun  altro  alla  signora  Mattei.  Nessun 
dubbio  infatti  che  l'art.  1252  n.  2.  Cod.  civ.  non  trasferisce  al  cre- 
ditore surrogato  la  facoltà  che  l'art.  65  della  legge  del  20  aprile  1871 
accorda  all'  esattore  di  chiedere  al  creditore  espropriante  di  pagare 
la  imposta,  o  di  esser  surrogato  di  diritto  a  lui,  nell'  esproprio ,  per 
proseguirlo  con  la  forma  privilegiata.  Il  creditore,  che  inizia  lo  espro- 
prio colle  norme  comuni  non  è  tenuto  personalmente  a  pagare  la  im- 
posta. Solamente  ha  la  facoltà  di  pagarla,  onde  impedire  che  1'  esat- 
tore la  prosegua  con  forme  privilegiate.  E  poiché  la  surroga  dell' e- 
sattore  di  éui  parla  V  art.  65,  e  la  procedura  con  le  forme  dettate 
della  legge  del  1871  sono  delle  attribuzioni  inerenti  alla  qualità  di 
pubblico  ufficiale  di  cui  è  rivestito  l'esattore,  e  che,  non  potendo 
formare  obbietto  di  private  convenzioni,  non  possono  esser  cedute  a  dei 
privati,  evidentemente  la  signora  Mattei  non  può  esercitare  nessuno 
di  tali  diritti. 

Il  solo  punto  su  cui  potrebbe  cader  dubbio,  si  è  il  pignoramento 
dei  frutti  dell'  immobile  sottoposto  ad  esproprio.  Ma  anche  su  questo 
finisce  subito  ogni  difficoltà,  sol  che  si  rifletta  che,  avendo  1'  art.  65 
sopraccennato  attribuito  all'  esattore  la  facoltà  di  pegnorare  i  frutti  a 
misura  che  maturano,  nel  corso  dell'  esecuzione;  se  mai  l' esattore  tra- 
scura di  esercitare  tale  facoltà,  non  avrà  altro  dritto  che  di  chiedere 
nella  graduazione  le  due  annate  di  cui  parla  1'  art.  1962  C.  C. 

Quel  che  si  dice  dell'esattore  va  ripetuto  della  signora  Mattei,  la 
quale  avrebbe  potuto,  se  mai,  procedere  al  pegnoramcnto  dei  frutti, 
a  misura  che  pagava  le  rate  d'imposta  maturata  o  almeno  fare  il  pe- 
gnoramento  in  nome  dell'esattore.  Malamente  oggi  viene  a  chiedere 
nella  graduazione  di  essere  rimborsata  di  ciò  che  costituivano  i  frutti 
cui  avrebbe  potuto  aver  diritto,  e  che  nemmeno  ha  curato  di  specifi- 
care   Per  questi  motivi  ecc. 


Fabbricati— Conoordato— Annullamento—Diritto  dell'  agente 
di  riprendere  l'accertamento 

Annui/afosi  dall'  Intendenza  di  finanza,  in  seguito  a  reclamo  pro- 
dotto dopo  la  pubblicazione  de*  ruoli  dal  contribuente,  il  concordato  di 
reddito  che  questi  aveva  conchiuso  con  l'agente,  rimane  riservato  a  que- 
st'ultimo il  diritto  di  riprendere  le  operazioni  di  accertamento  e  quindi 
di  rettificare  il  reddito  denunciato  dal  contribuente.  (/) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  2  maggio  1891,  n.  15480.) 

Con  scheda  di  dichiarazione  firmata  da  Eduardo  De  Vivo,  questi 
e  i  suoi  fratelli  e  sorelle  Raffaele,  Vincenzo,  Giustina,  Maria,  Amalia  e 
Fiorina  fu  Salvatore  come  comproprietarii,  nonché  Rachele  Grimaldi 
fu  Michelangelo  usufruttuaria  di  un  ottavo,  denunziarono  agli  effetti 
della  revisione  generale,  il  complessivo  reddito  di  L.  259  per  tre  fab- 
bricati in  comune  di  Angri  Strada  Botteghe  N.°  civ.  6  e  4. 

(1)  Se  però  si  tratta  di  concordato  conchiuso  dopo  la  notificazione  del- 
l'avviso di  accertamento  e  di  rettifica  dell'agenzia,  il  suo  annullamento  fa  sì 
che  rimangano  ferme  le  cifre  di  reddito  proposte  dall'  agente  e  notificate 
con  l'avviso  medesimo  (Decis.  Comm,  centrale  30  luglio  1881,  n.  65520). 
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L'  agente  delle  imposte  rettificò  la  denuncia  elevando  il  reddito 
a  L.  505  ma  prima  che  la  rettifica  fosse  notificata  agli  interessati  ne 
seguì  il  19  luglio  1890  tra  Y  agente  da  una  parte,  Eduardo  De  Vivo  e 
Rachele  Grimaldi  dall'altra,  un  concordato  per  la  somma  di  L.  480. 

Inscritto  questo  reddito  nei  ruoli  principali  del  1891,  Raffaele  De 
Vivo  a  nome  anche  dei  suoi  fratelli  e  sorelle  con  reclamo  presentato 
all'Intendenza  di  Finanza  il  20  marzo  1890  impugnava  il  concordato 
predetto^  perchè  sottoscritto  dal  proprio  fratello  Eduardo  e  dalla  ma- 
dre Rachele  Grimaldi  senza  legale  mandato  da  parte  degli  altri  com- 
proprietarii. 

E  l'Intendenza  con  decisione  del  14  aprile  1891,  annullò  il  con- 
cordato ed  ordinò  fosse  ripreso  l'accertamento  notificandolo  a  tutti  gli 
interessati.  Ciò  eseguitosi  dall'  agente,  Raffaele  De  Vivo  anche  a  nome 
dei  suoi  fratelli  e  sorelle  presentò  reclamo  il  9  maggio  1891  alla  Com- 
missione mandamentale  chiedendo  la  riduzione  del    reddito  a  L.  280. 

La  Commissione  con  decisione  io  luglio  1891  notificata  il  21  ago* 
sto  fissò  il  reddito  a  L.  360. 

Da  questa  decisione  appellò  1'  agente  alla  Commissione  provinciale 
e  dedusse  che  il  reddito  fissato  dalla  Commissione  d'  Angri  è  molto 
inferiore,  a  quello  di  cui  i  fabbricati  sono  suscettivi,  dacché  solo  7 
vani  furono  affittati  nel  1890  per  L.  378  giusta  due  denuncie  di  af- 
fitto verbale  registrate  in  Angri. 

Appellò  anche  Raffaele  De  Vivo  con  ricorso  prodotto  il  7  novem- 
bre, sostenendo  la  tesi,  non  dedotta  in  i°  grado,  che  una  volta  annul- 
lato il  concordato  del  19  luglio  1890  per  difetto  di  forma,  doveva  ri- 
maner ferma  la  dichiarazione  dei  contribuenti  fatta  nei  marzo  1890  , 
perchè  1'  agente  non  era  più  in  tempo  a  rettificarla. 

La  Commissione  provinciale  con  decisione  28  novembre  1891  ri- 
tenuto che  dagli  affitti  dei  fabbricati  risulta  che  la  rendita  di  L.  480 
accettata  dalla  massima  parte  degli  interessati  è  corrispondente  al 
numero  e  stato  dei  fabbricati  in  controversia,  accolto  1'  appello  dello 
agente    e  respinto  quello  di  Raffaele  De  Vivo  stabili  il  reddito  di  L.  480» 

Ricorre  Raffaele  De  Vivo  alla  Commissione  centrale  a  nome  an- 
che dei  suoi  fratelli  e  sorelle  e  domanda  la  conferma  del  reddito  de- 
nunziato per  lo  stesso  motivo  addotto  davanti  alla  Commissione  pro- 
vinciale. 

Considerato  che  in  seguito  al  ricorso  del  20  marzo  1891  e  quindi 
posteriore  al  ruolo,  annullatosi  dall'Intendente  di  finanza  il  concordato 
19  luglio  1890,  rimaneva  riservato  all'agente  il  diritto  di  riprendere  le 
operazioni  di  accertamento  e  perciò  di  rettificare  il  reddito  denun- 
ziato dai  possessori  in  analogia  al  disposto  del  20  capoverso  dell'arti- 
colo 54  del  regolamento  24  agosto  1877. 

Del  resto,  nessuna  disposizione  di  legge  o  di  regolamento  fissa  un 
termine  perentorio  all'  agente  per  le  sue  iscrizioni  o  rettificazioni  ;  la 
unica  limitazione  imposta  al  suo  operato  si  è  quella  dell'  art.  53  del 
regolamento  per  il  quale  1'  agente  non  può  compilare  i  ruoli  suppletivi 
che  per  l'imposta  dell'anno  della  notificazione  della  iscrizione  o  retti- 
fica e  per  quella  dei  due  anni  precedenti. 

Considerato  che  la  Commissione  provinciale,  dichiarando  che  il 
reddito  di  L.480  è  corrispondente  al  numero  e  stato  dei  fabbricati  di 
cui  si  tratta,  ha  pronunciato  un  giudizio  di  estimazione  incensurabile 
in  questa  sede.— Per  questi  motivi  rigetta,  ecc. 
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Ricchezza  mobile— Giudizio  di  graduazione  —  Creditori  non 
comparsi—Termine  per  reolamare:  decorrenza.    • 

Per  i  creditori  non  comparsi  nei  giudizi  di  graduazione,  il  termini 
a  reclamare  lo  sgravio  per  i  redditi  dei  crediti  rimasti  per dutiy  decorre 
dal  giorno  in  cui  con  la  sentenza  di  omologazione  dello  stato  di  gra- 
duazione vtene  ordinato  la  cancellazione  dei  creditori  non  comparsi  (I) 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  4  luglio  1892,  n.  17167). 

Udita  la  relazione  sul  ricorso  di  Giuseppe  D'Ovidio  contro  la  de- 
cisione della  Commissione  provinciale  di  Napoli  in  data  19  ottobre 
1891. —  Ritenuto  in  fatto:  Il  ricorrente  D'Ovidio  iscritto  per  un  red- 
dito di  L.  460  interesse  al  io  p.  °\0  d'un  credito  di  L.  4600  verso  Gen- 
naro Imparato  ed  altri  cbiedevane  il  27  settembre  1890  la  cancella- 
zione col  rimborso  della  tassa  pagata  perchè,  espropriati  gì'  immobìli 
su  cui  aveva  per  il  detto  credito  ipoteca,  egli  non  aveva  nemmeno 
creduto  di  proporre  la  sua  collocazione,  sapendo  non  potersi  trovare  ca- 
pienza, avendo  grado  la  sua  ipoteca  dal  x°  ottobre  1887,  com'era  poi 
risultato  dall'esito  della  graduazione  in  cui  erano  rimasti  incapienti 
anche  creditori  le  cui  ipoteche  risalivano  al  maggio  1885. 

La  Commissione  comunale  ammise  la  cancellazione  con  decisione 
4  novembre  1890  ed  ordinò  il  rimborso  a  norma  di  legge. 

L'  agente  notificava  dopo  ciò  al  D'  Ovidio  il  22  gennaio  1891  di 
avere  ordinato  a  suo  favore  il  rimborso  di  16,20  sull'imposta  del  1890. 

Il  D'Ovidio  in  data  del  6  maggio  1891  presentava  nuovo  ricorso 
nel  quale,  premesso  come  non  gli  fosse  stato  ancora  notificato  l'esito 
del  suo  ricorso  precedente,  diceva  essersi  recato  per  averne  notìzie 
allo  ufficio  dell'  agenzia  ove  aveva  saputo  essersi  giudicato  sfavorevol- 
mente sulla  sua  istanza  per  essersi  ritenuta  questa  come  tardiva,  ossia 
presentata  oltre  i  tre  mesi  della  graduazione. 

A  dimostrare  che  la  cosa  stava  diversamente  presentava  un  cer- 
tificato della  Cancelleria  del  Tribunale  comprovante  che  il  27  settem- 
bre 1890,  data  della  sua  istanza,  la  liquidazione  non  era  ancora  defi- 
nitiva per  effetto  di  opposizioni  insorte  su  cui  allora  non  erasi  ancora 
giudicato,  Chiedeva  perciò  che  l'Agente,  ritornando  sull'affare  facesse 
diritto  alla  sua  domanda. 

L'  agente  sottopose  senza  più  questa  domanda  alla  Commissione 
provinciale,  osservando  che  per  non  avere  il  D'Ovidio  presentato  do- 
manda nella  graduazione,  le  opposizioni  alla  liquidazione  non  lo  riguar- 
davano, e  conseguentemente  dalla  data  della  liquidazione  decorreva 
per  lui  termine  a  chiedere  il  rimborso. 

La  Commissione  provinciale  deliberò,  senza  motivi,  non  trovar 
luogo  a  provvedere,  allo  stato  degli  atti,  sul  prodotto  gravame. 

Il  D'Ovidio  ricorre,  alla  Commissione  centrale ,  e  sostiene  che  ir 
non  esser  concorso  alla  (graduazione  non  mutava  perciò  la  decorrenza 
del  termine  a  chiedere  11  rimborso  ed  insiste  per  chi,  annullata  la  de- 
cisione, gli  venga  concesso  anche  per  il  tempo  anteriore  afla  domanda. 

(1)  Giustificata  eccezione  alla  regola,  che  il  termine  a  reclamare  per  i 
crediti  perduti  decorre  dal  giorno  in  cui  è  rimasta  ferma  la  liquidazione 
fiscale  che  segue  l'approvazione  della  graduazione.  Vedi  nelle  Imposte  dirètte 
1888,  pag.  363;  e  1890,  pag.  271, 
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Considerato  che  a  termini  degli  articoli  714  e  716  del  codice  di 
procedura  è  preclusa  la  via  per  proporre  nuove  domande  di  collocazione 
nel  giudizio  di  graduazione  al  momento  in  cui  incomincia  all'udienza  la 
relazione  della  causa  per  l'omologazione  dello  stato  di  graduazione,  e 
che  nella  sentenza  di  omologazione  si  ordina  la  cancellazione  delle 
iscrizioni  dei  creditori  che  non  abbiano  prodotti  i  loro  titoli. 

Dal  giorno  pertanto,  in  cui  la  graduazione  sia  rimasta  ferma  ed 
irretrattabile  è  certa  l'incapienza  di  qualunque  somma^sul  prezzo  dei 
beni  cadenti  in  graduazione  per  tutti  i  creditori  che  non  si  presenta- 
rono in  quel  giudizio  per  ottenere  la  collocazione  dei  loro  crediti, 
e  da  quel  giorno  decorre  per  essi  il  termine  dei  tre  mesi  per  chie- 
dere la  cancellazione  del  reddito  di  ricchezza  mobile  per  cui,  riguardo 
ai  crediti  stessi,  si  trovino  iscritti. 

Considerato  che  il  D'  Ovidio  non  presentò  domanda  di  colloca- 
zione nel  giudizio  di  graduazione  d'Imparato,  pel  credito  riguardo  al  cui 
reddito  si  quistiona  e  che  la  sentenza  che  omologava  la  gradua- 
zione pubblicata  il  15  luglio  1889  essendo  stata  appellata,  la  deci- 
sione d' appello  fu  pronunziata  il  16  settembre  dell'  anno  medesimo  e 
quindi  si  procedette  alla  chiusura  della  graduazione  con  verbale  del- 
i'8  Gennaio  1890  dal  quale  giorno  per  lo  meno  il  D'Ovidio  poteva  pie- 
namente giustificare  la  sua  incapienza  nella  graduazione  e  doveva  de- 
corrergli il  termine  prefisso  dall'articolo  180  del  regolamento  per  chie- 
dere lo  sgravio  e  poterlo  ottenere  con  effetto  anteriore  alla  data 
della  domanda. 

Che  invece  non  evendolo  chiesto  prima  del  27  Settembre  1890  e 
così  ben  oltre  i  tre  mesi  dalla  detta  data  e  da  quella  della  pubblica- 
zione del  ruolo,  lo  sgravio  non  poteva  concedersigli  che  dal  giorno 
della  domanda. 

Che  se  per  giurisprudenza  è  stabilito  la  massima  che  il  termine  a 
chieder  lo  sgravio  per.  i  redditi  rimasti  perduti  nella  graduazione  de- 
corre dal  giorno  in  cui  è  rimasta  ferma  la  liquidazione  finale  che  tiene 
dietro  all'approvazione  della  graduazione,  tale  massima  non  può  tro- 
vare la  sua  applicazione  se  non  riguardo  ai  creditori  che  abbiano 
chiesta  collocazione,  riguardo  ai  quali  veramente  il  giudizio  finisce  coila 
liquidazione,  mentre  per  i  creditori  non  comparsi  la  loro  posizione  è 
invece  stabilita  definitivamente  colla  sentenza  che  ordina  la  cancella- 
zione delle  loro  iscrizioni  ipotecarie  —  Per  questi  motivi  ecc. 


Fabbricati— Reolamo— Proprietario  non  isoritto  a  oatasto— 
Diritto  a  reclamare 

La  circostanza  di  'non  essere  iscritto  a  catasto  non  toglie  al  pos- 
sessore di  un  fabbricato  il  diritto  di  reclamare  contro  F  accertamento 
proposto  dufficio\  perciò  è  nulla  la  notificazione  dell'avviso  della  retti" 
fica  d  ufficio  fatta  alla  persona  iscritta  a  catasto,  ma  diversa  da  quella 
che  presenti  e  firmi  la  scheda  come  proprietario^  sebbene  non  iscritta  in 
catasto. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  31  gennaio  1892,  n.  13 109). 
Ritenuto  che  la  decisione  della  Commissione  provinciale  di  Roma 
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dell'8  aprile  1891  accertò  il  reddito  di  L.  400  per  le  costruzioni  for- 
manti lo  stabilimento  per  la  cottura  della  calce,  che  il  Tanlongo  pos- 
siede nel  comune  di  Montecelio. 

Che  ricorre  1'  agente,  perchè  l'accertamento  del  reddito  si  sarebbe 
reso  definitivo  nella  somma  di  L.  1768,48  proposta  d'ufficio  e  non  im- 
pugnata dentro  il  termine  utile,  e  perchè,  inoltre  il  Tanlongo  non  ha 
veste  legittima  a  reclamare,  figurando  altri  nel  catasto  come  posses- 
sore del? opificio  in  questione. 

Considerato  che  il  non  essere  Paw.  Pietro  Tanlongo  di  Bernardo 
inscritto  nei  libri  censuari  per  le  due  fornaci  e  casa  di  abitazione  delle 
quali  si  disputa,  erroneamente  intestate  al  padre  di  lui  Commendatore 
Bernardo  Tanlongo  non  è  titolo  sufficiente  per  rifiutargli  la  qualità  o 
veste  di  proprietario  dei  fabbricati  stessi,  coi  conseguenti  diritti  di 
farsi  commisurare  la  imposta  relativa  nei  modi  e  termini  di  legge. 

Considerato,  ciò  posto  che  è  a  ritenersi  irregolare  la  notificazione 
a  Bernardo  Tanlongo  della  rettifica  operata  dall'Agente  sulla  denuncia 
di  Pietro  Tanlongo ,  che  vive  diviso  dal  padre,  come  ha  ritenuto  la 
Commissione  provinciale  e  quindi  essa  notificazione,  essendo  nulla,  non 
potova  avere  effetto  per  far  decorrere  il  termine  stabilito  per  recla- 
mare contro  l'operato  dell'Agente  finanziario. 

Che,  dovendosi  per  conseguenza  ritenere  tempestivo  il  reclamo 
prodotto  da  Pietro  Tanlongo  il  21  marzo  1891,  ossia  nei  sei  mesi  del- 
l'ultimo giorno  della  pubblicdzione  del  ruolo,  la  impugnata  decisione 
non  merita  censura.  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  respon$abih  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  16  Agosto  1892  N.°  16 

LE. IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile— Sulla  tassabilità  delle   prestazioni 
derivanti  dalle  antiche  oolonie  perpetue 

(Continuazione  e  fine:  vedi  a  pag.  225  del  fase,  prec.) 

Or  nel  nostro  caso  il  comune  di  San  Salvo  ha  sempre,  così  nel 
procedimento  amministrativo  come  nel  giudiziario,  riconosciuto  che  il 
credito  di  lire  4504,69  dipendesse  da  terraggicre  o  prestazioni  terrati- 
cali  a  lui  dovute  dai  diversi  coloni  i  quali  ab  immemorabili  posseg- 
gono il  terreno,  che  un  tempo  si  apparteneva  all'Abate  commendatore 
dei  SS.  Vito  e  Salvo,  e  che  poi,  in  virtù  dei  precitati  istrumenti  del 
1751  e  del  1776,  fu,  insieme  ad  altri  beni  di  detto  Abate,  ceduto  al 
comune  di  San  Salvo.  Ed  ognun  sa  che  i  terraggi,  le  terraggiere  o 
terraticali  sono  appunto  le  prestazioni  dipendenti  da  colonie  perpetue. 

E  nel  verbale  di  ricognizione  dei  27  dicembre  1868,  sopra  cui  spe- 
cialmente si  fonda  la  Corte  d'appello,  si  dichiara  in  termini  formali  : — 
che  il  comune  ha  diritto  ad  esigere  la  prestazione  terraticale  negli 
anni  di  semina  in  grano  ed  altri  cereali,  biade,  legumi,  ecc.,  alla  ra- 
gione di  litri  sessantasette  e  centilitri  undici  netti  per  ogni  ettare,  due 
are  ed  ottantaquattro  metri  di  seminato  per  le  terre  badiali  —  e  che 
tutti  gli  intervenuti  reddenti  riconoscono  il  diritto  dell'  istante  comune 
ad  esigerò  le  citate  corrisposte. 

Dunque  il  diritto  che  il  comune  chiese  gli  fosse  riconosciuto  e 
che  i  reddenti  infatti  gli  riconobbero,  fu  unicamente  ed  indubbiamente 
il  diritto  di  esigere  la  prestazione  terraticale  negli  anni  di  semina  ed 
in  proporzione  della  estensione  del  terreno  seminato. 

Ma  siffatta  prestazione,  con  tutte  le  modalità  che  l'accompagnano, 
non  può  sorgere  e  non  può  sussistere,  se  non  là  dove  vi  sia  colonia 
perpetua,  e  rientra  nel  novero  e  nei  precisi  termini  delle  varie  pre- 
stazioni designate  dall'articolo  1.  del  surriferito  decreto  20  giugno  1808. 

E  dunque  non  la  si  può  considerare  che  qual  censo  riservativo, 
da  sottoporre  perciò  a  tassa  di  ricchezza  mobile  conformemente  al 
chiaro  disposto  dell'articolo  4  del  testo  unico  24  agosto  1877. 

Per  quali  ragioni  sono  andati  i  giudici  del  merito  in  diversa  sen- 
tenza ? 

Dicesi  in  primo  luogo  :  che  non  consta  in  alcuna  guisa  che  prima 
dell'  istrumento  di  enfiteusi  a  prò  del  comune  i  reddenti  o  censuari, 
risultanti  dal  catasto ,  abbiano  pagate  quelle  prestazioni  sopra  terre 
feudali  della  Badia;  che  la  concessione  delle  terre  in  enfiteusi  al  co- 
mune non  si  concilia  con  la  esistenza  di  altri  godenti  delle  stesse  ,  e 
che  lo  stesso  Delegato  della  R.  Giurisdizione  nel  concedere  Xexequa- 
tur  riteneva  dubbioso,  se  nell'enfiteusi  si  comprendessero  beni  feudali. 

Tale  considerazione  racchiude  parecchi  e  gravi  errori. 

Che  in  realtà  tutto  quanto  dall'Abate  commendatario  venne  a  tra-. 
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sferirsi  al  corrione  fosse  dipendente  da  feudo,  con  giurisdizione  civile 
e  criminale  e  colle  tre  grande  annesse  è  dimestrato  dagli  stessi  titoli 
onde  il  trasferimento  si  ebbe  ad  operare.  Poiché  si  sa  che  la  conces- 
sione era  stata  fatta  dapprima  ai  PP.  Celestini,  e  che  poi  passò  al  co- 
mune, appunto  perchè  questo  fece  valere  il  suo  diritto  di  feudale  pre- 
lazione. 

Ma,  pur  da  ciò  prescindendo,  è  da  riflettere  che,  per  diritto  an- 
tico e  nuovo,  debba,  sino  a  prova  contraria,  presumersi  la  libertà  del 
fondo,  e  che  però  chi  afferma  essergli  dovuta  una  prestazione  per  ra- 
gione di  dominio  o  condominio  sul  fondo,  debba  egli  di  codesto  do- 
minio o  condominio  fornir  la  prova. 

Questo  che  è  vero  secondo  i  principii  generali  di  diritto,  è  poi 
verissimo  secondo  le  speciali  disposizioni  di  legge  che  regolano  la  sog- 
getta materia. 

L'art.  2  del  regolamento  17  gennaio  1810  dice  in  termini: 

€  Sono  presunte  ex-feudali  tutte  le  rendite  esatte  dagli  ex-baroni 
«  e  dagli  aventi  causa  da  essi,  per  fondi  siti  tra  i  confini  degli  anti- 
«  chi  ex- feudi  ». 

«  Il  decreto  del  20  giugno  non  è  applicabile  alle  sole  rendite  e 
«  prestazioni  fondiarie  dipendenti  da  concessioni  di  fondi  privati  e  al- 

<  lodiali  fatte  con  pubbliche  scritture.  Tranne  questa  sola  prova  ogni 

<  altro  argomento  è  dichiarato  incapace  a  dimostrare  la  qualità  bur- 
«  gensatica  delle  rendite  che  si  pretendessero  esenti  dalla  regola  sta- 
«  bilita  nel  presente  decreto.  » 

E  nei  successivi  articoli  3  e  5  si  soggiunge  : 

«  Le  rendite  e  le  prestazioni  ex-feudali  in  danaro,  e  quelle  in  ge- 
«  neri  di  qualunque  natura  così  prima  come  dopo  la  loro  commuta- 
«  zione,  tranne  i  soli  canoni  enfìteutici,  non  potranno  esigersi  se  non 
«  nella  qualità  di  censi  riservativi  dei  fondi  dai  quali  dipendono. 

«  Non  sono  compresi  in  questa  disposizione  i  canoni  e  le  presta- 
«  zioni  enfiteutiche,  per  le  quali  dovranno  osservarsi  la  natura  e  le 
«  leggi  dei  contratti.  Si  avranno  per  enfiteutiche  quelle  sole  rendite 
«  e  prestazioni  che  nascono  da  pubbliche  scritture,  esclusa  ogni  altra 
«  prova  di  equipollenza.  > 

E  nel  tema  specialissimo  dell'  imposta  di  ricchezza  mobile  codesta 
Eccellentissima  Corte  ha  già  parecchie  volte  deriso  che,  incomba  al 
contribuente  e  non  alle  Finanze  dimostrare ,  nei  modi  legali,  che  le 
prestazioni  controverse  siano  enfiteutiche  piuttosto  che  censuali. 

»  Considerando,  legge  si  nella  sentenza  dei  22  aprile  l88i>  in  causa 
«  Coppay  che  la  regia  Finanza,  dopo  avere  nei  modi  di  legge  accer- 
«  tato  ed  inscritto  sui  ruoli  un  reddito,  possegga  un  titolo  esecutivo, 
«  il  quale  ha  per  sé  una  presunzione  di  legalità  sino  a  prova  contra- 
«  ria,  tanto  che  in  giudizio  non  si  ammettono  attacchi  contro  di  esso, 
«  ove  non  siano  preceduti  dal  provvisorio  adempimento  di  quanto  in 

<  quel  titolo  sia  stabilito.  Di  qut  appare  quanto  erroneo  sia  il  concetto 
«  cardinale  della  sentenza  impugnata,  la  quale  afferma  che  avendo  la 
«  agenzia   delle  imposte  qualificati  per  censi  i  redditi  iscritti  sul  ruolo, 

<  debba  l'Amministrazione  giustificare  che  si  tratti  veramente  di  censi 

<  e  non  di  canoni  enfìteutici  per  come  il  contribuente  sosteneva.  A 
«  questo  modo,  come  ognun  vede,  s' invertono  le  parti  e  si  sopprime 
«  qualunque  efficacia  di  quella  presunzione  che  la  legge  fissava  in  se- 
«  guito  ai  procedimenti  amministrativi  appositamente  ordinati.  » 

Se  realmente  la    concessione   delle   terre    in  enfiteusi  al  Comune 
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non  si  potesse  conciliare  con  la  esistenza  di  altri  godenti  delle  stesse, 
si  dovrebbe  escludere  che  la  concessione  fatta  al  comune  Tosse  enfi- 
teutica,  e  ritenere  invece  che  si  trattasse  di  semplice  cessione  di  ren- 
clite,  ma  non  si  potrebbe  giammai,  contro  il  testo  preciso  della  legge, 
presumere  e  ritenere,  come  ha  ritenuto  la  Corte  d'appello,  che  le  pre- 
stazioni pagate  dai  coloni  dipendessero  da  dominio  o  condominio. 

In  fatto  però  la  pretesa  incompatibilità  non  esiste,  perchè,  come 
risulta  dagli  atti  e  documenti  prodotti  dallo  stesso  comune  ed  esami- 
nati dai  giudici  del  merito,  i  beni  ceduti  permodum  unius,  al  comune 
furono  molteplici,  e  quindi  può  essere  benissimo  che  si  parlasse  di 
concessione  in  enfiteusi,  in  quanto  nel  tutto  insieme  vi  erano  dei  ter- 
reni che  di  concessione  enfiteutica  potevano  esser  suscettivi. 

E  poi  bisogna  anche  rammentare  che  le  colonie  perpetue  dove- 
vano essere  conservate  in  qualunque  fondo  esse  si  trovassero  acqui- 
state. Questo  diritto  di  servitù,  dipendendo  dalla  tolleranza  del  padrone 
e  dalla  prescrizioge  dell'usuario,  ha  luogo  nei  fondi  di  qualunque  na- 
tura, e  secondo  il  rigore  del  diritto  ne  sono  più  capaci  i  burgensa- 
tici  messi  nella  libera  disposizione  del  padrone,  cha  gli  ex-feudali  dei 
quali  era  vietata  l'alienazione.  A  ciò  si  aggiunge  che  essendo  il  Com- 
missario del  Re  incaricato  di  regolare  le  sue  operazioni  sullo  stato 
attuale  del  possesso,  il  garentire  i  coloni  è  sempre  delle  sue  attribu- 
zioni [Supplemento  al  Bollettino,  n.  20,  fol.  115  a  125). 

La  dichiarazione  di  difesa  non  pregiudica  le  colonie  perpetue,  le 
quali  dipendono  da  un  diritto  legittimamente  acquistato,  che  non  può 
perdersi  senza  fatto  dell'  acquirente.  Il  diritto  di  colonia  perpetua  si 
acquista  in  forza  della  coltura  continua  di  un  decennio,  purché  nasca 
da  un  contratto  tacito  o  anche  espresso,  nel  quale  però  non  sieno 
state  date  per  volontà  delle  parti  altre  leggi  alla  durata  del  contratto 
medesimo.  É  indifferente  ancora  che  questo  diritto,  fondato  tutto  sulla 
prescrizione  del  decennio,  sia  cominciato  da  un  contratto  diverso,  pur- 
ché nel  progresso,  finita  la  durata  del  primo  contratto,  sia  succeduta 
per  parte  del  padrone  Y  acquiescenza  alla  colonia  per  un  decennio 
(Winspeare,  Supplemento  al  Bollettino,  n.  27,  pag.  247;. 

Si  obbietta  in  secondo  luogo  che,  «  mentre  i  reddenti  della  Chiesa 
«  avrebbero  potuto  reputarsi  proprietari  assoluti  delle  terre  per  effetto 
»  della  trasformazione  delle  prestazioni  feudali  in  censi  riservativi, 
«  hanno  invece  riconosciuto  col  verbale  del  1868  che  le  terre  siano 
«  del  Comune  con  l'obbligo  di  pagare  la  terraggiera  quando  seminano  ». 

Ma  nel  verbale  del  1868,  come  già  innanzi  si  è  accennato,  e  come 
dalla  stessa  Corte  d'appello  si  espone  in  altra  parte  della  sua  sentenza, 
i  reddenti  riconobbero  solo  nel  Comune  il  diritto  di  esigere  la  pre- 
stazione terraticale  negli  anni  di  semina  ed  in  proporzione  del  semi- 
nato, senza  che  in  veruna  maniera  si  parlasse  di  proprietà. 

D'altra  parte  a  chi  intende  che  cosa  sia  prestazione  terraticale, 
dovuta  solo  quando  si  semina  ed  in  proporzione  del  seminato,  non  può 
non  apparire  contraddittorio,  che  si  dichiari  avere  il  Comune  il  diritto 
di  esigere  codesta  prestazione,  e  si  ritenga  nel  contempo  che  il  Co- 
mune fosse  domino  o  condomino  del  fondo.  Dappoiché,  si  ripete,  la 
prestazione  terraticale  di  semina  ed  in  proporzione  di  seminato  suppo- 
ne necessariamente  ed  imprescindibilmente  la  colonia  perpetua,  e  là  dove 
esiste  colonia  perpetua  la  piena  proprietà  del  fondo  non  può  essere 
che  del  colono. 

Si  oppone  inoltre  che  al  tempo  della  commutazione  delle  presta- 
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zioni  in  censi  riservativi,  cioè,  nel  1 8 io  non  essendo  più  dovute  quelle 
prestazioni  al  feudatario,  ma  al  Comune  acquirente  dell'utile  dominio, 
riescono  inapplicabili  le  disposizioni  del  decreto  del  1810,  mentre  pel 
Reale  Dispaccio  del  1771  i  beni  erano  già  divenuti  allodiali  del  Co- 
mune, e  quindi  perduto  il  carattere  feudale. 

È  però  innanzitutto  evidente  che  con  ciò  la  Corte  d'appello  si 
contraddica.  Se  invero  essa  nel  discorrere  della  natura  della  presta- 
zione dovuta  dal  Comune  all'Abate  Commendatario  e  per  esso  al  Su- 
beconomo di  Vasto  ha  detto,  che  questo,  non  ostante  i  dispacci  del 
1769  e  1771,  ha  conservato  il  dominio  diretto  sui  fondi  conceduti  in 
enfiteusi  al  Comune,  così  come  prima  l'aveva,  la  contradizione  poi  non 
consente  che  i  beni  medesimi  si  ritengano  di  assoluta  proprietà  del 
Comune,  in  seguito  e  per  effetto  appunto  di  quei  dispacci. 

Senonchè,  a  parte  la  contraddizione,  e  pur  ammettendo  che,  come 
sempre  le  Finanze,  han  sostenuto,  in  realtà,  dopo  i  dispacci  del  1769 
e  177 1,  i  beni  anteriormente  conceduti  in  enfiteusi  dagli  enti  eccle- 
siastici doventarono  di  assoluta  proprietà  dei  concessionari,  non  ne 
verrebbe  mai  la  conseguenza  che  la  Corte  ne  ha  tratta.  Poiché  nel 
definire,  se,  per  gli  effetti  dei  precitati  provvedimenti  legislativi  del 
1806,  del  1808,  e  del  18  io,  le  prestazioni  fossero  o  non  fossero  ex- 
feudali, si  guardava  e  deve  guardarsi,  non  alla  qualità  dell'individuo 
cui  si  dovessero,  bensì  e  solo  alla  condizione  del  terreno  su  cui  fos- 
sero dovute,  e  quando  il  terreno  era  sito  tra  i  confini  degli  antichi 
ex-feudi,  le  prestazioni  dovevano  e  debbono  sempre  definirsi  ex-feu- 
dali, tuttoché  non  fossero  e  non  sieno  attualmente  dovute  ad  ex-feu- 
datari. Ciò  è  del  resto  detto  espressamente  nel  surripetuto  articolo  2 
del  regolamento  17  gennaio  18 io,  in  cui  si  legge: 

«  Sono  presunte  ex-feudali  tutte  le  rendite  esatte  dagli  ex-baroni  o 
dagli  aventi  causa  da  essi,  per  fondi  siti  tra  i  confini  degli  antichi 
ex-feudi  > . 

Vano  è  del  pari  l'osservare  che,  se  ii  canone  dovuto  dal  Comune 
al  Subeconomo,  e  le  prestazioni  terraticali  dovute  dai  coloni  al  Co- 
mune sono  in  sostanza  niente  altro  che  il  prodotto  delle  terre  prediali, 
e  se  su  queste  terre  già  si  pa&a  l'imposta  fondiaria,  non  si  possa  far 
pagare  su  quelle  prestazioni  anche  l'imposta  di  ricchezza  mobile,  non 
potendo  lo  stesso  reddito  esser  soggetto  contemporaneamente  ad  una 
doppia  tassa. 

È  chiaro  che  qui  la  Corte  d'appello  cada  in  una  petizione  di  prin- 
cipio, supponendo  per  dimostrato  quello  che  appunto  deve  dimostrarsi; 
cioè  che  i  redditi,  dei  quali  si  tratta,  dipendano  da  dominio  o  con- 
dominio dei  fondi  badiali.  Per  potersi  dire  infatti  che  siano  tutti  il 
prodotto  di  questi  fondi  bisogna  supporre  che  essi,  come  effetto  da 
causa  da  questi  fondi  derivino,  ossia  che  siano  dovuti  a  chi  li  perce- 
pisce in  dipendenza  e  rappresentanza  del  dominio  o  condominio  che 
egli  su  questi  fondi  vi  abbia,  che  è  quello  appunto  di  cui  si  disputa, 
e  che  per  le  osservazioni  da  noi  innanzi  fatte  rimane  onninamente 
escluso. 

La  Corte  d'appello  cade  in  quell'errore,  già  tante  volte  rilevato 
e  censurato  da  codesto  Supremo  Collegio,  di  ritenere  che  uno  sia  il 
reddito,  sol  perchè  una  è  la  cosa  materiale  che  forma  oggetto  d'indu- 
stria o  speculazione,  mentre  invece  è  risaputo  che  una  medesima  cosa 
possa  esser  fonte  di  molteplici  redditi,  secondo  le  molteplici  opera- 
zioni e  speculazioni  di  cui  può  esser  suscettiva. 
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Se  il  proprietario  affitta  il  suo  fondo,  ed  il  conduttore  alla  sua 
volta  subconcede  con  profitto  il  fondo  stesso  ad  un  terzo,  che  si  pone 
ad  esercitarvi  una  industria  agraria,  si  avranno,  nessuno  ne  ha  mai 
dubitato,  tre  redditi  :  il  reddite  spettante  iure  dominii  al  proprietario, 
che  va  soggetto  all'  imposta  fondiaria  ;  il  reddito  che  ritrae  il  primo 
locatario  in  virtù  del  subaffitto,  che  va  soggetto  all'  imposta  di  ric- 
chezza mobile  ;  il  reddito  che  ritrae  il  subconduttore  dall'  industria 
agraria,  che  va  anche  soggetto  all'imposta  mobiliare,  tuttoché  uno  solo 
sia  il  fondo  che  costituisce  la  materia,  il  mezzo  della  speculazione  e 
produzione.  Da  ciò  dunque  che  le  terre  concesse  in  enfiteusi  al  Co- 
mune fossero  quelle  medesime  su  cui  esistevano  le  colonie  perpetue, 
non  potrebbe  giammai  argomentarsi  che  un  solo  fosse  il  reddito  e  che 
colpito  già  dall'imposta  fondiaria  non  vi  si  potesse  poi  applicare  anche 
l'imposta  di  ricchezza  mobile....  O.  avv.  Quarta. 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile— Industria  agraria -Affittanza- 
Condizioni  per  l'ente  unico — Aocertamento 

Perchè  si  abòia  /'  affittanza  agraria,  da  tassarsi  come  unico  ente 
ai  sensi  deli* art.  Q  dei  testo  unico  di  legge  24  agosto  1877,  è  essenziale 
che  l'affitto  0  gli  affitti,  quando  anco  distintamente  stipulati,  costitui- 
scano una  sola  ed  unica  impresa  industriale,  la  quale  non  potrebbe  esi- 
stere senza  l'associazione  al  lavoro  comune  per  la  coltivazione  del  fondo 
e  senza  la  comunanza  degli  obblighi  di  tutti  gli  affittuari  verso  il  pro- 
prietario del  fondo  medesimo  (1). 

L'  affitto,  quantunque  conchiuso  con  unico  atto,  di  alcuni  fondi 
dello  stesso  proprietario,  il  quale  li  abbia  ripartiti  e  conceduti  in  deter- 
minate zone  ad  ogni  affittaiuolo,  obbligandosi  ciascuno  di  pagare  un 
determinato  estaglio  relativo  alla  quota  di  terreno  ricevuto  in  fitte,  non 
può  costituire  il  solo  ed  unico  ente  tassabile  determinato  con  V  articolo 
predetto,  quantunque  ciascuna  zona  sia  stata  data  in  fitto  a  corpo  e  non 
a  misura  e  senza  indicazione  di  confini:  onde,  in  tal  caso,  il  relativo 
reddito  deve  essere  accertato  e  tassato,  non  collettivamente  ma  indivi- 
dualmente. (2) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  13  maggio  pub- 
blicata il  21  giugno  1892.  Finanza  e.  Qolangelo,  Gallo  e  del  Prete). 

In  fatto.  —  Con  unico  istromento  del  25  maggio  1884,  secondo 
riferisce  la  sentenza  impugnata  dal  ricorso  per  annullamento,  il  Mar- 
chese Tommaso  Col  angelo  fìttava  a  diversi  coloni,  fra    quali   Antonio 

(1  e  2)  Consulta  la  sentenza  d'appello  a  pag.  356  delle  Imposte  diretteci. 
Quivi  in  nota,  promettemmo  di  pubblicare  uno  studio  sulla  grave  quistione; 
ma  stante  la  pendenza  del  ricorso  prodotto  dalla  Finanza,  abbiamo  creduto 
dover  temporeggiare  l'adempimento  della  promessa;  promessa  che  scioglie- 
remo quanto  prima,  tanto  più  volentieri  che  le  nostre  idee  si  accordano 
con  quelle  della  Corte  regolatrice,  la  cui  sentenza  ci  auguriamo  debba  es- 
sere l'ultima  parola  sulla  grave  controversia.  R.  S. 
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Gallo  e  Simaco  Del  Prete,  varii  suoi  fondi  rustici  con  determinazione 
per  ciascuno  di  essi  coloni  della  propria  estensione  di  terreno  e  del 
relativo  estaglio. 

L'  agente  delle  imposte  ritenendo  che  trattavasi  non  già  di  tante 
distinte  locazioni,  ma  di  un  contratto  unico  di  affittanza  agraria,  iscrisse 
a  carico  dei  coloni  Gallo  e  Del  Prete  un  reddito  di  L.  883  in  base 
all'  intero  estaglio. 

I  detti  coloni  ed  il  Colangelo  istituivano  giudizio  contro  l' Inten- 
denza di  Caserta,  perchè  fosse  annullato  quell'accertamento  ed  ordi- 
nata la  restituzione  delle  somme  percette  con  gli  interessi  legali  dal 
dì  della  domanda. 

Vi  fu  appello  e  la  Corte  d'  appello  di  Napoli  con  sentenza  del 
21  ottobre  1891,  giudicava  in  conformità  della  sentenza  appellata,  meno 
per  gli  interessi;  e  però  dichiarava  di  non  esser  dovuti  interessi  le- 
gali sulla  somma  che  l' Intendenza  doveva  restituire  a  Gallo,  Del  Prete 
e  Colangelo  per  effetto  dell'  annullato  accertamento  del  reddito  ele- 
vato in  base  dell'  estaglio  del  fondo  Quaranta.  La  Corte  d'appello  an- 
nullava 1'  accertamento  fatto  in  base  all'  unicità  del  fitto,  ritenendo  in- 
vece che  i  fitti  erano  tanti,  quante  le  distinte  porzioni  dei  fondi  dati 
con  indicazione  di  estensione  e  di  estaglio.  Essa  considerava  che  se 
era  vero  il  principio  che  bisognava  stare  alla  verità  della  contratta- 
zione e  non  all'  apparenza  per  il  detto  dei  contraenti,  era  pure  vero 
che  dalla  legge  del  registro  e  bollo  non  sia  vietato  di  cumulare  in 
unico  rogito  più  contratti  di  fitto  con  diversi  conduttori,  consigliato 
dal  risparmio  delle  spese.  Ora  dice  la  Corte,  nella  fattispecie  non  trat- 
tasi di  colonia  o  affittanza  agraria  ai  sensi  dell'  ultimo  capoverso  del- 
l'art.  9  testo  unico  della  legge  24  agosto  1877,  il  quale  dispone  che 
le  colonie  e  le  affittanze  agrarie  saranno  sempre  tassate  come  un  solo 
ed  unico  ente. 

Imperocché  per  aversi  l'  affittanza  agraria  come  unico  ente  tassa- 
bile occorre  che  questa  affittanza  costituisca  unica  intrapresa  indu- 
striale, la  quale  non  potrebbe  esistere  senza  associazione  ad  un  lavoro 
comune  per  la  coltivazione  del  fondo  e  senza  la  comunanza  degli  ob- 
blighi di  tutti  verso  il  proprietario  locatore. 

Ora  stando  all'  istrumento  in  questione,  questi  estremi  di    solida- 
rietà ed  unicità  d' intrapresa  non  concorrono,  perchè  il  Colangelo  fit- 
tava  una  parte  determinata  dei  suoi  fondi  con  distinti  estagli    a    eia 
scuno  colono  separatamente. 

Né,  soggiunge,  questa  distinzione  di  fitti  manca,  sia  perchè  alle 
indicate  porzioni  non  furono  assegnati  i  confini;  sia  perchè  fu  detto 
che  gli  affìtti  s' intendevano  fatti  a  corpo  e  non  a  misura,  sia  perchè 
la  divisione  del  fondo  fosse  un  ritrovato  per  frodare  l'imposta,  quando 
si  considera,  che  i  confini  non  furono  assegnati  perchè  sarebbe  stato 
difficile  indicare  di  un  latifondo  la  confinazione  di  tante  piccole  quote, 
che  la  dichiarazione  relativa  a  ciascuna  quota  da  considerarsi  affittata 
a  corpo  e  non  a  misura  era  quella  precauzione  solita  a  farsi  per  evi- 
tare l' eccezione  intorno  alle  estensioni  dei  terreni  fìttati,  alle  quali 
eccezioni  rinunziarono  i  coloni  rimanendo  escluso  dalla  parola  stessa 
del  patto  che  quella  dichiarazione  riflettesse  l' affittanza  totale  e  soli- 
dale dei  fondi,  e  che  infine  non  era  né  dedotta,  né  provata  la  simulazione 
del  contratto,  che  è  pure  esclusa  dal  sistema  di  coltura  nel  mezzo- 
giorno, ove  non  è  praticata  1'  affittanza  con  associazione  di  lavoro. 

La  Finanza  dice  che  questa  sentenza  abbia  violati  gli  art.  360,  361, 
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517  ddla  Procedura  civile  e  1'  ultimo  capoverso  dell'  art.  9  del  testo 
unico  della  legge  sulla  ricchezza  mobile.  Violava  gli  art.  della  Proce- 
dura invocati  perchè  si  ravvisa  nella  sentenza  una  contraddizione  tra 
quel  che  si. è  detto  nelle  considerazioni  e  quello  che  è  affermato  nel 
dispositivo,  avendo  nelle  considerazioni  parlato  di  accertamento  di  red- 
dito di  tutti  i  fondi  fittati  dal  Colangelo,  e  detto,  poi,  nel  dispositivo, 
che  il  reddito  era  relativo,  com'era  vero,  al  fitto  del  fondo  Quaranta. 

Violava  T  art.  9  della  legge  sulla  tassa  mobile,  quando  la  sentenza 
non  seguiva  il  criterio  di  dritto  :  che  cioè  dovunque  non  vi  sia  pre- 
cisa indicazione  dei  confini,  l' atto  unico  relativo  all'  affìtto  di  parti 
aliquote  di  un  fondo  debba  ritenersi  come  unica  locazione  dell'intero 
fondo  e  non  delle  sue  parti. 

Nella  fattispecie,  dice  il  ricorso,  non  si  avevano  parti  aliquote, 
quando  le  indicate  estensioni  non  avevano  confine,  e  quando  si  dicea 
che  si  facevano  i  fitti  a  corpo  e  non  a  misura  da  apparire  una  specie 
di  fitti  proindiviso. 

La  Corte  confuse  una  divisione  ideale  colla  divisione  effettiva,  di 
fatto,  per  la  quale  soltanto  si  può  ravvisare  la  differenza  dei  fatti  se- 
condo la  quale  si  debba  e  si  possa  accertare  il  reddito  distinto. 

In  diritto  —  Considerando  che  in  quanto  al  criterio  legislativo  che 
la  Corte  di  merito  ha  ravvisato  nell'  ultimo  capoverso  dell'  ;.rt.  9  del 
testo  unico  della  legge  24  agosto  1877,  ove  sta  detto  che  le  colonie  e 
le  affittanze  agrarie  saranno  sempre  tassate  come  un  solo  e  unico  ente 
tassabile,  quello  cioè  che  l'unicità  di  questo  ente  tassabile  si  abbia  sem- 
pre che  le  colonie  e  le  affittanze  agrarie  costituiscono  sostanzialmente 
una  sola  intrapresa  industriale,  non  si  può  disconoscere  che  esso  sia 
del  tutto  esatto,  tanto  che  le  stesse  parti  contendenti,  non  intendono 
di  dare  una  diversa  interpretazione  alla  riferita  disposizione  legislativa. 
Per  lo  che  la  questione  si  riduce  a  vedere  se  la  sentenza  impugnata 
abbia  legalmente  giudicato  quando  riteneva  la  detta  disposizione  le- 
gislativa non  applicabile  alla  fattispecie,  in  quanto  che  questa  non  co- 
stituisca una  fìttanza  agraria  affermando  invece  che  riguardi  distinte  e 
separate  locazioni  agrarie. 

Ora  la  Corte  regolatrice  ritiene  che  la  sentenza  impugnata  dando- 
questo  giudizio  non  abbia  violato  alcuna  delle  disposizioni  legislative 
invocate  col  mezzo  del  ricorso.  Imperocché  in  quanto  alla  censura  di 
contraddizione  tra  le  considerazioni  e  il  dispositivo  della  sentenza, 
essa  apparisce  del  tutto  infondata,  allorché  si  avverte,  che  il  disposi- 
tivo non  contraddiceva  le  considerazioni  ed  invece  determinava  1'  ac- 
certamento del  reddito  a  carico  dei  coloni  Gallo  e  Del  Prete,  che  nel 
fatto  era  riferito  in  maggiore  ampiezza  senza  che  con  ciò  siasi  alte- 
rata la  questione,  nel  trattar  la  quale  la  sentenza  non  parla  di  affit- 
tanza di  fondi  interi,  ma  di  appezzamenti  e  di  zone  di  terreni  costi- 
tuenti i  fondi  del  Colangelo,  da  comprendere  precisamente  la  ipotesi 
delle  fittanze  delle  zone  del  fondo  Quaranta  fatte  in  beneficio  dei  co- 
loni Del  Prete  e  Gallo. 

In  quanto  poi  al  merito,  è  uopo  innanzi  tutto  rilevare  come  la 
sentenza  escluda  in  fatto  che  nel  caso  in  esame  si  possa  dubitare  di 
una  simulazione  di  fìttanza  agraria  nel  senso  dell'  art.  9  della  legge 
sulla  ricchezza  mobile  a  fine  di  frodare  la  Finanza,  la  quale  non  affer- 
mava né  provava  che  ciò  fosse. 

Ora,  ritenuto  che  le  fittanze  di  cui  nell'istrumento  d^l  25  mag- 
gio 1884  fossero  nella  loro  verità  quali  esse  appariscono  stipulate,  non 
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si  scorge  in  che  qualche  disposizione  legislativa,  e  precisamente  in 
che  quella  contenuta  nell'art.  9  della  legge  sulla  ricchezza  mobile  in- 
dicata nel  mezzo  del  ricorso,  sia  stata  violata  dalla  sentenza  impu- 
gnata, quando  questa,  com'era  tenuta  ed  aveva  facoltà  di  fare,  inter- 
pretando l'istrumento  del  24  maggio  1884,  dichiarava  che  in  esso  non 
era  contenuta  alcuna  comunanza  di  rapporti,  o  costituita  unica  intra- 
presa industriale,  cui  fosse  applicabile  il  ripetuto  art.  9  e  che  invece 
vi  si  erano  contrattati  tanti  fìtti  distinti  e  separati  con  distinzione  di 
persone,  di  quantità  di  terreno  e  di  estagli,  senza  potersi  formare  una 
contraria  convinzione,  sulle  volontà  contrattuali  contenute  in  quello 
istrumento,  per  le  circostanze  della  mancanza  delle  confinazioni  e  per 
il  patto  d'intendersi  i  fitti  fatti  a  corpo  e  non  a  misura,  giacché  non 
era  facile  anticipatamente  segnare  i  confini  e  questo  patto  tra  la  so- 
lita cautela  dei  locatori,  per  non  rispondere  di  qualche  possibile  man- 
canza di  estensione.  Certamente  se  si  volesse  dire  che  nella  esecu- 
zione delle  contrattazioni  in  parola,  qualche  difficoltà  potesse  sorgere 
fra  i  locatari  e  il  locatore  per  segnare  i  confini  e  per  il  suddetto  fat- 
to, ciò  non  autorizzerebbe  a  dire  che  siasi  violata  qualche  legge,  che 
sanzioni  come  per  difficoltà  quelle  contrattazioni  costituissero  comu- 
nanza di  obblighi  colonici  ed  unicità  d'intrapresa  industriale. 

Sicché  non  trovando  meritevole  di  accoglimento  il  dedotto  mezzo 
di  annullamento,  la  Corte  rigetta  il  ricorso.... 


Riscossione— Imposta  fondiaria—Privilegio— Frutti  già 
racoolti  e  separati  dal  suolo 


//  privilegio  che  l'art.  1962  del  Codice  civile  accorda  alt  imposta 
fondiaria  dell'anno  in  corso  e  del  precedente  non  si  limita,  trattandosi 
di.  frutti,  a  quelli  tuttavia  pendenti  che  sono  reputati  immobili y  ma  com- 
prende altresì  i  frutti  già  raccolti  e  separati  dal  suolo  dei  fondi  che 
il  contribuente  possiede  nel  territorio  del  comune  incui  l 'imposta  è  do- 
vuta. (1)  •  .  . 

Onde ,  è  inammissibile  la  domanda  in  separazione  di  essi  frutti  fatta 
dai  fittuari  del  fondo  contro  il  pignoramento  dell'esattore.  1 2) 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Trani  del  30  giugno  1891.  Pal- 
mieri contro  De  Muzio). 

Attesoché  per  quanto  era  stato  fraintesa  nella  sentenza  già  an- 
nullata la  disposizione  degli  articoli  1957  e  1962  Cod.  civ:  per  allet- 
tando fu  fatto  buon  governo  di  essa  nella  21  sentenza  della  quale  è 
appello.  Senza  dubio  il    quesito  decisivo  di  ogni  controversia  vertente 

(1  e  2)  Benché  di  data  non  molto  recente,  pubblichiamo  questa  sen- 
tenza, la  quale  nell'udienza  del  6  luglio  ultimo  è  stata  confermata  dalla  Corte 
Suprema  di  Roma,  il  cui  responso  riporteremo  prossimamente.  Per  i  pre- 
cedenti ricordiamo  la  sentenza  della  stessa  Suprema  Corte  del  26  luglio  1883* 
Villani  e.  Becchi. 
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tra  esse  parti  era,  come  è  tuttavia,  quello  se  il  credito  dello  Stato 
pel  tributo  fondiano  dell'anno  in  corso  e  dell'antecedente,  abbia  pri- 
vilegio sopra  i  frutti  distaccati  dal  suolo  degl'immobili,  che  lo  stesso 
contribuente  possiede  nel  territorio  del  comune  in  cui  il  tributo  si 
riscuote. 

Or  la  risposta  a  tale  quesito  la  dà  esplicita  e  perentoria  in  senso 
affermativo  lo  stesso  articolo  1962;  quindi  è  giocoforza  sottostarvi, 
senza  tema  che  possa  suonare  contraddizione  all'articolo  1957,  e  che 
sia  necessario  introdurre  sottili  distinzioni,  le  quali  dal  concetto  e 
dalla  parola  della  legge  sono  respinte. 

È  vero,  e  nessuno  contrasta,  ehe  sulla  generalità  dei  mobili  non 
esercita  privilegio  il  credito  pel  tributo  fondiario,  ma  ogni  regola  ha 
la  sua  eccezione  e  tale  eccezione  appunto  si  trova  nel  succennato 
art.  1962,  luogo  proprio  più  che  non  fosse  quello  assegnato  alle  clas- 
sificazioni di  cui  alla  sez.  i*§  i°,  §  20,  appunto  perchè  volendo  abbrac- 
ciare sotto  nomi  di  frutti  tanto  i  pendenti  che  i  raccolti  si  sarebbe 
sopra  di  essi  statuito  fuori  luogo  nei  detti  §  i°  20  a  meno .  che  non 
si  fosse  prescelto  il  fare  inutili  ripetizioni  incompatibili  col  linguag- 
gio giuridico. 

Ed  è  gratuito  il  sostenere  che  nel  parlare  di  frutti  all'art.  1962 
si  sia  inteso  esprimere  solo  quei  frutti  tuttavia  pendenti  che  sono  re- 
putati immobili,  gratuito  perchè  vi  contraddice  la  regola  ubi  lex  non 
distinguiti  e  perchè  i  fitti  e  le  pigioni  che  certo  non  sono  classificati 
fra  gì'  immobili,  figurano  esplicitamente  nella  dizione  del  detto  ar- 
ticolo. 

Questo  pel  privilegio  in  se  stesso;  per  quello  che  riflette  il  me- 
todo come  farlo  valere  vi  sono  gli  articoli  42  e  65  delle  leggi  spe- 
ciali sulle  imposte,  col  primo  dei  quali  è  ammesso  che  l'esattore  possa 
non  ostante  l'affitto,  procedere  direttamente  colle  norme  fiscali  sopra 
i  frutti  del  fondo  locato  colpiti  dal  prilegio  dell'art.  1962,  e  col  secondo 
che  il  detto  esattore  è  surrogato  de  iure  ai  creditori  istanti  nelle 
diverse  procedure,  se  essi  non  abbiano  adempito  all'ingiunzione  loro 
fatte  di  pagare  l'imposta,  e  ciò  oltre  al  dritto  di  procedere  diretta- 
mente sui  frutti  pendenti  dell'immobile  sottoposto  ad  espropriazione, 
la  quale  cosa  è  dichiarata  espressamente  non  per  limitare  il  privile- 
gio ai  soli  frutti  pendenti,  ma  bensì  per  esimere  la  procedura  esat- 
toriale dall'obbligo  di  escutere  in  unico  giudizio  l'immobile  ed  i  frutti 
reputati  immobili  fino  alla  ricolizione. 

E  se  è  così,  non  de\  e  preoccupare  il  fatto  che  i  terzi  in  buona 
fede  talora  potessero  acquistare  diritto  sui  frutti,  ignari  della  prove- 
nienza e  del  credito  dovuto  all'esattore.  Nella  specie  nulla  era  avve- 
nuto di  fronte  ai  terzi,  e  la  bica  di  grano  era  a  disposizione  dei  lo- 
catari, i  quali  secondo  il  testo  della  legge  debbono  sottostare  all'a- 
ziono fiscale,  come  quella  che  perciò  in  modo  leggittimo  esercitava 
l'appellato  De  Muzio. 

E  tale  legittimità  sussiste  quando  anche  una  parte  dell'imposta  fosse 
dovuta  per  altri  fondi,  mentre  questa  potea  essere  indagine  utile  per 
la  vertenza  se  si  fosse  riferita  all'estensione  dell'esecuzione;  ma  una 
una  volta  che  si  riferiva  al  diritto  a  procedere,  cotesto  diritto  non 
potea  essere  posto  in  forse  anche  perchè  corretto  dalla  circostanza 
che  per  una  parte  quel  tributo  era  infìsso  sulla  masseria  locata. 

Attesoché  dopo  ciò  non  resta  che  respingere  lo  appello  perchè 
infondata    la   domanda    in   separazione ,    e   perchè   corretto   in   tutto 
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il  procedimento  dell'  esattore.  Anormale  certamente  che  i  locatari 
senza  aver  potuto  conseguire  tutti  i  frutti  dell'immobile  abbiano  per 
altro  verso  inseminato  l' obbligo  di  pagare  gli  estagli  attribuiti  al 
ricevitore,  però  di  questa  dolorosa  posizione,  nessuno  può  essere  re- 
sponsabile tranne  i  locatari  inadempimenti  e  gli  stessi  conduttori  in 
quanto  all'aver  voluto  ostacolare  l'esattore  e  dare  l'opportunità  al 
ricevitore  di  profittare  del  giudicato,  giudicato  in  questo  senso  che 
non  consiste  solo  nell'attribuzione  di  somme  rappresentative  dei  frutti, 
ma  consiste  maggiormente  nel  riportato  rigetto  delle  opposizioni,  le 
quali  furono  intese  a  negare  ad  esso  ricevitore  il  diritto  di  riscos- 
sione degli  estagli  a  fronte  del  pignoramento  sui  frutti. 

Attesoché,  essendo  così  le  cose,  ad  avendo  il  Tribunale  reso 
edotti  i  conduttori,  che  nella  via  battuta  non  era  più  possibile  met- 
tere incaglio  al  procedimento  del  ricevitore,  che  perciò  era  posto 
fuori  causa,  male  a  proposito  essi  conduttori,  anziché  accettare  la  re- 
lativa pronunzia,  si  faceano  a  citare  lo  stesso  ricevitore  in  appello, 
senza  manco  dire  cosa  pretendessero  da  lui,  e  quindi  è  legittima  la 
istanza  dei  Demanio  circa  la  condanna  alle  spese  a  carico  di  essi  ap- 
pellanti, i  quali  nello  scesso  tempo  soccombono  e  debbono  pagare 
le  spese  all'appellato  principale. 

Attesoché  contro  i  locatari  non  fu  fatta  alcuna  domanda  in  ri- 
valsa e  le  salvezze  relative  non  sono  state  neanche  impugnate,  per 
modo  che  nel  difetto  di  vera  e  propria  contestazione  su  di  ciò,  non 
si  fa  luogo  a  soccumbenza  ed  a  rivalsa  di  spese,  anche  perché  come  si 
è  notato  la  causa  prima  di  questo  grave  litigio  deve  riconoscersi 
nella  loro  impuntualità  rapporto  al  pagamento  dei  debiti  —  Per  que- 
sti motivi. 


Riscossione— Residui  d'imposta  dell'esattore  decaduto  -Esa- 
zione per  parte  del  ricevitore  provinciale  —  Resa  di 
conti. 

Avvenuta  la  decadenza  di  un  esattore,   se  il  ricevitore  provinciale 
assume  la  riscossione  de'  residui,  deve  renderne  conto  air  esattore  deca-, 
duto;  né   all'  adempimento  di  questa  obbligazione  può   essere  ostacolo  la 
pendenza  di  atti  esecutivi  iniziati  dal  ricevitore  provinciale  contro  l'esat- 
tore medesimo,  (I) 

(Decisione  della  Corte  de'  conti  15  marzo  1892.  Parlati  contro 
Ricevitore  prov.  di  Salerno). 

Considerato  che  il  Banco  di  Napoli  avendo  colla  sua  qualità  di 
ricevitore  provinciale  di  Salerno  assunta  la  riscossione  dei  residui 
attivi  lasciati  dal  decaduto  esattore  Parlati  onde  rivalersi  del  suo  cre- 
dito, contrasse  con  ciò  l'obbligo  di  rendere  un  regolare  e  documen- 
tato conto  di  tale  sua  gestione. 

(1)  Della  riscossione  dei  residui  d'imposta  abbiamo  discorso  lungamente 
nostro  nuovo  libro  sulla  riscossione,   d'imminente* pubblicazione,    §  67 
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Che  la  resa  del  conto  è  necessaria  per  accertare  se  il  cessato 
esattore  risulti  creditore,  come  egli  afferma,  o  debitore  come  presume 
il  Banco,  tanto  più  che  i  documenti  prodotti  non  sono  sufficienti  a 
dimostrare  e  giustificare  l'una  o  l'altra  delle  due  pretese. 

Che  ordinandosi  ora  la  resa  del  conto,  se  esso  non  sarà  accettato 
dal  cessato  esattore  sarà  allora  il  caso  di  esaminare  e  risolvere  tutte 
le  quistioni  che  potranno  dalle  parti  essere  sollevate. 

Che  alla  resa  del  conto  non  può  essere  di  ostacolo  la  pendenza 
degli  atti  esecutivi  dal  Banco  iniziati  per  rivalersi  del  suo  credito, 
dappoiché  nel  conto  non  debbono  figurare  le  somme  ancora  non  ri- 
scosse; desso  deve  soltanto  contenere  le  somme  già  effettivamente  e- 
satte  sia  pei  residui,  sia  pei  procedimenti  sperimentati  a,  carico  del 
Parlati,  documentando  regolarmente  partita  per  partita  tanto  le  quote 
prescritte  ed  inesigibili,  quanto  le  spese  fatte.— Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione— Entrate  oomunali- Aggio 

Vanno  classificate  fra  le  entrate  comunali,  che  danno  diritto  al- 
faggio^  quelle  soltanto  per  le  quali  f esattore  è  tenuto  di  agire  con  le 
forme  ordinarie  di  riscossione,  non  quelle  che  gli  vengono  direttamente 
versate  in  cassa  da  deòitoriy  in  seguito  a  speciali  contratti,  e  da  spe- 
ciali incaricati  della  riscossione,  (I) 

(Decis.  della  Corte  de' conti  8  marzo  1892.  Banca  popolare  di  Mo- 
dugno  e.  Comune  di  Modugno). 

Con  atto  notificato  il  12  luglio  1891,  la  banca  popolare  coopera- 
tiva di  Modugno,  nella  qualità  di  esattore  del  comune  medesimo,  di- 
chiarava di  rendersi  appellante  dalla  deliberazione  del  consiglio  di 
prefettura  di  Bari  in  data  23  marzo  1891  sul  conto  da  essa  banca  reso 
per  l'esercizio  1889  e  ciò  perc'iè  vennero  ridotti  gli  aggi  sulle  entrate 
patrimoniali  del  comune  della  somma  di  lire  385,77  a  27,54  per  l'anno 
1888  e  da  lire  362,21  a  lire  26,67  Per  l'esercizio  1889. 

Sostiene  l'appellante  che  tale  riduzione  è  contraria  ai  precedenti 
adottati  dal  consiglio  di  prefettura,  nonché  al  contratto  ed  alla  rico- 
gnizione di  esso  per  parte  del  comune,  e  con  sua  comparsa  conclusio- 
nale, premesso  in  fatto  che  il  consiglio  comunale  negò  da  prima  gli 
aggi  per  le  riscossioni  e  per  i  versamenti  fatti  alla  cassa  che  non 
costituivano  vere  entrate  comunali,  e  che  poi  revocò  tali  deliberazioni 
e  riconobbe  all'esattore  il  diritto  all'aggio  per  ogni  specie  di  entrata 
e  che  infine  variò  ancora  quest'ultima  risoluzione  ritornando  alla  pre- 
cedente di  diniego  e  che  il  consiglio  di  prefettura  lo  seguì. 

L'appellante  appoggia  la  sua  domanda  alle  considerazioni  seguenti: 

i.°  Che  in  forza  del  contratto  pjr  notar  Rigotti  1°  settembre  1887 
l'aggio  dell'i  per  cento  è  dovuto  per  tutte  le  entrate  comunali. 

2.0  Che  per  l'aggio  ora  detto,  l'esattore  ha  assunto  a  suo  carico 
tutte  le  spese  di  viaggi  e  stampe,  registri  ecc.  che  annualmente  su- 
perano* le  lire  100. 

(1)  Giurisprudenza  costante  —  Riscontra  l'art.  4  del  regolamento  23  di- 
cembre 1886,  corrispondente  all'art  5  del  regolamento  del  1892. 
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3.#  Che  negli  anni  precedenti  il  consiglio  comunale  e  quello  di 
prefettura  accordarono  l'aggio  di  tutte  indistintamente  le  somme  incas- 
sate, e  sarebbe  contrario  all'equità  il  negarle  per  i  due  esercizi  1888 
1889  quando  gli  aggi  furono  più  scarsi. 

E  lamentando  il  contegno  del  consiglio  comunale  e  quello  del  con- 
siglio di  profettura,  invoca  la  decisione  di  questa  corte  in  causa  Fiore 
contro  comune  di  Corate  in  data  13  luglio  1886  e  conchiude  voglia 
la  corte  far  diritto  all'appello  colla  condanna  del  comune  al  rimborso 
delle  spese. 

Ritenuto,  che  questa  corte  ha  reiteratamente  dichiarato  doversi 
classificare  fra  le  entrate  comunali  che  danno  dritto  all'aggio  quelle 
soltanto  per  le  quali  l'esattore  è  tenuto  di  agire  colle  forme  ordinarie 
di  riscossione,  non  quelle  che  gli  vengono  direttamente  versate  in  cas- 
sa dai  debitori  in  seguito  a  speciali  incaricati  delle  riscossioni. 

Che  nel  caso  di  che  trattasi,  il  consiglio  comunale  ed  il  consiglio 
di  prefettura,  anziché  a  danno  del  contabile,  avrebbero  ammesso  par- 
tite a  suo  favore  che  non  erano  soggette  ad  aggio,  come  quelle  per 
le  rate  di  prezzo  di  suolo  ceduto  nel  cimitero  alla  congregazione  di 
San  Nicola,  quelle  per  le  pene  pecuniarie,  e  per  atti  di    stato    civile. 

Che  però  non  è  giustificata  la  domanda  della  ricorrente. 

Per  questi  motivi  ecc. 


Fabbricati  — -  Comproprietario  —  Validità  della   notificazione 
al  solo  comproprietario  che  firmò  la  soheda 

L'obbligo  in  solido  a  fare  la  dichiarazione,  che  Vart.  7  del  regola- 
mento 24.  agosto  1877  impone  a  tutti  i  comproprietari  di  un  fabbricato 
indiviso,  porta  necessariamente  la  conseguenza  che,  come  la  dichiara- 
zione fatta  da  un  solo  comproprietario  vincola  tutti  gli  altri,  così  le 
notificazioni  degli  avvisi  di  accertamento  fatte  ad  un  solo  valgono  an- 
che per  gli  altri.  (/) 

Però  tali  notificazioni  non  possono  essere  fatte  ad  uno  qualunque 
dei  comproprietari,  ma  devono  essere  fatte  a  colui  che  firmò  la  scheda 
di  dichiarazione,  e  che  deve  presumersi  abbia  il  mandato  degli  altri;  co- 
me devono  farsi  a  tutti  coloro  che  avessero  sottoscritto  il  reclamo  (2) 

(Decisione  della  Com.  contrale  del  20  marzo  1892,  n.   1428 1). 

Con  sceda  di  dichiarazione  intestata  ad  Aucarani  Giovanni  di 
Luigi  per  un  quarto,  Budellacci  Paolo,  Vincenzo,  Luigi  a  Giuseppe  fu 
Giovanni  per  un  quarto,  Cicognacci  Ercole  fu  Sante  per  un  quarto  e 
Mita  Giovanni  fu  Giuseppe  per  un  quarto  e  firmata  da  Mita  Giovanni, 
fu  denunciato,  agli  effetti  della  revisione  generale,  il  reddito  della  for- 
nace da  mattoni  nel  territorio  di  Faenza,  via  Ravegnacca  nella  somma 
di  L.  4C00. 

L'agente    elevò    il  reddito  a   L.  4000  notificando  la  rettifica  me- 

(1)  Questo  è  quanto  abbiamo  sempre  noi  sostenuto  con  costanza,  che 
possiamo  dir  degna  della  giusta  causa, .di  cui  questa  decisione  segna  il  trion- 
fo. Vedi  a  pag.  120  del  nostro  Cimento.  Avvertiamo  intanto  che  il  principio 
*  di  questa  decisione  è  stato  adottato  dal  Ministero  ,   come   da    declaratoria 
che  riferiremo  nel  prossimo  fascicolo. 
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diante  consegna  dell'avviso  ad    Ancarani  Giovanni  di  Luigi,  Budelacci 
Paolo  fu  Giovanni,  ecc. 

Sopra  reclamo  sottoscritto  da  Mita  Giovanni  quale  comproprie- 
tario della  fornace,  la  Commissione  mandamentale  determinò  il  red- 
dito di  L.  1400  con  decisione  27  febbraio  1891  notificato  il  26  aprile 
mediante  avviso  intestato  ad  Ancarani  Giovanni  di  Luigi  ecc.  ecc. 
consegnato  allo  stesso  Ancarani  che  lo  sottocrisse. 

Sull'appello  dello  agente  per  inesatta  estimazione  del  reddito,  la 
Commissione  provinciale  in  seduto  del  28  luglio  1891  accogliendo  in 
parte  l'appello,  fissò  il  reddito  della  fornace  in  L.  3000. 

Contro  tale  decisione,  notificata  il  14  agosto  ad  Ancarani  Gio- 
vanni, cui  venne  pure  consegnato  io  avviso,  fu  presentato  a  questa 
Commissione  centrale  un  primo  reclamo  per  motivi  di  semplice  esti- 
mazione firmato  da  Ercole  Cicognani  qual  rappresentante  legale  del 
sig.  Ancarani  Giovanni  di  Luigi  e  un  secondo  ricorso  sottoscritto  da 
Mita  Giovanni. del  fu  Giuseppe,  Cicognacci  Ercole  del  fu  Sante,  Bu- 
dellacci  Luigi  del  fu  Giovanni  e  Budellacci  Giuseppe  del  fu  Giovanni, 
quali  comproprietari  coi  sigg.  Giovanni  Ancarani  e  Budellacci  Paolo, 
giusta  attorogato  dal  notaio  Luigi  Brusi  in  data  19  aprile  1886,  del 
podere  e  della  fornace  sopra  erattavi.  Essi  dedussero  di  non  aver 
mai  avuto  comunicazione  della  rettifica  operata  dall'agente,  né  delle 
decisioni  delle  Commissioni  amministrative  e  quindi  essendosi  trovati 
nella  impossibilità  di  produrre  le  loro  difese,  chiedevano  l'annulla- 
mento delle  decisioni  stesse  e  la  rinnovazione  del  giudizio. 

Considerato  che  l'art.  7  lettera  DJ  del  regolamento  24  agosto  1877 
nel  caso  di  fabbricati  indivisi,  obbliga  a  fare  la  dichiarazione  il  com- 
proprietario incaricato  dell'amministrazione  del  fabbricato  indiviso,  o  in 
mancanza  di  speciale  amministrazione,  tutti  i  comproprietari  in  solido. 
Ciò  significa  che  nel  caso  di  speciale  amministrazione  il  comproprie- 
tario incaricato  dell'amministrazione  esclude  tutti  gli  altri:  è  lui  solo 
chiamato  dal  regolamento.  Ove  però  manchi  la  speciale  amministra- 
zione, sono  tutti  i  comproprietari  tenuti  alla  dichiarazione,  ma  in  so- 
lido, cioè  ciascuno  per  tutti. 

Ora,  l'obbligo  ai  comproprietari  in  solido  di  fare  la  dichiarazione 
porta  necessariamente  la  conseguenza  che,  come  la  dichiarazione  di 
un  solo  comproprietario  vincola  tutti  gli  altri,  così  le  notificazioni 
fatte  ad  un  solo  valgono  anche  per  gli  altri. 

Considerato,  ciò  premesso,  che  nel  caso  in  esame,  si  tratta  di 
fabbricato  indiviso  e  non  risulta  la  esistenza  di  speciale  amministra- 
zione. Tutti  i  comproprietari  erano  pertanto  obbligati  in  solido  a  fare  la 
dichiarazione,  cioè  l'uno  per  gli  altri.  Ma  se  la  dichiarazione  viene  dall'art. 
7  del  regolamento  sopracitato  riconosciuta  valida  e  perfetta  col  semplice 
intervento  di  uno  dei  comproprietari  all'infuori  di  tutti  gli  altri,  non 
è  però  ammissibile  che  le  notificazioni  possano  farsi  ad  uno  qualun- 
que dei  comproprietari,  ma  devono  farsi  a  colui  che  firmò  la  scheda  di 
dichiarazione  e  che  perciò  è  a  presumersi  abbia  il  mandato  degli  altri 
od  anche  a  coloro  che  avessero  sottoscritto  il  reclamo,  avendo  essi 
con  ciò,  fatto  intendere  di  volere  intervenire  individualmente  nel  giu- 
dizio. Nel  caso  in  quistione  firmò  la  scheda  di  dichiarazione  Mita  Gio- 
vanni e  lo  stesso  Mita  firmò  pure  il  reclamo  contro  la  rettifica  ope- 
rata dell'agente.  Ad  esso  quindi  devevatìo  notificarsi  tutti  gli  atti 
dell'accertamento  e  le  notificazioni  ad  esso  fatte  avrebbero  valso  an- 
che per  gli  attri.  Invece  gli  atti  di  accertamento    furono  notificati  ad 
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An carati i  Giovanni,  ma  se  per  esso  non  possono  dirsi  irregolari  tali 
notificazioni  perchè  Ancarani  Giovanni  è  pur  sempre  uno  dei  compro- 
prietari della  fornace,  sono  però  a  ritenersi  validi  per  lui  solo,  non 
per  gli  altri. 

Mita  Giovanni  che  come  si  disse  firmò  la  dichiarazione  e  il  re- 
clamo alla  Commissione  mandamentale  per  conto  suo  e  in  rappre- 
sentanza degli  altri  comproprietarii  non  fu  notificato  della  decisione 
della  Commisrione  stessa  coll'appello  dell'agente  e  il  suo  nome  nem- 
meno figura  iscritto  nell'avviso:  giustamente  quindi  esso  e  gli  altri  si 
lagnano  davanti  questa  Commissione  centrale  di  non  aver  potuto  di- 
fendersi in  appello.  Per  questi  motivi: 

Accolto  il  ricorso,  annulla  la  decisione  della  Commissione  provin- 
ciale e  rinvia  gli  atti  all'agente  perchè  notifichi  la  decisione  di  i° 
grado  coi  motivi  del  suo  appello  a  tutti  i  firmatari  del  ricorso  e  a 
Mita  Giovanni  tanto  in  nome  proprio  che  in  rappresentanza  degli 
altri. 


Fabbricati— Keclamo  sottoscritto  da  più  persone  -Obbligo 
Aeila  notificazione  delta  decisione  a  tutti  i  firmatari  — 
dppello  di  ufficio. 

Quando  sono  più,  i  firmatari  di  un  reclamo,  la  relativa  decisione 
deve  essere  notificata  a  tutti  i  firmatari. 

È  quindi  nulla  la.  decisione  di  2*  istanza  presa  su  appello  d uffi- 
cio, quando  l'  appello  stesso,  col  dispositivo  della  decisione  impugnata^ 
fosse  stato  notificato  ad  uno  solo  dei  sottoscrittori  del  reclamo. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  20  marzo  1892,   n.  14282). 

I  fratelli  Erminio,  Giuseppe  e  Vincenzo  Borzi,  agli  effetti  della 
revisione  generale  con  scheda  firmata  da  Giuseppe  Borzi  nei  nomi  de- 
nunciarono il  reddito  di  L.  310  per  un  fabbricato  da  essi  posseduto 
in  Comune  di  Zagarolo,  Via  dell'antico  Gabbio,  reddito  che  l'agente 
delle  imposte  rettificò  in  L.  480  e  che  la  Commissione  mandamentale, 
sopra  reclamo  sottoscritto  da  tutti  tre  i  fratelli  Borzi,  ristabilì  nella 
somme  denunciata  L.  310  con  decisione  4  febbraio  1891,  notificata 
a  Giuseppe  Borzi  il  14  maggio  successivo. 

Sull'appello  dello  agente,  la  Commissione  provinciale,  in  seduta 
del  i°  luglio  1891,  determinò  il  reddito  nella  somma  di  L.  480,  giu- 
sta la  proposta  dello  stesso  agente. 

La  decisione  fu  notificata  l'  11  ottobre  1891  mediante  consegna 
dello  avviso  in  assenza  di  Giuseppe  Borzi,  a  Felice  Cinque  che  ri- 
cusò di  firmare. 

Con  ricorso  pervenuto  il  30  ottobre  1891  Vincenzo  Borzi  si  ri- 
volge a  questa  Commissione  centrale  nello  interesse  anche  dei  suoi 
fratelli  Giuseppe  ed  Erminio  e  deduce: 

i°.  che  i  fratelli  Vincenzo,  Erminio  e  Giuseppe  Borzi  avendo 
tutti  e  tre  sottoscritto  individualmente  il  reclamo,  era  obbligo  dello 
agente  di  notificare  a  ciascuno  di  essi  le  decisioni  delle  Commissioni* 
invece  notificò  la  decisione  di  i°.  grado  col  proprio    appello   al    solo 
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Giuseppe  che  non  curò  di  darne  partecipazione  agli  altri  due  e  no- 
tificò quella  di  2°.  grado  non  più  a  Giuseppe,  ma  all'altro  fratello  Er- 
minio senza  ritirare  la  firma  del  consegnatario:  onde  violazione  degli 
articoli  30  e  38  del  regolamento  24  agosto  1877. 

2°.  In  merito,  denunciava  pure  la  violazione  degli  articoli  4  e  12 
della  legge  11  luglio  1889  per  non  essersi  la  Commissione  proviciale 
attenuta  alle  risultanze  dei  contratti  di  affitto. 

L'agente  riconosce  esservi  divergenza  tra  l'originale  dello  avviso 
di  notificazione  della  decisione  di  2a  istanza,  che  gli  venne  restituito 
dal  serviente  comunale,  e  l'originale  consegnato  al  possessore. 

Infatti  nel  i°  il  serviente  comunale  dichiara  nella  sua  relazione 
d'averlo  consegnato  al  Sig.  Felice  Cinque,  il  quale  si  e  ricusato  di  fir- 
mare in  assenza  di  Giuseppe  Borei  e  dichiara  nell'altro  di  averlo  con- 
segnato  ol  Sig.  Erminio  Borei  che  lo  ha  firmato,  mentre  poi  la  firma 
manca. 

Considerato  esser  fondato  il  presente  ricorso.  I  fratelli  Vincenzo, 
Erminio  e  Giuseppe  Borzi  avendo  tutti  tre  sottoscritto  il  reclamo  alla 
Commissione  mandamentale  contro  la  rettificazione  operata  dallo  agente 
sul  reddito  denunciato  pel  fabbricato  posseduto  in  comune,  avevano 
con  ciò  fatto  intendere  di  volere  tutti  tre  intervenire  individualmente 
nella  contestazione. 

L'agente  ciò  posto,  non  doveva  limitarsi,  come  fece  a  notificare 
la  decisione  del  i°  grado  col  proprio  appello  al  solo  Giuseppe,  ma 
doveva  notificarla  anche  agli  altri  due  fratelli  Erminio  e  Vincenzo, 
avendo  anch'essi  egual  diritto  a  difendersi  innanzi  la  Commissione 
provinciale,  dacché  essi  pure  avevano  firmato  il  reclamo  alla  Commis- 
sione mandamentale  —  Per  questi  motivi  ecc. 


Ricchezza  mobile— Reddito   dotale— Cessazione— Prova    me- 
diante scrittura  privata— Reimpiego 

Agli  effetti  della  cessazione  del  relativo  reddito,  la  prova  del  pa- 
gamento del  capitale  della  dote  può  farsi  anche  mediante  scrittura  pri- 
vata] senza  necessità  dell'atto  autentico,  il  quale  dal  Codice  è  unicamente 
richiesto  per  la  costituzione  dotale.  (/) 

Né,  agli  effetti  della  cessazione  e  dello  sgravio,  il  marito  è  tenuto  a 
giustificare  il  reimpiego.  (2) 

(Decisione  della  Commis.  centrale  del  4  aprile  1892,  n.  i456o)i 

Ritenuto  che  nel  9  gennaio  1891  Minutolo  domandava  l'esonero 
dall'imposta  pagata  sul  reddito  dipendente  dal  credito  totale  di  L.  30000 
statogli  pagato  giusta  scrittura  del  30  dicembre  1890  debitamente 
registrata.  Che  le  Commissioni  di  i°  e  20  grado  accogliendo  le  dedu- 
zioni dell'ufficio  i°  di  Napoli,  e  cioè  che  trattandosi  di  pagamento  di 
dote  non  poteva  ammettersi  la  estinzione  con  semplice  scrittura  pri- 
vata, che  doveva  provarsi    o    il    vincolo    del  reimpiego  o  che  questo 

(e  e  2)  In  tali  contingenze — a  salvarsi  dalle  probabili  frodi — gli  agenti 
faran  bene  a  rifugiarsi  sotto  la  protezione  dell'art.  50  della  legge. 
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fosse  avvenuto,  o  che  nei  fogli  nuziali  fosse  stato  contemplato  il  li- 
bero pagamento  al  marito  della  dotata,  per  questi  motivi  rigettarono 
la  domanda  del  Minutolo  il  quale  domanda  ora  l'annullamento  di  tali 
decisioni  come  contrarie  alla  legge  ed  alla  giurisprudenza. 

Considerato  che  per  potersi  e  doversi  ammettere  la  cessazione  del 
reddito  dipendente  da  credito,  l'articolo  66  della  legge  richiede  che  si 
presenti  una  scrittura  pubblica  o  privata  registrata,  da  cui  risulti  la 
liberazione  del  debitore  dalla  assunta  obbligazione. 

Che  a  termini  del  Codice  civile  italiano,  se  si  richiede  l'atto  au- 
tentico per  la  costituzione  dotale,  non  si  richiede  che  del  pari  con 
atto  autentico  debba  dimostrarsi  il  pagamento  dei  relativi  capitali,  ed 
è  concorde  la  giurisprudenza  con  la  dottrina  francese  non  meno  che 
la  dottrina  con  la  giurisprudenza  patria  che,  a  liberare  il  dotante  del- 
l'obbligo della  dote  costituita,  basti  la  quietanza  in  forma  privata  rila- 
sciata dal  marito  delle  dotate  come  appunto  si  è  fatto  nel  caso  spe- 
ciale, con  questo  di  più  che  la  quietanza  è  stata  anche  fatta  e  firmata 
dalla  moglie.  Che  non  vale  opporre  che  si  dovesse  giustificare  il  reim- 
piego sia  perchè  non  risulta  che  l'obbligo  del  reimpiego  fosse  stato 
imposto,  e  sia  perchè,  ancorché  si  fosse  imposto,  ciò  non  escluderebbe 
mai  che  il  Minutolo  non  potesse  più  pretendere  dal  suocero  né  capitale 
né  interessi;  onde  non  si  potrebbe  mai  ritenere  che,  reddito  tassabil  e  a 
suo  carico  esistesse  —  Per  questi  motivi  —  Accogliendo  il  ricorso, 
annulla  la  deliberazione  di  ia  e  2a  istanza  e  dichiara  doversi  cancel- 
lare la  inscrizione  del  reddito  di  che  si  tratta,  ed  ammettere  l'esonero 
dalla  relativa  imposta  a  fare  tempo  dal  i°  gennaio  1891. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  1°  Settembre  1892  N.°  17 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


PARTE  UFFICIALE 


Fabbricati  —  Caseggiato  indiviso  —  Validità  della  notifica- 
zione della  rettifica  al  solo  comproprietario  che  firmò 
la  scheda. 

(Dispaccio  Ministeriale  Jl  luglio  l8gz  n.°  36610  —  6tfgy  diretto 
air  Intendenza  di  Napoli)  (1). 

A  carico  della  ditta  collettiva  Minieri  Luigi,  Vincenza,  Luisa  ed 
Assunta  fu  Antonio  comproprietari i  ed  Imbò  Carolina  vedova  Minieri 
usufruttuaria  in  parte,  è  iscritto  in  cotesto  catasto  urbano  il  fabbricato 
sito  in  via  S.  Efremo  Vecchio  n.°  27.  All'epoca  dell'ultima  revisione 
generale  e  precisamente  il  19  marzo  1890  si  dichiarò  per  detto  sta- 
bile un  reddito  di  L.  960  e  la  relativa  scheda  di  dichiarazione  fu  fir- 
mata dal  solo  Minieri  Luigi.  Susseguentemente  con  avviso  mod.  63 
in  data  18  dicembre  scorso  anno,  1'  agenzia  rettificava  il  reddito  sud- 
detto in  L.  1660,  e  non  avendo  gl'interessati  sporto  reclamo  nei  ter- 
mini di  legge,  il  nuovo  maggior  reddito  si  rese  definitivo. 

Senonchè  avendo  l'agenzia  notificato  individualmente  al  solo  Luigi 
Minieri  l'avviso  di  rettifica,  gl'intestatari  della  casa  in  questione  ne  impu- 
gnano la  validità  e  chiedono  che  la  rettifica  sia  dichiarata  senza  ef- 
fetto per  non  essere  stata  comunicata  nella  forma  di  legge. 

Premesso  quanto  sopra;  vista  la  relazione  dell'agenzia  e  le  osser- 
vazioni di  cotesta  Intendenza.  Attesoché  il  Minieri  Luigi,  firmando  egli 
solo  la  scheda  dichiarativa  del  reddito  afferente  al  fabbricato  posse- 
duto «  prò  indiviso  »  dai  reclamanti,  assunse  la  veste  di  mandatario 
e  amministratore  dei  medesimi,  tanto  più  che  contro  la  sua  dichia- 
razione i  comproprietari  non  mossero  mai  obbiezione  alcuna  (art.  1738 
cod:  civile). 

Considerando  inoltre  che,  conseguentemente,  alla  stessa  guisa  che 
la  dichiarazione  fatta  da  un  solo  proprietario  vincola  tutti  gli  altri, 
così  le  notificazioni  fatte  ad  un  solo  di  essi  sono  efficaci  anche  verso 
gli  altri;  purché,  s'intende,  la  persona  cui  la  notifica  vien  fatta  sia 
quella  stessa  che  firmò  la  dichiarazione  (Decisione  20  marzo  1892, 
N.  i428i,Comroiss.  centrale); 

Che  se  il  Minieri  Luigi  non  ha  adempiuto  agli  obblighi  proprii  e 
per  mancanza  e  negligenza  ha  lasciato  trascorrere  il  termine  utile  per 
opporsi  alla  rettifica  dell'agente,  gl'interessati  debbono  rivolgersi  con- 

(1)  E'  questa  la  declaratoria,  alla  quale  fu  accennato  nella  nota  a  pag. 
252  del  fascicolo  precedente. 
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tro  di  lui,  non  contro  l'amministrazione  che  si  è  mantenuta  nell'orbita 
del  diritto.  Per  questi  motivi  il  Ministero  dichiara  essere  giuridica- 
mente efficace  la  notificazione  di  cui  si  tratta  agli  effetti  di  legge  e 
quindi  essendo  mancato  contro  di  essa  qualunque  ricorso  in  tempo 
debito,  il  reddito  rettificato  dall'agenzia  si  è  reso  definitivo,  sia  per 
ciò  che  concerne  la  estimazione,  come  per  la  decorrenza  dell'imposta. 


GIURISPRUDENZA 


Riscossione  —  Pignoramento —Assegno  per  alimenti 

L*  impignorabilità  degli  assegni  per  alimenti  sta  soltanto  per  quelli 
che  sono  costituiti  a  titolo  gratuito  (i). 

È  quindi  pignoratile  una  pensione  alimentare  stata  assegnata  dal 
giudice  ad  un  operaio  a  titolo  di  danni  a  carico  del  padrone  per  im- 
potenza permanente  al  lavoro  incontrata  per  causa  imputabile  al  padro- 
ne medesimo  (2). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  del  20  giugno  1892). 

Attesoché  in  seguito  a  lesioni  sofferte  dall'  operaio  Mazzante 
Giuseppe,  mentre  lavorava  in  una  cava,  per  negligenza  ed  imperizia 
dell'assistente  Luigi  Pistone,  con   riportata    incapacità   permanente   al 

(1  e  2)  Segnaliamo  ai  lettori  questa  dotta  ed  importante  sentenza — che 
desumiamo  dall'ottima  Giurisprudenza  di  Torino.  La  quale  sentenza,  in  ve- 
rità, è  stata  resa  in  causa  estranea  alla  riscossione  delle  imposte;  tuttavia, 
dato  il  riferimento  che  la  legge  del  20  aprile  187L  con  l'art.  33  e  il  regola- 
mento ultimo  con  l'art.  57  fanno  al  codice  di  procedura  civile,  l'interpreta- 
zione da  essa  sentenza  data  all'art.  592  del  codice  medesimo  regge  anche  in 
tema  di  riscossione.  £  noi  siamo  lieti  che  l'interpretazione  stessa  sia  con- 
forme a  quella  sostenuta  nel  nostro  nuovo  lavoro  sulla  riscossione  delle  im- 
poste, dove  (pag.  147  e  scg.)  abbiamo  discorso  lungamente  dei  beni  che  ai 
sensi  del  Codice  predetto  e  delle  leggi  speciali  sfuggono  alla  esecuzione. 

Questa  interpretazione  dell'art.  592  e.  p.  e,  limitata  agli  assegni  costi- 
tuiti a  titolo  gratuito,  è  pienamente  razionale.  Con  tale  limite  soltanto  le 
ragioni  d'umanità  si  conciliano  colla  giustizia  e  non  portano  offesa  ai  diritti 
del  creditore.  Se  rassegno  è  costituito  a  titolo  oneroso,  rappresenta  un  di- 
ritto e  una  sostanza  patrimoniale  ,  su  cui  i  creditori  possono  misurare  le 
loro  ragioni  secondo  la  regola  generale  degli  art.  1948  e  1949  e.  e.  Se  in- 
vece gli  alimenti  sono  dovuti  iure  sanguini* ,  l'impignorabilità  è  conseguenza 
della  loro  natura,  perchè  il  pignoramento  che  se  ne  facesse  non  ricadrebbe 
a  carico  dell'alimentando  debitore,  ma  bensì  di  colui  che  è  tenuto  a  pre- 
stargli gli  alimenti,  che  dovrebbe,  dopo  il  pignoramento ,  indefinitamente 
supplirvi,  perdurando  la  stessa  causa,  il  ius  sanguini*.  E,  se  l'assegno  è  co- 
stituito per  atto  di  liberalità  tra  vivi  o  a  causa  di  mòrte,  l' impignorabilità 
non  nuoce  veramente  ai  diritti  dei  creditori  dell'alimentando,  perocché,  se 
il  donante  o  il  testatore  può  anche  non  fare  quella  liberalità ,  senza  che  i 
terzi  creditori  possano  lagnarsi,  ben  la  può  fare  anche,  senza  lesione  di  al- 
cun loro  diritto,  imponendovi  espressamente  o  implicitamente  quella  condi- 
zione dell'inalienabilità  ed  impignorabilità,  così  che  la  disposizione    rappre- 
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lavoro.,  essendosi  nel  giudicio  quindi  promosso  di  liquidazione  dei 
danni,  al  cui  risarcimento  furono  contemporaneamente  alla  condanna 
pronunciata  del  detto  Pistone,  dichiarati  in  solido  tenuti  anche  li  Rossat 
Eugenio  ed  Arnaldi  Vincenzo,  proprietari  ddla  stessa  cava,  quali 
civilmente  responsabili,  ravvisato  colla  denunciata  sentenza  di  fissare 
a  quel  titolo  una  pensione  vitalizia  al  Mazzante  di  mensili  lire  75, 
salva  compensa  fino  a  debita  concorrente  colla  provvisionale  già  an- 
ticipatagli di  lire  4000  per  guarentire  la  sussistenza  del  danneggiato 
rimasto  impotente  a  provvedervi,  in  parziale  riforma  all'uopo  della 
sentenza  di  primo  grado,  che  aveva  stabilito  tale  indennità  nella  ca- 
pitale somma  di  lire  19,800,  compresavi  detta  provvisionale,    venne  a 


senta  puramente  il  soddisfacimento  di  un  sentimento  di  pietà,  che  non  reca 
nocumento  ai  diritti  di  alcuno. 

Il  codice  di  procedure  cessato,  art.  776,  come  l'anteriore  del  1854»  articolo 
748,  non  lasciavano  dubbio  al  riguardo,  perchè  espressamente  limitavano  la 
impignorabilità :  1'  agli  «assegni  per  alimenti  ordinati  dall'autorità  giudi- 
ziaria. »  che  sono  quelli  dovuti  per  legge  iure  sanguinisi  20  alle  «  somme  do- 
ttate o  /asciate  (per  testamento)  a  titolo  di  alimenti,  quand'anche  il  testamento 
o  la  donazione  non  ne  abbia  espressamente  vietato  il  pignoramento,  »  colla 
quale  locuzione  si  comprendono  evidentemente  gli  assegni  a  titolo  gratuito 
e  si  escludono  quelli  fatti  per  convenzione,  ossia  a  titolo  oneroso. 

Il  codice  italiano,  art.  592,  sopprimendo  nella  sua  locuzione  o;>ni  distin- 
zione, dice  soltanto  e  genericamente  non  potersi  pignorare  «gli  assegni  per 
alimenti.  »  Ma  da  ciò  non  si  può  arguire  che  sia  stata  intenzione  del  legi- 
slatore italiano  di  estendere  l' impignorabilità  anche  agli  assegni  fatti  per 
contratto  a  titolo  oneroso. 

Di  fatti  è  da  osservare  :  i°  che  la  voce  assegno  per  sé  stessa  significa  una 
costituzione  per  atto  spontaneo  e  unilaterale,  escludente  ogni  corris  ettività 
e  con  essa  il  titolo  oneroso:  non  si  direbbe  propriamente  che  faccia  un  as- 
segno alimentare  colui  che  si  obbliga  a  prestare  una  pensione  vitalizia  in 
corrispettivo  della  cessione  di  un  fondo  o  di  un  capitale,  o  di  altro  diritto 
e  vantaggio  e  in  conseguenza  di  una  stipulazione.  Perciò  il  legislatore  ita- 
liano ha  potuto  ravvisare  inutile  entrare  nelle  distinzioni  fatte  dai  codici 
anteriori,  esprimendo  il  suo  concetto  più  brevemente,  e  pur  completamente 
colia  semplice  espressione  «assegno  per  alimenti;»  2'  che  l'accennata  distin- 
zione dei  codici  anteriori  era  poi  inesatta  e  incompleta ,  perchè  non  com- 
prendeva tra  i  crediti  alimentari,  gli  assegni  di  pensione  vitalizia  concordati 
contrattualmente  e  amichevolmente  tra  persone  tenute  rispettivamente  tra 
loro,  pei  vincoli  del  sangue,  alla  prestazione  degli  alimenti  :  qui  non  vi  sa- 
rebbe sentenza  di  giudice,  non  donazione^  non  testamento  \  epperò,  secondo  la 
letterale  espressione  dei  codici  anteriori,  co  tali  assegni  sarebbero  stati  pi- 
gnoratoli, il  che,  ripugnando  al  concetto  vero  del  legislatore  di  esimere  dal 
pignoramento,  per  le  sopra  rilevate  ragioni  di  umanità  e  di  giustizia  ,  gli 
alimenti  dovuti  ape  legis  per  i  vincoli  del  sangue,  non  potrebbe  più  ripetersi 
sotto  il  vigente  codice,  perchè  il  titolo  di  questi  alimenti  è  sempre  la  legge 
quantunque  non  si  siano  fìssati  per  sentenza,  ma  siansi  liquidati  ,  assegnati 
e  accettati  convenzionalmente  tra  gli  interessati;  3°  che  l'art.  1800  e.  «.  ba- 
sta da  solo  a  far  ritenere  pignoratoli  le  pensioni  alimentarie  costituite  per 
convenzione  a  titolo  oneroso,  e  »1  disporre  che  solo  quando  la  pensione  vi- 
talizia sia  costituita  a  titolo  gratuito  si  può  disporre  che  la  medesima  non 
sia  soggetta  a  sequestro;  disposizione  che  evidentemente  rende  impossibile 
la  supposizione  che  anche  le  pensioni  alimentarie  aventi  causa  in  un  titolo 
oneroso  siano  per  legge  impignorabili. 

Concordiamo  pertanto  nella  soluzione  accolta  dalla  riferita  decisione 
alla  quala  pur  aderisce  il  Mattirolo,  V.  359,  non  che  gli  altri  autori  e  le  de- 
cisioni da  lui  ricordate  ». 
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sorgere  questione  tra  il  Mazzante  ed  Anna  Arrigo,  che,  dopo  un  se- 
questro ottenuto  contro  il  medesimo  sopra  detta  pensione  a  cautela 
di  un  suo  credito  proposto  ascendere  a  lire  1500  circa,  fece  poscia 
istanza  in  contraddittorio  anche  delli  terzi  sequestrati  Rossat  ed  Ar- 
naldi per  la  aggiudicazione  di  detta  pensione  fino  al  totale  reale 
importo  del  suo  avere  in  capitale  ed  accessorii,  se  potesse  o  non 
ostare  a  tali  domande  l'art.  592  e.  p.  e.  sostenendo  il  Mazzante  che 
le  rate  mensili  di  quella  pensione  costituivano  a  suo  favore  un  assegno 
alimentare,  mentre  ciò  si  contestava  dalla  Arrigo,  che  invocava  pure 
in  appoggio  la  sentenza  già  passata  in  giudicato  di  conferma  del 
mentovato  sequestro. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza,  approvando  quella  appellata, 
che,  dichiarata  irrecivibile  la  instata  aggiudicazione ,  proscioglieva 
anche  gli  effetti  del  sequestro  come  sovra  operato  dalla  Arrigo,  os- 
servando trattarsi  di  vero  assegno  per  alimenti,  e  non  aversi  per  la 
conferma  del  sequestro  cosa  giudicata  sul  punto  della  pignorabilità  o 
non  della  pensione  di  cui  si  tratta  come  allora  non  discussa,  viene 
censurata  sotto  entrambi  questi  rapporti  colli  mezzi  2  e  3,  essendo 
gli  altri  tre  puramente  subordinati  al  caso  si  trattasse  di  pensione 
alimentaria,  dicendosi  non  applicabile  anche  in  tale  caso  il  citato 
art.  592  di  fronte  all'eccezione  portata  dalla  disposizione  medesima, 
stante  la  causale  in  complesso  del  credito  proposto  da  essa  Arrigo, 
che  ciò  avrebbe  pure  osservato  ed  opposto  in  appello; 

Attesoché  la  censura,  di  cui  è  cenno  nel  mezzo  secondo,  si  deve 
ritenere  fondata  tanto  per  la  lettera  che  per  lo  spirito  della   legge. 

E  per  vero,  l'art.  592  e.  p.  e,  parlando  di  assegni,  non  può  rife- 
rirsi che  a  quelli  fatti  a  titolo  gratuito,  sia  perchè  gli  alimenti  non 
sono  dovuti  che  per  legge,  o  donazione,  o  testamento,  sia  perchè 
mentre  la  legge  permette  all'art.  1800  potersi  disporre  che  non  sia 
soggetta  a  sequestro  anche  una  rendita  vitalizia,  vuole  però  che  si 
tratti  pure  di  rendita  costituita  a  solo  titolo  gratuito,  e  non  giova 
quindi  allegare  che  il  vocabolo  generico  assegno  per  alimenti  com- 
prenda qualunque  prestazione  fatta  in  contemplazione  dei  medesimi, 
dal  momento  che  una  rendita  vitalizia  a  titolo  oneroso,  comunque 
fatta  anche  al  solo  scopo  di  provvedere  in  modo  più  efficace  e  pro- 
ficuo ai  bisogni  della  vita,  non  sarebbe  pareggiata  ad  un  assegno  ali- 
mentare; e  nella  specie  là  pensione  a  cui  ha  diritto  il  Mazzante  ap- 
punto non  sarebbe  che  una  rendita  o  pensione  vitalizia  costituitasi  a 
titolo  oneroso,  avendo  obbiettivamente  per  correspettivo  quel  capitale 
che  gli  sarebbe  stato  dovuto  a  titolo  di  indennità  da  coloro  stessi 
che  si  trovano  gravati  dell'obbligo  del  pagamento  della  pensione  a 
solo  modo  e  titolo  di  soddisfacimento  di  quel  loro  debito. 

Né  può  essere  diversamente,  giacché  trattandosi  di  una  eccezione 
alla  regola,  generale  sancita  dall'art.  1948  e  1949  e.  e.  per  cui  li  beni 
del  debitore  sono  la  garanzia  comune  dei  suoi  creditori,  non  le  si  può 
dare  interpretazione  estensiva  quale  si  avrebbe  se  fossero  pareggiate 
ad  assegni  per  alimenti  le  pensioni  vitalizie  senza  verun  riguardo  al 
titolo  da  cui  hanno  origine.  L'obbiettivo  può  essere  quello  degli  ali- 
menti, ma  se  non  si  immedesima  col  titolo,  il  che  non  succede  quando 
il  titolo  proviene  da  una  causa  indipendente  ed  onerosa,  è  inutile  dire 
che  si  tratti  di  una  causa  alimentare  :  né  sotto  altro  senso  può  venire 
intesa  la  sentenza  23  luglio  1886  che  fissò  il  montare  della  pensione 
per  guarentire,  come  vi  si  osserva,  la  sussistenza    del  Mazzante  dive- 
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nuto  impotente  a  provvedervi,  poiché  in  sostanza  non  fece  che  sta- 
tuire sull'obbligo  delli  Rossi  ed  Arnaldi  a  doverlo  risarcire  dei  danni, 
e  disse  e  ritenne  essere  quello  un  semplice  e  vero  modo  di  risarci- 
mento. Essa  d'altronde  sarebbe,  quanto  alla  Arrigo,  res  inter  alios\  co- 
me tale  fu  ritenuta  anche  dalla  sentenza  denunciata,  sebbene  erronea- 
mente siasi  con  questa  di  nuovo  accennato  all'obbiettivo  degli  ali- 
menti, ed  anzi  giudicato  anche  in  di  lei  confronto  trattarsi  di  pensione 
alimentaria. 

Aggiungasi  che  i  veri  assegni  alimentari  donati,  o  legati,  o  co- 
stituiti sotto  tale  espressa  condizione  in  rendita  vitalizia  a  titolo  gra- 
tuite non  sono  pignorabili,  perchè  tale  essendo  la  libera  volontà  del 
donante  o  del  testatore  ,  che  potrebbero  anche  non  concederli,  o  del 
vitaliziane,  i  creditori  di  colui  a  cui  spettano  non  possono  dolersi  se 
vengono  sottratti  alla  comune  regola  che  assoggetta  i  beni  dei  debi- 
tori a  garanzia  dei  loro  creditori,  e  perchè  se  donati  per  legge  jure 
sanguinis  sono  anche  di  loro  natura  mutevoli  e  pel  tempo,  e  pel  modo 
di  loro  prestazione;  ond'  è  che  il  pignoramento  loro  sarebbe  incompa- 
tibile con  tali  condizioni  contemplate  dalla  legge  e  diritti  altrui,  ma 
tutto  ciò  non  avviene  per  le  pensioni  o  rendite  vitalizie  a  titolo  diverso. 

Né  rendesi  ad  ogni  modo  inopportuno  avvertire,  che  se  il  sistema 
di  accordare  una  rendita  vitalizia  a  titolo  alimentare  per  i  casi  di  in- 
fortunio sul  lavoro,  potè  essere  già  introdotto  nelle  leggi  di  altri  Stati 
e  vagheggiato  nei  progetti  all'uopo  presentati  anche  per  la  patria  le- 
gislazione, quale  più  consentaneo  alla  natura  del  danno  da  risarcire , 
come  adducesi  nella  motivazione  stessa  della  sentenza  28  luglio  1886, 
che  fissò  la  pensione  anzidetta ,  finora  però  non  è  questa  una  legge 
dello  Stato,  né  i  magistrati  possono  usare  di  una  facoltà  loro  non  ac- 
cordata dalla  legge,  essendo  del  resto  loro  compito  esclusivo  di  pro- 
nunziare, in  caso  di  discussione,  sui  rispettivi  diritti  che  ne  formano 
oggetto,  dal  che  esorbita  la  facoltà  di  stabilire  d'ufficio,  e  per  com- 
miserazione, pensioni  alimentarie  in  favore  degli  uni  ed  a  carico  degli 
altri. 

Pertanto,  sia  pur  vero  che  nella  fattispecie  niuna  delle  parti  fra 
cui  interveniva  la  sentenza  portante  obbligo  del  pagamento  della  pen- 
sione avendo  reclamato,  vuoisi  intendere  che  abbiano  coll'acquiescenza 
loro  o  colla  datavi  esecuzione  prestato  il  proprio  consenso  ad  accet- 
tare quel  modo  di  soddisfacimento  della  indennità,  non  è  men  vero 
però  che  un  tale  assegno  così  stabilito  ed  accettato  non  avere  altra 
natura,  come  già  si  disse,  che  quello  di  un  assegnamento  a  titolo  one- 
roso, e  come  tale  pignorabile  nello  stesso  modo  che  lo  sarebbe  stato 
il  capitale  rappresentativo  della  indennità  di  cui  si  volle  che  tenesse 
luogo  (Omissis). 


Riscossione  —  Imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  dal  At- 
tuario di  fondi  rustici  —  Pignoramento  dei  frutti  —  Pri- 
vilegio dell'art.  1957  del  Codice  civile  —  Privilegio  del 
pegno. 

Per  regola,  i  frutti  di  un  fondo  affittato  sono  da  ritenersi,  per 
tutti  gli  effetti  legali^  di  proprietà  del  conduttore;  il  quale  principio  non 
vien  meno  pel  fatto  che  V  affitto  venga  risoluto  a  causa  di  mancato  pa- 
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gamento  dell estaglio ,  e  i  frutti  vengano  presi  dal  proprietario  del 
fondo  (i). 

Onde,  ben  procedi  l'esattore,  che  sia  creditore  delV  affittuario  p.r  im- 
posta di  ricchezza  mobile  del?  anno  in  corso  e  del  precedente,  a  pigna- 
r amento  dei  frutti  del  fondo  affittato.  La  quale  imposta,  in  virtù  del 
privilegio  consentitole  dall'art.  195J  del  Codice  civile,  deve  essere  pagaia 
a  preferenza  del  credito  del  proprietario  del  fondo  per  estaglio  dello 
stesso  (2). 

Il  privilegio  che  l'art.  195J  del  Codice  civile  accorda,  sulla  gene- 
ralità dei  mobili,  ai  crediti  per  tributo  diretto  deiranno  in  corso  e  del 
precedente,  vince  il  privilegio  che  il  pegno  conferisce  al  creditore  sulla 
cosa  pignorata,  se  il  pegno  stesso  sia  costituito  posteriormente  al  debito 
della  tassa  (j). 

(Sentenza  della  Corte  df  appello  d'Ancona  del  22-25  luglio  1891  — 
Est:  Galdi  —  Banca  di  Torino  e  Penolazzr). 

In  diritto — La  soluzione  della  presente  quistione,  inopportunamente 
complicata,  dipende  dal  vedere  a  chi  si  apparteneva  la  proprietà  de- 
gli oggetti  pignorati  dall'  esattore  di  Codigoro  nel  1.  agosto  1887.  Se 
essi  erano  di  proprietà  dei  fratelli  Piva,  nessun  dubbio  sulla  validità 
dei  pignoramenti;  se  invece  erano  di  proprietà  della  Banca  di  Tori- 
no,, evidentemente  sarebbero  caduti  su  cosa  altrui,  ed  allora,  quand'an- 
che i  Piva  avessero  avuto  un  diritto  di  credito  per  sementi  e  colti- 
vazione, non  acquisterebbero  efficacia  i  pignoramenti  su  di  essi,  giac- 
ché lungi  dal  pignorare,  doveva  l' esattore  procedere  al  sequestro 
del  credito  Piva  presso  la  Banca,  e  dopo  la  dichiarazione  affermativa 
di  essa,  vedere  se  il  privilegio  della  tassa  era  da  anteporsi  a  quello 
del  prezzo  di  locazione.  Ma  la  Corte  non  ritiene  che  la  prima  pro- 
posizione. Invero,  la  locazione  non  è  che  la  vendita  del  gadimento 
a  fronte  di  un  prezzo  determinato  (art.  1569  C.  Civ.).  Or,  la  Banca, 
locando  ai  fratelli  Piva  la  sua  tenuta  Foscari  per  quattro  anni,  altro 
non  fece  che  vendere  ai  medesimi  il  godimentq  di  essa  per  quattro 
periodi  agrari,  e  siccome  il  godimento  a  titolo  di    locazione    consiste 

(1  a  3)  Questa  sentenza — tuttora  inedita — resa  dalla  Corte  di  Ancona 
in  sede  di  rinvio,  riguarda  la  stessa  controversia  oggetto  delle  sentenze  del 
*7  giugno  1890  della  Corte  di  Bologna  e  del  13  marzo  1891  della  Corte  Su- 
prema di  Roma,  a  pagine  293  delle  Imposte  dirette  1890  e  244  del  1891- 

Queste  ultime  sentenze  in  verità  avevano  complicata  la  quistione,  fa- 
cendo entrare  nella  medesima  la  disposizione  della  legge  24  agosto  1877, 
la  quale  disposizione,  come  noi  già  accennammo  in  nota  alla  sentenza  del- 
la Corte  bolognese,  potrebbe  entrare  in  campo  solo  quando  si  contestasse  la 
pertinenza  dei  mobili  al  debitore. 

Ma  tale  pertinenza,  come  dimostra  la  lucida  sentenza  che  ora  pubbli- 
chiamo, non  può  essere  revocata  in  dubbio,  di  fronte  ai  chiari  e  precisi 
principi  del  Codice  richiamati  dalla  Corte  di  Ancona,  e  quindi  nella  specie 
non  era  e  non  è  quistione  che  dell'  applicazione  del  privilegio  sancito  nello 
art.  1957  del  Cod.  civ. 

Noi  facciamo  plauso  alle  massime  fermate  dalla  Corte  di  Ancona,  os- 
servando solo,  in  quanto  al  privilegio  che  il  pegno  conferisce  sulla  cosa 
pignorata,  che  esso,  qualora  sia  costituito  prima  del  debito  della  tassa,  non 
cede  di  fronte  al  privilegio  dell'art,  1957  del  Codice,  come  non  cedono  gfi 
altri  prilvilegi  indicati  ai  numeri  i,  5,  6,  7,  8,  9,  ioeu  del  seguente  art.  19» 
e  ciò  pel  preciso  e  tassativo'  disposto  dell'art.  1959  del  Codice  medesimo? 

R.  S. 
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tutto  nella  percezione  dei  frutti  che  il  conduttore  semina,  coltiva  e 
raccoglie  sul  fondo  locato,  cosi  in  massima  non  è  da  porsi  in  dubbio 
che  questi  frutti  sieno  di  esclusiva  proprietà  del  conduttore.  Tra  i  di- 
versi frutti  vi  è  il  grano,  oggetto  dell'  attuale  contesa;  or,  questo  si 
semina  a  novembre  e  man  mano  si  coltiva  fino  a  che  poi  si  raccoglie 
alla  fine  di  giugno.  Ma  per  l'anno  1887  ultimo  dell'affitto,  i  condut- 
tori Piva  ebbero  il  godimento  dall'  anno  1886,  in  cui  apparecchiarono 
il  terreno,  seminarono  e  coltivarono  il  grano,  e  questo  godimento  ten- 
nero non  per  tutto  1'  anno  ma  fino  al  14  maggio;  quindi  la  Banca  de- 
duce, che  perduto  essi  il  godimento,  scacciati  dal  fondo  e  rimessa  la 
Banca  medesima  nel  possesso  di  esso,  per  effetto  della  risoluzione  del 
contratto,  pronunziata  col  giudicato  5  aprile  1889,  tutto  ritornò  in 
proprietà  della  Banca,  ed  anche  il  grano  pignorato,  per  cui  nullo  era 
stato  siffatto  pignoramento.  Il  tribunale  di  Ferrara,  quantuuque  non 
avesse  tratta  la  stessa  conseguenza,  pure  fece  eco  al  principio,  dicendo 
che  «  stante  la  risoluzione,  il  contratto  di  affitto  si  riputava  come  se 
«  non  avesse  avuto  mai  luogo,  e  di  conseguenza  i  frutti  esistenti  nella 

<  tenuta  addivennero  proprietà   della   Banca,   secondo   l'art.    1158,    il 

<  quale  -dispone  che  verificandosi  la  condizione  risolutiva,  le  cose  ri- 
«  tornano  nella  condizione  in  cui  erano,  come  se  V  obbligazione  non 
«  avesse  mai  avuto  luogo  ».  E  s'ingannò  rotondamente,  poiché  nes- 
suna forza,  nessuna  potenza  può  distruggere  effetti  derivati  da  fatti 
già  consumati.  L'art.  11 58,  a  riguardo  dei  contratti  bilaterali,  non 
può  essere  inteso  nel  senso  attribuitogli  dal  Tribunale,  al  quale  perciò 
non  si  avrebbe  potuto  condonare  l' incoerenza. 

Doveva  il  Tribunale  dire  piuttosto,  che  la  proprietà  del  grano 
prodottosi  a  cura,  spese  e  godimento  dei  Piva  si  apparteneva  real- 
mente a  costoro,  salva  la  detrazione  di  tanta  parte  per  quanta  corri- 
spondeva al  ifreve  tempo  passato  dal  di  della  risoluzione,  che  ebbe 
effetto  ai  14  maggio,  fino  al  dì  in  cui  il  grano  fu  raccolto. 

Si  supponga  infatti,  che  la  risoluzione  del  contratto  si  fosse  veri- 
ficata, ed  avesse  avuto  effetto  nel  14  maggio,  per  tutt'  altro  avveni- 
mento che  per  la  mancanza  al  pagamento,  e  per  esempio,  per  la  morte 
di  una  persona,  per  1'  arrivo  di  un  individuo,  o  per  qualsiasi  altro  in- 
certo avvenimento  sopraggiunto,  non  vi  sarebbe  certo  chi  oserebbe  ne- 
gare al  conduttore  la  proprietà  del  grano  che  si  raccoglie  a  giugno; 
salvo  a  detrarre  i  diritti  spettanti  al  locatore  in  proporzione  del  tempo 
dal  14  maggio  alla  fine  di  giugno,  e  le  spese  che  per  avventura  aves- 
se fatte,  pel  taglio  delle  messi,  trebbiatura  e  deposito  nei  granai.  Evi- 
dentemente dunque,  avendo  la  Banca  ottenuto  la  risoluzione  del  con- 
tratto di  affitto  per  mancanza  di  pagamento  del  prezzo  di  locazione, 
il  grano  raccolto  a  giugno  lo  ritenne  non  come  sua  proprietà,  ma  come 
parziale  corrispettivo  del  suo  credito  verso  i  conduttori.  Ed  allora  la 
proprietà  del  grano  essendo  dei  Piva,  di  coloro  cioè  che  tennero  il 
godimento  vendutogli,  per  la  margior  parte  della  stagiona,  in  cui  la 
produzione  ebbe  luogo,  il  pignoramento  di  esso  in  di  loro  danno  ese- 
guito, per  virtù  di  titolo  contr'  essi  esecutivo,  fu  legittimamente  fatto 
e  non  può  essere  annullato  senza  sconoscere  i  principii  del  diritto: 
quindi  legittima  la  vendita  susseguita  ad  oggetto  della  riscossione  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  per  il  biennio. 

E  siccome  questa  tassa  ha,  per  virtù  dell'  art.  1957  del  Cod.  civ. 
una  preminenza  su  tutti  gli  altri  crediti  privilegiati,  così  rimase  giu- 
stificata la  sentenza  del  tribunale  quando  ordinò,  che  prima,  sul  prezzo 
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di  vendita,  si  fosse  per  intero  pagato  1'  esattore,  e  poi   il    sopravanzo 
si  fosse  attribuito  alla  Banca. 

I  principii  fin  qui  esposti  valgono  pure  a  risolvere  la  quistione 
della  validità  dell'  altro  pignoramento  fatto  dall'  esattore  medesimo, 
per  tassa  bestiame,  su  due  vacche  esistenti  nella  tenuta  Foscari. 

Imperocché  la  proprietà  delle  medesime  appartenendo  ai  fratelli 
Piva,  debitori  della  tassa,  validamente  contro  di  essi  fu  eseguito  il  pi- 
gnoramento e  la  consecutiva  vendita. 

La  Banca  asserì  che  il  bestiame  a  servizio  del  fondo  era  di  sua 
proprietà,  perchè  essa  lo  aveva  somministrato  ai  suoi  conduttori;  onde 
questi,  risoluto  il  contratto  e  cessata  la  locazione,  lo  avevano  dovuto 
restituire  al  proprietario.  Ma  questa  posizione,  oltre  che  non  è  provata, 
trovasi  smentita  dalle  seguenti  circostanze. 

Primamente,  nel  contratto  di  locazione,  redatto  a  stampa,  del  io 
agosto  1883,  non  solo  non  se  ne  fa  motto  alcuno,  ma  fu  eziandio  la- 
sciato integro  e  quindi  significativo  ed  obbligatorio  l' art.  2  del  ca- 
pitolato, in  cui  era  detto;  «  A  maggior  garanzia  del  fitto,  la  società 
«  conserva  il  privilegio  legale  sui  frutti  e  sulle  scorte  vive  etc.  »  Or, 
per  conservare  il  privilegio  sulle  scorte  vive,  bisognava  esenzialmente 
ammettere  che  queste  erano  di  proprietà  dei  conduttori,  non  poten- 
dosi vantar  privilegio  creditorio  sulla  cosa  propria. 

Poscia  suir  art.  5  di  detto  capitolato,  in  cui  la  stampa  porta  il 
patto  dell'  estimo  degli  animali,  si  vedono  passati  due  grossi  tratti  di 
penna,  senza,  che  si  fossero  riempiti  i  vuoti,  di  guisa  che  queir  arti- 
colo fu  cancellato.  Ciò  chiaramente  dimostra  che  non  era  mestieri  sti- 
mare animali,  che  non  erano  del  locatore;  essi  infatti  si  stimano  sol 
quando  appartengono  al  proprietario  del  fondo,  cui  debbono  essere 
in  fine  della  locazione  restituiti  indeminuti  di  numero  e  di  valore. 
Inoltre  innanzi  al  tribunale,  la  Banca  deferì  sull'  oggetto  un  interro- 
gatorio ai  conduttori  Piva,  e  lo  formulò  nel  senso  di  cessione  da  essi 
fatto  alia  Banca  pro-solvendo  nel  gennaio  1887;  or,  a  prescindere  che 
la  cessione  pro-solvendo  non  trasferisce  i  diritti  di  proprietà;  a  pre- 
scindere pure  che  in  questo  senso  fu  interpretata  dai  conduttori  sif- 
fatta cessione,  quando,  rispondendo  all'  interrogatorio,  dissero  che  essi 
avevano  dato  in  pegno  i  loro  animali  pel  debito  che  avevano  con  la 
Banca,  tuttociò  sta  in  contraddizione  perfetta  con  1'  eseguita  scrittura 
del  1.  maggio  1886,  nella  quale  si  parla  di  somministrazione  fatta 
dalla  Banca,  per  mezzo  del  procuratore  avv.  Eugenio  Rastelii,  del  be- 
stiame e  scorte  morte  ai  conduttori  Piva  in  epoca  anteriore  al  gen- 
naio 1887,  La  quale  scrittura,  oltre  ai  vizii  di  aperta  contraddizione 
già  rilevati,  porta  la  registrazione  del  6  settembre  1889,  che  la  rende 
anteriormente  inesistente  di  rimpetto  all'  esattore,  il  quale  può  ben 
dedurre  di  essersi  creata  con  antedata  soltanto  quando  fu  registrata. 
Ed  è  pur  notevole  che  essa  non  porta  neppure  la  firma  del  Rastelii, 
che  si  costituì  come  rappresentante  della  Banca.  Ammessa  poi  la  pro- 
prietà del  bestiame  nelle  persone  dei  conduttori  Piva,  cade  di  per  se 
anche  X  obbiezione  della  Banca  che  si  trattava  d' immobili  per  desti- 
nazione, non  essendo  la  destinazione  fatta  dal  proprietario. 

Né,  ritenendo  il  pegno  costituito  in  gennaio  1887,  questo  poteva 
portar  privilegio  sulla  tassa,  sia  perchè  la  tassa  era  già  dovuta  in 
queir  epoca  e  perchè  il  credito  della  tassa  gode  la  preminenza  su  di 
ogni  altro  credito,  a  norma  dell'art.  1957  del  Cod.  civ.  Onde  bene, 
con  l'  appellata  sentenza,  il  Tribunale  statuì  che  sul  prezzo  della  ven- 
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dita  si  fosse  pagato  1*  esattore  di  ogni  suo  avere  ed  il  sopravanzo  si 
fosse  attribuito  alla  Banca.  Ed  è  perciò  che  la  sentenza  medesima  me- 
rita conferma,  quantunque  non  siano  esatte  le  considerazioni  che  la 
la  sorreggono,  esatto  e  giusto  essendo  il  giudicato.  Infine,  dovendo 
le  spese  giudiziarie  seguire  la  socumbenza  (art.  370  C.  p.  Civ.)  — Per 
questi  motivi,  ecc. 


R  icchezza  mobile— Società-  Bilancio—  Tasse  di  circolazione- 
Tassa  fabbricati-  Somme  pagate  in  estinzione  obbliga- 
zioni e  debiti  all'estero.  Indennità  agli  amministratori  re- 
sidenti all'estero -Mercedi  ai  cocchieri,  conduttori  eoe. 
dei  tramways— Rivalsa. 

Se  il  bilancio  è  la  base  normale  per  conoscere  i  redditi  di  una  so- 
cietà, la  Finanza  però  e  le  Commissioni  non  sono  legate  dai  risultati  del 
bilancio  sfesso  ed  hanno  diritto  di  verificare,  contraddire  e  correggere 
mi  risultati  medesimi;  tanto  più  quando  non  si  abbia  un  bilancio  esatto 
e   dettagliato  ed  una  esposizione  completa  del  conto  profitti  e  perdite.  (1) 

Dai  reddito  industriale  di  una  società  non  sono  detraibili  le  tasse 
di  circolazione;  né  l'imposta  sui  fabbricati,  quando  già  sia  detratto  dal 
reddito  il  valore  locativo  degli  stabili  destinati  all'  esercizio  dell'  in- 
dustria (2) 

Non  è  detraibile  neppure  la  somma  pagata  per  estinzione  di  obbli- 
gazioni, né  quella  per  estinzione  di  debiti  air  estero.  (3) 

Non  è  tassabile  in  categoria  C,  ma  deve  ritenersi  compresa  nel  red* 
dito  di  categoria  B,  l'indennità  agli  amministratori  residenti  all'estero, 
trattandosi  semplicemente  di  una  compartecipazione  agli  utili  sociali.  (4) 

Sono  soggette  alla  ritenuta  di  rivalsa,  semprechè  ragguagliate  ad 
anno  raggiungano  il  limite  imponibile,  le  mercedi  giornaliere  che  una 
società  anonima  per  l'esercìzio  dei  tramways,  paga  ai  macchinisti,  fuo- 
chisti, controllori,  capi  di  scuderia,  cocchieri  e  conduttori.  ($) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  6  marzo  1892,  n.  13840). 

Con  decisione  del  24  agosto  1891  la  Commissione  provinciale  di 
Napoli  determinò  il  reddito  di  cate^r.  B.  della  società  anonima  Tram- 
vays  napoletani  in  L.  999,076,69,  e  il  reddito  di  categ:  C  della  stessa 
Società  in  L:  70,500,00. 

Hanno  presentato  ricorso  tanto  l'agente,  che  la  Società 

Sul  ricorso  dell'  agente: 

i°  La  Commissione  provinciale  ritenuto  in  base  al  bilancio  del 
1889  il  reddito  lordo  della  società  in  L.  2,503,950,16  tra  le  varie  de- 
trazioni ammise  quella  di  L:  29,246,33  per  interessi,  sconti  e  commis- 
sione all'estero  che  si  considerano,  così  disse,  già  compresi  nel  suindi- 
cato reddito  lordo.  L'agente  impugna  questa  detrazione,  perchè  detta 
somma  non  fu  compresa  nel  reddito  lordo  dell'esercizio.    Tale    impu- 

(1  a  5)  Con  altra  decisione  del  18  luglio  1892,  n.  17533,  la  Commissione 
contrale  rigettava  il  ricorso  per  rivocazione  che,  contro  la  decisione  che  ora 
pubblichiamo,  era  stato  prodotto  dalla  società  dei  tramways  napoletani.  La  ri- 
porteremo nel  prossimo  fascicolo. 
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gnativa  involve    una  quistione    di   mero  fatto,    estranea    alla    compe- 
tenza della  Commissione  centrale. 

2°.  La  Società  pose  per  spese  generali  d'amministrazione  la 
somna  di  L:  138,673,84.  La  Commissione  provinciale  la  ridusse  a 
L.  139,711,11  per  aver  detratta  la  tassa  di  ricchezza  mobile  pagata  nel 
1890  in  L:  18,962,73.  L*  agente  giustamente  osserva  che  dovevano  que- 
ste spese  ridursi  a  L:  132,855,84,  perchè  non  sono  spese  deducibili  la 
tassa  di  circolazione  (L:  3000)  e  la  tassa  fabbricati  in  Napoli  e  S. 
Giovanni  (L:  3784U  l'una  non  essendo  inerente  alla  produzione  del 
reddito,  e  l'altra  gravando  il  reddito  fondiario  della  Società,  tanto  più 
che  è  stato  ammesso  in  detrazione  il  valore  locativo  di  fabbricati  per 
L:  17000. 

30.  La  Commissione  provinciale  non  ammise  la  tassibilità  a  ca- 
rico della  Società,  con  diritto  di  rivalsa  a  senso  dell'art.  15  della  legge, 
delle  retribuzioni  ai  cocchieri  e  conduttori^  non  potendosi  questi  anno- 
noverare  tra  gli  operai  a  giornata,  perchè  disimpegnano  un  servizio 
avente  carattere  di  stabilità,  sia  pure  relativa,  e  perchè  se  anche  li- 
cenziabili ad  nutum,  occorre  siano  tosto  rimpiazzati,  che  altrimenti 
menti  l'esercizio  sociale  non  potrebbe  continuare,  come  deve,  senza 
interruzione,  ne  consegue  che  i  loro  assegni  rientrano  tra  quelli  con- 
templati nell'art.  15  della  legge,  come  è  stato  più  volte  deciso. 

Sul  ricorso  della  Società: 

La  Commissione  provinciale  ritiene  anzitutto  che  il  reddito  delle 
società  anonime  o  in  accomandita  per  azioni  si  determina  in  base  ai 
relativi  bilanci,  esaminandone  però  i  varii  capi  con  giusti  e  prudenti 
criteri i,  che  la  Società  de'  tramvays  napoletani  non  ha  mai  presen- 
tato un  esatto  e  dettagliato  bilancio  ed  una  esposizione  completa  del 
conto  profitti  e  perdite^  e  che  solo  col  ricorso  aggiunto  in  maggio  1891 
espose  dei  risultati  del  conto  Profitti  e  Perdite,  d'altra  parte  neppure 
avvalorati  dall'esplicita  approvazione  dell'Assemblea  dei  soci  azionisti. 
E  ciò  premesso  aggiunge  che  fa  d'uopo  emettere  un  giudizio  di  esti- 
mazione delle  varie  somme  a  dedursi  da  quella  a  cui  ammonta  il  red- 
dito lordo  dell'esercizio  1889  (£•  2^02,0^0^16)  sulla  qual  cifra  si  con- 
viene  da  ambo  le  parti. 

Dopo  di  che  la  Commissione  procede  a  determinare  le  detrazioni 
da  farsi  in  detto  reddito  lordo,  cioè:»S^*y*  d'esercizio,  L:  1,235,256,03; 
spese  generali  L:  139, 711,11.  Valore  locativo  dei  fabbricati  della  Società 
L:  27000.  Interessi  sconti  e  commissioni  all' estero  *L:  29,246,33.  Rimborsi 
di  capitale  L:  84,600. 

Dice  poi  non  detraibili:  i°.  L:  33,919,57  spese  d'amministrazione 
e  sorveglianza  a  Brusselles,  20.  gli  interessi  delle  obbligazioni  pagati 
all'estero.  30.  la  somma  di  L:  121,999,19  per  consumo  e  mortalità  di 
cavalli- 

£  quanto  alla  categ.  C  la  Commissione  ordina  cancellarsi  la  som- 
ma di  L:  33|000  agli  amministratori  e  commissari  a  Brusselles. 

i°.  La  Società  ricorrente  sostiene  errato  il  sistema  della  Com- 
missione provinciale  perchè  doveva  accertare  il  reddito  in  base  al  bi- 
lancio 1889  e  rendiconto  relativo,  e  non  confondere,  come  ha  con- 
fuso, la  gestione  delF  esercizio  con  quella  patrimoniale;  da  questo  er- 
rore di  sistema  sono  derivati  i  singoli  errori  che  la  Società  rimprovera 
alla  decisione  impugnata; 

Ch3  il  bilancio  sia  la  base  normale  per  conoscere  i  redditi  di  una 
società,  non  v'ha  dubbio,  ma  da  ciò  non  consegue  che  la   Finanza  e 
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le  Commissioni  siano  legate  dai  risultati  del  bilancio,  e  non  possano 
attingere  altrove  gli  elementi  per  accettare  il  vero  reddito;  il  loro 
diritto  di  verificare,  contraddire  e  correggere  i  risultati  dei  bilanci  è 
fuori  di  ogni  possibile  controversia;  e  tanto  più  deve  questo  eserci- 
tarsi quando  mancano,  come  nel  caso,  bilanci  esalti  e  dettagliati  ed 
esposizione  completa  del  conto  profitti  e  perdite. 

È  dunque  sbagliato  il  principio  fondamentale  del  ricorso  della 
Società,  e  non  sussiste  affatto  il  rimprovero  che  essa  fa  al  sistema 
seguito  dalla  Commissione  provinciale.  Passiamo  ai  singoli  errori  in 
cui  si  dice  essa  caduta. 

2°.  Non  è  spesa  d'esercizio,  ma.  di  gestione  patrimoniale  quella 
relativa  all'acquisto  di  155  cavalli  e  di  una  locomotiva.  Così  dice  la 
Società.  La  Commissione  provinciale  osservò  che  nel  ricorso  di  mag- 
gio 1891  la  Società  pose  fra  le  spese  d'esercizio  la  somma  di  L:  121,999,19 
per  consumo  e  mortalità  cavalli;  ma  in  fatto  non  si  era  verificata  que- 
sta diminuzione  di  valore,  che  d'altronde  non  si  concilierebbe  coll'au- 
mento  del  capitale  che  nel  1888  era  di  L:  6,575,715,60,  e  nel  1889  ri- 
risultò di  L.  6,908,671,07,  aumento  che  non  può  derivare  se  non  dalle 
spese  d'esercizio  colle  quali  si  fa  fronte  al  cambio  e  rimpiazzo  dei 
cavalli;  se  la  spesa  fu  dunque  prelevata  dall'introito  lordo  dell'eserci- 
zio, non  poteva  poi  figurare  tra  le  detrazioni.  Con  queste  osservazioni 
la  Commissione  provinciale  è  venuta  ad  esprimere  un  giudizio  di 
mero  fatto  non  sindacabile  dalla  Commissione  centrale;  la  quale  non 
può  pertanto  seguire  per  la  stessa  ragione  il  ricorso  in  tutte  le  con- 
siderazioni che  fa  in  proposito,  e  nei  confronti  tra  gli  introiti  e  le 
spese  dell'esercizio  1888  e  dell'esercizio  1889. 

30.  Non  ammettendo  tra  le  spese  detraibili  la  tassa  di  ricchez- 
za mobile,  la  Commissione  provinciale  non  violò,  ma  applicò  esatta- 
mente i  principii  di  giustizia  stabiliti  in  proposito. 

4°,  La  Commissione  provinciale  non  ammise  in  detrazione  gl'in- 
teressi delle  obbligazioni  perchè  pagati  tutti  all'estero,  e  così  deci- 
dendo ottemperò  al  disposto  dell'art.  31  della  legge. 

5°.  La  Commissione  provinciale  escluse  dai  redditi  di  categ:  C 
la  somma  pagata  agli  amministratori  in  Brusselles  (L:  33,919,57)  com- 
prendendola nei  redditi  di  categ:  B. 

L'esclusione  è  giusta  trattandosi  di  utili  prodotti  dall'esercizio  in 
Italia,  i  quali  in  parte  vanno  agli  azionisti,  in  parte  si  distribuiscono 
fra  gli  amministratori,  ma  sono  per  intero  utili  tassabili. 

6.  La  Società  pretende  non  tassabili  a  suo  nome  le  retribuzioni 
ai  macchinisti,  fuochisti,  controllori,  cjpi  scuderia,  perchè  non  sono 
stipendii,  ma  mercedi  girnaliere  incerte,  variabili,  e  dipendenti  da 
opere  fatte  a  viaggi  e  ad  ora.  A  prescindere  che  la  legjce  parla  non 
solo  di  stipendii,  ma  di  assegni  in  genere,  e  che  son  tassabili  anche 
le  mercedi  pagate  giornalmente  se  ragguagliate  ad  anno  raggiungano 
l'imponibile,  è  certo  che  non  possono  dirsi  agli  effetti  della  legge  d'im- 
posta operai  puri  e  semplici,  i  macchinisti,  controllori  ecc,  perchè 
prestano  un  servizio  stabile  di  sua  natura.  Ónde  vale  per  loro  quando 
si  è  detto  pe'  cocchieri  e  conduttori. 

La  Commissione  provinciale  non  ammise  in  detrazione  il  rimborso 
delle  obbligazioni,  e  giustamente  perchè  costituendo  esso  un'ammor- 
tizzazione del  debito  capitale  ai  termini  dell'art.  30  del  testo  unico  di 
legge  24  agosto  1877,  dovevano  essere  computate   nel   reddito   lordo 
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le  somme  destinate  a  tale  ammortizzazione,  senza  accordare  la  dedu- 
zione. —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbricati  —  Opifìzio  —  Forza   motrice    idraulica  —  Legge 
del  1889-Legge  del  1865. 

Agli  effetti  detf imposta  sui  fabbricati,  la  forza  motrice  idraulica 
di  un  opificio,  (turbina)  deve  concorrere  nella  determinazione  del  reddito 
dell'opificio  stesso:  e  ciò  tanto  per  4 'art.  7  della  legge  li  luglio  i88gy 
quanto  per  Part.  5  della  precedente  legge  del  26  gennaio   18Ò5.  I1) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  16  febbraro  1892,  n.   13547.) 

Ritenuto  in  fatto: 

Avendo  il  ricorrente  ridotto  un  suo  filatojo  da  seta  già  iscritto 
col  reddito  ci  L.  2800  a  fabbrica  di  tessuti  di  cotone,  l'agente  in  lu- 
glio 1889,  in  applicazione  dell'art.  62  del  regolamento  1877,  gli  noti- 
ficò l'aumento  di  tale  reddito  a  Lire  22  mila  con  effetto  dal  1  gennaio 
1887  giusta  affidamento  fattone  per  atto  26  agosto  1886  rogito  Bacchetti. 

Reclamò  il  proprietario  deducendo  la  inapplicabilità  del  citato 
articolo  essendo  1  affitto  una  base  temporanea  e  d'incerta  durata;  ag- 
giunse che  T  agente  a  riguardo  della  imposta  di  ricchezza  mobile  do- 
vuta da  altri  dei  conduttori  di  detto  fabbricato  aveva  ritenuto  l'affitto 
anzidetto  avere  avuto  la  reale  esecuzione  colla  fine  di  giugno  1887,  e 
non  prima,  e  chiese  una  migliore  estimazione  del  reddito. 

La  Commisione  mandamentale  ritenne  che  nel  fitto  di  L.  22  mila 
erano  compresi  i  meccanismi,  telaj,  forza  d'acqua,  caldaia  a  vapore,  ecc.; 
che  il  maggior  valore  locativo  dovevasi  attribuire  all'ingente  fornitura  di 
macchine  e  nolo  delle  medesime  non  ad  ampliamento  del  fabbricato; 
che  con  scrittura  29  marzo  1889  erasi  parzialmente  rettificato  i\  fitto 
portato  dal  precedente  atto,  ritenne  in  lire  4  mila  il  reddito  del  fab- 
bricato e  le  restanti  L.  18.000  come  corrispettivo  fitto  o  nolo  dei 
meccanismi. 

L' agente  appellò  e  chiese  fissarsi  il  reddito  in  L.  6200,  cioè 
L.  4000  per  il  fabbricato  e  L.  2200  per  la  forza  motrice  idraulica. 

La  Commissione  provinciale  considerato  che  l'art.  7  della  nuova 
legge  n  luglio  1889  dichiara  che  i  motori,  le  forze  motrice  e  la  tra- 
smissione principale  sono  da  calcolarsi  per  formare  il  reddito  impo- 
nibile del  fabbricato  e  che  nel  caso  presente  non  eravi  altra  cir- 
costanza per  interepetare  diversamente  la  legge,  stabiliva  il  contro- 
verso reddito  in  L.  6200  da  assoggettarsi  all'imposta  dal  1  gennaio  1887. 

Ricorre  il  contribuente  sostenendo  male  interpretato  l'ar.  5  della 
legge  26  gennaio  1865  per  essersi  considerata  come  opificio,  come 
connessa  ed  incorporata  col  fabbricatola  macchina  per  la  forza  mo- 
trice idraulica,  ciò  che  punto  non  è  vero  nel  caso  concreto. 

Soggiunge  che  tutte  le  costruzioni  o  porzioni  di  costruzioni  che  la 
citata  legge,  sola  applicabile  al  caso,  considera  come  opifici  sono  de- 
terminate dall'art.  3  del  relativo  regolamento,  ma  la  forza  motrice 
idraulica  dell'  opificio  in  questione  non  è  contemplata  come  opificio 
né  lo  potrebbe,  laonde  deduce  anche  la  violazione  del  detto  articolo. 

(1)  Consulta,  in  senso  conforme,  il  nostro  comento,  pag.  103  e  seg. 
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Considerato  che  senza  fondamento  il  ricorrente  sostiene  che,  per 
l'articolo  5  della  legge  26  gennaio  1865  ed  articolo  3  del  relativo  re- 
golamento, la  macchina  per  la  forza  motrice  idraulica  (turbina)  la 
quale  serve  a  comunicare  il  movimento  alle  macchine  d'un  opifìcio 
industriale  non  dovesse  essere  tenuta  in  conto  nel  determinare  il  red- 
dito dell'opificio  stesso,  e  ciò  sia  stabilito  solamente  coir  ultima  legge  del 
li  II  luglio  1889. 

Che  infatti  l'articolo  412  del  codice  civile  dichiarando  espressa- 
mente che  i  canali  i  quali  deducono  le  acque  in  un  edilizio  sono  im- 
mobili e  fanno  parte  dell'edifizio  stesso  e  l'art.  414  dichiarando  im- 
mobili per  destinazione  gli  oggetti  mobili  annessi  dal  proprietario  ad 
un  edificio  per  rimanervi  stabilmente,  come  quelli  attaccativi  con  piombo, 
gesso,  calce  od  altro,  e  che  non  si  possono  levare  senza  rottura  o  de- 
terioramento, quale  è  indubitabilmente  una  turbina  che  dà  moto  alle 
macchine  dell'edificio,  non  può  dubitarsi  che  anche  prima  dèlF ultima 
legge  suddetta  la  forza  motrice  dell* opificio  per  cui  si  contende  faceva 
parte  e  doveva  essere  tenuta  in  conto  nella  estimazione  del  reddito  del- 
l'opificio medesimo. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Commissione  —  Audizione   del    contri- 
buente—Rinvio della  decisione  ad  altra  tornata 

Non  viola  la  legge  la  Commissione,  che,  dopo  aver  fissato  un  giorno 
per  sentire  il  contribuente  che  ne  fece  richiesta,  e  che  invitato  non  si 
presentò,  decida  il  reclamo  in  altra  tornata,  senza  reinvitare  il  contri- 
buente.  (1) 

Nessun  obbligo  si  trova  fatto  dalla  legge  alle  Commissioni  che,  rin- 
viando r  esame  dell'  affare  ad  altra  seduta,  debbono  rinnovare  ?  invito 
al  contribuente  (2) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  20  marzo  1892,  n.  142 io). 

La  Ditta  ricorrente,  inscritta  con  un  reddito  di  L.  19000  cat.  B 
pel  negozio  di  ferrarecce  e  di  L.  3800  categ.  C,  con  scheda  presen- 
tata il  29  luglio  1890  rettificava  il  primo  cespite  in  L.  6000  ed  il  se- 
condo in  L.  1200; 

L'agente  Superiore  delle  imposte  controrettificò  a  sua  volta  il 
primo  reddito  portandolo  a  L.  25000  e  mantenne  il  secondo  nella  cifra 
di  L.  3800. 

Reclamò  la  ditta  alla  Commissione  comunale,  deducendo  che  i 
molti  allimenti  della  piazza  di  Napoli  avevano  diminuito  di  molto  i 
suoi  affari,  ed  essa  determinò  il  primo  cespite  in  L.  8000  ed  il  se- 
condo in  L.  1420* 

Appellò  l'agente  alla  Commis.  provin.  e  questa  con  la  impugnata 
decisione  fissò  il  reddito  pel  negozio  in  L.  17000  Categ.  B,  e  quello 
di  Categ.  C  per  la  retribuzione  del  commesso  in  lire  3000. 

Ricorre  la  Ditta  Backhans  a  questa  Commissione,  denunziando  di- 
verse violazioni  di  legge,  e  cioè: 

(1  e  2)  In  senso  conforme  l'altra  decisione  del  31  gennaio  1887,  a  pag.  351 
delle  Imposte  dirette  1888. 
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(.*  Per  non  aver  udito  essa  ricorrente  mentre  ne  aveva  fatto  do- 
manda; 

2.a  Perchè  la  avvisarono  una  prima  volta  della  seduta,  ma  in 
quel  giorno  la  Commissione  non  prese  a  trattare  il  detto  suo  reclamo 
e  lo  trattò  invece  nel  27  agosto  e  per  quella  seduta  non  l'avvertirono; 

3,*  Perchè  mentre  la  decisione  accoglie  un  appello  incidentale 
non  interloquisce  sul  principale; 

Domanda  poi  di  essere  sentita. 

Considerato  che  si  è  in  tema  di  estimazione,  epperò  di  compe- 
tenza esclusiva  delle  Commissioni ,  di  merito,  non  rimanendo  a  que- 
sta Commissione  centrale  che  occuparsi  delle  affacciate  violazioni  di 
legge  denunciate  dalla  contribuente. 

Considerato  che  quanto  alla  prima  ed  alla  seconda  dalle  denun- 
ciate violazioni,  la  Commissione  provin.  non  venne  meno  al  proprio 
dovere,  di  avvertire  ne'  termini  e  per  gli  effetti  di  legge  la  Ditta  ri- 
corrente, della  seduta,  nella  quale  sarebbe  stato  discusso  il  reclamo 
dell'agente,  nonché  il  controricorso  della  Ditta  ;  se  la  ricorrente  non 
ha  creduto  di  intervenirvi,  ogni  obbligo  della  Commis.  era  esaurito. 
A  nulla  influisce  poi  nei  rapporti  con  la  Ditta  se  essa  Commissione 
non  potè  occuparsi  in  quel  giorno  del  reclamo  stesso  e  lo  rimise  per 
lo  esame  ad  altra  seduta;  ove  il  rappresentante  della  Ditta  avesse  ri- 
sposto allo  invito  di  intervenire  in  quel  determinato  giórno,  nulla  e- 
sclude  che  la  Commis.  avrebbe  di  preferenza  trattato  il  reclamo  della 
Ditta. 

Nessun  obbligo  si  trova  fatto  dalla  legge  alle  Commissioni  che, 
rinviando  lo  esame  dell'affare  ad  altra  seduta,  debbono  rinnovare  lo 
invito  al  contribuente.  Destituiti  quindi  di  ogni  fondamento  sono  il 
primo  ed  il  secondo  mezzo  di  ricorso; 

Considerato  che  non  regge  neppure  il  terzo  motivo,  dappoiché 
esaminato  lo  stato  degli  atti,  è  evidente  che  la  parte  non  produsse 
un  vero  e  proprio  appello,  essendosi  limitata  a  chiedere  che  si  con- 
fermasse la  decisione  dallo  agente  impugnata; 

Considerato  che  non  si  è  nel  caso  contemplato  dallo  art.  95  del 
regolamento  modificato  col  R.  Decreto  3  agosto  1888,  nel  quale  corre 
obbligo  a  questa  Commissione  centrale  di  sentire  anche  il  contribuente; 
non  trattasi  in  fatti  di  decidere  la  infruttuosità  o  no  di  un  determinato 
capitale,  ma  bensì  di  estimazione  di  redditi  incerti  e  variabili,  per  cui 
precluso  è  a  questa  .Commissione  centrale  di  interloquire:— Per  questi 
motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile— Aocertamento  in  oomune  diverso  da  quello 
in  cui  il  contribuente  domicilia— Termine  per  reclamare 

//  termine  a  reclamare  per  la  nullità  di  un  accertamento  a*  ufficio 
eseguito  in  un  comune  diverso  da  quello  nel  quale  il  contribuente  domi- 
cilia, decorre  dal  giorno  il  cui  il  contribuente  medesimo  riceva  notizia 
legale  di  quello  accertamento,  e  quindi  dal  giorno  della  notificazione 
della  cartella  di  pagamento  od  avviso  dell esattore,  se  non  consti  eh* 
prima  di  tale  epoca  ne  sia  venuto  a  conoscenza.  (1) 

(1)  Consulta  l'altra  decisione  del  6  luglio  1891 ,  a  pag.  335  delle  Imposte 
dirette  189I1  e  consulta  ancora  la  normale  28  del  corr.  anno,  §§  17  e  18* 
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(Decisione  della  Comm.  centrale  del  6  marzo  1892,  n.  13828). 

Ritenuto  che  con  avviso  del  21  ottobre  1887  fu  accertato  dallo 
agente  di  Napoli  a  carico  di  Rieti  Giuseppe  un  reddito  di  L.  1200, 
presunti  interessi  al  io  0|o  sul  credito  di  L.  12.000  verso  Montefiore 
Giuseppe  in  virtù  di  atto  del  12  marzo  1884. 

Non  essendovi  stata  opposizione  il  reddito  venne  inscritto  nei  ruoli 
suppletivi  di  ia  serie  1888  per  gli  anni  1885-86-87-88. 

Il  31  ottobre  1888,  Salmetti  Luigi  qualificandosi  mandatario  di 
Rieti,  domandava  che  si  ritenesse  estinto  il  credito  per  restituzione 
della  somma,  giusta  l'atto  del  22  ottobre  1888. 

L'agente  provocò  il  rimborso  dal  22  ottobre  1888  e  non  comprese 
nei  ruoli  del  1889  la  quota. 

L'undici  febbraio  1889  il  Rieti  produsse  ricorso,  col  quale  espo- 
neva che  aveva  dovuto  pagare  all'esattore  di  Fano,  per  delegazione 
di  quello  di  Napoli.  L.  670.67  per  tassa  e  multa;  che  nulla  doveva  per 
essere  il  credito  infruttifero;  e  che  l'accertamento  era  nullo,  perchè 
egli  era  domiciliato  a  Fano. 

Le  Commissioni  di  merito  respinsero  il  reclamo  per  tardività. 

Ricorre  il  Rieti  alla  Commissione  centrale ,  e  deduce  prima  che 
non  fu  tardivo  il  reclamo  perchè  egli  ebbe  scienza  dell'  iscrizione  il  20 
gennaio  1889,  quando  dall'esattore  gli  venne  intimato  il  pagamento, 
ed  egli  utilmente  l'undici  febbraio  1889  produsse  reclamo.  Deduce  poi 
la  infruttuosità  del  credito  ed  accenna  anche  alla  nullità  dell'  accer- 
tamento. 

Che  il  Rieti  ebbe  scienza  legale  dell'  iscrizione  quando  dall'esat- 
tore gli  venne  intimato  il  pagamento,  cioè  il  20  gennaio  1889;  quindi 
il  reclamo  prodotto  l'undici  febbraio  1889  non  è  tardivo  ; 

Che  è  fuori  di  dubbio  che  il  domicilio  del  Rieti  non  era  in  Na- 
poli, ma  in  Fano  all'epoca  dell'accertamento  ;  quindi  l'accertamento 
eseguito  in  Napoli  è  nullo  ; 

Per  questi  motivi  : 

Accolto  il  ricorso,  revoca  le  deliberazioni  delle  Commissioni  di  me- 
rito, e  annullato  V  accertamento  dell'  agente,  dichiara  doversi  rimbor- 
sare l'imposta  sul  reddito  irregolarmente  iscritto  nei  ruoli  di  Napoli 
dal  1885  in  poi. 


Ricchezza  mobile— Congrua  parrocohiale— Spese  di  culto  — 

Erogazione 

Costituiscono  erogazione  e  non  annualità  passiva,  e  quindi  non  sono 
detraibili  dal  reddito  della  congrua  parrocchiale^  le  spese  di  culto  alle 
quali  deve  il  parroco  provvedere.  E  lo  stesso  sia  detto  quando  ^  per  con- 
venzione) a  tali  spese  si  provveda  dal  Comune  %  il  quale  quindi  paghi 
al  parroco  la  congrua  diminuita  dell'ammontare  delle  medesime. 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  21  marzo  1892,  n.  14332), 
Ritenuto  in  fatto— Notificato  al  Comune  ricorrente  l'accertamento, 
tra  l'altro,  dei  redditi  di  lire  880,  per   stipendio  al    vice  segretario,  e 
lire  850  per  congrua  al  parroco,  reclamò  esso  alla  Commissione  di  i° 
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grado  deducendo  di  non  aver  dichiarato  lo  stipendio  del  vice  segre- 
tario, perchè  dovendo  questi  erogarne  una  parte  per  farsi  sussidiare 
da  un  amanuense,  1'  assegno  non  veniva  a  raggiungere  il  minimo  im- 
ponibile, e  che  in  quanto  alla  congrua  al  parroco,  era  stata  stabilita 
per  atto  di  transazione  del  26  novembre  1889  in  sole  lire  450. 

La  Commissione  mandamentale  di  Montemaggiore  avendo  ridotto 
a  lire  600,  non  imponibili,  lo  stipendio  del  vice  segretario  ed  a  L.  450 
la  congrua  del  parroco,  appellò  l'agente  di  Alia  alla  Commissione  pro- 
vinciale, deducendo  che  la  congrua  di  lire  850  era  integralmente  tas- 
sabile, non  importando  se  per  effetto  di  convenzione  venisse  ripartita 
tra  più  persone;  e  che  dallo  stipendio  del  vice  segretario  non  era  de- 
ducibile la  spesa  pel  sussidio  di  un  amanuense,  perchè  non  espres- 
samente contemplata  nell'atto  di  locazione  d'opera. 

Accolto  l'appello  dalla  Commissione  provinciale,  ricorre  il  Comune 
di  Montemaggiore  in  questa  sede  sostenendo  1'  efficacia  della  transa- 
zione per  la  quale  la  congrua  venne  ridotta  a  lire  450,  ed  aggiun- 
gendo dippiù  che  il  sacerdote  che  ne  è  investito  non  ha  la  qualità  di 
parroco  ma  solamente  di  economo  curato,  mentre  la  congrua  è  dovuta 
unicamente  ai  parroci;  e  inquanto  allo  stipendio  del  vice  segretario,  ri- 
petendo esserne  deducibile  la  spesa  pel  sussidio  nel  disimpegno  delle 
attribuzioni  d'ufficio.  Considerato,  che  anche  ai  termini  della  transa- 
zione 26  novembre  1889,  il  Comune  rimane  obbligato  a  corrispondere 
lire  850  all'anno,  e  Tunica  differenza  sta  in  questo  che,  prima  della 
transazione  dovea  corrispondere  tutte  le  lire  850  alla  parrocchia,  mentre 
dopo,  e  per  effetto  della  transazione,  il  Comune  paga  al  parroco  lire  450, 
e  le  rimanenti  lire  450  eroga  in  quelle  spese  di  culto,  a  cui  altrimenti 
avrebbe  dovuto  provvedere  il  parroco.  Ciò  tanto  è  vero  che  ove,  per 
qualsiasi  causa ,  il  Comune  non  stanziasse  in  bilancio  come  per  il  passato 
le  spese  per  il  culto  in  questo  caso  da  quel  momento  dovrà  percepire  non 
più  lire  400,  bensì  ottocentocinquanta. 

Che  quindi,  se  costituirebbe  erogazione,  e  non  annualità  passiva 
detraibile,  la  somma  di  lire  400,  destinata  a  provvedere  alle  spese  di 
culto,  qualora  a  codeste  spese  provvedesse  il  parroco,  ed  egli  rice- 
vesse tutta  intiera  la  somma  di  lire  850,  non  può  ritenersi  che  sia 
altrimenti  perciocché  alle  dette  spese  provveda  il  Comune,  ed  il  par- 
roco invece  di  lire  850  riceva  450  lire.  Insomma  l'assegno  di  L.  850  è 
dovuto  all'ente  parrocchia  perpetuamente  ed  agli  effetti  della  tassa  è 
indifferente  che  si  percepisca  tutto  dal  parroco,  quale  emolumento  suo 
personale,  o  che  si  eroghi  per  provvedere  ad  altre  esigenze  di  culto 
della  parrocchia,  e  quindi  devesi,  trattandasi  di  reddito  perpetuo,  così 
nell'un  caso  come  nell'altro  tassare  e  classificare  in  categoria  A. 

Considerato  che  il  giudizio  della  Commissione  provinciale  sulla 
esistenza  e  sull'ammontare  del  reddito  passivo,  essendo  di  puro  fatto, 
non  può  essere  sindacato  dalla  Commissione  centrale  — .  Per  questi 
motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  16  Settembre  1892  N.°  18 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Ricchezza  mobile  —  Industria  agraria  —  Affittanza  —  Condi- 
zioni per  l'ente  unioo  —  Intelligenza  dell'articolo  9  della 
legge  24  agosto  1817  (i). 

L'art.  9  della  legge  24  agosto  1877,  testo  unico,  sull'applicazione 
dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  corrispondente  all'art.  9  della  legge 
organica,  ed  all'art.  9  dell'allegato  N.  8784  della  legge  il  agosto  1870, 
contiene,  in  tre  diversi  commi,  tre  distinte  disposizioni,  cioè: 

Colla  prima,  tolta  dalla  legge  organica,  si  dichiara  che  i  redditi 
agrari  non  vanno  soggetti  a  tassa,  se  non  in  quanto  sono  profitti  di 
persone  estranee  alla  proprietà  del  fondo; 

Con  la  seconda,  tolta  dalla  legge  del  1870,  si  stabilisce  una  tas- 
sazione speciale  per  le  colonie  agrarie,  disponendosi  che  il  colono, 
che  coltiva  il  fondo  col  patto  di  dividere  i  prodotti,  è  sottoposto  alla 
imposta  speciale  del  5  ojo  dell'imposta  prediale  governativa,  che  col- 
pisce il  fondo,  quando  questa  imposta  sorpassa  le  lire  50  annue; 

Con  la  terza  disposizione  infine,  tolta  anch'essa  dalla  legge  del  1870, 
si  determina  che:  «  Le  colonie  e  le  affittanze  agrarie  saranno  sempre 
tassate  come  un  solo  ed  unico  ente.  » 

Nient'altro  dice  e  dispone  la  legge  relativamente  alle  affittanze; 
onde,  in  quanto  al  loro  modo  di  essere,  voglionsi  applicare  i  principii 
e  le  disposizioni  del  codice  civile. 

E  il  codice  pone  l'affittanza  agraria  o  meglio  locazione  di  fondi 
rustici,  tra  i  contratti  coi  quali  «  una  delle  parti  contraenti  si  obbliga 
«  f&r  godere  V altra  di  una  cosa  per  un  determinato  tempo,  e  mediante 
«  un  determinato  prezzo \  che  questa  si  obbliga  di  pagarle  ». 

Or,  se  è  vero  che  il  contratto  consiste  nell'accordo  tra  due  0  più 
persone  per  costituire,  regolare  o  sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giu- 
ridico; e  se  è  vero  che  a  costituire  la  validità  del  contratto  non  sono 
necessarii  altri  requisiti  che  quelli  indicati  nell'art.  1104  del  codice 
civile  predetto,  cioè  la  capacità  di  contrattare,  il  consenso  valido  de' 
contraenti,  un  oggetto  determinato,  che  possa  essere  materia  di  con- 
venzione, ed  una  cosa  lecita  per  contrattare;  sarà  vero  dunque  che 
un  contratto  di  affittanza  agraria  può  aver  vita  anche  per  porzione  di 
un  fondo,  anziché  pei  fondo  intero,  sempre  che  tale  porzione  sia  de- 
terminata e  determinato  sia  ancora  i'estaglio  corrispondente  a  tale  por- 
zione. E  quindi  il  proprietario  di  -un  fondo  che  io  divida  in  tante  zone 

(1)  Sciogliendo  la  promessa  fatta  a  pagina  245,  corrente  anno,  siamo 
lieti  pubblicare  questo  lavoro  del  chiarissimo  nostro  amico  Cav.  Mandarini, 
Vice-Avvocato  Eraiiale,  sull'intelligenza  dell'art.  9  del  testo  unico  di  legge 
24  agosto  1877,  il  quale  lavoro,  scritto  prima  della  pubblicazione  della  sen- 
tenza della  Cassazione,  riportata  nel  luogo  sopracitato,  si  accorda  mirabil- 
mente con  le  conclusioni  della  sentenza  medesima. 

R.  S. 
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determinate,  e  conceda  in  fìtto  ciascuna  zona  a  ciascuna  persona  e 
con  un  estaglio  corrispondente,  egli  costituisce  tanti  contratti  di  af- 
fittanza per  quanti  sono  gli  accordi  conchiusi  ed  i  vincoli  giuridici  co- 
stituiti. E  se  a  provare  questi  diversi  contratti,  questi  diversi  accordi, 
questi  diversi  vincoli,  si  stipula  un  atto  solo,  ciò  non  vuol  dire  che 
una  sola  sia  la  convenzione,  il  contratto;  poiché  altrimenti  si  confon- 
derebbe il  contratto  con  \atto%  il  fatto  con  la  prova  del  fatto  mede- 
simo; poiché  Tatto  é  la  prova  della  convenzione,  e  non  la  convenzione 
stessa;  onde  più  convenzioni  possono  essere  provate  da  un  solo    atto. 

E'  vero  che  la  legge  d'imposta  vuole  che  le  affittanze  siano  con- 
siderate, agli  effetti  dell'imposta  stessa,  come  un  solo  ed  unico  ente, 
ma  la  legge  non  impedisce,  come  non  lo  impedisce,  il  codice,  che  di 
un  fondo  si  facciano  diverse  affittanze  per  quante  ne  richieda  Tinte- 
resse  del  proprietario;  o  meglio  che  di  una  zona  che  prima  era  con- 
siderata come  un  sol  fondo,  si  facciano  tanti  fondi  diversi  e  determinati. 

Ciò  che  invece  vieta  la  legge  è  la  separazione  del  reddito  di  una 
affittanza  tra  le  varie  persone,  che  coltivano  i  fondi  affittati,  costi- 
tuenti l'affittanza  medesima. 

Per  fermo  la  legge  del  1870,  alla  proposizione  che  dichiara  che: 
«  Le  colonie  e  le  affittanze  agrarie  saranno  sempre  tassate  come  un 
«  solo  ed  unico  ente  »  fa  precedere  quest'altra,  che  il  testo  unico  non 
ha  creduto  necessario  riprodurre  perchè  implicita  in  quella  predetta, 
che  cioè:  <  è  abolita  la  separazione  dei  redditi  ammessa  dagli  ultimi 
due  capoversi  dell'art.  9  della  legge  28  maggio  1867  n-  37 19-  E  Que" 
sti  due  capoversi  dell'art.  9  della  legge  del  1867  sono  così   concepiti: 

«  Quando  nella  stessa  colonia  agraria  si  trovano  associate  due  o 
«  più  famiglie,  dovrà  essere  separatamente  dichiarato,  accertato  ed 
«  imposto  il  reddito  di  ciascuna  famiglia. 

«  Questa  disposizione  verrà  applicata  anche  all'associazione  di  due 
«  o  più  famiglie  di  fi tt aiuoli,  che  coltivano  colle  proprie  braccia  i  ter- 
«  reni  affittati  ». 

L'interpetrazione,  dunque,  che  più  sopra  abbiamo  tratta  dal  pro- 
prio significato  delle  parole,  armonizza  a  meraviglia  con  la  interpe* 
trazione,  che  si  trae  dall'intenzione  del  legislatore;  intenzione  che  in 
modo  non  dubbio  si  manifesta  dalla  storia  della  disposizione  e  dai 
motivi  addotti  per  ottenere  l'approvazione  e  conversione  in  legge  della 
disposizione  stessa.  Giova  ripetere  che  la  legge  del  1870,  la  quale  per 
altro  favoriva  da  un  lato  T  industria  agraria  con  la  disposizione  della 
tassa  speciale  per  le  colonie,  basava  la  disposizione  della  indivisibilità 
delle  colonie  e  delle  affittanze  sul  motivo  d'impedire  le  frodi,  che  i  co 
Ioni  e  gli  affittuari  commettevano  sotto  la  protezione  della  separazione 
ammessa  dalla  legge  del  1867. 

Or  se  il  motivo  di  una  legge  è  la  misura- del  senso  di  essa,  tal- 
ché cessante  ratione  legis  cessat  /ex  ipsa.  (L.  quod  edictum  ff.  de  pactis 
L.  de  eo;  L.  quid  enim  et  seq.  ff.  de  judic.)  è  certo  adunque  che  a 
mantenere  la  indivisibilità  predetta  nei  limiti  dei  suoi  motivi,  non  è 
lecito  aggiungere  al  divieto  della  separazione  del  reddito  delle  affit- 
tanze, fatto  agli  affittuari,  il  divieto  al  proprietario  di  costituire  con 
un  sol  fondo  diverse  affittanze;  ovvero  di  un  appezzamento,  che  prima 
costituiva  un  sol  fondo,  farne  due,  o  più,  distinti  e  determinati. 

E  dunque  a  corollario  delle  sin  qui  fatte  indagini,  ne  ricaviamo 
questa  intelligenza  dell'art.  9  della  legge,  circa  la  indivisibilità  delle 
affittanze  agrarie,  cioè  che:  quando  l'affittanza  è  fatta  a  più   persone, 
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unico  dev'essere  l'accertamento,  perchè  unico  è  l'ente,  ed  anche  una 
sola  delle  persone  stesse  può  essere  assoggettata  all'imposta  per  l'in- 
tero reddito;  ma  allora  quando. si  fittano  a  diverse  persone  distinte  e 
determinate  zone,  ancorché  si  tratti  di  un  sol  fondo  e  si  stipuli  un  solo 
atto,  si  hanno  allora  diverse  affittanze  per  quanti  sono  gli  accordi  o 
le  convenzioni  conchiuse,  e  per  ciascuna  vuol  essere  fatto  un  accerta- 
mento separato  e  distinto.  Avv.  Giov.  Mandarini 


GIURISPRUDENZA 


RÌ80033Ìone  —  Esecuzione  immobiliare  —  Fondo  enflteutico— 
Dominio  diretto  —  Domanda  in  separazione  —  Inammissi- 
bilità. 

L  imposta  fondiaria  investe  il  fondo  in  tutte  le  sue  parti  ed  in 
tutti  quegli  elementi  che  ne  costituiscono  la  proprietà  piena  ed  integrale, 
così  da  essere  il  fondo  stesso  il  debitore  della  imposta  medesima;  onde, 
qualora  la  proprietà  del  fondo  si  trovi  divisa  tra  un  utilista  ed  un  di" 
rettario,  ambedue  sono  tenuti  al  pagamento  della  imposta  fondiaria  (i). 

Consegue  da  ciò  che  V  esattore^  quando  agisce  per  un  credito  di  tri- 
buto fondiario^  deve  esporre  in  vendita  V  intero  dominio  del  fondo,  e  che 
il  domino  diretto,  avvisato  o  no,  a  seconda  delle  risultanze  dell1  elenco 
censuario,  non  può  mai  domandare  la  separazione  della  sua  quota  di 
proprietà  a  norma  del?  articolo  ÒJ  della  legge  20  aprile  l8yi,  ti  quale 
contempla  unicamente  i  diritti  di  proprietà  ed  i  diritti  reali  dei  terzi 
estranei  al  debito  della  imposta  per  cui  si  procede  alla  espropriazione  (2). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  7  marzo  1892. 
Banca  Subalpina  e.  Calvino. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza  è  incorsa  effettiva- 
mente in  tutte  le  violazioni  e  false  applicazioni  di  legge  indicate;  im- 
perocché, trascurando  di  tener  conto  della  natura  del  credito  pel  quale 
l'esattore  aveva  iniziato  il  procedimento  di  espropriazione  contro  Tu- 
tilista  Corso,  unico  intestatario  dell'immobile  espropriando,  ha  creduto 
di  poter  riconoscere  nel  dominio  eminente  o  direttario  la  qualità  di 
terzo  estraneo  al  debito  e.  non  quella  che  esso  veramente  ha  di  con- 
debitore. 

Questa  Corte  Suprema,  interpretando  i  diversi  articoli  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  invocati  anche,  dalla  sentenza 
impugnata,  ha  sempre  ritenuto  che  la  imposta  fondiaria  investe  il  fondo 

(1  e  2)  Principi  che  la  nostra  rivista  ha  sempre  sostenuti,  anche  prima 
che  ricevessero  la  cresima  della  costante  giureprudenza  della  Corte  rego- 
latrice. 

La  grave  quistione  è  riassunta,  in  tutti  i  suoi  precedenti,  nel  nostro 
nuovo  libro  <  La  riscossione  delle  imposte  dirette  nel  quinquennio*  1 893-97  »» 
Pag.  169,  §  104;  e  pag.  203,  §  129— {13)— 
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in  tutte  le  sue  parti,  ed  in  tutti  quelli  elementi  che  ne  costituiscono 
la  proprietà  piena  ed  integrale,  da  poter  dire  con  esattezza  che  il  fon- 
do è  propriamente  il  debitore  dell'imposta  medesima,  dal  che  conse- 
gue che  se  la  proprietà  del  fondo  si  trova  divisa  tra  un  utilista  e  un  di- 
rettario, ambedue  sono  tenuti,  di  fronte  allo  Stato  creditore,  al  paga- 
mento dell'imposta  fondiaria,  la  quale  nella  sua  essenza  altro  non  é  che 
un  prelevamento  a  favore  dello  Stato  di  una  parte  dei  frutti  dell'  im- 
mobile. 

Ammesso  questo  concetto  fondamentale,  e  riconosciuto  quindi  che 
l'art.  1558  del  Codice  civile,  il  quale  pone  il  pagamanto  del  tributo 
fondiario  a  carico  del  solo  utilista,  regola,  in  mancanza  di  speciale  con- 
venzione, i  soli  rapporti  delle  parti  contraenti  nei  contratto  di  enfiteusi, 
discende  naturalmente  da  tali  premesse,  come  conseguenza  diretta  e 
necessaria  delle  medesime,  che  l'esattore,  quando  agisce  per  un  credito 
di  tributo  fondiario,  deve  esporre  in  vendita  l'intero  dominio  dello  im- 
mobile soggetto  all'  imposta;  e  che  il  domino  eminente  o  direttario, 
avvisato,  o  no,  a  seconda  delle  risultanze  dell'elenco  censuario,  essendo 
anch'  esso  un  condebitore  dell'  imposta  e  uno  degli  espropriandi,  non 
può  mai  domandare  la  separazione  della  sua  frazione  di  proprietà,  perchè 
l'art.  63  della  legge  speciale  20  aprile  1871  ha  inteso  contemplare  sol- 
tanto i  diritti  di  proprietà  e  i  diritti  reali  dei  terzi  estranei  al  debito 
pel  quale  si  procede  alla  espropriazione. 

Conseguentemente  la  denunziata  sentenza,  quando  ha  voluto  rico- 
noscere nel  domino  eminente  la  qualità  di  terzo  avente  diritto  ad  a- 
gire  in  separazione,  onde  sottrarre  la  sua  parte  di  dominio  al  paga- 
mento dell'imposta  fondiaria,  ha  falsamente  applicato  il  succitato  art. 
63,  e  violato  insieme  con  esso  anche  tutti  gli  altri  articoli  della  legge 
e  regolamento  per  riscossione  delle  imposte  dirette,  da  lei  invocati. 

Per  tali  motivi:  annulla  etc. 


Riochezza  mobile  — -  Credito  dotale  —  Moglie  divenuta  erede 
del  costituente  la  dote  —  Cessazione  —  Interessi  legali 
sulle  somme  indebitamente  percette  :  decorrenza. 


Si  estingue  il  credito  dotale ;  e  quindi  cessa  la  produzione  degli  in* 
teressi  che  sullo  stesso  erano  stati  convenuti^  quando  viene  aperta  la 
successione  del  dotante  e  la  dotata  vi  concorre^  sostituendosi  alla  perce- 
zione degV  interessi  sul  credito  la  percezione  dei  frutti  sull'asse  eredi- 
tario  (I). 

Gì*  interessi  legali  dovuti  dalla  Finanza  sulla  somma  et  imposta 
riconosciuta  e  dichiarata  indebita^  non  possono  decorrere  se  non  dopo 
che  la  relativa  sentenza  di  condanna  sia  passata  in  cosa  giudicata  (2). 

(1)  Non  ostante  che  il  principio  costantemente  sostenuto  dall'  ammini- 
strazione —  che  col  solo  fatto  di  essere  la  dotata  divenuta  erede  del  costituente  e 
debitore  della  dote,  non  può  dirsi  avvenuta  la  estinzione  del  credito  dotale  e  la  con- 
versione sua  in  quota  ereditaria  —  avesse  ricevuto  la  cresima  dalla  Cassazione 
di  Roma  con  la  sentenza  del  9  gennaio  1891  e  dalla  Corte  diTrani,  in  sede 
di  rinvio,  con  la  sentenza  del  21  agosto  detto  anno  {Imposte  dirette  1891,  pa- 
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(Sentenza  della  Corte  di  appello  di  Napoli,  i*  sezione,  delli  li- 
si marzo  1892.  Pres.  Nunziante — Est.  Petrucelli.  Finanza  e.  Iocca). 

Ritenuto  in  fatto  che  il  sig.  Alessandro  De  Marinis,  con  istrumento 
del  16  ottobre  1880,  in  occasione  del  matrimonio  di  sua  figlia  Anna 
col  sig.  Filippo  Iocca,  le  costituì  in  dote  la  somma  di  lire  trentaquat- 
tromila, delle  quali  pagò  lire  duemila  nell'atto  della  stipulazione. 

Ed  all'art.  5  del  medesimo  istrumento  si  stabilì  che  le  altre  lire 
trentaduemila  dovessero  rimanere  presso  il» dotante  per  lo  periodo  di 
anni  quindici,  coli'obbligo  di  costui  di  corrispondere  gli  interessi  annuali 
del  sei  per  cento,  dal  giorno  della  celebrazione  del  detto  matrimonio; 
e  che,  aprendosi  la  successione  del  medesimo  dotante  prima  di  decor- 
rere il  cennato  periodo  di  quindici  anni,  qualora  la  signora  Anna  De 
Marinis  vi  concorresse,  avrebbe  dovuto  liquidare  la  quota  che  le  po- 
tesse spettare  sulla  enunciata  successione,  e  quella  parte  di  cui  po- 
tesse essere  ancora  creditrice,  cessando  tanto  la  dilazione  al  pagamento 
delle  dette  lire  trentaduemila ,  che  la  corrisponsione  degli  interessi  i 
quali  verrebbero  sostituiti  dai  frutti  sulla  quota  successiva. 

Ora  l'agente  delle  imposte  di  Ariano,  ove  i  coniugi  Iocca  e  De 
Marinis  dimoravano,  iscrisse  di  ufficio  il  reddito  di  lire  millenovecen- 
toventi  nei  ruoli  di  ricchezza  mobile  a  carico  della  De  Marinis. 

Che,  cessato  di  vivere  Alessandro  De  Marinis,  ne  rimase  unica 
erede  la  ripetuta  signora  Anna  De  Marinis,  la. quale  chiese  di  essere 
cancellata  dai  ruoli  di  ricchezza  mobile. 

Che  la  Intendenza  di  'inanza  annullò  il  reddito  in  quanto  alla  De 
Marinis,  disponendo  a  favore  di  costei  la  restituzione  della  tassa  pa- 
gata; ma  ordinò  simultaneamente  iscriversi  il  reddito  in  testa  al  ma- 
sito  sfg,  Iocca  nei  ruoli  di  Sala  Consilina,  ove  domiciliava. 

Ne  propose  reclamo  il  Iocca,  sostenendo  di  essere  cessato  il  red- 
dito dotale,  per  la  morte  del  dotante,  la  cui  eredità  era  stata  adita 
dalla  dotata  unica  sua  figlia  superstite. 

Tal  reclamo  fu  accolto  dalla  Commissione  comunale  di  Sala  Con- 
silina, ma  la  Commissione  provinciale  e  quella  Centrale  lo  respinsero. 

Che  poscia  il  Iocca  ottenne  il  decreto  del  Tribunale  civile  di  Na- 
poli del  3  giugno  1889,  emesso  in  Camera  di  Consiglio,  col  quale  si 
omologò  l'assegno  di  un  fondo  ereditario  della  De  Marinis  per  tutto 
il  residuo  della  sue  dote,  e  quindi  chiese  ed  ottenne  la  radiazione  del 
reddito  dai  ruoli  di  Sala  Consilina  con  la  restituzione  della  tassa  pa- 
gata, dal  dì  del  sopraccennato  provvedimento  del  Tribunale. 

Che  con  atto  del  30  novembre  1889  egli  citò  la  Intendenza  di  fi- 
nanza di  Salerno,  davanti  quel  Tribunale,  per  far  dichiarare  non  do- 
vuta la  tassa  di  ricchezza  mobile,  sulla  dote  di  sua  moglie,  essendosi 

gine  51  e  343),  ha  tuttavia  l'Amministrazione  medesima  data  esecuzione  alla 
sentenza  che  ora  riferiamo,  avendo  riconosciuto  che,  nella  fattispecie,  colla 
morte  del  dotante  sig.  De  Marinis,  e  per  virtù  degli  stessi  patti  dotali,  sia 
realmente  avvenuta  la  trasformazione  della  dote,  costituita  alla  De  Marinis, 
in  dote  immobiliare. 

(2)  In  senso  conforme  la  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  delli  22 
giugno — 11  luglio  1891,  a  pag.  292  delle  Imposte  dirette  1891,  alla  quale  sen- 
tenza si  uniformava,  di  poi,  la  Corte  di  Potenza,  in  sede  di  rinvio,  con  sen- 
tenza delli  4-8  febbraro  1892.  La  detta  Cassazione,  poi,  con  posteriore  sen- 
tenza del  6  giugno  1892,  riaffermava,  sull'argomento,  la  sua  nuova  giurispru- 
denza adottata  con  la  citata  sentenza  del  1891. 
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il  credito  dotale  estinto  per  confusione  nell'unica  erede  del  debitore 
e  trasformato  in  proprietà  immobiliare,  ed  in  conseguenza  ordinare  la 
cancellazione  del  relativo  carico  dai  ruoli  di  ricchezza  mobile,  e  con- 
dannare l'amministrazione  a  restiturgli  la  somma  di  lire  794.31  di  tassa 
indebitamente  pagata  ;  con  gli  interessi  legali  e  le  spese  del  giudizio. 

Che  non  iscrittasi  a  ruoli  la  causa,  la  Intendenza  di  finanza  con 
atto  del  27  ottobre  1890  citò  il  Iocca  innanzi  al  detto  Tribunale,  ad 
oggetto  di  dichiararsi  la  inammessibilità  della  domanda  del  Iocca,  o 
di  rigettarsi  con  la  condanna  di  lui  nlle  spese. 

Che  propostasi  la  causa,  la  Intendenza  di  finanza  con  la  com- 
parsa conclusionale,  oltre  alle  sue  precedenti  deduzioni,  risultanti  dal- 
l'atto del  29  ottobre  1890,  eccepì  benanche  la  incompetenza  per  ra- 
gione di  luogo  dell'adito  Tribunale. 

Che  con  sentenza  del  13  marzo  1890,  il  Tribunale  respinse  tutte 
le  eccezioni,  condannò  la  Intendenza  di  finanza  a  restituire  al  signor 
Iocca  lire  661.75  per  tassa  di  R.  M.  ^deditamente  riscossa,  ed  a  pa- 
gare altresì  gl'interessi  legali  sulla  detta  somma  dal  giorno  della  di- 
manda giudiziale  e  le  spese  del  giudizio. 

Ne  ha  prodotto  appello  la  Intendenza  di  finanza.  Ritenuto  in  di- 
ritto che,  con  la  comparsa  conclusionale,  la  Intendenza  di  finanza  ha 
abbandonata  la  eccezione  di  incompetenza,  come  pure  l'altra  della  inam- 
messibilità della  domanda  dell'Iocca,  e  si  limita  a  sostenere  che,  non 
ostante  l'art.  5  dell' istrumento  iniziale  del  16  ottobre  1880  dei  coniugi 
De  Marinis  e  Iocca,  continuò  il  reddito  tassabile,  per  gì'  interessi  do- 
tali a  favore  dell'  Iocca,  anshe  dopo  la  morte  del  dotante  e  fino  a 
quando  la  dote  in  contante  non  fu  sostituita  da  taluni  immobili  eredi- 
tarii.  In  linea  subordinata  essa  aggiunge  che,  in  ogni  ipòtesi,  il  Tribu- 
nale non,  doveva  concedere  la  decorrenza  degli  interessi  legali  sulla 
enunciata  somma  sé  non  dal  giorno  in  cui  fosse  passata  in  giudicato 
la  sentenza  che  accertava  la  indebita  tassazione. 

Che  non  può  dubitarsi  di  essere  venuto  meno  l'obbligo  di  corri- 
spondere la  tassa  di  ricchezza  mobile  sul  credito  dotale  della  De  Ma- 
rinis, non  appena  si  apriva  la  successione  del  dotante. 

Ed  in  vero,  a  parte  ogni  altra  indagine  di  diritto,  basta  ora  ram- 
mentare che  niuna  modificazione,  durante  il  matrimonio,  può  appor- 
tarsi all'  istrumento  di  costituzione  di  dote.  L'art.  5  del  rogito  nuziale 
dei  coniugi  De  Marinis  e  Iocca,  come  testé  si  è  accennato,  venne  e- 
spressamente  a  stabilire,  che  all'apertura  della  successione  del  dotante, 
concorrendovi  la  dotata,  costei  dovesse  liquidare  la  sua  quota  eredi- 
taria di  cui  potesse  essere  ancora  creditrice,  e  cessassero  la  dilazione 
al  pagamento  della  residuale  sua  dote  e  la  corrisponsione  degli  inte- 
ressi che  erano  sostituiti  dai  frutti  sulla  quota  ereditaria. 

Verificossi  tale  condizione  nel  più  ampio  senso,  perocché  la  De 
Marinis,  come  unica  figlia  superstite  del  defunto  Alessandro,  raccolse 
tutto  l'asse  ereditario  dello  stesso ,  e  nella  persona  di  lei  si  riunì  la 
doppia  qualità  di  debitrice  e  creditrice  della  dote  costituita  col  ripe- 
tuto istrumento,  onde  non  vi  era  alcuna  ragione  di  continuare  V  esi- 
stenza di  un  reddito  cui  ri  (eri  vasi  la  riscossione  della  tassa  di  ricchezza, 
mobile,  mentre  gl'interessi  sul  capitale  dotale  erano  sostituiti  dalla  per- 
cezione dei  frutti  sull'asse  ereditario. 

Che  indarno  si  accenna  al  decreto  del  Tribunale  di  Napoli,  pro- 
vocato dai  medesimi  coniugi,  relativo  alla  designazione  degl'  immobìli 
dotali  della  De  Marinis.  £  per  fermo,  tutto  ciò  fu  fatto  a  solo  scopo 
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di  render  libera  la  maggior  parte  degl'  immobili  ereditari  dall'  iscri- 
zione della  dote,  non  potendosi  altrimenti  procedere  alla  relativa  can- 
cellazione. 

Che  inoltre  se  per  effetto  di  quei  fogli  nuziali  il  sig.  Iocca  era 
gravato  della  detta  tassa,  perchè  gli  attribuivano  gli  interessi  sulla  dote 
della  moglie,  non  potevasi  sconoscere  quando  per  gli  stessi  fogli  nu- 
ziali cessarono  i  medesimi  interessi. 

Per  tutte  queste  considerazioni  adunque  non  regge  Y  appello  della 
Intendenza  di  finanza  contro  il  capo  della  sentenza  in  esame,  che  la 
condannava  alla  restituzione  della  somma  indebitamente  riscossa  per 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Ritenuto  che  in  quando  all'epoca  della  decorrenza  degl'  interessi 
sulla  cennata  somma  cui  fu  condannata  la  Intendenza  di  finanza  con 
la  medesima  sentenza,  a  ragione  essa  se  ne  duole. 

Ed  invero,  se  gì'  interessi  legali  riflettono  la  mora  del  debitore, 
la  Intendenza  di  finanza  non  poteva  essere  costituita  in  mora  con  la 
domanda  giudiziale,  perocché  la  riscossione  della  imposta  si  fa  a  base 
dei  ruoli,  i  quali  non  sono  opera  dell'amministrazione,  ma  effetti  della 
legge  e  dei  pronunziati  dei  magistrati  amministrativi  competenti  a  giu- 
dicare su  tale  materia;  onde  nell'art.  112  del  regolamento  24  agosto 
1877,  N.  4024,  è  scritto  che  qualora  i  ricorsi  sieno  risoluti  in  senso  fa- 
vorevole ai  contribuenti,  si  fa  luogo  al  rimborso  delle  somme  indebi- 
tamente pagate  dopo  che  la  sentenza  sia  passata  in  giudicato,  e  si 
fanno  le  opportune  annotazioni  sul  registro  e  sul  ruolo. 

Infine  si  rende  inutile  ogni  ulteriore  discussione  in  proposito,  per- 
chè il  sig.  Iocca,  con  la  comparsa  conclusionale  da  lui  firmata,  ha 
espressamente  rinunziato  agli  interessi  enunciati. 

Quindi  in  tale  parte  la  sentenza  dei  giudici  deve  riformarsi. 

Ritenuto  che  può  compensarsi  una  piccola  quota  di  spese  di  ap- 
pello per  la  modificazione  apportata  alla  sentenza  in  esame,  e  le  rima- 
nenti spese  debbono  andare  a  carico  della  Intendenza  di  finanza  che 
soccombe  nella  principale  quistione  della  causa. — Per  questi  motivi,  eec. 


Riscossione— Mandati  comunali— Responsabilità  del  tesoriere 

La  responsabilità  degli  esattori-tesorieri  pel  pagamento  dei  mandati, 
è  circoscritta  air  osservanza  delle  forme  estrinseche  del  mandato,  e  alla 
capienza  del  medesimo  nei  fondi  stanziati  in  bilancio  (1). 

E  esattore-tesoriere  non  è  responsabile  dell'omissione  nei  mandati  dei 
documenti  giustificativi  della  spesa,  e  specialmente  quelli  per  rimborso 
di  quote  inesigibili,  per  cui  sono  da  seguirsi  le  discipline  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  sulla  riscossione  delle  imposte  (2). 

(Decisione  della  Corte  dei  conti  del  9  maggio  1892.  leardi  e.  Co- 
mune di  Balzola). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché,  pel  combinato  disposto  dagli  art.  154  della  legge  io 
febbraio    1889    e  66  del    regolamento    io  giugno  stesso  anno,  che  è 

(1  e  2)  Consulta,  con  la  nostra  nota,  l'altra  decisione  del  28  aprile  189 1, 
a  pag.  348  delle  Imposte  diretti  1891* 
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parte  integrante  della  legge,  la  responsabilità  del  tesoriere  comunale 
rispetto  ai  mandati  di  pagamento  viene  determinata  dalla  mancanza 
delle  forme  estrinseche  (firma  del  sindaco,  dell'assessore,  dei  segre- 
tario e  del  ragioniere  del  comune  ove  esiste},  dalla  omissione  delle 
quietanze  delle  parte  percipienti,  dall'inosservanza  delle  prescrizioni 
del  bilancio  (pagamenti  senza  od  oltre  il  fondo  stanziato,  o  sopra 
fondo  stanziato  per  una  spesa  diversa),  e  dalla  mancanza  di  delibera- 
zione regolarmente  presa  che  autorizzi  la  spesa. 

Né  a  tale  disposizione  fa  contrasto  Y  art.  42  dell'altro  regio  de- 
creto 6  luglio  1890,  n.  7036,  imperocché  ivi  si  conferma  il  principio 
che  i  tesorieri  comunali  estinguono  i  mandati  nei  limiti  del  fondo 
stanziato  in  bilancio,  e  se  poi  si  soggiunge  che  essi  saranno  respon- 
sabili nel  caso  che  pagheranno  alcuna  somma  i  cui  mandati  non  siano 
conformi  alle  disposizioni  degli  articoli  precedenti,  è  evidente  che  con 
questo  inciso  dell'  art,  42  si  è  voluto  far  riferimento  ai  precedenti 
art.  39,  40  e  42,  che  evidentemente  si  riferiscono  alla  responsabilità 
dei  tesorieri,  ma  non  all'art.  38,  giacché  esso  riguarda  l'emissione  dei 
mandati  che  è  compito  dell'amministratore,  come  chiaramente  si  scorge 
dalle  prime  parole  dell'articolo:  «  Prima  che  sia  emesso  un  mandato 
di  pagamento,  ecc.  » 

E'  in  proposito  da  osservare  che  la  formalità  dell'asta  pubblica 
stabilita  nell'art.  157  della  legge  del  1889  per  le  alienazioni,  locazioni, 
appalti  di  cose  ed  opere  per  un  valore  oltre  le  lire  500,  è  una  regola 
per  l'amministrazione  comunale,  non  pel  tesoriere. 

Erroneamente  adunque  il  comune  vuole  applicare  all'esattore -te- 
soriere disposizioni  che  non  lo   riguardano. 

Tornando  ora  alle  citate  disposizioni  degli  art.  154  della  legge 
e  66  del  regolamento,  è  mestieri  osservare  che  la  condizione  di  do- 
versi allegare  ai  mandati  le  deliberazioni  regolarmente  prese  che  au- 
torizzino le  spese,  va  intesa  nel  senso  che  le  deliberazioni  da  unirsi 
ai  mandati,  e  senza  delle  quali  il  tesoriere  non  possa  ottenere  il  di- 
scarico, debbono  essere  quelle  indicate  dalla  legge,  e  così  indispen- 
sabile è  pel  tesoriere  l'accertarsi  che  vi  sia  la  deliberazione  della 
Giunta  quando  si  tratta  di  esogazione  delle  somme  stabilite  in  bilan- 
oio  per  le  spese  impreviste  o  di  storni  di  fondi  da  un  articolo  all'al- 
tro della  stessa  categoria  del  bilancio,  imperocché  queste  sono  le  de- 
liberazioni tassativamente  prescritte  nell'art.  117,  n.  3,  della  legge 
del  1889,  da  doversi  prendere  dalla  Giunta  municipale.  Relativamente 
alle  altre  spese  del  Comune,  é  da  considerare  che  il  sindaco  non  fa 
che  eseguire  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  ha  appro- 
vato i  (ondi  occorrenti  nel  bilancio  (art.  131,  n,  4),  od  eseguire  al- 
tresì le  leggi  speciali,  come  nella  fattispecie  ha  dato  esecuzione  a 
quelle  pel  catasto  e  per  la   irrigazione. 

Il  tesoriere  quindi  non  può  essere  tenuto  responsabile  del  paga- 
mento dei  mandati,  se  egli,  fuori  dei  due  casi  predetti,  dell'art.  117, 
non  esibisce  le  deliberazioni  approvative  di  altre  spese,  perchè  esse 
deliberazioni  non  sono  dalla  legge  prescritte: 

Che  seppure  la  Giunta  municipale,  per  maggior  regolarità  e  per 
garanzia  propria,  delibera  preventivamente  e  per  consuetudine  alcune 
spese  da  erogarsi  dal  comune,  non  incombe  al  tesoriere  di  richiedere 
ed  unire  ai  mandati  tali  deliberazioni,  e  ciò  per  la  ragione  anzidetta, 
e  perchè  né  la  legge  antecedente  del  1865,  né  la  legge  nuova  del  1889 
hanno  potuto  mai  cadere  nell'assurdo  di  conferire    al  tesoriere  1b  fa- 
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colta  di  sindacare  la  legittimità  degli  atti  dell'autorità  dirigente  l'am- 
ministrazione del  comune,  di  rendere  l'amministratore  mancipio  del- 
l'esecutore delle  spese  comunali. 

Tanto  varrebbe  .che,  standosi  restrittivamente  alla  lettera  del- 
l'art. 66,  si  venisse  nel  concetto  che  il  tesoriere  dovesse  esibire  tutte 
le  deliberazioni  della  Giunta  in  ordine  alle  spese  non  solo,  ma  assi- 
curarsi altresì  se  esse  siano  sfate  prese  regolarmente,  dandogli  con  ciò 
facoltà  di  contestarle  così  per  la  forma,  come  per  la  sostanza. 
Ognuno  vede  quanto  erronea  sarebbe  siffatta  interpretazione. 
Egli  è  perciò  che  tenendo  presenti  i  principii  generali  del  dritto 
e  le  disposizioni  della  legge  circa  la  responsabilità  degli  amministratori 
e  quella  dei  tesorieri  comunali,  e  coordinandole  fra  loro,  si  può,  rias- 
sumendo quanto  sopra  si  è  detto,  fondatamente  ritenere  che  la  re- 
sponsabilità del  tesoriere  rimane  per  la  nuova  legge  pur  sempre  cir- 
coscritta ai  due  casi  previsti  dall'art.  154  della  legge  io  febbraio  1889 
conforme  al  124  della  legge  20  marzo  1865,  cioè  inosservanza  delle 
forme  estrinseche  del  mandato,  trasgressione  del  bilancio. 

La  mancanza  della  deliberazione  che  autorizzi  spese  sul  fondo 
delle  impreviste,  o  per  storni  di  fondi  da  un  articolo  all'altro  di  un 
stessa  categoria,  si  identifica  colla  colpa  del  tesoriere  che  viola  il  bi- 
lancio, e  perciò  giustamente  se  ne  vuole  dalla  legge  la  produzione 
col  mandato.  Non  sono  dalla  legge  richieste  deliberazioni  per  le  al- 
tre spese.  Per  legge  e  giurisprudenza  neppure  è  responsabile  il  te- 
soriere dell'omissione  nei  mandati  dei  documenti  giustificativi  della 
spesa,  eccetto  il  caso  in  cui  i  mandati  siano  tratti  a  favore  di  lui 
e  specialmente  quelli  per  rimborso  di  quote  inesigibili,  pel  quale  sono 
da  eseguirsi  le  discipline  delle  leggi  e  regolamenti  sulla  riscossione 
delle  imposte.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione —  Verifica  di  cassa  dell'esattore  — 
Assistenza  del  segretario  comunale  —  Compenso. 

Nessun  compenso  è  dovuto  al  segretario  del  comune  capoluogo  di 
consorzio  esattoriale,  per  t  opera  che  presti  assistendo  alla  verifica  della 
cassa  deir  esattore  ;  e  ciò  quand'  anche  la  verifica  venga  estesa  agli  altri 
comuni  dal  consorzio. 

(Parere  del  Consiglio  di  Stato  27  maggio  1892,  adottato). 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  16  maggio  1892,  div,  2,* 
sez.  1,*  n,  15723-10,  in  ordine  al  ricorso  del  segretario  com.  di  Ba- 
gnasco  avverso  la  decisione  della  Giunta  Prov.  amm.  di  Cuneo  che 
respinse  un  di  lui  ricorso  diretto  ad  ottenere  dai  comuni  componenti 
il  consorzio  esattoriale  una  indennità  di  lire  262  per  le  verifiche  fatte 
alla  cassa  esattoriale  negli  anni  1881-82-83  nello  interesse  anche  dei 
comuni  medesimi  e  non  del  solo   capoluogo. 

Considerato  che  sono  obblighi  inerenti  allo  ufficio  di  segretario 
comunale  tutte  quelle  funzioni  che  le  leggi  dello  Stato  affidano  a  tale 
uffizi  ale,  senza  distinzione  intorno  alla  natura  del  servizio  a  cui  si  ri- 
feriscono, ed  allo  interesse  cui  si  tratti  tutelare; 
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Considerato  che  l'assistenza  prestata  dal  segretario  al  sindaco  di 
Bagnasco  non  è  stata  già  un  carico  eccezionale  che  gli  sia  imposto, 
ma  era  un  obbligo  positivo  per  lui,  scritto  all'art.  56  dei  regolamento 
8  giugno  1865  sulla  legge  comunale  e  provinciale; 

Considerato  che  male  argomenta  il  segretario  ricorrente  quando 
da  ciò  che  il  comune  capoluogo  di  consorzio  non  ha  punto  obbligo 
di  eseguire  verifiche  alla  cassa  anche  per  conto  degli  altri  interessati, 
deduce  che  l'assistenza  da  lui  prestata  a  tale  verifica  rappresenta  un'o- 
pera straordinaria  che  a  lui  non    incombeva. 

Già  è  d'avvertire  che  la  verifica  alla  tesoreria  consorziale  fatta 
separatamente  dai  singoli  comuni  consorziali  è  opera  non  che  frustra- 
nea, ma  men  che  ridicola,  onde  o  non  si  fanno  verifiche  o  le  si  hanno 
a  fare  contemporaneamente  per  tutti  i  comuni;  ma  pur  lasciando  di 
ciò,  il  segretario  ricorrente  scambia  la  propria  colla  persona  del 
Sindaco. 

Che  in  fatti  l'art.  56  sopsa  citato  affida  la  verifica  al  sindaco  per- 
sonalmente con  facoltà  di  speciale  delegazione  ad  un  assessore  e  vuole 
che  sia  fatta  in  concorso  col  tesoriere  e  con  l'assistenza  del  segretario; 

Ora  se  il  Sindaco  del  capoluogo  avveduto,  ha  chiesto  e  ricevuto 
commissioni  da  tutti  i  comuni,  che  avevano  col  comune  suo  identità 
d'interessi,  facoltà  di  eseguire  le  verifiche  per  tutti,  a  ciò  è  estraneo  il 
segretario  il  quale  deve  assistenza  per  eseguire  la  verifica  in  quel 
modo  che  al  sindaco  sembra  più  efficace; 

Che  oltre  a  ciò  il  sindaco  del  capoluogo  del  consorzio  appunto 
perchè  il  proprio  comune  è  capoluogo  del  consorzio  ha  un  interesse 
anche  mnggiore  degli  altri  comuni  a  che  il  servizio  del  tesoriere  pro- 
cede regolarissimo  a  prevenire  inconvenienti  che  scemerebbe  la  fidu- 
cia dei  consorziati  e  potrebbero  condurre  poi  allo  scioglimento  del 
consorzio; 

E  per  questi  motivi:  è  di  parere  che  il  ricorso  del  segretario  co- 
munale di  Bagnasco  non  debba  essere  accolto. 


Fabbricati  —Costruzioni  rurali  —  Costruzioni  addette 
a  magazzini  o  per  deposito  di  derrate  agricole. 

Dei  locali  destinati  a  magazzino  dei  prodotti  agrari,  nei  quali  cioè 
si  depositano  e  tengono  in  custodia  le  derrate,  sono  da  ritenersi  rurali, 
e  quindi  esenti  dell  imposta  sui  fabbricati,  soltanto  quelli  che,  dovunque 
posti,  sono  un  accessorio  0  dipendenza  del  fondo  e  servono  a  tale  scopo 
per  conto  deir  agricoltore  {affittuario  0  mezzadro)  0  per  conto  del  pro- 
prietario che  conduce  ad  economia  i  propri  terreni  (1). 

Le  costruzioni,  invece,  nelle  quali  il  proprietario  deposita  e  tiene  in 
custodia  le  derrate,  che,  comunque  raccolte  dai  fondi  appartenenti  allo 
stesso  proprietario, siano  ad  esso  proprietario  corrisposte  a  titolo  e  vece 
di  fitto  dai  locatori,  mancano  del  requisito,  necessario  per  godere  r  e- 
senzione,  di  servire  alla  produzione  del  fondo,  e  perciò  sono  soggette  al- 
?  imposta  sui  fabbricati  (2). 

(1  e  2)  Riscontra  il  nostro  Contento,  pag.  81,  §  137. 

Crediamo  intanto,   ad  illustrazione   della  decisione   che  riferiamo,  pub- 
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(Decisione  della  Comm.  centrale  del  16  novembre  i89i,n.  11104). 

Agli    affetti   dell'  imposta    sui    fabbricati  sono  rurali 

quelle  costruzioni  che  sono  destinate  al  servizio  agrario  e  funzionano 
corno  uno  dei  fattori  indispensabili  per  ottenere  il  reddito  del  fondo 
cui  inservono 

Ora,  giusta  la  sentenza  della  Corte  di  cassazione  romana  delli 
11  gennaio  1887  (Imposte  dirette  1887,  pag.  188)  mancano  di  siffatti 
requisiti  di  servire  alla  produzione  del  fondo,  le  costruzioni  nelle 
quali  il  proprietario  deposita  e  tiene  in  custodia  le  derrate,  che  co- 
munque provenienti  dal  fondo  stesso,  siano  ad  esso  proprietario  cor- 
risposte a  titolo  e  vece  di  fìtto  dai  coltivatori.  In  tal  caso  non  esiste 
quel  nesso  che  è  necessario  tra  il  fabbricato  e  l'esercizio  dell'industria 
agraria  perchè  il  fabbricato  che  si  vorrebbe  esente  dall'imposta  spe- 
ciale non  serve  ad  un'  industria  agricola,  che  il  proprietario  non  e- 
sercita,  sebbene  sia  destinato  a  raccogliere  le  corrisposte  dei  fondi 
locati  consistenti  in  quota  parte  dei  prodotti  dal  conduttore  esclusi- 
vamente coltivati  e  raccolti. 

Ed  il  prodotto  agrario,  quando  dall'agricoltore  è  impiegato  per 
soddisfare    il    locatore  del  fondo,  non  ha    più    mestieri  d'essere  con- 

blicare  un  elaborato  dispaccio  ministeriale,  sullo  stesso  argomento  della  de- 
cisione stessa,  tuttora  inedito,  portante  la  data  del  29  dicembre  1890: 

«  Nel  concetto  della  legge  sull'imposta  fabbricati,  una  costruzione  viene 
qualificata  rurale,  e  quindi  esente,  le  quante  volte,  senza  essere  fonte  di 
rendita  speciale,  sia  destinata  al  servizio  agrario  e  funzioni  come  uno  dei 
fattori  indispensabili  per  ottenere  il  reddito  del  predio  cui  inserve. 

«  L'esenzione  a  titolo  di  ruralità,  per  conseguenza,  non  potrebbe  com- 
petere a  favore  di  quei  locali,  che  i  proprietari  di  fondi  locati  destinano  a 
raccogliere  e  conservare  le  corrisposte  dei  fondi  medesimi,  le  quali  per 
[speciale  convenzione  consistono  in  una  quota  parte  dei  prodotti  dal  con- 
duttore esclusivamente  coltivati  e  raccolti. 

«  Il  prodotto  agrario,  quando  dall'  agricoltore  è  impiegato  per  soddi- 
sfare il  locatore  del  predio,  non  ha  più  mestieri  di  essere  conservato  in 
una  costruzione  rurale  per  la  prima  manipolazione:  quel  prodotto,  usato 
come  mezzo  di  pagamento,  trovasi  già  portato  allo  stato  di  commerciabi- 
lità e  di  consumo,  e  rappresenta  anzi  un  valore  già  realizzato  dall'  agri- 
coltore. 

«  Nessuno  potrebbe  mai  credere  che  favorisca  l'industria  agricola,  il  ma- 
gazzino nel  quale  si  ripongono  i  generi  che  l' agricoltore  dà  in  pagamento; 
né  che  l'imposta  fondiaria,  in  cui  si  compenetra  quella  dei  fabbricati  rurali, 
sia  stata  determinata  con  riguardo  anche  alle  costruzioni  dove  i  prodotti 
stessi,  dati  in  pagamento  a  chicchessia  ed  a  qualunque  titolo,  attendono 
la  opportonità  di  essere  a  migliori  patti  venduti  nel  mercato. 

«  Le  considerazioni  ora  esposte  sono  quelle  che  ebbe  a  svolgere  la 
Cassazione  di  Roma  nella  decisione  11  gennaio  1887  in  causa  conte  Bembo 
(Imposte  dirette  1887,  pag.  188)  e  armonizzano  con  le  altre  di  ordine  generale 
svolte  dalla  Commissione  centrale  nella  decisione  20  dicembre  1886,  nu- 
mero 82643  che  si  raccomanda  di  tener  presente;  ed  è  poi  superfluo  ag- 
giungere che  esse  mantengono  lo  stesso  valore  nel  caso  di  terreni  concessi 
a  mezzadria. 

«  Concludendo,  in  risposta  al  quesito  promosso  dal  sig.  Ispettore  del 
circolo,  il  Ministero  dichiara  che  dei  locali  destinati  ad  uso  di  magazzino 
di  prodotti  agrari  devono  e  possono  ammettersi  come  rurali  soltanto  quelli 
che,  dovunque  posti,  sono  un  accessorio  o  dipendenza  immediata  del  fondo 
e  servono  a  tali  scopo  per  conto  dell'agricoltore  ;  affittuario  o  mezzadro)  o 
per  conto  del  proprietario  che  conduce  ad  economia  i  propri  terreni.  » 
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servato  in  una  costruzione  rurale  per  la  prima  manipolazione  :  quel 
prodotto  usato  come  mezzo  di  pagamento,  è  già  portato  allo  stato 
di  commerciabilità. 

Mancando  per  tanto  i  fabbricati  della  specie  del  requisito  essen- 
ziale di  servire  alla  conservazione  e  prima  manipolazione  di  prodotti 
agrari,  non  possono  ai  sensi  della  legge  considerarsi  destinati  ad  uso 
rurale — Per  questi  motivi,  ecc. 


Rioohezza  mobile  -Ricorso  per  rivooazione— Decisioni  della 
Commissione  provinciale  —  Facoltà  della  Commissione 
centrale. 

La  Commissione  centrale,  tranne  Fipotesi  contemplata  nel?  art.  $0 
della  legge  24  agosto  1877,  giudica  sulla  violazione  e  sull'erronea  ap- 
plicazione delle  leggi  e  dei  regolamenti,  e  così  per  le  quistioni  di  di- 
ritto per  le  quali  siasi  presentato  ricorso  contro  le  decisioni  delle  Com- 
missioni provinciali,  ma  quanto  alle  quistioni  sulì estimazione  e  sul  fatto 
non  può  correggere  gli  errori  che  si  denunciassero  incorsi  nelle  dette 
decisioni,  contro  le  quali,  per  gli  errori  di  fatto,  è  solo  aperta  la  via 
alla  domanda  di  revocazione  da  proporsi  dinanzi  le  Commissioni  stesse 
che  le  hanno  pronunziate.  (1) 

Contro  il  giudizio  di  diritto  della  Commissione  centrale,  runica  via 
di  reclamo  esperibile  è  il  ricorso  all' autor  ttà  giudiziaria,  non  mai  quello 
di  revoca  per  errore  di  fatto.  (2) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  18  luglio  1892,  n.   17533). 

Ritenuto  che  la  Società  dei  Tramway  napoletani  reclama  contro 
la  decisione  emessa  da  questa  Commissione  centrale  il  6  marzo  1892 
sopra  i  ricorsi  presentati  da  lei  e  dall'agente  contro  la  decisione  dei 
24  agosto  1891  con  cui  la  Commissione  provinciale  di  Napoli  pronun- 
ziava sulì'  accertamento  dei  redditi  delie  categorie  B  e  C  tassabili  a 
carico  della  Società  per  l'esercizio  1891. 

La  Società  chiede  rivocarsi  la  detta  decisione  di  questa  Commis- 
sione  centrale  per  errore  di  fatto  nei  seguenti  capi: 

1.  Per  avere  detratto  dalle  spese  d'esercizio  la  somma  di  101,980,92, 
e  cioè  L.  62,000  per  acquisto  di  cavalli  e  L.  39,980,92  per  provvista 
d'una  locomotiva  e  per  non  avere  ammesso  in  deduzione  dal  reddito 
la  somma  di  L.  121,990,19  per  consumo  e  mortalità  dei  cavalli,  etc. 

2.  Per  avere  ritenuto  tassabili  in  categoria  B  come  utili  dell'  eser- 

(1)  £'  questa  la  decisione  alla  quale  accennavamo,  in  nota,  a  pag.  265 
del  fascicolo  precedente.  Gioverà  intanto  ricordare  in  tema  di  ricorso  per 
rivocazione,  che  l'errore  di  fatto,  anche  quando  risulti  dagli  atti  e  docu- 
menti del  reclamo,  non  apre  l'adito  alla  rivocazione,  se  il  fatto  stesso  fu  un 
punto  controverso  sul  quale  si  pronunziò  la  decisione  che  col  mezzo  della 
rivocazione  viene  impugnata  (Decisione  Comm.  centrale  2  febbraro  1890,  a 
pag.  298  delle  Imposte  dirette  1890);  e  che  il  ricorso  per  rivocazione  deve 
prodursi  entro  20  giorni  dalla  notificazione  della  decisione  (  Decis.  Comm. 
centrale  del  22  marzo  ?89i»  n.  6986,  a  pag.  282  Imposte  dirette  1891). 
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cizio  anziché  in  categoria    C  come  rimunerazione  di  opera  prestata  le 
L-  33.9*9,57  pagate  agli  amministratori  e    commissari. 

3.  Per  avere  negato  la  detrazione  dagli  utili,  delle  somme  pagate 
per  rimborso  di  obbligazioni. 

4.  E  per  avere  in  categoria  C  dichiarato  tassabili  come  assegno 
le  mercedi  giornaliere  e  variabili  con  cui  la  Società  retribuisce  una 
parte  del  suo  personale. 

Sul  primo  capo 

La  Commissione  provinciale  premesso  che  non  trovava,  né  nel 
bilancio  ,  né  in  una  esposizione  completa  del  conto  profitti  e  perdite 
elementi  sicuri  per  pronunziarsi  e  che  quindi  era  indotta  ad  emettere 
un  giudizio  di  estimazione  delle  somme  a  dedursi  dal  reddito  lordo  sul 
quale  non  eravi  contestazione,  ritenne  non  doversi  ammettere  in  de- 
trazione la  spesa  per  acquisto  di  cavalli  e  di  una  locomotiva  perché 
spesa  eh'  era  andata  in  aumento  di  capitale  e  similmente  non  doversi 
ammettere  la  partita  segnata  per  consumo  e  mortalità  di  cavalli  per- 
chè nel  fatto  tale  diminuzione  di  valore  non  erasi  verificata  non  poten- 
dosi essa  conciliare  coll'aumento  di  capitale  constatatosi  per  l'esercizio. 

La  Società  ricorrendo  contro  questo  capo  della  decisione  fece 
lunghi  ragionamenti  per  dimostrare  colla  scorta  del  bilancio  e  degli 
altri  documenti,  che  così  pronunziando  la  Commissione  provinciale 
aveva  errato  nel  fatto  sia  col  dedurre  dalle  spese  le  somme  impie- 
gate per  acquistare  i  122  cavalli  e  la  locomotiva  quando  essa  non 
aveva  portato  queste  somme  fra  le  spese  d  esercizio  ma  fra  quelle  di 
primo  impianto  non  comprese  nelle  prime,  sia  col  negare  la  detrazione 
della  passività  per  consumo  e  mortalità  di  cavalli  etc.  la  quale  si  era 
realmente  verificata  non  ostante  che  la  Commissione  non  se  ne  fosse 
voluta  persuadere.  La  Commissione  centrale  su  queste  questioni  disse 
che  le  Commissioni  non  sono  legate  dai  risultati  del  bilancio,  possono 
attingere  altronde  gli  elementi  per  accertare  il  reddito  e  hanno  diritto 
di  verificare,  contraddire  e  correggere  i  risultati  anzidetti  e  ne  con- 
chiuse che  in  ordine  alle  detrazioni  di  cui  si  tratta  la  Commissione 
provinciale  aveva  esposto  un  giudizio  di  mero  fatto  non  sindacabile 
dalla  Commissione    centrale. 

Ora  la  Società  nel  suo  ricorso  per  rivocazione  non  fa  quasi  che 
ripetere  gli  argomenti  già  svolti  nel  primo  onde  dimostrare  che  la 
Commissione  provinciale  aveva  errato  in  fatto 

La  Commissione  centrale,  tranne  il  caso  contemplato  all'art.  50  della 
legge,  giudica  sulla  violazione  e  sull'erronea  applicazione  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  relativi  all'  imposta  di  ricchezza  mobile  e  così  sulle 
questioni  di  diritto  per  le  quali  siasi  presentato  ricorso  contro  le  de- 
cisioni delle  Commissioni  provinciali,  ma  quanto  alle  questioni  sull'esti- 
mazione e  sul  fatto  non  può  correggere  gli  errori  che  si  denuncias- 
sero incorsi  nelle  dette  decisioni,  contro  le  quali,  per  gli  errori  di 
di  fatto,  è  solo  aperta  la  via  alla  domanda  di  revocazione  da  proporsi 
dinanzi  le  Commissioni  stesse  che  le  hanno  pronunziate. 

Se  dunque  fosse  vero  che  la  Commissione  provinciale  di  Napoli 
colla  decisione  24  agosto  1891  abbia  errato  in  fatto  col  detrarre  dalle 
spese  dell'esercizio  una  cifra  che  vuoisi  non  si  fosse  portata  fra  le 
spese  dell'  esercizio,  ma  fra  quelle  della  gestione  patrimoniale  e  col 
togliere  dalle  spese  medesime  dell'  esercizio  altra  somma  che  la  Com- 
missione non  credette  fatta  mentre  la  Società  afferma  che  lo  fu  real- 
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mente,  la  correzione  di  questi  pretesi  errori  avrebbe  dovuto  chiedersi 
in  via  di  revoca  alla  stessa  Commissione  provinciale  e  non  alla  Com- 
missione centrale;  cosicché  questa  non  avendo  potuto  giudicare,  né 
avendo  nulla  giudiato  sul  fatto,  manca  di  ogni  base  il  giudizio  dì  re- 
voca per  errore  di  fatto,  che  contro  la  sua  decisione  si  è  ora  dalla 
Società  presentato. 

Sul  secondo  capo 

Contro  il  giudizio  della  Commissione  provinciale  la  quale  aveva 
escluso  dai  redditi  di  categoria  C  e  compreso  invece  in  quelli  di  ca- 
tegoria B.  la  somma  pagata  agli  Amministratori  in  Bruxelles,  la  So- 
cietà aveva  ricorso  sostenendo  che  per  trattarsi  di  rimunerazione  di 
opera  pessonalet  tale  somma  si  doveva  classificare  in  categoria  C,  ma 
la  Commissione  centrale  giudicò  che  rettamente  aveva  operato  la  Com- 
missione provinciale,  perchè  si  tratta  di  utili  prodotti  dall'  esercizio  in 
Italia  i  quali  in  parte  vanno  agli  azionisti  e  in  parte  si  distribuiscono 
fra  gli  amministratori,  ma  che  sono  per  intero  tassabili. 

La  Società  dice  che  tali  somme  essendo  ripartite  non  conte  pro- 
dotto di  capitali  impiegati  ma  come  rimunerazione  di  opera  personale 
prestata  debbono  stare  in  categoria  C.  Evidentemente  la  Società  ri- 
produce la  stessa  questione  già  proposta  e  senza  dedurre  alcun  er- 
rore di  fatto.  La  Commissione  centrale  non  disconobbe  che  le  dette 
somme  erano  reddito  non  di  solo  capitale  ma  anche  dell'  opera  per- 
sonale ma  avverti  che  tali  somme  si  prelevavano  sugli  utili  e  quindi 
come  parte  di  utili  erano  da  tassarsi  in  categoria  B.  Non  vi  fu  dunque 
nella  sua  decisione  su  questo  punto  alcun  errore  di  fatto  e  non  vi  fu 
nemmeno  errore  di  diritto  ben  sapendosi  che  in  categoria  B  si  tas- 
sano i  redditi  provenienti  insieme  dal  capitale  e  dall'opera  personale 
qual'  è  appunto  ciò  che  sugli  utili  viene  assegnato  ai  soci  ammini- 
stratori. 

Sul  terzo  capo 

In  ordine  alla  detrazione  dal  reddito  pretesa  dalla  Società  per 
le  somme  pagate  in  estinzione  delle  obbligazioni,  la  Commissione 
centrale  ritenne  che  giustamente  si  era  negata  questa  destrazione 
trattandosi  di  utili  impiegati  tuli *  ammortamento  di  debiti  per  cui  è 
negata  la  destrazione  dal  testuale  disposto  dall'articolo  30  della  legge 
24  agosto  1877. 

La  Società  deduce  esservi  in  ciò  errore  di  fatto  in  quantochè 
l'articolo  30  si  debba  applicare  all'estinzione  di  debiti  nascenti  dall'e- 
sercizio della  industria  non  al  rimborso  di  obbligazioni  che  costituisce 
un  rimborso  di  capitali  dichiarato  esente  dallo  art.  8  alinea  5  della 
legge*  Ma  è  chiaro  che  se  errore  vi  fosse  sarebbe  errore  di  diritto 
e  non  di  fatto,  poiché  nessuna  questione  sul  fatto  era  a  questo  pro- 
posito sorta,  e  ciò  dispensa  dall'osservare  che  nemmeno  in  diritto  vi 
fu  errore  poiché  se  giusta  l'art.  8  non  è  reddito  per  chi  lo  riceve  il 
rimborso  del  capitale  delle  obbligazioni  sociali  da  lui  possedute,  non 
è  tuttavia  per  l'art.  .30  deducibile  dal  reddito  sociale,  né  quindi  da 
sottrarsi  all'imposta  quella  parte  di  utili  che  la  Società  impiega  per 
ammortizzare  i  suoi  debiti. 

Sul  capo  quarto 

Anche  su  questo  capo  che  riflette  la  tassabilità  in  categoria  C  a 
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carico  della  Società,  salvo  rivalsa,  delle  rimunerazioni  ch'essa  paga  ai 
macchinisti,  fuochisti,  controllori,  capi  di  scuderia,  cocchieri,  e  con- 
duttori non  si  era  sollevata  questione  di  fatto  ma  di  diritto  sull'in- 
terpretazione a  darsi  all'art.  15  della  legge  d'imposta,  sostenendosi 
dalla  Società  che  quest'articolo  non  fosse  applicabile  ai  salariati  re- 
tribuiti, non  con  stipendio  od  assegno  annuo  o  mensile,  ma  con  mer- 
cede giornaliera  instabile  dipendente  dall'opera  fatta  a  viaggi  o  ad  ora. 

La  Commissione  centrale  osservò  che  la  legge  parla  non  solo  di 
stipendi!  ma  di  assegni  in  genere,  che  sono  tassabili  anche  le  mercedi 
pagate  giornalmente,  se  ragguagliate  ad  anno  raggiungano  l'imponibile 
e  che  non  possono  agli  effetti  dell'imposta  qualificarsi  come  operai 
puri  e  semplici  i  macchinisti,  controllori  ecc.  perohè  prestano  un  ser- 
vizio stabile  di  sua  natura  e  per  queste  considerazioni  ammise  la  tas- 
sabilità della  loro  retribuzione  a  carico  della  società. 

E  questa  sostiene  che  anche  in  ciò  vi  fu  errore  di  fatto  per  avere 
la  commissione  centrale  creduto  trattarsi  di  personale  retribuito  con 
assegno  giornaliero  anziché  con  mercede  giornaliera  variabile  a  se- 
conda delle  corse  fatte  e  delle  ore  di  lavoro  prestato. 

Ma  pur  prescindendo  dall'osservare  che  l'indagine  ed  il  giudizio 
sul  significato  della  parola  assegno  adoperata  dalla  legge  onde  rico- 
noscere se  con  essa  siasi  inteso  comprendere  le  sole  retribuzioni 
preventivamente  stabilite  a  mese  ed  a  termini  più  brevi  in  sola  ra- 
gione di  tempo  od  anche  quelle  variabili  in  ragione  del  servizio  pre- 
stato ad  un  tanto  per  corsa,  per  giornata  o  per  ora,  sarebbero  vera- 
mente indagine  e  giudizio  di  diritto  sulla  interpretazione  della  legge, 
sta  sempre  che  la  Commissione  centrale  ha  testualmente  giudicato 
che  anche  le  mercedi  giornaliere  sono  tassabili  a  carico  della  Società 
e  quindi  si  tratta  sempre  d'un  giudizio  in  diritto  contro  cui  l'unica  via 
di  reclamo  esperibile  sarebbe  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  non  mai 
quello  di  revoca  per  errore  di  fatto.  Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbricati  —  Commissione  di  T  istanza  —  Mancato  invito  al 
contribuente  che  aveva  fatto  riohiesta  di  essere  sentito 
di  persona  — Facoltà  della  Commissione  provinciale. 

Quando  la  Commissione  di  1°  grado  abbia  omesso  di  sentire  il  re- 
clamante che  ne  aveva  fatta  richiesta,  può  la  Commissione  provinciale 
sanare  t  irregolarità,  ammettendo  essa  stessa  il  reclamante  medesimo  alla 
difesa  personale;  e  se  questi,  regolarmente  invitato,  non  si  presenti,  la 
decisione  d'appello  deve  dirsi  perfettamente  regolare  ed  incensurabile.  (1) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  io  luglio  1892,   n.  17374). 

Ritenuto  che  i  ricorrenti  impugnano  la  decisione  d'appello  per 
non  essere  stati  sentiti  dalla  Commissione  di  1*  istanza,  sebbene  ne 
jvvessero  fatta  formale  domanda. 

(1)  Evidentemente,  la  massima  è  applicabile  anche  in  tema  d'imposta 
di  ricchezza  mobile.  Consulta  l'altra  decisione  del  31  gennaio  1887,  n.  87080, 
*  pag«  35  *  delle  Imposte  direiU  1888. 
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Considerato  che  quando  la  Commissione  di  i°  grado  cade  ne* 
vizio  di  coartata  difesa,  pronunziandosi  senza  assecondare  la  domanda 
del  contribuente  per  audizione  personale,  può  la  Commissione  provin- 
ciale sanare  la  irregolarità  ammettendo  essa  stessa  il  contribuente  alla 
difesa  personale. 

Cosi  fece  precisamente  la  Commissione  provinciale  di  Napoli 
invitando  i  coniugi  Agrelli— De  Filippo;  ma  questi  non  sì  presentarono, 
rinunciando  spontaneamente  alla  loro  difesa. 

Considerando  che  la  decisione  d'appello  è  perfettamente  regolare 
in  rito  ed  incensurabile  nel  merito  —  Per  questi  motivi,  ecc. 

Fabbricati— Affìtto  in  corso— Banoale   sottosoritta 
dal  solo  inquilino— Validità. 

La  bancale  d  affitto,  quantunque  sottoscritta  dal  solo  inquilino,  è  va- 
lida od  obbligatoria  per  f inquilino  medesimo  alla  osservanza  di  tutf  i 
patti  che  vi  sono  inseriti. 

Onde,  trattandosi  di  affitto  in  corso  air  epoca  della  dichiarazione, 
rendesi  applicabile  anche  per  tali  bancali,  non  sottoscritte  che  dai  soli 
locatari,  il  principio  di  legge  di  non  potersi  determinare  un  reddito  infe- 
riore a  quello  risultante  da  esse  bancali  (1) 

(Decisione  della  Comm:  centrale  del  17  luglio  1892,  n.  17467) 

Ritenuto  che  la  Fogler  denunziava  con  scheda  del  24  marzo  1890 
il  reddito  di  L.  204  per  una  stanza  al  Vico  1*  Porteria  a  S.  Tommaso, 
in  base  a  contratto  verbale  io  stesso  mese  ed  anno  firmato  dalla  Struf- 
folino  soltanto. 

L'  agenzia  di  Napoli  (20)  però  rettificava  il  reddito  in  L.  360  in 
base  all'affitto  in  corso  risultante  da  bancale  15  gennaio  1889  registrata 
al  n°  3403,  che  porta  la  firma  del  solo  inquilino,  che,  tanto  neir  uno 
quanto  nell'altro  contratto,  è  sempre  lo  stesso  Iannone  Gennaro. 

Le  Commissioni  di  i°  e  20  grado  avendo  tenuto  fermo  il  reddito 
di  L.  360  rettificato  dall'agenzia,  1'  avv.  De  Filippis  procuratore  dei 
coniugi  Struffolino— Fogler  impugna  ora  davanti  la  Commiss,  centrale 
la  legalità  dell'accertamento,  in  quanto  è  stato  basato  su  di  un  atto  ir- 
regolare, essendo  la  bancale  d'affitto  firmata  dal  solo  inquilino. 

Attesoché  se  è  vero  che  il  contratto  d'affitto  col  sistema  della 
bancale  a  una  sola  firma,  non  sia  perfetto,  è  però  valido  egualmente, 
perchè  obbliga  il  locatario,  che  l'ha  sottoscritto,  a  tutti  i  patti  stipulati 
come  il  Codice  civile  prescrive  per  qualsiasi   genere  di  obbligazione. 

Che  nel  caso  concreto  la  bancale  15  gennaio  1889  portando  la  pi- 
gione a  L.  360,  non  era  il  caso — dal  momento  che  non  si  contestava  la 
esistenza  della  bancale  stessa— che  la  Commissione  provinciale,  come 
pretendono  i  ricorrenti,  adottasse  un.  diverso  criterio  per  la  determi- 
nazione del  reddito  —  Per  questi  motivi,  ecc. 

(i)In  quanto  all'obbligo  di  attenersi  agli  affìtti  m  corso  all'epoca  della 
dichiarazione,  consulta  le  due  recenti  decisioni  a  pagine  217  e  220  delle  Im- 
poste dirette  a.  e. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Esattore  tesoriere  — Lioenziamento  oome  te- 
soriere —  Deliberazione  illegittima  -  Annullamento  —  Au- 
torità oompetente. 


Sin  dal  1874,  con  parere  del  18  marzo,  adottato  ed  inserito  a  pa- 
gina 105  del  bollettino  ufficiale  delle  imposte  per  queir  anno,  il  Con- 
siglio di  Stato  ebbe  ad  opinare  che:  quando  all'  esattore  delle  imposte 
dirette  sia  stata  affidata  ai  termini  della  legge  20  aprile  1871  la  ri- 
scossione delle  entrate  comunali  e  il  servizio  di  cassa,  ed  in  questo 
senso  sia  stata  inserita  una  clausola  nel  contratto  di  esattoria,  non 
possono  i  consigli  comunali  esonerare  1  *  esattore  medesimo  da  tale 
incarico. 

Poco  si  è  disputato  sulla  correttezza  di  tale  principio,  che  dal- 
l'Amministrazione è  stato  costantemente  applicato,  e  che  lo  stesso  Con- 
siglio di  Stato  riaffermava  nel  parere  del  3  novembre  1885  {Imposte 
dirette  1886  >  pag.  187).  Né  sapremmo  vedere  un  serio  motivo  di  op- 
posizione al  principio  stesso,  una  volta  che  non  può  dubitarsi  di  non 
essere  V  esattore  teso/iere  un  vero  e  proprio  impiegato  comunale,  ma 
sibbene  invece  un  appaltatore  i  cui  obblighi  e  diritti  hanno  per  unica 
base  il  contratto  di  appalto  regolarmente  stipulato  ed  approvato,  il 
quale  contratto  non  può  essere  rescisso  o  revocato,  anche  solo  par- 
zialmente, per  volontà  di  una  sola  delle  parti. 

Ma,  non  ha  molto,  nella  pratica  applicazione  del  suenunciato  prin- 
cipio, T  autorità  centrale  ha  dovuto  soffemarsi  ad  un*  eccezioae  pre- 
giudiziale, quella  cioè  che  riferivasi  a  deteterminare  quale  fosse  la  via 
da  prendere  per  riparare  all'  illegittima  deliberazione  del  Consi- 
glio comunale,  con  la  quale  V  esattore  sia  stato  esonerato  dall'  ufficio 
di  tesoriere  del  comune.  Ed  è  appunto  di  tale  quistione  di  competenza, 
intorno  a  cui  non  può  dirsi  ancora  fermato  un  principio  sicuro  e  re- 
sistente, che  intendiamo  ora  brevemente  discorrere. 

Giusta  l'articolo  255  del  testo  unico  di  legge  io  febbraio  1889, 
n.  5921,  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  «  sono  nulle  di 
«  pien  diritto  le  diliberazioni  prese  in  adunanze  illegali  o  sovra  og- 
«  getti  estranei  alle  deliberazioni  del  Consiglio  o  se  si  sono  violate 
«  le  disposizioni  delle. leggi.  »  E  il  regolamento  per  l'esecuzione  di 
detta  legge,  approvato  con  R.  decreto  io  giugno  1889,  n.  6107,  dispo- 
ne, all'art.  117,  che:  «  Il  governo  del  Re  può  in  qualunque  tempo  di- 
c  chiarare  con  decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  la  nullità 
«  delle  deliberazioni  di  cui  all'articolo  255  della  legge  e  dei  regola- 
«  menti  contrari  alla  legge.  Il  provvedimento  del  Re  potrà  essere  pre- 
«  so  sopra  ricorso  o  denunzia,  come  per  iniziativa  del  Goveno.  » 

Or  la  chiarezza  e  precisione  di  tali  disposizioni  ci  dispensa  da 
ogni  e  qualunque  dimostrazione  per  persuadere  come  desse  indichino 
la  via  piana,  retta  e  sicura  per  ottenere  l'annullamento  delle  illegittime 


Digitized  by  VjOOQIC 


290 

deliberazioni  delle  quali  ci  occupiamo,  trattandosi  evidentemente  di 
deliberazioni  con  le  quali  «  si  sono  violate  le  disposizioni  delle  leggi». 
Onde,  sia  sopra  ricorso  o  denunzia,  sia  per  propria  iniziativa,  è  in 
diritto,  o  in  dovere,  come  meglio  piaccia,  il  Prefetto  della  provincia 
di  proporre  al  governo  del  Re,  che  vi  provvederà  con  decreto  Reale 
sentito  il  Consiglio  di  Stato,  1'  annullamento  di  una  deliberazione  del 
Consiglio  comunale,  con  cui  1'  esattore  in  carica  venga,  durante  il  pe- 
riodo esattoriale,  esonerato  dalla  riscossione  delle  entrate  comunali  o 
dal  servizio  di  tesoreria. 

E  non  ci  pare  inopportuno  soggiungerà  che  una  soluzione  nei 
sensi  suesposti  venne  presa  nel  decorso  anno  dal  Ministero  dell'interno, 
d'  accordo  con  quello  delle  finanze,  sopra  ricorso  o  denunzia  dell'esat- 
tore di  Montorio  al  Vomano,  in  provincia  di  Teramo. 

(Riproduzione  vietata) 

J-  *  *  «. 


PARTE  UFFICIALE 


Catasto  di  fabbrioatr— Cambiamenti  d'intestazione    chiesti 
con  le  sohede  nella  revisione  generale  — Volture. 

Credendo  che  possa  interessare  la  maggior  parte  delle  agenzie 
del  regno,  pubblichiamo  il  seguente  dispaccio  ministeriale,  in  data  2 
febbraio  1892  N.  7408  —  1*72,  diretto  all'Intendenza  di  Trapani,  col 
quale  si  determina  la  retta  intelligenza  del  §  6  della  normale  30  de! 
1890  in  ordine  alla  sistemazione  delle  ditte  del  catasto  di  fabbricati 
cambiate  mediante  le  schede  dell'ultima  revisione  generale. 

«  La  necessità  di  eseguire  1'  accertamento  dell'imposta  fabbricati 
in  confronto  all'  attuale  possessore  dello  immobile,  come  quello  che 
ne  ha  la  legale  rappresentanza  ed  è  il  vero  debitore  del  tributo  fon- 
diario che  lo  grava,  reca  con  se  l'effetto  logico  e  naturale  che  nei 
registri  del  catasto  urbano  venga  costui  sostituito  alla  ditta  antica,  la 
quale  vi  figura  tuttavia  in  causa  di  omessa  voltura  del  passaggio  di 
proprietà  o  possesso. 

«  Tale  cambiamento  d' intestazione  si  opera,  quindi,  per  semplice 
virtù  della  legge  di  revisione  generale  e  indipendentemente  dalla  pos- 
sibilità di  legittimarlo,  poscia,  mediante  regolare  domanda  di  voltura 
corredata  dai  titoli  traslativi.  Donde  si  argomenta  che  il  procedimento 
prescritto  dal  §.  6  della  normale  30  del  1890  non  abbia  carattere  di 
obbligo  assoluto,  imprescindibile  per  i  contribuenti  e  le  agenzie,  do- 
vendosi intendere  nel  senso  che  il  cambiamento  di  intestazione  no- 
minativa  risultante  dalla  scheda  di  denunzia  deve  essere  documentato 
con  le  norme  ordinarie,  ogni  qualvolta  ciò  riesca  possibile  nei  termini 
degli  articoli  14  e  16  del  regolamento  24  dicembre  1870. 

«  In  ogni  altro  caso,  1'  agente  ha  facollà  di  astenersi  dal  promuo- 
vere le  volture  d'  ufficio  per  i  passaggi  di  proprietà  o  possesso  ormai 
consacrati  di  fatto  nel  catasto,  e  si  limiterà  ad  apporre  sul  partitario 
T  avvertenza,  che  la  variazione  dipende  dalla  revisione  generale  del 
I890  ed  è  eseguita  in  base  alla  scheda  di  denunzia. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


291 

«  Questi  criterìi  di  massima,  costantemente  osservati,  è  parso  op- 
portuno ricordare,  togliendo  occasione  dallo  speciale  rapporto  dello 
Ispettore  di  Circolo,  perchè  sembra  che  essi  valgano  a  risolvere  in- 
direttamente le  difficoltà  ivi  accennate  in  quanto  concerne  le  varia- 
zione delle  ditte  censuarie  che  non  si  possono  regolarizzare  con  le 
analoghe  domande  di  voltura. 

«  Mentre,  poi,  si  approva  la  notificazione  degli  avvisi  mod.  57  e 
r  incitamento,  rivolto  ai  possessori  negligenti  col  mezzo  dei  sindaci, 
f?iova  avvertire  intanto  come  una  parte  delle  volture  emesse  possano 
benissimo  eseguirsi  d'ufficio:  per  quei  passaggi,  ad  es.  di  cui  si  co- 
noscono i  titoli  traslativi  e  soltanto  difetta  il  tipo  di  frazionamento, 
nulla  vietando  che  il  tipo  sulle  risultanze  dei  titoli  medesimi  venga 
redatto  per  cura  dell'  agenzia  o  dell'  ufficio  tecnico,  salvo  rimborso 
della  spesa  relativa  a  carico  della  parte  con  le  norme  dell'art.  58  del 
regolamento  24  dicembre  1870;  e  dicasi  altrettanto  degli  altri  passaggi, 
per  i  quali  sarebbe  a  premettere  le  volture  intermedie,  potendo  le 
stesse  essere  tralasciate  tn  questa  sede  di  ricensimento  generale.  Fi- 
nalmente si  può  ammettere  che  le  poche  schede  presentate  coi  nomi 
d'  individui  che  non  sono  gli  attuali  veri  possessori  dei  fabbricati,  le 
agenzie,  senza  bisogno  di  esigere  documenti,  provvedalo  alla  corri- 
spondente correzione  nel  catasto  e  nella  matricola,  sostituendo  coloro 
i  quali  hanno  la  reale  rappresentanza  degli  immobili,  e  anc'  e  per  loro 
formale  di chiar azione  consti  in  modo  non  dubbio  che  il  loro  possesso 
di  fatto  rimonta  effettivamente  a  epoca  anteriore  ai  mesi  di  febbraio 
e  marzo  1890.  > 

Riscossione— Delegazione- Diritti    dell'  esattore  delegante  — 
Responsabilità  del  delegato. 

H  diritto  che  l'articolo  65  del  regolamento  del  1882  (corrispondente 
agli  articoli  66  del  regolamento  del  1886  e  69  del  regolamento  2  giu- 
gno 1892)  accorda  all'esattore  delegante  di  procedere  per  mezzo  del  ri- 
cevitore  provinciale  contro  r esattore  delegato,  è  limitato  alla  contingenza 
in  cui  quest'ultimo  non  adempia  alla  delegazione  entro  il  termine  di  4. 
0  di  8  mes^  secondo  che  trattisi  di  esecuzione  mobiliare  od  immobiliare  (1) 

Se  però  l'esattore  delegato  abbia  già  trasmesso  entro  il  prefisso  ter- 
mine  all'esattore  delegante  la  prova  della  praticata  esecuzione^  non  può 
essere  tenuto  a  rispondere  verso  costui  se  non  quando  siasi  poi  rifiutato 
dall'  amministrazione,  per  irregolarità  commesse  nella  sua  procedura  dal- 
resattore  delegato^  il  rimborso  per  inesigibilità  di  quslle  imposte  per  cui 
fu  emessa  la  delegazione  {&) 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  6  marzo  1890,  n.  15601-1529, 
sopra  ricorso  dell'esattore  di  Capaccio). 

Visto  il  ricorso  dell'esattore  consorziale  di  Capaccio  pel  quinquen- 
nio 1883-87  contro  il  decreto  20  agosto  1889  del  prefetto   di  Salerno,       \  v 

(1  e  2\  Importantissima  decisione  questa,  che  torna  a  conferma  di  quanto    . 
noi  abbiamo  sostenuto  nel  §  14  della    monografìa  sulle    delegazioni,  pubbli-  I 
cata  nel  fascicolo  22  delle  Imposte  dirette  1889   Consulta  ancora  il  nostro  la-  1 
voro.  «  La  riscossione  delle  imposte  dirette  nel  quinquennio    1893-97  »  pa- 
gina 214,  §  252. 

•  '•    .  R.  S.  * 
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col  quale  decreto  si  dichiarò  non  essere,  allo  stato  delle  cose,  l'esat- 
tore di  Torchiara  tenuto  a  rispondere  dell'ammontare  di  una  delega- 
zione a  riscuotere  statagli  fatta  dall'esattore  ricorrente. 

Viste  le  leggi,  il  regolamento  ed  i  capitoli  normali  per  la  riscos- 
sione delle  imposte- 
Visti  gli  atti,  fra  i  quali  l'impugnato  decreto  prefettizio. 

Ritenuto  che  addì  7  novembre  1888  lo  esattore  di  Capaccio  pel 
quinquennio  1883-87  delegò  il  proprio  collega  di  Torchiara  ad  ese- 
guire gli  atti  di  esecuzione  mobiliare  in  danno  del  contribuente  Dome- 
nico Rizzo,  debitore  d'imposta  terreni    1887  ed  accessorii. 

Che  codesta  delegazione  fu  dalla  locale  agenzia  delle  imposte 
consegnata  il  giorno  11  del  detto  mese  di  novembre  all'esattore  di 
Torchiara,  il  quale  la  restituì  il  9  marzo  1889  all'  agenzia  stessa  unen- 
dovi un  processo  verbale  d' infruttuoso  pignoramento  elevato  in  con- 
fronto del  Rizzo  in  data  del  3  marzo  1889. 

Che  l'esattore  di  Capaccio  avuta  di  ritorno  la  delegazione  pre- 
detta insieme  al  verbale  d'infruttuoso  pignoramento,  ricorse  al  prefetto 
di  Salerno,  e  deducendo  che  il  verbale  stesso  era  nullo  di  pieno  di- 
ritto perche  compiuto  dopo  scaduti  i  privilegi  fiscali  per  la  riscossione 
delle  imposte  del  quinquennio  1883-87,  e  che  ad  ogni  modo  detto  ver- 
bale, benché  controfirmato  dal  sindaco,  mancava  del  visto  dell'agente, 
ed  era  stato  trasmesso  a  lui  ricorrente  oltre  il  termine  di  quattro  mesi 
previsti  dall'articolo  65  del  regolamento  14  maggio  1882,  si  fece  a 
richiedere  fosse  riconosciuto  il  suo  diritto  a  ritenere  responsabile  lo 
esattore  di  Torchiara  dello  importo  della  speditagli  delegazione  e  fosse 
per  conseguenza  ordinato  al  ricevitore  provinciale  di  espropriare  per 
suo  conto  una  congrua  parte  della  costui  cauzione;  pretese  queste 
le  quali  furono  poi  ritenute  ingiustificate  dal  prefetto  col  decreto  di 
cui  è  appello. 

Considerato  che  in  tema  di  esecuzioni  mobiliari  l'art.  65  del  re- 
golamento 14  maggio  1882  impone  all'esattore  delegato  l'obbligo  im- 
prescindibile di  avere  entro  quattro  mesi  adempiuto  a  quanto  ha  tratto 
alla  medesima,  e  ciò  col  dovere  entro  quel  termine,  o  trasmettere  di- 
rettamente all'esattore  delegante  le  somme  riscosse,  o  rassegnargli  per 
mezzo  dell'agenzia  le  prove  della  insufficiente  o  mancata    esecuzione. 

Che  quasi  a  sanzione  di  detto  obbligo,  lo  stesso  articolo  aggiunge 
essere,  nel  caso  d' inadempimento,  l'esattore  delegato  responsabile 
verso  il  delegante,  il  quale  può  agire  in  via  coattiva  contro  di  lui  per 
mezzo  del  ricevitore  provinciale. 

Considerato  che,  ciò  posto,  chiaro  si  scorge  come  la  eventuale  re- 
sponsabilità dell'esattore  delegato,  qual'  è  prevista  e  sanzionata  dal 
succitato  articolo  del  regolamento,  comechè  dipende  esclusivamente 
dal  concorso  di  fatti  materiali,  non  implichi  affatto  l'esame  e  la  riso- 
luzione di  quistioni  di  diritto,  le  quali  possono  essere  fatte  valere  sol- 
tanto in  tempo  e  sede  opportuna.  —  La  obbligazione  assunta  dall'esat- 
tore delegato  di  fronte  al  delegante  rientra  fra  quelle  previste  dallo 
art.  1223  del  cod.  civ.,  per  le  quali  la  mora  del  debitore  scaturisce 
ex  re  ipsa^  ed  è  appunto  perciò  che  lo  esattore  delegante  è  autoriz- 
zato a  procedere  contro  il  delegato  (senza  bisogno  di  alcuna  preven- 
tiva decisione  amministrativa  o  giudiziaria)  solo  che  consti  non  avere 
quest'ultimo  eseguita  di  fatto  e  materialmente,  nel  termine  di  rito,  la 
ricevuta  delegazione. 

Che  per  altro  ciò  non  esclude  punto  che  l'esattore  delegato,  agli 
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effetti  previsti  dallo  art.  121 8  dello  stesso  cod.  civ.  possa  essere  chia- 
mato a  rispondere  del  modo  con  cui  fu  da  lui  compiuta  la  delegazione; 
ma  ciascuno  vede  come  in  questo  caso,  trattandosi  di  una  quistione 
di  danni,  ripetibili ,  non  pel  tatto  della  non  eseguita  obbligazione,  ma 
in  seguito  al  modo  più  o  meno  corretto  con  cui  essa  fu  compiuta, 
non  possa  l'esattore  delegante  promuovere  la  relativa  azione  contro  il 
delegato,  se  non  dopo  che  dalle  autorità  competenti  sia  stato  rifiutato 
il  rimborso  per  inesigibilità  di  quella  quota  d'imposta  per  cui  fu  spe- 
dita delegazione,  e  sia  stato  altresì  dichiarato  che  i  motivi  di  tale  ri- 
fiuto dipendono  esclusivamente  da  irregolarità  commesse  dall'esattore 
delegato. 

Considerando  risultare  dagli  atti  che  l'esattore  di  Torchiara  ottem- 
però al  disposto  dall'art.  65  del  regolamento  14  maggio  82  per  quanto 
riguarda  la  delegazione  in  esame,  giacché  la  medesima  fu  a  lui  conse- 
gnata il  giorno  11  novembre  1888,  e  la  restituì  all'  agenzia  il  9  marzo  89 
assieme  al  processo  verbale  d' infruttuoso  pignoramento,  e  così  entro 
i  quattro  mesi  prescritti  dal  detto  articolo  ;  laonde  a  tutta  ragione  il 
prefetto,  senza  scendere  ad  ulteriori  indagini,  ebbe  a  respingere  il  re- 
clamo dell'esattore  di  Capaccio. 

Visto  l'art.  100  della  legge  20  aprile  1871,  decreta: 
Il  ricorso  dell'esattore  di  Capaccio  pel  quinquennio  1883-87  con- 
tro il  decreto  20  agosto  1889  del  prefetto  di  Salerno  è  rigettato. 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile  —  Prestazioni  annue— Origine  del  dominio* 
oomunale— Enfiteusi— Censo 

In  un  giudizio  nel  quale,  agli  effetti  della  soggezione  0  meno  alla 
imposta  di  ricchezza  mobile  di  alcune  prestazioni  percepite  da  un  Co- 
mune,  accada  soltanto  di  riconoscere  gli  attuali  rapporti  giuridici  tra 
i  recidenti  esse  prestazioni  ed  il  Comune,  la  ricerca  suir  origine  del 
dominio  comunale  per  venire  nella  conclusione  che  quei  rapporti  avreb- 
bero dovuta  altrimenti  costituirsi,  e  una  curiosità  storica  la  quale  nel 
rispetto  tributario  a  nulla  può  approdare  (/) 

Nel  difetto  di  provata  costituzione  di  enfiteusi,  uri  annua  presta- 
zione perpetua,  nelle  Provincie  del  mezzogiorno,  deve  in  caso  di  contro  • 
versta  ritenersi  piuttosto  un  censo  riservativo  0  consegnativo,  anzi  che 
un  canone  enfiteutico  (2) 


(1  e  2)  La  sentenza  d'appello,  in  questa  causa,  è  riportata  a  pag.  8*  e 
•eg.  delle  Imposte  dirette  1891;  la  quale  sentenza  è  risolutamente  esplicita  nel- 
l'affermare  la  tassabilità  dalle  prestazioni  pagate  dai  quotisti  ai  comuni,  an- 
corché i  fondi  quotizzati  fossero  patrimoniali  dei  comuni  medesimi:  ciò  che 
la  Cassazione  pur  consente. 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  25  marzo  1892 — 
Pres.  ed  Est.  Tondi.  Comune  di  Canosa  e.  Finanza). 
.  .  .  Considerando  che  per  le  cose  superiormente  esposte  sia  manife- 
sto come  il  comune  di  Canosa,  sul  giudizio  portato  dalla  corte  di 
appello  intorno  alla  tassabilità  delle  prestazioni  raccolte  dal  fondo 
Murgia  o  Murgitella,  denunzi  vizii  di  pronunzia  e  motivazioni  omesse, 
per  non  essersi  nella  sentenza  indagato  a  qual  titolo  il  fondo  era  venato 
nel  dominio  del  comune,  e  per  non  esservisi  ragionato  né  di  una  de- 
liberazione consigliare  del  9  ottobre  1862,  né  di  un  comunicato  pre- 
fettizio del  27  aprile  1866,  che  il  comune  invocava  a  dimostrazione 
della  non  tassabilità  delle  accennate  prestazioni.  Non  é  malagevole 
però  far  chiaro  come  la  doglianza  sia  del  tutto   infondata. 

Ed  in  vero  non  è  detto  dal  ricorso  quale  pronunziazione  la  corte 
di  merito  abbia  trascurata,  e  le  motivazioni  che  vi  si  richiedono  o 
esistono  o  sarebbe  rlescite  nel  sistema  seguito  dalla  sentenza  onnina- 
meute  vane  e  superflue. 

La  corte  di  appello,  per  quel  che  attiene  al  fondo  Murgia,  pro- 
cedeva nel  concetto  ch'esso  fu  quotizzato  ed  i  quotisti  sottoposti  ad 
una  prestazione  annua,  non  altrimenti  che  si  sarebbe  operato,  laddove 
il  fondo  fosse  stato  addirittura  demaniale.  E  ciò,  a  parere  del  giudice 
di  merito,  era  bastevole  a  respingere  la  opposizione  del  comune  il 
quale,  prescindendo  dai  nuovi  rapporti  già  costituiti  in  virtù  della 
quotizzazione  omologata,  voleva  che  quelle  prestazioni,  come  enfiteu- 
tiche,  fossero  esenti  dalla  tassa  mobiliare.  Il  comune  non  impugnava 
che  la  quotizzazione  fosse  veramente  avvenuta,  né  che  gli  effetti  di  essa 
sino  al  presente  perdurassero,  ma  con  le  origini  del  suo  dominio  in- 
tendeva provare  che,  attesa  l'indole  del  fondo,  il  quale,  fino  che  restò 
nelle  sue  mani,  fu  patrimuniale,  non  avrebbe  dovuto  giammai  quotiz- 
zarsi. E  tale  sia,  ma  ciò  non  valeva  a  distruggere  il  fatto  che  il  comune 
percepisca  oggi  un  reddito  che  nell'esser  suo  corrisponde  alle  prestazioni 
le  quale  si  pagano  dai  quotisti  dei  beni  demaniali.  Ben  a  ragione  quindi 
fu  osservato  e  ritenuto  che  in  un  giudizio,  dove  accadeva  soltanto  ri- 
conoscere gli  attuali  rapporti  giuridici  tra  i  reddenti  ed  il  Comune  di 
Canosa,  la  ricerca  sulla  origine  del  dominio  comunale  per  venire  nella 
conclusione  che  quei  rapporti  avrebbero  dovuto  altrimenti  costituirsi, 
sarebbe  stata  una  curiosità  storica,  la  quale  nel  rispetto  tributario  non 
avrebbe  a  nulla  approdato. 

E'  assolutamente  inesatta  poi  l'asserzione  del  ricorso  che  la  corte 
di  merito  non  abbia  fatto  alcun  esame  della  deliberazione  consigliare 
del  9  ottobre  1862,  prodotta  in  grado  di  appello  dal  municipio:  di  quella 
deliberazione  la  sentenza  oggi  impugnata  ebbe  largamente  ad  occuparsi. 
Se  non  che  in  essa  fu  riconosciuto  che  la  citata  deliberazione  in  quanto 
conteneva  clausole  che  accennavano  al  disegno  di  sottoporre  anche  ii 
fondo  Murgia  ad  enfiteusi,  non  ebbe  alcun  seguito,  e  restò  qual  sem- 
plice manifestazione  di  un  desiderio  del  comune.  In  effetti  tollerò  il 
comune  la  quotizzazione  per  opera  del  commissario  ripartitore,  e  per 
lunghi  anni  si  tenne  pago  di  riscuotere  in  virtù  di  essa  le  prestazioni 
dei  nuovi  possessori.  Il  ricorso  non  oppugna  in  merito  questi  ragio- 
nari, ma  si  piace  invece  di  supporre  ch'essi  non  esistano  per  dar  base 
ad  una  censura  di  mancata  motivazione. 

Vero  è  bene  per  contra  che  la  sentenza  non  ha  alcuna  considera- 
zione intorno  al  comunicato  prefettizio  del  27  aprile  1886,  pel  quale 
il  municipio  mirava  a  stabili»    come   il  demanio,    nel    registrare    gli 
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atti  di  concessione,  non  era  stato  contento  della  tassa  fissa  che  colpisce 
la  divisione  dei  beni  demaniali,  e  pretese  applicare,  come  in  effetti  applicò, 
quella  tassa  eh1  è  propria  dei  contratti  enfiteutici.  Il  precetto  della 
motivazione  però  ncn  importa  che  il  giudice  debba  tener  dietro  e  ri- 
spondere a  tutte  le  argomentazioni,  che  più  o  meno  a  proposito  le 
parti  possano  escogitare  e  proporre,  ma  esso  è  adempiuto  sol  che  la 
sentenza  contenga  quanto  basti  perchè  la  sua  pronunzia  sia  giustificata. 
Or,  nella  specie,  il  fatto  del  demanio  e  l'acquiescenza  del  comune  per 
quanto  riferivasi  alla  tassa  di  registro,  nulla  potevano  aggiungere  o 
togliere  al  giudizio  del  magistrato  circa  l'indole  della  controversa  presta- 
zione in  confronto  della  tassa  mobiliare.  £  la  corte  di  appello  male  non 
si  appose  quando  lasciava  in  disparte  il  comunicato  prefettizio  del  27  a- 
prile  1866,  poiché  il  giudice  nelle  controversie  tributarie  debbe  attin- 
gere i  criterii  del  suo  giudizio  non  all'opera  pel  percettore  o  all'oppo- 
sizione dei  contribuenti,  sibbene  alla  natura  delle  cose  e  dei  fatti,  ed 
agli  effetti  che  essi  derivano. 

Considerando  che  il  Comune  di  Canosa,  per  sostenere  enfiteutiche 
le  prestazioni  che  riscuote  in  riguardo  dei  fondi  Difesa  comunale,  Quarto 
comunale  e  Carro  dell  erba,  proponeva  due  argomenti:  1'  uno  metteva 
capo  alla  patrimonialità  di  quei  fondi,  e  l'altro  desumevasi  dalla  deno- 
minazione di  canone^  con  le  quali  le  rispettive  prestazioni  in  più  docu- 
menti si  designavano.  La  corte  di  appello  risponde  da  prima  all'uno 
e  all'altro  argomento,  dimostrandone  la  inconcludenza.  Poiché  osserva 
che  la  patrimonialità  di  un  fondo  non  induce  che  su  di  esso  non  possa 
impiantarsi  altra  prestazione  perpetua  che  non  sia  un  canone  enfi- 
teutico:  la  originaria  patrimonialità  non  è  incompatibile  anche  col 
censo  il  quale  di  certo  non  isfugge  alla  tassa  mobiliare.  D'altra  parte, 
sotto  nome  di  canone,  non  viene  soltanto  il  reddito  ricavato  dall'enfiteusi, 
ma  qualunque  altra  prestazione  periodica  mobiliare   od  immobiliare. 

Il  comune  non  solo  nulla  oppone  a  queste  risposte  limitandosi  a 
riprodurre  nel  suo  ricorso  i  già  confutati  argomenti,  ma  dimentica  ad- 
dirittura come  la  corte  qui  non  siasi  arrestata  ed  abbia  invece  cercato 
di  confortare  direttamente  il  suo  assunto.  In  effetti,  ridotta  la  disputa 
in  questi  termini,  il  giudice  di  merito  si  propose  il  quesito  con  quali 
criterii  debb'  egli  governarsi,  ove  sia  chiamato  a  definire  una  presta- 
zione perpetua,  la  quale  manchi  di  titoli  che  l'indole  di  essa  stabili- 
scano e  chiariscano.  Ed  è  qui  che  si  ricordano  dalla  sentenza  i  decreti 
del  17  gennaio  e  22  giugno  18  io,  pei  quali  si  riconosce  come,  nel  di- 
fetto di  provata  costituzione  di  enfiteusi,  il  legislatore  stesso  voglia 
che  la  controversa  prestazione  sia  ritenuta  più  che  un  canone  enfiteu- 
tico,  un  censo  riservativo  o  consegnativo.  E  questo  criterio,  a  chi  ben 
vede,  si  palesa  rispondere  alle  regole  delia  più  sana  interpretazione 
logica  e  giudiziaria.  In  effetti  la  libertà  e  la  indipendenza  tra  persone 
diverse  e  cose  a  ciascuna  di  esse  appartenenti  è  norma  comune  e 
generale;  la  obbligazione  ed  il  limite  convenzionale  non  ne  formano 
che  la  deroga,  o  la  eccezione.  Da  ciò  viene  che  nell'indagare  la  im- 
portanza o  la  estensione  di  un  vincolo  reale  o  personale,  è  ben  natu- 
rale ch'esse  fin  dove  non  si  offenda  la  verità  certamente  provata,  sieno 
mantenute  nei  termini  più  ristretti  e  limitati.  Or  l'enfiteusi  nei  rapporti 
della  proprietà  è  una  limitazione  molto  più  profonda  e  più  estesa  di 
quel  che  non  sia  il  censo;  quindi  supporre  l'una,  piuttosto  che  l'altro, 
nella  mancanza  di  qualunque  indizio  o  prova  specifica,  sarebbe  mani- 
festamente poco  civile. 
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Considerando  che  il  terzo  ed  ultimo  mezzo  si  sostanzia  in  un'  as- 
serzione vaga  ed  indeterminata.  Si  rimprovera  per  vero  alla  corte  di 
aver  violato  nella  ripartizione  d  elle  spese  l'articolo  370  del  cod.  di 
proc.  civ.,  ma  non  si  dimostra  dove  ed  in  che  consista  il   difetto. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Riochezza  mobile  —Affitto  di  fonto  rustioo  —  Compenso  ohe 
il  proprietario  percepisoe  sul  valore  del  bestiame  som- 
ministrato all'affittuario. 

Quando  nella  valutazione  deli  imponibile  catastale  dei  terreni^  agli 
effetti  della  imposta  fondiaria,  sia  stato  escluso  (Come  lo  è  per  le  Pro- 
vincie ex  pontificie)  il  valore  del  bestiame  inserviente  alla  coltura 
da  fond^  il  reddito  derivante  dal  valore  stesso,  che  il  proprietario  per 
speciale  convenzione  percepisce  oltre  F  estaglio  propriamente  detto ,  è  sog- 
gotto  all'imposta  di  ricchezza  mobile,  quale  che  voglia  dirsi  la  natura 
del  reddito  medesimo  (1). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  17  giugno  1892. 
Comune  di  Fano  e.  Finanza). 

Considerando  che  la  Corte  d'appello  ammetta  che  ove   pure  il 

bestiame  appartenente  al  Comune  di  Fano  dovesse  ritenersi  immobile 
per  destinazione,  il  reddito  da  esso  derivante  non  potrebbe  sottrarsi 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  se  non  quando  fosse  dimostrato  che  il 
reddito  stesso  si  trovi  soggetto  all'imposta  fondiaria.  Ciò  non  impugna 
il  ricorso,  e  veramente  non  lo  potrebbe  di  fronte  all'art.  4  della  legge 
24  agosto  1877,  il  quale  sancisce  essere  tassabili  i  redditi  di  natura 
fondiaria,  reale  o  immobiliare,  qualora  non  risulti  che  dal  possesore  del 
fondo,  da  cui  prevengono,  già  si  paghi  un  tributo  in  contemplazione 
dei  redditi  medesimi. 

Ora  nella  specie  non  era  provato  che  alcun'  altra  tassa  colpisse 
il  reddito  del  cui  accertamento  trattavasi,  ed  il  magistrato  avrebbe 
quindi  potuto  senz'altro  riconoscere  la  legalità  della  richiesta  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

La  Corte  di  appello  però  tenendo  dietro  alle  deduzioni  del  comune, 
il  quale  assumeva  che  il  suo  bestiame  fosse  immobile  per  destinazione, 
molto  oppurtamente  volle  indagare  se  l'imposta  fondiaria  che  pagasi 
pei  fondi  rustici  in  cui  il  bestiame  trovasi,  fosse  stata  mai  stabilita  e 
determinata  con  alcun  riguardo  al  reddito  da  esso  proveniente. 

E  a  questo  riguardo  la  Corte  ricorda  che  i  motu  proprio  del  1816 
e  del  1819  avevano  stabilito  nelle  provincie  pontificie  la  imposta  sulla 
rendita  dei  fondi  rustici,  depurando  però  il  valore  tassabile  dal  red- 
dito del  bestiame,  inserviente  alla  coltura  dei  medesimi. 

Il  ricorso  se    non    accetta    pienamente    questo    fatto    legislativo, 

(1)  Consulta,  a  pag:  9  del  corrente  anno,  la  dotta  sentenza  di  appello 
in  questa  causa  con  nota  adesiva  da  parte  nostra.  In  detta  sentenza  rile- 
vansi,  con  chiarezza  e  precisione,  i  dati  di  fatto  della  controversia. 
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neppure  osa  impugnarlo,  e  si  contenta  tornare  nel  suo  argomento  per 
altra  via,  dicendo  cioè  che  la  quistione  debba  risolversi  con  le  leggi 
vigenti,  le  quali  dichiarono  immobili  per  destinazione  gli  animali  an- 
corché stimati,  i  quali  vengono  dal  proprietario  consegnati  al  fittaiuolo, 
sia  pure  a  soccio  o  soccida  (art.  413  Codice  civ,). 

Ma  nessuno  è  che  non  veda  come  questa  maniera  di  argomen- 
tare riesca  assolutamente  manchevole  nella  specie  presente,  in  cui 
si  procede  nel  supposto  che  immobiliare  sia  il  reddito  in  controversia. 

Sicché  non  può  con  verità  affermarsi  che  la  sentenza  abbia  voluto 
disapplicare  la  definizione  dei  beni  immobili  data  dai  nuovi  Codici  e 
tenersi  invece  alle  leggi  anteriori. 

In  effètti  la  Corte  di  appello  acconciamente  rileva  che  l'imposta 
fondiaria,  dopo  la  costituzione  del  Regno  d'Italia,  quantunque  cresciuta 
rispetto  all'aliquota,  pure  restò  invariata  nella  sua  comprensione,  di 
guisa  che  il  reddito  degli  animali  immobili  per  destinazione  continua 
nelle  Provincie  già  pontifìcie  ad  essere  esente,  come  lo  fu  nel  mo- 
mento in  cui  la  risposta  fondiaria  ci  venne  originariamente  de- 
cretata. 

Le  leggi  anteriori  e  le  posteriori  su  questo  punto  non  discordano, 
e  non  era  quindi  il  caso  di  indagare  se  le  une  o  le  altre  dovessero 
prevalere 

Riconosciuto  così  che  il  reddito  del  bestiame,  mobile  o  immobile 
che  questo  sia,  non  è  compreso  nel  tributo  imposto  su  i  fondi  rustici 
ai  quali  esso  è  addetto,  ben  a  ragione  e  legalmente  la  sentenza  im- 
pugnata lo  dichiarò  passibile  della  tassa  di  ricchezza  mobile. 

In  questo  caso  la  radice  della  tassabilità  non  risiede  nella  mobi- 
lità od  immobilità  del  cespite  produttore,  ma  nel  fatto  negativo  di  non 
essere  stato  sottoposto  ad  alcun  altro  tributo. 

Le  cose  fin  qui  discusse  fanno  manifesto  come  superfluo  torni 
qualunque  esame  intorno  al  rimanente  gravame. 

Invero  si  rimprovera  alla  Corte  di  merito,  ora  la  errata  interpre- 
tazione dei  patti  contrattuali  tra  il  Comune  e  i  fìttaiuoli,  ed  ora  *la  ine- 
satta nozione  della  soccida  in  discorso,  ma  tutto  ciò  nel  solo  fine  di 
conchiudere  che  il  bestiame  dovesse  considerarsi  come  immobile  per 
destinazione  a  dote  dei  fondi  rustici  che  dal  Comune  eransi  dati  in  af- 
fitto. 

Ma  nella  dannata  ipotesi  della  ammissibilità  e  della  legalità  delle 
indicate  censure,  non  sarebbe  men  vero  che  il  reddito  in  discorso  per 
non  essere  altrimenti  imposto,  dovrebbe  sempre  soggiacere  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  come  la  sentenza  impugnata  ha  deciso. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

Fiochezza  mobile-Decisioni  della  Commissione  provinciale— 
Effetto  sospensivo  del  rioorso  d'ufficio  alla  Commissione 
centrale. 

//  ricorso  d'ufficio  alla  Commissione  centrale,  per  quistione  di  di- 
ritto, contro  una  decisione  della  Commissione  provinciale  con  cui  si  am- 
mette lo  sgravio  dell'imposta  iscritta  a  ruolo,  sospende  l esecuzione  della 
decisione  medesima  (1) 

Onde,  in  pendenza  del  ricorso,  è  inammissibile  Fazione  giudiziaria 
contro  la  Finanza  per  la  restituzione  delle  somme  pagate  a  titolo  a"  im- 
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posta  di  ricchezza  mobile  6  dichiarate  non  dovute  in    virtù  di  decisioni 
uniformi  della  Commissione  di  I*  istanza  e  di  quella  provinciale   (2) 

(Sentenza  del  Tribunale  civiie  di  Napoli,  i*  Sezione  del  6  lu- 
glio 1892 — Botta  e.  Finanza.^ 

Sulla  /.*  —  Il  Tribunale  ha  osservato  in  fatto  che  Raffaela  B  >tta 
con  atti  dei  22  maggio  e  2  giugno  corrente  anno,  ha  tratto  in  giu- 
dizio avanti  questo  Collegio  1*  Intendenza  di  finanza  di  Napoli,  in  rap- 
presentanza dell'agenzia  delle  tasse,  ed  assumendo  che  per  uniformi  de- 
liberazioni della  Commissione  di  i.a  istanza  e  della  Commissione  provin- 
ciale sia  stato  riconosciuto  il  suo  diritto  ad  essere  rivaluta  di  talune 
somme  indebitamente  pagate  a  titolo  d'imposta  di  ricchezza  mobile, 
chiede  che  si  condanni  essa  Intendenza  alla  restituzione  di  lire  2030, 
una  agli  interessi  legali  ed  alle  spese  di  lite. 

Da  parte  della  convenuta  Intendenza  si  è  dedotta  l' inammissibi- 
lità di  tale  domanda,  sotto  il  riflesso  di  trovarsi  tuttora  pendente  avanti 
la  Commissione  centrale  il  reclamo  proposto  contro  la  deliberazione  della 
Commissione  provinciale,  ordinante  il  rimborso  della  detta  somma,  e 
di  non  essere  perciò  tale  deliberazione  addivenuta  definitiva. —  Di  ri- 
mando l'attrice  sostiene  che  in  tema  d' imposta  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile,  le  decisioni  delle  Commissionai  provinciali  sieno  esecutive  al 
pari  delle  sentenze  delle  corti  di  appello,  ed  i  ricorsi  alla  Commis- 
sione centrale  abbiano  carattere  devolutivo,  a  somiglianza  dei  ricorsi 
per  cassazione. 

Ha  osservato  in  diritto  che  niuna  disposione  legislativa  autorizza 
ad  attribuire  alle  decisioni  della  Commissione  provinciale,  in  materia 
d'  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  il  carattere  di  definitivo  a 
somiglianza  di  quelle  delle  corti  di  appello.=Le  varie  leggi  d'imposta, 
ed  in  ispecie  quella  relativa  ai  redditi  delia  ricchezza  mòbile,  nel  creare 
un  triplice  ordine  di  Commissioni  comunali,  Provinciale  e  Centrale  , 
non  hanno  dato,  come  nell'argomento  delle  giurisdizioni  giudiziarie,  alla 
Centrale  le  attribuzioni  di  una  cassazione  in  guisa  da  potersi  rite- 
nere che  il  pronunziato  della  Commissione  provinciale  abbia  carattare 
definitivo  ed  il  ricorso  alla  Centrale  non  ne  sospenda  la  esecutorietà. 
Invero  basta  ricordare  l'ultimo  capoverso  dell'art.  95  del  regolamento 
approvato  con  Regio  Decreto  del  24  agosto  1877  e^  '  numeri  6  ed  8 
dell'art.  99  del  regolamento  medesimo,  per  dedurne  che  il  ricorso  alla 
Commissione  centrale  impedisce  che  la  decisione  della  Commissione  pro- 
vinciale acquisti  il  carattere  didefinitivo,  imperocché  nel  primo  di  tali 
articoli  è  sancito  che  la  mancanza  di  ricorso,  entro  i  20  giorni  dalla 
notificazione  della  decisione  della  Commissione  provinciale,  rende  de- 
finitivo il  giudizio  medesimo,  e  nel  secondo  è  stabilito  che  sono  defi- 
nitivamente accertati  i  redditi  determinati  dalle  Commissioni  provin- 
ciali e  non  contestati  dallo  agente  o  dai  possessori  avanti  fa  Com- 
missione centrale  entro  giorni  20  dalla  notificazione  della  decisione  di 
dette  Commissioni  ed  i  redditi  determinati  dalla  Commissione  centrale. 
Se  giusta  co  test  e  disposizioni  del  regolamento,  i  redditi  determinati 
dalla  Commissione  provinciale  non  si  ritengono  per  definitivamente 
accertati  quando  avvi  ancora  il  mezzo  del  ricorso  alla  Centrale,  o  quando 

(1  e  2)  In  senso  conforme,  l'articolo  del  Comm.  Quarta,  a  pag.  146  delle 
Imposte  dirette  187&  È  superfluo,  poi,  avvertire  che  il  principio  è  anche  ap- 
plicabile in  tema  di  tassa  sui  fabbricati. 
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in  tempo  utile  il  ricorso  si  è  presentato;  è  forza  riconoscere  che  i  pro- 
nunziati della  prima  di  tali  Commissioni  non  abbiano  carattere  di  de- 
cissioni  definitive.  —  Vero  è  che  nell'articolo  47  della  legge  per  l'im- 
posta sui  redditi  di  ricchezza  mobile  del  24  agosto  1877  si  dispone  che 
la  mancanza  di  appello  nel  termine  di  giorni  20  ed  il  giudizio  delle 
Commissioni  provinciali  sugli  appelli  prodottisi,  rendono  definitive  le 
somme  di  reddito  imponibile  ;  ma  ciò  va  inteso  nei  rapporti  del  Fisco, 
non  mai  a  riguardo  dei  contribuenti  per  i  rimborsi  come  si  evince 
dalla  dizione  dell'articolo  in  cui  si  parla  solo  «  di  somme  di  reddito 
imponibile  »,  e  ad  ogni  modo  non  può  trovare  applicazione  nei  casi  in 
cui  è  ammesso  il  ricorso  alla  Commissione  centrale,  avvegnaché  nello 
ultimò  capoverso  dell'articolo  48  della  legge  medesima,  disponendosi 
che  il  giudizio  delle  commissioni  provinciali,  quanto  all'estimazione 
delle  somme  dei  redditi  imponibili  non  sia  soggetto  a  ricorso,  si  ag- 
giunge che  in  questo  caso  le  somme  diventano  definitive  a  norma  del- 
l'articolo 47;  il  che  vuol  dire  che  quando  si  tratti  di  questioni  estranee 
alla  estimazione  e  valutazione  dei  redditi,  quando  cioè  si  tratti  dei 
casi  in  cui  è  ammesso  il  ricorso  alla  commissione  centrale,  siffatto  re- 
clamo sospende  l'effetto  esecutivo  della  decisione  d'  appello  ed  impe- 
disce che  il  giudizio  d'appello  diventi  definitivo. 

Ha  osservato  che  nella  specie  in  esame  non  è  contestato  per  le 
parti, comunque  non  se  ne  sia  fornita  la  prova,  che  l'agente  abbia  in 
tempo  utile  prodotto  ricorso  alla  commissione  centrale  contro  la  de- 
liberazione della  commissione  provinciale  su  cui  1'  attrice  appoggia  la 
sua  domanda,  né  da  parte  di  costei  si  vien  punto  sostenendo  che  sif- 
fatta deliberazione  non  sia  per  legge  suscettiva  di  ricorso.  —  Ora  in 
applicazione  dei  principii  superiori  accennati  devesi  ritenere  che  per 
effetto  di  tale  ricorso,  sia  rimasta  sospesa  V  esecuzione  dell'anzidetta 
deliberazione  e  che  non  possa  allo  stato  essa  attrice  ripetere  giudi- 
zialmente quanto  le  viene  attribuito  per  virtù  della  deliberazione  me- 
desima e  di  quella  della  commissione  comunale. —  E  però  vuoisi  allo 
stato  dichiarare  inammissibile  la  domanda  di  cui  trattasi. 

Sulla  2*  Ha  osservato  che  la  succumbenza  trae  nell'attrice  l'ob- 
bligo di  rispondere  delle  spese  del  giudizio  in  favore  dell'  Intendenza 
di  finanza,  giusta  l'articolo  370  del  cod*  di  procedura  civile.  —  Per 
tali  motivi,  ecc. 


Riscossione— Vacanza  di  esattoria -Nomina  d'ufficio  di  esat- 
tore per  oltre  un  anno— Incapacità. 

Per  causa  di  vacanza  di  esattoria  verificatasi  durante  il  quinquen- 
nio, il  Prefetto  ha  facoltà  di  procedere  alla  nomina  dell'esattore  anche 
per  oltre  un  anno,  qualora  concorra  la  condizione  della  convenienza,  di 
cui  è  giudice  esso  Prefetto,  e  della  quale,  però,  devesi  far  menzione  nel 
decreto  di  nomina  (1) 

L'incapacità  ad  esercitare  l'ufficio  di  esattore,  che  dall'art.  14  della 
l*ggt  di  riscossione  è  dichiarata  per  coloro  che  han  parte  nelP  ammiri- 
ci) Consulta  l'altra  decisione  del  24  marzo  1891»  n.  18,  a  pag.  360  delle 
Imposte  dirette  1891,  e  consulta  altresì,  coi  richiami  in  nota,  la  sentenza  della 
Cassazione  di  Roma  del  19  marzo  1891  a  pag.  266  dello  stesso  volume. 
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strazione  del  comune,  o  che,  avendola  avuta,  non  kan  reso  i  conti,  non 
può  estendersi  a  tutti  quelli  che,  non  avendo  avuta  parte  attiva  e  di- 
retta nelf  amministrazione  comunale,  abbiano  col  comune  rapporti  giu- 
ridici di  debito  e  credito  (i) 

(Decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  del  2  dicem- 
bre 1891,  n.  259  —  Est.  Inghilleri— Comune  di  Santa  Cristina  d'Aspro- 
monte e.  Prefetto  di  Reggio  Calabria) 

....Attesoché  col  predetto  ricorso  si  propongono  due  quesiti,  l'uno 
riguardante  la  facoltà  del  prefetto  a  procedere  di  ufficio  alla  nomina 
dell'esattore  delle  imposte  per  oltre  un  anno  per  causa  di  vacanza 
verificatasi  durante  il  quinquennio,  e  l'altro  relativo  all'incapacità  del 
Furci  ad  esercitare  l'ufficio  di  esattore  per  essere  debitore  del  comune 
di  Santa  Cristina. 

Attesoché  sul  primo  quesito  è  da  osservare  che  per  l'articolo  13 
della  legge  20  aprile  1871  modificato  dalla  legge  30  dicembre  1876, 
il  prefetto  di  regola  ha  la  facoltà  di  nominare  l'esattore  delle  imposte 
per  un  anno,  ed  anche  per  un  quinquennio,  qualora  concorra  la  con- 
dizione della  convenienza,  di  cui  giudice  è  il  prefetto,  ma  della  quale 
deesi  far  menzione  nei  decreto  di  nomina,  e  per  l'art.  21  del  regola- 
mento 1886  cotesta  facoltà  può  dal  prefetto  essere  esercitata  anche 
quando  la  vacanza  si  verifichi  nel  corso  del  quinquennio. 

Che  il  prefetto  di  Reggio  Calabria  nella  specialità  del  caso  ha 
ravvisato  la  convenienza  di  procedere  alla  nomina  per  un  biennio, 
circostanza  esposta  nel  decreto  dell'8  maggio  1891  che  oggi  s'impugna 
e  neanco  accennata  nel  decreto  già  annullato. 

Che  avendo  il  prefetto  nell'esercizio  delle  sue  facoltà  adempite  le 
condizioni  di  legge,  non  ha  violato  alcuna  disposizione  legislativa 
e  regolamentare. 

Attesoché  per  l'art.  14  della  legge  20  aprile  1871,  sono  incapaci 
ad  esercitare  l'ufficio  di  esattore  coloro  che  hanno  parte  nell'ammini- 
strazione del  comune  o  che  avendola  avuta  non  resero  i  conti.  Cotesto 
titolo  d'incapacità  che  colpisce  gli  amministratori  o  coloro  che  es- 
sendo stati  amministratori  non  abbiano  reso  i  conti,  non  può  esten- 
dersi a  tutti  quelli  che  non  ayendo  avuto  parte  attiva  e  diretta  nell'am- 
ministrazione comunale  abbiano  col  comune  interessato  rapporti  giu- 
ridici, per  il  noto  principio  che  le  leggi  restrittive  non  si  estendono 
oltre  i  casi  in  esse  espressi. 

Che  nella  specie  poi  non  correva  alcun  rapporto  giuridico  di 
debito  e  credito  tra  il  Furci  ed  il  comune  di  Santa  Cristina  perchè  il 
Furci  con  nota  del  13  maggio  1891,  dichiarava  al  prefetto  di  Reggio 
Calabria  che  teneva  in  suo  potere  lire  1376  41  spettanti  al  comune 
di  Santa  Cristina,  e  non  potendo  farne  il  versamento  nella  cassa  co- 
munale domandava  in  quale  cassa  pubblica  doveva  depositare  la  suin- 
dicata somma. 

Dalla  quale  lettera  si  rileva  che  il  Furci  essendo  nella  impossi- 
bilità giuridica  di  versare  nella  cassa  comunale,  diveniva  depositario 
e  non  debitore  di  detta  sommaverso  il  comune,  fino  a  che  non  venisse, 

(1)  Delle  varie  incompatibilità  all'ufficio  di  esattore,  stabilite  dall'art  14 
della  legge,  abbiamo  discorso  lungamente  nel  nostro  libro.  «La  riscossione 
delle  imposte  dirette  nel  quinquennio  1893-97  »  §  12,  pag.  63  e  seg. 
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nominato  il  cassiere  o  non  gli  si  indicasse  in  quale  cassa  pubblica  si 
dovesse  fare  il  versamento;  ciò  che  non  risulta  sia  avvenuto. 

Attesoché  non  avendo  fondamento  i  motivi  del  ricorso,  dee  questo 
essere  rigettato, "e  la  sezione  crede  conveniente  compensarne  le  spese. 

Attesoché  avuto  riguardo  a  tutte  le  circostanze  che  accompa- 
gnano l'attuale  contestazione,  la  sezione  ritiene  essere  equo  compen- 
sare le  spese. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  di  cui  tratta  e  compensa 
e  spese. 

Ricchezza  mobile— Assegno  per  celebrazione  di  messe— 
Reddito  perpetuo  —  Reddito   temporaneo  —  Classificazione 

L assegno  goduto  da  un  sacerdote  per  la  celebrazione  duna  messa 
quotidiana,  può  considerarsi  come  reddito  perpetuo,  da  classificarsi  in 
categoria  A,  qualora  esista  una  vera  cappellania  acuì  V  assegno  sia  do- 
vuto, ancorché  l'investito  deWente  cappellania  non  lo  goda  se  non  finché 
durano  la  sua  investitura  e  la  rappresentanza  dell'ente,  ed  ancorché  il 
medesimo  per  goderlo  sia  obbligato  ad  adempiere  alla  celebrazione  delle 
messe  (i) 

Se  invece  si  tratti  di  un  semplice  obbligo,  dal  testatore  imposto  ai 
suoi  eredi,  di  spendere  annualmente  una  determinata  somma  per  far  ce- 
lebrare  una  messa,  con  facoltà  di  liberamente  valersi  di  quel  sacerdote 
che  a  loro  piaccia,  mutandolo  a  loro  volontà,  allora  non  si  ha,  pel  sa- 
cerdote percipiente,  che  un  vero  e  proprio  provento  del  suo  ministero,  e 
quindi  un  reddito  di  categoria  C  (2) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  t$  febbraro  1892,  n.  13434.^ 
Il  Sacerdote  Martino  Rosolino  reclamava  contro  l'accertamento 
d'un  reddito  di  L.  229,50  fattogli  in  categ.  A  per  un  assegno  dovuto 
dal  principe  di  S.  Elia  per  la  celebrazione  di  una  messa  quotidiana 
nella  chiesa  matrice  di  Alia,  deducendo  trattarsi  di  assegno  non  per- 
petuo né  vitalizio,  ma  eventuale,  essendo  una  elemosina  che  gli  veniva 
corrisposta  quando  adempiva  alla  celebrazione  delle  messe,  la  quale 
mancando  o  per  malattia  o  per  altra  causa,  il  pagamento  veniva  fatto 
al  sacerdote  che  lo  sostituiva;  per  ciò  sosteneva  doversi  iscrivere  il 
reddito  in  categ.  C. 

(1  e  2)  L'indole  di  un  reddito,  agli  effetti  della  classificazione,  deve  de- 
sumersi dal  titolo  da  cui  il  reddito  stesso  deriva;  e  si  dice  perpetuo  quel 
reddito  che  in  forza  del  titolo  dal  quale  emana  dura  e  si  ripruduce,  fatta 
astrazione  dalla  persona  del  possessore;  nel  mentre  é  temporaneo  quel  red- 
dito che  in  virtù  del  titolo  costitutivo  dipende  dalla  vita  di  colui  che  ne  è 
investito. 

Conscguentemente,  dato  un  reddito  il  quale  in  ragione  del  titolo  sia 
perpetuo  —  in  ispecie  il  reddito  di  oft  beneficio  ecclesiastico  —  deesi  come 
tale  tassarlo,  cioè  nella  categoria  A,  anche  quando  il  possessore  non  ne  ab- 
bia che  il  godimento  vitalizio,  in  quantochè,  cessando  il  suo  godimento,  non 
cessa  la  riproduzione  del  reddito  (Sentenza  Cassazione  Roma  14  maggio  iS*jgt 
a  pag.  111  delle  Imposte  dirette  1880). 

Invece  vuoisi  considerare  come  temporanea,  da  tassarsi  in  categoria  C 
l'annua  rendita  costituita  a  titolo  di  patrimonio  sacro  {Sentenza  Cassazione 
sudd.  delti  o  dicembre  1&7S-JS  gennaio  1879,  *  pagina 39  delle  Imposte  dirette  1879  )• 
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La  Commissione  mandamentale  ritenne  non  essere  l'assegno  che 
un  elemosina  percetta  in  corrisponsione  d'un  dato  numero  di  messe 
avente  carattere  semplicemente  temporaneo  ed  accolse  il  reclamo  man- 
dando ad  iscrivere  il  reddito  in  categ.  C. 

Appellò  T  agente  insistendo  essere  il  reddito  da  classificarsi  in 
categ.  A,  perchè  in  somma  certa  e  definiliva,  essendo  obbligato  il  Prin- 
cipe Sant'Elia  ad  erogarla  annualmente  per  lo  scopo  stabilito  e  non 
poter  cambiarsi  la  classificazione  solo  perchè  goduto  temporaneamente 
dall'uno  o  dall'altro  sacerdote. 

Col  contrappello  il  contribuente,  a  dimostrar  meglio  il  suo  asserto, 
dichiarava  che  egli  aveva  celebrato  le  messe  per  un  solo  anno  dal 
1°  settembre  1889  a  tutto  agosto  1890  e  si  era  poi  dimesso  da  tale 
incarico. 

La  Commissione  provinciale  ritenuto  essere  la  casa  Sant'  Elia  te- 
nuta a  corrispondere  annualmente  ad  alcuni  Sacerdoti  di  Alia  diversi 
assegni  in  virtù  di  atto  n  marzo  1755  per  notaro  Lo  Cicero  Andrea, 
fra  cui  vi  era  quello  corrisposto  al  Sacerdote  Martino  Rosolino  per 
celebrazione  di  una  messa  quotidiana  nella  Matrice  e  tale  assegno  ri- 
guardo al  percipiente  costituiva  un  reddito  professionale  classificabile 
in  categ.   C,  rigettò  l'appello  dell'agente. 

Il  quale  riproponendo  i  motivi  del  suo  appello  ricorre  deducendo 
la  violazione  dell'art.  54  della  legge  24  agosto  1877. 

Considerato  che  l'agente  non  ha  presentato,  né  Tatto  11  mar- 
zo 1755  citato  nella  decisione  impugnata,  né  altri  documenti  da  cui 
consti  quale  sia  la  natura  dell'assegno  che  gli  eredi  Sant'Elia  deb- 
bono corrispondere  per  la  celebrazione  della  messa  domenicale,  vale 
a  dire  se  esista  una  vera  cappeilania  a  cui  l'assegno  sia  dovuto,  nel 
qual  caso  il  medesimo  potrebbe  considerarsi  reddito  perpetuo  anche 
per  parte  dell'ente  a  cui  sarebbe  dovuto  ancorché  l'investito  dell'ente 
non  lo  goda  se  non  finché  durano  la  sua  investitura  e  la  rappresen- 
tanza dell'ente  ed  ancorché  il  medesimo  per  goderlo  sia  obbligato  ad 
adempiere  alla  celebrazione  delle  messe;  o  se  invece  si  tratti  di  un 
semplice  obbligo  degli  eredi  Sant'Elia  di  spendere  annualmente  una 
determinata  somma  per  far  celebrare  ogni  domenica  una  messa  nella 
chiesa  Matrice,  ma  con  facoltà  di  liberamente  valersi  di  quel  sacerdote 
che  a  loro  piaccia,  mutandolo  a  loro  volontà,  nel  qual  caso  rimpetto 
ai  sacerdote  celebrante  la  percezione  della  somma  assegnata  non  po- 
trebbe considerarsi  se  non  come  un  provento   del   proprio   ministero. 

Che  in  mancanza  di  tali  dimostrazioni  non  può  fondatamente  soste- 
nersi che  il  giudizio,  in  quest'ultimo  senso  espresso  dalle  Commissioni 
inferiori,  abbia  violato  l'art.  54  della  legge  24  agosto  1877  (testo  unico) 

Per  questi  motivi.  —  Allo  stato  degli  atti  rigetta  il  ricorso  del- 
l'agente. 

Ricchezza  mobile  —  Reddito  inesistente  —  Reolamo  dopo  la 
pubblicazione  dei  ruoli—Reclamo  tardivo — Effetti 

//  silenzio  serbato  dal  contribuente  entro  i  20  giorni  dalla  notifi- 
cazione dell'avviso  di  accertamento  dufficio,  non  impedisce  al  contri- 
buente  medesimo  di  reclamare,  per  inesistenza  di  readito,  entro  i  tre 
mesi  dalla  pubblicazione  del  ruolo,  con  diritto  allo  sgravio  dell  intera 
imposta  in  esso  ruolo  iscritta. 
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Trascorso  però  il  termine  di  tre  mési,  il  reclamo  non  è  produttivo 
di  effetti  che  dal  giorno  della  sua  presentazione. 

Decisione  della  Comm.  centrale  del  3  luglio  1892,  n.  171 19.) 

Con  sentenza  del  tribunale  civile  di  Napoli  15  giugno  1887  rima- 
sero aggiudicatari  di  un  casamento  espropriato  a  danno  di  Botta  Raf- 
faella, Autiero  Francesco,  Monterosso  Filomena,  Criscuolo  Enrico  e 
1  roisi  Angelo  e  furono  inscritte  le  relative  ipoteche  a  favore  della 
massa  dei  creditori- 

L'  agente  di  Napoli  accertò  a  carico  della  Botta* il  relativo  reddito 
degli  interessi  sui  prezzi  d'aggiudicazione  prima  al  IO  %  (avviso  11  ago- 
sto 1888)  poi  al  5  %  (avviso  del  6  ottobre  1889)  e  P°ì  inscrisse  detto 
reddito  di  L.  3925,33  sul  ruolo  principale  del  1890,  nei  ruoli  supple- 
tivi dell'anno  stesso  dal  15  giugno  1887  al  31  dicembre  18X9. 

Nell'8  giugno  1891  reclamò  la  Botta,  dicendo  errato  l'accertamento 
per  essersi  ritenuta  creditrice  lei,  che  era  debitrice  espropriata. 

La  Commissione  comunale  decise  :  Accoglie  il  reclamo,  annulla 
l'accertamento  e  ordina  la  restituzione  dell'indebito  se,  come  e  quando 
per  legge.  (Decisione  24  settembre  1891.) 

L'agente  appellò  perchè  fosse  precisata  l'epoca  del  rimborso  dal- 
T8  giugno  1891  dovendosi  ritenere  tardiva  l'istanza  pel  periodo  pre- 
cedente. 

La  Commissione  provinciale  considerò  che  trattasi  di  reddito  mai 
esistito,  iscritto  a  ruolo  per  un  errore  madornale  dell'  agente,  più 
grave  dell'errore  materiale  e  della  duplicazione;  che  perciò  la  tardi- 
vi tà  del  reclamo  non  può  far  ritenere  dovuta  una  imposta  che  dovuta 
non  era;  e  che  tale  assunto  è  rinforzato  dalla  normale  94  inserta  del 
bollettino  delle  imposte  dell'anno  1871.  Per  queste  ragioni,  confermando 
l'appellato  decisione,  dichiarò  che  la  decorrenza  del  rimborso  avesse 
luogo  dall'epoca  dell'inscrizione  a  ruolo  del  reddito  controverso  (deci- 
sione 22  settembre  1892.) 

Ricorre  V  agente  dicendo  che  le  quistioni  d'inesistenza  di  reddito 
sono  regolate  dagli  art.  59,  75,  83,  103,  no  del  regolamento;  che  non 
può  esercitarsi  l'azione  d'indebito,  decorso  il  termine  stabilito  dall'art. 
53  della  legge  d'imposta;  che  dunque  la  Commissione  provinciale  violò 
gli  art.  suddetti  di  regolamento  e  di  legge. 

Controricorre  la  Botta  insieme  a  Raffaele  Postiglione,  al  quale  con 
istrumento  1  settembre  1889  essa  cede  l'avanzo  di  L.  5724.90  che  le 
era  rimasto  salvo  sul  prezzo  di  aggiudicazione  dovuto  da  Enrico  Cri- 
scuolo. 

Essi  combattono  il  ricorso  dell'agente  e  chiedono  anche  di  essere 
personalmente  sentiti;  domanda  inammissibile,  non  ricorrendo  il  caso 
contemplato  dall'art.  2  della  legge  io  giugno  1888. 

Attesocchè  il  reclamo  per  inesistenza  di  reddito  poteva  essere  pie- 
namente accolto,  sebbene  esibito  dopo  i  20  giorni  dall'intimazione  del- 
l'avviso di  dichiarazione  d'ufficio,  se  si  fosse  presentato  nei  tre  mesi 
dalla  publicazione  dei  ruoli  principali  e  suppletivi  (art.  109  e  no  del 
regolamento);  ma  lo  fu  invece  quando  il  trimestre  era  dtcorso  per  gli 
lini  e  per  gli  altri.  Laonde  lo  sgravio  non  competeva  alla  reclamante 
se  non  dall'8  giugno    1891,  giorno  della  esibizione  del  reclamo. 

Attesoché  in  materia  di  imposta  non  può  invocarsi  la  teoria  co- 
mune sulla  prescrizione  dell'azione  d'indebito,  dovendosi  osservare  le 
prescrizioni  delle  leggi  speciali;  ed  altro  non  sono  che  prescrizioni  par- 
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ticolari  per  la  tassa  di  richezza  mobile  quelle  stabilite  negli  art.  32  e 
53  della  legge  24  agosto  1877,  83,  106,  107,  109,  no  112  del  regola- 
mento 3  della  legge  io  giugno  1888. 

È  poi  inutile  invocare  la  normale  del  1871  perchè  a  prescindere 
dalle  diverse  disposizioni  sopravvenute,  non  è  colle  normali  ammini- 
strative che  possono  risolversi  le  quistioni  attinenti  alle  imposte,  ai  di- 
ritti cioè  ed  obblighi  che  per  ragione  di  tasse  derivano  a  favore  e  re- 
spetti vamente  a  carico  dello  Stato  e  dei  contribuenti. 

Per  questi  motivi  accolto  il  ricorso  dell'  agente  annulla  le  decisioni 
impugnate,  dichiarando  dovuto  l'esonero  dall'  imposta  soltanto  da  il'  8 
giugno  1891: 

Ricchezza  mobile  —  Cessazione  di  redditi  di  categoria  A  -- 
Crediti  non  oompresi  nell'inventario  dell'eredità  —  Prova. 

Dal  fatto  di  non  essere  alcuni  crediti  stati  compresi  nelT inventario 
dell'eredità  di  un  contribuente  che  si  trovi  già  iscritto  e  tassato  pel  red- 
dito dei  crediti  stessi,  non  è  lecito  dedurre,  agli  effetti  dell'imposta,  la 
estinzione  di  essi  crediti  e  quindi  la  cessazione  del  relativo  reddito;  do- 
vendo, invece,  tale  cessazione  essere  provata  nei  modi  e  forme  di  cui 
all'art.  66  della  legge  24  agosto  1877. 

(Decisione  della  Commis.  centrale  20  marzo  1892,  n.  14227). 

....Considerato  che  non  è  più  d'uopo  occuparsi  della  prima  ecce- 
zione apposta  dagli  eredi  Capone  e  bassata  sull'asserita  prescrizione 
trentennale  perchè  il  rigetto  della  eccezione  stessa  pronunciato  dalla 
Commissione  di  i°  grado  venne  pienamente  riconfermato  da  quella  di 
2°  grado,  né  più  si  è  elevato  in  proposito  dibattito  dai  ricorrenti. 

Considerato  che  tutta  la  quistione  ora  agitata  consiste  nella  pre- 
tesa cessazione  e  nella  inesistenza  dai  redditi  allegata  dai  ricorrenti 
dinanzi  alla  Commissione  di  20  grado: 

Considerato  su  di  ciò  che  non  concorrono  valide  prove  a  suffra- 
gare la  cessazione,  dappoiché  nulla  di  concludente  si  alliga  in  merito 
ad  essa  non  avendo  mai  impugnato  i  contribuenti  di  avere  perduto 
ogni  ragione  su  quei  crediti  i  quali  anzi  fino  al  1890  ritennero  sempre 
evidentemente  di  loro  pieno  dritto. 

Considerato  che  giustamente  venne  obbiettato  non  potersi  dar 
valore  alla  eccezione  che  tali  crediti  vennero  omessi  nello  inventario, 
dappoiché  ciò  non  toglie  che  gli  eredi  avessero  egualmente  facoltà  di 
quanto  ad  essi  spettava  o  che  si  prestassero  i  debitori  stessi  a  pagare 
il  che  viene  provato  dal  fatto  che  esistono  tracce  negli  atti  avere 
nell'anno  1875,  epperò  un  anno  dopo  la  compilazione  dell'inventario,  un 
tal  Raffaele  Sannaco  restituito  il  capitale  di  lire  830,  di  che  i  contri- 
buenti ottennero  con  decisione  del  18  maggio  di  quell'anno  dalla 
Commissione  centrale  la  radiazione  del  relativo  reddito. 

Considerato  che  in  tale  quistione  è  da  attenersi  a  quanto  prescrive 
l'articolo  no  della  legge  24  agosto  1877,  unica  ed  imprenscindibile 
norma  per  provare  la  cessazione  di  un  reddito  come  venne  consa- 
grato da  lunga  e  costante  giurisprudenze,  e  nel  caso  concreto  la  prova 
da  quell'articolo  richiesta  manca  affatto.  Per  questi  motivi,  ecc. 

Direttore  respomabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  16  Ottobre    1892  N.°  20 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  — Supplemento  di  cauzione  per  aumento  nel  ca- 
rico delP esazione  —  Intelligenza  dell'art.  39  del  regola- 
mento 2  giugno  1892,  corrispondente  all'  articolo  36  del 
regolamento  del  1386. 


Per  l'art.  16  della  legge  organica  sulla  riscossione  delle  imposte 
.dirette,  V  esattore,  prima  di  entrare  in  ufficio,  e  al  più  tardi  entro  un 
mese  dalla  nomina,  è  tenuto  a  dare  una  cauzione  corrispondente  ad 
una  rata  delle  imposte  erariali  e  delle  sovrimposte  e  tasse  comunali 
e  provinciali;  come  è  tenuto  altresì  a  garantire  le  altre  riscossioni 
affidategli,  nella  misura  da  determinarsi  dalle  rappresentanze  comunali 
e  consorziali. 

Senonchè  è,  più  che  possibile,  probabile  che.  durante  la  gestione, 
cioè  nel  corso  del  quinquennio  esattoriale,  la  prestata  cauzione  do- 
venti insufficiente  a  garentire  gii  obblighi  assunti  dall'  esattore,  e  ciò 
tanto  per  diminuzione  dei  suo  valore,  quanto  per  aumento  d' imposte 
erariali,  provinciali  e  comunali  da  riscuotersi  ;  ed  in  tali  casi,  come 
per  quelli  indicati  nell'art.  1980  del  Cod.  civ.,  l'art:  39  del  regola- 
mento 2  giugno  1892  (corrispondente  all'art.  36  del  precedente  rego*- 
lamento  23  dicembre  1886),  esplicando  il  concetto  dell'art.  18  della 
legge,  fa  obbligo  all'esattore  di  dare  un  supplemento  di  cauzione. 

Per  quanto  concerne  la  ipotesi  — facile  a  verificarsi,  massime  nei 
grandi  centri  —  dell'aumento  di  imposte  erariali,  provinciali  e  comu- 
nali, il  regolamento,  nel  citato  articolo,  è  stato  provvido  ad  allonta- 
nare il  dubbio  che  tutti  gl'incrementi  di  esazione  facciano  sorgere 
all'esattore  l'obbligo  del  supplemento,  determinando  un  limite,  che  è 
quello  di  un  decimo;  per  modo  che  quegli  accrescimenti  che  non  ar- 
rivino al  decimo  del  carico,  che  servì  di  misura  nella  determinazione 
della  cauzione,  riescono  indifferenti. 

Ma  l'accennata  circostanza  dell'aumento,  almeno  per  un  decimo, 
della  riscossione  d'imposte  erariali,  provinciali  e  comunali,  noi  cre- 
diamo che  non  sia  per  se  sola  sufficiente  a  dar  diritto  di  chiedere 
un  supplemento  di  cauzione,  occorrendo,  invece,  il  concorso  ancora 
di  un  altro  fatto:  quello  cioè  che  l'incremento  derivi  da  causa  con 
effetto  continuativo.  Ciò,  a  dir  vero  non  si  desume  dalla  lettera  del 
citato  articolo  59  del  regolamento  del  1892  (art.  36  del  1886)  ;  ma  è 
insito  nel  suo  spirito;  tanto  che  il  seguente  art.  40  (art.  37  del  regol. 
del  1886),  nell'accordare  all'esattore  il  diritto  ad  una  corrispondente 
riduzione  della  cauzione  allorché  si  verificasse  nel  corso  del  quinquen- 
nio una  diminuzione  nel  carico  della  riscossione,  anche  nella  misura 
non  minore  del  decimo,  non  lascia  di  dichiarare  che  la  diminuzione 
debb'avere  una  causa  permanente.  In  verità,  ogni  dubbio  sarebbe  stato 
eliminato  se  la  stessa  frase  fosse  stata  anche  scritta  nel  precedente 
art.  39.  Ma, data  l'innegabile   parità   di  trattamento   che   compete    ai 
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due  casi  di  aumento  e  di  diminuzione  dei  carichi  della  riscossione,  e 
data  quindi  l'innegabile  identità  di  principii,  soccorre  al  silenzio,  al- 
l'insufficienza del  ricordato  art.  39  del  regolamento,  lo  strumento  del- 
l'analogia, in  base  alla  famosa  regola  dell'ubi  eadem  ratio,  ibi  idem 
ius  statuendum. 

Ed  ora,  fermato  tale  concetto;  ritenuto  cioè  che  la  disposizione 
del  ripetuto  art.  39  del  regolamento,  alla  pari  di  quanto  è  dichiarato 
per  quella  del  seguente  art.  40,  non  può  non  riferirsi  che  ai  fatti  non 
passeggieri,  ma  derivanti  da  causa  con  effetto  continuativo,  riesce  fa- 
cilissimo risolvere  la  quistione,  cotanto  frequente  in  pratica,  se  re- 
sattore,  che  succede  ad  un  altro  dichiarato  decaduto,  e  che  pel  dis- 
posto dell'art.  53  del  regolamento  del  2  giugno  1892  (corrispondente 
all'art.  50  del  regolamento  del  1886)  è  tenuto  ad  assumere,  oltre  le 
imposte  correnti,  anche  le  rate  scadute  e  non  riscosse  durante  la  va- 
canza della  esattoria,  sia  o  meno  obbligato  per  tale  esazione  di  dare 
il  supplemento  di  cauzione.  £  riesce  facilissimo  il  risolverla  in  senso 
negativo,  sol  che  si  consideri  che  il  fatto  di  tale  riscossione  non  può 
rientrare  nel  novero  di  quelli  per  causa  permanente.  Ed  invero  qui  vi 
è  bensì  un  aumento  di  carico  per  imposte  arretrate  da  riscuotersi, 
ma  non  vi  è  un  incremento  nel  montare  delle  imposte  annuali;  tanto 
vero  che,  trascorso  il  periodo  in  cui  devono  versarsi  le  dette  rate 
scadute  e  non  riscosse  durante  la  vacanza  dell'esattoria,  la  riscossione 
diventa  normale  e  la  cauzione  vi  corrisponde  esattamente. 

E  —  franca  la  pena  dichiararlo  —  le  conclusioni  alle  quali  siamo 
giunti  col  ragionamento  che  precede,  armonizzano  con  le  dichiarazioni 
fatte  dal  Ministero  alla  Intendenza  di  finanza  di  Napoli  col  dispaccio 
3  agosto  1892,  n.  33582  5619,  Div.  4*. 

(  Riproduzione  vietata  )  Vmm 

PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  — Delegazione  —  Obbligo  dell'esattore  delegante 
di  provare  l' invio  della  riohiesta 

L'esattore  delegato  non  pud  essere  tenuto  a  rispondere  deir imposta 
che  si  asserisce  di  essere  stato  richiesto  a  riscuotere  per  conto  di  altro 
esattore,  se  il  delegante  non  provi  con  le  prescritte  ricevute  di  aver  j»- 
viata  la  delegazione  nei  modi  stabiliti  nettari.  65  del  regolamento  23 
dicembre  1880  (corrispondente  all'art.  68  del  regolam.  2  giugno  1892). 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  7  dicembre  1890,  nume- 
ri 712417425). 

Il  Ministro  delle  finanze. 

Visto  il  ricorso  prodotto  dall'esattore  di  Castel  di  Sangro  contro 
il  decreto  del  Prefetto  di  Campobasso  del  i°  aprile  1890,  mediante  il 
quale  si  dichiarò  non  essere  l'altro  esattore  di  Montenero  Valcocchiaro 
tenuto  a  rispondere  verso  il  reclamante  della  somma  di  lire  876,12  im~ 
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porto   di  quote  d'imposta,  di  cui  erasi  da  quest'ultimo  delegata  la  ri* 
scossiotie  al  detto  esattore  ei  Montenero  Valcocchiaro. 
Vista  la  legge  20  aprile  1871,  n.  192. 

Visto  il   regolamento   approvato   con  R,   decreto    del  23  dicem- 
bre   1886.  n.  4256, 

Visto  il  controricorso    esibito   dall'esattore  di  Montenero  Valcoc- 
chiaro. 

Visti  gli  atti  fra  i  quali  l'impugnato  decreto  prefettizio. 
Ritenuto  che,  mentre  l'esattore  di  Castel  di  Sangro  sostiene  d'aver 
fatto  ricapitare  fino  dal  marzo  1889  al  suo  collega  di  Montenero  Val- 
cocchiaro, nei  modi  previsti  dall'art.  65  del  regolamento  23  dicem- 
bre 1886,  le  suindicate  delegazioni,  quest'ultimo  però  nega  recisamente 
di  averle  mai  ricevute. 

Considerando  che  l'unico  mezzo  per  accertare  se  1'  una  o  1'  altra 
delle  dette  affermazioni  risponda  al  vero,  sarebbe  quello  di  compul- 
sare la  ricevuta  delle  ripetute  delegazioni  che  l'esattore  di  Montenero 
Valcocchiaro  avrebbe  dovuto  rilasciare  all'agente  delle  imposte  di 
Isernia,  e  questi  trasmettere  all'esattore  di  Castel  di  Sangro,  ai  termini 
del  predetto  art.  65  del  regolamento. 

Ritenuto  che  l'esattore  di  Castel  di  Sangro  non  solo  non  ha  pro- 
dotto codesta  ricevuta,  ma  non  è  in  grado  nemmeno  di  provare  di 
averne  fatto  richiesta,  com'era  suo  diritto  e  dovere. 

Considerato  che  in  presenza  di  queste  circostanze  non  si  può  a 
meno  di  riconoscere,  alle  stato  degli  atti,  infondata  la  pretesa  del  re- 
clamante. 

Visto  Pàrt.  100  della  legge  20  aprile  1871. 

Decreta 

Il  ricorso  dell'esattore  di  Castel  di  Sangro,  contro  il  decreto  I* 
aprile  1890  del  Prefetto  di  Campobasso,  è  rigettato. 


GIURISPRUDENZA 


Ricohezza  mobile— Rendite  provenienti  dai  fondi  dichiarati 
allodiali  con  le  leggi  oontro  l'ammortizzazione:  enfiteu- 
si—Colonie  perpetue  terraggiere. 

Le  prestazioni  percepite  sui  beni  già  concessi  in  enfiteusi  0  in  loca- 
sione  ai  longum  tempus  dai  luoghi  pia  ecclesiastici  nell'ex  reame  di  No* 
poli  conservano  sempre,  nonostante}  reali  dispacci  delti  g  settembre  ijjy 
e  7  agosto  17  Ji  emanati  contro  F  ammortizzazione,  la  loro  natura  origi- 
naria come  dipendenti  da  ragioni  di  condominio;  e  ciò  perchè  fallodialità 
di  detti  beni  dichiarata  coi  citati  dispacci,  riguarda  unicamente  f  utile 
dominio y  non  essendosi  pure  inteso  coi  dispacci  medesimi   abolire  nelle 
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enfiteusi  ogni  diritto  di  proprietà  del  direttario:  onde,  tali  presta 
sono  esenti  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  (i) 

Non  tutte  le  annualità  derivanti  dalle  antiche  colonie  perpetue,  dette 
terraggiere  o  prestazioni  terraticali,  sono  indipendenti  da  ogni  condo- 
minio o  dominio  diretto,  giusta  la  legge  2  agosto  1806,  il  decreto  20 
giugno  1808  e  il  regolamento  iy  gennaio  1810;  ma  unicamente  le  ter- 
raggiere o  prestazioni  terraticali  già  dovute  alli  ex  baroni  e  feudatari, 
e  quindi  di  naturn  feudale:  onde,  solo  queste  ultime  sono  soggette  alla 
imposta  di  ricchezza  mobile  in  forza  degli  articoli  4.  e  5  della  legge  24 
agosto  18JJ;  nel  mentre  quelle  terraggiere  dipendenti  da  antiche  colonie 
perpetue  0  ad  longum  tempus,  per  le  quali  deve  escludersi  la  qualità 
di  fendali,  sono  esenti  dalla  imposta  suddetta,  essendo  esse  un  diritto 
di  dominio  eminente  sul  fondo  concesso  a  godere  ai  reddenti  (2) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  25  maggio  1892. 
Finanza  e.  Comune  di  San  Salvo  e  Subeconomo  di  Vasto). 

....Osserva  il  supremo  Collegio  che  la  finanza  deduce  col  primo 
mezzo  la  violazione  degli  antichi  reali  dispacci  del  1769  e  1771,  as- 
sumendosi di  dimostrare  che,  essendosi  con  essi  disposto  che  i  beni 
conceduti  in  enfiteusi  dai  Luoghi  pii  ecclesiastici  si  considerano  co- 
me allodiali  del  concessionario  in  ogni  genere  di  commercio  sotto  il  so- 
lo peso  dell'annuo  canone,  s>e  ne  debba  inferire  che  sia  cessato  anche 
nel  concedente  ogni  dominio  diretto  sulli  stessi,  e  il  diritto  al  cano- 
ne, cui  i  fondi  rimasero  vincolati,  non  sia  più  che  un  diritto  di  cre- 
dito, senza  alcuna  parte  di  condominio. 

Ora  è  facile  il  dimostrare  il  vizio  logico  che  travaglia  un  tal 
modo  di  ragionare,  perchè  si  deduce  una  conseguenza  più  ampia,  e  che 
esce  dalla  materia  più  ristretta  della  premessa,  avvegnaché  diverso  es- 
sendo il  dominio  utile,  che  spetta  al  concessionario,  dal  dominio  diretto 
che  spetta  al  concedente,  ciò  che  si  volle  disporre  sul  primo  per  parti- 
colari ragioni  di  utilità  pubblica,  non  si  può  dire  che  dovesse  avere  anche 
virtù  di  produrre  effetti  giuridici  a  riguardo  del  secondo,  in  ordine  al 
quale  nulla  fu  disposto  specialmente,  e  nel  senso  preteso  dalla  Fi- 
nanza. Nò  una  cosa  poteva  dirsi  derivare  necessariamente  dall'altra, 
perocché  ben  può  sussistere  un  vero  dominio  diretto  in  colui  che 
ha  concesso  il  suo  fondo  in  enfiteusi  a  un  terzo,  ed  essere  il  dominio 
utile  da  questo  acquistato  un  bene  suo  proprio  da  considerarsi  come 
allodiale,  vai  dire  di  sua  libera  disponibilità,  trasmissibile  in  altri  senza 
dipendere  dal  domino  diretto,  intesa  l'allodialità  in  questo  senso  di 
libera  disponibilità  senza  alcuna  soggezione  feudale,  ne  per  ottenerne 
il  consenso,  né  per  esercizio  di  diritto  di  prelazione  a  favore  del  do- 
mino diretto,  come  era  intesa  l'allodialità  dei  beni  concessi  in  enfiteusi 
In  più  parti  d' Italia. 

E  quando  il  dispaccio  del  1771  ha  detto  che  i  beni  enfiteutici  sa- 

(1  e  2)  Il  ricorso  della  Finanza  in  questa  causa,  in  vista  della  novità  ed 
importanza  delle  quistioni  che  vi  erano  trattate,  fu  da  noi  riprodotto  nel 
fascicolo  4  per  la  parte  relativa  alla  prima  tesi  della  sentenza,  cioè  alla  qui- 
stione  della  tassabilità  o  meno  delle  prestazioni  derivanti  da  fondi  dichia- 
rati allodiali  con  le  leggi  contro  l'ammortizzazione,  e  nel  fascicolo  15  perla 
parte  concernente  la  tassabilità  delle  terraggiere. 

Come  vedesi,  la  Cassazione  non  ha  aderito  alle  tesi  della  Finanza,  e  solo 
ha  ammesso  il  principio  della  tassabilità  delle  terraggiere  di  natura  feudale. 
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riBirno  considerati  come  allodiali  del  concessionario,  non  altro  volle  si- 
gnificare se  non  che  ne  dovesse  avere  la  libera  disponibilità  quanto 
all'utile  dominio,  come  ivi  è  detto  in  termini  espliciti \  finite  o  non  finite 
le  lirtee,  possono  i  beni  suddetti  alienarsi  dal?  enfiteuta,  e  finite  le  linee 
passa,  il  dominio  utile  ai  di  lui  eredi  anche  estranei. 

Se  il  legislatore  avesse  voluto  abolire  affatto  ogni  dominio  nel 
concedente,  non  aveebbe  parlato  di  dominio  utile,  perchè  il  conces- 
sionario sarebbe  diventato  padrone  dell'intera  proprietà  del  fondo  en- 
fiteutico  e  non  era  più  il  caso  che  si  dovesse  restringere  il  passag- 
ctei    beni  alli  eredi  per  il  solo  dominio  utile. 

Ma  vi  ha  di  più:  lo  stesso  dispaccio  conserva  al  domino  diretto 
il  diritto  alla  devoluzione  del  fondo  ob  canones  non  solutos,  e  per  abuso 
e  deteriorazione  del  fondo.  Ora  mal  si  comprende  come  possa  eser- 
citarsi il  diritto  alla  devoluzione  senza  un  diritto  di  condominio  sul  fondo 
stesso,  in  forza  del  quale  lo  si  rivendichi  dall'enfiteuta,  che  lo  mal- 
mena o  è  moroso  nel  soddisfare  i  canoni.  E  il  diritto  alle  devoluzione 
fu  sempre  ritenuto  come  la  espressione  più  saliente  del  diritto  dome- 
nicale del  concedente. 

E  non  importa  che  ritornando  il  fondo  al  concedente  fosse  que- 
sto per  legge  obbligato  a  concederlo  a  un  nuovo  enfiteuta,  laico,  per- 
chè ciò  che  era  ordinato  per  evitare  il  cumulo  dei  beni  nella  mano- 
morta, non  impediva  che  intanto  la  devoluzione  avesse  luogo  a  be- 
neficio del  dominio  diretto,  e  che  in  forza  di  questo  stesso  dominio 
la  concessione  si  facesse  ad  nuovo  enfiteuta,  a  cui  il  dominio  utile 
perduto  dal  precedente  si  trasferisce. 

E  se  la  caducità  dell'enfiteusi,  ob  canones  non  solutos  era  una  delle 
naturati  conseguenze  del  contratto  enfìteutico  e  dipendente  dal  diritto 
domenicale  sul  fondo  conservato  dal  concedente,  non  è  a  supporsi  che 
quando  nel  dispaccio  del  1771  la  si  volle  mantenere  ferma  in  di  lui 
favore,  se  ne  fosse  alterata  affatto  la  natura,  e  si  fosse  inteso  di  ac- 
cordarla per  un'altra  regola  di  diritto,  cioè  come  conseguenza  della 
condizione  risolutiva  implicita,  per  l'inadempimento  da  parte  dell'enfi- 
teuta  agli  obblighi  suoi,  perchè  come  regola  generale  di  diritto  sa- 
rebbe stato  inutile  il  ricordarlo. 

E  quando  infine  il  dispaccio  nel  dare  le  disposizioni  in  esso  con- 
tenute, usa  espressioni  proprie  ad  indicare  che  il  contratto  di  enfi- 
teusi è  mantenuto  nella  sua  sostanza,  perchè  parla  sempre  di  enfiteu- 
si, di  canone,  di  dominio  utile,  di  enfiteuta,  di  caducità  per  canone 
non  pagato,  di  miglioramenti  dovuti  all'enfìteuta  e  solo  allarga  il  di- 
ritto di  costui  nel  rendere  il  dominio  utile  di  sua  libera  disponibilità, 
è  un  far  forza  alle  parole  il  volerle  tradurre  in  diritto  di  credito,  in 
proprietà  del  fondo  assoluta  e  piena  nel  concessionario,  in  condizione 
risolutiva  per  inadempimento  del  debitore,  e  ciò  tutto  per  arrivare 
allo  scopo  di  dire  distrutto  H  dominio  diretto  del  concedente,  ciò 
che  il  dispaccio  non  ebbe  mai  in  mira  di  voler  fare. 

Il  che  si  desume  mirabilmente  dalla  ragione  della  legge  manife- 
stata espressamente  dai  legislatore  perchè  nel  proemio  della  disposi- 
zione si  dice: 

«  Essere  nati  dubbi  che  risguardarfo  l'esecuzione  degli  ordini 
«  reali  contro  i  nuovi  acquisti  dei  Luoghi  pii,  ai  quali  in  dette  reali 
«  dichiarazioni  si  vietano  i  nuovi  acquisti  sul  dubbio  se  i -detti  Luo- 
«  ghi  pii,  possono  acquistare  le  miglior  azioni,  ed  accrescere  il  canone, 
«  e  se  nelle  locazioni  a  lungo  termine  possono  espellere  il  conduttore 
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«  ed  accrescere  l'affitto;  »  si  viene  quindi  ad  ordinare,  ciò  che  sopra 
si  è  detto,  che  cioè:  i  beni  efiteutici  conceduti  dai  Luòghi  pii  si  aè- 
biano  a  considerare  come  allodiali  del  concessionario  in  ogni  genere  di 
commercio  sotto  il  peso  del  canone. 

Ora  se  scopo  del  legislatore  fu  quello  di  togliere  il  dubbio  se 
il  domino  diretto  ecclesiastico  potesse  mai  acquistare  le  migliora- 
zioni  fatte  dall'  enfiteuta,  quando  a  ciò  ha  provveduto  con  rendere 
come  allodiale,  vai  dire  di  libera  disponibilità  il  dominio  utile  dell 'enfi- 
teuta, ed  ha  disposto  che  in  caso  di  caducità,  i  miglioramenti  si  deb- 
bono all'enfìteuta  da  quello,  che  subentrerà  nell'enfiteusi,  lo  scopo  del 
legislatore  era  raggiunto,  e  nulla  avendo  disposto  circa  il  dominio  di- 
retto, questo  restava  giuridicamente  lo  stesso,  quale  era  prima  del 
dispaccio,  non  avendo  avuta  ragione  alcuna  il  legislatore  per  immu- 
tarne sostanzialmente  la  natura,  e  ridurlo  a  semplice  credito,  col  ca- 
rattere di  censo  riservativo. 

£  mentre  aveva  dichiarato  voler  impedire  ai  Luoghi  pii  di  acqui- 
stare le  migliorazioni,  è  contro  ogni  buona  regola  di  ermeneutica  legale 
il  voler  supporre  che  abbia  voluto  anche  far  perdere  ai  Luoghi  pii 
quello  che  legalmente  possedevano. 

£  ciò  dimostrò  anche  coi  successivi  dispacci  del  29  febbraio  e 
17  ottobre  1772,  coi  quali  sul  dubbio  se  in  caso  di  vendita  dei  beni 
enfìteutici  dei  Luoghi  pii  fosse  dovuto  ancora  il  laudemio  dopo  che 
si  doveano  considerare  come  allodiali  in  ogni  genere  di  commercio, 
fu  dichiarato  doversi  pagare;  col  che  si  dimostrò  non  essersi  voluta 
immutare  la  natura  del  diritto  del  domino  diretto,  né  privarlo  del 
diritto  al  laudemio,  che  fu  sempre  ritenuto  diritto  domenicale  e  non 
di  credito,  e  che  mai  si  esige  nei  censi  riservativi. 

Né  infine  si  può  dire  che  ci  fosse  una  ragione  speciale  di  pub- 
blica utilità  nel  liberare  i  fondi  enfìteutici  dal  dominio  diretto ,  perchè 
se  questa  ragione  ci  fosse  stata,  non  vi  era  motivo  di  restringere 
questa  disposizione  ai  soli  Luoghi  pii  ecclesiastici,  ma  si  sarebbe 
dovuta  estendere  a  ogni  sorta  di  enfiteusi,  lo  che  non  si  è  fatto  allora 
e  nemmeno  si  è  creduto  di  farlo  posteriormente  nelle  varie  leggi 
che  pure  hanno  mirato  a  sciogliere  i  vincoli  che  inceppavano  la  libera 
tramissione  delle  proprietà,  e  solo  si  è  reso  riscattabile  il  canone. 

Ed  è  notevole  che  nemmeno  con  le  leggi  posteriori  abolitive  dei 
vincoli  feudali,  si  pensò  ad  abolire  il  dominio  diretto  nella  enfiteusi, 
ed  anzi  mentre  ogni  altra  prestazione  si  volle  ridotta  a  diritto  di  censo 
riservativo,  coll'articolo  5  del  decreto  17  gennaio  18 io,  si  eccettuarono 
i  canoni  enfìteutici,  pei  quali  si  dovevano  osservare  la  natura  e  U 
leggi  dei  contratti^  purché  nascano  da  pubbliche  scritture. 

£  da  ultimo  non  sarà  inutile  l'osservare  che  se  fosse  vero  che 
col  dispaccio  succitato  si  fosse  abbolito  nella  enfiteusi  ogni  diritto  di 
proprietà  del  direttario,  non  si  sarebbe  dovuta  inserire  nell'atto  del 
1776,  stipulato  pochi  anni  dopo  la  data  del  dispaccio  7  agosto  1771, 
la  clausola  esplicita  che  ivi  si  legge  di  concessione  in  perpetua  enfi- 
teusi colla  riserva  alt  abate  commendatario  e  suoi  successori  del  diretta 
dominio^  col  titolo  onorifico,  e  patti  e  condizioni,  giusta  il  convenuto 
nel  precedente  istrumento  di  concessione  enfìteutica  già  fatta  ai  PP. 
Celestini  coll'atto  9  agosto  1771. 

£  questo  atto  venivarogato  in  esecuzione  di  decreto  della  regia 
Camera  della  Sommaria  8  luglio  1776,  che  aveva  ordinato  darsi  la 
prelazione  nell'enfiteusi  alla  Comunità  di  San  Salvo  contro  i  PP.  Celestini 
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ed  interveniva  all'atto  un  regio  giudice,  ed  era  la  Comunità  stata 
autorizzata  dal  presidente  della  regia  Camera,  i  quali  tutti  non  avreb- 
bero permesso  che  si  facesse  una  riserva  di  dominio  in  favore  del 
concedente ,  se  questa  riserva  fosse  stata  dalla  legge  allora  vi- 
gente   vietata. 

Sicché  il  fatto,  continuato  anche  dopo  il  dispaccio  del  177 1,  di 
stipulare  Ih  enfiteusi  con  la  riserva  del  dominio  diretto,  prova  che 
non    fu  lo  stesso  abolito. 

Or  dunque  quando  la  Corte  di  Aquila,  malgrado  i  reali  dispacci 
del  1769  e  1771,  riteneva  che  il  diritto  al  canone  nelle  enfiteusi  di 
che  si  trattava  aveva  conservato  il  suo  carattere  di  diritto  domenicale 
e  perciò  come  dipendente  da  condominio  non  poteva  assoggettarsi  a 
tassa  di  ricchezza  mobile,  non  violava  né  i  citati  reali  dispacci,  né 
gli  articoli  della  legge  24  agosto  1877. 

Si  osserva  che  col  secondo  mezzo  si  dicono  violati  l'articolo  i° 
della  legge  2  agosto  1806,  ed  alcuni  articoli  del  decreto  20  giugno 
1808,  e  regolamento  17  gennaio  18  io,  relativi  all'abolizione  delle  feu- 
dalità nelle  Provincie  napoletane,  nonché  gli  articoli  3  e  4  della  legge 
sulla  ricchezza  mobile,  perché  la  Corte  ritenne  che  le  prestazioni  ter- 
ratiche, che  si  pagano  da  vari  comunisti  per  le  terre  di  dominio  utile 
del  Comune  concesse  in  godimento  ai  detti  comunisti,  rivestono  ca- 
rattere di  diritto  dipendente  da  dominio,  mentre  per  le  disposizioni 
legislative  suddette  furono  ridotti  a  semplice  censo  riservativo,  e  per 
ciò  come  reddito  mobile  non  fondiario,  dovessero  assoggettarsi  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Ma  al  riguardo  é  da  ritenersi  che  le  citate  disposizioni  riguardano 
le  rendite  e  prestazioni  terratiche  già  dovute  alli  ex-baroni  che  si 
dichiaravano  con  l' articolo  3  del  decreto  del  1808  convertibili  in 
canoni  in  denaro,  e  che  poi  così  convertiti  in  denaro,  conservavano, 
ivi  di  cesi,  la  natura  di  censi  riservativi^  sino  a  che  non  Steno  redimiti, 
secando  il  disposto  dell 'articolo  4  successivo;  disponendosi  poi  anche 
nel  regolamento  del  1810,  articolo  3,  che  tanto  le  prestazioni  ex-feudali 
in  danaro,  quanto  i  generi  di  qualunque  natura,  tranne  i  canoni  en- 
fiteli ti  ci,  non  potranno  esigersi  se  non  nella  qualità  di  censi  riservativi 
dei  fondi  dai  quali  dipendono,  e  costituiscono  cosi  r ultima  riserva  delti 
antichi  diritti  degli  ex-baroni, 

Ond'è  che,  per  potersi  applicare  l'imposta  di  ricchezza  mobile  alle 
prestazioni  terratiche  esatte  dal  comune  di  San  Salvo  dai  reddenti,  per 
le  terre  da  essi  godute,  avrebbe  dovuto  stabilirsi  la  qualità  in  essedi 
prestazioni  feudali,  già  dovute  all'ex  barone  e  feudatario. 

Ora  la  Corte  di  merito  con  giudizio  di  fatto  ha  ritenuto,  che  pei 
documenti  esibiti  in  causa,  questa  qualità  di  prestazioni  ex  feudali 
non  risultava,  che  anzi  risultava  dal  catasto  del  18 12  essere  quelle 
prestazioni  redditi  della  Chiesa  e  del  comune  e  che  con  l'atto  del  1868, 
i  reddenti  avevano  riconosciuto  la  proprietà  del  Comune  coll'obligo  in 
essi  di  pagar  la  terraggiera  quando  seminano ,  onde  restasse  escluso 
che  si  considerassero  padroni  assoluti  coll'obbligo  di  pagare  un  censo 
riservativo  per  effetto  della  trasformazione  in  questo  della  rendita 
ex  feudale,  avendo  la  Corte  ancora  rilevato  che  nell'atto  di  enfiteusi 
del  1776,  non  si  era  fatta  alcuna  menzione  ai  possessori  di  terre  che 
pagassero  rendite  feudali. 

Sicché  se  per  giudizio  della  Corte  fu  escluso  che  si  trattasse  di 
rendite  feudali,  e  poiché  il  giudizio  della  Corte,  incensurabile  in  linea 
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di  fatto,  non  è  censurato  per  difetto  di  motivazione  o  d'altra  violazione 
di  legge  circa  le  prove,  cosi  cadono  di  peso  le  censure  che  si  fanno 
alla  sentenza  di  aver  violato  le  disposizioni  di  legge  citate  nel  mezzo, 
ritenendo  dipendenti  da  dominio  le  prestazioni  terratiche  dovute  al 
comune  dai  possessori  delie  terre  da  essi  godute. 

Che  poi  il  diritto  di  terraggiera,  sia  un  diritto  di  dominio  sul 
fondo  concesso  a  godere  ai  reddenti,  non  lo  si  può  mettere  in  dubbio, 
mentre  la  stessa  ricorrente  ammette  che  il  diritto  ad  esigere  tali  pre- 
stazioni dipende  da  antiche  colonie  perpetue,  o  ad  longum  tempus,  ed 
allora  la  stessa  legge  o  dispaccio  del  1771,  che  le  equipara  alle  enfi- 
teusi, importa  di  necessità  la  riserva  dei  dominio  diretto  nel  locatore. 

Ed  è  errato  ciò  che  il  ricorso  ha  affermato  che  nelle  colonie  per- 
petue la  piena  proprietà  del  fondo  non  può  essere  che  del  colono,  al  che 
ripugna  la  dottrina  e  la  giurisprudenza. 

E  basta  accennare  per  la  terraggiera  la  sentenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  del  5  maggio  1882,  in  causa  Fondo  Culto  e.  D'Ami- 
co, che  ritenne  costituire  il  diritto  alla  terraggiera  un  diritto  reale  di 
proprietà,  tanto  che  il  possessore  del  foudo  non  può  essere  ammesso 
a  prescrivere  contro  il  suo  titolo,  non  ostante  la  non  seguita  rinno- 
vazione del  ruolo  nel  trentennio. 

Infine  appena  occorre  notare  come  sia  pure  insussistente  la  vio- 
lazione dell'articolo  517,  n.  7  della  procedura  civile  in  questo  secondo 
mezzo  dedotta,  perchè  nessuna  disposizione  contraddittoria  contiene 
la  denunciata  sentenza  che  si  limitò  a  confermare  quella  deh  tribu- 
nale, dando  ragioni  sufficienti  per  respingere  i  gravami  che  contro  la 
stessa  aveva  la  finanza  dedotti. 

Né  si  poteva  dire  contradditoria  la  motivazione,  se  la  Corte  ha 
ritenuto  che  non  ostante  i  dispacci  del  1771,  l'abate  abbia  conservato 
il  dominio  diretto  sui  beni  dati  in  enfiteusi  al  comune  e  abbia  poi 
anche  ritenuto  e  ho  in  mano  al  Comune  il  dominio  utile  sia  addive- 
nuto allodiale  e  di  sua  libera  disponibilità,  potendo  come  si  è  sopra 
dimostrato,  consistere  luna  e  l'altra  cosa,  e  tale  era  la  condizione 
quasi  generale  dei  dominii  diretti  ed  utili  delle  enfiteusi  che  si  erano 
costituite  in  molte  parti  d'Italia. 

Dimostrata  così  l'infondatezza  dei  due  mezzi  del  ricorso,  lo  stesso 
vuol  essere  rigettato  con  le  conseguenze  di  diritto  a  carico  della  ri- 
corrente. 

Per  questi  motivi,  rigetta  ecc. 


Ricchezza  mobile— Socii  di  Aaili  infantili—Azioni— Esenzione 

Le  somme  che  un  ente  morale,  quale  socio  azionista  di  una  società 
di  asili  infantili,  contribuisce  mercè  le  azioni  sociali,  destinate  ai  biso- 
gni degli  asili  medesimi,  non  hanno  carattere  di  reddito;  e  quùuù  esse 
azioni,  che  sono  sostanzialmente  distinte  dai  sussidii,  vanno  esenti  da 
imposta  di  ricchezza  mobile. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  de!  16  maggio  1892 — 
Pres.  Tondi  —  Est.  Troise  —  ^Finanza  e.  Asili  d'  infanzia  di  Novara). 
La  Corte,  ecc. 
L'agente  delle  imposte  di  Novara  iscriveva  di  ufficio  un   reddito 
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netto  di  categoria  C  di  L.  390,  che  l'Opera  pia  di  S.  Giuseppe  della 
città  di  Novara  corrisponde  agli  Asili  d' Infanzia  di  detta  città  per 
sessanta  azioni,  ciascuna  di  lire  5,  sottoscritte  pel  quinquennio  1886- 
1890,  ed  assoggettava  quella  somma  alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

La  direzione  degli  Asili  fé'  valere  prima,  ma  indarno,  le  sue  ra- 
gioni innanzi  alle  diverse  commissioni;  poscia  chiese  in  giudizio  si 
dichiarassero  immuni  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  le  azioni  che 
vengono  pagate  da  ciascun  socio  degli  Asili  Infantili  di  Novara,  ed 
ordinata  la  restituzione  deile  somme  per  questa  causa  pagate  negli 
anni  1887  al  1890. 

La  istanza  fu  accolta  dal  tribunale ,  con  sentenza  confermata  da 
quella  della  Corte  di  appello  di  Torino. 

La  Corte  osserva  che  la  società  è  composta  di  azionisti  e  le  azioni 
sono  di  lire  5  ;  che  lo  scopo  di  essa  è  filantropico  assolutamente;  che 
ciascuno  può  diventare  azioniata,  col  diritto  di  partecipare  a  tutti  gli 
atti  sociali  ed  amministrativi;  e  che  i  mezzi,  onde  la  società  raggiunge 
il  suo  scopo,  sono:  i°  I  redditi  provenienti  dal  proprio  patrimonio; 
2°  Le  azioni  che  vengono  soddisfatte  dai  soci  ;  30  Le  offerte  volontarie 
degli  stessi  soci  e  dei  benefattori. 

Che  le  azioni  vanno  ritenute  come  capitale,  perchè  non  sono  col- 
locate a  frutto,  ma  destinate  addirittura  ai  bisogni  degli  Asili  ;  e  come 
capitah  sociale,  l'opifrosto  cioè  del  reddito,  sono  immuni  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

Che  non  è  applicabile  al  caso  l'art.  3.  lettera  C,  della  legge  24 
agosto  1877,  m  4021  che  sottopone  a  tassai  proventi  anche  avventizi 
e  derivanti  da  offerte  spontanee,  perchè  quest'articolo  soggiunge  : 
«  inquanto  i  provenienti  sieno  il  corrispettivo  di  qualche  ufficio  o  mi- 
«  nistero  »  mentre  nel  caso  presente  i  proventi  servono  per  raggiun- 
gere lo  scopo  della  società,  e  questa  n^n  ha  mai  esercitato  un  ufficio 
qualsiasi  a  favore  dell'  Opera  pia  di  S.  Giuseppe,  sicché  questa  poi 
con  le  elargizioni  e  le  offerte  lo  riconoscesse  e  rendesse  il  corrispet- 
tivo dell'opera  a  lei  prestato. 

Che  a  conferma  di  quanto  si  è  osservato  giova  ricordare  l'articolo 
54,  reg.  24  agosto  1877,  n.  4022  della  tassa  sopra  ricordata.  L'alinea 
primo  di  questo  articolo,  non  obbliga  alla  dichiarazione  dei  redditi  le 
società  costituite  senza  scopo  industriale,  se  si  limitano  ad  erogare  le 
contribuzioni  dei  so  i  in  opere  ed  atti  filantropici,  ed  in  generale  non 
produttive  ;  ma  devono  farlo  se  posseggono  o  producono  redditi  de- 
rivanti sia  dal  capitale  contribuito,  sia  da  qualunque  altra  origine  ed 
in  qualunque  forma. 

Che  la  società  degli  Asili  ha  scopo  filantropico,  e  questo  rag- 
giunge con  le  contribuzioni  dei  soci  azionisti. 

Che  l'Opera  pia  di  S.  Giuseppe  può  ascriversi  alla  società  degli 
Asili,  è  dimostrato  dallo  Statuto,  che  non  distingue  tra  le  persone  fi- 
siche e  le  morali,  ed  a  tutte  consente  di  diventare  soci  sottoscriven- 
dosi ;  e  tanto  più  in  quanto  questa  Opera  Pia,  che  è  pure  istituzione 
filantropica,  non  usciva  dalla  sfera  della  sua  azione,  associandosi  alla 
società  degli  Asili. 

L'amministrazione  delle  Finanze  ricorre  per  violazione  degli  arti- 
coli 2,  3,  lettera  e>  f,  8,  15,  19,  legge  24  agosto  1877,  testo  unico, 
n.  4021;  54,  del  regolamento  approvato  dal  decreto  24  agosto  1877; 
degli  art.  1697,  1698  cod.  civ.  ;  229  cod.  comm.;  517  n.  2,  e  361  nu- 
mero 2  pr.  civ. 
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Osserva  che  dal  disposto  degli  art  2,  3  e  15  della  legge  ricordata 
si  ricava  che  nella  ricchezza  mobile  si  comprende  ogni  lucro;  ed  in 
genere  ogni  lucro  certo,  od  eventuale,  assegno  o  vantaggio  (art.  19). 
L'annualità  a  cui  si  era  obbligata  l'Opera  Pia  S.  Giuseppe  è  un  red- 
dito. É  errore  della  sentenza  di  dire  che  le  azioni  destinate  a  soppe- 
rire ai  bisogni  non  sieno  un  reddito,  ma  un  capitale. 

È  giurisprudenza  che  gli  assegni  e  sussidii  a  corpi  morali  perchè 
compiano  il  loro  scopo  è  reddito,  e  tale  è  quello  di  cui  si  discorre, 
perchè  è  fra  i  mezzi  con  cui  la  società  apre  asili.  Questa  società  è 
distinta  dalle  persone  dei  soci,  non  ha  scopo  industriale,  e  chi  dà 
il  sussidio  annuale  non  è  socio,  è  un  oblatore. 

Inoltre  i  doveri,  le  prerogative,  le  funzioni  che  spettano  ai  soci, 
non  sono  compatibili  col  cattere  di  ente  morale  che  si  conviene  allo 
Ospedale  di  S.  Giuseppe. 

I  due  enti,  lo  Spedale  e  la  Società  degli  Asili,  hanno  scopo  co- 
mune, ma  sono  enti  distinti,  e  non  era  lecito  alla  sentenza  negare 
l'autonomia  e  non  riconoscere  fra  essi  il  rapporto  tra  sussidiante  e 
sussidiato;  spesa  per  l'uno,  rendita  ed  entrata  per  l'altro.  Non  è  vero 
che  la  Società  degli  Asili  rientri  nell'art.  54  del  regolamento,  impe- 
rocché, meno  le  espressioni  dello  Statuto,  nella  sostanza  fra  i  due  enti 
corre  il  rapporto  di  sussidiante  e  sussidiato.  Di  più  la  sentenza  non 
ha  tenuto  conto  delle  ragioni  di  questo  articolo»  ed  ha  elevato  a  re- 
gola quella  che  non  era  che  una  eccezione. 

Attesoché  in  diritto  non  si  addice  il  carattere  di  reddito  al  pro- 
dotto delle  azioni  che  formano  il  tema  del  presente  ricorso,  in  quanto 
le  stesse,  lungi  dall'essere  il  prodotto  intimo  di  una  forza  da  cui  de- 
rivino, rappresentano  invece  la  forza  primigenia,  che,  messa  in  movi- 
mento dalla  carità  degli  azionisti  associati,  soccorre  all'infanzia  e  la 
circonda  di  cure  pietose. 

La  sentenza  infatti,  ispirandosi  nello  Statuto  della  Società  degli 
Asili  di  Novara,  afferma,  e  con  ragione,  che  questa  Società  raggiun- 
geva il  suo  line  col. capitale  patrimoniale,  e  con  le  azioni  sociali,  le 
quali,  ai  sensi  dell'art.  54  del  regolamento  per  l'attuazione  della  legge 
sulla  ricchezza  mobile,  rappresentando  le  contribuzioni  dei  soci  ero- 
gate al  fine  filantropico,  sfuggivano  alla  tassa. 

Che  queste  azioni  in  verità  non  derivino  da  un  capitale  messo  a 
frutto,  è  cosa  per  sé  evidente,  e  che  la  sentenza  constata  ;  e  che  non 
procedano  da  altro  capitale,  di  natura  morale,  o  personale,  che  voglia 
dirsi,  è  pure  manifesto;  imperocché,  se  la  società,  giusta  lo  Statuto, 
è  formata  dai  soci  azionisti,  e  se  essa  si  propone  il  soccorso  dell'in- 
fanzia, non  é  l'esercizio  dell'opera  e  dell'ufficio  filantropico  che  genera 
le  azioni,  ma  sono  queste  invece  che  in  quell'ufficio  ed  in  quell'opera 
ritrovano  il  fine  a  cui  sono  indirizzate.  Onde,  bene  la  sentenza  osservò 
che  non  era  nella  specie  applicabile  la  lettera  E  dell'articolo  3  della 
legge,  perchè  la  società  di  cui  si  discorre  non  rese  mai  alcun  ufficio 
all'Opera  Pia  di  S.  Giuseppe,  che  avea  conferitole  azioni  colpite  dal- 
l'agente dell'amministrazione. 

£  si  appose  bene,  conciossiaché  la  corrispettività  tra  il  provento  e 
l'ufficio  o  ministero,  presupponga  essenzialmente  i  due  termini  distinti, 
di  chi  rende  l'ufficio,  e  di  chi  offre  alcuna  cosa  in  corrispettivo.  Ma 
nella  specie  invece ,  non  vi  ha  che  un  termine  solo,  costituito  dalla 
società  composta  di  azionisti  ;  e  se  altronde  si  provvede  agli  Asili, 
mercé  le  azioni,  le  quali  sono  sostanzialmente  distinte  dai  sussidii,  cui 
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pare  la  sentenza  accenna,  non  è  questo  però  l'ufficio  o  ministero  che 
costituisca  il  corrispettivo  di  esse  azioni,  perchè,  per  contrario,  è  in 
quell'ufficio  che  la  società  composta  di  azionisti  ritrova  il  compimento 
del  suo  fine. 

Questo  che  si  dice  in  genere  per  determinare  il  rapporto  giuri- 
dico che  corre  tra  gli  azionisti  e  la  società,  e  per  chiarire  come  si 
confondano  questi  due  termini,  soltanto  per  rispetto  allo  scopo,  va 
detto  in  specie  per  l'Opera  pia  di  S.  Giuseppe,  imperocché  se  essa  è 
un  ente  diverso  dalla  società,  in  quanto  diventa  azionista  in  questa, 
partecipa  della  società  nella  qualità  di  socio,  e  ne  ha  i  diritti  e  i  doveri. 

Il  ricorso  invece  per  censurare  la  sentenza,  contrappone  mala- 
mente la  Società  degli  Asili  agli  azionisti;  e  da  questa  premessa  inesatta, 
arriva  alla  conseguenza  inaccettabile,  che  l'opera  filantropica,  è  l'ufficio 
che  si  rende  in  corrispettivo  delle  azioni  fornite  ;  onde  queste  vanno 
considerato  come  reddito  di  ricchezza  mobile. 

La  conseguenza  giusta  invece  è  questa,  che  nell'associazione  di  cui 
si  discorre  i  singoli  ritrovano  il  modo,  onde  porre  a  frutto  morale  gli 
esizui  capitali  convertiti  in  azioni,  e  quindi  elevati  a  capitale  sociale. 

Per  questi  motivi,  rigetta   ecc. 


Riscossione— Pignoramento.perenzione— Privilegi  fiscali:  du- 
rata—Esecuzione  attivata  ma  non  compiuta  entro  Tanno 
dopo  la  soadenza  del  oontratto. 

Sino  a  che  rimanga  vivo  il  giudizio  sorto  intorno  ad  un  pignora- 
mento eseguito  dalTesattore%  il  pignoramento  stesso  non  cade  in  peren- 
zione; né  si  prescrive  il  credito  di  lus\ 

I  privilegi  della  procedura  fiscale  (quando  gli  atti  siano  stati  at- 
tivati nel  tempo  in  cui  essa  procedura  era  dalla  legge  consentita,  cioè 
entro  Fanno  dopo  la  scadenza  del  contratto  di  esattoria)  perdurano  fino 
air  esaurimento  delFincoata  procedura:  onde  i  relativi  atti  dell  esattore 
possono  sempre  farsi  su  carta  semplice  (i) 

(Sentenza    della  Corte  d'appello  di  Napoli,  3a  Sezione,  delli  20-24 

¥ìugno  1892— Pres.  Sperandii— Est.  Cosenza-Cinque   e.  Avellino,  Ditta 
rezza  ed  altri). 

Con  istrumento  del  24  dicembre  1878  i  cenjugi  Amalia  Barra  e 
Vincenzo  Avellino  davano  a  mutuo  ai  germani  Eduardo  e  Giuseppe 
Cinque  lire  1600  per  la  durata  di  quattro  al  più  cinque  anni  con  l'inte- 
resse all'i  e  l/4  per  cento  e  con  la  penale  di  lire  500  per  la  mancanza 
ad*  un  sol  semestre  d'interesse  —  La  Ditta  Trezza  creditrice  dei  detti 

(1)  Massima  prevalente,  tradotta  in  precetto  nell'art.  74  del  regolamento 
del  1892.  V.  i  §§  139,  155  e  156  del  nostro  recente  lavoro.  «  La  riscossione 
delle  imposte  dirette  nel  quinquennio  1893-97.  »  E  per  quel  che  concerne  la 
specie  del  diritto  dell'esattore  di  continuare  ad  adoperare  la  carta  libera 
per  tutti  i  procedimenti  che  furono  iniziati  in  tempo  utile,  cioè  entro  l'anno 
dopo  la  scadenza  del  contratto,  sarà  utile  aggiungere,  ai  precedenti  favore- 
voli già  noti,  quello  della  sentenza  della  stessa  Corte  d'appello  di  Napoli, 
2  sezione  del  12  settembre  1888»  causa  Colao  ed  esattore  di  Vicaria. 
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conjugi  di  lire  1615  per  imposta  di  ricchezza  mobile,  nel  i°  maggio 
1882  procedette  a  pignoramento  di  terzo  presso  i  Cinque  i  quali  fe- 
cero la  loro  dichiarazione.  —  Nello  stesso  giorno  del  pignoramento,  i 
coniugi  debitori  cedettero  gl'interessi  e  la  penale  alla  si^.  Marianna 
Matera. 

In  seguito  al  rinvio  del  Pretore,  il  Tribuuale  con  sentenza  del  3 
settembre  1883  attribuiva  alla  Ditta  Trezza  gli  interessi  decorrenti 
dalla  scadenza  del  capitale  in  poi,  e  dispose  che  la  somma  capitale, 
della  quale  non  si  poteva  disporre  perchè  vincolata  a  prò'  della  Barra, 
fosse  rimasta  presso  i  Cinque  fino  a  che  dagli  interessi  la  Ditta  Trezza 
non  si  fosse  soddisfatta  del  suo  credito  per  sorta,  interessi  e  spese- 
L'Avellino  appellava  da  questa  sentenza  e  nel  tempo  stesso  ce- 
deva il  capitale  ad  un  tal  Bosco.  Moriva  nel  frattempo  la  Barra  ed  in 
in  appello  faceva  intervento  la  Matera  e  chiese  tutti  gl'interessi.  La 
Ditta  Trezza  chiese  pure  il  capitale  svincolatosi  per  la  morte  della 
Barra— E  la  Corte  con  sentenza  del  3  aprile  1888  attribuì  alla  Matera 
anche  gl'interersi  dalla  scadenza  del  capitale  fino  alla  soddisfazione,  e 
rinviò  le  parti  innanzi  al  Tribunale  pei  relativi  prov\edimenti. 

Dopo  ciò  e  dopo  altri  giudizi  intermedi  i  germani  Cinque  con 
atti  del  25  agosto,  20  settembre  e  4  ottobre  1890  citarono  innanzi  al 
Tribunale  la  Ditta  Trezza,  la  Matera,  il  Bosco  e  l'Avellino,  anche  come 
rappresentante  i  suoi  figli  minori,  perchè  si  fosse  assodato  a  chi  essi 
avessero  dovuto  pagare  il  capitale.  —  Vi  fu  una  prima  sentenza  che 
nominò  al  figlio  dell'Avellino  un  curatore  speciale  stante  il  posstbile 
conflitto  d'interessi  col  padre,  e  con  altro  pronunziato  del  5-12  otto- 
bre 1891,  il  Tribunale: 

iu  Dichiarò  nulla  la  cessione  fatta  da  Avellino  al  Bosco; 
2°  Attribuì  il  capitale  dovuto  dai  Cinque  alla  Ditta  Trezza  fino 
alla  concorrenza  del  suo  creddito; 

30  Condannò  Avellino  a  restituire  ai  Cinqne  varii  documenti 
che  si  ebbe  da  costoro  all'  epoca  della  contrattazione  del  mutuo,  e 
Bosco  di  restituire  la  copia  esecutiva  dell'istrumento  nonché  due  ban- 
cali e  tre  note  ipotecarie; 

30  Condannò  l'Avellino  alle  spese  a  prò  della  Ditta  Trezza  e 
Cinque. 

Da  questa  sentenza  appellano  Avellino  e  Bosco. 

Osserva  in  diritto  che  non  può  dirsi  perento  il  pegnoramento 
della  Ditta  Trezza,  né  prescritto  il  suo  diritto,  imperocché  il  giudizio 
dal  tempo  in  cui  fu  incoato  fin  oggi  è  rimasto  sempre  vivo.  Né  essa 
ha  perduto  i  privilegi  che  le  venivano  dalla  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte,  giacché  è  massima  di  diritto  che  le  azioni  ed  i  privi- 
legi una  volta  messi  in  movimento  restano  salvi,  omnes  actiones,  quae 
motte  aut  tempore  pereunt,  semel  inclusae  judicio  salvae  permanent. 

Ma  poi  questa  eccezione  non  ha  scopo,  perchè  fatto  in  tempo 
utile  il  pignoramento  e  mantenuto  in  vita  con  gli  atti  posteriori,  è 
sullo  stesso  che  deve  provvedersi  ancora  definitivamente. 

Il  pegnoramento  poi  fu  fatto  contro  entrambi  i  coniugi  Barra  ed 
Avellino  e  precisamente  sul  capitale  in  quistione;  entrambi  tenuti  so- 
lidalmente al  pagamento  della  tassa  non  possono  onninamente  sot- 
trarsi all'  adempimento  di  questa  obbligazione.  —  Che  se  il  curatore 
dei  minori  Avellino  che  sono  gli  eredi  della  Barra  nulla  dice  circa  la 
cattiva  amministrazione  della  dote  e  niun  provvedimento  provoca  dalla 
Corte,  non  può  lo  Avellino,  facendosi  scudo  della  propria  colpa,  alle- 
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garla  per  impedire  l'attribuzione  del  capitale.  —  Egli  è  carente  di  dirit- 
to a  dedurla;  il  suo  cessionario  Bosco  farebbe  male  a  se  stesso  dedu- 
cendola e  si  troverebbe  egli  stesso  nella  stessa  posizione  della  Ditta 
pegnorante. 

Che  la  Ditta  medesima  la  quale  aveva  dal  Tribunale  ottenuto  che 
il  capitale  in  quistiione  rimanesse  vincolato  a  suo  favore  fino  alla  to- 
tale soddisfazione  di  ogni  suo  credito  e  morta  la  Barra,  in  appello 
chiese  espressamente  alla  Corte,  con  la  comparsa  conclusionale,  che  il 
capitale  venisse  a  lei  attribuito.  E  la  Corte  lasciando  impregiudicata 
la  quistione  la  inviò  ai  primi  giudici. 

Non  sta  quindi  il  giudicato  che  esclude  la  pretesa  della  Ditta. 
Essa  aveva  ottenuta  in  prima  istanza  agl'interessi  sul  capitale  dovuto 
dai  Cinque  fino  alla  soddisfazione  del  suo  credito;  ne  aveva  ottenuto 
la  immobilizzazione  fino  alla  totale  sua  soddisfazione. 

Prodottosi  dagli  attori  appello  principale  contro  la  sentenza  stessa, 
chiese  con  la  comparsa  l'attribuzione  del  capitale  da  lei  pegnorato,  la 
quale  domanda  fu  un  gravame  incidentale  e  subordinato  contro  la 
sentenza.  —  La  Corte  rinviò  tutte  le  parti  per  questa  disputa  innanzi 
ai  primi  giudici.  —  Non  si  sa  dunque  in  che  il  giudicato  ne  avesse 
pregiudicato  i  diritti.  —  Se  fosse  vero  quello  che  sostengono  gli  ap- 
pellanti, avrebbe  dovuto  la  Corte  annullare  il  pegnoramento  della  Ditta 
il  quale  restava  privo  di  effetti  perchè  perduti  gl'interessi  tutti,  ed 
escluso  il  suo  diritto  sul  capitale,  non  le  restava  che  metter  nel  sacco 
le  pive  e  ritirarsi.  Questo  la  Corte  non  fece  ,  ma  rivocò  la  sentenza 
per  la  parte  che  affermò  il  diritto  di  lei  sul  capitale  invece  per  l'av- 
venuta morte  della  Barra,  la  rimise  con  gli  altri  innanzi  al  Tribunale 
onde  discutere  plenariamente  dei  diritti  delle  parti  sul  capitale. 

Se  così  non  fosse  stato  sarebbe  mancata  ogni  quistione  sull'attri- 
buzione di  questo  e  espite  perchè  esclusa  la  Ditta  non  restava  alla 
Corte  che  farne  l'attribuzione  a  Bosco.  —  Della  nullità  del  pegnora- 
mento non  è  a  dubitare,  e  lo  stesso  Bosco  non  ne  dubita;  egli  la 
vorrebbe  convalidare  con  la  dichiarazione  di  nullità  del  pegnoramento, 
nullità  che  non  reg^e,  né  potrebbe,  anche  esistente,  ora  dedursi  dopo 
la  lunga  serie  di  giudicati  che  ne  han  ritenuta  la  legale  esistenza. 

Nel  rapporto  dei  Cinque  si  dice  prescritta  l'azione  per  la  restitu- 
zione dei  documenti;  ma  se  il  mutuo  è  del  1878  e  se  in  quell'occasione 
furono  consegnati  i  documenti,  la  prescrizione  esttntiva  che  ha  biso- 
gno di  un  trentennio  per  compiersi  non  è  arrivata  neppure  alla  metà 
del  tempo  necessario  per   compiersi. 

Che  inutilmente  viene  in  giudizio  il  sig.  Vincenzo  Scudieri  cessio- 
nario della  Matera,  quando  si  chiede  dalla  Corte  che  potesse  offendere 
i  suoi  interessi. 

Osserva  che  i  sig.  Bosco  ed  Avellino  debbono  essera  condannati 
alle  spese  in  appello  a  prò  dei  Cinque  e  della  Ditta  Trezza  perchè 
succumbenti. 

Che  a  Scudieri  non  può  accordarsi  rivalsa  di  spese.  —  Per  que- 
sti motivi,  ecc.  — 

"Ricohezza  mobile  —  Ritenuta  di  rivalsa — Società  omnibus  a 
tramways— Mercedi  e  stipendi  ai  controllori,  conduttori^ 
cocchieri  e  capi-treni. 

Sono  soggette  al? imposta  di  ricchezza  mobile,  mediante  ritenuta  di 
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rivalsa,  gli  stipendi  e  mercedi  —  sempreckè  ragguagliate  ad  anno  rag" 
giungano  il  limite  imponibile  —  che  una  società  esercente  servizio  di  om- 
nibus corrisponde  ai  controllori,  conduttori  e  cocchieri  (i) 

(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano  delli  8  marzo  1892  — 
Società  Omnibus  Milano  e.  Finanza). 

.  .  .  Giusta  l'art.  15  legge  24  agosto  1877.  n.  4021,  gli  enti  ivi  in- 
dicati, e  tra  quegli  le  Società  anonime,  devono,  per  gli  effetti  dell'im- 
posta sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  dichiarare  non  solo  i  redditi 
propri,  ma  eziandio  gli  stipendi,  pensioni  ed  assegni  che  essi  pagano,  e 
pagare  direttamente  l' imposta  relativa  anche  a  questi  ultimi  redditi, 
rivalendosene  sui  loro  assegnatari  e  creditori  mediante  ritenuta. 

Dice  la  appellante  che  ai  controllori,  conduttori  e  cocchieri  da  essa 
dipendenti  non  si  confà  la  qualifica  d'impiegati,  ed  al  compenso  loro 
corrisposto  in  ragione  dell'opera  prestata  non  conviene  il  titolo  di 
stipendio  o  assegno,  ma  bensì  l'altro  di  mercede,  quale  nei  rispetti  dei 
semplici  operai  vedesi  usato  nell'art.  32  della  legge  e  nell'art.  5  del 
regolamento;  e  da  ciò  deduce  che  non  le  incombeva  1'  obbligo  di  di- 
chiarare la  rendita  degli  anzidetti  suoi  salariati,  né  tanto  meno  di  sod- 
disfare direttamente  1*  imposta  relativa;  soggiungendo  che  i  nominati 
controllori,  conduttori  e  cocchieri,  vengono  da  essa  pagati  giorno  per 
giorno  in  ragione  del  servizio  offertole  ed  effettivamente  prestatole,  e 
perciò  mancano  di  quel  carattere  di  stabilità  che  è  proprio  dei  cosi 
detti  impiegati,  i  quali  d'altronde  sono  adibiti  a  mansioni  d'ordine  in- 
tellettuale e  non  semplicemente  manuale  o  materiale. 

Lasciando  anche  di  osservare  che  nelle  fonti  del  diritto  è  quali- 
ficata di  mercede  perfino  la  rinumerazione  dovuta  ai  medici,  ai  gram- 
matici, ai  professori  di  lettere  ed  ai  dottori  in  legge  (D.  lib.  IX,  tit, 
III,  L.  ultima:  De  his  qui  effund.  et  deiec.  —  Idem  L.  XXXVI,  tit.  II, 
L-  l9>  5:  Quando  dUs  leg.  vel  fideie.  cedat  —  Cod.  L.  X,  tit.  LI,  L.  6: 
De  professoribus  et  medicis);  ed  omesso  puranche  dal  notarsi  che  nel 
medesimo  regolamento  vigente  per  i  controllori,  conduttori  e  cocchieri 
della  Società  attrice,  la  rinumerazione  loro  spettante  è  qualificata  di 
stipendio  (art.  71),  e  che  nell'uso  comune  vengono  designati  per  operai 
coloro  i  quali  trattano  le  arti  già  dette  fabbrili,  mentre  sotto  il  nome 
di  impiegati  vengono  bene  spesso  comprese  alcune  classi  di  persone 
cui  sono  commessi  incarichi  umilissimi,  come  a  cagion  d'esempio  i  por- 
tieri, dalla  stessa  odierna  appellante  nominativamente  designati  in  altro 
degli  elenchi  trasmessi  all'agente  delle  imposte  in  data  21  novembre 
1888,  agli  effetti  della  quanto  a  loro  spontanea  esecuzione  dell'art.  15 
della  legge  e  della  conseguente  denuncia  degli  stipendi  (sic)  di  cui  go- 
dono, nonché  del  diretto  pagamento  della  imposta  relativa,  salvo  il 
diritto  di  rivalsa;  manifesta  apparisce  l'  infondatezza  della  tesi  propu- 
gnata dalla  detta  Società. 

Per  vero  non  può  innanzitutto  disconoscersi  qualmente  i  controllori 
od  ispettori  ed  i  conduttori  adempiono   funzioni    che  si  direbbero   di 

(1)  Lo  stesso  è  stato  deciso  dalla  medesima  Corte  d'appello  di  Milano 
con  sentenza  di  pari  data,  relativamente  alle  mercedi  corrisposte  ai  capi- 
treni  e  conduttori  da  una  società  esercente  servizio  di  tramways  a  vapore. 

In  quanto  ai  precedenti  più  recenti  sulla  quistione.di  cui  si  tratta,  leg- 
gasi l'articolo  del  Quarta  a  pagina  18  delle  Imposte  diretto  1891»  e  la  decisione 
della  Commissione  centrale  a  pag.  265  del  corrente  anno* 
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polizia  amministrativa  e  di  contabilità.  Ed  infatti  i  primi  (art.  20  re- 
gol,  gen.)  devono  sorvegliare  tutto  l'andamento  degli  omnibus  in  ser- 
vizio e  del  personale,  tenere  esatte  annotazioni  di  tutto  quanto  accade 
durante  la  giornata,  fare  controlleria  agli  orologi  confrontandoli  colle 
polizze,  verificare  il  numero  dei  passeggeri,  sorvegliare  i  conduttori, 
attendere  ad  allontanare  ogni  possibilità  di  incoveniente,  procacciare 
la  regolarità  della  circolazione,  e  far  rapporto  di  ogni  cosa  al  direttore; 
i  secondi  (art.  21  regolamento  gen.)  ricevono  giornalmente  il  foglio  di 
controllo  e  devono  restituirlo  da  loro  firmato  colle  debite  annotazioni, 
consegnandolo  al  cassiere  insieme  al  denaro  esatto  dai  passeggeri, 
giusta  la  tariffa,  attenendosi  altresì  alle  più  dettagliate  prescrizioni  de- 
gli articoli  30,  31,  33  e  34  regol.  speciale,  che  loro  affida  perfino  l'in- 
carico (art.  44  e  46)  di  assumere  sommarie  richieste  e  raccogliere  prove 
in  difesa  della  Società  nell'evenienza  di  accidentali  danni,  di  investi* 
mento  di  persone  e  simili.  E,  del  resto,  anche  nei  rispetti  dei  semplici 
cocchieri,  ogni  possibilità  di  questione  vien  meno  di  fronte  al  testuale 
disposto  della  legge  (art.  8),  dove  è  scritto  che  l'imposta  deve  essere 
applicata  non  solamente  ai  redditi  certi  ed  in  somma  definita,  ma  an- 
che ai  variabili  ed  eventuali  derivanti  dall'esercìzio  di  qualsiasi  pro- 
fessione industria...  materiale  od  intellettuale. 

In  secondo  luogo,  per  quanto  concerne  il  criterio  della  certezza  o 
fissità  dei  salari  assegnati  ai  sopradetti  dipendenti  dell'appellante,  la 
concorrenza  di  cotali  estremi  risulta  dalla  necessaria  loro  stabile  ag- 
gregazione all'  esercizio  degli  omnibus  e  del  tramwaysr,  la  qual  cosa 
è  dimostrata  da  non  poche  tra  le  disposizioni  contenute  nei  già  citati 
regolamenti,  d'onde  si  raccoglie  quanto  in  appresso,  e  cioè:  che  gli 
aspiranti  ai  posti  di  conduttore  e  cocchiere  devono  inoltrare  analoga 
domanda  alla  Direzione  della  Società,  corredandola  del  certificato  relativo  ' 
all'esito  della  leva  militare,  dal  certificato  penale  e  da  lettera  di  pre- 
sentazione e  garanzia  per  parte  di  persona  benevisa,  dichiarandosi  pronti 
a  versare  lire  100  a  titolo  di  deposito  pel  vestiario  da  esser  loro  for- 
nito, nonché  a  subire  una  visita  medica  per  constatare  la  fìsica  atti- 
tudine propria  al  servizio  cui  aspirano;  che  prima  di  essere  nominati 
devono  superare  le  prove  di  pratica  ed  essere  iscritti  tra  gli  effettivi 
sopranumerari,  cominciando  allora  per  essi  a  decorrere  il  conto  di 
massa;  che  i  conti  di  massa  si  chiudono  il  31  dicembre  di  ogni  anno 
ma  alla  scadenza  delle  pigioni,  cioè  al  29  marzo  e  29  settembre,  la 
Direzione  accorda  un'anticipazione  in  danaro  a  tutti  quelli  che  fossero 
in  credito  o  possedessero  ancora  un  regolare  e  decente  corredo  d'uni- 
forme; che  tutto  il  personale  di  servizio  è  obbligato  di  indicare  il  pro- 
prio domicilio  e  di  denunziare  i  traslochi;  che  nessuno  può  assentarsi 
senza  licenza  della  Direzione,  e  se  l'assenza  fosse  protratta  oltre  tre  gior- 
ni, il  mancante  viene  ritenuto  dimissionario  e  quindi  cancellato  dai 
ruoli;  che  non  si  accordano  licenze  nei  giorni  festivi,  e  nei  feriali  deb- 
basi  attendere  alla  completa  distribuzione  del  servizio;  che  in  caso  di 
malattia  e  di  grave  impedimento  i  controllori,  conduttori  e  cocchieri 
devono  darne  avviso  per  iscritto  allo  Stabilimento  cui  appartengono; 
che  «  ogni  individuo  addetto  al  personale  di  servizio  è  obbligato  di 
concorrere  al  mantenimento  della  Cassa  di  mutuo  soccorso  degli  am- 
malati mediante  un  contributo  settimanale  da  ritenersi  sulla  paga  »;  che 
coloro  i  quali  per  qualunque  motivo  cessano  dall'  appartenere  all'Im- 
presa non  hanno  diritto  a  compenso  o  restituzioni  di  sorta  per  i  fondi 
versati  alla  Cassa,  i  quali  rimangono  a  profitto  della  comunità;  che  in 
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sostituzione  del  riposo  festivo  è  stabilito  un  turno  di  riposo  nei  giorni 
feriali  anche  per  provvedere  ad  un'equa  distribuzione  delle  giornate 
di  lavoro  fra  tutto  il  personale,  compreso  quello  in  sopranumero  ne- 
cessario a  «  supplire  le  assenze  ed  a  far  fronte  alla  maggior  quantità 
occorrente  nei  giorni  festivi  >;  e  che  tra  le  punizioni  stabilite  all'uopo 
di  mantenere  l'ordine  e  la  disciplina  del  personale  vi  sono  quelle  della 
temporanea  sospensione  dal  servizio  ed  il  licenziamento. 

Tutte  queste  disposizioni  escludono  di  per  sé  nel  modo  il  più  pe- 
rentorio, come  del  resto  sarebbe  già  escluso  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  che  la  Società  anonima  degli  Omnibus  di  Milano  provveda  o 
possa  provvedere  all'esercizio  della  propria  Impresa  coll'assumere  di 
giorno,  in  giorno  i  controllori,  conduttori,  cocchieri  della  cui  opera  ab- 
bisogna ;  e  dimostrano  che  il  capitolo  di  prova  in  subordine  da  essa 
tenorizzato  nasconde  un  equivoco  ;  imperocché,  se,  giusta  quanto  rac- 
cogliesi  dal  citato  regolamento,  la  appellante  tiene  ai  suoi  ordini  un  per- 
sonale in  sopranumero,  ossia  di  riserva,  prescelto  all'uopo  di  mante- 
nere in  ogni  circostanza  la  regolare  circolazione  dei  tramways  e  degli 
omnibus,  e  di  corrispondere  alle  esigenze  dei  trasporti  funebri,  questo 
solo  ne  consegue,  che  la  medesima  attrice  considera  e  ritiene,  come 
infatti  lo  sono,  stabilmente  impiegati  presso  di  lei  gli  individui  ordi- 
nariamente adibiti  nei  detti  servizi,  poco  importando  che  ciascuno  di 
essi  possa  rinunziare  al  posto  rispettivamente  occupato,  e  sia  pagato 
in  fine  di  settimana  in  ragione  delle  giornate  di  effettivo  lavoro,  e 
venga  invece,  nel  caso  di  legittimo  impedimento  o  di  malattia,  surro- 
gato da  altri  dei  sopranumerari,  ricevendo  intanto,  almeno  per  tre  mesi, 
dalla  Cassa  di  mutuo  soccorso  il  sussidio  stabilito  nel  titolo  Vili  re- 
golamento gen.  ;  tornando  qui  non  inutile  il  notare  che  per  ammissione 
della  Società,  giusta  l'elenco  21  no  vernare  1888  da  essa  prodotto  a//a 
agenzia  delle  imposte ,  è  costante  in  via  di  fatto  /che  i  controllori, 
conduttori  e  cocchieri  in  numero  di  500  nominativamente  ivi  indicati 
si  trovarono  alle  sue  dipendenze  non  solo  dal  1.  gennaio  di  quello 
anno,  ma  benanche  per  tutto  il  precedente  1887;  e  cne  vi  è  sostan- 
ziale differenza  tra  la  locazione  d'opera  dei  casi  detti  giornalieri,  la 
quale  è  di  sua  natura  precaria,  perché  limitata  dal  bisogno  sempre 
variabile  del  conduttore  e  soggetta  alla  legge  della  ricerca  e  della  of- 
ferte, e  quelle  prestazioni  il  cui  corrispettivo  è  prefisso  da  norme  re- 
golamentari, come  presso  la  appellante,  e  che  si  riferiscono  ad  un  ser- 
vizio la  cui  continuità  apparisce  manifesta  così  per  l'oggetto  che  gli 
è  proprio,  quanto  per  il  modo  speciale  dell' organismo. 

Le  premesse  osservazioni  valgono  eziandio  a  dimostrare  possibile 
l'esercizio  del  diritto  di  rivalsa  da  parte  della  Società  in  confronto  dei 
ripetuti  suoi  dipendenti,  e  conducono  senz'altro  alla  conferma  della  de- 
nunciata sentenza.  Solo  potendo  sembrare  opportuno  soggiungere  che 
alla  tesi  sostenuta  dalla  appellante  non  giova  il  richiamo  dell'art.  5 
regol.  24  agosto  1877,  il  quale  riguardo  tassativamente  gli  operai  gior- 
nalieri, degli  stabilimenti  governativi  e  pagati  dallo  Stato,  e  quindi 
si  presenta  come  una  eccezione  al  disposto  degli  art.  15,  16  e  17  della 
legge. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  StabilimentoTipog^^ 
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LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Fabbricati— Reclami  per  mancata  od  irregolare  notificazione 
degli  avvisi  di  rettifica  e  descrizione  duffloio— Termine. 


Dopo  di  avere  il  ministero  (con  le  risoluzioni  da  noi  pubblicate 
a  pag  342  del  1891)  ammesso,  anche  per  l'imposta  sui  fabbricati,  che 
i  reclami  tardivi  per  errori  materiali  o  per  duplicazioni  producono  ef- 
fetto, alla  pari  di  quelli  per  distruzione  parziale  o  totale  contemplati 
nell'art  56  del  regolamento  24  agosto  1877,  dal  giorno  della  loro  pre- 
sentazione, si  è  chiesto  al  ministero  medesimo  se  l'accennato  principio 
potesse  estendersi  ai  reclami  per  mancata  od  irregolare  notificazione 
degli  avvisi  di  rettifica  o  d' iscrizione  d'ufficio,  dei  quali  è  proposito 
nell'art.  54  del  regolamento  predetto. 

In  altri  termini  si  è  chiesto:  se,  malgrado  che  l'articolo  55  del 
regolamento,  che  si  riferisce  ai  reclami  per  errori  materiali  o  dupli- 
cazioni, non  accordi  a  questi,  quando  siano  tardivi,  il  benigno  tratta- 
mento che  il  successivo  articolo  56  consente  ai  reclami  per  cessazione 
di  redditi,  tuttavia,  per  equità  se  non  per  stretto  diritto,  si  è  ritenuto 
che  anche  i  reclami  per  errori  materiali  o  duplicazioni  sono  produttivi 
d'effetto  dal  dì  della  loro  presentazione,  la  stessa  equità —  si  è  chiesto — 
non  suggerisce  di  estendere  l'accennato  benigno  trattamento  ancora 
ai  reclami  per  mancata  o  irregolare  notificazione  di  avvisi  dell'agenzia, 
i  quali  siano  prodotti  oltre  il  termine  stabilito  nell'articolo  54  del  re- 
golamento sovra  citato  ?  Ed  a  legittimare  la  estensione  si  è  invocata 
la  legge  del  io  giugno  1888,  la  quale  col  disporre  nello  stesso  arti- 
colo, il  30,  tanto  dei  reclami  per  errori  materiali  o  duplicazioni,  quanto 
di  quelli  per  omessa  od  irregolare  notificazione  degli  atti  di  accerta- 
mento, e  col  fissare  per  gli  uni  e  per  gli  altri  un  unico  termine,  sem- 
bra che  abbia  gli  uni  a  gli  altri  voluto  parificare  in  tutt'i  loro  giuri- 
dici effetti.  Oltreché — si  è  soggiunto—  l'articolo  33  della  legge  14  lu- 
glio 1864  sulla  ricchezza  mobile  (applicabile  anche  all'imposta  sui  fab- 
bricati, in  forza  dell'articolo  10  della  legge  11  agosto  1870,  alligato  F) 
prescrive  che  i  reclami  per  errori  materiali,  quando  siano  prodotti 
oltre  il  termine  prefisso,  sono  inammessibili,  la  quale  prescrizione  non  è 
stata  mai  scritta  per  i  reclami  per  mancata  od  irregolare  notificazione 
degli  atti  di  accertamento.  Or,  concesso  pure  che  la  prescrizione  stessa 
più  non  regga  di  fronte  alla  nuova  disposizione  della  legge  del  1888, 
sembra  però  certo  che  tale  precedente  storico  sia  tutt'altro  che  favo- 
revole ad  una  distinzione,  per  quanto  ha  tratto  alla  osservanza  dei  ter- 
mini, tra  i  reclami  per  errori  materiali  o  duplicazioni  e  quelli  per 
omessa  od  irregolare  notificazione  di  atti,  per  negare  a  questi  ultimi 
il  beneficio  che  si  è  riconosciuto  equo  dover  accordare  ai  primi. 

Il  ministero,  però,  esaminata  e  discussa  ampiamente  la  quistione, 
non  ha  potuto  dichiararsi  favorevole  alla  invocata  estensione,  per  i 
motivi  che  si  leggono  nei  due  dispacci  del  21  ottobre  e  22  dicembre 
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i8gi,  n.  59634-11507  e  67688-12906,  che,  per  la  loro  importanza,  gio- 
verà riferire  nel  loro  integrai  tenore,  anche  perchè  sono  stati  esplici- 
tamente confermati  con  l'altro  recente  del  14  ottobre  1892,  n.  50044- 
8967,  posteriore  cioè  alla  normale   28  del  volgente  anno  J892. 

(Dispaccio  del  Ji  ottobre  1891  n.  59634-11507).  «  Il  ministero  non 
può  convenire  nella  proposta  formulata  dell'agenzia  sul  reclamo  della 
sig.a...  contro  il  reddito  di  lire  900,  che  venne  accertato  per  una  por- 
zione di  casa  della  quale  costei  possiede  l'utile  dominio. 

€  Ammessa  in  fatti  la  irregolare  notificazione  dell'avviso  mod.  63, 
rimaneva  alla  contribuente  aperto  l'adito  di  ricorrere  nei  sei  mesi  dalla 
pubblicazione  del  primo  ruolo  in  cui  il  reddito  controverso  figura 
iscritto,  e  ciò  a  senso  dell'art.  3  della  legge  io  giugno  1888.  L'aver 
lasciato  trascorrere  queste  termine  senza  produrre  reclamo,  significa 
che  la  signora non  trovò  nulla  da  eccepire  in  merito  allo  accerta- 
mento, del  quale  ebbe  certa  notizia  mercè  la  pubblicazione  del  ruolo 
e  la  consegna  della  cartella  trasmessa  dall'esattore,  e  tale  presunzione 
juris  et  de  jure  ha  per  naturale  effetto  d'indurre  la  decadenza  da  ogni 
ulteriore  diritto  di  gravame. 

<  Né  a  contraria  conclusione  potrebbe  indurre  la  supposta  ana- 
logia tra  la  fattispecie  in  esame  e  gli  errori  materiali  che  si  riconob- 
bero emendabili  in  ogni  tempo  agli  effetti  avvenire.  Tale  analogia  non 
ha  alcun  fondamento  di  ragione,  imperocché  la  omessa  o  difettosa 
notificazione  degli  atti  di  accertamento  costituisce  una  semplice  im- 
perfezione di  procedura,  la  quale  può  sempre  essere  sanata  dal  con- 
tegno della  parte  interessata  come  appunto  si  verifica  nel  caso  di  re- 
clamo esibito  in  tempo  utile,  o  di  silenzio  serbato  durante  i  sei  mesi 
dalla  pubblicazione  del  ruolo. 

«  Al  contrario  gli  errori  materiali  dipendono  da  un  equivoco  di 
fatto  in  corso  dall'ufficio  finanziario  e  che  si  risolve  nel  viziare  e  per- 
turbare le  risultanze  dell'accertamento  contro  le  stesse  intenzioni  del- 
l'ufficio e  delle  Commissioni  deliberanti  ;  essi,  adunque  rappresentano 
un  indebito  aggravio  e  danno  titolo  a  farli  correggere  in  ogni  tempo 
agli  effetti  avvenire.  » 

(Dispaccio  del  23  dicembre  1891,  *,  u.  67588 12906)  « » 

Nella  nota  del  31  ottobre  (superiormente  trascritta)  si  ebbe  già  a  chia- 
rire quanto  sostanziale  sia  la  differenza  di  natura  e  di  effetti  che  ca- 
ratterizzano codeste  due  specie  di  errori,  l'uno  attinente  alla  liquida- 
zione del  debito  d' imposta,  l'altro  riguardante  invece  la  formalità  della 
procedura  di  accertamento.  Ora  gioverà  soggiungere  che  il  silenzio 
serbato  dalla  signora....  durante  sei  mesi  dalla  pubblicazione  dei  ruoli 
suppletivi  1*  serie  1891,  le  preclude  l'adito  a  qualunque  reclamo  con- 
tro gli  atti  preparatori  della  iscrizione  di  reddito  ivi  operata,  stante 
il  chiaro  disposto  della  legge  io  giugno  1888  :  e  siccome  la  rettifica 
4*  ufficio  si  è  per  tal  modo  resa  definitiva  e  irrevocabile,  cosi  essa 
deve  spingere  i  suoi  effetti  per  1'  anno  1891  e  perìodo  successivo  a 
tenore  della  legge  11  luglio  1889,  che  ordinò  una  revisione  generale 
dei  redditi  dei  fabbricati. 

«  Imperocché  qui  non  trattasi  di  errore  materiale  che  possa,  anzi 
debba  venire  corretto  per  l' avvenire,  ma  trattasi  invece  di  una  esti- 
mazione  divenuta  definitiva  per  mancato  reclamo  entro  i  sei  mesi 
dalla  pubblicazione  del  ruolo,  in  quella  stessa  guisa  che  diventerebbe 
definitiva  per  mancanza  di  reclamo  nei  20  giorni  dalla  notificazione 
delle  rettifica  o  iscrizione  d'ufficio,  o  della  decisione  di  prima  istanza.  » 
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GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile  —  Comuni  —  Beni  patrimoniali  e  di  uso 
pubblioo  — Aoqua  condotta  in  città  per  alimentare  la 
pubbliche  fontane  —  Conoeesione  ai  privati— Provento  — 
Reddito  patrimoniale:  tassabilità. 

Sono  beni  di  uso  pubblico  quelle  acque  che  i  comuni  conducono  nei 
centri  abitati  allo  scopo  di  alimentare  le  pubbliche  fontane;  ma  se  una 
parte  dell'acqua  di  cui  il  comune  può  disporre  sopravanzi,  e  venga  con* 
cessa  ai  privati  per  loro  uso  esclusivo,  questa  parte  di  acqua  che  so- 
pravanza perde  il  carattere  di  beni  di  uso  pubblico.  I  proventi  pertanto 
che  un  comune  ritrae  dalla  concessione  di  acqua  potabile  ai  privati  non 
possono  considerarsi  che  come  redditi  di  natura  patrimoniale,  e  quindi 
sono  soggetti  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  (i). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  23  agosto  1892. 
Comune  di  Firenze  e.  Finanza). 

Attesoché  fin  dal  momento  in  cui  le  opere  per  l' approvigiona- 
mento  di  acqua  potabile  alla  città  di  Firenze,  dichiarate  con  Regio 
decreto  del  24  marzo  1872  di  utilità  pubblica  furono  compiute,  le  ac- 
que derivate  a  detto  oggetto  dal  fiume  Arno  o  dalle  sorgenti  di  Mur- 
teroggi  entrarono  a  far  parte  dei  beni  del  comune.  Esse,  però,  non 
ebbero  tutte  uguale  destinazione:  una  parte  fu  destinata  alle  pubbliche 
fontane  ed  ai  bisogni  della  città;  un'  altra  fu  riservata  a  provvedere  di 
acqua  potabile  le  case  dei  privati.  Ora  è  appunto  per  questa  diversa 
destinazione  che  le  acque  suddette  non  possono  essere  considerate 
sotto  il  medesimo  punto  di  vista  e  con  identici  criteri.  Come  i  beni 
dello  Stato  anche  i  beni  dei  Comuni  si  distinguono  in  beni  di  uso 
pubblico  ed  in  beni  patrimoniali  (art.  432  del  Codice  civ.).  Sono  da 
collocarsi  fra  i  beni  di  uso  pubblico  quelle  acque  che  i  comuni  condu- 
cono nei  centri  abitati  allo  scopo  di  alimentare  le  pubbliche  fontane; 
ma  se  una  parte  dell'  acqua  di  cui  il  comune  può  disporre  sopravanzi, 
e  venga  concessa  ai  privati  per  loro  uso  esclusivo,  questa  parte  di 
acqua  che  sopravanza  non  riveste  più  il  carattere  di  beni  di  uso  pub- 
blico e  conseguentemente  non  può  figurare  che  fra  i  beni  patrimo- 
niali. I  proventi,  pertanto,  che  il  comune  di  Firenze  ritrae  dalle  con- 
cessioni di  acqua  potabile  ai  privati  non  possono  considerarsi  come 
redditi  di  natura  patrimoniale,  e  quindi  vennero  giustamente  dalla  Corte 
di  merito  dichiarati  soggetti  alla   imposta  di  ricchezza. 

Attesoché  opponga  il  ricorrente  che  anche  col  provvedere  di  ac- 
qua potabile  le  abitazioni  dei  privati  compiesi  un  pubblico  servizio; 
che  per  conseguenza  ciò  che  dai  privati  si  paga  rappresenta  un  cor- 
rispettivo di  quel  servizio,  e  così  non  è  luogo  a  parlare  di  reddito  ma 
devesi  in  quei  proventi  ravvisare  una  tassa.  Tale  concetto  non  ap« 
pariscc  a  questa  Corte  Supreme  esatto  ed  accettabile.  Col  condurre  in 
un  centro  abitato  l'acqua  potabile  si  compie  indubbiamente  un  ser- 
vizio pubblico  in  quanto  si  provvede  ai  bisogni  della  popolazione  me- 
diante quel  numero  di  fontane  pubbliche  che  valgono  a  porre  ciascuno 

(1)  La  sentenza  d'appello,  in  questa  causa,  leggesi  a  pag.  330  delle  Im- 
poste dirette  1891.  con  nota. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


325 

degli  abitanti  in  condiiione  di  aver  quella  quantità  ài  acqua  che  possa 
occorrergli;  un  pubblico  servizio  non  può  dirsi  che  sia  la  sommini- 
strazione dell'  acqua  potabile  ai  privati  per  gli  usi  domestici  nelle  pro- 
prie abitazioni.  Qui  siamo  in  tema  di  contratto  a  titolo  oneroso  fra  il 
comune  da  un  lato  e  i  proprietari  delle  case  dall'  altro;  ed  il  regola- 
mento per  la  concessione  dell'  acqua  potabile  ai  privati  del  26  aprile 
1886,  esige  appunto  che  si  divenga  alla  stipulazione  del  relativo  istru- 
irle nto,  ponendone  le  spese  a  carico  dei  concessionari.  Ripetutamente, 
poi,  il  regolamento  stesso  qualifica  prezzo  dell'acqua  la  corresponsione 
che  dagli  utenti  vien  fatta  per  la  ottenuta  concessione.  Né  giova  in- 
vocare il  regolamento  speciale  edilizio  pel  risanamento  e  pel  riordina- 
mento del  centro  della  città  di  Firenze,  ove  all'  articolo  30  vedesi  sta- 
bilito che  debbono  essere  soppressi  tutti  i  pozzi  e  tutte  le  cisterne, 
.e  che  ogni  quartiere  abbia  ad  essere  fornito  di  sufficiente  acqua  po- 
tabile municipale.  In  primo  luogo  questo  regolamento  riguarda  non 
r  intera  città  ma  solamente  quella  parte  rispetto  alla  quale  vennero 
decretati  i  lavori  di  risanamento;  in  secondo  luogo,  poi,  è  chiaro  che 
T  obbligo  nei  proprietari  di  provvedersi  di  acqua  potabile  municipale, 
non  potendo  più  valersi  degli  antichi  pozzi  e  delle  antiche  cisterne, 
non  fa  denaturare  l' indole  del  servizio;  il  quale  non  può  ritenersi  ser- 
vizio pubblico  quante  volte,  come  già  fu  detto,  ha  luogo  in  virtù  di 
convenzioni  stipulate  coi  singoli  proprietari  delle  case  a  cui  profitto, 
esclusivamente,  1'  acqua  deve  essere  somministrata. 

Attesocchè  non  abbia  neppure  fondamento  il  rimprovero  di  difetto 
di  motivazione  che  si  muove  alla  denunciata  sentenza.  La  Corte  di 
merito  dimostrò  che  i  proventi  di  cui  è  caso,  dovevano  considerarsi 
come  un  vero  e  proprio  reddito  del  comune,  non  come  tassa,  e  che 
per  conseguenza  non  potevano  sfuggire  alla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile; né  avea  obbligo  di  dar  replica  a  tutti  gli  argomenti  che  alla  di- 
fesa del  Comune  piacque  di  svolgere,  bastando  che  la  erroneità  della 
tesi  dalla  medesima  sostenuta  riuscisse  pienamente  dimostrata.  Quindi 
sotto  nessuno  aspetto  il  ricorso  si  presenta  meritevole  di  accoglimento. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


Riscossione— Rimborso— Sgravio  provvisorio  -Devoluzione- 
Annullamento— Rifiuto 

La  concessione  dello  sgravio  provvisorio  all'  esattore,  non  importa 
ricognizione,  per  parte  del? Amministrazione,  del  diritto  dell'  esattore  ad 
ottenere  il  rimborso  definitivo:  il  quale  principio  è  anche  applicabile  in 
tema  di  devoluzione;  talché,  la  concessione  di  esso  sgravio  fatta  all' esat- 
tore ai  sensi  dell'art.  63  del  regolamento  del  1886  {corrispondente  al- 
f  art,  66  del  regolamento  2  giugno  1892)  non  è  d  ostacolo  a  che  la 
Finanza  possa  annullare  0  rifiutare  la  devoluzione  a* immobili.  (1)    . 

(1)  Sull'istituto  dello  sgravio  provvisorio,  veggati  la  «  Riscossione  delle 
imposte  dirette  nel  quinquennio  1893-97  »  nelle  note  al  §  XIX  della  nor- 
male 86  del  1891,  pag.  248'  E  veggasi  ancora  nello  stesso  libro,  pag.  195, 
§  124,  in  quali  casi  competa  alla  Finanza  il  diritto  di  rifiutare  la  devolu- 
zione. 
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(Sentenza  deila  Corte  di  cassazione  di  Roma  delli  8  -luglio  1892. 
Finanza  e.  Belli;. 

Per  citazioni  del  30  settembre  1881  e  21  gennaro  1883  il  signor 
Mario  Belli,  esattore  delle  imposte  dirette  in  Sant'Angelo  dei  Lombar- 
di, conveniva  l'Intendente  delle  finanze  di  Avellino  avanti  il  Tribunale 
civile  per  ottenere  la  condanna  a  rimborsagli  la  somma  di  lire  1956.38 
pagata  a  titolo  d'imposta  e  sovraimposta  fondiaria  sopra  terreni,  che, 
caduti  in  espropriazione,  rimasero  devoluti  al  Demanio  per  diserzione 
di  terzo  incanto,  e  per  le  spese  sostenute  in  occasione  di  quelle  stes- 
se  espropriazioni. 

Il  Tribunale  fece  diritto  in  parte  alla  istanza  e  condannò  l'Ammi- 
nistrazione convenuta  per  lire  1260.34. 

La  causa  fu  portata  in  appello  avanti  la  Corte  di  Napoli  e  rias- 
sunta contro  la  signora  Filomena  Natale,  cessionaria  del  preteso  eredita 

La  Corte  suddetta,  con  sentenza  che  viene  ora  denunciata  in  Cas- 
sazione, respinse  l'appello. 

Per  unico  mezzo  di  annullamento  si  deduce  la  violazione  e  la  falsa 
applicazione  degli  articoli  54  della  legge  20  aprile  1871,  modificata  dal* 
la  legge  30  dicembre  1876  e  dall'articolo  42  del  regolamento  25  ago- 
sto 1876,  modificato  dal  reale  decreto  12  aprile  1877. 

In  diritto  questo  Supremo  Collegio  osserva  innanzi  tutto  come  la 
Corte  di  merito  fondasse  principalmente  la  propria  deliberazione  sulla 
considerazione,  che  per  dispaccio  ministeriale  13  ottobre  1 881,  il  pre- 
teso credito  deli'  esattore  era  stato  esplicitamente  riconosciuto. 

Con  quel  dispaccio  telegrafico  invero  fu  ordinato  «  di  tenersi  in 
«  tolleranza  l'esattore  e  di  concedersi  allo  stesso  uno  sgravio  prowi- 
«  sorio  corrispondente  alla  imposta  erariale  relativa  a  tutti  gli  imrao- 
«  bili  devoluti  al  Demanio.  » 

Però  è  una  disposizione  di  natura prowisoria%nh  importava  una  defini- 
tiva ricognizioni  di  debito,  né  impediva  che  il  Demanio  potesse  in  definiti- 
va annullare  le  avvenute  devoluzioni  e  quindi  rifiutare  i  fondi  devoluti. 

È  detto  nell'articolo  42  del  regolamento  modificato  dal  decreto  12 
aprile  1877:  «  Se  l'Intendenza  riconosce  che  l'imposta  per  cui  lo  sta- 
bile fu  devoluto  al  Demanio  è  indebita,  o  per  duplicazione  di  partita 
o  per  altra  causa,  annullata  la  devoluzione  si  provvede  al  rimborso, 
con  le  norme  stabilite  per  le  quote  indebite. 

E  ciò  non  è  senza  conseguenza,  imperocché  in  tal  caso  la  Finanza 
non  ha  l'obbligo  di  rilevare  l'esattore  delle  spese  di  esecuzione  incon- 
trate per  conseguire  il  ricupero  di  tali  quote. 

Le  quali  quote  rientrano  allora  nella  categoria  dei  rimborsi  per 
quote  inesigibili  o  indebite,  e  per  le  quali  le  relative  controversie  si 
debbono  esclusivamente  risolvere  dall'autorità  amministrativa. 

Se  così  è  lo  sgravio  provvisorio  deve  considerarsi  siccome  una 
misura  interna  di  carattere  puramente  contabile  destinata  ad  essere 
convertita  in  definitiva,  se  al  Demanio  torna  di  ritenere  i  fondi  devo- 
lutigli, ovvero  ad  essere  revocata  se,  fatte  le  opportune  indagini,  tro- 
va che  la  devoluzione,  debba  annullarsi,  e  che  si  debba,  in  conseguenza 
di  quella  nullità,  rifiutare  il  fondo  devoluto. 

Laonde  la  Corte  di  merito  argomentando  dallo  sgravio  provvisorio 
la  ricognizione  del  debito,  misconobbe  il  sistema  delle  legge,  e  falsa- 
mente interpretava  gli  articoli  della  legge  stessa  indicati  nell'unico 
mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
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Ricchezza  mobile  —  Competenza  dell'autorità  giudiziaria  — 
Necessità  del  precedente  reclamo  amministrativo 

L'azione  giudiziaria,  consentita  dalfart.  53  della  legge  24.  ago- 
sto 18J7  sull'imposta  di  ricchezza  mobile,  non  può  essere  sperimentata 
se  non  dopo  esauriti  tutf  i  gradi  delie  giurisdizioni  amministrative.  E 
quando  non  si  sia  reclamato  alle  Commissioni  amministrative,  ne  segue 
che  debba  ritenersi  come  accettata  la  estimazione  del  reddito  imponibile^ 
e  quindi  il  ricorso  alt  autorità  giudiziaria  è  inammissibile.  (1) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  sezioni  unite,  del 
15  luglio  1892.  Compagnia  delle  strade  ferrate  Bruxelles  e.  Finanza) 

Considerato  che  la  Compagnia  generale  delle  strade  ferrate 

secondarie  di  Bruxelles  che  esercitò  in  Brescia  l'industria  delle  tram- 
vie  a  vapore  ad  a  cavalli,  con  atto  di  citazione  del  9  aprile  1889  chia- 
mava in  giudizio  avanti  il  Tribunale  di  detta  città  l'Amministrazione 
delle  finanze,  e  chiedeva  doversi  ammettere  in  deduzione  dal  reddito 
lordo  dell'esercizio  delle  tramvie,  agli  effetti  della  imposta  sulla  ric- 
chezza mobile,  quella  somma  qualuuque  rappresentante  annualmente  il 
consumo  ed  il  deperimento  del  materiale  impiegato  per  l'esercizio,  e 
conseguentemente  rimettere  alle  Commissioni  amministrative  la  deter- 
minazione della  somma  da  dedursi  nei  sensi  del  precedente  capo  di 
domanda  per  gli  anni  1886-87  e  1889;  chiedeva  inoltre  doversi  resti- 
tuire alla  Società  le  somme  che  fossero  risultate  pagate  in  più  alla 
Amministrazione  delle  finanze  in  esito  alle  deliberazioni  delle  Com- 
missioni suddette.  * 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  14  marzo  1890  dichiarò  inammissi- 
bile il  ricorso  prodotto  nella  via  giudiziaria  contro  la  determinazione 
del  reddito  relativo  all'anno  1889;  assolse  dalle  altre  domande  l'Am- 
ministrazione della  finanza  ;  e  la  Corte  d'appello  con  pronunziato  del 
i°  giugno  1891  dichiarava  che  dal  reddito  lordo  dell'industria  tramvie 
relativo  agli  anni  di  esercizio  1886-87  dovevano  essere  dedotte  le  spese 
effettivamente  fatte  pel  rinnovamento  del  materiale  necessario  all'eser- 
cizio della  industria  suddetta  che  sarebbe  dimostrato  avvenuto  in  detti 
anni  e  nella  cifra  determinata  dalle  competenti  Commissioni  ammini- 
strative. Nel  dippiù  confermava  la  sentenza  appellata. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede  per  due  mezzi  lo  annullamento. 
Col  primo,  di  cui  sono  chiamate  a  conoscere  le  sezioni  unite  di  questa 
Corte,  si  censura  il  pronunciato  stesso  che  ha  ritenuto  inammissibile 
l'azione  giudiziaria  sul  tema  Tli  quistioni  attinenti  alla  imposta  di  ric- 
chezza mobile  quando  il  contribuente  non  abbia  preventivamente  re- 
clamato alle  Commissioni  amministrative,  dicendosi  che  si  si  e  no  violati 
gli  art.  2  e  6  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  e  falsamente 
applicati  gli  articoli  53  della  legge  24  agosto  1877  e  112  del  relativo 
regolamento.  È  assurdo,  al  dire  della  ricorrente,  che  determinando  gli 
articoli  42  e  48  della  legge  del  1877  le  norme  per  la  contestazione 
avanti  le  Commissioni    amministrative    possano    avere    implicitamente 

(1)  Giurisprudenza  prevalente:  vedi,  per  i  precedenti  più  recenti,  le  sen- 
tenze della  medesima  Corte  regolatrice  dell!  4  maggio  1891  e  27  marzo  1892» 
a  pag.  215  delle  Imposte  dirètte  1891;  e  a  pag.  153,  e.  a. 
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imposto,  come  condizione  necessaria  per  il  procedimento  giudiziario, 
la  provocazione  di  una  decisione  amministrativa,  mentre  in  tutta  la 
legislazione  concorrono  paralleli  e  indipendenti  le  due  giurisdizioni. 
Ed  è  assurdo,  che  l'art.  53  di  detta  legge  possa  avere  circoscritto  la 
ammissibilità  del  ricorso  all'autorità  giudiziaria  alla  impugnativa  delle 
sole  decisioni  della  Commissione  centrale. 

Osserva  —  in  diritto  —  che  se  per  l'art  2  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  sono  devolute  all'autorità  giudiziaria  tutte  le  ma- 
terie per  le  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  e  politico, 
quantunque  sieno  emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  o  del- 
l'autorità amministrativa,  e  se  inoltre  coll'art.  6  è  sanzionato  che  le 
quistioni  relative  all'estimo  catastale  ed  al  riparto  di  quote,  e  tutte  le 
altre  sulle  imposte  dirette  sono  escluse  dalla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  sino  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la  pubblicazione  de'ruoli, 
non  si  può  conchiudere  che  in  materie  da  speciali  leggi  determinate, 
e  tutto  che  si  faccia  quistione  di  un  diritto  civile  o  politico,  non  possa 
essere  subordinato  lo  esercizio  dell'azione  giudiziaria  al  precedente 
esperimento  innanzi  a  determinate  giurisdizioni  amministrative. 

Così  accade  per  la  legge  comunale  e  provinciale,  ove  all'art.  90 
è  sanzionato  che  le  quistioni  di  elegg.bilità  dei  consiglieri  non  sono 
deferite  direttamente  all'autorità  giudiziaria, 'ma  sono  devolute  prima 
ad  una  vera  giurisdizione  amministrativa  di  primo  e  secondo  grado, 
quali  sono  il  Consiglio  comunale,  e  poi,  in  via  di  gravame,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa;  dopo  di  che  possono  le  parti  interessate 
ricorrere  alla  Corte  d'appello. 

E  così  accade  per  le  quistioni  cui  possa  dar  luogo  la  imposta  di 
ricchezza  mobile.  E  di  vero,  per  le  coordinate  disposizioni  degli  arti- 
coli 46,  47  e  48  della  legge  del  1877  si  ha  in  modo  evidente  che  in- 
torno alle  controversie  tra  il  contribuente  e  l'agente  per  l'accerta- 
mento dei  redditi  sono  chiamate  a  decidere  le  Commissioni,  le  quali 
costituiscono  anch'esse  delle  vere  giurisdizioni  amministrative.  Deci- 
dono in  prima  istanza  le  Commissioni  mandamentali,  ed  in  via  di  gra- 
vame le  Commissioni  provinciali.  La  mancanza  di  appello  nel  termine 
stabilito,  ed  in  caso  di  appello,  il  giudizio  delle  Commissioni  provin- 
ciali renderanno  definitiva  la  somma  dei  redditi  imponibili.  E  contro 
le  decisioni  delle  Commissioni  d'appello  sono  ammessi  i  ricorsi  avanti 
la  Commissione  centrale  riguardanti  l'applicazione  della  legge,  mentre 
in  quanto  alla  estimazione  della  somma  dei  redditi  imponibili  il  giù* 
dizio  della  Commissione  provinciale  non  è  soggetto  a  ricorso. 

Ai  cennati  articoli  42,  47  e  48  segue  l'articolo  53,  il  quale  coor- 
dinandosi alle  disposizioni  di  quelli  prescrive  che  contro  le  decisioni 
della  Commissione  centrale  non  è  ammesso  altro  richiamo  in  via  am- 
ministrativa, salvo  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  e  ripetendosi  che 
non  le  si  potrà  deferire  alcuna  decisione  delle  Commissioni  concer- 
nenti la  semplice  estimazione  dei  redditi. 

Ora,  se  nella  specie,  come  nell'altra  della  eleggibilità  a  consiglieri 
comunali,  sono  dalle  accennate  leggi  stabilite  apposite  giurisdizioni  am- 
ministrative, non  è  per  esse  applicabile  la  regola  indicata  dalla  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  in  cui  si  può  dire  indifferente  e  non 
subordinata  alla  risoluzione  dell'autorità  amministrativa,  in  genere,  Io 
esperimento  dell'azione  avanti  l'autorità  giudiziaria  ;  e  quindi  invano 
si  ricorre  alla  disposizione  della  legge  stessa  quando  leggi  posteriori 
e  speciali  han  creato  apposite  giurisdizioni,  innanzi  alle  quali  si  dovrà 
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prima  sperimentare  quell'azione,  la  quale  dopo  esauriti  tutti  i  gradi 
delie  giurisdizioni  medesime,  potrà  essere  proposta  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

Oltre  di  che  è  da  considerare  ancora  che  quando  non  si  sia  re- 
clamato alle  Commissioni  amministrative,  ne  segue  che  si  debba  rite- 
nere come  accettata  la  estimazione  del  reddito  imponibile,  e  quindi 
anche  per  questa  considerazione  sarebbe  inammissibile  il  ricorso  al- 
l'autorità giudiziaria. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  mezzo  del  ricorso  prodotto  dalla  Com- 
pagnia generale  delle  strade  ferrate  secondarie  di  Bruxelles,  contro 
la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Brescia  del  i°  giugno  1891  ;  rin- 
via alla  sezione  civile  l'esame  del  secondo  mezzo  ed  i  provvedimenti 
sul  deposito  e  sulle  spese. 


Ricchezza  mobile  -Reddito  induatriale.Sòcietà eseroenti  linee 
di  tramwia  e  di  ferrovia.  Spese  di  consumo—  Rinnova- 
mento del  materiale— Detrazione. 

Dal  reddito  di  una  società  industriale \  agli  effetti  della  imposta  di 
ricchezza  mobile \  non  possono  essere  detratte  a  titolo  di  consumo  che  le  spese 
occorse  nel  bilancio  per  ottenere  la  produzione  del  reddito,  e  non  pure 
le  spese  future,  quantunque  certe  e  prevedute,  le  quali  per  lo  stesso  ti- 
tolo occorreranno  per  F  avvenire. 

Onde,  trattandosi  di  una  società  esercente  linee  di  tramwia  0  fer- 
rovia, sono  bensì  detraibili  dal  reddito  lordo  le  spese  per  il  rinnova- 
mento del  materiale  necessario  alt  esercizio  industriale^  ma  unicamente 
per  quel  periodo  0  biennio  in  cui  tali  spese  vengono  effettivamente  ero- 
gate, e  non  già  per  tutta  la  somma  accantonata  precedentemente  in  bi- 
lancio a  tale  titolo  con  riguardo  anche  alla  eventualità  di  un  futuro  e 
completo  rinnovamento  del  materiale  medesimo. 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Rema  del  20  luglio  1892. 
Compagnia  delle  Strade  ferrate  Bruxelles  e.  Finanza). 

...(1)  Col  secondo  mezzo  poi  si  dice  che  in  ordine  al  reddito  indu- 
striale di  Società  esercenti  linee  ferroviarie  o  tramvie  costituisce 
opera  inerente  alla  produzione  del  reddito  stesso  detraibile,  agli  effetti 
dell'imposta  di  ricchezza  mobile  ed  ai  termini  dell'articolo  32  della 
legge,  quella  per  il  rinnovamento  del  materiale  e  la  detrazione  non 
può  farsene  nei  limiti  di  quanto  alla  Società  sia  effettivamente  costato 
il  rinnovamento  in  quello  stesso  periodo  di  tempo  in  cui  si  produsse 
il  reddito  tassabile,  ma  invece  per  tutta  la  somma  accantonata  pru- 
denzialmente in  bilancio  a  tale  titolo  con  riguardo  anche  alla  even- 
tualità di  un  futuro  completo  rinnovamento  del  materiale  medesimo. 
Giudicando  diversamente  si  dicono  violati  gli  articoli  3,  14,  22  e  32 
della  cennata  legge  del  1877,  in  relazione  agli  articoli  147,  176,  181 
863  Codice  di  commercio. 

(1)  Per  l'esposizione  del  fatto  della  causa,  e  per  l'esame  del  1.  mezzo 
del  ricorso,  vedi  la  sentenza  precedente,  a  classi  unite. 
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Osserva  che  la  Corte  di  merito  ritenne  che  l'imposta  in  discorso 
grava  i  redditi  e  che  quelli  derivanti  dalla  industria  e  dal  commercio 
e  che  debbono  essere  dichiarati  dal  contribuente,  sono  i  redditi  lordi, 
in  deduzione  dei  quali  si  deve  tener  conto  della  spesa  inerente  alla 
produzione  occorsa  nel  bienno,  ed  esemplificata  dalla  legge  nel  con- 
sumo di  materie  grezze  e  strumenti,  nella  mercede  degli  operai,  nel 
fitto  dei  locali,  nelle  commissioni  di  vendita  e  simili.  Non  potrebbe 
quindi  essere  detratto  a  titolo  di  consumo  che  la  spesa  occorsa  nel 
bilancio  per  ottenere  la  produzione  del  reddito  e  non  le  spese  future, 
quantunque  certe  e  prevedute,  le  quali  per  lo  stesso  titolo  occorre- 
ranno per  l'avvenire.  E  soggiunse  la  Corte  che  se  l'industriante  per 
determinare  nel  suo  interesse  l'annuo  prodotto  netto  ricavato  dall'in- 
dustria terrà  conto  non  solo  di  ciò  che  ha  dovuto  spendere  nell'anno 
per  esercitarla,  ma  anche  diNquel  dispendio  che  il  consumo  progres- 
sivo del  materiale  d'uso  gli  cagionerà  in  un  tempo  più  o  meno  pros- 
simo, distribuendolo  annualmente  nei  suoi  bilanci,  e  formando  così 
ogni  anno  un  risparmio  che  dovrà  servire  alla  ricostituzione  del  ma- 
teriale stesso,  di  questo  non  se  ne  dovrà  tener  conto  ai  riguardi  del- 
l'imposta suddetta  nel  biennio  in  cui  la  ricostituzione  medesima  non 
occorrerà,  ma  ne  sarà  tenuta  ragione  invece  nel  bienno  in  cui  effetti- 
vamente sarà  richiesta  ed  eseguita. 

Osserva  che  così  opinando  la  Corte  di  merito  faceva  retta  appli- 
cazione della  legge  e  quindi  a  torto  la  si  censura  di  aver  violato  i 
suindicati  articoli  della  legge  speciale  e  del  Codice  di  commercio. 

Non  negava  la  Corte,  e  non  l'avrebbe  potuto,  che  la  spesa  occor- 
rente per  la  ricostituzione  del  materiale  inserviente  all'industria  fosse 
una  spesa  deducibile  dal  reddito  lordo,  ma  ne  faceva  una  quistione  di 
metodo  e  di  tempo  in  cui  la  deduzione  doveva  seguire.  E  di  vero  è 
necessità  per  il  prudente  industriante  che  nel  suo  privato  interesse 
tenga  conto  ogni  anno  della  spesa  che  occorrerà  perla  ricostituzione 
del  materiale  inserviente  all'industria,  ma  non  potrebbe  un  tal  sistema 
serbarsi  nella  tassazione  del  reddito  di  ricchezza  mobile;  poiché  rispetto 
a  questa  tassa  la  spesa  di  ricostituzione  del  materiale  medesimo  potrà 
detrarsi  dal  reddito  lordo  in  quel  biennio  soltanto  in  cui  la  spesa 
stessa  effettivamente  dovrà  erogarsi.  E'  quistione  di  metodo  che  non 
pregiudica  il  contribuente,  ma  si  può  dire  anche  che  il  metodo  stesso 
è  consigliato  dalla  necessità  delle  cose,  mentre  sarebbe  difficile  anti- 
cipatamente determinare  nei  rapporti  della  Finanza  qual  sarebbe  la 
detrazione  a  farsi  dal  reddito  in  ogni  biennio,  stantechè  sarebbe  sola- 
mente certo  di  dovere  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  sostenersi  la 
spesa  della  ricostituzione  del  materiale,  ma  gli  altri  estremi  sarebbero 
incerti,  e  quindi  incerta  la  somma  che  in  ogni  biennio  si  dovrebbe  an- 
ticipatamente detrarre — Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione— Eseouzione  immobiliare—Privilegio  dell'  impo- 
sta fondiaria  —  Fondo  enflteutioo  —  Giudizio  di  gradua- 
zione. 

È  giurisprudenza  costante  che   f  imposta  prediale   colpisce  il  fondo 
in  tutte  U  sue  parti;  talchi  nessuna  suddivisione  dei  diritti  del  proprie- 
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tatto y  e  neppure  quella  del?  utile  dal  diretto  dominio,  può  menomare  il 
diritto  dello  Stato  alla  percezione  deli  imposta  medesima,  (i) 

Onde,  concorrendo  f  esattore  in  un  giudizio  di  graduazione,  il  privi- 
legio consentito  al  suo  credito  daltart.  1962  del  Codice  civile  non  vuol 
essere  limitato  a  quella  parte  del  prezzo  che  rappresenta  il  dominio  utile 
spettante  al  creditore  espropriato,  ma  si  estende  anche  alla  somma  cor- 
rispondente al  diritto  del  concedente,  che,  per  condizione  espressa  nel 
bando  venale,  f  aggiudicatario  sia  autorizzato  a  trattenere  dal  prezzo 
di  aggiudicazione.  (2) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  5  settembre  1892. 
Ditta  Trezza  e.  Ferrante). 

Ritenuto  in  fatto  che,  in  seguito  ad  espropriazione  forzata  pro- 
mossa da  certo  Leone  De  Laborde  contro  il  suo  debitore  Amatore 
Toselli  di  Ferrara,  venivano  vendute  dinanzi  a  quel  Tribunale  due  case 
del  Toselli,  l'una  al  signor  Giuseppe  Ferrante  per  lire  1206,  e  l'altra  a 
certo  Faccini  per  lire  1050.  Tanto  nella  sentenza  di  vendita,  quanto 
nel  bando  venale,  trovavasi  espressa  la  dichiarazione  del  diritto  dei 
deliberatari  di  trattenersi  sul  pre/.zo  delle  case  poste  in  vendita  la 
somma  necessaria  all'affrancazione  degli  aggravi  privati  che  colpissero 
gli  immobili  per  diritto  reale,  e  perciò  nel  giudizio  di  graduazione, 
alla  domanda  dell'esattore  comunale  di  essere  collocato  con  privilegio 
sull'intero  prezzo  pel  suo  credito  di  lire  415  ed  accessori  dipendente 
da  rate  scadute  d'imposta  fabbricati,  il  deliberatario  Ferrante  opponeva 
che  essendo  la  casa  da  lui  comprata  gravata  da  un  canone  enfiteu- 
tico  verso  certa  signora  Marianti,  la  parte  del  prezzo  corrispondente 
al  canone  deve  essere  prelevata,  perchè  il  dominio  diretto  non  fu  com- 
preso nella  vendita;  e  quindi,  non  sojo  il  privilegio  per  le  spese  giu- 
diziali, ma  anche  quello  pel  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso  e  del- 
l'antecedente possono  esercitarsi  soltanto  sulla  parte  del  prezzo  che 
rimane  dopo  dedotte  le  ragioni  del  domino  diretto. 

La  tesi  del  Ferrante  veniva  accolta  dal  tribunale,  e  la  Corte  di 
Bologna  colla  denunciata  sentenza  respingeva  il  gravame  dell'esattore 

La  Corte  sostanzialmente  ritiene  che  quantunque  al  privilegio  dello 
Stato  pel  tributo  fondiario  sia  soggetto  anche  il  dominio  diretto,  tut- 
tavia quel  privilegio  non  possa  attualmente  esercitarsi  sulla  parte  del 
prezzo  riservata  ai  direttari;  la  quale  ora  non  trovasi  in  distribuzione, 
perchè  il  dominio  diretto  non  fu  compreso  nell'attuale  giudizio  di  e- 
spropriazione,  di  vendita  e  di  graduazione. 

Il  ricorso  deduce: 

1"  la  violazione  e  falsa  applicazione  degli  articoli   1962  e  1558 
del  Codice  civile. 

2a  la  violazione  degli  articoli  1959  e  i960,  combinati  con  l'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  stesso; 

3a  la  violazione  dell'articolo  679  (recte  699)  del  Codice  di  pro- 
cedura e  degli  articoli  1097  e  1098  del  Codice  civile  suddetto. 

Considerando  in  diritto  che  per  legge  e  per  costante  giurispru- 
denza, non  contestata  dalla  sentenzi  denunziata,  l'imposta  fondiaria 
colpisce  il  fondo  in  tutte  le  sue  parti,  talché  nessuna  suddivisione  dei 

(  t  e  2)  Consulta,  per  i  precedenti  più  recenti,  l'altra  sentenza  della  Corte 
regolatrice  del  7  marzo  1892,  a  pag.  275  delle  Imposte  dirette  anno  corrente, 
con  i  richiami  in  nota. 
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diritti  del  proprietario  e  neppur  quella  dell'utile  dal    diretto    dommio 
può  menomare  il  diritto  dello  Stato  alla  percezione  dell'imposta; 

Che  nella  specie  per  condizione  espressa  nel  bando  venale  il  de- 
liberatario fu  autorizzato  a  trattenere  dal  prezzo  di  aggiudicazione  la 
somma  corrispondente  ai  diritti  reali  spettanti  a  terzi  sulla  casa  ven- 
dutagli, sicché  per  patto  contrattuale  il  prezzo  di  aggiudicazione  è 
considerato  come  equivalente  dell'intiera  proprietà. 

Che  però,  giusta  l'articolo  1962  del  Codice  civile,  il  privilegio 
dello  Stato  per  l'imposta  fondiaria  essendo  prevalente  ai  diritti  reali 
acquistati  sul  fondo  dai  terzi,  quella  prelevazione  non  può  aver  luogo 
che  in  soggezione  al  detto  privilegio,  e  perciò  erroneamente  la  de- 
nunciata sentenza,  respingendo  le  domande  dell'esattore,  ha  limitato  il 
privilegio  a  quella  sola  parte  del  prezzo  che  rappresenta  il  dominio 
utile  spettante  al  debitore  espropriato. 

Che  infatti  il  privilegio,  concesso  in  riguardo  alla  causa  del  cre- 
dito, si  esercita  tanto  sulla  cosa  che  vi  è  soggetta,  quanto  sul  prezzo 
che  ne  tien  luogo,  indipendentemente  da  ogni  considerazione  della  ca- 
gione da  cui  fu  determinata  la  conversione  della  cosa  in  prezzo  e  del 
modo  in  cui  la  conversione  può  essere  stata  posta  in  essere; 

Che  del  resto,  essendosi  venduti  in  giudizio  di  epropriazione  for- 
zata; senza  opposizione  di  chi  avrebbe  potuto  chiedere  la  separazione 
del  dominio  diretto  (art.  699  Cod.  proc.  civ.),  la  proprietà  della  casa 
per  un  prezzo  che  in  sé  comprende  tanto  l'utile  quanto  il  diretto  do- 
minio, affatto. inconcludente  presentasi,  nei  rapporti  dell'esattore  era- 
riale, che  ha  diritto  di  esigere  l'imposta  fondiaria  con  privilegio  sul 
prezza  intiero,  l'indagine  se  quel  procedimento  sia  stato  istituito  a  ca- 
rico di  tutti  gli  aventi  diritto  reale  sull'immobile,  o  solamente  contro 
l'utilista,  e  se  la  distribuzione  giudiziale  si  estenda  all'intero  prezzo  o 
soltanto  alla  parte  relativa  all'utile  dominio; 

Che  pertanto  la  sentenza  dov'essere  cassata  per  manifesta  viola- 
zione dell'articolo  1962  del  Codice  civile. 

Per  queti  motivi,  ecc. 


Riscossione  —  Competenza  della  Corte  dei  conti  —  Somme 
depositate  presso  lesattore-tesoriere— Conti  resi  ed  ap- 
provati—Errori od  omissioni. 

Non  è  viziata  d'incompetenza  la  decisione  della  Corte  de*  conti,  colla 
quale  si  dà  carico  all'  esattore- tesoriere  di  una  somma,  da  lui  ricevuta 
nella  qualità  di  tesoriere,  e  della  quale  aveva  perciò  obbligo  di  rendere 
conto  al  comune  interessato. 

È  giurisprudenza  costante  che  la  competenza  della  Corte  de*  conti, 
in  tema  di  conti,  si  estende  a  tutti  i  punti  di  quistione,  che  sia  neces- 
sario risolvere  per  esaurire  la  materia  deferita  alla  sua  cognizione.  (/) 

(1)  Anche  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  ha  ripetutamente  deciso  che 
la  giurisdizione  della  Corte  dei  conti  non  è  limitata  ad  una  pura  e  sem- 
plice revisione  di  computi  aritmetici,  ma  si  estende  necessariamente  all'esa- 
me ed  alla  risoluzione  di  tutta  le  quistioni  giuridiche  che  scaturiscono  dal 
conto.  Vedi,  da  ultimo,  la  sentenza  del  13  gennaio  1891,  a  pag.  219  delle 
Imposte  dirttte  1891. 
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Conseguentemente,  è  competente  la  Corte  dei  conti,  che  ha  per  legge 
^ufficio  di  pronunciare  la  condanna  e  la  liberazione  del  contabile,  a  de- 
cidere se  possa  questi,  dopo  di  aver  reso  i  suoi  conti  ed  ottenutane  la 
approvazione,  essere  in  proposito  molestato,  per  qualunque  errore  od 
omissione  che  si  fosse  in  seguito  riconosciuta. 

(Decisione  della  Corte  de' conti,  sezioni  unite,  del  21  maggio  1892. 
Gera  e.  Comune  di  Sappada). 

Ritenuto  in  fatto  che  addì  17  gennaio  1869  Francesco,  Pietro  fra- 
telli Gera  avessero  la  esattoria  del  Distretto  di  Auronzo,  del  quale  fa 
parte  il  comune  di  Sappada  in  provincia  di  Belluno.  11  contratto  do- 
veva durare  sino  a  tutto  il  1870,  ma  quando  era  prossima  la  scadenza 
veniva  rinnovato  col  solo  Pietro  Gera,  e  prorogato  sino  a  tutto  il  1872; 
ai  termini  dell'art.  59  dell'atto  relativo,  l'esattore  assumeva  pure  i'ob* 
bligo  di  conservare  e  custodire  quei  valori  che  i  comuni  avessero  vo- 
luto consegnargli;  difatti  costa  da  verbale  6  luglio  1869  essersi  con- 
segnate al  Gera  parecchie  obbligazioni  del  prestito  forzoso  Lombarda 
Veneto  del  1850,  fra  le  quali  ve  ne  erano  sei  proprie  del  comune  di 
Sappada,  le  quali  nel  1869,  per  disposizione  del  Commissario  distret- 
tuale, si  convertirono  in  lire  350  di  rendita  del  consolidato  italiano. 
Nel  far  questo  cambio  in  rendita  italiana,  si  ebbe  un  risparmio  di  19 
centesimi  che  figurano  nei  conti  dell'esattore  per  le  entrate  straordi- 
narie, come  si  fecero  figurare  del  pari  annualmente  nei  conti  stessi 
nella  colonna  dell'attivo  le  lire  350  di  rendita,  senza  che  però  costasse 
della  riscossione  dei  semestri  relativi.  Subentrato  nel  1873  un  nuovo 
esattore,  dall'  atto  di  consegna  fattogli  dal  suo  antecessore  risultò- 
bensì  di  essersi  al  nuovo  contabile  rimesse  le  lire  300  di  rendita  ri- 
cavata dal  cambio  di  altre  obbligazioni  austriache  del  1864,  ma  delle 
350  acquistate  con  le  obbligazioni  del  1859,  non  si  fece  cenno  di 
sorta. 

Tuttavia  anche  queste  ultime  continuarono  per  i  primi  anni  a  fi- 
gurare nello  attivo  senza  che  costasse  mai  nell'  entrata  del  prodotto 
delle  cedole  semestrali,  finché  nell'anno  1879  si  cessò  anche  di  notare 
il  capitale.  Dupo  circa  altri  dieci  anni,  cioè  nel  1889,  il  comune  di 
Sappada  sentì  finalmente  il  dovere  di  chiedere  conto  di  quei  valori,  e 
ricorse  al  Consiglio  di  prefettura,  acciocché  riesaminati  i  conti  del 
Pietro  Gera,  gli  desse  carico  delle  lire  350  di  rendita,  che  non  si  era 
mai  avuto  cura  di  convertire  in  cartelle  nominative ,  con  gl'interessi 
fino  allora  decorsi.  Comunicata  questa  deliberazione  allo  stesso  cava- 
liere Gera,  questi  rispose  che  essendo  già  stati  approvati  i  conti  da 
lui  resi  alla  scadenza  della  sua  gestione  nel  1872,  ed  avendo  inoltre 
ottenuto  lo  svincolo  della  sua  cauzione,  non  fosse  più  tenuto  a  dare 
altre  giustificazioni. 

Il  Consiglio  di  prefettura  lo  dichiarava  in  debito  di  lire  settemila, 
capicale  nominale  di  quella  rendita  e  degli  interessi  per  anni  19  e 
mezzo.  Il  cav.  Gera  ricorse  contro  un  tale  decreto  alla  Corte  dei 
conti,  e  chiese  in  via  principale  l'annullamento  di  esso  per  incompe- 
tenza del  Consiglio  a  pronunziare  dopo  cessata  la  esattoria  e  dopo  di 
essersene  già  resi  e  approvati  i  conti,  e  sopra  materia  estranea  ai  me- 
desimi. Subordinatameete  dimandò  la  riforma  dei  decreto,  per  non  es- 
sere provato  che  il  cambio  delle  obbligazioni  austriache  fosse  avve- 
auto  per  opera  di  un  Gera  e  che  gli  si  fossero  consegnate.  Più  subor- 
dinatamente ancora  chiese  mandarsi  al  Consiglio  d'istruire  più  ampia- 
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mente,  colla  chiamata  in  causa  di  un  tal  Gioacchino  Wiel  che  aveva 
gerito  di  fatto  la  esattoria  per  conto  del  Gera,  e  infine  che  in  ogni 
peggiore  evento  Ja  condanna  agli  interessi  fosse  ridotta  all'ultimo  quin- 
quennio. La  Corte  dei  conti,  respinte  siffatte  domande,  confermò  l'ap- 
pellato decreto  del  Consiglio  di  prefettura,  ridotta  però  la  condanna 
del  Gera  dal  capitale  di  lire  settemila  alla  minor  somma  occorrente 
per  fare  acquisto  di  lire  350  di  rendita.  Contro  siffatta  decisione  hanno 
fatto  ricorso  alle  sezioni  riunite  di  questo  supremo  Collegio,  gli  eredi 
del  cav.  Pietro  Gera,  morto  nel  frattempo,  denunciando  la  violazione 
e  la  erronea  applicazione  degli  art.  33,  34  e  44  della  legge  14  agosto 
1862,  per  avere  il  Consiglio  di  prefettura  e  la  Corte  dei  conti  pro- 
nunziato  sopra  materia  estranea  alla  loro  giurisdizione. 

Il  comune  di  Sappada  ha  presentato  regolare  controricorso. 

Attesoché  avendo  accertato  in  fatto  che  le  obbligazioni  del  pre- 
stito austriaco  state  convertite  nello  acquisto  di  lire  350  di  rendita 
italiana  furono  consegnate  al  cav.  Pietro  Gera  nella  sua  qualità  di  esat- 
tore e  tesoriere  del  distretto  di  Auronzo  di  cui  fa  parte  il  Comune  di 
Sappada,  e  che  la  conservazione  e  custodia  di  questi  titoli  fossero 
degli  obblighi  assunti  col  suo  contratto,  non  è  possibile  dubitare,  che 
egli  avesse  il  carico  di  renderne  conto,  come  d'ogni  altro  affare  della 
sua  gestione,  alla  autorità  competente. 

Attesoché  disponendo  la  legge  comunale  e  provinciale  che  spetti 
ai  Consigli  di  prefettura  di  pronunciare  sui  conti  dei  tesorieri  comu- 
nali, salvo  ricorso  in  appello  alla  Corte  dei  conti,  giusta  i'  art  34 
della  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  egli  è  manifesto  come  a  torto  si 
impugni  per  incompetenza  l'accennata  decisione,  c^lla  quale  si  è  dato 
carico  al  tesoriere  Gera  di  una  somma  da  lui  ricevuta  in  tale  sua 
qualità,  e  della  quale  aveva  perciò  l'obbligo  di  rendere  conto  al  Co- 
mune interessato. 

Attesoché  ad  escludere  la  competenza  di  cui  si  tratta,  in  danno* 
dei  ricorrenti  s' invoca  il  fatto  di  avere  il  loro  autore  già  resi  i  suoi 
conti  e  ottenutane  1'  approvazione  alla  scadenza  del  suo  contratto,  im- 
perocché il  decidere  se  dopo  un  tale  fatto  egli  non  potesse  più  essere 
in  proposito  molestato,  non  ostante  qualunque  errore  od  omissione, 
che  si  fosse  in  seguito  riconosciuta,  spettava  evidentemente  alla  stessa 
autorità  che  ha  per  legge  1'  ufficio  di  pronunciare  la  condanna  e  la 
liberazione  del  contabile.  La  Corte  dei  conti  impertanto  pronunciando 
sopra  una  tale  eccezione  e  respingendola,  non  è  punto  uscita  dei  li- 
miti della  sua  competenza,  la  quale,  come  fu  già  ripetutamente  deciso, 
si  estende  a  tutti  i  punti  di  questione,  che  sia  necessario  risolvere 
per  esaurire  la  materia  deferita  alla  sua  cognizione. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 


Riscossione-  -Conti  comunali— Decreti  del  Consiglio  di  pre- 
fettura—Esattore oessato  —  Conto  suppletivo—  Rivo- 
oazione. 

L'esattore  cessato ^  il  quale  ritenga  che  alcune  partite  a  lui  spet- 
tanti siano  state  dal  Consiglio  di  prefettura  indebitamente  accreditate 
al  suo  successore,  può  presentare  al  Consiglio  stesso  un  conto  supple- 
tivo, ma  non  può  ricorrere  contro  il  decreto  riguardante  la  gestione  del 
suo  successore. 
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Dopo  pronunciato  un  decreto  in  via  di  revocazione,  non  è  ammessa 
ulteriore  istanza  per  lo  stesso  oggetto.  (/) 

/Decisione  della  Corte  di  conti  del  12  gennaio  1892  —  Martino  e. 
Comune  di  Montemilone) 

Considerato  che,  pure  ammesso  che  col  decreto  pronunziato  sul 

conto  1885,  reso  dall'esattore  Ciccotti,  fossero  state  a  costui  indebi- 
tamente accreditate  partite  spettanti  al  suo  antecessore  Martino,  pò- 
tea  costui  adire  il  Consiglio  di  prefettura  con  la  presentazione  di  un 
conto  suppletivo  delia  sua  gestione,  facendo  in  esso  figurare  le  dette 
partite  alle  quali  credeva  di  aver  diritto,  ma  non  potea  egli  ricorrere 
contro  un  decreto  che  riguardava  la  gestione  del  suo  successore. 

Che  illegale  pertanto  fu  il  procedimento  seguito  dal  Consiglio 
di  prefettura  di  discutere  il  ricorso  del  Martino  con  lo  stesso  decreto, 
col  quale  deliberava  il  conto  reso  dal  Ciccotti  per  l'esercizio  1887,  ultimo 
di  sua  gestione. 

Che  tale  procedimento,  oltre  che  confonde  due  gestioni  di  di- 
versi contabili,  che  debbono  sempre  tenersi  separate  e  distinte,  può 
contraddire  accertamenti  contenuti  nei  decreti  già  pronunziati  sui  conti 
dello  anteceasore. 

Che  il  ricorso  presentato  dal  Martino  contro  il  decreto  pronun- 
ziato sul  conto  1885  del  Ciccotti,  non  può  pertanto  altrimenti  conside- 
rarsi che  quale  ricorso  di  revocazione  contro  i  decreti  pronunziati 
sui  conti  della  sua  gestione  dal  1878  al  1883,  dai  quali  fu  accertato 
il  di  lui  debito  di  cassa  di  lire  10963,39,  e  quindi  il  decreto  del  26 
marzo  1889,  col  quale  il  Consiglio  di  prefettura  provvide  sul  detto 
ricorso,  non  potè  essere  pronunziato  che  in  linea  di  revocazione. 

Che  giusta  l'art.  53  del  R.  decreto  5  ottobre  1862,  n.  894,  con- 
forme all'art.  508  del  Codice  di  procedura  civile,  dopo  pronunziato  un 
decreto  in  via  di  revocazione,  non  è  ammessa  ulteriore  istanza  per  lo 
stesso  oggetto. 

Che  però,  oltre  all'ostacolo  incontrato  dal  Consiglio  di  prefettura, 
che  trattavasi  di  questioni  di  merito  e  di  dritto  che  non  potevano  for- 
mare tema  di  revocazione,  è  chiaro  che  il  medesimo  non  avrebbe  potuto 
col  secondo  decreto  del  24  agosto  1889  occuparsi  nuovamente  dei 
reclami  del  Martino  vertenti  sullo  stesso  oggetto. 

Che  quindi  il  Martino  debba  essere  ben  pago  del  decreto  24  ago- 
sto 1889,  che  gli  accreditò  la  somma  di  lire  1014.94  e  che  è  passato 
in  cosa  giudicata  rispetto  al  Comune,  che  non  ha  appellato,  e  che 
di  conseguenza  il  di  lui  appello  risulta  infondato.... 


Imposte  sui  fabbrioati  e  sui  redditi  di  rioohezza  mobile  — 
Commissioni  amministrative  —  Ricorso  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato. 

Le  controversie  in  materia  a* imposte  sui  fabbricati  e  sui  redditi  di 
ricchezza  mobile^  essendo  per  le  relative  ìeggt  deferite  alla  giurisdizione 
ed  alle  attribuzioni  contenziose  di  corpi  e  collegi  speciali ,  quali  sono  le 

(1)  In  tema  di  ri  vocazione,  consulta,  con  i  richiami  in  nota,  l'altra  de- 
cisione del  27  gennaio  1891,  a  pag.  172  delle  Imposte  dirette  1892. 
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Commissioni  amministrative^  non  possono  pereti  formare  oggetto  di  ri- 
corso alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  (/). 

(Decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  dell!  1 1  agosto 
1892.  Pres.  Spaventa,  Rei.  Bianchi.  Rie.  Palafati  e.  Finanza). 

Attesocene  l'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  2  giugno  1889 
n.  6166,  nello  attribuire  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  la  de- 
cisione sui  ricorsi  per  incompetenza,  eccesso  di  potere  o  violazione  di 
legge,  contro  atti  e  provvedimenti  di  un*  autorità  amministrativa  o  di 
un  corpo  amministrativo  deliberante,  che  abbiano  per  oggetto  un  inte- 
resse d'individui  o  di  enti  morali  giuridici,  eccettua  i  casi  nei  quali  <  si 
tratti  di  materia  spettante  alla  giurisdizione  o  alle  attribuzioni  conten- 
ziose di  corpi  o  collegi  speciali  ». 

Che  per  quanto  riguarda  l'accertamento  dei  redditi  per  l'applica- 
zione dell'imposta  sui  fabbricati,  colle  combinate  disposizioni  degli  art 
42  al  53  del  testo  unico  della  legge  per  l'imposta  di  ricchezza  mobile 
24  agosto  1877,  n.  4021,  e  31  al  46  del  regolamento  per  l'imposta  sui 
fabbricati,  24  agosto  1877,  n.  4024,  fu  stabilito  un  sistema  completo 
di  regole,  per  le  quali  è  deferita  l'attribuzione  Contenziosa,  e  la  giu- 
risdizione pei  reclami  dei  contribuenti  ad  apposite  commissioni  di  pri- 
ma istanza,  provinciali  e  centrali;  e  nell'art.  53  del  citato  testo  unico 
n.  4021  è  dichiarato  esplicitamente  «che,  contro  le  decisioni  della  Com- 
missione centrale  non  è  ammesso  ulteriore  richiamo  in  via  amm  inistra- 
tiva,  salvo  ricorso  all'autorità  giudiziaria  a  tenore  delle  vigenti  leggi  > 
contro  le  decisioni  delle  Commissioni  che  non  concernano  la  semplice 
estimazione  dei  redditi. 

Che  ciò  stante  non  può  porsi  in  dubbio  che  la  materia  su  cui  versa 
il  presente  ricorsosi  trovi  compresa  tra  quella  che  per  la  testuale  di- 
sposizione dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Sta- 
to non  possono  formare  oggetto  di  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  —  Per  questi  motivi:  la  Sezione  dichiara  irrecevibile  il 
ricorso. 


(1)  In  materia,  però,  d'imposta  sui  terreni,  e  specialmente  in  tema  di 
sgravi  a  causa  di  disastri,  contro  il  relativo  provvedimento  del  ministero  è 
ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che  può  annul- 
lare il  provvedimento  stesso  per  erronea  interpretazione  di  legge.  V.  la  de- 
cisione del  17  marzo  1892,  a  pag.  190  delle  Imposte  dirette  1892. 

Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Veauvian  0 
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Anno  XV.  16  Novembre    1892  N.°  22 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Esecuzione  immobiliare— Notificazione  dell'av- 
viso d'asta  ai  creditori  ipoteeari  dei  precedenti  posses- 
sori del  fondo. 

Siamo  ancora  in  debito  di  alcune  osservazioni  sul  grave  principie 
fermato  dalla  Cassazione  Romana  colla  sentenza  pubblicata  a  pagina 
70  del  N.  5  del  corrente  anno,  secondo  il  quale  la  notificazione  dello 
avviso  d'  asta  per  espropriazione  di  immobili  dipendente  da  debito  di 
imposte  dirette,  vuol  essere  fatta,  sì  dall'  esattore  che  dal  ricevitore 
provinciale,  a  tutti  indistintamente  i  creditori  aventi  ipoteca  sul  fondo 
da  espropriarsi,  estendendosi  così  tale  notificazione  anche  a  tutte  le 
iscrizioni  prese  a  carico  dei  proprietari  precedenti,  (i) 

Per  verità  non  è  senza  trepidazione  che  imprendiamo  ad  esami- 
nare se  codesto  principio  sia  veramente  consono  alle  norme  regola- 
trici della  legge  di  riscossione  delle  imposte  dirette,  perocché  un  dotto 
parere  dell'  avvocatura  generale  erariale  già  queir  opinione  aveva  ab- 
bracciata fondandosi  sopra  precedenti  responsi  dell'autorità  giudiziaria. 

A  trincierarsi  in  codesto  modo  di  vedere  l'avvocatura  generale 
giunse  per  mezzo  delle  seguenti  considerazioni  : 

«  Che  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  con  molte  sentenze  e  tra 
<  le  altre  con  quelle  16  marzo  1881  Finanze  e  Campagnola  e  io  feb- 
«  braio  1881  Finanze  e  Balocco,  affermò  ripetutamente  il  principio  che 
«  il  creditore  ipotecario  al  quale  non  sia  stato  notificato  1'  avviso  di 
«  asta  ai  termini  di  legge,  può  esperire  la  sua  azione  contro  il  terzo 
«  acquirente  di  un  fondo  ai  pubblici  incanti,  non  potendo  venire  pre- 
«  giudicato  dal  fatto  dell'  aggiudicazione  dell'  immobile.  Il  creditore 
€  iscritto  al  quale  non  fu  notificato  1'  avviso  d' asta  rimane  estraneo 
«  all'  aggiudicazione,  che  siccome  res  inter  alios  acta  non  gli  può  nuo- 
«  cere,  né  giovare. 

«  Che  è  quindi  obbligo  assoluto  dell'  esattore  di  curare  con  tutta 
«  esattezza  che  V  espropriazione  avvenga  in  modo  pienamente  regolare 
«  e  quindi  nel  contradditorio  di  tutti  quelli  che  possono  vantare  dt- 
«  ritti  sull'immobile  compreso  nelP  espropriazione  :  al  qual  fine  prov- 
«  vedono  le  disposizioni  degli  art.  47  e  48  della  legge  20  aprile  1871 
«  in  relazione  con  quelle  degli  art.  59  e  60  del  regolamento  23  di- 
«  cembre  1886. 

«  Che  siccome  il  nostro  sistema  censuario  è  più  personale  che 
«  reale  e  nei  relativi  registri  la  descrizione  del  fondo  è  subordinata 
«  all'  indicazione   della   persona   del  possessore,  cosi  non    basta,  né  é 

(1)  Questa  massima  veniva  dalla  medesima  Suprema  Corte  rifermata 
con  la  posteriore  sentenza  dei  6  maggio  1892,  causa  Satta — Giudice  e  Fi- 
nanza; mentre  un  principio  opposto  sembra  potersi  dedurre  dall'  altra  sen- 
tenza del  14  gennaio  i889>  a  Pa£-  69  deHe  Imposte  dirette  1889. 
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«  sufficiente  Y  indicazione  dell'  attuale  possessore  perchè  il  conser- 
«  vatore  delle  ipoteche  possa  dare  l'elenco  di  tutte  le  ipoteche  che 
«  gravano  un  fondo,  ma  è  assolutamente  necessario  colla  scorta  del 
«  certificato  storico  censuario  che  deve  risalire  ad  un  trentennio  re- 
«  tro,  o  quanto  meno  al  giorno  dell'  attuazione  del  nuovo  codice  ci 
«  vile,  determinare  le  persone  che  hanno  posseduto  il  fondo  dopo 
«  tale  epoca,  e  al  nome  di  tutti  questi  possessori  chiedere  il  certi- 
«  ficato    delle    iscrizioni  e  trascrizioni. 

«  E  ciò  perchè,  come  per  il  censo  così  per  i  libri  ipotecari  e 
«  delle  trascrizioni,  le  necessarie  rubricazioni  per  rintracciare  le  sin- 
«  gole  partite,  si  fanno  tenendo  conto  dei    nomi    dei   possessori,  non 

<  dell'  ubicazione  del  fondo. 

«  Che  in  sostanza  senza  il  certificato  storico  censuario  è    assolu- 

<  tamente  impossibile  al  conservatore  delle  ipoteche  dare  V  elenco  di 
«  tutte  le  ipoteche  come  di  tutte  le  trascrizioni  relative  al  fondo  ca- 

<  dente  in  espropriazione  :  e  riuscirebbe  quindi  impossibile  all'esattore 

<  accertarsi  quali  siano  le  persone  alle  quali  sotto  la  sua  responsabi- 
«  lità  deve  notificare  1'  avviso  d*  asta.  » 

Ora  a  noi  sembra  meritevole  di  ulteriore  esame,  1'  agitata  que- 
stione, e  ciò  per  un  doppio  ordine  di  considerazioni,  giuridiche  le  une, 
di  opportunità  le  altre. 

L' espropriazione  incoata  dall'  esattore  suppone  un  credito  d' im- 
posta privilegiato,  davanti  al  quale  cede  ogni  altro  credito  ipotecario, 
e  soltanto  nei  casi  di  plusvalenza  del  prezzo  d'  asta  in  confronto  al 
credito  esattoriale  si  deposita  la  differenza  alla  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti  pel  giudizio  di  graduazione  fra  i  creditori  inscritti,  al  quale 
giudizio  T  esattore  tiensi  estraneo  ognorachè  del  suo  credito  sia  col 
tutto  o  colla  parte  del  prezzo  d'asta  stato  saldato.  Superfluo  adunque 
ci  sembra  ricercare  i  possessori  intermedi  di  un  fondo  risalendo  fino 
al  1866,  quando  a  nulla  giova  ai  creditori  ipotecari  l'onere  dell'estratto 
censuario  storico  che  si  impone  all'  esattore,  a  meno  che  questi  vo- 
gliano assolvere  il  debito  dell'  espropriando  e  all'  esattore  ki  certa  qual 
guisa  surrogarsi. 

Ma  qui  corre  spontanea  1'  obbiezione  che  a  questo  risultato  per 
ben  più  dritta  e  meno  aspra  via  si  giunge,  perchè  l'art.  67  della  legge 
20  aprile  1871  porte"  la  facoltà  a  chiunque,  e  non  a  caso,  di  essere 
avvertito  dall'  esattore  degli  atti  che  esso  intraprende,  per  la  qual 
cosa  a  cui  piaccia  far  valere  il  suo  credito  ipotecario,  sui  fondo  dello 
esattore  espropriato,  e  non  patire  sorprese,  ben  sa  che  cosa  gli  ri- 
mane da  fare. 

O  la  Corte  giudicante  non  portò  l'attenzione  sua  sul  disposto  del- 
l' art.  67  della  legge,  o  a  queir  articolo  essa  attribuì  il  significato  di 
un  riempitivo  pel  caso  che  manchevole  fosse  il  catasto,  e  che  non 
ostante  il  certificato  censuario  trentennale  qualche  creditore  ipotecario 
rimanga  senza  la  notificazione  dell'  avviso  d' asta.  Ma  ne  sia  lecito 
apporci  diversamente. 

L'  esattore  ha  obbligo  di  procurarsi  1'  elenco  dei  beni  allibrati  ai 
possessori  contro  i  quali  deve  seguire  l'espropriazione;  se  la  mercè 
di  questo  elenco  riescirà  possibile  conoscere  soltanto  una  parte  dei 
creditori  ipotecari  ai  quali  V  avviso  d' asta  debba  essere  notificato, 
provvede  per  tutti  gli  altri  appunto  l'art.  67  della  legge,  perchè  la 
procedura  ha  da  essere  rapida,  e  ognuno  trova  presidio  alle  sue  ragioni 
salvaguardandosi  col  tenue  pagamento  di  cinque  lire   all'  esattore   af- 
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finché  di  ogni  atto  esecutivo  lo  tenga  informato.  Che  dire  poi  del 
deliberatario  all'asta?  del  terzo  acquirente?  Se  questi  dovrà,  secondo 
la  Cassazione  romana,  patir  le  molestie  del  creditore  ipotecario  non 
notificato,  occorrerà  bene  che  usi  diligenza  e  circospezione  nell'adire 
air  asta,  e  se  a  questi  interessa  di  acquistare  libero  un  immobile,  so* 
lamente  all'  esattore  incomberà  l'onere  dell'estratto  censuario  tren- 
tennale ? 

Sono  disadorne  osservazioni  che  buttiamo  giù,  ma  offriranno  il  mezzo 
di  riprendere  ad  esame  il  grave  argomento,  e  noi  ci  riserviamo  a  questo 
proposito  di  esporre  la  genesi  del  ricordato  art.  67  della  legge. 

Ma  ne  occorre  ancora  un  altro  ordine  di  considerazioni. 

L'articolo  47  di  detta  legge  attribuisce  nominativamente  all'esat- 
tore l'incarico  di  designare,  come  si  disse,  all'ufficio  del  catasto  i  pos- 
sessori contro  i  quali  esso  intende  procedere  in  via  immobiliare,  mentre 
poi  attribuisce  a  quest'ufficio  soltanto  il  compito  di  rilasciare  lo  elenco 
dei  beni  allibrati  ai  detti  possessori.  Sembra  quindi  che  i  possessori 
da  menzionarsi  nell'elenco  debbano  essere  necessariamente  gli  attua/i, 
imperocché  questi  e  non  altri,  possono  essere  quelli  da  indicarsi  dal- 
l'esattore, il  quale  deve  tenere  per  base  della  sua  rich  està  il  ruolo. 

Questo  concetto  poi  é  meglio  affermato  dagli  art.  59  e  60  del  re- 
golamento 23  dicembre  1886,  mediante  i  quali  è  fatto  obbligo  all'a- 
gente dello  imposte  di  annotare  nell'elenco,  non  solo  i  diritti  di  do- 
minio eminente  che  gravino  gli  immobili,  ma  anche  l'attuale  posses- 
sore qualora  risulti  che  il  fondo  non  più  appartiene  all'iscritto  nel 
ruolo. 

£  veniamo  a  qualche  considerazione  di  opportunità. 

Si  è  pensato  alle  conseguenze  che  derivar  possono  dall'obbligo 
che  vien  facendosi  agli  uffici  del  catasto  di  narrare  il  movimento  del 
fondo  da  espropriarsi  a  cominciare  dal  1866? 

Perchè  tutto  quel  lavoro  lungo  e  penoso,  quando  allo  stringere 
dei  nodi  rari  saranno  i  casi  in  cui  un  creditore  ipotecario  avrà  lasciato 
che  un  fondo  passasse  di  persona  in  persona  traendo  seco  lo  stesso 
peso?  In  linea  di  successione  ciò  potrà  succedere  e  succede  in  fatto, 
ma  negli  altri  innumeri  casi  di  trasferimento  come  sarà  ciò  pos- 
sibile? 

Intanto  tenendo  fermo  quell'onere  sugli  uffici  del  catasto  si  avranno 
due  gravi  risultati:  lavoro  grave  e  dispendioso  nei  detti  uffici;  ritardi 
nella  esecuzione  pel  tempo  che  occorre  ad  ammanire  gli  estratti  sto- 
rici censuali,  e  questo  non  è  certo  lo  spirito  della  legge  di  riscossione. 

(Riproduzione  vietata) 

R. 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Delegazione  —  Revoca  —  Diritto   dell'esattore 
delegato  al  rimborso  delle  spese  di  esecuzione. 

L'esattore  il  quale  ha  delegato  un  collega  per  la  riscossione  di  una 
data  imposta^  e  poscia  senza*  giusto  motivo   revoca  la  già  emessa  dele* 
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gazione,  è  tenuto  a  rifondere  le  spese  di  esecuzione,  giusta  la  tabella 
approvata  coi  decreti  ministeriali  del  18  maggio  e  30  giugno  1882,  al- 
Tesattore  delegato. 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  22  dicembre  1890,  nu- 
meri 72499-7627). 

Visto  il  ricorso  dell'  esattore  di  Bari  contro  il  decreto  del  Pre- 
fetto di  quella  provincia  delli  17  luglio  1890,  mediante  il  quale  fu  di- 
chiarato essere  esso  ricorrente  tenuto  a  soddisfare  all'  altro  esattore 
di  Acquaviva  delle  Fonti  la  somma  di  L.  80  a  titolo  di  compenso  per 
gli  atti  esecutivi  da  questo  ultimo  compiuti ,  per  delegazione  avuta 
dal  detto  esattore  di  Bari,  in  danno  del  contribuente  Panizza  Vitan- 
tonio. 

Vista  la  legge  del  20  aprile  1871  n.  192; 

Visto  il  regolamento  approvato  col  R.  decreto  del  23  dicembre 
1886  n.  4256; 

Visti  gli  atti,  fra  i  quali  l' impugnato    decreto  prefettizio  ; 

Ritenuto  che,  in  seguito  a  delegazione  ricevuta  dal  suo  collega 
di  Bari,  1' esattore  di  Acquaviva  delle  Fonti  faceva,  addì  21  marzo  1889, 
procedere  al  pignoramento  di  cavalli,  carrozza  e  finimenti  a  carico  di 
Panizza  Vitantonio  per  un  valore  presunto  di  L.  1900,  a  ciò  allo  scopo 
di  ottenere  il  rimborso  di  L.  1614:24  dovute  dal  detto  contribuente 
all'esattoria  di  Bari  per  imposta  sulla  ricchezza  mobile  ed  accessori  ; 

Ritenuto  che  con  suo  foglio  del  6  maggio  1889,  n.  132,  fatto  re- 
capitare allo  esattore  di  Acquaviva  delle  Fonti  pel  tramite  dell'agenzia 
delle  imposte  di  Canneto,  l'esattore  di  Bari  invitava  costui  a  sospen- 
dere gli  atti  esecutivi  iniziati  a  carico  del  Panizza ,  dichiarando  che 
tale  provvidimento  rendevasi  necessario  dal  perchè  erangli  stati  tra- 
smessi dei  decreti  di  sgravio  a  favore  di  quel  contribuente; 

Che  restituiti  all'esattore  di  Bari  gli  atti  afferenti  alla  ricevuta  de- 
legazione, insorse  fra  questi  e  l'esattore  di  Acquaviva  una  controversia 
circa  il  diritto  al  compenso  per  gli  atti  esecutivi,  diritto  che  fu  poi 
riconosciuto  nell'esattore  di  Acquaviva  dal  Prefetto  col  decreto  di  cui 
è  appello  ; 

Considerato  che,  giusta  quanto  anche  risulta  dall'art.  87,  2°  com- 
ma, del  regolamento  23  dicembre  1886,  la  consegna  dei  decreti  di 
sgravio  all'esattore,  nei  casi  in  cui  il  rispettivo  importo  non  sia  già 
stato  soddisfatto  dal  contribuente,  equivale,  per  tutti  gli  effetti  giuri- 
dici, al  pagamento  fatto  in  quella  data  dal  contribuente  medesimo  allo 
esattore  della  somma  cui  lo  sgravio  si  riferisce:  tanto  è  vero  che  dopo 
detta  data  l'esattore  non  può,  come  si  esprime  il  succitato  articolo, 
iniziare  o  continuare  gli  atti  esecutivi  che  pel  residuo  debito  ; 

Considerato  che  ai  termini  dell'art.  2°  (lettera  b)  della  tabella  ap- 
provata coi  ministeriali  decreti  18  maggio  e  30  luglio  1882  ed  in  ana- 
logia al  disposto  dell'art.  69  della  legge  20  aprile  1871,  il  diritto  del- 
l'esattore a  percepire  il  compenso  in  misura  semplice  in  ragione  dello 
ammontare  del  debito  sorge  all'atto  in  cui  il  messo  si  presenta  per 
eseguire  il  pignoramento,  e  se  anche  il  contribuente  paghi  il  suo  de- 
bito all'atto  stesso; 

Che  i  decreti  di  sgravio  per  la  partita  Panizza,  giusta  quanto  af- 
ferma l'esattore  di  Bari,  gli  pervennero  in  data  del  6  maggio  1889, 
cosicché  dovendosi  ritenere  che  il  debito  del  contribuente  nei  rap- 
porti di  esso  esattore  veniva  ad   essere   estinto  fino  alla  concorrenza 
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della  somma  sgravata  in  quel  medesimo  giorno,  chiaro  risulta  come 
il  Panizza  dovesse  pur  rispondere  del  pagamento  del  compenso  in  mi- 
sura semplice  dovuto  in  seguito  all'atto  di  pignoramento  a  suo  carico 
eseguito  dall'esattore  di  Acquaviva  delle    Fonti  addì  21   marzo  1889  ; 

Considerato  che,  a  senso  del  disposto  dell'art.  33  della  ripetuta 
legge  del  20  aprile  1871  ,  cotesto  compenso  spettava  all'esattore  di 
Acquaviva  delle  Fonti,  laonde  esso  avrebbe,  avuto  tutto  il  diritto  di 
continuare  la  già  iniziata  esecuzione  mobiliare  allo  scopo  di  esigere 
in  via  coattiva  detto  compenso  dal  contribuente,  dal  quale  era  dovuto; 

Che  per  altro  l'esattore  di  Acquaviva  delle  Fonti  fu  posto  nella 
impossibilità  di  provvedere  in  tal  modo  al  proprio  interesse  dall'  in- 
vito incondizionato  fattogli  dall'esattore  di  Bari  di  desistere  senz'altro 
dalla  esecuzione  ;  invito  il  quale,  pei  termini  con  cui  fu  concepito,  la- 
sciava ragionevolmente  presumere  che  l'importo  degli  sgravi  concessi 
bastasse  a  soddisfare  tutto  il  debito  del  contribuente  Panizza,  com- 
prese le  spese  di  esecuzione  ; 

Considerato  che  con  ciò  l'esattore  di  Bari  viene  ad  avere  assunto 
l'obbligo  di  rispondere  personalmente  verso  il  suo  collega  di  Acqua- 
viva  del  pagamento  del  detto  compenso  per  gli  atti  esecutivi  ; 

Visto  l'art.  100  della  legge  20  aprile  1871  ; 

Decreta  : 

Il  ricorso  dell'esattore  di  Bari  contro  il  decreto  del  Prefetto  di 
quella  provincia  del  17  luglio  1890  è  rigettato. 


GIURISPRUDENZA 


Ricchezza  mobile  —  Casse  di  risparmio  a  scopo  di  benefi- 
cenza —  Interessi  ai  depositanti  —  Accertamento  defini- 
tivo —  Limiti  dello  stesso. 

Nella  liquidazione  definitiva,  disposta  dall'art.  60  del  testo  unico 
di  legge  24.  agosto  1877,  degl'interessi  dovuti  ai  loro  depositanti  dalle 
casse  di  risparmio  istituite  a  scopo  di  beneficenza,  si  deve  considerare 
come  provvisorio  F  accertamento  degl'interessi  soltanto,  e  non  pure  quello 
delle  detrazioni  che  le  casse  predette,  a  mente  del  successivo  art  61, 
han  diritto  di  eseguire  dagl'interessi  medesimi  (/). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  4  luglio  1892. 
Cassa  di  risparmio  di  Udine  e.  Finanza.) 

.  .  .  Questo  Supremo  Collegio  osserva  innanzi  tutto,  come  questa 
sia  oramai    una    quistione    non    più  nuova  nella  giurisprudenza  della 

(1)  In  senso  favorevole,  tanto  la  sentenza  di  appello  in  questa  causa, 
quanto  la  sentenza  della  stessa  Cassazione  del  20  aprile  1892  in  causa  con 
la  Cassa  di  risparmio  di  Verona:  Imposte  dirette  1892,  pag.  74  e  197.  Così  il 
trionfo  della  normale  n.  76  del  bollettino  ufficiale  1887»  può  dirsi  veramente 
completo. 
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Corte,  la  quale  ebbe  altra  volta  occasione  di  esaminarla,  nel  senso  che 
ai  redditi  propri  delle  casse  di  risparmio  istituite  a  scopo  di  beneficenza 
contemplati  dall'art.  61  della  legge  sulla  ricchezza  mobile  24  agosto 
1877,  non  sia  applicabile  il  sistema  del  doppio  accertamento,  provvi- 
sorio e  definitivo,  prescritto  dall'art.  60;  dello  stesso  sistema  non  si  fa 
motto  per  quelli  contemplati  nell'art.  61. 

Che  trattandosi  di  prescrizioni  derogatorie  ai  principii  generali 
della  determinazione  della  imposta  mobiliare,  sia  evidente  come  le 
stesse  non  si  possano  estendere  oltre  i  casi  espressamenti  indicati,  e 
specialmente  quando,  come  pei  redditi  contemplati  dall'art.  61,  nulla 
induca  a  credere  che  la  legge  abbia  voluto  derogare  alle  norme  or- 
dinarie, non  ricorrendo,  pei  redditi  indicati  nell'  art.  61  a  fronte  di 
quelli  descritti  nell'art.  60,  né  identità  di  obbietto,  né  finalità  di 
scopo. 

Che  dunque  alla  pretesa  della  Cassa  di  risparmio  di  Udine  resi- 
ste e  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge. 

La  lettera,  perchè  la  regola  del  doppio  accertamento  è  dalla 
legge  tassativamente  ammessa  pei  redditi  passivi  contemplati  nell'ar- 
ticolo 60. 

Lo  spirito,  perchè  in  rapporto  ai  redditi  attivi,  sui  quali  l'impo- 
sta non  è  dovuta  per  conto  altrui,  ma  per  conto  proprio,  non  potrebbe 
trovare  congrua  applicazione  lo  stesso  sistema  di  accertamento,  trat- 
tandosi nella  fattispecie  di  redditi  attivi  certi  e  determinati  per  la 
loro  stessa  natura:  Per  questi  motivi,  ecc. 


Riscossione —  Esecuzione  immobiliare  —  Fondo  inesistente  — 
Restituzione  del  prezzo  —  Responsabilità  dell'esattore. 

Stante  l'inesistenza  del  fondo  posto  in  vendita  dallo  esattore,  T ag- 
giudicatario ha  diritto,  in  mancanza  del  fondo,  alla  restituzione  del 
prezzo  pagato  (1). 

Dato  in  fatto  che  V inconveniente  di  essere  la  esecuzione  immobiliare 
dello  esattore  caduta  su  fondo  inesistente,  sia  imputabile  esclusivamente 
a  colpa  di  lui,  per  aver  negletto  gli  adempimenti  degli  articoli  Ji,  jj, 
34*  35  e  43  della  legge  di  riscossione,  di  tale  inconveniente  deve  rite- 
nersi responsabile  l'esattore  medesimo  :  e  quindi  la  domanda  in  gareu- 
zia,  che  egli  spieghi  contro  la  Finanza,  in  seguito  detrazione  mossa  dal- 
l'aggiudicatario,  vuol  essere  respinta  (2). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  3  agosto  1892. 
Salvo  e.  esattore  di  Trapani  e  Finanza). 

(1)  Competono  ancora  i  correlativi  interessi  legali,  nonché  il  rimborso 
delle  spese  fatte  per  gli  atti  d'inutile  ricerca  del  fondo  per  averne  il  pos- 
sesso. (Sentenza  Tribunale  Trani,  8  febbraio  1889,  a  Pag-  *73  delle  Imposte 
dirette  1889. 

(2)  Consulta  la  nostra  nota  alla  sovracitata  sentenza  del  Tribunale  di 
Trani,  e  consulta,  relativamente  alla  responsabilità  degli  esattori  dei  danni 
e  spese  derivanti  dagli  atti  esecutivi,  quanto  ne  abbiamo  scritto  a  pag.  58, 
§  8  della  «  Riscossione  delle  imposte  dirette  nel  quinquennio  1893- 97  ». 
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....Quello  che  si  può  rilevare  in  fatto  dalle  succinte  considerazioni 
cumulative  di  fatto  e  di  diritto,  che  si  leggono  nella  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Palermo  in  data  24  luglio  1891,  si  riduce  a  quan- 
to  segue: 

L'esittore  del  comune  di  Trapani  per  debito  d'imposta  di  lire  37.25 
riferibile  agli  anni  1884  e  1887  che  appariva  nel  ruolo  dovuto  da  Ma- 
ria Antonia  Bavivicò,  come  possidente  di  un  fondo  riportato  in  catasto 
al  n.  4592,-  metteva  in  vendita  il  detto  fondo,  che  era  aggiudicato  a 
un   tal  Salvo. 

Costui  si  rivolse  agli  eredi  della  Bavivicò  per  essere  rimesso  nel 
possesso  nel  fondo,  ma  gli  eredi  Bavivicò  gli  fecero  osservare  che  essi 
non  possedevano  il  fondo  espropriato,  e  che  era  stato  venduto  con 
atto  del  24  agosto  1880,  trascritto  ai  29  dello  stesso  mese,  a  Rosario 
Baracco.  Perocché  il  Salvo  si  rivolse  al  Baracco  ed  all'esattore  per 
avere  il  fondo,  di  cui  aveva  già  pagato  il  prezzo  e  costui,  ossia  l'esat- 
tore, chiamò  in  garanzia  l'intendente  di  finanza,  atteso  gli  errori  che 
si   dicevano  incorsi  nelle  intestazioni  catastali. 

Il  Tribunale  di  Trapani  con  sentenza  del  31  luglio  1889,  che  era 
data  dietro  una  perizia,  condannava  l'esattore  alla  consegna  del  fondo 
ed  in  mancanza  alla  restituzione  del  prezzo  in  favore  dell'  aggiudica- 
tario e  respingeva  la  domanda  di  garanzia  spiegata  contro  l'intenden- 
za di  finanza. 

Questa  sentenza  era  confermata  dalla  sopraricordata  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Palermo  del  24  luglio  1891. 

La  Corte  dice,  nel  rapporto  del  Baracco,  che  sia  fuori  dubbio  do- 
versi mettere  fuori  causa  il  Baracco  inquantochè  dal  complesso  dei 
fatti  e  dalla  perizia  ordinata  ed  eseguita  risulta  come  il  podere  aggiu- 
dicato al  Salvo  non  sia  in  alcun  modo  compreso  fra  quelli  che  Barac- 
co ebbe  ad  acquistare  con  atto  24  agosto  1880,  trascritto  il  29  detto 
mese  ed  anno. 

Nel  rapporto  dell'esattore  e  dell'aggiudicatario,  l'esattore  non  può 
non  essere  tenuto  alla  consegna,  o  alla  restituzione  del  prezzo,  nella 
fattispecie,  in  cui  gli  errori  catastali  non  possono  essere  addebitati  allo 
aggiudicatario  e  per  i  quali,  sia  per  mancata  voltura,  sia  per  altra  causa 
il  fondo  messo  in  vendita,  come  intestato  col  numero  4592  a  Bavivicò, 
non  si  trova  né  nelle  possessioni  degli  eredi  della  Bavivicò,  né  dei  po- 
deri acquistati  dal  Baracco. 

Nel  rapporto  finalmente  dell'esattore  e  dell'Intendenza  di  finanza 
in  cui,  dice  la  sentenza,  si  potrebbe  in  sostanza  riassumere  tutta  la 
lite,  la  corte  di  merito  osserva  che  l' inconveniente  verificatosi  deve 
ricadere  sull'  esattore,  per  non  essersi  uniformato  alla  legge,  avendo 
mancato  a  fare  l'avvertimento  e  a  far  precedere  la  esecuzione  mobi- 
liare colla  quale  avrebbe  veduto  che  la  Bavivicò  era  già  estinta,  ed 
avrebbe  saputo  dagli  eredi  che  il  podere  del  numero  4592  non  era  da 
tempo  nella  proprietà  dell'erede,  ed  avendo  pur  mancato  a  fare  ese- 
cuzione sui  frutti  pendenti,  con  che  sarebbe  stato  scoverto  l'equivoco 
e  Terrore  catastale,  pel  quale  risulta  l'inesistenza  di  quello  che  si  met- 
teva in  vendita. 

L'inosservanza  degli  adempimenti  da  parte  dell'esattore  fa  cadere 
su  lui  la  responsabilità  dell'inconveniente. 

Ed  è  inutile,  soggiunge,  dopo  tutto  questo  disputare  della  nullità 
di  forme  del  procedimento,  come  inutile  cosa  sarebbe  richiamare  dalla 
cancelleria  della  Pretura  di  Trapani  la  pratica  dell'espropriazione,  quan- 
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do  l'esattore  stesso  non  ha  avuto  né  in  i*,  né  in  2*  istanza  nemmeno 
il  pensiero  di  attenuare  le  sue  irregolarità  con  un  solo  accenno  del- 
l'osservanza della  legge  20  aprile  187 1  sulle  esecuzioni  mobiliari  ed 
immobiliari. 

L'esattore  di  Trapani  ricorre,  ed  in  primo  dice  violati  gli  articoli 
36  e  517  della  procedura  civile,  43,  47  e  50  della  legge  20  aprile  1871. 
Imperocché  senza  sufficiente  motivazione,  la  sentenza  in  rapporto  alle 
parti  riteneva  inesistente  il  fondo  messo  in  vendita,  mentre  poteva  es- 
sere posseduto  da  altri  e  l'esattore  aveva  l'obbligo  e  diritto  di  vendere 
in  danno  della  persona,  a  cui  si  trovava  il  fondo  accatastato. 

Con  un  secondo  mezzo  dice  violati  gli  articoli  43,  45,  48  e  50 
delia  legge  20  aprile  1871,  60  del  relativo  re  colamento,  1312,  1151, 
1152,  1755  del  Codice,  nonché  l'articolo  517  della  Procedura  civile, 
quando  la  sentenza  dà  allo  adempimento  di  preventive  esecuzioni  il 
senso  di  dover  servire  a  scorgere  gli  errori  catastali,  e  quando  non 
poneva  a  carico  di  chi  deduceva  quella  mancanza,  la  presentazione 
degli  atti  depositati  in  Pretura,  giudicando  così  ultra  petita,  per  esclu- 
dere la  responsabilità  della  Intendenza  di  finanza,  a  cui  dovevasi  attri- 
buire l'errore  catastale,  consistente  in  una  duplicazione  d'intestazione. 

In  diritto  —  Considerando,  che  l'affermazione  di  fatto,  che  è  con- 
tenuta nella  sentenza  impugnata,  quella  cioè  di  dire  che  l'esecuzione 
fatta  dall'esattore  di  Trapani  sul  fondo  aggiudicato  al  Salvo  sia  caduta 
sul  fondo  inesistente,  non  manca  della  motivazione  in  cui  è  stata  essa 
fondata. 

Imperocché  la  sentenza  non  trascurava  di  richiamare  gli  atti  della 
causa,  e  di  ricordare  il  risultato  della  perizia,  per  dire,  che  il  fondo 
riportato  nel  catasto  al  n.  4592  in  testa  di  Antonia  Bavivicò  non  abbia 
esistenza,  né  presso  l'eredità  della  Bavivicò,  né  nel  patrimonio  del  Bar- 
racco. 

Ed  è  rimarchevole  che  non  sia  stato  mai  indicato  rattrovarsi  il 
fondo  in  possesso  di  altri,  come  non  avrebbe  potuto  essere  detio  in 
possesso  di  altri,  quando  l' esattoria  stessa  riconosceva  la  esistenza 
degli  errori  catastali ,  per  i  quali  è  apparsa  la  suddetta  intestazione 
senza  il  relativo  oggetto,  su  cui  avesse  potuto  cadere  la  imposta  fon- 
diaria, che  si  era  preteso  di  esigere. 

Ora,  stante  i'  inesistenza  del  fondo  messo  in  vendita,  non  si  scorge 
in  che  la  sentenza  abbia  potuto  violare  alcuna  delle  disposizioni  della 
legge  del  1871,  invocata  dal  ricorrente,  allorché  essa  sentenza  in  rap- 
porto a  Baracco,  presso  cui  non  stava  il  suddetto  fondo,  dichiarava 
di  dover  essere  messo  fuori  causa,  e  in  rapporto  all'  aggiu  iicatario 
Salvo,  purgava  costui  di  ogni  colpa  in  quella  aggiud  cazione,  e  dispo- 
neva che  gli  si  consegnasse  41  fondo  aggiudicato,  o  nel  caso  dell' ine- 
sistenza, gli  si  fosse  restituito  il  prezzo  pagato. 

Considerando,  in  quanto  alla  domanda  di  garentia  spiegata  dalla 
esattoria  di  Trapani  contro  la  Finanza  dello  Stato,  che  la  sentenza  non 
vioava  alcuna  legge,  quando  riteneva  in  fatto,  che  l'esattoria,  nel  pro- 
cedere nella  subastazione,  di  cui  è  questione,  non  aveva  fatto  prece- 
dere né  avvertimento,  né  preventiva  esecuzione  sui  mobili,  sul  fìtto  0 
sui  frutti  pendenti,  né  gli  adempimenti  degli  articoli  33,  34,  35  e  45 
della  legge,  senza  aver  bisogno  di  richiamare  gli  atti  dalla  can- 
celleria della  Pretura,  perchè  l'esattoria  non  negava  queste  sue  irre- 
golarità. 

E  soggiunge  anche    in   fatto ,  che  1'  esattoria,  se  avesse  eseguito 
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quegli  adempimenti,  avrebbe  subito  scoverto  l'errore  catastale,  ed  evita- 
to l'inconveniente  dell'esecuzione  sull'immobile  inesistente;  da  essersi 
così  costituita  in  colpa  e  renduta  responsabile  dell'  inconveniente,  non 
evitato  per  il  fatto  della  non  esatta  esecuzione  della  legge  sull'  esa- 
zione delle  imposte  dirette. 

Il  quale  ragionare  che  la  Corte  non  discusse  le  disposizioni  di 
quella  legge  sotto  il  punto  di  vista  del  loro  valore  esecutivo,  ma  le 
invocava  come  indicative  di  fatti  voluti  legislativamente,  e  tali,  che 
eseguiti  dall'esattoria  avrebbero  fatto  evitare  il  lamentato  inconveniente, 
da  non  violarla  in  alcun,  modo,  come  non  violava  alcun  principio  della 
responsabilità. 

Sicché  non  meritando  accoglimento  alcuno  dei  dedotti  mezzi  di 
annullamento; 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Vendita  di  stabili  —  Interessi  del  prezzo 
—  Decorrenza  di  diritto  —  Delegazione  di  pagamento  ai 
creditori  senza  novazione  —  Reddito  del  venditore. 

La  delegazione,  il  mandato  o  l'  incarico,  che  siasi  assunto  il  com- 
pratore di  un  immobile,  di  erogare  il  relativo  prezzo,  in  tutto  o  in  parte, 
nel  pagamento  del  capitale  e  degl'interessi  dei  creditori  iscritti  sull'im- 
mobile medesimo,  non  produce  novazione,  salvo  che  il  venditore  non  sia 
stato  liberato  dalla  sua  obbligazione  verso  di  questi;  e  conseguente- 
mente gV  interessi  del  prezzo  lasciato  nelle  mani  del  compratore  —  in- 
teressi che  decorrono  di  diritto  a  carico  del  compratore  medesimo,  an- 
corché non  sia  in  mora,  sino  al  giorno  del  pagamento  —  costituiscono 
nel  patrimonio  del  venditore  un  reddito  che  non  e  meno  soggetto  alla 
imposta  di  ricchezza  mobile  per  ciò  che  sia  stato  da  lui  destinato  a  so- 
stenere una  passività  che  lo  grava  (/). 

Né  può  influire  in  contrario  la  circostanza  che  la  delegazione  o  lo 
incarico  sia  stato  fatto  principalmente  nello  interesse  del  compratore,  e 
sia  perciò  irrevocabile  (2). 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma  del  20  luglio  1892. 
Finanza  e.  Pugni. 

Ritenuto  in  fatto    che,  avendo  il  Pugni,  con  istrumento  del  29 

settembre    1888,    venduto   a  certo    Sartorelli    una  casa  in    Milano  col 

(1  e  2)  Consulta,  in  senso  conforme,  le  precedenti  sentenze  della  Corte 
regolatrice  deUi  8  aprile  1889  e  5  dicembre  '890,  quest'ultima  a  classi  unite, 
a  pag,  264  delle  Imposte  dirette  1889,  e  a  pag.  132  del  1891*  con  i  richiami 
nelle  note.  La  medesima  Corte  Suprema,  per  altro,  con  sentenza  dclli  11  ago- 
sto 1891,  pronunziata  in  sede  di  riscossione,  fermava  che:  delegato  al  com- 
pratore di  uno  stabile  il  pagamento  di  tutto  il  prezzo  convenuto  o  di  parte  di  esso 
—  e  la  delegazione  sia  stata  fatta  nello  interesse  dell'acquirente  per  garentire  al  me- 
desimo la  radiazione  dell'ipoteca  esistente  sullo  stabi  e  venduto  —  essa  delegazione 
quantunque  non  accettata  dal  creditore  delegatario  e  irrevocabile,  e  il  venditore,  non 
ha  più  alcuna  ragione  di  credito  verso  l'acquirente.  Onde  in  tal  caso  non  pub  e- 
sistere  nelle  mani  dell'  acquirente  medesimo  materia  pignorarle  pel  pagamento  della 
tassa  iscritta  a  carico  del  venditore.  La  sentenza  è  riportata  a  pag.  293  delle 
Imposte  dirette  1891,  seguita,  a  pag.  405,  da  alcune  osservazioni  di  comento.    (<j 
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pagamento  immediato  di  lire  120,000,  e  coll'assegno  e  mandato  al 
compratore  di  pagare  altre  lire  90,000,  coi  relativi  patti  ad  estinzione 
di  due  capitali  sull'immobile  ipotecati,  i  contraenti  dichiaravano  con 
ciò  completamente  esaurito  il  convenuto  prezzo  e  il  compratore  ob- 
bligarsi a  tener  rilevato  ed  indenne  il  venditore  da  qualsivoglia  danno 
e  spesa  derivabile  dall'inadempimento  anche  parziale  dei  mandati  ed 
assegni  suddétti. 

Avendo  l'agenzia  delle  imposte  inscritto  d'ufficio  il  Pugni  come 
debitore  della  tassa  di  ricchezza  mobile  per  il  reddito  di  lire  4500 
dello  interesse  del  5  per  cento  sulle  lire  90,000  del  prezzo  delegato 
al  pagamento  dei  crediti  ipotecarli,  il  di  lui  reclamo  veniva  accolto 
dalle  Commissioni  comunali  e  provinciale,  ma  la  Commissione  centrale 
confermava  l'accertamento  dell'agenzia.  Perciò  il  Pugni,  pagate  le  rate 
di  tassa  scadute,  citava  le  Finanze  dello  Stato  dinanzi  al  Tribunale 
di  Milano,  chiedendo  che  l'iscrizione  sia  dichiarata  illegale  e  la 
somma  pagata  gli  sia  restituita  cos'interessi  dalla  data  della  citazione. 

Tale  domanda,  rigettata  dal  Tribunale,  veniva  accolta  dalla  Corte 
di  appello  colla  sentenza  che  è  ora  denunciata  per  due   mezzi: 

i°  Violazione  e  falsa  applicazione  degli  articoli  1267,  n.  1  1271, 
1273,  1509  del  Codice  civile;  e  degli  articoli  1,  2,  3,  8  della  legge 
24  agosto  1877,  n.  4021  (Serie  2a),  sull'imposta  di  ricchezza  mobile, 
testo  uui£0,  per  avere  la  Corte  sottratto  indebitamente  al  tributo  un 
reddito  che  di  diritto  si  produce  a  favore  del  Pugni; 

20  Violazione  dell'articolo  6  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo 20  marzo  1865,  n.  2248,  alligato  E;  degli  articoli  53,  58  della 
suddetta  legge  24  agosto  1H77;  degli  articoli  101,  103.  112  del  rego- 
lamento approvato  con  regio  decreto  24  agosto  1877,  n.  4022  (Serie 
2*);  degli  articoli  1145,  1148,  1233,  1231  del  Codice  civile,  e  di  altre 
disposizioni  delle  leggi  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  per 
aver  la  sentenza  accordato  gli  interessi  di  mora  dal  dì  della  doman- 
da,   anziché  da  quello  dei  passaggio  in  giudicato  della  sentenza. 

Considerando  in  dritto  che  se  l' imposta  sui  redditi  della  ricchezza 
mobile  colpisce  per  legge  tutti  i  redditi  non  fondiari  che  ogni  indi- 
viduo ha  nello  Stato  (articoli  3  e  8  della  legge  24  agosto  1877, 
n.  4021  (Serie  2a),  se  sul  prezzo  di  cosa  fruttifera  venduta  decorrono 
di  dritto  a  carico  del  compratore,  ancorché  non  sia  in  mora,  gl'inte- 
ressi sino  al  giorno  del  pagamento  (articolo  1509  del  Codice  civile), 
e  se  la  delegazione,  il  mandato  o  l'incarico  dal  compratore  assunto 
di  erogare  il  prezzo  in  tutto  o  in  parte  nel  pagamento  del  capitale  e 
degli  interessi  dei  credirori  inscritti  bull' immobile  venduto,  salvo  che 
il  venditore  non  sia  stato  liberato  dalla  sua  obbligazione  verso  di 
questi  non  produce  novazione  (articoli  1271,  1273  del  Codice  civile) 
è  incontestabile  che  l'interesse  del  prezzo  lasciato  nelle  mani  del 
compratore  affinchè  questi  paghi  i  creditori  inscritti  sull'  immobile 
venduto,  costituisce  nel  patrimonio  del  venditore  un  reddito  che  non 
è  meno  soggetto  all'imposta  per  ciò  che  sia  stato  da  lui  destinalo  a 
sostenere  una  passività  che  lo  grava. 

Dato  in  fatto  che  la  misura  degli  interessi  dovuti  ai  creditori 
inscritti  fosse  minore  o  maggiore  di  quella  degl'interessi  dovuti  dal 
venditore  sul  prezzo,  nessuno  dubiterebbe  che  la  differenza  dovesse 
ricadere  a  vantaggio  od  a  carico  del  venditore,  se  non  vi  è  stipula- 
zione contraria. 
'**  Né  all'assunto  della  denunciata  sentenza  giova  invocare  la  dispo- 

'  •  •      •       ,     , 
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sizione  dell'art  colo  1267,  n.  1,  del  Codice  civile,  perchè  coll'assumere 
di  pagare  col  prezzo  i  creditori  inscritti  sull'  immobile  comperato,  il 
compratore  non  contrae  certamente  verso  il  venditore  un  nuovo  de- 
bito, viene  surrogato  al  debito  del  prezzo,  e  la  legge  espressamente 
dichiara  che  la  semplice  indicazione  fatta  dal  creditore  di  una  persona 
diversa  che  debba  per  lui  ricevere  non  produce  novazione  (art.  1273  id). 
E  così  pure  non  giova  il  dire  che  la  delegazione  al  pagamento  dei 
debiti  inscritti  sull'  immobile  venduto  sia  fatta  anche  e  (vogliasi  pure) 
principalmente  nell1  interesse  del  compratore,  e  sia  perciò  irrevocabile; 
perchè  ciò  è  irrelevante  all'assenza  del  rapporto  giuridico  che  deriva 
dal  pagamento  degli  interessi  (e  a  suo  tempo  del  capitale)  fatto  dal 
compratore  al  creditore  del  venditore,  anziché  al  venditore  stesso, 
l'estensione  cioè  del  di  lui  debito  verso  di  questo  (che  in  fatto  sus- 
siste, ad  onta  di  qualsiasi  meno  esatta  espressione  del  contratto)  e 
la  estensione  della  obbligazione  di  lui  verso  i  creditori  inscritti  che 
prima  del  pagamento  non  lo  avevano  liberato. 

La  sentenza  dev'essere  dunque  censurata  per  erronea  applicazione 
dell'articolo  1267,  n.  1,  del  Codice   civile,  e  della  legge  speciale  sul- 
l'imposta di  cui  si  tratta,  senz'uopo    di  scendere  allo   esame    del    20 
mezzo,  che  resta  assorbito. 
Per  tali  motivi,  cassa  ecc. 


Riscossione  —  Eseouzione  —  Assegno  per  alimenti- 
Patrimonio  eoclesiastioo 

Ninno  può  costituire  a  sé  stesso  un  assegno  per  alimenti,  impigno- 
r abile  dai  creditori  (art.  592  e.  p.  c.\  né  vincolare  ad  alimenti  propri 
un  immobile \  sottraendolo  alt  azione  dei  creditori  (/). 

/  beni  costituiti  in  patrimonio  ecclesiastico  non  sono  sottratti  alfa- 
sione  dei  creditori  (2). 

(1  e  2)  Intorno  alia  pignorabilità  o  meno  degli  assegni  per  alimenti,  ri- 
scontra la  sentenza  della  Cassazione  di  Torino  del  20  giugno  1892  a  pagi- 
na 258  delle  Imposte  dirette  a.  e,  e  riscontra  quanto  ne  abbiamo  scritto  a  pag.  147 
e  seg.  della  «  Riscossione  delle  imposte  dirette  nel  quinquennio  1893  97.  > 

L*  ottima  Giurisprudenza  di  Torino,  da  cui  desumiamo  la  sentenza  che 
ora  riferiamo,  opportunamente  osserva  che  essa  tratta  particolarmente  dei 
patrimonii  ecclesiastici  costituiti  dopo  l'attivazione  del  codice  civile  italia- 
no. Per  gli  anteriori  può  comprendersi  la  giurisprudenza  contraria,  fondata 
sulle  leggi  ecclesiastiche,  tenute  in  osservanza  dalle  anteriori  legislazioni  in 
questa  materia.  Ma  pei  patrimonii  ecclesiastici  costituiti  sotto  il  codice  ita- 
liano l'inalienabilità  non  potrebbe  avere  altro  fondamento  che  V  impignora- 
bilità  degli  assegni  per  alimenti  disposta  dall'art.  592  cod.  proc.  civ. 

Data  però  tale  estensione  di  quella  disposizione,  non  la  si  potrebbe  mai 
applicare  al  patrimonio  ecclesiastico  che  il  chierico  si  fosse  costituito  da  sé 
stesso,  essendo  giuridicamente  assurdo  che  altri  possa  costituire  a  sé  stesso 
un  assegno  d'  alime  iti  inalienabile  ed  insequestrabile,  come  appunto  la  ri- 
ferita decisione  dichiara.  Inoltre  l'inalienabilità  non  potrebbe  mai  colpire  i 
fondi,  ma  solo  i  frutti,  e  non  osterebbe  che,  con  questo  vincolo  d'usufrutto, 
si  espropriassero  i  fondi. 

Infine,  non  tutte  le  rendite  del  patrimonio  sacro  sarebbero  impignora- 
bili,  ma  quella  sola  porzione  che  ragionevolmente,  secondo  le  circostanze, 
potrebbe  considerarsi  veramente  alimentare,  a  quella  guisa  che  non  cadrebbe 
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(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  4  giugno  1892-Boasso 
e.  Pia  casa  della  Provvidenza). 

Considerato  che  l'atto  14  giugno  1879,  rogato  Perotti,  attesta  che 
Catterina  Morelli,  avola  materna  del  chierico  Bartolomeo  Bjasso,  per 
completare  allo  stesso  di  lui  nipote  il  patrimonio  onde  potesse  coltivare 
la  carriera  ecclesiastica  da  lui  intrapresa,  gli  cede  in  donazione  tra 
vivi  due  corpi  di  casa  da  lei  posseduti  nel  capoluogo  di  Trinità,  i  quali 
vengono  minutamente  descritti,  soggiungendo  che  dr  essi  stabili  investe 
lo  stesso  di  lei  nipote,  con  facoltà  al  medesimo  di  mettersene  al  pos- 
sesso e  di  disporne  come  di  cosa  sua  propria,  senza  alcuna  riserva; 
e  nell'atto  poi  erettosi  sotto  la  data  del  26  marzo  1880  nella  Curia 
vescovile  di  Mondovi  avanti  il  vicario  generale  si  presenta  da  una 
parte  il  ridetto  chierico  Boasso,  il  quale  ad  oggetto  di  essere  pro- 
mosso agli  ordini  si  costituisce  ed  assegna  e  promette  di  tenere  a 
titolo  di  patrimonio  ecclesiastico  quelli  stessi  stabili  che  ha  avuti  in 
donazione  dalla  Catterina  Morelli,  come  si  raccoglie  dalla  descrizione 
che  ne  viene  facendo,  unitamente  ad  una  rendita  sul  Debito  pubblico 
di  lire  75  ed  alle  ragioni  di  comproprietà  che  gli  spettano  sovra  alcuni 
stabili,  ivi  pure  descritti,  che  sono  caduti  nella  paterna  successione, 
e  si  presenta  dall'altra  parte  il  vicario  generale,  il  quale  in  vista  della 
sottomissione  dal  detto  chierico  passata  di  non  alienare,  né  in  qual- 
sivoglia modo  ipotecare  o  distrarre  senza  il  permesso  del  vescovo  gli 
stabili  e  rendita  sovra  descritti,  lo  dichiara  sufficientemente  provvisto 
a  titolo  di  patrimonio  ecclesiastico  e  promovibile  quindi  agli  ordini 
sacri. 

Considerato  che  ravvicinando  le  stipulazioni  contenute  nel  rogito 
Perotti  14  giugno  1879  alle  dichiarazioni  inserte  nell'atto  26  marzo  1880 
si  raccoglie  che  la  costituzione  dei  controversi  due  corpi  di  casa  in 
patrimonio  ecclesiastico  pel  chierico  Bartolomeo  Boasso  venne  ese- 
guita dallo  stesso  Boasso  e  non  già  dalla  Catterina  Morelli.  Questa  in 
fatti  accenna  bensì  al  suo  divisamento  di  concorrere,  mediante  la  do- 
nazione che  viene  facendo  al  detto  suo  nipote,  a  procurargli  quel  pa- 
trimonio che  gli  è  indispensabile  per  coltivare  la  carriera  ecclesiastica 
da  lui  intrapresa,  ma  in  sostanza  dichiara  di  cederli  semplicemente 
a  titolo  di  donazione  o  di  investirne  il  nipote  donatario  con  tutte  le 
ragioni  inerenti  e  con  facoltà  al  medesimo  di  disporne  come  di  cosa 
propria  senza  alcuna  riserva;  nell'atto  poi  del  26  marzo  1880,  che  è 
destinato  a  dar  vita  al  patrimonio  ecclesiasticodel  Bartolomeo  Boasso 
interviene  soltanto  questo  ultimo  a  dichiarare  che  costituisce  a  sé  stesso 
il  patrimonio,  comprendendo  fra  i  beni  che  dovranno  comporlo  quei 
corpi  di  casa  che  gli  furono  donati  dalla  Catterina  Morelli,  come  beni 
suoi  proprii,  e  senza  accennare  alla  loro  provenienza,  ed  è  in  con- 
fronto di  lui  unicamente  che  il  vicario  vescovile  dichiara  esso  chierico 
Boasso  sufficientemente  provvisto  a  titolo  di  patrimonio  ecclesiastico. 

Che,  così  stando  le  cose,  due  conseguenze  anzitutto  ne  dimanaoo 

nella  disposizione  dell'  articolo  592  ogni  lascito  o  donazione  che  piacesse 
al  disponente  chiamare  alimentare  per  sottrarla  alla  libera  commerciabilità. 
AI  che  giova  aggiungere  che  se  si  trattasse  di  credito  d'imposta  fondiaria 
gravitante  sullo  stesso  stabile  i  cui  frutti  si  vogliano  considerare  assegnati 
a  titolo  di  allimenti,  i  frutti  stessi  poti  ebbero  essere  pignorati  dall'esattore 
in  virtù  del  privilegio  che  la  legge  accorda  al  tributo  fondiario.  (Sentenza 
Corte  appello  di  Roma  15  maggio  1883,  a  pag.  255  Imposte  dirette  1883). 
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a  rigore  di  logica:  la  prima  che  l'opposizione  del  sacerdote  Boasso, 
in  quanto  si  riferisce  alla  vigna  posta  in  territorio  di  Trinità  al  n.  366 
di  mappa,  che  è  descritta  al  n.  3  del  precetto  27  maggio  1891,  in  base 
al  quale  è  stata  emessa  la  sentenza  di  espropriazione,  del  cui  ap- 
pello si  tratta,  è  assolutamente  priva  di  fondamento,  dappoiché  dal 
predetto  certificato  catastale  28  aprile  1891,  autentico,  Miglio,  risulta 
che  essa  è  pervenuta  all'opponente  medesimo  per  atto  d'acquisto  3  di- 
cembre 1883,  rogato  Grosa,  da  Mellano  Giovanni  e  Maria;  la  seconda 
che  i  redditi  provenienti  dai  fabbricati  contemplati  ai  nn.  1  e  2  dello 
stesso  precetto,  i  quali  dai  raffronti  dei  numeri  di  mappa  appariscono 
identici  con  quelli  descritti  al  numero  i°  26  marzo  1880,  non  possono 
annoverarsi  fra  gli  assegni  a  titolo  alimentario  che  il  legislatore  ita- 
liano volle  sottratti  all'azione  dei  creditori  dell'assegnatario,  secondo 
che  si  raccoglie  dall'art.  592  e.  p.  e,  che  in  termini  espliciti  dichiara 
non  pignorabifi  gli  assegni  per  alimenti,  imperocché  parlando  ivi  di 
assegni  a  titolo  di  alimenti,  il  legislatore  evidentemente  allude  a  quelle 
prestazioni,  le  quali,  o  essendo  per  legge  dovute,  siano  state  dall'au- 
torità giudiziaria  determinate  nella  loro  quantità,  ovvero  siane  state 
a  titolo  gratuito  in  favore  di  taluno  costituite  da  un  terzo;  di  guisa 
che  non  possa  quella  disposizione  abbracciare  il  caso  in  cui  taluno 
abbia  dichiarato  di  costituire  ed  assegnare  in  favore  di  sé  stesso,  sia 
pure  a  titolo  alimentario,  una  pensione  o  il  godimento  di  un  deter- 
minato immobile,  ciò  che  fu  appunto  fatto  coll'atto  26  marzo  1880,  in 
cui  si  vede  il  Bartolomeo  Boasso  costituire  ed  assegnare  a  sé  stesso 
quegli  stabili  in  titolo  di  patrimonio  ecclesiastico,  che  è  quanto  dire, 
onde  servissero  a  provvedere  alla  decorosa  sua  esistenza. 

Che  pertanto  un'ultima  indagine  rimane  a  compiersi,  ed  è  quella 
di  vedere  se  l'inalienabilità  dei  beni  costituiti  nell'anno  1880  in  pa- 
trimonio ecclesiastico  pel  Bartolomeo  Boasso.  della  quale  naturale  con- 
seguenza sarebbe  la  loro  sottrazione  all'azione  dei  creditori  dello  stesso 
Boasso,  dimani  per  avventura  dal  doversi  i  beni  suddetti,  quanto  agli 
effetti  civili ,  ritenere  regolati  dalle  leggi  ecclesiastiche,  le  quali  al 
chierico  fanno  divieto  di  alienare,  ipotecare ,  o  in  qualsivoglia  modo 
distrarre  i  beni  costituenti  il  sacro  patrimonio,  divieto  che  nel  succi- 
tato atto  si  vede  in  modo  espresso  richiamato. 

Considerato  su  tale  proposito  che  il  cod.  civ.  Alb.,  sia  coll'avere 
disposta  l'osservanza  delle  leggi  della  Chiesa  cattolica  nelle  materie 
che  alla  podestà  della  medesima  appartengono  (art.  2),  sia  coll'avere 
poi  nell'art.  436  dichiarato  i  beni  della  Chiesa  non  poter  essere  alie- 
nati se  non  nelle  forme  e  colle  regole  che  loro  sono  proprie,  ha  aper- 
tamente dato  a  divedere  essere  stata  volontà  del  legislatore  lo  attri- 
buire efficacia,  nell'ordine  civile,  a  quelle  prescrizioni  delle  leggi  ca- 
noniche che  regolano  la  costituzione  ed  il  modo  di  esistere  dei  patri- 
moni sacri,  dichiarando,  fra  altro,  non  potersi  i  beni  onde  siano  com- 
posti alienare,  salvo  che  col  permesso  del  vescovo. 

Che  il  codice  civile  italiano ,  lungi  dall'  avere  voluto  calcare  le 
orme  tracciate  dal  precedente  legislatore,  si  attenne  invece  ad  un 
principio  diametralmente  contrario ,  qual'  è  quello  della  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato.  Di  ciò  si  ha  la  prova  non  tanto  nell'essersi 
studiatamente  omesso  di  riprodurre,  anche  sotto  altra  forma,  il  prin- 
cipio sanzionato  col  prementovato  articolo  2  delle  disposizioni  preli- 
minari, quanto  nel  fatto  che  nel  nuovo  codice  si  vede  riprodotta  bensì, 
ma  profondamente  modificata  la  disposizione  dell'  art.  436   del  prece- 
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dente  codice,  in  quanto  l'art.  434,  che  vi  corrisponde,  è  concepito  nei 
termini  seguenti  :  «  I  beni  degli  istituti  ecclesiastici  sono  soggetti  alle 
leggi  civili  e  non  si  possono  alienare  senza  l'autorizzazione  del  Go- 
verno. » 

Se  d'appresso  all'art.  434  del  nuovo  codice  i  beni  degli  istituti  ec- 
clesiastici sono  soggetti  alle  leggi  civili,  ciò  importa  naturalmente  che, 
quanto  all'ordine  giuridico,  essi  beni  non  siano  soggetti  alle  leggi  ca- 
noniche. 

E  se  soggetti  alle  leggi  civili,  massime  sotto  il  rapporto  della  loro 
alienabilità,  sono  i  beni  degli  istituti  ecclesiastici ,  tanto  più  devono 
esserlo  i  beni  costituenti  patrimonio  ecclesiastico;  i  quali  di  beni  ec- 
clesiastici nemmeno  hanno  la  natura,  in  quanto  appartengono  al  sa- 
cerdote, a  cui  vantaggio  il  patrimonio  è  costituito,  epperò  ricadono 
nella  categoria  dei  beni  di  privati,  contemplati  dall'art.  435,  per  cui 
il  sacerdote  che  ne  è  il  proprietario  ha,  ai  termini  dello  art.  436,  il 
diritto  di  goderne  e  disporne  nella  maniera  più  assoluta. 

Salve  pertanto,  nell'ordine  religioso,  le  pensioni  stabilite  pel  caso 
di  alienazione  non  autorizzata  a  norme  delle  leggi  canoniche,  V  inalie- 
nabilità dei  beni  costituenti  patrimonio  ecclesiastico,  sancita  dalle  leggi 
della  Chiesa,  non  può  essere  attesa  nell'ordine  economico  e  giuridico, 
perchè  lesiva  di  quell'alto  interesse  sociale,  che  consiglia  di  tutelare 
la  libera  circolazione  dei  beni,  e  ciò  appunto  ha  voluto  il  legislatore 
italiano  statuire,  ispirandosi  al  già  accennato  principio  della  separa- 
zione della  Chiesa  dallo  Stato. 

Né  vuoisi  omettere  di  osservare  che  un  altro  non  lieve  argo- 
mento in  tale  senso  viene  fornito  dall'  art.  1007  del  codice  vigente  là 
dove  dispone  essere  soggetto  a  collazione  ciò  che  il  defunto  ha  speso 
per  costituire  al  discendente  il  patrimonio  ecclesiastico.  Posciachè  alla 
collazione  del  patrimonio  ecclesiastico  implicito  è  il  concetto  di  essere 
il  medesimo  eventualmente  alienabile  all' infuori  del  consenso  dell'au- 
torità ecclesiastica,  mentre,  data  la  collazione,  può  non  di  rado  avve- 
nire che  il  patrimonio  ecclesiastico  si  riduca  ad  essere  insufficiente  a 
provvedere  al  decoroso  sostentamento  del  conferente. 

Considerato  che  rimanendo  per  le  sovra  dette  cose  chiariti  insus- 
sistenti gli  appunti  dall'appellante  Boasso  mossi  alla  succitata  sentenza 
del  tribunale  dt  Mondovì,  la  mesidema  vuol  essere  confermata,  colla 
condanna  di  esso  appellante  nelle  spese  altresì  di  questo  giudizio. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbricati  —  Costruzioni  stabili  —  Edicole  per  la  vendita 
di  giornali  — Suolo  pubbliqo  —  Tassabilità. 

Per  chi  un  fabbricato  abbia  a  ritenersi  una  costruzione  stabile  sog* 
getta  all'imposta  ai  termini  dell'art,  1  della  Ugge  organica  26  gennaio 
1865,  non  è  necessario  che  essa  abbia  i  caratteri  di  cui  agli  articoli  408 
e  jfog  del  Codice  civile.  (/) 

Le  edicole  per  vendita  di  giornali*  erette  in  modo  permanente  su 
suolo  pubblico,  sono  soggette  all'imposta.  Né  vale  a  mutare  la    natura 

(ij  In  senso  conforme,  il  nostro  Contento  pag;  14,  §  9. 
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di  costruzioni  stabili  di  esse  edicole  la  circostanza  ekc  il  Comune,  in 
fcrza  deL' e  condizioini  apposte  alla  concessione,  possa  ordinarne  la  ri- 
mozione ed  il  trasferimento. 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  16  dicembre  1891, 
N.  11880. 

Ritenuto  che  l'agente  delie  imposte  ricorre  contro  la  decisione 
della  commissione  provinciale,  la  quale  ritenne  esenti  dalla  imposta 
le  edicole  per  vendita  di  giornali  dei  diciotto  possessori  indicati  nella 
decisione  stessa  per  non  ravvisare  sulle  edicole  stesse  i  caratteri  di 
stabili  costruzioni. 

Considerato  che  la  legge  organica  26  gennaio  1865  nell'imporre 
una  tassa  uniforme  di  quotità  sulle  proprietà  urbane,  vi  sottopose  non 
solo  i  fabbricati  propriamente  detti ,  ma  eziandio  ogni  altra  stabile 
costruzione  di  qualsiasi  materiale  e  a  qualunque  uso  fosse  destinata 
purché  capace  di  produrre  un  reddito.  Donde  apparisce  manifesto  che 
affinchè  un  fabbricato  abbia  a  ritenersi  una  costruzione  stabile  agli 
effetti  della  imposta  di  quotità  non  è  rigorosamente  necessario  che 
essa  abbia  i  caratteri  degli  articoli  408  e  409  del  Codice  civile.  La 
legge  del  1865  è  legge  speciale  e  quindi  la  definizione  dei  fabbricati 
da  essa  data  nei  suoi  articoli  1  e  5  air  effetto  di  assoggettarli  alla 
imposta  in  ragione  del  loro  reddito,  è  indipendente  dalla  nozione  che 
dei  beni  immobili  è  data  dal  codice  civile. 

Considerato  che  dalle  premesse  cose  si  è  tratti  a  conchiudere 
per  l'applicazione  della  tassa  alle  edicole  delle  quali  si  disputa,  le 
quali  sono  erette  in  modo  permanente  sul  suolo  pubblico,  stanteche 
sebbene  non  costituiscano  veri  e  propri  edificii  su  pilastri  e  formanti 
parte  di  una  fabbrica  come  vorrebbe  l'articolo  408  del  codice,  nondi- 
meno esse  rappresentano  stabili  costruzioni  nel  senso  dell'articolo  1 
della  legge  organica  e  i°  del  regolamento  24  agosto  1877. 

Che  la  circostanza  che  il  comune  in  forza  delle  condizioni  appo- 
ste nella  concessione  possa  ordinarne  la  rimozione  e  il  trasferimento 
non  vale  a  cambiare  la  loro  natura  di  costruzioni  stabili,  né  a  farle 
ritenere  esenti  dalla  imposta  sui  fabbricati;  ma  darà  luogo  a  sgravio 
d'imposta  qnando  ne  sarà  ordinata  la  demolizione. 

Considerato  che  nella  domanda  dei  possessori  per  la  cancellazione 
del  reddito  accertato  dall'  agente  alle  edicole  di  cui  si  tratta  è  impli- 
cita quella  della  diminuzione  del  reddito  stesso. Per  questi  motivi,  ecc 


Fabbricati— Stabilimenti  idroterapici— Opifìcio 

Uno  stabilimento   idroterapico   non  pub   essere^  nemmeno  in  parteì 
qualificato  come  opificio \  agli  effetti  dell'imposta  sui  fabbricati.  (1) 

(Decisione  della  Comm.  centrale  del  4  aprile  1892,  n.  14660). 
Udita  la  relazione  sul  ricorso  della  ditta  Guelpa  e  Sormano  con- 

(  1  )  Intorno  ai  caratteri  distintivi  degli  opifici,  affli  effetti  della  imposta, 
consulta  il  nostro  Cemento,  pag.  30  e  seg.;  e  consulta  ancora  la  decisione 
del  25  febbraro  1889,  n.  97323,  a  pag.  316  delle  Imposte  dirette  1890. 
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tro  la  decisione  14  ottobre  1891  della  commissione  provinciale  di  No- 
vara, la  quale  accogliendo  1'  appello  dell'  agente  di  Biella,  fissò  in  lire 
2400  il  reddito  del  fabbricato  ad  uso  stabilimento  idroterapico  situato 
nel  casale  Compigi ie  in  Graglia. 

Ritenuto  che  la  ditta  ricorrente  domanda:  1.  che  il  reddito  venga 
ridotto  alla  somma  di  lire  1200  accertata  in  1*  istanza;  20  che  una 
parte  dello  stabilimento  sia  ritenuto  come  opificio. 

Attesoché,  quanto  alla  estimazione  del  reddito  dello  stabilimento 
idroterapico,  di  cui  sì  dispufa,  il  giudizio  della  Commissione  provinciale 
non  è  soggetto  a  richiamo  presso  la  Commissione  centrale; 

Attesoché  il  detto  stabilimento  non  può  esser*  considerato  in 
parte  come  opificio,  perchè  non  è  destinato  all'esercizio  di  una  indu- 
stria nel  senso  voluto  dalla  legge.  Per  questi  motivi,  ecc. 


CRONACA 

Per  ritardi  verificatisi  nelle  pubblicazioni  ufficiali,  siamo  a  nostra 
volta  in  ritardo  nel  pubblicare  l'ammontare  delle  riscossioni  fatte  per 
imposte  dirette  e  il  confronto  col   periodo    dell'esercizio   precedente. 

Ci  rimettiamo  in  tempo  col  dare  luogo  al  prospetto  delle  riscos- 
sioni a  tutto  agosto  1892  confrontate  con  quelle  fatte  nell'eguale  pe- 
riodo dell'esercizio  precedente,  l'ultimo  pubblicato  dalla  direzione  ge- 
nerale delle  imposte  dirette. 

Imposta  sui  fondi  rustici 

Riscossioni  del  i*  luglio  a  tutto  agosto  1892  L.  17.779,171,49 

idem  nel  bimestre  dell'esercizio  precedente  >  17.775.664,54 

Differenza  più  L.  3.506,95 


Imposta  sui  fabbricati 

Riscossioni  come  sopra  a  tutto  agosto  1892  L.  14.626.012,02 

idem  nel  bimestre  dell'esercizio  precedente  >  14.276.909,80 

Differenza  più  L.        349.102,22 

Imposta  di  ricchezza  mobile 

Ruoli  nominativi 

Riscossioni  come  sopra  a  tutto  agosto  1892  L.  22.567.529,98 

idem      nel  bimestre  dell'eser.  precedente  »  22.854.661,71 

Differenza  in  meno  L.        287.131,73 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviano 
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Anno  XV.  1°   Dicembre    1892  N.°  23 

LE  IMPOSTE  DIRETTE 


Riscossione  —  Compenso  per  gli  atti  esecutivi 
Pignoramento  negativo  di  fìtti  e  pigioni 


Di  recente  si  è  mossa  quistione,  se  spetti  agli  esattori  il  compenso, 
in  misura  semplice,  per  i  pignoramenti  negativi  dei  fìtti  e  delle-  pigioni. 

La  mancanza,  nella  specie,  della  cosa  da  pignorare,  e  conseguep- 
temente  la  mancanza  della  cagione  al  pignoramento,  che  fa  sorgere 
il  diritto  a  percepire  il  compenso,  ha  dato  alimento  al  dubbio.  La 
parola  chiarissima,  per  altro,  dell'art.  2,  lettera  £,  della  tabella  appro- 
vata coi  decreti  ministeriali  18  maggio  e  30  luglio  1882,  non  giusti- 
fica, o  noi  e'  inganniamo,   né  punto,  né  poco  il  dubbio  medesimo. 

Di  vero,  è  detto  in  termini  in  tale  disposizione  che  il  diritto  a 
percepire  il  compenso  in  misura  semplice,  in  ragione  dell'  ammontare 
del  debito,  «  sorge  all'  atto  in  cui  il  messo  si  presenta  per  eseguire 
«  il  pignoramento  ».  La  parola  della  tabella  dunque  non  poteva  es- 
sere né  più  chiara,  né  più  precisa  nel  determinare  il  momento  o  fase 
in  cui  nasce  il  diritto  al  compenso  ;  chiarezza  e  precisione  che  ri- 
splendono ancor  più  per  opera  della  disposizione  della  lettera  A  dello 
stesso  articolo  2  della  tabella,  secondo  cui  è  esclusa  dal  compenso  la 
sola  intimazione  dell'avviso  di  mora.  Anzi  tale  esclusione,  tassativa- 
mente limitata,  che,  come  é  detto  nella  elaborata  relazione  al  Ministro 
del  30  mano  1882,  n.  1710  (1)  ha  per  motivo  la  considerazione  che 
per  detto  avviso  l'esattore  può  chiamarsi  largamente  compensato  dalle 
mult2  di  mora,  basterebbe  da  sé  sola  a  convincere  che  tutti  gli  altri 
atti,  che  necessariamente  devono  seguire  la  notificazione  dell'avviso  me- 
desimo, rientrano  nel  compenso. 

Invece  gli  atti  non  prescritti,  non  necessari,  che  l'esattore  voglia 
creare  a  comodo  del  compenso,  quelli  si  è  certo  che  vanno  esclusi. 
Giustamente,  infatti,  il  Consiglio  di  Stato  con  parere  del  28  maggio 
1886,  sul  ricorso  dell'esattore  di  Bagni  di  Lucca,  avvisava  di  non  es- 
sere dovuto  agli  esattori  compenso  per  i  verbali  negativi  a  carico  di 
contribuenti  irreperibili  ;  perocché  nessun  atto  o  verbale,  stando  alla 
legge  ed  al  regolamento,  ed  in  ispecie,  alle  disposizioni  che  discipli- 
nano l' istituto  delle  quote  inesigibili,  occorre  a  constatare  l'irreperi- 
bilità dei  contribuenti ,  essendo  sufficiente  che  l' irreperibilità  stessa 
venga  accertata  ed  attestata  dall'autorità  comunale  (V.  art.  103  del 
nuovo  regolamento)  ;  onde  se  contro  i  contribuenti  irreperibili  non  vi 
ha  motivo  di  tentare  alcuna  esecuzione  mobiliare,  né  di  redigere  ver- 
bale d' infruttuosa  ricerca  dell»  dimora  dei  contribuenti  medesimi,  è 
ragionevole   pertanto   che  per  tali  atti  inutili,  i  quali,  si  può  dire,  lo 

(1)  Veggasi  la  parte  quinta  del  nostro  libro  «  La  riscossione  delle  im- 
poste dirette  nel  quinquennio  1893-97  »,  pag-  274,  §1. 
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esattore  crei  a  comodo  del  compenso,  non  possa  egli  riscuotere  di- 
ritti di  sorta  (i). 

Ma,  nella  specie  del  quesito,  intorno  a  cui  e'  intratteniamo,  non 
trattasi  evidentemente  di  atti  inutili.  Il  pignoramento  dei  fitti  e  delle 
pigioni  non  può  di  certo  eseguirsi  senza  che  il  messo  si  rechi  sul 
luogo  ove  è  sito  il  fondo,  affinchè  possa  essere  consegnato  all'  affit- 
tuario od  all'  inquilino  l'atto  di  cui  all'ultimo  comma  dell'articolo  37 
della  legge;  ciò  che,  pel  combinato  disposto  di  esso  articolo  e  del  se- 
guente articolo  43  ,  è  assolutamente  obbligatorio  per  V  esattore  per 
passare  alla  espropriazione.  Or  siccome  lo  sfitto,  causa  dell'esito  nega» 
tivo  del  pignoramento,  non  è  una  circostanza  che  può  constatarsi  allo 
ufficio  esattoriale,  così  è  chiaro  che  il  recarsi  del  messo  sopra  luogo 
per  eseguire  il  pignoramento,  costituisce  un  atto  che  il  messo  non 
può  ritenersi  dispensato  dal  compiere,  e  che  quindi  non  può,  col  con- 
seguente: verbale  negativo,  non  ritenersi  contemplato  nel  sovraricor- 
dato  disposto  della  lettera  2?dellart.  2  della  tabella  18  maggio  e  30 
luglio  1882. 

E  non  diversamente  ha  recentemente  deciso  il  Prefetto  di  Napoli 
sopra  ricorso  presentato  da  un  contribuente  all'  imposta  sui  fabbricati 
in  Sezione  S.  Ferdinando,  contro  quell'esattore. 

(Riproduzione  vietata).  I.*** 


PARTE  UFFICIALE 


Riscossione  —  Istruzioni  pel  pagamento  delle  imposte  e  so- 
vraimpo8te  sui  beni  immobili  di  proprietà  dello  Stato— 
Artioolo  114  del  regolamento  2  giugno  1892* 

Essendo,  con  l'articolo  114  del  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  del  2  giugno  1892,  n.  253  (2;,  stato  mutato  il  sistema  col 
quale,  in  base  all'articolo  108  del  precedente  regolamento  ed  in  base 
alla  normale  numero  214  del  bollettino  demaniale  del  1882 ,  veniva 
provveduto  al  pagamento  delle  imposte  e  sovrimposte  gravanti  i  beni 
stabili  demaniali,  la  Direzione  generale  del  demanio  ha  emanato,  con 
la  normale  n.  92  dei  suo  bollettino  XX  del  volgente  anno,  le  necessarie 
istruzioni  per  l'esatta  osservanza  delle  disposinoci  contenute  nel  pre- 
detto articolo  114  del  nuovo  regolamento  sulla  riscossione. 

Riporteremo  nei  primi  primi  fascicoli  del  prossimo  venturo  anno 
le  testé  mentovate  istruzioni,  che  interessano  gli  agenti,  non  meno  che 
gli  esattori  delle  imposte  e  le  intendenze  di  finanza;  e  frattanto,  come 
a  cosa  di  somma  urgenza,  richiamiamo  l'attenzione  dei  primi  sugli  ar- 
ticoli 8  a  io,  e  dei  secondi  sull'art.  15  delle  istruzioni  medesime,  i 
t  quali  articoli  vogliamo  qui  riprodurre. 

(1)  V:  «  La  riscossione  delle  imposte  dirette  nel  quinquennio  1893-97  »r 
pag.  384,  §  5- 

(2)  Vedi  a  pag..  251,  §  174,  della  «  Riscossione  delle  imposte  dirottene! 
quinquennio  1893-97  >• 
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Art.  8.  <  Gli  agenti  delle  imposte,  formando  i  ruoli  di  riscossione, 
si  principali  che  suppletivi  o  speciali,  trascriveranno,  per  comune,  in 
una  distinta,  modello  229,  tutti  i  singoli  articoli  di  sovrimposte  che, 
giusta  l'articolo  5,  numeri  1  e  2,  figurano  a  carico  del  Demanio  e  del- 
l'Asse ecclesiastico. 

«  La  distinta,  in  unico  esemplare,  verrà  rimessa  all' Intendenza  di 
finanza  a  corredo  del  ruolo  relativo 

«  Il  totale  reddito  imponibile  degli  articoli  descritti  nella  suddetta 
distinta  dovrà  sempre  essere  eguale  a  quello  assegnato  al  Demanio  ed 
alFAsse  ecclesiastico  nel  frontespizio  del  ruolo,  sul  quale  è  stata  com- 
misurata r  imposta  erariale  a  carico  delle  stesse  due  aziende. 

Art.  9-  e  In  separate  distinte,  modello  229,  gli  agenti  dovranno 
descrivere  gli  articoli  di  sovrimposte  che  nei  ruoli  di  riscossione  figu- 
rano a  carico  delle  altre  aziende  contemplate  pure  nell'articolo  5,  a  nu- 
meri 3  e  4  (Canali  Cavour,  Miniera  di  Agordoj. 

«  Rimetteranno  anche  questa  distinta  all'  Intendenza  a  corredo  del 
relativo  ruolo. 

«  li  reddito  imponibile  di  queste  distinte  unito  a  quello  delle 
altre  distinte  di  cui  nell'  articolo  8 ,  dovrà  formare  il  totale  reddito 
assegnato  genericamente  al  Demanio  ed  Asse  ecclesiastico  nel  fron- 
tespizio del   ruolo. 

«  Ciò  verrà  dimostrato  mediante  conteggio  sulla  distinta,  modello 
229,  riguardante  le  aziende  del  Demanio  e  dell'Asse  ecclesiastico. 

«  In  veruna  distinta ,  modello  229,  dovranno  figurare  articoli  a 
a  debito  del  Demanio  pei  beni  delle  Confraternite  romane. 

Art.  io.  «  Dei  beni  demaniali  soggetti  per  parte  dello  Stato  alla 
sola  imposta  erariale  (miniere  dell'  Elba  e  fonderia  del  ferro  in  To- 
scana, stabilimenti  termali  di  Montecatini,  RR.  fonti  di  Recoaro,  Sta- 
bilimento salifero  balneario  di  Salsomaggiore,  Mar  Piccolo  di  Taranto) 
gli  agenti  delle  imposte,  mentre  escludono  dalle  distinte,  modello  229, 
gli  articoli  per  le  relative  sovrimposte,  le  quali  per  patto  contrattuale 
sono  a  carico  degli  affittuarii,  dovranno  descrivere  gli  stessi  articoli 
in  uno  speciale  elenco,  e  liquidare,  sul  totale  reddito  risultante  dal 
medesimo,  P  imposta  erariale  da  pagarsi  dallo  Stato. 

*  Anche  questo  elenco  sarà  rimesso  alla  Intendenza  a  corredo  del 
ruolo  cui  riguarda. 

«  Il  reddito  imponibile  del  detto  elenco,  unito  a  quello  delle  di- 
stinte, modello  229,  di  cui  nei  precedenti  due  articoli  8  e  9,  dovrà 
pure  in  questo  caso  concordare  col  totale  reddito  assegnato  nel  fron- 
tespizio, dei  ruoli  genericamente  al  Demanio  ed  all'Asse  ecclesiastico, 

Art.  15.  «  Ciascun  esattore,  appena  ricevuti  i  ruoli  principali, 
suppletivi  o  speciali,  formerà,  in  doppio  originale,  per  ogni  ruolo,  una 
cartella  collettiva,  modello  231,  di  tutti  gli  articoli  che  nel  ruolo  me- 
desimo risultano  a  debito  del  Demanio  e  dell'Asse  ecclesiastico,  e  la 
rimetterà  direttamente  all'Intendenza  di  finanza. 

Separata  cartella  modello  231,  in  doppio  esemplare,  per  ogni  ruolo, 
l'esattore  dovrà  spedire  alla  Intendenza  di  finanza  per  tutti  gli  articoli 
che  nello  stesso  ruolo  risultano  a  debito  dell'azienda  speciale  pei  ca- 
nali Cavour. 

•  Altra  separata  cartella  spedirà  per  gli  articoli  relativi  alla  mi- 
niera di  Agordo. 

«  Nelle  dette   tre   cartelle   non   dovranno   figurare  gli  articoli  di 
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ruolo  che,  sebbene   riferentisi  ai  beni  di  proprietà  deilo  Stato,  vanno 
pagati  dalle  ditte  specificate  nell'articolo  6,  cioè  : 

a)  dalle  Società  concessionarie  dell'esercizio  delle  strade  ferrate 
costituenti  le  reti  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula  ; 

b)  dagli  affittuari  delle  miniere  d'Elba  e  fonderie  del  ferro  in 
Toscana,  degli  stabilimenti  termali  di  Montecatini,  delle  RR.  fonti  di 
Recoaro,  dello  stabilimento  salifero  balneario  di  Salsomaggiore  e  del 
Mar  Piccolo  di  Taranto. 

«  Nelle  cartelle,  modello  231,  non  devono  neppure  figurare  arti- 
coli riferentisi  ai  beni  pervenuti  al  Demanio  dalle  Confraternite  romane. 

Nel  caso  di  dubbio  l'esattore  dovrà  chiedere  all'agente  delle  im- 
poste, opportuni  schiarimenti  a  norma  dell'articolo  22  dei  capitoli  nor- 
mali 2  giugno  1892.  » 


Riscossione  —  Consorzi  speciali  —  Servizio  di  cassa. 

La  disposizione  del  penultimo  capoverso  dell'  art.  4.  del  regolamento 
23  dicembre  1886,  {corrispondente  all'  art.  5  del  regolamento  4.  giugno 
looz)  secondo  cui  il  servizio  della  cassa  comunale  s' intende  affidato 
all'  esattore  quando  non  fu  nominato  altro  cassiere  e  non  fu  presa  deli" 
berazione  entro  il  gennaio  dell'  anno  precedente  a  quello  in  cui  deve  in- 
cominciare V  appalto y  non  può  essere  estesa  per  analogia  nei  rapporti 
che  intercedono  fra  gli  esattori  ed  i  consorzi  speciali.  Onde  resattoret 
che  abbia  solo  assunto  la  riscossione  deVe  sovrimposte  dirette  a  favori 
di  esse  consorzi,  non  può  ess:re  obbligato  al  servizio  della  cassa  con- 
sorziale. (/) 

(Decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  16  giugno  1891). 

Visto  il  ricorso  dell'Amministrazione  del  Consorzio  idraulico  del 
Bisenzio  ai  Muri  Naldini  contro  il  decreto  15  aprile  1891  del  prefetto 
di    Firenze,   mediante    il    quale    fu    dichiarato    non    essere    l'esattore 

(1)  Gli  obblighi  ed  i  diritti  degli  esattori  delle  imposte  dirette,  per 
quanto  riguarda  la  riscossione  dei  cespiti  appartenenti  a  consorzi  speciali, 
sono  nettamente  determinati  dagli  articoli  5  (quarto  comma)  e  58  della  legge 
20  aprile  1871,  la  quale  insieme  al  regolamento  ed  ai  capitoli  normali,  co- 
stituisce parte  integrante  del  loro  contratto  di  appalto. 

Si  rileva  infatti  dai  suddetti  articoli  come  lo  esattore  sia  tenuto  ad  as- 
sumere, se  richiesto,  la  riscossione  di  quelle  sole  tas%e  e  contributi  consor- 
ziali i  quali  hanno  il  carattere  di  una  vera  e  propria  imposizione  diretta  e 
che  per  ciò  sono  esigibili  per  legge  con  la  procedura  privilegiata  stabilita 
per  la  esazione  dei  tributi. 

Tutto  ciò  invece  che,  pur  affluendo  all'  ente  consorzio,  non  ha  carattere 
di  contribuzione  effettiva,  non  può  essere  riscosso  con  la  procedura  fiscale 
della  legge  20  aprile  1871,  e  non  può  quindi  nemmeno  essere  dato  in  carico 
all'esattore  delle  imposte. 

Ed  è  in  base  a  tali  considerazioni,  che  non  ha  guari  è  stato  dichiarato 
dall'autorità  centrale,  in  una  controversia  concernente  il  Consorzio  deno- 
minato —  ufficio  dei  fiumi  e  fossi  della  provincia  pisana  —  che  i  diritti  e  le  multe 
catastali  liquidati  a  favore  del  coservatore  del  catasto  del  Consorzio  medesi- 
mo, quand'anche  potessero  essere  considerati  quale  un'entrata  eventuale 
del  Consorzio  stesso,  anziché  un  benefìcio  particolare  dell'anzidetto  con- 
servatore, non  possono  mai,  per  la  loro  indole,  essere  equiparati  ad  un  vero 
e  proprio  contributo,  cioè  un'imposizione  fatta  sulla  generalità  degli  utenti 
neir  interesse  generale  dell'  ente. 
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comunale  di  Prato  tenuto  a  disimpegnare   le  funzioni  di  cassiere  del 
consorzio  predetto; 

Vista  la  legge  del  20  aprile  i87i,N.  192; 

Visto  il  regolamento  approvato  col  R,  Decreto  del  23  dicembre 
i886,N.  4256; 

Visti  gli  atti,  fra  i  quali  l'impugnato  decreto  prefettizio; 

Ritenuto  che  l'Amministrazione  del  Consorzio  idraulico  del  Bi- 
scnzio  ai  muri  Naldini  conferiva,  pel  quinquennio  1888-92,  la  riscossione 
dei  propri  proventi  all'esattore  comunale  di  Prato  senza  per  altro 
nulla  deliberare  in  ordine  al  servizio  della  cassa  consorziale; 

Ritenuto  che  malgrado  ciò,  detta  Amministrazione  sostiene  di 
avere  diritto  di  giovarsi  dell'opera  dell'esattore  delle  imposte  di 
Prato  per  tutto  quanto  concerne  il  servizio  della  propria  cassa,  do- 
vendosi, per  analogia,  applicare  nel  caso  concreto  il  disposto  dal 
penultimo  capoverso  dell'articolo  4  del  regolamento  23  dicembre  1886,, 
ove  è  detto  che  il  servizio  della  cassa  comunale  si  intende  affidato 
all'esattore  quando  non  fu  nominato  un  altro  cassiere  o  non  fu  presa 
deliberazione  entro  il  gennaio  dell'anno  precedente  a  quello  in  cui 
deve  incominciare  l'appalto; 

Considerato  che,  giusta  quanto  afferma  l'articolo  1097  del  Codice 
civile,  le  obbligazioni  derivalo  dalla  legge,  dal  contratto  o  quasi  con- 
tratto, da  delitto  o  quasi  delitto; 

Che  l'obbligo  nello  esattore  di  Prato  di  assumere  il  servizio  della 
cassa  del  consorzio  idraulico  del  Bisenzio  non  emana  dal  contratto 
giacché  nessuna  clausola  fu  in  proposito  fra  le  parti  stipulata  allor- 
ché venne  dal  consorzio  stesso  spesa  la  facoltà  riservatagli  dal  penul- 
timo comma  dell'articolo  5  della  legge  20  aprile  1871; 

Che  l'obbligo  predetto  nell'esattore  di  Prato  non  può  essere 
nemmeno  desunto  dal  disposto  dall'articolo  4  del  regolamento  23  di- 
cembre 1886,  imperocché  cotesta  disposizione,  la  quale  non  è  che  la 
riproduzione  esatta  e  fedele  del  principio  già  stabilito  dall'articolo 
120  (corrispondente  al  149  dell'attuale  testo  unico;  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  25  marzo  1865,  riguarda  esclusivamente  i  rap- 
porti che  intercedono  fra  l'esattore  e  le  Amministrazioni  comunali  e 
non  può  essere,  per  analogia,  esteso  anche  nei  riguardi  fra  l'esattore 
stesso  ed  i  consorzi  speciali  stante  la  massima  che  la  analogia  non 
può  applicarsi  a  quelle  leggi  che  formano  eccezione  alle  regole  ge- 
nerali o  restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti  (articolo  4  delle 
disposizioni  preliminari  al  Codice  civile) , 

Visto  l'articolo  100  della  leg^e  20  aprile    1871; 

Decreta: 

Il  ricorso  dell'Amministrazione  del  consorzio  idraulico  del  Bisen- 
zio ai  muri  Naldini,  contro  il  decreto  del  prefetto  di  Firenze  del  15 
aprile  i89i,è  rigettato. 

GIURÌSP^DENZA 

Riscossione -Eseouzione— Colpa  dell'esattore— Risarcimento 
di  danni— Danni  di  lite— Temerità 

//  giudizio  del  magistrato  fi  merito,  il  quale  ritiene  la  colpa  dello 
esattore  per  aver  proceduto  ad  esecuzione  per  imposta  senza    osservate 
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le  prescrizioni  di  legge,  ed  avervi  proceduto  coli*  assistenza  della  forza 
pubblica,  e  contro  un  contribuente  che  aveva  già  pagato,  è  un  giudizio 
di  apprezzamento  e  di  fatto  incensurabile  in  cassazione.  (I) 

É  responsabile  del  danno  l' esattore  che  procede  ad  esecuzione  for- 
zata contro  un  contribuente  per  imposta  già  pagata;  né  cessa  tale  re- 
sponsabilità pel  fatto  che  il  contribuente  medesimo  non  esibiva  al  messo 
la  qnitanza  per  far  arrestare  f  esecuzione  (2) 

Le  spese  irrepetibili  non  possono  mettersi  a  carico  del  soccombente* 
se  non  come  danni  di  lite  (j) 

Non  è  lecito  condannare  il  soccombente  nei  danni  della  lite,  se  non 
constando  che  questa  fu  da  lui  temerariamente  sostenuta.  (4) 

(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  del  21  mazgio  1892 
—  Savio  esattore  di  Magliano  Micca  e.  Mantellero.) 

Sul  primo  mezzo:  Attesoché  non  sussiste  punto  che  la  sentenza 
denunciata  condannando  il  Savio  a  risarcire  i  danni  da  lui  cagionati 
al  Mantellero  con  «  atti  ingiusti  di  riscossione  anche  in  via  esecutiva, 
e  più  specialmente  col  pignoramento  »  abbia  pronunciato  su  cosa  non 
domandata 

Sui  mezzi  secondo  e  terzo:  Attesoché  non  sono  meglio  fondati  i 
mezzi  secondo  e  terzo,  imperocché,  dichiarando  che  col  violare  le  pre- 
scrizioni della  legge  e  col  procedere  a  pignoramento  coll'intervento 
della  forza  pubblica  per  la  riscossione  di  una  tassa  che  il  Mantellero 
aveva  già  pagato,  l'esattore  Savio  fu  in  colpa,  e  dalla  colpa  derivò 
danno  al  Mantellero,  la  Corte  torinese  emise  un  giudizio  d'apprezza- 
mento e  di  fatto,  che,  affidato  esclusivamente  al  criterio  ed  alla  co- 
scienza dei  giudici  del  merito,  questo  Supremo  Magistrato  non  ha  po- 
tere di  sindacare,  né  di  correggere. 

Invano  il  ricorrente  si  studia  di  sostenere  che  tale  giudicio  sia 
viziato  da-  erronei  criterii  di  diritto. 

Ed  invero,  la  Corte  di  merito  non  disconobbe,  come  pretende  il 
ricorrente,  il  principio  di  ragione  e  di  legge  che  «  qui  culpa  sua  dam- 
num  sentit,  non  ìntelligitur  damnum  sentire;  »  essa  invece  affermò 
in  modo  sovrano  ed  incensurabile  che  il  Mantellero  non  era  in  colpa 
ed  in  ogni  caso  la  colpa  non  era  tale  da  essere  elusa  e  compensata 
colla  colpa  del  Savio,  giacché  se  è  lodevole  e  conveniente  il  custodire  la 
quitanza  delle  impqste  e  delle  tasse  pagate,  l'obbligo  però  di  tale  custodia 
non  havvi  legge  che  l'imponga.  Per  ciò  poi  che  riguarda  l'art.  66  della 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte  la  Corte  di  merito  disse,  e  disse 
bene,  che  se  il  pignoramento  non  può  essere  sospeso  che  colla  esi- 
bizione della  quitanza  di  pagamento  della  tassa,  da  ciò  non  deriva 
che  l'esattore  nel  procedere  ad  esecuzione  forzata  possa  impunemente 
esimersi  dall'osservare  le  prescrizioni  della  legge,  e"  non  poter  essere 
in  colpa  facendo  eseguire  pignoramento  a  carico  del  contribuente  che 
ha  già  pagato  e  che  nulla  deve. 

Adunque  i  due  surriferiti  mezzi  debbono  pur  essere  respinti: 

Sul  quarto  mezzo-.  Attesoché  è  invece  da  accogliersi  il  quarto  mez- 
zo, che  deduce  la  violazione  dell'art.  370  e.  p.  e,  per  avere  la  sen- 
tenza denunciata  condannato  il  Savio  a  pagare  non  solo  le  spese  di 
di  primo  e  secondo  grado  ripetibili,  ma  ancora  tutte    le    altre    spese 

(1  a  4)  Consulta  la  sentenza  d'appello  in  questa  causa,  tenuta  ferma 
nella  parte  che  concerne  la  responsabiHlà  de' danni  cagionati  dal  fatto  col- 
poso dell'  esattore,  a  pagina  276  delle  Imposte  dirette  1891. 
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che  il  Mantellero  possa  dimostrare  di  aver  necessariamente  ed  effet- 
tivamente sostenute  in  dipendenza  della  presente  causa,  e  che  non 
possono,  a  termini  della  tariffa  giudiziaria,  essere  comprese  nella  par- 
cella. La  condanna  alle  spese  non  ripetibili  non  può  essere  che  a  ti- 
tolo di  danni:  ora  l'art.  370  predetto  stabilisce  che  la  parte  soccom- 
bente può  solo  essere  condannata  ai  danni  delle  lite  quando  trattisi 
di  lite  temeraria. 

Di  tale  articolo  fece  aperta  violazione  la  sentenza  impugnata  con- 
dannando il  Savio  al  pagamento  delle  spese  non  ripetibili,  senza  in- 
dagare e  dichiarare  che  la  lite  da  lui  sostenuta  era  temeraria.  Non 
giova  il  dire  che  nulla  osti  a  che  le  spese  non  ripetibili  si  giudichino 
a  titolo  di  danni  derivati  dal  fatto  illecito  e  colposo  col  danno  deri- 
vato dalla  lite,  colla  quale  quel  fatto  è  dedotto  in  giudicio,  avendo  le 
due  specie  di  danno  origine  e  causa  diversa. 

Chi  per  sua  colpa  cagiona  danno  ad  altri,  giustizia  e  legge  vo- 
gliono che  il  che.  il  danno  sia  da  lui  risarcito;  ma  legge  e  giustizia 
vogliono  altresì  ehe  il  convenuto  in  giudicio  a  rispondere  dei  danni 
abbia  completa  libertà  di  difesa,  e  tale  libertà  sarebbe  forse  meno- 
mata se,  in  ogni  caso,  oltre  ai  danni  cagionati  dal  fatto  colposo,  do- 
vesse rispondere  dei  danni  della  lite  anche  quando  la  lite  non  fosse 
temeraria. 

Per  questi  motivi,  respinti  i  tre  primi  mezzi,  cessa  pel  quarto  la 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino,  20  febbraio  1891,  e  rinvia 
alla  Corte  d'appello  di  Casale,  ecc. 


Riscossione  —  Pignoramento  di  credito  presso  terzi  —  Sen- 
tenza di  condanna  —  Opposizione  di  terzo  —  Competenza 
del  Pretore. 

L' opposizione  di  terzo  contro  la  sentenza  del  pretore  che  condan- 
nava il  pignorato  al  pagamento  della  somma  a"  imposta  per  cui  V  esat- 
tore aveva  proceduto  a  pignor amento  a  norma  del?  art.  jy  della  legge 
di  riscossione,  deve  proporsi  davanti  lo  stesso  pretore  che  pronunciò  la 
sentenza  impugnata. 

Il  Tribunale  quindi  è  incompetente  a  conoscere  di  detta  opposizione , 
anche  quando  la  stessa  contenga  qualche  nuova  quistione  pregiudiziale 
che  sollevi  vera  e  propria  controversia  d  imposta',  nel  qual  caso  la  com- 
petenza, in  prime  cure,  del  Tribunale  sarebbe  limitata  solamente  a  ri- 
solvere tale  controversia,  senza  che  possa  estendersi  al  merito  della  op- 
posizione. 

(Sentenza  del  Tribunale  di  Napoli,  1.  Sezione,  delli  3-8  giugno 
1892  —  Pres.  ed  Est.  Persone  —  Esattore  di  Chiaia,  e.  Valente,  Tarallo 
e  Finanza). 

Il  Tribunale  ha  osservato  in  fatto  che  l'esattore  delle  imposte  di- 
rette della  sezione  Chiaia,  per  un  credito  di  lire  117,92  relativo  ad 
imposta  di  ricchezza  mobile,  nel  6  agosto  scorso  anno  procedeva  in 
danno  del  contribuente  moroso  Vincenzo  Masucci  a  pignoramento  di 
terzo  presso  la  signora  Almerinda  Turco,  moglie  del  signor  Luigi  Mi- 
nervini  debitrice  del  credito  soggetto  all'imposta,  e  in  tale  pegnora- 
mento  intervenne  sentenza  del  Pretore  del  mandamento  Montecalvario 
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dei  21  22  dello  stesso  mese  di  agosto ,  che,  in  contumacia  del  debitore 
e  dei  terzi,  condannò  essa  signora  Turco,  qual  debitrice  para  e  sem- 
plice, al  pagamento  della  suindicata,  somma  di  L.  117.92  oltre  le  spese. 
Con  atto  del  24  del  susseguente  mese  di  dicembre  i  sigg.  Raffaele 
Tarallo  ed  Alfonso  Valente,  quali  cessionarii  del  credito  colpito  dal  pi- 
gnoramento, giusta  istrumento  del  14  marzo  1889,  produssero  opposi- 
zione di  terzo  contro  la  sentenza  anzidetta,  e  ne  chiesero  l'annulla- 
mento, deducendo  in  rito  la  nullità  del  procedimento  esecutivo,  sotto 
il  rapporto  di  essersi  i  relativi  atti  notificati  al  Masucci,  già  in  pre- 
cedenza mancato  ai  viventi,  ed,  impugnando  in  merito  il  credito  del-* 
l'esattore,  sotto  il  riflesso  di  una  pretesa  duplicazione  d'iscrizione  nei 
moli  a  riguardo  del  credito  colpito  dall'imposta. 

Cotesta  opposizione  fu  portata,  come  di  regola,  alla  conoscenza 
dello  stesso  Pretore  del  mandamento  Montecalvario,  il  quale  aderendo 
alle  ric'iieste  dell'esattore,  dispose  dapprima  la  messa  in  causa  del- 
l'amministrazione finanziaria,  mercè  ordinanza  del  12  gennaio  corrente 
anno  e,  poscia  con  sentenza  del  27  del  successivo  mese  di  febbraio  , 
dichiarò  la  propria  incompetenza  per  ragione  di  materia,  ritenendo 
trattarsi  di  controversia  relativa  ad  imposte,  e  rinviò  le  parti  ad  udienza 
fissa  davanti  questo  Collegio  per  la  risoluzione  della  vertenza,  e  per 
provvedersi  anche  in  ordine  alle  spese. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza  gli  opponenti  di  terzo  sigg.  Ta- 
rallo e  Valente  con  atto  del  9  marzo  ultimo  han  portata  la  causa  alla 
cognizione  di  questo  collegio,  e  chieggono  che,  revocandosi  la  sen- 
tenza pretoria  del  22  agosto  scorso  anno,  si  dichiari  la  nullità  in  rito 
di  tutti  gli  atti  esecutivi  compiuti  dall'esattore  in  danno  di  Masucci, 
o  quanto  meno  si  dichiari  in  merito  ncn  dovuta  per  duplicazione  d'i- 
scrizione nei  ruoli  l'imposta  che  a  tali  atti  die  causa. 

Alla  sua  volta  l'esattore  resiste  alle  anzidette  domande  e  sostiene 
che  la  disputa  circa  la  duplicazione  del  carico  punto  non  lo  riguardi 
dovendosi  essa  risolvere  nei  rapporti  con  l'amministrazione  finanziaria, 
e  che  manchi  poi  di  giuridico  fondamento  la  pretesa  nullità  del  pro- 
cedimento esecutivo. 

Ed  in  coerenza  di  siffatte  deduzioni  egli  conchiude  che  si  dichiari 
inammessibile,  ovvero  si  respinga  la  precennata  opposizione  di  terzo, 
ed  in  via  subordinata,  si  condanni  l'amministrazione  finanziaria  alla  re- 
stituzione dell'imposta  percetta  ed  alla  rifusione  dei  danni 

L'Intendenza  di  finanza  resiste  anche  essa  all'opposizione  suddetta 
aggiungendo  in  linea  subordinata  che.  in  ogni  ipotesi,  trattandosi  di 
opposizione  al  ruolo,  non  possa  la  controversia  agitarsi  in  sede  di  ese- 
cuzione, e  chiedendo  in  via  più  subordinata  essere  posta   fuori  causa. 

Infine  i  coniugi  Turco  e  Minervini  sono  contumaci. 

Ha  osservato  in  dritto  che  per  la  testuale  disposizione  dell'art.  5x1 
del  codice  di  procedura  civile  l'opposizione  di  terzo  si  propone  da- 
vanti la  stessa  autorità  giudiziaria  che  ha  pronunziata  la  sentenza  im- 
pugnata, e  possono  su  di  essa  pronunziare  gli  stessi  giudici. 

Il  guardasigilli  Pisanelli  nella  sua  monumentale  relazione  presen- 
tata al  Senato  nella  tornata  del  26  novembre  1863,  cos*  dava  ragione 
di  questa  disposizione  legislativa  «  l'opposizione  di  terzo  si  deve  in 
«  ogni  caso  proporre  davanti  l'Autorità  giudiziaria  che  ha  profferita 
<  la  sentenza  impugnata.  Come  nella  rivocazione,  la  stessa  Autorità  si 
«  dimostra  più  opportuna  a  riformare  l'errore  del  giudicato.  Essa  può 
«  meglio  valutare  l'influenza  che  ebbero  nel  suo  animo  le  difese    già 
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<  fatte  dalle  parti  nel  precedente  giudizio,  in  raffronto  ai  nuovi  titoli 
«  alle  nuove  ragioni  proposte  dal  terzo,  e  meglio  d'ogni  altro  può  sa- 
«  lutare  l'influenza  che  esercitarono  nella  sua  decisione   il   dolo    e   la 

<  collusione  dei  litiganti.  » 

Di  fronte  a  codesta  imperativa  sanzione  di  legge,  ed  alle  ragioni 
che  l'hanno  determinata  non  può  menomamente  revocarsi  in  dubbio, 
che  incompetente  a  giudicare  sull'opposizione  di  terzo  sia  ogni  altra 
autorità  giudiziaria  diversa  da  quella  che  impugnò  la  sentenza  pronun- 
ziata. Or  se  l'opposizione  di  terzo  dei  signori  Tarallo  e  Valente  riguarda 
una  sentenza  pretoria,  quali  è  quella  dei  22  agosto  scorso  anno,  chiaro 
scorgesi  che  incompetente  sia  questo  Collegio  a  conoscere  di  tale  op- 
posizione. Indarno  si  obbietta,  che,  impegnatasi  per  effetto  di  detta  op- 
posizione una  controversia  relativa  ad  imposte,  sia  venuta  a  mancare 
la  competenza  del  Pretore  ai  termini  degli  art.  71  e  84  del  Codice  di 
procedura  civile. 

Primamente  è  risaputo  che  sempre  quando  l'opponente  di  terzo 
ingerisca  nel  giudice  di  opposizione  qualche  nuova  quistione  pregiu- 
diziale, sulla  quale  il  giudizio  che  pronunziò  la  sentenza  opposta  non 
ha  competenza,  questi  possa  soltanto  rinviare  la  causa  per  la  decisione 
di  tale  quistione,  riserbandosi  di  pronunziare,  e  pronunziando  in  esito 
sulla  terza  opposizione. 

Donde  promana  che ,  ove  pure  potesse  ritenersi  pregiudiziale 
nella  disputa  sollevata  dai  suddetti  opponenti  Tarallo  e  Valente  la 
pretesa  controversia  d'imposta ,  la  competenza  di  questo  Collegio 
sarebbe  limitata  solamente  a  risolvere  tale  controversia,  senza  che  possa 
estendersi  eziandio  al  merito  dell'opposizione,  appunto  perchè  sull'op- 
posizione di  terzo  è  sempre  competente  lo  stesso  giudice  che  pro- 
nunziò la  sentenza  opposta.  Ma  a  prescindere  da  ciò,  non  è  poi  vero 
in  punto  di  fatto  che  nel  caso  concreto  sia  pregiudiziale  la  quistione 
come  sopra  impegnatasi  circa  l'imposta  per  cui  fu  proceduto  a  pe- 
gnoramento;  imperciocché  l'opposizione  dei  sigg.  Tarallo  e  Valente  ri- 
sguarda  principalmente  la  nullità  del  procedimento  compiuto  dall'e- 
sattore in  danno  di  un  contribuente  già  morto,  e  solo  in  linea  subor- 
dinata attacca  il  ruolo.  Sicché,  appartiene  sempre  si  Pretore  prendere 
in  esame  tale  opposizione  nella  sua  parte  principale,  riflettente  la  nul- 
lità degli  atti  esecutivi,  e  questo  Collegio  potrebbe  solo  in  via  sussi- 
diaria conoscere  della  controversia  in  ordine  al  ruolo  senza  mai  im- 
partire alcun  provvedimento  a  riguardo  della  sentenza  opposta,  e  ciò 
se  pure  fosse  lecito  prescindere  dall'altro  principio  di  dritto  giudi- 
ziario, che  vieta  al  terzo  opponente  di  alterare,  in  sede  di  opposizione 
di  terzo,  la  controversia  che  formò  ii  tema  del  giudizio  principale. 

Ad  ogni  modo  anche  simigliante  controversia  sfugge  in  questa 
sede  alla  competenza  del  Tribunale.  Essendo  troppo  noto  che  non  si 
possa  ricorrere  all'autorità  giudiziaria  in  via  di  opposizione  agli  atti  ese- 
cutivi intrapresi  dall'esattore  per  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  sussistenza 
del  debito  d'imposta  per  cui  si  procede  ed  all'efficacia  del  ruolo  nel 
quale  tale  debito  trovasi  iscritto. 

Segue  da  ciò  che  debba  questo  Collegio  a  mente  dell'articolo  187 
del  citato  codice  dichiarare  di  ufficio  la  propria  incompetenza  sull'op- 
posizione di  terzo  come  sopra  proposta  dai  signori  Tarallo  e  Valente 
pur  deplorando  il  grave  errore  commesso  dal  Pretore,  senza  che  possa 
riformare  il  costui  pronnnziato,  tuttavolta  che  le  parti,  anziché  appel- 
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larsi  da  tale  pronunziato,  han  dato  allo  stesso  esecuzione  col  portare 
la  causa  innanzi  questo  Tribunale  come  giudice  di  primo  grado. 

Né  importa  che  la  sentenza  del  Pretore  sia  passata  in  giudicato 
per  difetto  di  gravame,  essendo  ovvio  che  sempre  quando  il  Tribu- 
nale trovi  che  la  causa  portata  alla  sua  conoscenza  in  seguito  ad  una 
sentenze  Pretoria  di  dichiarazione  d'incompetenza,  spetti  invece  alla 
cognizione  del  Pretore,  debba  alla  sua  volta  dichiararsi  incompetente 
ed  attendere  che  il  conflitto  negativo  di  competenza  venga  nelle  forme 
legali  a  dirimersi  in  conformità  dell'articolo  115  del  codice  di  proc. 
civile. 

Ha  osservato  che  le  spese  di  questo  giudizio  debbonsi  dichiarare 
compensate,  avendo  ad  esse  dato  causa  tutte  le  parti  contendenti,  cioè 
l'esattere  col  proporre  avanti  al  Pretore  l'eccezione  d'incompetenza, 
gli  opponenti  Tarallo  e  Valente  con  accettare  la  sentenza  Pretoria  e 
portare  la  causa  alla  cognizione  di  questo  Collegio,  e  la  Finanza  in- 
fine con  accettare  anche  essa  l'erroneo  pronunziato  del  Pretore,  senza 
pur  contrastare  avanti  al  Pretore  l'eccezione  dell'esattore.  Per  tali 
motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile  —  Società  anonima  cooperativa  di  brac- 
cianti —  Somme  portate  in  aumento  del  capitale,  o  cor- 
risposte ai  soci  in  corrispettivo  delle  azioni,  o  destinate 
al  fondo  di  riserva  per  soccorsi  in  caso  d'  infortuni  — 
Quota  di  utili  distribuita  ai  soci. 

Sono  tassabili  le  somme  che  una  società  anonima  cooperativa  di 
braccianti  porta  in  aumento  del  capitale  destinato  alP  esecuzione  dei  la- 
vori', quelle  che  sono  corrisposte  ai  soci  in  corrispettivo  delle  azioni  da 
essi  possedute]  e  quelle  destinate  a  costituire  un  fondo  di  riserva  per 
erogarsi  in  soccorso  d  infortuni  sul  lavoro  (/) 

Non  e  tassabile,  e  quindi  deve  detrarsi  dal  reddito  lordo ,  la  quota 
di  utili  distribuita  ai  soci  che  kan  contribuito  col  proprio  lavoro  a  pro- 
curarli, dovendosi  tale  prelevazione  riguardare  come  un  maggior  com- 
penso dell 'opera  prestata  dai  soci  lavoratori.,  (2) 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  2  maggio  1892,  N.  1538). 

Ritenuto  che  la  Società  ricorrente,  con  contratto  del  7  luglio  1890, 
assumeva  l'appalto  dei  lavori  di  sistemazione  ed  imbancamento  a  Si- 
nistra d'Adige  in  località  Luzza,  Rubini  e  Pascolon  per  il  prezzo  di 
lire  30.451.68. 

Che  l'agente  delle  imposte  di  Legnago  assegnò  alla  predetta  So- 
cietà un  reddito  di  lire  3000,  categoria  B,  per  utili  provenienti  dal 
dal  detto  appalto,  agli  effetti  della  imposta  del  1891; 

Che  la  Società  si  oppose  deducendo  che  non  contava  ancora  un 
anno  di  vita;  che  le  operazioni  compiute  non  avevano  ancora  potuto 
affermare  la  sua  esietenza  ;  che  se  anche  dai  lavori  assunti  potesse 
realizzare  un  guadagno,  questo,  a  termini  dello  statuto,  deve  essere  in 
massima  parte  impiegato  nella  costituzione  di  fondi   sociali    per    l'as- 

(1  e  2)  Nel  segnalare  ai  lettori  questa  importante  decisione  ,  li  riman- 
diamo, sull'  argomento  di  società  cooperative,  alla  sentenza  della  Cassazione 
di  Roma  del  31  dicembre  1891,  riportata  a  pag.  135  delle  Imposte  dirette  cor- 
rente anno,  ed  all'  altra  decisione  che  segue  in  questo  stesso  fascicolo. 
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sunzione  di  lavori;  che  le  Società  del  genere  di  quella  di  cui  si  tratta 
non  devono  essere  assoggettate  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  fino  a 
che  il  loro  capitale  non  raggiunga  un  sufficiente  importo,  e  ciò  in  a- 
nalogia  a  quanto  venne  disposto  colla  legge  13  settembre  1874  circa 
le  tasse  di  registro  e  bollo; 

Che  la  Commissione  mondamentale  di  Legnago  osservato  che  la 
legge  colpisce  colla  importa  mobiliare  i  redditi  al  loro  nascere  e  quindi 
nessuna  influenza  poteva  esercitare  il  fatto  di  essere  la  Società  da  poco 
tempo  costituita;  che  non  è  applicabile  alla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile la  esenzione  accordata,  entro  certi  limiti,  per  le  tasse  di  registro 
e  bollo;  che  però  essendosi  la  Società  costituita  senza  capitali  propri, 
e  perciò  l'erogazione  di  parte  degli  utili,  cioè  il  30  p  010  in  aumento 
del  capitale  sociale  non  può  essere  compreso  fra  il  reddito  della  So- 
cietà, perchè  destinato  a  costituire  un  fondo  sociale  per  dar  vita  alla 
sorgente  della  produzione  del  reddito;  che  parimenti  non  poteva  com- 
prendersi fra  il  reddito  il  30  p  010  degli  utili  che  viene  distribuito  ai 
soci  che  hanno  contribuito  col  proprio  lavoro  a  procurarlo,  essendo 
questa  una  passività  deducidile,  imperocché  la  Società  stabilisce  in 
via  provvisoria  una  mercede  giornaliera  ai  soci  che  lavorano,  salvo 
il  distribuire  ad  essi  una  parte  degli  utili,  in  maggiore  compenso  della 
loro  prestazione;  che  il  200.  degli  utili  destinati  alle  azioni  dei  Soci 
ordinari  è  reddito  soggetto  all'imposta,  salvo  alla  Società  il  diritto  di 
rivalsa  a  termini  dell'articolo  15  della  legge;  che  il  200  degli  utili  de- 
stinati al  fondo  per  gl'infortuni,  essendo  una  erogazione  allo  scopo 
filantropico,  non  poteva  assoggettarsi  a  tassa: 

Concludendo  determinò  in  lire  400  categoria  B  il  reddito  della 
Società  in  dipendenza  del  preindicato  contratto  d'appalto. 

Appellò  l'agente  per  violazione  dell'art.  30  della  legge  e  chiese 
fosse  confermato  il  reddito  di  lire  3000  da  lui  accertato. 

La  Commissione  provinciale  di  Verona  accolse  l'appello  dell'ageate 
determinando  però  il  reddito  in  lire  2000. 

Ricorre  la  Società  e  ripetendo  le  cose  suddette  nel  suo  primo 
reclamo  chiede  si  dichiari  non  essere  soggetto  a  tassa  il  reddito  del 
quale  è  cenno   superiormente. 

Considerato  che  l'avere  la  Società  ricorrente  appena  un  anno  di 
vita  non  è  motivo  legittimo  perchè  debba  andare  esente  dalla  imposta 
pei  redditi  che  ritrae  dalla  sua  industria.  É  principio  della  legge  sulla 
ricchezza  mobile  che  la  imposta  incomincia  ad  essere  dovuta  al  sor- 
pere  del  reddito  e  il  debito  di  essa  cessa  al  venir  meno  del  reddito. 
Ciò  si  deduce  chiaramente  dagli  atticoli  26  e  66  della  legge  24  a- 
gosto  1877; 

Considerato  che  l'articolo  30  dell'ora  accennata  legge  dispone  che 
devono  essere  comprese  nel  reddito  delle  Società  anonime  tutte  in- 
distintamente le  somme  ripartite  sotto  qualsiasi  titolo  fra  i  soci,  e 
quelle  portate  in  aumento  del  capitale  e  del  fondo  di  riserva  —  Non 
può  quindi  sorgere  dubbio  alcuno  sulla  tassabilità  di  quella  parte  de- 
gli utili  che  la  Società  ricorrente,  a  termini  dell'articolo  20  del  suo 
statuto,  porta  in  aumento  del  capitale  destinato  all'assuuzione  dei  la- 
vori, quella  parte  che  corrisponde  ai  soci  in  corrispettivo  delle  azioni 
da  essa  possedute,  e  quella  che  destina  a  costituire  un  fondo  di  riserva 
per  erogare  in  soccorso  in  caso  d'infortuni  sul  lavoro. 

Considerato  che  lo  stesso  non  può  dirsi  di  quella  parte  degli  utili 
(il  30  p  o|o)  che    la    Società    paga  ai  soci  che  hanno   contributo  col 
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loro  lavoro  a  procurarli,  dovendosi  questa  prevenzione  dagli  utili  ri- 
guardare come  un  maggiore  compenso  dell'  opera  dai  soci  lavoratori 
prestata 

Per  questi  motivi 

Accogliendo  in  parte  il  ricorso  della  Società  dichiara,  in  riforma 
parziale  dell'impugnata  decisione,  doversi  ammettere  in  deduzione 
il  30  p  0(0  degli  utili  distribuiti  ai  soci  lavoratori,  e  -di  conseguenza 
riduce  il  reddito  a  lire  1400— categoria  B.  — 


Riochezza  mobile,— Società  cooperativa    di    lavoro  —  rondo 
di  riserva:  tassabilità  —  Accertamento. 

É  tassabile  il  reddito  di  una  società  cooperativa  di  lavoranti  co- 
stituito dalle  trattenute  sui  guadagni  fatti  nei  lavori  sociali  e  che  vanno 
al  fondo  di  riserva,  (1) 

L  accertamento  è  fatto  in  via  presuntiva;  ep per  ciò  non  vi  è  bisogno 
di  attendere  il  collaudo  dei  lavori. 

(Decisisione  della  Comm.  centrale  del  6  marzo  1892,  N.  13872) 

Con  pubblico  istrumento  9  giugno  1889  si  costituì  in  8.  Nicolò 
a  Pò  la  Società  cooperativa  di  lavoro  e  di  consumo  sotto  la  ragion 
sociale:  Fratellanza  dei  lavoratori  in  S.  Nicolò  a  Pò*  Società  coope- 
rativa anonima  capitale  illimitato  diviso  in  azioni  nominative  di  L.  io 
Tuna,  di  cui  furono  alla  stipulazione  dell' istrumento  sottoscritte  75, 
una  azione  cioè  per  individuo,  totale  L.  750. 

Duplice  è  lo  scopo  della  Società.  i°.  assumere  dallo  Stato,  dalle 
Provincie,  dai  privati,  dai  comuni,  imprese  industriali  od  agricole, 
affitti,  colonie  e  mezzadrie. 

2°.  acquistare  i  generi  alimentari  all'ingrosso  per  ripartirli  al 
minuto  ai  soli  soci  al  prezzo  minimo  del  mercato,  in  giusta  misura 
e  genuini. 

Il  fondo  di  riserva  è  costituito  dalle  tasse  di  ammissione,  dal 
20.  %  sulla  eccedenza  .  nelle  rivendite  dei  generi  alimentari,  dalle 
percentuali  sui  guadagni  dei  lavoratori  eseguiti  dalla  Società. 

I  soci  hanno,  fra  gli  altri  diritti,  i  seguenti: 

i°.  di  prender  parte  ai  lavori  sociali  pei  quali  dietro  domanda 
avessero  avuta  speciale  delegazione  dal  Consiglio  di  Amministrazione; 
2°.  di  concorrere  al  riparto  dei  guadagni  fatti  nelle  opere 
nelle  quali  hanno  compartecipato,  diminuiti  della  percentuale  desti- 
nata al  fondo  di  riserva;  non  hanno  però  obbligo  di  prender  parte 
ai  lavori  sociali  senza  speciale  loro  domanda. 

Le  eccedenze  attive  della  rivendita  di  generi  alimentari  son 
date  tutte  a  scopo  di  beneficenza.  Le  trattenute  sui  guadagni  fatti 
nei  lavori  sociali  si  devolvono  per  intiero  al  fondo  di  riserva,  finché 
non  verrà  raggiunto  la  metà  del  capitale  sociale;  dopo  si  devolve  • 
ranno  a  vantaggio  delia  beneficenza,  fermo  al  20.  %  Pe*  fondo  di 
riserva. 

Questa  società  è  stata  tassata,  non  come  Società  cooperativa  di 
consumo,  ma  di  lavoro,  pei  redditi    derivanti    da  quattro  imprese  da 

(0  Vedi  la  decisione  precedente,  con  i  richiami  in  nota. 
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lei  assunte  per  lavori  sugli  argini  del  Mincio  e  del  Pò,  accertati  dal- 
l'agente in  L.  1537,92  e  dalle  Commissioni  inferiori  ridotte  a  L.  1100. 

La  Società  ricorre  sostenendo  che  non  ha  redditi  tassabili  per- 
chè tutto  T  importo  dei  lavori  viene  suddiviso  fra  i  socii;  che  se  i 
lavoratori  lasciano  una  parte  minima  dei  loro  guadagni,  non  eccedenti 
per  ciascuno  L.  800,  pensando  ai  giorni  di  malattia  e  di  miseria  e 
si  riservano  solo  ciò  che  è  strettamente  necessario  per  vivere,  non 
potrà  mai  dirsi  -che  vi  sia  una  ricchezza  tassabile  in  questo  risparmio 
collettivo  necessario  1*  indomani  ai  bisogni  della  vita.  Perchè  una 
Società,  come  questa,  composta  di  220  soci  potesse  esser  soggetta  a 
tassa,  dovrebbe  avere  un  utile  di  L.  80,000  ossia  ogni  socio  do- 
vrebbe avere  un  guadagno  superiore  alle  L.  800;  o  bisognerebbe 
provare  che  impiega  nei  lavori  persone  non  soci:  lo  che  non  è 

Si  aggiunge  in  ipotesi  che  non  si  poteva  con  vera  giustizia  pre- 
cisare il  reddito  di  lavori  prima  dd  collaudo;  se  si  fosse  aspettato 
il  collaudo  si  crebbe  trovata  perdita,  e  non  lucro. 

Attesoché  a  scopo  di  beneficenza  e  a  soccorso  dei  soci  indigenti 
non  sono  destinati  che  gli  avanzi  fatti  colla  rivendita  dei  generi  ali- 
mentari, gli  avanzi  cioè  fatti  dalla  Società  come  cooperativa  di  con- 
sumo. Le  trattenute  sui  guadagni  fatte  sui  lavori  sociali  vanno  intie- 
ramente al  fondo  di  riserva  finché  non  avrà  raggiunto  la  metà  del 
capitale  sociale,  e  dopo  si  desolveranno  a  vantaggio  della  beneficenza 
fermo  il  20.  o/o  pel  fondo  di  riserva.  Laonde  non  sussiste  che 
quanto  lasciavano  i  soci  lavoratori  sulla  loro  mercede  giornaliera 
ritorni  neppure  in  parte  ad  essi  sotto  forma  di  sussidio  o  di  benefi- 
cenza, almeno  finché  non  consta  che  il  fondo  di  riserva  ha  raggiunto 
la  metà  del  capitale  sociale. 

Ad  ogni  modo  la  Società  cooperativa  di  lavoro  apparisce  essen- 
zialmente diversa  dalla  Società  cooperativa  di  consumo,  sicché  non 
v'è  ragione  di  esentare  i  suoi  redditi  dalla  tassa. 

Attesoché  nell'accertamento  dei  redditi  industriali  incerti  e  va- 
riabili, si  ha  in  mira  il  lucro  presunto  non  quello  realmente  verificato; 
quindi  mal  si  pretende  che  non  potessero  accertarsi  i  redditi  della 
Società  prima  dei  collaudi  finali  dei  lavori  eseguiti. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Fabbricati  —  Rimborso  per  sfitti  —  Sfitto  parziale 

Per  chi  si  possa  far  luogo  a  sgravio  per  sfitto,  occorre  che  esso  sfitto 
si  verifichi  non  per  una  parte  soltanto  ma  per  tutto  r  intero  fabbricato 
0  corpo  di  fabbrica  quale  trovasi  composto  nei  suoi  piani  e  vani,  niuno 
escluso,  mentre  /'  affitto,  fosse  pure  per  poche  settimane,  di  una  parte 
del  fabbricato,  toglierebbe  il  diritto  al  beneficio  dello  sgravio  0  rimborso.  (l) 

E  lo  stesso  principio  vale  anche  per  le  porzioni  in  cui  un  fabbri- 
cato andasse  diviso  fra  più  possessori  e  perciò  costituenti  altrettanti  di- 
stinte  proprietà.  (2) 

(1  e  2)  Consulta  l'altra  decisione  apag.  205  delle  Imposte  dirette  1892  con  i 
richiami  innota. 
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(Decisiune  della  Commissione  centrale  del  16  maggio  1892  N.  15899;. 

I  sigg.  Bartolomeo,  Giulia  e  Rosa  fratello  e  sorelle  Almerini  il 
26  gennaio  1891  mediante  scheda  presentarono  all'agenzia  delle  im- 
poste di  S.  Remo  denuncia  di  sfitto  dal  1°  ottubre  1890.  del  20  e  3* 
piano  del  fabbricato  da  essi  posseduto  nel  pomune  di  S.  Remo,  \ia 
Cavour,  N.  7. 

L'agente  con  avviso  notificato  il  5  luglio  1891  respingeva  la  de- 
nuncia, perchè  nel  caso  non  concorrevano  tutti  i  requisiti  voluti  dallo 
art.  9  della  legge  11  luglio  1889,  per  essere  una  parte  soltanto  e  non 
l'intero  fabbricato  rimasto  chiuso  e  non  affittato. 

Su  reclamo  dei  possessori  la  Commissione  mandamentale  ritenne 
che  la  imposta  fabbricati  si  applica  in  genere  a  ciascun  appartamento 
di  casa,  e  anzi,  in  certi  casi,  ad  ogni  locale,  come  magazzini  e  vani 
a  se,  aventi  entrata  tutta  loro  propria,  affittati  separatamente  e  indi- 
pendenti da  altri  piani,  e  perciò  verificandosi  lo  sfitto  di  uno  dei 
detti  locali,  purché  a  sé,  ben  diviso  e  con  entrata  speciale  e  distinta, 
vi  è  luogo  all'esonero  di  cui  all'art.  9  della  legge  predetta,  perché  al- 
trimenti la  legge  favorirebbe  una  parte  di  contribuenti  a  detrimento 
dell'altra  con  offesa  del  principio  della  perequazione,  per  la  quale  ap- 
punto fu  promulgata  quella  legge. 

E  tal  decisione,  sull'appello  dell'agente,  venne  confermata  dalla 
Commissione  provinciale  in  seduta  del  io  dicembre  1891. 

Ricorre  l'agente  alla  Commissione  centrale  : 

Considerato  che  giusto  l'articolo  9  primo  capoverso  della  legge 
11  luglio  1889,  compete  al  contribuente  lo  sgravio  od  il  rimborso  del- 
l'imposta pagata  per  titolo  di  sfitto  alle  espresse  condizioni  che  il  fab-" 
bricato  destinato  ad  affitto  rimanga  interamente  chiuso  e  non  affittato  pél 
corso  non  interrotto  di  un  anno;  e  giusta  il  2°  capoverso  dello  articolo 
stesso  il  diritto  allo  egravio  o  al  rimborso  compete  pure  al  contribuente 
che  possiede  una  sòia  parte  di  un  edificio  quand'anche  le  altre  parti 
dell'edificio  stesso,  spettanti  ad  altri,  fossero  affittate  od    occupate. 

Che  pertanto  la  legge  vuole  che  lo  sfitto  si  verifichi  non  per 
una  parte  soltanto  ma  per  tutto  l'intero  fabbricato  o  corpo  di  fab- 
brica quale  trovasi  composto  nei  suoi  piani  e  vani,  ninno  escluso,  men- 
tre l'affitto,  fosse  pure  per  poche  settimane,  di  una  parte  del  fabbri- 
cato, toglierebbe  il  diritto  al  beneficio  dello  sgravio  o  rimborso.  E  lo 
stesso  principio  vale  anche  per  le  porzioni  in  cui  un  fabbricato  an- 
dasse diviso  fra  più  possessori  e  perciò  costituenti  altrettante  distinte 
proprietà,  volendosi  anche  in  questo  caso  che  il  contribuente  non  ab- 
bia diritto  mai  al  beneficio  che  la  legge  accorda  se  non  risulti  che 
l' intera  porzione  che  gli  spetta  sul  fabbricato  sia  rimasta  totalmente 
vuota  o  sfitta  per  lo  spazio  non  interrotto  di  un  anno. 

Per  quanto  il  disposto  dello  art.  9  della  leege  non  lasci  alcun 
dubbio  e  non  abbia  bisogno  di  commenti,  tuttavia  stimasi  opportuno 
di  qui  trascrivere  quanto  l'onorevole  ministro  delle  finanze  ebbe  a 
dichiarare  alla  Camera  dei  Deputati  quando  vi  si  discusse  la  legge 
dell'i  1  luglio  1889.  «  Ora,  disse  l'onorevole  Ministro,  poiché  la  legge 
considera  come  proprietario  colui  che  è  iscritto  nel  catasto,  non  è 
giusto  che,  se  in  questo  caso  é  occupato  anche  un  solo  appartamento, 
i  proprietari  degli  altri  appartamenti  rimasti  vuoti,  debbano  pagare 
l'imposta,  mentre  non  hanno  alcun  reddito. 

«  Abbiamo  invece  ritenuto  che  lo  sfitto  dovrebbe  avverarsi  intera- 
mente per  gli  altri  edifici  appartenenti  ad  un  sol  proprietario,  poiché 
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il  fatto  della  occupazione  di  una  sola  parte  delT  edificio,  implica  sempre 
il  godimento  di  un  reddito,  e  non  può  quindi  esservi  immunità  d'im- 
d'imposla  ».  Considerato,  tutto  ciò  premesso,  che  le  Commissioni  infe- 
riori, ammettendo  la  denuncia  di  sfitto  dei  sigg.  Almerini  sebbene  la 
medesima  non  riguardasse  l'intero  fabbricato,  ma  due  piani  soltanto 
di  esso,  fecero  male  applicazione  della  disposizione  dell'art.  9  della 
legge  11  luglio  1889; 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Ricchezza  mobile— Titoli  al  portatore— Deposito  con  premio 
al  proprietario— Mutuo— Utile  economico— Tassabilità. 

//  deposito  di  titoli  al  portatore  con  V  obbligo  di  corrispondere  un 
premio  al  proprietario  e  di  restituirne  l'  equivalente  valore  a  epoca  de- 
terminata, va  riguardato  come  un  mutuo  vero  e  proprio  di  denaro  ca- 
pace di  dare  un  utile  economico  satto  forma  cT  interessi,  (I) 

(Decisione  della  Commissione  centrale  del  30  maggio  1892,  N.  16033). 

L'agenzia  delle  imposte  in  Voghera,  con  avviso  del  25  marzo  1891, 
accertava  all'È.  M.  Pio  Istituto  agricolo  di  quella  città  due  distinti 
redditi  cat.  A  emergenti  dall'atto  privato  26  marzo  1888:  interessi  sul 
capitale  di  L.  30,000  rappresentato  da  altrettanto  valore  di  titoli  di 
rendita  pubblica,  L.  1500;  premio  del  2  per  100  sul  detto  capitale, 
Lire  600,  e  così  in  complesso  L.  2100. 

Il  regio  commissario  per  il  detto  istituto  rivolgevasi  alle  commis- 
sioni, osservando  trattarsi  di  semplice  deposito  non  fruttifero,  ma  la 
Provinciale  sull'appello  dell'Ufficio  riconosceva  l'esistenza  di  un  red- 
dito tassabile  e  solamente  ne  moderava  l'ammontare  nella  somma  di 
annue  L.   1302. 

Ricorre  il  regio  commissario,  e  insiste  nelle  deduzioni  svolte  di- 
nanzi ai  primi  giudici. 

Considerato  che  giustamente  la  Commissione  provinciale  ha  rite- 
nuto che  i  titoli  al  portare  per  la  complessiva  annua  rendita  di  L.  1500, 
di  cui  nella  dichiarazione  dei  26  marzo  1888,  furono  dati  in  prestito 
e  non  a  titolo  di  semplie  deposito. 

Il  deposito  propriamente  detto  è  un  contratto  essenzialmente  gra- 
tuito, mentre  nel  caso  era  stabilito  che  dal  depositario  si  dovesse  pa- 
gare il  2  °/0  all'anno.  Il  deposito  si  deve  restituire  al  deponente  ap- 
pena lo  domanda,  mentre  nella  citata  dichiarazione  era  espressamente 
convenuto  che  i  titoli  di  rendita  si  sarebbero  dovuti  restituire  entro 
il  termine  di  5  anni.  Né  dei  titoli  erano  designati  i  numeri  e  neppure 
specificato  che  si  dovessero  restituire  gli  identici  titoli  consegnati,  o 
che  non  se  ne  potesse  far  uso  dal  depositario,  ed  anzi  non  si  con- 
venne nemmeno    che  i  titoli  fossero    stati    in  deposito.   Che    per  ciò 


(1)  In  senso  conforme,  il  nostro  articolo  a  pag.  113  del  1883. 
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mancano  tutti  gli  estremi  per  potersi  ammettere    che    si  sia  nei  ter- 
mini di  vero  e  proprio  deposito,  piuttostochfc  In  quello  di  prestito; 

'  Che  trattandosi  di  prestito,  non  è  presumibile  chr.  se  né  ritragga  un 
interesse  minore  del  4  %  all'anno: 

Per  questi  motivi,  ecc.  1  ■ 


Ricchezza  mobile  —  Istituti  di  credito  —  Anticipazioni 
te  riporti  su  valori  —  Classificazione. 
* 
Le  anticipazioni  ed  i  riporti^  che  un  istituto  bancario  fa  ad  un  al- 
tra istituto  costituiscono  operazioni]  che  rientrano   in   quelle  accertate  e 
tassate  pel  reddito  di  cat*  B.  Non  si  possono  quindi  accertare  in  cat.%  A 
separatamente  senza  incorrere  in  aperta  duplicazione. 

(Decisione  Comm.  centrale  12  giugno  1892,  n.  16596). 

Ritenuto  che  la  Società  Banca  dell'Emilia  nel  denunciare  in  cat.i4 
gli  interessi  passivi  a  termini  dell'art.  15  della  legge  24  agosto  1877 
dedusse  quelli  pagati  per  operazioni  di  anticipazione  e  per  riporto  su 
valori  ad  alcuni  Istituti,  che  dovrebbero  essere  direttamente  tassati. 

La  commissione  comunale  con  decisione  del  io  febbraio  1 891  re- 
spinse il  reclamo. 

Appellò  la  Banca,  la  quale  espose  che  gli  Istituti  di  credito  i  quali 
avevano  percepito  gli  interessi  sul  riporto  dei  valori  si  rifiutarono  di 
fare  il  rimborso  perchè  sui"  frutti  percepiti  per  operazioni  di  riporto 
pagano  la  tassa  in  categoria  B. 

La  Commissione  provinciale  accolse  l' appello  della  Banca  eoo  de- 
cisione delli  11  febbraio  1892,  contro  la  quale  l'agente  ricorre  pet 
violazione  dell'art.  54  lettera  a  della  citata  legge.  Controricorre  la 
Banca,  la  quale  domanda  il  rigetto  del  ricorso. 

Attescchè  le  Provincie,  comuni,  enti  morali,  società  sono  obbli- 
gati a  denunciare  anche  gli  interessi  dei  debiti  da  loro  contratti  ri- 
valendosene sui  creditori  mediante  ritenuta. 

Che  per  l'art.  54  della  citata  legge  i  redditi  dei  capitali  dati  a 
mutuo  vengono  valutati  al  loro  valore  integrale. 

Che  il  reddito  controverso  deve  definirsi  non  solo  in  rapporto  alla 
Banca  che  paga  l'interesse  ma  anche  alle  Banche  creditrici,  per  giu- 
dicare se  esso  derivi  da  capitale  dato  a  mìutuo  ai  termini  della  let- 
tera a  dell'art.  14. 

-  Ora  non  può  esser  dubbio  che  le  anticipazioni  che  si  fanno  da 
una  Panca  all'altra,  e  il  riporto  su  valori,  sono  operazioni  bancarie  e 
commerciali  i  cui  utili  per  le  Banche  creditrici  costituiscono  parte  del 
reddito  di  cat.a  B.  E  accertare  il  reddito  in  cat.*  A  di  fronte  alla 
Banca*  debitrice,  per  poi  accertarlo  in  cat.*  B  di  fronte  creditrice  co- 
stituirebbe una  vera  duplicazione.  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


Direttore  responsabile  —  Raffaele  Sera 

Portici  —  Stabilimento  Tipografico  Vesuviana 
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